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DELL’HVOMO, 

ET  LA  CELESTE 
DI  GIO:  BATTISTA  DALLA  PORTA. 
LIBRI  SEI. 

Tradotti  di  Latino  in  VoIgate,at  hora  in  quella  Noua^rroa,a£ 
vltiina  Editionc  ricorrcta,&  poftoiii  le  Figure  di  R arac  à 
propri  Tuoi  luoghi,&  canate  le  vere  Effiggic  dalle 
. Medagliere  Marmi,  che  nell*  altre 
Rampe  non  fono. 


Cm  lÀ  F ifonomia  KaturMlg  di  Mot^gnor  Giousnni 
1 ngegAtri  di  PeUmonei(^  Ad/imfintio  . 


IN  VEN 


Digitized  by  Googic 


Digitized  by  Coogle 


i\tUUuL 


LA  VE  R A' 

FliS’  ONOMIA 
Di  Gio'  Battiila. 
Delta 

PORTA 

t NAP OLITA 
NO 

Con 


Digitizpd  by  Googk 


Digitized  by  Google 


A L M O LT  O ILLVSTRE, 
Et  Eccellentiflìmo  Signot , 

IL  SIGNOR,;  N 

OTTONE  TACKÉNIO 

Mio  Signor  , & Padron 
. Collendiflìmo . 

IN  ASC 'E  fottìi  torchio  delle  fi fwpc  al- 
lei luce  laFifónomia  cH  GiolBattifta  della 
Porta  j che  porta  nell*  efiejfo  nome  vn  non  so 
che  di  diurno  , mentre  con  occhio  più  che 
Linceo  da*  fegni  efierni  nel  dt  dentro  penetrando , le  più 
occulte  inchtnationi  delt  huomo  difitngue  . E fe  non 
manca  chi  dtce , il  corpo  humano  efier  vn  libro  defcrit- 
to  tutto  à Tjffre  5 la  Ftfonomia  » penfo , Jìa  la  chiane  > 
che  dijferrando  la  porta  all'vdien'^fegreta  de* carat- 
teri y ne  da  luce  à legger  quant*  in  ejfo  mifieriofamente 
eontienji . E fe  per  detto  di  chi  per  ejfer  la  verità  fieffa , 
non  può  fallirei  Eccl.  19.  ex  vifii  cognofdriir  vir>  io , 
che  non  da  quefio  Libro  » ma  dati* ejfer  come  cieco,  ho  ap- 
prefò  di  conofcer  d fegni , non  poteuo  meglio , eh*  à 
S,  Ai,  Illufire  , C7  Eccellentifs.  dedicarlo , che  im- 
mobiltfca  nella  fu  a profejfione  gl*  animi  per  meraui- 
glia  ) oue  queWaltro  Ottone  Apoflolo  di  Pomerama  ren» 
deua  immobili  per  miracelo , In  quefio  libro , chefauel- 
U co* fegni > quafi eh*  à dichiarar  t interno d*vn* anim-ì 
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ftònjtdmbafiemti  U parole,  rtcitw/ctrà  V,S^Eccel- 
lentijjìma  Pldea  di  quelle  fue  rare  qualità  , à eom- 
mendarle  quali  farehbono  -berf  imptegàti  diuerfi  Un- 
guaggi  • So  che  non  ifdegnérà  in  quefit  fegni  vn  fegno 
della  mia  deuotione  , che  svn*  altr*  Ottone  ripudiò 
r jé/hologia , come  quella  forfè,  che  nonvoleua  rico^ 
rtofcere  per  fuperiori  ne  mtn  le  Stelle  5 mi  dò  à credere , 
che  V".  S.  Eccellentijfima  hahbia  fommarnente  à gra- 
dire quefio  libro  di  Fi/ononeia,  fenon  per  altro , alme- 
no per  leggere  in  ejfo  la  fomma  di  quelle  doti,  che  per- 
che Jiiano  al  paragona  y gV  hà  imprèfso  la  N atura  fui 
volto Arguifca  in  tanto , quale  fi  a il  mio  riuerent*af* 
fetta,  che  fra  tanti  fegni  non  può  fi  arne  pure  à fogno , 
Aientre  nùrandole,&  ammirandolo  peruenuto  à quel fe- 
gno nella  fita  profejjione , che  fiabiltfce  il  Non  plus  vi- 
ltà, «•«?/ Non  plus  wa /<* 

Di  V,  Sig,  Molto  Illuftre 


Et  Eccellentilsima 


Diuociisimo  Seruicore 

Giouanni  LaNoù . 
PROE- 
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Tcechia , & ben  fcdta  rentema  d'alcnnl 
più  grandi  > & illuftri  nella  Filofòlìa  $ chia 
niiino  fri  gl'anìm'ali  è più  amico*  e dcfiofo 
della  cùtnpagnia*che  t'huom*  Laonde  ^ 
ncndo  egli  à viuer  con  gl'altti  è meùiet  s*e* 
legga  in  amicitia  i buoni  * e non  i tei . £ fò 
▼noi  far  quefta  clettion  per  conofccrc  ì po- 
co k poco  quali  Aeno  i loro  cofhimi  * cena* 
menre  bifognetà*  che  gl' accada  vna  di  quelle  due  cole,  ò che  egli 
più  toùo  fìuilca  la  vita  * che  finilca  di  conolcete  i più  lècrecì  co^ 
Alimi  dell'  amico , bilbgnandoui  * à quello  molto  tempo  » oucro 
fidandoli  al  primo  molte  volte  redi  ingannato  * é venghi  ad  im- 
parare alle  lue  fpelc*  per  trouarli  in  coli  gran  numero  pctlònd 
che  con  la  loro  amicitia  ti  ponno  far  più  danno  * che  l'ìnimicitia 
di  molti  Preiicipi , c potenti . L’animo  humano , dice  Cicerone  t 
è cosi  iouolto  negl'  ofcurillìmi  veli  > ecosì  oafcollofotto  la  teue- 
brolk  caligine  della  lìmulatione  > che  quando  llicni  gl’  occhi  * la 
fronte } e tutto  il  lèmbiame  ti  manilèdino  la  verità , Se  il  parlar 
più  di  tutti  * all'  hor  mentilcono  più  che  mai . Si  feorge  caluolta 
lòtto  fembianzà  d’huomo  benigno,  come  afferma  Seneca . come 
animo  di  fera,  anzi  più  fiero  del  le  più  Acre  fere.  Per  qucfto  dA* 
fiderò  lotnmamcntc  SocraK  t acciochc  giamai  non  s'nauclTc  ad 
ingannar  huomo  * che  fulle  vna  feneftra  nel  petto:  che  cosi  noi) 
potrebbe  dar  nafeodo  vn  cuor  doppio  * roà  à "cialcuti  fulTe  lecito 
feoprir  le  volontà  * i penfieri , le  verit),  c le  bugie . A quedo  cosi 
gran  male  à cosi  giudo  delio  di  Socrate  * ecco  (bdisfa  k pieno  U 
Filonomia,  da  più  pregiati  intelletti,  c da  più  lodati  Icrittbri , ri-* 
cercatajlodaraitrattaca.  Se  haiiuta  in  fomma  vcneracione.  C^icdD 
dunque  da’ legni,  che  da  lungi  fi  Icuoprooo  nell' huomo»  cosi 
(copre  i configli , & i codumi  fuori , che  par  che  penetri  ne  i più 
occulti,  e più  rcpodi  luoghi  del  cuore , donata  dalla  fomma  clè- 
menza  di  Dio  per  vn  (Ingoiar  prcrente,acciochc  ciafeuno  da  ma- 
iiifedi  Icgniammooicolàppia,  che  elegger,  ò figgit  debba  j 
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elegger  l'atntcitia  de’  fèdeti,  piccoli,  e buoni,  e fuggir  quella 
de  i catcnti  » & empi  Però  il  tuaedro della  Sapienza  c*iriìegna  > 
nonhaticr  coro mun  albergo  con  huomini  orgogliofi , oècoro- 
rrun  mrnfacon  inuidio/ì , nècommiin  viaggio  con  huomini 
svanire  di  peflìmo configlio,  nè  fidcr  con  loro  nella  catedra  della 
pendenza , Qtiando  eglino  t’inuitaranno , vico  con  noi , nega- 
gli la  tua  focieià  . Dice  Polemonc  , le  cofa  è nel  mondo,  che 
giousr  polla  all'  huoroo,  ninna  è più  della  Fifbnoroia  .perche 
t’irifcgna  non  fidar  lituo  cefbro  nelle  mani  di  colui , che  da  fi> 
gni  conofei  efier  auaro,  non  raccomandar  in  guardia  la  tua  mo- 

f;lie  à chi  conofei  eh’ c inchinato  alla  lulluria,  nè  attaccar  fami» 
iarirà  con  gl’  infidcli , nèdefiar  per  vicino  chi  conofei  litigio- 
inchinato  ad  altre  fccleragmi.  Qiieftaartcdirooftraail’ini- 
protiifo  dall’  afpctro  del  voi  to , fenza  altra efperienza , come  ce> 
Jeflc  oracolo , c diurna  arte,  ò qual  fi  voglia  altro  veloci/Iimo 
inedod’indouinare,  quai  fceleiati  {cacciare,  e quai  honoract 
abbracciar  deui . Si  che  con  ogni  (hidio,  & diligenza  giudico  > 
che  ogn’  vn  per  qucAa  Arada  poAa  guidar  la  vita,  che  menar  de« 
qe . l3ice  Adamantio , che  la  natura  ancor  che  taccia  la  bocca  , 
tx  ragiona  dalla  fronte , e da  gl'  occhi . Soicua  dir  Cleanthe  Fi- 
Jofoib  apprelToZennone,  che  dal  volto  fi  potcuano  conolcerei 
coAumi.  I Pitagorici  hrbbero  in  coAume,  come  ferine  laro- 
hlico , che  venendo  i loro  i fcolari  per  imparar , .che  giamai  al-, 
cunonon  riceueuano,  fc  prima  dal  volto,  e da  tutta  lapctiòna 
non  haucAero  conofeiuti  fegni  di  chiaro  inditio  della  riulcira 
nelle  (cienze . Dicendo  che  la  Natura  conAituifee  il  corpo  (è- 
eondo  l’anima,  c gli  dà  quell’  inArumenti . de'  quali  ella  hà  hi- 
(ògno  fcruirfenc , e moAra  nell*  imagin  del  coipo  quella  deli'  a- 
niraa , acciò  da  quella  l'vna  dia  faggio  dell’  altra . Socrate  non 
rieeueua  alcuno^elia  compagnia  della  Filolbfia , Cc  prima  non 
era  fatta  certo  da’  fegm  del  volto  eflèrne  idonei,  come  habbiamo 
letto  in  Platone . £ dalla  Fifonomia  d’Alcibiadc  doucr  afeende- 
re  al  fommo  grado  della  Republica , come  ne  laido  fcritro  Plu- 
tarco • Rcferiicc  il  medefimo,  clic  i Spartani  haueuano  pcf 
vfanza  non  darli  libertà  al  padre , Se  alla  madre  del  figliuolo , 
fc  li  doueflero  nodrirc,  mà  erabifogno  portarlo  ad  vn  tribunal 
deputato , douc  fedendo  in  configlio  quelli  eh’  erano  maggiori 
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nel  ghidìtio , (è  vedeuano  nel  figliuolo  dalle  propottionare  fat- 
tezze del  cotpo , & del  volto  fegm  di  robi.ftczza  alta  à poter  di- 
fender la  loro  Republica»  onero  d'ingegno , e di  confìgiiodi  fa- 
perla  gouernare , lo  rcAituiuaiio  alle  lor  madri  à nodrirc>  mà  fé 
altramentCt  lo  portauanonel  mnnre  Taigcco^e  dirupandolo  dal- 
la cima  ) prima  che  al  banofndc  giorno  > moriua  in  mille  partì 
diflìpato,giudicando  indegno  di  vita,  chi  non  filile  atro  gio- 
tiar  à le , ne  alla  Ina  patria . Quello  mcdclìrao  coilume  eder  fla- 
to ofieruatoda  gl*  Iiùliani , e da  Bragmani . £ Romolo  ftà  Pai- 
tré  fbe  leggi  «che  diede  à Romani , fù  che  nafeendo  vn  fìgliiiolo 
moflruolo , e diiFetcuofo  d'alcano  membro,  fufle  buttato  nel  fiu- 
me , ò ikI  mare , come  fcriue  Aicflandrode  Alcflandro.  Scrif- 
Ic Platone  « c da  lui  Arinotele,  che  la  Natura  dà  il  corpo pro- 
portionaroall'  arcioni  dell*  animo,  coociofìa  cofa,cheogni  Àro- 
menco , che  fi  fà  per  altra  colà , e tutte  le  patti  del  corpo  per  II- 
tra  colà  fon  fatte , e quella  |%r  cui  cagione  fi  fa  alcuna  cofa , è 
voa  attiene,  onde  chiaramente  ne  fcgue‘,  che  tutto  il  corpo  è 
fiato  dalla  natura  creato  per  alcuna  ecccllcntiffima  attione  . 
Non  è fatto  i 1 fegar  per  la  léga,  mi  la  fega  per  il  legare,  onde  il 
<orpo  è flato  fatto  per  i luoi  vllicij . Galeno  nel  liorodell*  vfo 
delle  parti  prona  ogni  minima  particella  del  corpo  cfler  fiata 
fatta  per  commodità  dell’anima , de  cui  e» li  è infiru mento . £c 
però  gl*  animalidi  tante  Arane  membra  lon  compofti , perche 
Cali  fcaiouo  per  l’vfo  deir  anime  loto.  Di  che  s*c  fcruitoLat- 
tantio  Firmiaoo  Filofofo,c  Teologo  dottillimo  nel  libro  dell’o- 
pera di  Dio , Neftore  dalla  fomiglianza,  che  conobbe  nel  volto 
di  Telemaco , fece  congettura  deli*  animo , appreflò  Homero . 

é 

jytdctttù  fepìi , che  nel  volto  fierno , 

O fanciullo  lllujìrijjtmo  comprendo  , 

Di  chi  figlÌHol  tu  fia . Io  ne  fiupifeo 
Vedendoti  grnn  fplendor  de  gi  occhi  tuoi 
E ilgenertfo  volto  , orgogliofo 
pieno  d*  alt»  facondi  a , e’ l ragionare  • 

Del  tuo  padre  mi  dà  chiara  fembianX^ . 

Ma  chtpotria , fendo figUuol  ciò  fare 
Se  non  fendo  figUuol  del  grande  Vlijfe . 
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<^1,  AlefladdroMagnofeccvn  editto»  che  nonfufleledtoadogiil 
volgar  artefice  ntrar  il  Tuo  volto  » mà  come  Horatio  fcciilc . 

^ Ftce  vn  bunio  penai , ehefuér  eh'  ApelU 
Altri  ritrar  non  lo  potere  » e'n  rame 
AltrivfaJfefcolpirlocheLifippo.  ^ 

Acciò  che  nelle  ftatue  > tauole  > e oc*  panni  fi  vedefiè  nel  vol- 
to quel  fpirito  bcllicofo»  quel  fmifurato  defiderio  di  ftupendi 
honori  > la  forma  della  robufta  giouentù,  e la  grada  della  fron- 
te relicina.  Nazianzcnodall*  alletto  di  Giulianoapofiata^  mal 
compoAo»  e fpropqrtionato  > cdadilbrdinati  inuouimemi  > Se 
alni  legni  > eh’  egli  racconta  nella  faa  quarta  oratione  i efcla- 
maiòchemoflronodrire  Roma»  &ò  piaccia à Dioch’iofia 
fallò  indouino  » c poi  gl*  euenti  de*  Tuoi  coftumidimofiraro  cf- 
fcr  vero  il  vaticino . Sarà  vtile  dunque  quella  Icienza  non  fole  à 
conolcerc  chi  habbia  ingegno  > ma  inabilità  dell*  ingegno  à 
che  arte  » ò fetenza  inchinato  fia  laonde  » fi  douria  nelle  bene 
ordinare  Qittà  ordinar  huomini  di  gran  prudenza  » che  da  quel- 
le femplici  fattezze  de  fanciullini  Icopriisero  qual  arte  » ò feten- 
za più  propria  fé  gli  ccmuenifie  » acciò  ne  riulciircro  poi  più  let- 
terati illu(lri»&  artefici  più  eccellenti.  £ propria  ancor  quella 
arte  de  Poeti»  e di  Pittori . i quali  introducendo  ne  i loro  Poemi» 
e pitture  pcrlbnc  di  vanj  collumi»  c deferiuendo  le  fattezze  » ce 
ledianoconuencuoli  » come  veggiamo  hauer  fatto  Homero» 
Virgilio»  Ouidio»  Plauto»  Tcrentio  nelle  comedie  » Se  Euripi- 
de » c Sofocle  nelle  Tragedie  » ò che  medefimamente  gl*  antichi 
artefici  hauer  vfato  nelle  medaglie  di  bronzo,  enellellatucdi 
marmo . Potrà  ancora  quella  feienza  non  lòlo  dal  conolcerc 
gl’ altrui  coftiimccflèrgioucuole»  madeluoi  propri  j,  acciò  che 
noi  fiefii  di  noi  medefimi  d iuenriamo  Fifonomi . Habbiam  let- 
to apprcllo  gl’ antichi  Socrate  Filolofo  hauer  vfato  lo  fpecchio 
per  la  buona  inllitution  de  collumi»  ikhe  fu  ancora  accettato  da 
Seneca , che  l’huomo  polla  fpecchiat  fe  Hello  » perche  conolccn- 
do  le  nollre  imperfettioni  ricorriamo  al  conliglio  » Se  all’emen- 
da. Conciufia  che  mirandoli  alcuno  in  vno  lpcGcbio»cvcden- 
dofiben  formato  dalla  natura»  procuri  per  l’aueni  re»  che  non 
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Imlirtttl  la  bellezza  dei  corpo  con  la  brueezza  de*  coAumli  cosi 
reggendo  il  corpo  brutto,  procuri-  con  ogni  fuo  sforzo  , e dili- 
genza che  con  le  virtù,  mcdickie  rifarcifca  i brutti  fcgni  del 
corpo  • Perche  <]uclle  cattine  iilchinationi  del  forpo , come  l'or- 
goglio, Pinuidia,  lafuperbia,  infermità  deli*  aniifia  ageuol- 
cnente fi poflono  curare.  Come  riferilce  Cicerone  de  Socrate 
nelle  Tulculane , che  Zopiro  Fifonomo  vcggcndo  nel  ritratto  di 
Socrate  molti  viti],  emanifèftandòg!i,fùbcfracodàchi  l'vdina, 
chetai  viti)  non  conofccuano  in  Socrate.  Mà  dall*  iflcfio  Socra- 
te poi  fù  lodato , che  confefsò  hauer  quell' ; neh  >n ationi  ^ rii à . 
con  la  ragione , e la  Filolbfia  haucric  medicate . Ciulio  Finni- 
co al  terzo  capo  dice  il  medefirao , che  confclsò  con  la  diuinità , 
c forza  dell' anima  Tua  hauer  temperatole  cattine  inchìnationì 
. del  fu«  corpo . Doue  infegna  che  le  {Ielle  dan  l’inchinationi , e 
gl' incentiui  del  corpo,  ma  l’anima  noftra  la  gouefna*  e lafu« 
pera . Vna  rimile  hiftoria  rifèrifee  Arinotele  ad  Aleltandro  Ma- 
gno d'Hippocratc,  che  hauendo  alcuni  Tuoi  difccpoli  fatto  ri- 
trarIodiligentifiìmamente,fù portato àFilemone  Filofofo,  il 
<}ual  hauendo  fubito  veduto,,  e confiderato  manifeftifiìmamcn- 
cc  patte  per  parte,  dille,  i^^a.laflilìriofb,  dishonello,  & ingan- 
neuole,  del  che  fiicgnati  Huoi  fcblari  gli  diero  delle  botte , poi- 
ché di  upto^ande  huomohaudlc  hauuto  ardir  proferir  rimili 
cofe.  Ciò  fu  referito  adHippocfWc,  il  qual  confefsò  Filcmo- 
r.e  clfcr  grandiflimo  Fifonomo , hauer  detto  di  lui  gran  verità , 
c che  erano  in  lui  inclinationi  viciofe , roà  con  Io  sforzo  della  Fi- 
lofofia,  cioè  co’l  dominio  della  volontà  libera  fuperiore  al  fcnlb, 
doue  nafeono  l'i  nell  Bacioni  viciolè  hauer  (cacciato  dal  fuo  petto 
quei  lafciui , e dishonefli  penrieri , raf&entudo  la  Tua  fenfuaiità 
con  la  forza  della  fua  libertà , che  non  hauca  potuto  etmfeguir 
dalla  fua  Natura . Fià  quella  (cieoza  to'  altra  verità , c forfè  la 
maggiordi quante  haboiamo narrate,  che  conolccndo  alcuno 
da  fegni , che  patifee  alcuno  vitio , da  quei  fegni  potrà  agruol- 
mente  venir  alla  cognirion  del  temperamento;  purgando  dun- 
que, ò medicando  quelli  humori  peccanti,  agcuol  mente  con 
naturali  rimedi)  potrà  di  quel  vitio  liberarri  . £ febea  quello 
con  varie  imagiiiationi , e perfuarioni  da  gl'  antichi  morali  rilo-^^ 
(bri  ria  inlegnato,  licfce  la  cofaaflaimali^euolcimà  in  quella 

modo. 
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Modo»  team  eh*  egli  medcftmo  (è  ne  accoda  Cc  ne  troaa  liberò  f 
il  che  tractatemo  nel  fcfto  libro.  Q^fta  (cienza  dunque  negli 
«rcani di  Filofofia da  Pitagora»  e da  Socrate  hi  faggiamente 
guardata  > quella  la  propofe  Arinotele  ad  Aleflaodro , come 
colà  vtilc  » e digniiTtma  » acciò  che  dal  volto  potede  eleggerli  ì 
iùoi  rcrUidori  « & à ouali  lèruiggi  fieno  idonei . Quella  Auicen' 
na commendai  che  oa  Medici  fia  con  ogni  diligenza  imparata  > 
che  da  gl*  occhi  » dal  volto  » e da  motiui  conofcanol’in&rmità  > 
Dunque  quella  Utenza  ricerchiamola  tutti  alTai  volentieri»  Se 
abbracciamola  di  tutto  cuore>come  cola  veramente  nollraie  che 
tratta  di  noimedefimi»  la  qual  chi  non  ama*  echi  volentier 
non  abbraccia  » oè  fecà  egli  Filolbfo  mai  » ne  defidaerà  di  viu^c 
bene. 
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DELLA 

FISONOMIA 

DELLHVOMO 

r>l  CIO,  BATTISXA  DELLA  PORTA 

tlapolaanp , 

*■ 

LIBRO  PRIMO, 

moke  fiten^  diuinAtrtci fieno  *vàne  ^ fai  fi  ^ $ 
feTnitiofe  j e quanto  Jia  grande  t èccellen^ 
della  FifommiOyCqme  nata  da  frincifq 
naturali,  ^ap^ 

V’  appreflo  tutte  le  nationi,  & in  tutt’  i tempi 
l’arte  dell’  indouinare  vtile  , illuftre , e di 
grandiflima  magnificenza  : nè  fù  gente  mai 
cosi  barbara , e feluaggia , che  con  accel'o  , 
e follecito  ardore  nonnabbi  defiato  il  voler 
faper’  i futuri  auuenimenti , bramando  cono- 
fcer  l’inclinationi  de  gli  huomini , fecondo  le 
varie  naturali  difpofitioni  delli  corpi  humani  ; perche  ritenendo 
l'huomo  il  lume  della  ragione , come  raggio  diuino  participato, 
fecondo  che  canu  il  Salmifìa,ptfr  gran  cole  di'  egli  confeguifea, 
non  par  c'habbi  confeguito  mai  nulla,  fe  come  vna  fimia  di  Dio, 
in  quelle  diuinadoni  non  lo  vadi  emulando  , & imitando  le  fue 
grandezze  , perche  fpera  fempre  hauer’  a confeguire  miglior  - 
lomjna.Da  quello  gran  defio,come  da  fontc.fon  featurite  molte, 
e molte  mamere  d’4ndouinare  ^ fra  le  qual^  |a  Fifonomia  per  fiu 
' ■ . A c^ccU 
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Eccellenza  rifpleadc  si  gran  fulgori , come  quella , che  hà  i fuoi 
principi)  radicati  nella  naturi, & vtile  à conofcere  coli  gli  altrui, 
come  i liioi  propri)  viti) , & faperli  poi  medicare , li  quali  ha- 
'liendo  noi  a raq^ntare  ordinatamente , cominciaremo  con  piu 
alto  principio  . Gli  antichi  diuifcro  tutte  le  dpiinationi  in  due 
parti , dell'Arte  l'vna  , l'altra  della  Natura  ; chiamando  quelle 
deU’arti , che  ferùono  all'indouinire  per  congetture , e quella 
della  Natura  che  non  con  ragioni , e congetture  , ma  con  certa 
concitatione  , 6 moiiimenti  dell’animo  noftrò  ^ fi  vengono  i 
conofcere  le  cofe  auucnire  ; come  tal  volti  per  i fogni,  e furori 
Cominciaremo  da  quelle  dell'Arti  : delle  quali  la  capiuna  è 1’- 
Aftrologia . Gli  Aflìrij  habitando  paefe  piano  # & vguale  j che 
fenza  impedimento  alcuno  poteano  cóteniplarc  tutto  l’Emisfca 
tio , cominciato  ad  ollèruire  i vari)  riuolgimcnti  de'  Segni  e de* 
Pianeti , & vari)  influfli.che  da  quei  lumi  procedono  nel  Mondo 
qua  giù  , la  oiide  fapendofi  la  coftcllatione,  nella  quale  l'hirorao 
fca  nato, fi  afEtticiuan  di  pronofticargli  tutto  quello.che  le  haucf 
fe  potuto  fucCedere  nel  corfo  di  fin  viti.  E da  lof  poi  gli  Egiti), 
gli  Caldei  di  tempo  in  tempo  ìhinno  apparata , & adoprata.  X:v 
qual  fetenza  fe  ben-hà  molti  Scrittori  che  l’han  feguitatà , e fia. 
in  CTade  opinioiìe,pure,q  perche  i moti  celéfti  non  fieno  ancora, 
cflattameiitc  donofeiuu  j pefche  mai  l’hiionìo  per  intélligcnte 
che  fia , pub  faper  il  vero  pontd  del  fuo  nafeimento  , ò per  1'^ 
imperfettione  dell’humana  Natura , che  ben  fpelfo  nc  promette 
cofe  vane  ^ e la  veggiamo  ridicola  tiufcula  ; come  più  am«i 
piamente  nel  libro  della  celefte  Fifonomia  nehabbiamo  ra- 
gionato i S.  Agoftirio , Pico  Mirandolo , e moli  altri  gli  hari 
icritto  contro  . Dopb  il  Cielo  feguono  le  diuinationi  rie  gli  e- 
lementi , dal  fuocò  la  Pifomantia , dall’  aere  TAeromaritia,  dall’ 
dequa  l'Hidromantia , d dalla  terra  la  Geortiantia , le  quali  coti 
certe  fupcrftitio'ni,&  incatamena’  diabolici  prefumcuand  preuea 
derc  le  cofe  future  ,•  e feoprire  le  nafeofte  . V’èvn’altra  fpetic 
di  Geomantia  ritrouata  da  Heleno  figlio  di  Priamo  : Q^'lf  a im- 
prime certi  punti  nell’arena  ( oflde  uafee  il  fuo  nome  ) & dallo 
acCopiamento  di  quelli  ne  forma  vna  figura , còrf  cui  fi  crede 
giudioir  le  cofe  auuenire  : Veramente  cofe  da  burla  : Aggiun- 
geudo  per  nwggior  burla , che  la  terra  fia  intatta  da  piedi , & i 
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ponti  fatti  da  vn  figliuol  vergine , e che  quei  ponti  mofiriiio  I 
Pianeti , & i Segni  del  Cielo  fatti  da  mano  ; ma  è guidata , tt 
cnofià  da  alcuna  mtelligenza  . La  Capnomautia  indouina  per  il 
limo,  onde  fe  falerido  in  alto  fi  volgefle  in  giro  > ò s'Jggrop-* 
pa/Te  in  fe  fteflo  ^ e fe  dritto , ouer  di  traUerlo  fiifTc  andato , e 
da  quefto  la  buona  > ò cattiua  fortuna  prediceUano  4 Scido  nelU 
Thebaide.  ^ 

Da  la  pietà  jtam  f Ititi , hot  tu  apparecchi.* 

Vergine  tu  gli  altari , eUa  'vbidifce  ^ 

Miran  con  occhio  attento  gir  nel  Cielo  ^ 

De  Janguincfe  cime  delle  fiamme  , 

Z7  chiaro  fiammeggiar  nel  mez^^o  il  foco  i 
Volgerfi  in  guifa  di  ferpente  in  giro  . 

In  quefti  verfi  fi  diefcriue  la  diuinationCj  che  fi  fa  per  il  fuodd 
t per  il  fumo,pcrche  quando  appariuano  due  cime,  e s’arreftaf- 
fe  h fiamma , dimofiraua  inimicitia  ^ come  fi  pub  intender  da 
Cicerone . Piiniò  le  racconta  fra  le  fpecie  di  I^gtà  ritrouate 
da  Oftane , e ne  defcriùe  ancora  altre  fpedc  ,•  come  dall’acqua  , 
daU’aere , ftcllc , dallijiumi , Tecure , c da  molti  altri  modi.  La 
Lecanomantia  era  chiamata  cofi  da  Greci , perche  fi  faceua  con 
vn  fecchio , e ne'  fcritti  di  Greci  fe  ne  leggorid  di  quella  molte 
cofe > & era  in  graiidiffinio  pteggio  apptello'  gli  Amri) . Quel- 
li che  voleuano  indouinare , empieùano  vn  fecchio  d’acqua,  neU 
la  quale  entraudoui  dentro  i Demoni),  la  mouettano  leggicr^ 
mente , e quella  fi  vedea  agirarfi  , e fi  fentiua  vn  leggier  fuono  , 
che  non  fignificaua  cofa  alcuria , acdoche  gli  Demoni)  non  ful^ 
fero  feoperti , e con  l'ofcUrità  di  quei  fuoni  inganiuffcro  gli 
huomini  più  ageuolmente  , che  defideraiuno  le  cofe  future, 
Tzefie  dice  , che  erano  due  Lecanòmantie , la  nuoua/  & vec- 
clua  . Nell’Iliade  di  Homero  fi  trittaiu  della  vecchia  ,•  come 
quella  di  Vlifie , la  quale  con  acqUa  f e co*l  lecani  ,■  nel  quale  ci 
poneUano  oro,  argento,  elettro  ,i  rame,  pietre  e fimili  altre 
cofe . Da  modenu  fi  vfa  buttar’  oro  , Argento , & altri  meulli , 
e cera  liquefata  nell'acqua , e da  quelle  imagini , che  prendono 
ranno  interpretando  le  cofe  future . Plutarco  Cheroneo  rende 
teftimonio , che  i facerdoti  cOn  acqua , e con  vino  apprefl'o  di- 
SciUpopoU  cofe  facre  f e che  fi  chiamauano  im< 

■ ■ '■*  ^ * briachi. 


Digitized  by  Google 


i della  FISONOMIA  DELL'HVÓMÓ 

<!cccllen2a  rifpleade  si  gran  fulgori , come  quella , che  lià  i fuoi 
principi  j radicati  nella  naturà,&  vtile  à conofcere  coli  gli  altrui, 
come  i fuoi  propri)  viti) , & faperli  poi  medicare , li  quali  ha- 
'liendo  noi  a' ritentare  ordinatamente , cominciaremo  con  piu 
alto  principio . Gli  antichi  diuifero  tutte  le  d^’uinationi  in  due 
parti , dell'Arte  l’vha , l’altra  della  Natura  ; chiamando  quelle 
dellarti , che  ferùond  airindouinifc  per  congetture , e quella 
della  Natura  che  non  con  ragioni , e congetture  , ma  con  certa! 
concitatione  , 6 moùimcnti  dell’animo  noftrò  ^ lì  vengono  i 
conofcere  le  cofe  auuenire  i corhc  tal  volti  per  i fogni,  e furori 
Cominciaremo  da  quelle  dell'Arti  : delle  quali  la  Capitana  é l'- 
Aftrologia  . Gli  Allìrij  habitando  paefe  piano , Se  vguale  i die 
fenza  impedimento  alcuno  poteano  cóteniplarc  tutto  l'Emisfca 
fio , comiQciaro  ad  ollèruire  i vari)  riuolgimcniti  de'  Segni  e de* 
Pianeti , & vari)  influlfi.che  da  quei  lumi  procedono  nel  Mondo 
tìuà  giù  > la  oiide  fapendofì  la  cofteUatione,  nella  quale  l’htiomO 
ha  nato, lì  afEiticiuan  di  pronofticargli  tlirto  quello, che  lehaucf 
fe  potuto  fu cccd  ere  nel  corfo  di  fua  viti.  E da  lof  poi  gli  Egltij, 
gli  Caldei  di  tempo  in  tempo  l’hinno  apparata , & adoprata.  Xa. 
qual  feienza  fe  benha  rriolti  Scrittori  che  ITian  feguitatà , e lìa. 
Injgrade  opinione,ptire,q  perche  i moti  celéfti  non  lìeno  ancora, 
cflattameiite  conofeiuti  j peiche  mai  rhuorrio  per  intelligente 
che  lìa , pub  faper  il  vero  pontd  del  fuo  nafeimcnto  , ò per  1'^ 
iniperfettione  dell’humana  Natura , che  ben  fpeflb  ne  promette 
cole  vane  ^ eia  vegliamo  ridicola  fiufcula  ; come  più  am*i 
piamente  nel  libro  della  celefte  Filbnomii  ne  lubbiamo  ra- 
gionato . S.  Agoftirio , Pico  Mirandolo , e moli  altri  gli  had 
Icritto  contro  . Dopò  il  Ciclo  feguono  le  diuinatiorii  de  gli  e- 
lenienti , dal  fuocò  la  Pifomantia , dall'  aere  l’Aeroman'tia,  dall' 
acqua  l’Hidroniantia , C dalla  terra  la  Geordancia , le  quali  con 
certe  fuperftitio‘ni,&  incatarnena  diabolici  prefumeuand  prence 
dere  le  cofe  future  ,■  e feoprire  le  nafeofte . Ve  vn’altra  fpetic 
di  Geomantia  rxtrouata  da  Heleno  figlio  di  Priamo  : Quella  im- 
prime certi  punti  nell’arena  ( oflde  nafee  il  fuo  nome  ) & dallo 
acCopiamento  di  quelli  ne  forma  vna  figura,  con  aii  fi  crede 
giudicar  le  cofe  auuenire  • Veramente  cofe  da  burla  : Aggiun- 
l^eoda  per  naaggior  burla  ,■  clic  la  fia  nitacca  da  piedi , Se  i 
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JkJntì  fitti  da  vn  figliuol  vergine , e che  quei  ponti  mollfiiio  I 
Pianeti , & i Segra  del  Cielo  fatti  da  mano  ; ma  è guidau , tf 
moflà  da  alcuiu  mtclligenza  . La  Capnomantia  indouina  per  il 
^imo,  onde  fe  falerido  in  alto  fi  volgelle  in  ^ro  ^ ò s'Jggrop-* 
pa/Ie  in  fteflb  * c fd  dritto , ouer  di  traiierlb  fufie  andato , e 
da  quefio  la  buona , ò cattiUa  fortuna  prediceiiano  v Scado  odU 
Thebaidc. 

Da  la  pietà  jtam  y ititi  * tot  tu  apparecchi,*  < ■ 

V ergine  sii  gli  altari , eUa  ybidifee  ^ 

Mtran  con  occhio  attento  gir  nel  Cielo  ^ 

Xtf  fanguitiofe  cime  delle  fiamme  , 

Z’/  chiaro  fiammeggiar  nel  mez.K^oil  foco  , 

V olgerfi  in  guif*  di  ferpente  in  giro  . 

In  quelli  verfi  n deferiue  la  diuinadone^  che  li  la  per  il  fuodd 
t per  il  lumo,perche  quando  appariuano  due  cime,  e s'arreftaf- 
fe  la  fiamma,  dimollraua inimicitia ^ come  fi  pub  intenderda 
Cicerone . Plinio  le  racconta  fra  le  fpecic  di  Magia  ricroitace 
da  Odane , e ne  defcriùe  ancora  altre  fpecie  ^ come  dall'acqua  • 
dall'aere  i delle , dalli^lumi  i Tecure , e da  mold  altri  modi.  La 
Lecanomantia  era  chiamau  coli  da  Greci , perche  fi  faceua  con 
vn  fecchio , e ne’  fai  tei  di  Greci  fe  ne  leg^orid  di  quella  molte 
cofe ^ & era  in  grandillimd  pfeggio  appreno'  gli  Aluri j . Quel- 
li che  voleuano  indouinare , empieuano  vn  fecchio  d'acqùa,  neU 
la  quale  ederandoui  dentro  i Demoni) , la  moueuano  l^gier» 
mente , e quella  fi  vedea  agirarfi  , e fi  fentiua  vn  leggier  luono  , 
che  non  fignificaua  cofa  alcuna , accioche  gli  Demoni)  non  fuf» 
fero  feoperti , e con  l'ofcUrìtà  di  quei  fuoni  ingarauflcro  gli 
huomini  più  ageuolmente  che  defideraiuno  le  cofe  future. 
Tzetae  dice  , che  erano  due  Lecanòiiuntie , la  nuouay  & vcc- 
chu  . Nciriliade  di  Homero  lì  tratuua  della  vecchia , come 
quella  di  Vii  iTe  y la  quale  con  acqua  y e co‘l  Iccani nel  quale  ci 
ponettano  oro,  argento,  elettro,,  rame,  pietre  e limili  altro 
cofe . Da  mioderm  lì  vfa  buttar’  oro  , argento , & altri  metalli , 
e cera  liquefata  nell’acqua , e da  quelle  imagini , che  prendono 
Vanno  interpretando  le  cofe  future . Plutarco  Cheroneo  rende 
icftimonio , che  i facerdoti  cOn  acqua , e con  vino  appfelTo  di- 
Bexd  popoli  facsiwo  1(  C(de  facre  , e che  lì  chiamaùano  ini« 
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Ibriacht , 8c  eftatici , e cofi  indouinauano  . Scriuefi  ancori  l’A- 
lettormantia,  che  Libanio  Sofì{la,e  lambii  co  di  Calcidia  haueua 
vlàto , per  fapere  il  fuccellbre  , che  hauca  da  elTere  a Valente. 
Scriuono  1‘aliFabecto  nella  poluere , e per  ogni  lettera  vi  pon- 
gono vn’acino  di  frumento , e dopò  alcuni  fcongiuri  vi  pongono 
3 gallo  , e notano  le  lettere,  che  dinota  il  gallo  nel  frumento , e 
di  quelle  lettere  ne  compongono  le  dittioni . Et  all’hora  il  gallo 
«Ultore)  la  lettera  T,  dopò  l’E,  poil'O,  aH’vltimoD,  ondereftar 
pur  dubiofi  di  quello  , che  voleuano  fapere  , che  non  fapeuano 
fe  quelle  lettere  diceflcro  Theodoro,  ò Theodofio . Et  Valente 
hauendo  fofpetto  molto  di  fimil  nome  , l’vccife;  c pigliando  in- 
formatione  de  gli  antori  di  quella  diuinationc  , lamblico  te- 
mendo la  cnidcTtà  di  Valente,  prefe  il  veleno,  e fi  parti  da  que- 
lla vita , cofi  pati  la  penitenza  della  fua  diuinationc . Seguono 
le  diuinationi  delle  parti  huraane  del  corpo , fegnatc  dalla  Na.' 
tura  di  linee . Come  la  Chiromantia  dalle  linee  delle  mani  , la 


Metopufeopia  dalla  fronte , la  Pedomantia  da  piedi , e l‘Vm- 
biliconuntia  dal  bellico , dalle  aii  lince  giudicano  la  lunghezza, 
t breuiti  della  vita,c  la  qiulità  della  morte  , che  han  da  forare . 
Le  qiuli  feienze  quanto  fian  vane  , e fcritte  fenza  alcun  fonda- 
mento , lo  giudiàino  i Letterati , a quali  nniouon  lo  ilomaco, 
come  Scienze  concepute  di  vanità,formate  da  caprici,e  con  fon- 
damene in  aria . Sono  le  forti  fra  le  fpccic  di  diuinationi,  con  le 
quali  prcfigiuano  le  cole  auucnire , & erano  chiamati  Sortilegi. 
Leggefi  nell’  hiflorie  di  Preneftiui , Nomenio  Siiffcrio  cfl'erc 
flato  inuentore  ; Egli  le  forti  defcritte  nella  quercia,  con 
note  di  lettere  aitàchc  cauatole  da  vn  faflo , prefe , le  quali  i 
Romani  Pontefici  k poneuano  in  vna  cafl'etina  di  oliua , mef-, 


chiandolc  bene  inficrae , le  cauauano  fuori.  Quelle  conteneua- 
no  i fatti  del  popolo  Romano , come  fi  trotta  àpprello  Liuto,  c 
Tranquillo.  H.tbbiain’ancor  letto  vn'altro  coftmnc  vfitoda 
Rtmani  Impcradori  in  Caper  gli  clienti  delle  cofe . Compo- 
ncitano  verfia  quel  propofito,  ò pigliauano  alain  poema  a cafo. 
Cofa  manifella  è quella  di  Hadriano , quando  volle  fcruirfi  del- 
le Sorti , che  aprendo  i verlì  di  Vci  gilto  , Ielle . 

Chi  e quel  che  di  lontan  la  facra  oltua 

HetU  man  porta  ? già  conofee  il  crine , 
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£ la  x*nuta  barba  del  Troiano  i >■ 

Imjierador  che  fonderà  canicci  i ^ 

. La  città  prima  , e da  fonerà  terra  i ^ 

T.  d‘*f  icciol principio 'Verrà poi  i-  . . . ' 

_ £j/'er’ 'Vn  grande  Imperio , *-  ..t  , f 

L'Arufpicina  è ancor  parte  della  diuinatione,  di  cui  fi  fcrittc^ 
clic  Tage  ne  fufle  il  maeftro , come  fi  troiu  fcritto  nelle  hi- 
ilorie  di  Tofeani . Dal  volar  de  ^i  vccclli , dal  pafeete,  e daV 
canto  ; e dicono  che  Calcante  fiifle  il  primo,  chePvfaflèi  della 
gitale  molto  ne  ragiona  Marco  Tullio , c Santo  Agoftino  ; c che 
i Romani  mai  cominciafiero , ò publiche , ò prìuàte  dxc. 
non  fi  fulfero  confili  tati  con  ^i  auguri).  I Frigi) i 
Arabi  attendeuano  molto  a gii  auguri  de  gli  vccclli  » Set  ÌJxc~ 
demoni)  dauano  a i loro  Regni  vn' Augure , che  haueflè  fempM 
ad  afiìftcre  con  lui , & erano  vecchi , che  eoli  chiamadò  if  con»: 
IcgUo . I Perii  non  alzauano  all’altezza  Reale  vn'huomo  , . 

non  fulTe  peritiilìmode  gli  auguri  ; onde  molti,  chei» 
fiorirò , fti  di  gran  grido  Anfiarao  Mofpho  ^ e Calcante  nella 
guerra  Troiana . Da  Greci  fi  propagò  a Romani , ne  Romolo 
£e  egli  Oofa  mai  fenza  prima  veder  gi  auguri;  ; & in  Roma  fi^ 
ordiiuto  il  facerdotio  de  gli  Auguri , ripuuto  di  gran  conto  • 
Onde  fri  loro  erano  abborriti  gu  vccelli  di  cattino  augurio, 
me  TAlocco , Ciuctta , GufFo , Miluio  ^ e Sparuicro  ^ c preg-' 

Siati  per  lo  buono  augurio  il  Gallo , Aquilla  ^ Pico , e fimilii 
,rano  anticamente  auguri  celeft i , quando  vdiuano  i tuoni , 3C 
i folgori , ne  qùai  tejmpi  era  cofa  ncfinda  far’  alcuna  cofa.  I pc- 
deftr  i fi  pigliauano  dalla  Volpe , Lupo  , Serpe , Cauallo  , e re- 
fianti  animali  di  quattro  piedi . I Soliftimi  ,•  dal  falto  delle  gal- 
line . I Peftiferi , ne’  quali  era  il  cor  neìrinteftine , ò’I  capo, nel 
fegato  non  fufle  trouato . Caduci , quando  cadellc  alcuna  cofa 
dal  Tempio  , ò la  verga  di  mano  dell'Augure.  Piaculari , quan- 
do la  beftia  fufle  fuggita  dall’ Altare,  oueroeflèndo  percolla,’ 
hauefle  gridato . Sono  gli  Ofeini , & altri  de’quali  tratta  a lun- 
go Fefto  Pompeio.  Da  quelle  pian  piano  vennero  Parti  più  ne- 
fande , & horribili . Diukiaiuino  per  la  Pedomantia  dalla  morte 
dc’figliiioli  vccifi , nè  mancauano  le  donne  in  quel  tempo  coli 
fpictate , che  con  fangy? , e midoflc  de’  giouanetti  fi  fcniiuano 
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nelle  malie^  La  Negromantia , che  alcramentc  Piicon^intu» 
Pficacogia  . Negion\antia  diceualì  , chianuu  da  vari)  Greci , 
thè  da  vn'huomo  vc^ifo  in  facrificio  conofccuano  le  cofe  à'fuc» 
cedere . Horaero  icriue  , che  Viifle  lì  fcruillè  di  quella  ; mà  il 
buon  Niceforo  ne  auuertifce , che  non  veniua  l'anima dcll’huo- 
mo  chiamata , ma  vn  Demonio  in  fua  vece . Qufte  arti  fon  tut- 
te rifiuta:e , & abhorrite  per  le  yaric  fuperllitioni/ufFumi^ij, 
caratteri,  parole , e facrificij , che  vi  s'vfano , odiate  da  gli 
huomini  buoni , e da  veri  letterati  ; e s’è  veduto  per  lunga  efpe- 
lienza  d anni , coloro , che  di  limili  atti  fanno  profelfionc , per 
diuino  giuditio  andar  difpcrlì  per  il  mondo , vili , difprezzati , 
mendicni,&  abhorriti  da  tutti , e fiiulmcntc  ouero  muoiono  nc 
gli  hofpedali , ò nelle  forche . Seguono  le  diuinationi  naturali . 
Si  predice  per  forza  della  malinconia,  di  che  nc  parlò  Mercurio 
Trifmegifto , la  cui  violenza  feparando  l’anima  dal  commercio 
del  corpo , fa  ben  Ipell'o  predir  cofe  alte.  Pero  Ariftotile  chia- 
ma Socrate  malinconico  , che  vietando  a Carmide  , che  non 
tombattell'e  in  Nemea , dopò  combattuto , fe  nc  penti.  A Cri- 
tone , che  non  attendellè  al  melliero  della  villa , nè  egli  volen- 
dolo vbidire,  vn  ram^fcello  gli  tolfe  vn’occhio , c di  ciò  ne  fo- 
no molti  tcftimonij , come  Senofonte , Platone , Apuleio , 8c 
Antipatro.  L,’altra  fpetie  è per  lìncopa , cioè  credendo  l’huo- 
mo , come  morto , quando  i fpiriti  fono  richiamati  dall’  vfficio 
delle  loro  membra , per  l’aiuto  del  core , della  quale  fi  fcriuc 
clTerne  fiato  intendemiflìmo.  Scriue  Pluurco , che  Euarco  ab- 
bandonato da  Aledici , difperato  della  vita , ritornato  in  fe,  dif- 
fc , che  non  farebbe  morto  di  quella  malaria . Mà  quella  fpetie 
che  indouina  per  fegni  , è molto  famofa , della  quale  Hippo- 
crate  fi  fcriae  efieme  fiato  ccccllcntifiìmo,che  volendo  andar'  a 
curar  Democrito,  tenuto  da  mtti  pazzo,  hebbe  auifo  in  fegno  , 
che  non  era  pazzo  altrimcnte,  ma  ben  coloro,  che  lo  fiimauano 
tale . Con  la  medefima  arte  Socrate  prediffe  a Platone  , die 
douea  deuenir  molto  illufire . Nel  Tempio  d’Efculapio  dor- 
mendo gli  infermi,gli  erano  riuelati  i remedij  a loro  opportuni» 
E l'eflcrcito  di  Aleflàndro  eflendo  per  vari)  morbi  prefTo  ad 
cflcre  efiinto , e diffipato  , per  il  remedio  , che  lor  dimofirò, 
Pionifio  in  fogno , guari  fubito . I Lacedemoni j dormendo  nel 
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di  Pafifc  : haucuano  in  fogno  il  vero  gouerno  di  quej 
popolo  . E nelle  hiftonc  faq:c  leggiamo , GiolèfFo , e DameU 
Io  c/Ter  flati  interpreti  di  fogni  regali . Ma  quefta  maniera  d'^ 
iodou^rc , non  è per  (:ialchcdun  huomo , mà  per.  coloro , che 
callamentc , e rcligiofapientc  yiuono  lonuni  dal  commercio  , 
doue  lì  vede  quanto  gran  parentado , Se  artùcicu  lubbi  l'anima, 
oollra  co’l  Ciclo , c^c  nel  fogno  lì  fa  quali  par  recipe  della  di- 
uina  gratia , per  elTernegli  riuelati  i f elelli  IcCTcri*  Mà  perche 
a tutti  non  è lecito  poggiar  unto  alto , le  non  a 'quei , che  fono 
aiutali  dal  diuino  fauorc^ , ^nolti  lì  fono  afFatiuti  m vano , c ne 
fono  riufeiti  bugiardi  al  mondo , & al  fin  han  conofpiutq  > che 
d credere  a.  fogni , c vn  fogno.  Onde  la  noftra  carillìma  iiudre 
S,  Chielà  fantamenteli  vieta,  e prohibifee.  Oltre  le  raccontate 
fono  molte  altri  forti  d'indouiiure , pure  fallaci , le  quali  lafda- 
mo  per  non  feftidire  i lettori  ; atuccandoci  a quella  verace  no- 
flra  Fifonomia , coli  per  lafua  chiarezza , mollrando  l’indù- 
doni  de  gli  huomini , come  per  l’ytilità , che  fi  tira  dietro . E 
molto  veritiera  , perefie  Uà  appoggiata  fu  principi) , vtUc  per 
^onofiperc  graltrui  viti) , per  poter  emendare , c giurire  ifiiot 
propri),  come  Galeno,  & altri  Medici  dicono.  E fi  puhda 
quella  ancora  conofeere  alcun  de  futuri  auuepiraenti.come  Ipc- 
ro  moli  rare,  amau , feguita , e riuerita  di  ogni  raro  , & ec^>* 
lente  intelletto  , la  qual  dal  viuo  colore , fuono , c figura  dell# 
parti, fcuopre  i yitij , e le  yirtù  , a quali  fiamo  inchinati.  V 

Dell/t  y icenieuol  corrìffondens^a  , che  ha.  ranima  infìemt. 
co’l  corpo . Capi  li, 

No  1 polliamo  con  ogni  efperienza  yedere,  che  l'anima  no- 
llra  patifceal  patir  del  corpo,  e che  dalle  paflìoni  del- 
l'anima ne  vien*'  il  corpo  anch’egli  trauagliato , afflitto , c con 
vna  grandilfima  confedcrationc , e fraLcllanza  tra  loro  ciafeuno 
s-affliP  ge , e confola^at  nule & al  ben  del  compagno  > & fra 
loro  fcambieuol  mente  fi  compatifeono . DilFe  Platone  , che 
nell  infcrmità , che  vengono  al  corpo , l’anima  s'infcrnu  ancK* 
cUa  , come  da  quello  ci.ifVhedun  capace  di  ragione  pub  confi- 
Aerare . Dalla  cruda  « e ^(a  pitiùu  « c da  gli  amari , e coieria) 

A'  4 
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kumori  ; che  vanno  vagando  per  lo  corpo , i vapori  furgQpti 
penetrando  nc‘ repofti  luoghi  dell'aninSa , la  coftringonoa  la- 
Idar  d’eflere  come  era,  & a diucràr'  audace , timida  , forza , e 
fmcntichcuole  ; e da  qui  auuiene  , parlando  però  deU’anima  , 
quanto  alla  parte  del- fenfo , che  è corporeo  affilTo  all’organo 
corporeo  i Si  vede  ancora  ncirinfermità  dell'anima  , che  me- 
dicando il  corpo  fi  guarifcono.  Ritrouandofi  alcuno  in  mtferia,* 
c dolore . c bcuendo  in  abbondanza  del  vino,  diuien  allegro , c 
difcaccia  ogni  affanno . Soleua  dir  Zenone  , che  cornei  lupini 
?mari  macerati  nell’acqua  diuengono  dolci,cosi gli  huomirii  in- 
ebriati dal  vino  diuengono  piaceuoli  : La  radice  Enopia  pofta 
nel  vino  E quello  effetto  con  più  poffànza , e per  quello  g!f 
Egicij  l’vlauano  nelle  loro  tribulatioili  ; Onde  Homcro. 

Rif>on  nel  vtn  la  medicina , e ^stello  , 

Beuende  f caccia  fuor  da  tutto  tl  core 

Ira  pianto  ; ^ oblio  d' ogni  gran  male  : c poi 

Nella  fala  del  nohil  Peritoe  > 

■ Il  Centauro , il  prode  Euritioné 

Vteno  di  'vino  fa  cantra  i Capiti , 

Opre  marautgliofe  , alte  i e fiupende  i 
Nell’infèrmità  del  corpo  l’anima  folamente  fi  muta , che  noif 
può  vfar’il  fuo  vfficio,  e queU’hiiomo , che  la  patifee;  non  è l'i- 
fteffo,mà  diuten  vn’altro^  Nè  il  corpo  men  pa.ifce  al  patir  del-, 
Tanima , la  quii  fe  auinene  , che  lìa  imaaniorata,  & ardenti  llìma- 
mente,  muta  il  corpo  in  vn’altra  fornu , anzi  ficilmeuce  raar- 
mxzza . VirgilioTcriuendo  di  Didoiie  iniuraorata . 
per  tutta  la  Citta  furiofa  feorre  / 

G^ai  forfenata  Tbia  fi  tmolata 

Daf  en  faerific^di  Bacco  : ’’ 

Trieterici . ^ 

Apuleio  deferiuendo  vna  matrigna , che  ardeui  dell'amore 
del  fuo  figliallro  dice  che  haueua  il  volto  tinto  di  brutta  pal- 
lidezz.1 , e gli  occhi  erano  languidi  ; e trasformati,  nc  le  ginoc- 
«hia  poteuan  reggere  il  pelò  del  corpo . Nella  notte  l’era  tolto 
il  fonno , era  afflitta  da  continui  fofpiri , i quali  le  tal'hora  non  ’ 
erano  coli  fpelfi  , erano  più  terribili , Quello  ancora  fi  vede 
ttunifcllaracnte  ne  gli  animali,qiiaiKÌo  vAnno  iffamorc.Virgilio/ 
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P/£lUfoni*  l'amore , a foco , a foco , , 

£ guardando  la  femtna  fi  ftrtogge  i ► 

, U e fi  ricorda  f tu  dt  hofchir'b  à‘ herbe  i , 

Somiglianti  a gli  accidenti  amorofi  fono,  quelli  dcU’Iriliidia  aiÌ5 
Cora,  conciofia  che  Tanima  nortra  patendo  ardente  inuidù  d’ali 
<uno  i fà  che  il  corpo  magrifca  i Ouidio  dcfcriuendo  la^  formi 
delPluuidia , dèfcriue  la  forma  di  colorò  che  pacifCono  iìmit 
malattia. 

. Palidò  hai  y'olto,il  corfo  macilente  i , , 

£ tutt'o  amaro  fiele  il  core , e’I  fetta, 

N on  rtde  mai , e fie  tal  hor  ft*r  ride  , 

Htde , eh’ altri  fi  doglia  ,efi  dififeri  i • ^ 

L'occhio,  non  chiude  mai  i ma  fe  firuggend»  i 

Senz^a  dormir  mena  l’intera  notte  , ' . 

Per  molta  , e ftraordinaria  paifione  molti  huomini  fono  dii 
iienuti  peggio,  che  beftie . Hecuba  dopò  perduto  il  Regno , i 
fi^li  i èc  il  maritò , & al  fin  vedendoli  innanzi  il  corpo  dcll’vC* 

^ilo  Polidoro  , fcriuono  liauer  latratto  a guifa  di  cane  , comò 
|>er  Polineftore  gli  predice  Euripide . 

Tu  cane  d/uerai  latrando  ai  fine  ; . . 

Ne  fono  mancati  alcuni  che  fono  morti  per  molta  allegrez- 
za.ScriueGcllio;che  Diagora  Rhodio,ciTendo  abbracciato  da  tre 
figli  , che  in  quel  giorno  tutti  hauea  veduti  vittorioii  coronati 
ne'  giuochi  Olimpici , per  troppa  gioia  fpirb  nelle  lor  braccia  j 
fic  quando  Teflcrcito  Romano  fù  feonfitto  appreflfo  Canne  , vni 
Tecdiiarell3,fcndole  rapportatala  morte  del  fuo  figliuolo, ftaua 
in  grandiflìmo  dolore , mà  la  mioiia  fii  falfa , 5c  il  figliuolo  non 
molto  tempo  dopò  ritornò  faìuo  ; e vedutg  dalla  madre,^per  U 
fmifurata  alleffrezza  , che  ridondi  dal'corejclla  fi  mofi . Proua 
Ariftoule  nel^i  Fifonomia  ; che  l'anima  mutando  il  coftunle , il 
corpò  muta  la  forma  de'  lincaiùenti.  & il  corpo  mutando  b (ili 
forma , l’anima  muta  ancor  ella  i fuoi  coftumi . Qwndo  l'-  y 
anima  è melancolica  ,*  il  corpo  diuien  languido  , c fcclcraco  , e 
ftando  allegri  il  corpo  rifiorifee . Mà  che  più  chiaro  fegro  di 
quello  ? .Nella  Cinantropia  , c Licantropia  infermitadi  ; il  vol- 
to fi  muu  in  cane , gli  occhi  diuengono  infocati , con  grignf 
óylfl^cciòfi , c nafo  acuto  j efcon9  di  notte, vanno  intorno  i le^ 

folcivi,-  ' 
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j*plchi  i,  ne  fi  Teme  ^Itro  da  loro , che  latrare , ringhirc  , Jc  altf^ 
fole  che  racconuno  Actiq  , e Paulo  Egineta . Dice  Salomone  , 
fhe  l’anima  mclancolica  difiecca  l'ofla.  Se  eflTendo  allegra , I'ìut 
^afla.  La  pazzia  è yna  malaria  deirintelletto , Se.  i Medici 
curapdo  il  corpo , curano  l'anima  della  pazzia  , onde  dalla  atra 
del  corpo  fi  guarifee  la  fcnfitiiia  parte  dell'anima , ch'era  in- 
ferma . Dunque  la  difpofirion  del  corpo  rifponde  die  potenze , 
c virtù  dell  anima,  a°2Ì  l’anima  Se.  il  corpo  con  tanta  corrifpon- 
denza  s’amano  fra  loro  , che  l'vno  è cagion  del  gaudio  , e del 
dolor  dell’altra  . Ne  mai  la  Natura  fece  vn’animale,  che  hauef. 
fé  il  corpo  d'yno , Se  l’animo  di  vn’altro  aninule , doc  vn  lupo, 
onero  agnello  , che  hauefl'p  aninu  di  cane , e di  Leone , ma  il 
lupo , e ragnello  han  l’anima  dj  Ippo , c di  agnello  ; oirde  per 
cofa  necclUria  ne  fegue , che  in  tal  corpo  k gli  conuiene  tip 
aninu  conucneuole  alla  Tua  fpede . 

da  ftgni  del  corpo  fi  poffono  conofeere  Vinclinat  'toni  de 
gl' altri  animali»  ^^p% 

PE  R maggior  euldenza  delle  cofe  già  dette , dico , che  d’al- 
cuni  fcgin  del  corpo  fi  ppfibno  conofeere  l’incIinationi(per 
non  dir  coftumi  ) degl’altri  animali . Et  i cacciatori , e gl’vc- 
cellatori , e coloro  che  fi  feruono  de  i loro  mefticri , eleg- 
gono quelli  animali , che  fono  idonei  alle  caccie,  & alla  gcnera- 
dune  de’  figli  per  certi  particolari  fegni . Se  i cani  fieno  idonei 
alle  caede  ; Senofonte  ì'impara  a conofeere  a quelli  fegni.  Che 
dano  di  gran  corpo  , di  tclle  leggiere  , e di  mfo  fchiacciato 
niufculofe , le  fronti  piene  di  vene  , gli  occhi  cleuati , neri , c 
fplcndenti , le  fronti  larghe  , c fpatiofe , nel  mezo  caue,  l'orcc- 
<hie  brcui , e delicate , le  parti  di  dietro  delicate  , la  cerulee  del 
pollo  molle , lunga , e rotonda.  Gratio  antico  fcrittore  nel  libro, 
biella  paccia  gli  loda  in  quello  modo, 
che portt'alto  la  tejìa^  habht  l' orecchie 
Df  peli  hlrfute , e di  ben  larga  bocca 
Spiri  commojjo  l’infocato  fptrto. 

^\en /'uelti  t lombi , habbt  la  coda  breue  , 

I lat^  Innghi , e di  ben  folti  peli 

Ornate, 
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Of  Udito  il  cotto , ne  di  freddo  tema , 
sia  di  tofmjio  fette , accioche  faia 
tl  ett'imf  refe  gagliardo , animofo  , 

faggi  de'  larghi  piò^  l' ampie  y e figgi  a * 

E che  ne'  moti  fa  codardo; , e pigro , 

Vuol  Giulio  Polluce,  che  i Cini  veloci , leggieri,  e rapaci 
fieno  Hi  corpo  grandi , ma  non  t^nto , che  fieno  fproportionati 
. di  nafq  fchiacciato , articulati , fotro  la  fronte  piena  di  vene  , 
la  fronte  larga  con  i fuoi  giufti  fpatij,di  capo  leggiero , e facile, 
gl'occhi  alti,  neri,  lucidi,  le  pupille  lucenti,' di  guardo  in-, 
focato , l’orecchie  picciolc  , delicate , e crude  dalla  parte  di 
dietro.,  il  collo  molle , lungo , e rotondo , il  petto  grafie  , c 
largo , gli  olii  delle  fpalle  di  dietro  alquanto  cleuati  foura  Ip 
fpalle  , le  gambe  alte,  ma  quelle  di  dietro  maggiori , e riftret- 
te , e quelle  dinanzi  dritte,  dure,  e rotonde , i la  a ftretti , che 
non  pendono  verfo  la  terra  . I lombi  rotondi , (carni , nè  duri  , 
nè  molli . E delle  cofeie  la  mifiira  fia , nè  grande , nè' dura . H 
ventre  vacuo , le  code  lunghe , dritte ,‘  acute  , che  fi  muouano 
femprc , che  mirino  le  colcie.  I piedi  rotondi,  c pelofi,  di  pelo 
denfo , molle , e delicato . Quelli  da  fprczzarfi  al  contrario 
de’  paflàti  : Di  corpo  alto , picciolo,  e fproportionato , guerci 
torti , infermi,  nudi , brutti . mal  formati , c mal  comporti  , 
piedi  corti , di  picciola  bocca , codardi , timidi , pigri,  melan- 
colici , di  capo  graue , di  fronte  carica  di  carne  , di  occhio  pe- 
lofo , di  colio  duro,  di  petto  rtretti , le  fcupulc  atuccate  alle 
fpalle , i lati  denfi , i 1 ombi  carichi  di  carne , le  cofeie  l'propor. 
tionate  al  corpo , le  cofeie  lunghe , e magre , i piedi  lunghi . . 
Q^fti fono.Cani ftolti  fenza odore  d'inucrtigar fiere , pigri, 
ociofi , e timidi . 

piatone , Oppiano,  e Polluce  conofeono  a querti  fegni  il  buon 
Cauallo  : fia  di  corpo  dritto  . di  giunture  fuelte  , il  capo  fea» 
rico  di  carne,  le  ntufcelle  picciole  , gl’occhi  vfeiti  fuori , per* 
che  fogUono  efiere  più  vigilanti , che  quei , che  fono  cacciatà 
in  dentro , di  color  quali  fanguigoi , & infocati  ; di  corpo  nero  , 
di  orecchie  brcui  e minute  : la  cima  del  capo  grande  , le  nari 
piu  torto  aperte , che  riftrette , accioche  poflàno  più  gagliar- 
damente refpirare  » il  profilo  del  volto  adunco , forgajl  coHq, 

' ' dai. 
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ilal  petto , non  incKinato  come  hanno  i porci , mi  alto  nelLi 
rima , com’i  galli , e nella  Vertebra  più  aluifia  delicato  , che  il  ^ 
capo  lì  pieghi , c che  il  collo  lìa  dùunzi  al  caualiero , c gl‘  oc- 
chi mirino  dinanzi  a piedi . Virgilio  infegiu  ancora  come  da’ 
Legni  polliamo  conoscere  i poliedri  , che  fieno  per  riufeir 
buoni . ' , ^ 

■Cerca  tl  poliedro  che  dinama^i  à tutti 

Con  generefo  ardir  la  tejla  tnalzj  t 

prtmo  fi  metta  a 'Valicar  il  fiume , . . ■ . 

£ d'affidar  fe  fiejfj  al  mar  ignoto , 

Non  gli  dta  noia  pur  fireptto  alcuno  ... 

Sta  mufculopa  il  petto,  dt  colore,  , 

Che  alla  nu  eua  campagna  fi famigli , , . , 

Ma  il  candido  color  fuol  effer pigro  , ^ 

Mira  fe  al fiero  fuon  d'arme  e di  trombe 
Si  fuegh  e inalzai , e non  riiroui pofa  , 

Tremar  V orecchie  et  membri , e dalle  gonfie 
Nari  ,fumofe  efea  l’ard.ente  foco  , 

Jl  crin  denfo , ecopiofo  > che  riuolto  , 

Vend  t da  L'homer  deflro  , e per  il  dorfif 
Dopia,  eguale,  0 fpianata  fia  lafptna 
sia  l'ynghia  denft , e nel  cattar  la  terni 
Superbamente  fia  dura  , e fonante . - ' 

Curopahte , c’I  Cedreno  foura  Zonara  feri  nono  che  Michel 
£albo  Imperadore  per  dono  di  natura  da’  poliedri  nati  di  frel'co 
conofeea  quali  do;:elIcro  ellegcrfi  per  la  fecondità , c quai  muli 
c Caualli  fbfl'cro  eccellenti  al  corl'o,  al  pefo  , & alle  battaglie 
intrepidi.  Coli  delle  Capre,  e Pecore , diche  egli  molto  li 
gloriaua  . Infcgna  ancora  Virgilio  a che  Legni  il  bitolco  debba, 
conoLcere  il  Bue  di  riuLcita . 

La  miglior  forma  del  giouenco  fi 4 
, Di  brutto  capo , ma  di  lungo  collo  ^ 

E’ n final  pie  dal  mento  cali  giufa 

La  pagliuola  , e di  lungo  lato  fia  , . 

j Ma  tutto  grande  infi n a piedi  appria 
Sotto  le  torte  corna  habht  l' orecchie 
, Hirfute  ,ne  mi fpiacc  s’egUbaueffe  ■ . . 

> ■ ' * • ' i>/  ■■■' 
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O/  alcun  ^ario  color  la  te  fi  a tinta . 

Rifiuti  il  giogo , e file  tal’hor  parefft 
^ chi  vicin  gli fi  a , che  con  l’altero 
^ • CoUo  voglia  ferirlo  arditamente 

N OH  lo  /greggi  per  ciò , che  più  fi  brama 

^l^anto più  neU' oprar  famiglia  al  mafchio*  ' 

Raghi  dietro  il  terren  a lunga  coda  , 

Varronc  infcgna  da  qiui  fegni  fi  debbano  elleggere  le  Pecore , 
che  hano  a fcriure  per  Ciré  razza. Vuol  che  fieno  di  gran  corpo, 
cariche  di  molta , e delicata  lana , i pelli  lunghi , c folti  in  tutto 
•1  corpo,c  principalmente  ycftito  il  collo,  &:  il  ventre,  di  corte 
gamb^ , di  lunga  coila  in  Italia , ma  nella  Scria , di  breuc . I 
Montoni  habbino  la  fronte  ben  veftita  di  lana,le  coma  diftorte' 
riuoltc  verfo  la  faccia , di  occhi  giallicci , c coperti  d\  lana  , d'- 
orecchie grandi  , di  petto,  difpille,  e di  groppe  ampie,  df 
coda  lunga , e larga  . Inl'egna  ancora  eleggergli  da  fiioi  pro- 
genitori . Moftra  ancora  a Porcari  come  habbino  a far  l’elct- 
ta  de*  Porci . Che  le  Scrofe  fieno  d'ampie  membra , fuor  che 
ne'  piedi  , & il  capo  d’vn  fol  colore  pii\  tofto  , che  di  varij . 
Quelli  medefimi  legni  habbino  i Verri , che  fieno  di  lunghi 
codi , e di  buon  feme , coli  ancora  di  buona  razza  difeendano , 
c da  buon  pael'c.  il  medefimo  infcgiu  Demetrio  Coftantinopo- 
litano  vccellatorc  da  conolcere  i Sprauieri , che  fieno  buoni  ad 
vcccllare  ; cioè  che  habbino  il  capo  picciolo,  piano,  e rotondo 
come  il  ferpente,  & efl'endo  quadro  c miglior  dell'ouale,  la  lin- 
gua nera , nella  cod,a  vndeci  penne , c tre  piccioli  diti , babbi  le 
macchie  nere  nel  nafo , le  vughic  come  fquamofe , e ricino  al- 
le radici  vi  fia  vna  linea , ouero  fcifl'ura  . Gl' Allori  fieno  pari- 
mente di  picciol  capo , di  faccia  lunga , e ftretta , come  l'Auol- 
toio  , & habbia  fomiglianza  d'Aquila  -,  habbia  la  gola , e le  fauci 
ampie , gli  occhi  gtandi , e cacciati  in  déntro  con  la  pupilla  pic- 
cola ; di  collo  lungo , di  petto  grollb , di  dura  carne , di  col'cic 
carnofe , e lunghe^.  I Falconi  fieno  di  grollb  capo , mà  non 
fproportionato,  e lunghetto*,  le  mafcelle  rotonde , c breui , che 
ageuolmente  fi  muouano , fpciie  dcU’humor  melancolico,  la  cui 
proprietà  c tofto  mouerfi  alla  preda , e non  penfir  più  innanzi 
!un  più  ardir , che  pollàaza , di  collo  Ucuc  a sap  proportiona^ 
' ■ to, 
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to  , che  non  moftri  fredda  j hià  fleituna , ò mclancolica  lìccici  « 
«omc  le  Ciuctte  . Sia  la  lui^eilLa  della  coda  canu,  chfc  hauen« 
do  Tali  ben  compofVe  inlìemc  > tocchino  fopra  la  coda  « perche 
la  lunga  coda  diinoftra  j che  là  midoUa  della  fpina  fià  inolco  hu- 
mida , c la  grolla  coda  legno  di  timidità  < Sia  il  petto  ampio  , 
e neruofo , e comporto  di  robufte  olla , acciò  filano  più  corag- 
, gioii  al  ferire . Habbia  le  cofeie  grolTc , le  gambe  breui  che 
ìàrà  atto  coli  a predar  gli  V ccelli  grandi  ^ come  le  Gru , & gl* 
altri.  Coli  potrà  il  Ma llaro  cono! cere  le  galline  ^ che  fanno 
molte  vUoua . Sicno  di  buon  colore.cioc  nere , ò bionde , di 
corpo  robufto , quadrate,di  gran  petto , c Capo , di  creila  dritta 
Tollà , e talhor  doppia,  d'orecchie  bianche,  di  vnghie  difuguali. 
Wà  le  gambe  non  lìano  armate  per  trauerfo  di  fproni , concio- 
iia  che  quelle , che  hanno  quello  mafchil  fegno  faranno  mola* 
geuoli  a lardarli  calcar  da  mariti . Gl'Agricoltori  a quelli  fegni 
conofeono  dell’Api , quale  rtano  vtili  a far  il  miele , e quali  nò  « 
VirgdiO' 

//  miglior  di  etafeun  Trf  altiero^  e chittre  f 
DÌ  rcjfe  f^uame  f ma  il  codardo,  e pigro 
Horndo  fialji , e fen^c^gUna  tiene 
Vn  largo  carpò , 

Dice  Plinio  ; che  la  coda  dcI  Leone  dà  fegno  del  valor  del  fuor 
animo , come  Torecchie  de'  Caualli , e con  tai  fegni  hà  con- 
llituito  la  natura , che  dimollrino  la  loro  generontà  . Stando 
dunque  quell  immobiie,  dimollra  pacifico  ; mà  quando  li  moue 
. come  li  volclfe  far  carezze , cominda  a turbarli  mà  mouendolì 
fpelTò , e giàdiuenuto  orgogliofo . Ne’  pefdinelle  piante , e 
neirherbe  lono  ancora  r liioi  legnali,  per  i quali  vuole  la  mae- 
flra  Natura  li  conofehino  le  loro  virtudi , e malignità , le  virtù 
come  le  facoltà  medidnali , le  malignità , come  veleni . Onde 
ciafeun  come  da  fe  llellb  pollà  congetturar*  infinite  virtù  d’vna 
pianta  dalla  fola  villa , come  habbiamo  già  dimollrato  nell» 
«olirà  Filònomonica . La  onde  per  le  cofe  dette,  fe  vere  fono  , 
che  verillìme  fono  , fi  cooòfee  # che  vera  aocor  fia  l’huuuiu 
Filbnuioau , 
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hpintc»^  de  i Jtlofofi  antichi  intórno  alla  Fijonomia, 

Caf,  IVi 

MÀ  comiriciamo  à fcoprire  qtiai  <Ìc’  primi  Fiìofofi  ìun  cer- 
cato torre  dalle  fcienze  la  Fifonomia,  e qtiai  fieno  colore» 
che  rhannó  accettati  ; e di  coloro  che  accettata  l’hinno  ; eoa 
che  modo  l’habbino  inueftigata,  e fcritta  per  lafciarla  nella  me- 
moria de’fuCceflbri  ; Li  Stoici  ( per  cominfciar  da  capo  ) tra, 
quali  Fù  Chrifippo  j caminando  lilai  lontani  dal  vero  i diflèro  i 
che  lanimc  de  ^li  huomini  fciolte  da  corpi  per  la  h»ori<|  i en- 
Ci^aiuno  in  vn'altro  Corpo  di  Kuomo , e cofi  poftatubb  1 Vec^ 
chi  coll  umi  ili  quello  huouo  corpo,  e dicendo  Coli;  toglie»^ 
luno  ih  tutto  il  fiiggetto  di  quella  faenza , perche  togliendo 
t fogni  di  quello  nuouo  corpo,  che  indifFcrentcmcnte  fi  haiieua 
fletto  i non  corrifpòHdeiunò  con  i collumi , che  haueui  hauuti 
del  primo . I Pitagorici  dilTero , che  non  folo  Finirne  Iciolce' 
da’  primi  corpi  ehtrauano  in  varij  corpi  humini , ma  in  corpi 
di  Fere  : c dicèa  Pitagora  i eh*  egli  era  fiato  Etilide , e dopi»  fi 
Efforbò  i c che  fu  ferito  da  Menelao,  e poifii  Pirro,c  dòpo  Pir- 
ro fu  Pitagora.E  chembntre  fu  Etalide  filmato  figliuol  di  Mera 
Curio , hauea  hauutò  dal  luo  Dioper  grada  che  l’anima  fiu  ha- 
BeiTc  potuto  entrare  in  qiial  fi  voglia  animale  i ò pianta  ; ché 
gli  FulTc  piacciuto  . Laonde  Óuidio  cantò  ; . * 

Flon  pojfo»  l‘alme  mat  pattr  la  morte  ^ 

Mi  vanno  ad  animar  altri  animali , ' 

£ lafciando  la  Vecchia  flani^a  fica 
Sé  ne  Van  fempre  ah  habttar  le  none  » 

Ógni  cofa  fi  mUta  , e nulla  muore , 

Vanno  errando  di  la  Vengono  poi 
tn  ejua  , e di  (jua poi  tn  altr$  luoghi 
È.  pigliando  e^uél  cofpo , che  l’aggrada  ^ 

Da  fera  vanno  m huomo  , e <^utndt  Vanno  ' 
in  tjuèllo  di  animali , è viuon  fempre. 

Ma  Frenino  »•  e Polfidonio  Aftrologi  dilTèfo  altrimenteà 
Perche  affermand  che  gli  huomini  habbino  i coftumi  dalle  fic(- 
fe  I e dicendQ  » che  y engono  daUe  (Ielle , dicono  che  Vefi^on^ 
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fla  vn  fatai  cieAino  , e Aa  vna  adamantia , & ineuitabii  ncceffìti 
pnclc-  il  coftu;nc  non  può  variare  dalle  parti  perche  quei  co- 
llumi non  depcndono  dal  coppo , il  che  c nilfi/Iìmo  . Alla  qual 
opinione  da  fc  ben  Ilinio  vltimo  di  tutti  par  che  s'accofti,  pcr- 
oipche  neH’vndccimo  hbro , e c^o  cinquantelimo  fecondo  fi 
mccauiglia  , & inlieme  fi  fà  befrc  di  Ariftotele , e di  Trogo 
^ hoomini  di  tanta  autorità , che  habbin  detto , e creduto  , che 
da  fegni  del  corpo  fi  pofiàno  conofeere  i cofiumi  deU’animo  , 
eome  «he  l’hauer  i denti  rari , fia  legno  di  breue  Vita , gli  diti 
lunghi  j & di  color  di  piombo  , cofi  al  contrario  di  lunga  vita 
hauerne pià  di  ji.  c Torecchie  grandi.  Aggiungendó  ancor 
Tiogo , chehauc  il  medefimo  creduto  ; & è autore  di  grandif* 
fimo  ingegno . Le  quali  cofe  Ariftotilc  ragiona  nel  libro  de  gl' 
animali . La  fronte  quadra  dimoftra  rhuomo  pigro  &c.  Ma 
«jtianto  vn  irafcrittor , c compilator  de’  libri  ardife^  contro  Ari- 
liotele , lo  laido  giudicar'  a gl'altri , fc  ben  egli  dimenticato  di 
fc  fteffo  , di  nuouo  approua  , & infegna  quefti  legni . Nel  mc- 
defirao  bbro  cap.  3 f . dice , che  a molti  auiene  > che  sbattine 
ipeflo  gl'occhi , i quali  couobBc  timidi  ilìmi,  & che’l  furore 
della  colera  ha  tanu  forza,  che  fpargendoil  fuo  veleno  ncl- 
Tamma , gl’aiuielena,  e danneggiai  cofiumi;  e che  coloro,- 
che  haunp  lo  fpatio  del  ventre  ìungo , fieno  golofi  , e chi  graf- 
fifiìmo  » fir^i^oranti,  e quei  che  han  molto  fangue,  e grofib 
ilterio  pr^ogliolf  ; chi  più  denfo , più  forti  ; chi  delicato , e fot. 
tde  , piu  fini  ; c chi  poco  paurofi  , & i reftanti  animali , che 
ne  fono  di  lènza , fieno  fiupidi . I molti  peli  dimoftrino  lullù- 
jiofo , e che  più  prefio  calcano  , & infiniti  altri  luoghi . De  gli 
altrijperchc  le  loro  opinioni  fono  tanto  erronee  c falfilfime,  ri- 
fiutate da  a!tri,nc  fono  fondate,  fe  non  in  parole , non  mi  par 
pecefiario  perderci  più  tempo  in  rifiutarle  , 

^oft  modi  gli  ntkjlri  hahbine  iituefiig^tto  , c trattata  deUa 

S-$fonomia.  Cap»  V. 

^ if  A veggiamograntichi  rìoftri , i quaìi  hanno  accettata  la 
AV-*  frienza  della  Fifonomia , con  quai  modi  l’habbino  & in- 
jicftigata  & a noi  infegoatt  ^ I {‘rimi  diiQque  Fdolpfli  Ufriaron  * 
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faitt9  , che  dal  tcmperamenco  del  noilro  corpo  oc  vengono  i 
coftumi  , e che  da  <]ucllo  fi  pofionq  ageuolmcnce  conofcerc 
Q^ft’ophuoqe  &uorifcqno  ancoraci  Mcmci,e  I4  prouanno  cofi 
con  rerpericn2a . Che  l'anima  noftra  fia  afflitta  dalle  paflìoui 
del  cprpo , Io  dimoftrano  i bimbini , i quali  fcuoprqno  le  loro 
operationi,  non  per  ambinone , dottrina , 6 fimulatione , ma 
folaracnte  come  g'i  detta  la  natura . Perche  nella  loro  fanciul- 
lezza reggiamo  altri  eÌTer  paiiroli , altri  terribili , altri  golofi , 
& infatiabili , altri  che  lofFrifcono.  ageuolmcnte  A digiuno,  altri 
vergogno  fi , altri  fenza  vergògiu , onde  veggendo  quelle  cofe , 
bifogna  a forza  confpflare , ò che  l'anima  prmta  , che  venghi  in 
quel  corpo  foflc  con  quelle  medefime  pacioni,  ò che  ritrouan- 
do  quelle  nel  corpo , fieno  sforzate , e tirannizzate  dal  corpo  a 
cofi  fare  . Che  l’anime  che  verghino  nel  cofpo , fieno  imbrat- 
tate , e ripiene  di  quefìi  viti) , è Iciocca  , ignprante , c pazza 
opinione  il  perfuaderfclo  , perche  veggiamp,  che  mutato  il 
temperamento  del  corpo , c dal  tempo , e dalle  medicine , C 
mutaix)  quelle  palTioni . Coloro  che  yengonq  al  fqmmo  della 
malinconia , diuentanp  furiofi  , e coloro , che  oppreflì  fono  da 
gl’humori  colerici , diuengono  dolorofi  , mefti , c colerici;  ma 
purgati  quelli  humori  con  medicine,  diucntano  allegri , e con- 
tenti . Veggiamo  neiretà  quella  medefima  efperieiiza.  La 
^nciullczza,  è calda,  & humida } e perb  quell'età,  delia  piaceri 
giuochi , c varie  forte  di  c;bi  5 e per  elTcr  I hiimidità  foucrchia 
rintelletto  nó  pub  mollrar  le  lite  forze.ondc  è limile  all’aniAial 
brutto  . Segue  la  giouentù  , all’hor  l'ifiell'p  huomo  lafciando 
quei  collumi , delia  guerre , rilTe , e rumori . Segue  la  virilità, 
che  c fecca  & apporta  delio  di  honori , di  magillrati , & am- 
bitioni , diuicn  prudente , impara  feienze  . All’vltimo  venendo 
la  fredda  vecchiezza,  diiiien  pigro,  pauentofo  , auaro,  c defiofo 
di  robba . Empedocle  Agrigentino  difl'e , che  non  Colo  i nollri 
collumi  feguono  i tcmpcramepti  de  gl' elementi,  manonef- 
fcr’  altro  l’anima  nollra,  ch'vn’armonia  d’elementi  3 c lo  prona 
con  quello  argomento,  che  nella  ditfiniiioncd'ogni  noilro  af- 
fptto , ci  entrano  gli  humori . Come  l'ira  è vn’accendimento  di 
fangiic  intorno  ai  core,  la  manfuctudine , vn  raffreddamento 
deU’i(lclIb  faogue  nel  medefimo  loco, L’audacia  non  eller’  alt^q 
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che  diffonder  lì  il  fangue  fiioridel  corpo , la  paura , vn  ridur/ì  if 
fangue  dentro  . Platone  dille , che  dal  temperamento  del  cor- 
po l'anima  refta  oltraggiata , perche  le  pituite  acri , e gli  hu- 
moridel  fiele  fpàrgendolì  per  lo  corpo , nel  luogo  doue  con-’ 
corrono , cjuiui  offendono  Tanirna  : onde  fecondo  la  natura  de’ 
Inoghi , coli  la  rendono  languida , & afflitta . La  onde  hor  au- 
dace t hor  timida  , hot  recordeuole , hor  fmenticheuole  ne 
<liuenta,e  coli  da  quello  veleno  nel  corpo  auiene  che  l’huomo 
diuemi  ignorante  . Onde  tanto  dioenta  più  fauio , quanto  meno 
partecipa  dell’humido  < Ariftotile  hebbe  quello  medelimo  pa- 
rere , perche  nel  fecondo  libro  delle  parti  de  gl 'animali , dille , 
die  quel  fanghe , eh 'è  più  terrcftre  , e più  caldo  fà  l’huomo  ro- 
bullo  , e gagliardo , mà  quello , eh  e più  freddo  , e delicato,  lo 
fà  più  fauio  , e più  intelligente  , & il  limile  ne  gValtri  animali , 
i quali  le  non  il  fangue,  almeno  hanno  cofa  proportionau  al' 
fangue , per  la  qual  colà  l'Api , e limili  altri  animali  fono  più 
ingegnoli  di  quelli , che  hanno  fangue  , e fra  quelli  ancora  quel- 
li, che  l’hanno  più  fottile  , e più  freddo , ma  quelli  al  fine  ef. 
ferac  più  prudenti  di  tutti . Anzi  fecondo  differifee  la  natura 
del  fangue  coli  elTerne  differenti  i collumi . Il  Toro  « & il 
Cinghiale  fono  gagliardi,  perche  illor  fang  le  è caldillimo  . 
Galeno  in  quel  libro  della  vincendeuol  corrifpondenza  dell’ani- 
ma e del  corpo,  veggendo  elTer  tanta  amicitia , e fratellanza 
fra  loro , dilTe  , che  l anima  non  folo  feguiua  il  temperamento 
del  corpo , mà  l’anima  illella  non  elTer  altro  che  armonia  , c 
tcnmeramento  del  corpo , cioè  del  fccco,freddo, caldo, humido, 
c che  il  buon  temperamento  produceua  buoni  coftumi , & il 
cattino  cattiui , la  qual  opinion  è dannata,  e rifiutata  da  Theo- 
logi , percioche  ei  fi  muta  al  mutar  de’  cibi , de'  luoghi  e del- 
reflercitio , come  dalla  fouerchia  flemma  nel  ceruello,  e venire 
la  llupidézza  , e dalla  colera  nera , la  malinconia , e dalla  flem- 
ma la  letargia.  Altri  Filofofi  fono  flaà,  chedifTero,  che  non 
folo  i coflumi  vengono  da’  temperamenti  , ma  ch’alami  ve-  . 
niflèro  d’alame  proprietà  di  fegni,non  prouenienti  dalle  qualità' 
de  gl’  elementi , ne  da  fimili  cagioni , ma  da  certe  occulte  pro- 
prietàjConciofiachc  fi  veggono  alcuni  colerici,  i t|uali  doureb- 
Dóno  efferper  il  loro  tfperamento  fempre  dogliofi,5c  afflitti,# 
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pure  fon  ferrare  fèRcuoli  & ilicgn . I lànguigni  per  l’abboB-* 
danza  del  fonguc  douerrebbono  cfl'cre  liberali.nu  molti  lì  veg- 
gono ouari  e parchi , il  che  non  amene  dal  loro  cemperamentoy 
ma  dalla  proprietà  de’  fegni  . Oltre  ciò,  coloro , che  portano 
il  capo  caduto  alla  fpalla  delira , fono  oltre  modo  molli , & ef> 
fenunad  , il  che  non  da  caldo , ò da  freddo,  ma  vien  da  mfeoAo 
fecrcto . Galeno  dice  il  mede  fimo , che  non  tutti  i fegni  dd 
corpo  vengono  dal  temperamento , c riprende  coloro  , che  dif- 
fero,  il  nafo  ifckiacdato  venghi  dalla  humidità  & che  il  gibbuto 
ouer  aquilino  venghi  dalla  liceità , e gli  occhi  piccioli  dalla  fic. 
dtà  & i grandi  dalla  humidità  , e fra  lor  cllcr  contrari)  , per- 
che dicono, che  il  fouerchio  calore,  che  primieramente  fi  trouò 
nella  formatione , babbi  nonlolgli  occhi  & altri  meati  fatti 
ampi  ; ma  che  gli  vni , c gli  altri  errino , poiché  da  vna  fola 
particella  ardilcnino  di  giudicare  il  temperamento  di  tutto  il 
corpo  : ne  fero  punto  mendone  di  quella  prima  virtù  forma- 
trice , c la  quale  è artefice  del  tutto , della  quale  Ariftotcle  oc 
rimafe  oltre  modo  dubbiofo , che  venilTe  da  origine  più  alu , e 
più  diuina  -,  e non  dal  caldo , freddo , humido  , e fecco  : la  onde* 
par  che  non  habbia  detto  bene , che  fenz*  altro  riguardo  di  cofa' 
di  tanta  imporcan7.a  dirc,che  il  temperamento  babbi  da  formar 
le  parti . Gli  altri  appreflo  fcriflero  tre  modi  di  conc^ccre  i 
cofturm , come  ne  racconta  Arinotele  nella  Fifonomia  , c tutti 
i tre  modi  fi  riducono  ad  vn  fillogifmo . Il  primo  c diuifo  in 
due  modi . Ricercano  in  ogni  force  di  animale  vna  propria  for- 
ma, & a quefta  forma  gli  danno  vna  proprietà,  ò pallìonc  c«i-^ 
ueneuole , come  al  genere  de'  Leoni  l’efler  generofo,  c gagliar- 
do, c la  fua  forma  difl'cro  cflcre  di  ampio  petto  , fpalle  d'oflb  ,• 
c di  eftremiià  mobo  granditonde  formano  il  fillogifmo,diccndd. 
cofi  . Ogni  corpo , che  habbia  gran  petto , fpalle  , 8c  eftremi- 
tà  c forte , & animofo  . L'altro  ad  vn  tale  animale  danno  vn’a- 
nima  propria  ; e per  diceuano  , che  qualunque  hauelTe  vn  fimil 
corpo , ò parti  di  elTo , hauefle  ancora  i mede  fimi  coftumi  co- 
me al  cane  dauano  rcfl'erc  ingiuriofo  , e sfacciato,  & alla  peco* 
rclla  l’cHèrc  manl'ucta , e l'altro  mo»lo  hanno  attribuito  a Fo- 
tone , il  qual  dific  l'anima  effer  donata  al  corpo  fecondo  i mc- 
tiù  della  fua  materia,  quafi  volefie  dire  : il  Leone  Kà  quello 
' B 1 animo 
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animo  perche  U miftionc , e U fbrnu  del  fuo  corpo  era  tale  , 
Nopc  molto  da  quefto  difiercnte  il  modo , che  inTc^a  Trogo, 
il  quale  non  da  eli  animali  prende  le  forme , & i coftumi , ma 
da  gli  huomini  ftelTì , che  habitano  diuerfe  regioni  del  Mondo, 
e dilfingue  i coftumi  , fecondo  le  genti , & a ciafeun  paefe 
diuerfo  gli  dà  ft  proprio  corpo,  & i Tuoi  propri)  coftumi,ancora 
che  i coftumi , Se.  i corpi  fuÌTero  varij , come  vari)  le  ragioni 
del  cielo , Filone  Lacedemonio  feguith  altro  modo , fecondo , 
vedeua  l'huomo  nelle  fue  attieni  fingerli , cofiifuoi  coftumi; 
come  per  effempio  , fe  vedeua  vn’huorao , che  ragionando , 
rouerfeiaua  gli  occhi  in  su , diceua , che  era  lullurioio  , con-  > 
dofia  cola  die  v-nendo  il  fcnie  fuori , vii  occhi  di  coloro  in  su 
fi  riuerfclano . Coli  i pallidi  diceiu  eft«  paurofi , che  quelli , 
che  temono  , fubito  diueneono  pallidi  , e chi  vedeua , che 
hauelTe  il  volto  fimile  a quefli , che  fono  irati , diceua  elTcrc 
iracondo , & fiinile  de’  reftanti  coftumi . Filone , e Trogo  to- 
glieuano  anco  i legni  dalle  piwte  , perche  eftèndo  la  virtù  vc- 
getatiua  commune  a tutti  i viuenti,togUeuano  i fegni  della  vita 
mnga  dalle  piantc,diccndo  coli:  chi  l\à  i capelli  lunghi,  e fermi, 
fpno  di  lunga  vita  , persie  le  piante , che  han  lunga  vita  non  la- 
‘ feiano  mai  le  fiondi , come  il  Pino. , Giprc^  : Et  altri  trouaro 
altri  modi  di  conofeere  i coftumi  • Alcuni  da'  fegni  tolti  dii 
contrario , che  fc  la  durcaza  de’  peli  dimoftra  gagliardczTa , la , 
mollezza  dimoftra  debolezza  * $i  togUono  ancora  i fegni 
del  malchio , c della  femina  , da*  quafi  poftlamo  conofeere  i 
coftumi  raaf chili , & cfFcminati . Altri  giudicano  i coftumi,  da . 
altri  coftumi,  dall’età , dalle  balie , dal  feluaggio  e domeftico, 
c da  limili  altri  modi . 

Come  dal  temperamento  di  tutto  il  corpo  pofjiamo  conget- 
turare i cofinmi  deU'Huoma  . Cap.  VI, 

\ 

Ho  R non  mi  par  fuor  di  propofiro , cominciar  da'  primi , 
che  dtflcro  dal  temperamento  del  corpo  venire  i coftumi 
dell’animo  , e come  fi  polTanp  conofeere  . Togliendo  noi  que- 
fto da  copiolìilìmi  fonti  della  Medicina  . Quando  auuicnc  che 
il  caldo  hibbia  imperio  foura  gli  altri  temperamenti  del  corpo  * 

Ga« 


Digilized  by  Google 


1 I B R O P R I M Ó.  ' li 
Cileno  rinfcgiu  a conófcere  c|ucftifegni . La  carne  firà  calda 
al  toccarla , hirluta  di  peli , più  torto  magra,  che  grafia , di  co- 
lor rolTo , & i capelli  neri . Altrouc  dice , che  le  vene  fon  Lar- 
ghe , perche  è offitio  del  caldo  farle  ampie  & il  fiato  diftender- 
Ic . Ne  folo  han  le  vene  larghe , ma  le  arterie  che  battono  ga- 
gliardamente , & il  petto , c tutti  li  vacui  di  membri  àmpi  poi- 
ché il  fiato  caldo  ha  bifogno  di  molta  larghe?  la  per  poter  fi 
ftcnderc,  & il  corpo  più  roburto , e pronto  al  mouerfi.Altroue 
che  velocemente  crefeono , han  la  voce  ferma , gagliarda , e 
fèluaggia , preftO  flidano  mangiano , e fmaltifeono  bene,  i peli 
fon  groffi , e crefpi . Di  caldo  temperamento  fon  molti,  del 
freddo  pochi . Aggiunge  Rafi , che  fono  di  poco  fonno  , & o- 
rtinati  nelle  loro  alcioni  al  tatto  caldi , magri , dedicati;  le  vene 
aperte,  di  moto  veloce  : e tutte  le  cofe , che  di  loro  fi  confidc- 
rano , veloci , di  molti  capelli , crefpi , e neri , di  color  roflb  , 
con  alquanta  ofeùrità  # animofi , di  natUra  defiofa  di  guerreg- 
giare , c prontiffimi  nell’attioni,  pronti,  e lùfTuriofi.  I légni  dd- 
la  complcffion  fredda  fono  < L’cfler  fenza  peli , graffi , e fredda 
la  carne  a coloro  , che  la  toccano , la  carne , & i peli  roffi  , t 
quando  fono  molto  freddi,  è vh  color  liuido,  alcuni  lo  chiamano 
pallido . In  altro  luogo . Le  vene  rtfette , gli  occhi  bianchicci. 
Altri  vi  aggiungono , che  crefeono  tardamente  , il  rcfpirar  ur- 
do  : & occulto,  la  voce  ferma  , & acuta  debili  al  corfo , poco 
mangiano , h meno  padifeonò  i capelli  diftefi , lunghi , forali , 
c deboli.  Platone  non  loda  cotcrto  teniperamento  per  la  feten- 
la , perche  dice  che  l’anima  da  fe  ftella  è fantiifinu , ma  vc-‘ 
ncndo  nel  corpo  ; per  la  molta  humidità , che  ti  troUa , la  rende 
ftupida . - Rafi  dice  coli . Che  crefeono  tardamente , c i loro 
capelli  nafeono  ancor  tardemente,  di  ingegno  rò220,di  paurofd 
attieni , il  pollo  picciolo , il  fefpirar  afcolo , la  carne  al  toccar 
freddi  , deboli  al  còito  , c che  generano  pochi  figli,  c di. molto 
fonno . I legni  dell’  hiimido  temperamento  : Il  corpo  pien  di 
carne  , molle , lifcio , le  giunture  occulte  , che  dormono  poco, 
le  parti  che  fogliono  efièr  pcloirc,  di  pochi  peli,  gli  occhi 
bianchicci , che  fubito  piangono,!  capelli  di  color  biondo. 
Altroue  : Gli  occhi  bianchicci , di  na  tira  deboli , le  oiomura 
e l’ofla  nafeofte  » di  p9U  fona , che  Bon  foffrifeono  fatica , 
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•perche  fabico  diucugono  Uffi , corpulenti , deboli , fenza  peli, 
e che  dormono  molto  . I fegni  del  fccco  temperamento  : Di 
corpo  delicati , e duri . Altri  vi  aggiungono , la  carne  alpra  al 
toccare , le  giunture  nunifèfte , e i capelli , & i peli  grolÉ , & 
afprijdi  color  rolfo  ; mangiano  moderatamente,  c coli  fmalti- 
i'couo , e durano  alla  £uica . R.alì:  I corpi  afpri,  & duri,  magri, 
forti , c gagliardi , che  tollerano  la  fatica , i nerui , c le  gion- 
ture  feoperte , pieni  di  molti  capelli,  c peli . Habbiamo  detto 
de'  fcmplici  temperamenti , hor  de  mefehiati  fra  loro . I fe- 
gni della  calda,  e fecca  temperatura  ; La  carne  più  caida,e  più 
iccca,più  hirfuta,e  più  dura,magra,&  delicau,con  i capelli  ne- 
ri* AggiongeRalì:abonda  de  capelh  neri,e  fpein,la  carne  al  toc- 
care è calda,&  humida,  e vi  appaiono  fuori  i nerui , l'oflà , e le 
giuuued'ono  di  poco  fonno,&  il  polfo  batte  vcloce,e  fono  nelle 
loro  attioni  pròti  veloci, audaci,&  oftinatinell’  imprefe.I  fegni 
della  calda,&  humida  compleflione  fono.La  carne  molto  humi> 
da,molie,manca,e  calda,  & lì  auanzarà  in  caldezza,  farà  hirfuta 
de'  pdi,  & al  toccar  non  poco  calda,  & i capelli  neri.  Ma  fe  a- 
uanzerà  rhumidità , farà  la  carne  molle  , di  color  bianco  me- 
fcolato  di  rofTo , & al  toccar  vn  poco  più  calda . 1 fegni  della 
compleflìon  fredda , & humida  fono  : La  carne  nuda  di  peli , 
bianca , molle,  gralTi , e molta , il  cui  colore  inlleme  con  quel- 
lo  de' capelli  è roflaccio.  ùltrouedice  ; Ma  fe  contrari)  a 
quefti  fegni  faranno  nel  petto  ( doc  de’  fechi , e caldi  ) Se  in 
tutto  il  corpo , farà  egual  temperamento , cioè  fe  faranno  più 
humide , e più  fredde  tutte  le  parti  del  corpo , il  petto  ftretto , 
e fenza  peli , ancorché  tutto  il  corpo  ha  nudo  de’  peli , la  pelle 
molle , e bianca , i capelli  roflacd , e principalmente  nella 
giouemù,  quelli  nella  vecchiezza  non  diuengono  calui;  pauroll 
codardi,  e pigri , Aggionge  ancora;di  vene  picciole,  e che  non 
h conofeono  , e diuengono  graffi , a quelli  medefimi  faranno  i 
nerui , & i mufcoli  deboli , e le  membra  poco  ben  delicate  , e 
fcilinguato  . Rafi . Il  corpo  al  toccar  molle , fenza  peli , i ca- 
pe)li  tfd , le  vene  ftrette , le  giunture  occulte  , corpidenti , c 
gralh  , fianchi , fonnacchioli , pigri , e di  tardo  mouimenro . 
I fegni  della  fredda , e fecca  temperanza  : Il  color  mefehiato 
«fi  bianco , c vermigli , i capelli  biondi , gialli,  mediocremente 
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crcf}n , di  mediocre  carnolìtà  in  <jiunri:à , & in  «jiulità  . la 
fomiTU  il  corpo  a coloro  * che  Io  toccheranno  , non  farà  ne 
molle , nè  duro , nè  caldo , nè  freddo , & a coloro  , che  lo  mi- 
reranno , nè  groflb , nè  magro  apparirà  . Et  altroue  . Tutto 
li  petto  larghi  iTimp , le  vene  ampie , latterie  wandi , e le  jne- 
delìme  grandilfimc , e che  battono  gao'iardiflunaracnte , mol- 
ti peli  per  tutto  il  corpo  , e quelli , che  faranno  nel  capo  crc- 
fccranno  mirabilmente  neri , crefpi/finii  nella  giouentù  , ma 
jo’l  tempo  diuerranno  calili , & hauranno  ouefti  huomini  il 
corpo  gagliardo  , e ben  delicato , e mufculofo  , la  pelle  più 
nera , pm  dura , c più  hirfuu  , il  color  del  corpo  mifchiato 
di  vermiglio  , al  toccar  , nè  freddo  , nè  caldo  foucrchio  , nè 
molto  lilcio , la  qualità  del  corpo  jnezzana  fra  la  magra , e la 
carnofa,  ma  haurà  più  carne , che  magrezza  , i capelli  fra  fot- 
tili , c groflìjfra  rolfi , c neri , fra  lifei , & afperi , il  corpo  nè 
pclofo , nè  lifeio  ; L’opcrationi  animali , e naturali  eguali,  che 
non  harà  molto  dcfiderio.nè  gli  verranno  meno  i fuoi  dciìdcrij 
come  fe  morto  fxiflTc , nè  làrà  molto  vigilante , nè  molto  fpn- 
iiacchiofo , nè  farà  molto  quieto  , nè  di  moiiimcnto , la  fuper- 
fluita  del  corpo  mezzana , e finalmente  la  fila  difpoljtione  fari 
mezzana  fra  le  contrarie . Le  vene  nè  molto  apparenti , nc 
afeofe , nè  ftrette , nè  larghe , la  voce , il  fiatare  , il  polfo  , & 
i mouimcnti  mezzani  fra  gli  eftremi . Ma  quefto  mezzano, 
temperamento  Auicenna  lo  deferiue  alTài  acconciamente.Toc- 
caodo  il  corpo , farà  mezzano  tra  il  caldo  , e freddo , fra  Io 
fecco , e l'humido , fra  il  molle  , e duro , fra  il  color  bianco , e 
rofib . Nella  figura  tpa  il  magro  , & il  graflb , m4  che  inchini 
più  al  graflb , le  vene  fra  le  apparenti  lopra  la  carne , e quelle, 
che  ftanno  di  fotto  afeofe . I capelli  fra  molu  . c pochi , c fra 
gli  piani , c crefpi , che  nella  pucritia  fieno  rofleggianti,  nella 
giouentù  inchinino  a la  negrezza , che  non  dorme , nè  vegghia 
molto , non  è troppo  pronto  al  moucrli , nè  urdo  , che  habbx 
cgual  memoria , &:  intelletto , & imaginatione . Ne'  cofturai , 
né  troppo , nè  qieno  audace , ò timoròfo , nè  iracondo , nè  con 
troppa  patienza , nè  troppo  pictofo , nè  empio , nè  manfucto, 
pè  orgogliofo  , nè  fwf  erbo , ne  dcictto , e finalmente  in  Ritte 
}e  file  alcioni  mediocre  r Sai  àfauo,  & i fuoi  fogni  {àrannpdt 
a ^ B 4 cofe. 
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còfc , che  gli  Hiletcerarino , di  buono  odorato , di  buoni  vóce; 

• farà  di  Facàa  amabile  c gioconda , temperato  nel  mangiare , è 
bel  bere  , nella  digeftione,  c nel  cacciar  fuori  le  fouerchic 
fuperfluità  del  ventre . 

Ma  i fc^i,  che  habbianlo  ijuì  dcfcritti , non  vagliono  ft  noti 
nel  noftro  clima  tcmperato.ma  ne  gl’altri  climi  la  cofa  va  altra- 
tnente  , conie  il  mciefimo  Galeno  n’ammotiifce  . I Francell,  i 
Tcdcfchi , c tutti  coloro , che  habitano  la  Francia , e la  Scotia, 
han  la  pelle  del  corpo  frédda , & hutìaida  , e però  farà  molle  , 
bianca , efenza  peli , & il  calor  naturale  di  cdftofo  ftà  ftrettd 
intorno  il  cllorc  inlìcme  co’l  l'angue , il  qual  mentre  bolle  ina 
corno  a lui , lo  fà  di  grande  animo , di  audace , e prctipitofd 
conlìglio . Ma  ^l'Ethiopi , e gl’Arabi , c gl’  altri , che  habitaa 
no  vcrfo  il  Meriggio , hin  la  pelle  per  lo  Imifuraco  caldo  , che 
gli  circonda,  & il  loro  naturai  calore  ftà  di  fuori, farà  dura,  maa 
gra,  e nera,  3:hauendo  Careftia  del  naturai  calore  vengono* 
abbandoaati  dal  ftranicro . 

Ma  i fegni  del  tcrriperamcnco,Ariftotele  lo  dimoftra  ad  Alef; 
fandro  nella  fua  Fifonomù  fotto  il  nome  di  buona  altura  . Div 
ce , che  farà  il  temperato  di  buona  memoria , e di  Bella  coma 
pofttion  di  corpo , haurà  le  carni  molli , hUmide  ; le  riiczzane 
frà  le  afpre , c lifcie , he  lungo  molto  di  ftatura,  he  molto  brea 
ue , di  color  bianco , che  inchina  al  vermiglio  , di  afpetto  piaa 
teuole , i capelli  piani , e mediocri , di  occhi  grandi,  inchinano 
alla  rotondezza , di  cipo  mediocré , e fmifnrato  con  egual 
grandezia  del  Collo  , c ben  difpofto , di  culle  (palle  dechiiùno 
vn  poco  ; di  poca  carne  nelle  gambe , e ginocchia  ; di  voce 
dùara , mezzana  fra  la  fottile , e la  groffa , di  larghe  mani , di 
lun^  din , che  inchinano  alla  fottilczza,  di  poco  pianto,  c ché 
poco  beffeggia , il  cui  afpe.to  farà  raefchiato  di  allegrezza , • 
giocondità . 

fieno  i fegni  del  temperaménh  del  core* 

“ Cap.  VII. 

H Attendo  ragioiuto  lln’horadel  temperameilto  di  tutto  il 
corpo  ih  vuiucrfalc  \ m’ammooifcc  l’ordine , che  ragio- 
niamo 
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marnò  del  temperamento  de  i principali  menìbri , e primictii 
mente  comindaremo  dal  core  fecondo  Galeno  < I fegni  di  vo 
tor  caldo  faranno  -,  il  molto  fiato , che  vien  fuori  nel  refpiraf  c; 
c la  frequenza  , e fpeflezza  nelle  vene  del  polfò  . L'audacia  , c 
c TelTer  vigilante , c follecito  in  ogni  negotio.  Che  fc  farà  caU 
do  più  del  doueré , farà  accompagnato  da  vna  precipitofa  ira  , 
c da  vna  furibonda  feuerità , haurà  tutto  il  petto  pelofo  ; c 
principalniente  qiiòlle  parti  vicine  al  ventre . Il  petto  largo  più 
di  tutti , fe  non  vien  raffreddato  dal  cerilello . Il  capo  picdoloi 
e la  larghezza  del  petto  fono  fegni  principali  della  fua  caliditài 
Sono  i lìioi  coftunii , parco  nel  dare , oftinato  nella  fua  opinio- 
ne , da  bene , e lulTuriofo , come  vi  aggiungono  alcuni  Rafi. 
Il  polfo  , e’I  refpiràr  Veloce  , il  petto  denfo , di  molti  ,•  & gròf* 
li  peli , caldo  al  toccare , audace  , iracondo  , & oftinato.  Ha- 
uemlo  riguardo  poi  alla  grandezza  i b picciolezza  del  corpo  , 
dimoftra  la  complelfion  del  core:  il  petto  ampio  propriamente 
moftra  ralteration  del  core , e principalmente  fe  haufà  il  capo 
picciolo,  h almeno  non  grande  , perche  fe  il  petto  farà  picdolo 
e la  tefta  grande,  b mediocre,  fon  fegni  di  fredda  complefw 
fione , Ma  eftendo  il  petto , & il  capo  grande , dalla  propor- 
tional  picdolezza  del  capo , e del  petto , bifogna  confiderar 
alcuni  legnali  i I fegni  della  fredda  cohipleflìone  del  cuore  fa- 
ranno .•  Il  polfo  , che  sbàtte  poco , c tardi , il  rifiatare  pro- 
porcionato  al  polfo  ; il  petto  véftito  di  pochi  c fertili  peli  j ef- 
iendo  picciolo  di  perfonà  haurà  ?ran  capo  ; ma  fon  di  natura 
paurofi , e pigri,  e di  pochillìma  audacia . Aggiunge  Rafi . lì 
petto  freddo  a chi  lo  toirca . Ma  i legni  di  vn  cuor  più  lecco  ; 
il  polfo  afpro  , il  coipo  fecco , fe  il  fegato  non  gli  c contrario  . 
Ma  Tanimo  pronttlTìmo  all’ira  ; c feluaggio , & impàtiente.  E 
Rafi , il  polfo  farà  duro , e tutto  il  corpo  mUfetdofo , il  penò 


nero  , magro  , e pelofo  , le  vche  manifefte  i la  pelle  dura  , c 
grolla  . I fegni  di  vn  hiimido  corc , l’eller  il  polfo  molle , e 
tutto  il  corpo  humido , fe  non  gli  contrapone  il  fegato  : Il  co- 
ftume,  che  ageuolmertte  lì  mUoue,e  che  facilmente  vien  in  ira, 
e che  poi  agcuolmente  fi  qi'ieta.  Aggiongono  gli  altri , paurofi 
di  animo  , e groftali , & poco  atti  affa  fatica . Aggiunge  Rafi: 
li  petto  fenzi  peli , la  carne  foauc  i tjucftc  fono  le 
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®rimt  cjualità  del  cuore  . Mi  i ftgvù  del  cuore  caldo , e fccc9 
fono,  ilpolfo,  eia  refpiration  alpra,  graue  veloce,  c fre» 
quente  , hanno  il  petto  piu  pelofo  di  tutti , c Lotto  il  ventre  ; 
Sono  pronti , veloci , funofi  , 3c  imprudenti  nel  trattare  i nc^ 
^otij Di  coftumi  tirannici,  e come  fono  montati  jn  colera 
malagcuolmcnte  fi  placano  . Rafi , Hanno  il  polfo  duro , ve- 
loce , c Ipeflo , han  molti  peli  nel  petto,  e nelle  cofeie , forti , 
e fpelTì , il  rcfpirar  grande , e fpeflb , il  corpo  caldo  al  toccare 
e mufculofo  , e lunle  vene  appaienti  di  fiiori  ; di  coftumi  ira- 
pondi  , Si  oftina^i . I Legni  del  freddo , & humido  cuore  ; il 
polLp  molle,  il  petto  ve  flito  dipeli  Lottili,  di  coftumi  nojj 
poraggiofi , ma  timidi , pigri,  e che  malageuolmente  vengono 
jn  ira , ne  venuti , ci  potino  durare  molto  l empo . I Legni  del 
freddo  ^ e Lecco  cuore  : Il  polLo  duro , e picciolo , il  peLpirar 
mediocre  . uon  hà  niun  pe  lo  nel  petto , e coftoro  meno  di  tilt* 
ti  gli  huomini  vengono  in  colera , & efifendo  fpinti , c forzati  a 
.venirci , la  frenano , e la  Lpengono . Ma  non  laLciarb  di  auuer^ 
lire , che  mtto  quello  che  di  coftumi  habbiam  detto , habbiam 
Jfolo  intefode’  coftumi  naturali , e non  de*  Filofolfici . Ma  Ari- 
notele ftima , che  nuclli  animali , ch’hanno  il  cuor  dino , fieno 
^o  rozzi,  c quelli  che  l'hanno  picciolo , audaci , e chi  l’ ha 
grande  , ,paurofi  . Al  Toppo,  Lepre,  A^no , Ceruo , Pantera , 
Muftella , Hiena  è toccato  in  forte  hauerlo  grandiftìmo  a pro- 
portion  de’  corpi  loro , però  timidi  ifimi , & per  la  Louerchia 
paura  fan  molti  malefici) . Dicefi  che  molti  huomini  luLcono 
po  i cuor  pelolo  , ne  ritrouarfi  a loro  eguali  di  forza , ò d’in- 
duftria:  Ariftomene  Mefl'enio  ammazzò  trecento  Lacedemoui, 
egli  cflbndo  ferito,,  e fatto  prigioniero  fcampò  fuori  per 
vn.buco  forato  in  vna  pietra , c per  alcune  ftrette  caucrne  dp 
volpi , e poi  prefo  di  nuouo , fepolti  nel  formo  i Tuoi  guardiani, 
auuolto  il  corpo  di  correggie , fi  brufeiò  al  fuoco  ; poi  la  terza 
volta  prefo , fò  aper;o  per  mezo , fù  ritrouato , che  hauca il 
Cljorc  tptto  pelofo,  come  qarra  Plinio . Ma  Galeno  rende  di  ciò 
la  Gigione , dicendo , che  nel  gran  cuore  ci  è poco  colore,  per- 
che efala  fuori  à vinificare , & à mouer  fn^te  membra , la  on- 
de non  può  ben  fcaldarlo , cofi  riman  freddo  , donde  nafee 
ffLUfì  . Al  contrario  iu  vu  pi^cìol  cuore  vi  c molta  caldezza , 
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jjcrche  per  la  flreccczza  del  luogo , ftà  tutto  in  fc  raccolto , e 
rinchiufo  , e bolle  Tempre,  onde  elleudo  opinione  che  l anima 
alberghi  nel  cuore , fi  chiamano  paurofi  , fenza  cuore  , e gl'a* 
nimou , coraggiofi , e di  gran  cuore . 

/ di  c9»ofcere  il  temferMtnento  del  cerulle , 

Caf,  Villi 

T TEngjfi  all’altra  prindpal  parte  del  noftro  corpo  , cioè  il 
V ccruello . 1 fegni  torremo  da  Galeno . Se  il  ceruclb  fari 
eddo  ; tutte  le  parti  che  fono  d’intorno  al  capo , faran  rolTc  ^ 
calde , e ne  gl'occhi  appariranno  le  vene , c fubiro  rari  li  na^ 
feono  i capelU  nel  capo . Ma  fé  farà  pii  caldo  del  temperato  , 
faranno  neri , forti , e crefpi.  Se  non  molto  faranno  pnma  rof- 
fi  : poi  cominceranno  a diuenir  neri  ; ma  col  tempo  diiierranno 
calai , nel  palato  , orecchie  , occhi , nari  appariranno  poche 
fuperfluità,  c digcfte . Rafi:  Toccandola  tefta , e la  faccia , fi 
ritroucranno  caldiflime  ne  gl’occhi , le  vene  molto  apparenti, 
i capelli  che  fubito  crefeono , fpeflì , forti , neri , & afpri , c , 
poco  dormiranno  , reftano  cfFetì  da  gl’  odori  caldi , i lor  capi 
fubito  fegl’aggrauano,  c fi  riempiono;  velocilfimi  ne'  penficri, 
inllabili,  le  opcrationi  animali.acuu  e veloci . I fegpi  del  fred- 
do cerucllo  faranno  le  fuperfluità  molte  ne’  luoghi  detti , i ca- 
pelli faran  dritti , rolli , duri , e dopò  rari  ; diuengono  delicati, 
e fenza  nodrimento  , ageiiolmente  faranno  offen  da  cagioni  * 
fredde , e nciriftefio  tempo  dalle  ofFefe  fon  molellati  da  diftil- 
lationi  & otturamento  di  nafo  : Le  parti  del  corpo  tocche  non 
faran  molto  calde , nè  in  parte  alcuna  fi  vede  punto  di  rofiore  : 
ne  grocchi  non  appariranno  vene , e fon  molto  fonnacchiofi . 
Ralì.La  coraplefllon  fredda  nel  cerucllo , in  quelli  opera  con- 
trarie cofe  dalle  dette  de’  caldi , perche  nafeono  fonnacchiofi  , 
ignoranti , d’ingegno  lardi , i capelli  del  capo  lifei , poco  or 
fpi  ; fcoprirgli  il  capo  li  è noceuole  , eie  loro  palpebre 
muouono  tardamente  . I fegni  di  vn  cerucllo  fccco,e  che  nelle 
aperture  della  iella , come  occhi , nafo , & altri  non  vi  fi  veg- 
gono fuperfluità.ne’  fenfi  molu  forza  , vigilantilTimi , hanno  i 
capelli  foniic  fubito  xuù  diuengono  crefpi,  piu  tollo  dxc  driu 
I n* 
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ti , e fubito  fi  fan  calui . Aggiungono  gl 'altri,  che  il  capb  ftm- 
prc  li  duole , nel  moto  , e nel  caminar  temperato  ; ma  di  toz- 
zo ingeeno , e vano  . Rafi  : I capelli  a coftui  fubico  naft?ono 
e cadono,  vigilanti,  e non  vien  fuori  del  nafo  fupcrfluità  alcuna. 
Quelli  feguono  il  cerucllo  humido  . I capelli  femplici,  non 
diuengono  calui , i fenfi  tutti  offufeati  di  caligine  di  hiolte  fu- 
pcrfluità  , di  molto  fonrio , e profondo  . Aggiungono  gl'altri 
che  fono  lulTuriolì , pictolì  femplici , miferi  cordio  lì , c che  a- 
gcuolmcnte  muMuo  propolìto  ; il  medelìmo  dice  Ràlì . Olie- 
ra forte  di  ceruelU  non  piace  a Platone , che  Tanirtìa  calando 
nella  pueriiiain  quel  ceruello  humido , fi  fmentica  d’ogni  cofa, 
€ per  quello  i figliuoli  fono  fmemorati , ne  polTonct  capir  ra- 
gione per  la  fua  molta  hhmidità  . Quelli  fono  i femplici  tém- 
peramenti  del  ceruello  : hot  feguono  gl'accoppiati . I fegni 
del  caldo  , & humido  ceruello  c il  buon  colore  , c calore  : ne 
gl'occhi  fono  le  vene  grandi , molte  fuperfluità , e mcdiotre- 
meme  mature , i capelli  dritti  e biondicci , nè  ageuolmcntc 
diuengono  calui . Vengono  fubito  moleftati  da  Colè  calde , & 
humide  ; fono  offe  lì  dal  vento  Anllro,c  giamai  dall’  Aquilone: 
non  polTono  vegghiar  molto  , ma  fonnacchiofi , c lì  lognano 
molte  cofe  • annebbiati , ne  lì  ponno  fcruir  molto  de'  fenfi. 
Ma  fe  farà  caldo , e lecco , non  apparirà  alcuna  fuperfltiiti  de* 
fenfi  intieri , poco  dormono , fubito  diuengono  calui  , fubito 
mettono  i primi  capelli , c ben  crefeono , laran  neri , e crefpi , 
4chi  toccarà  il  lor  capo , Io  troncrà  caldo , i capelli  rolTi  ancora 
in  fin  al  tempo  della  giouentii . Rafi  : Hauranno  i capelli  in 
tclla  inlìn  al  fomrao  della  fortezza , di  fubito  nafcimenio , di 
molta  nerezza , e crcfpi,  c prellilfimamcnte  diuengono  calui  : 
al  fomrao  defla  pochezza  del  fonno , ma  profondo  ; haraUno 
J'operationi  animali  velocilfime , di  veloci  penfieri , di  chiari 
lenii,  c non  faranno  olFefi  da  caufe  fredde  ; nella  gioucntii  go- 
deranno di  tutti  i fenfi , fenza  ellèr  mai  offefi  , ma  pallàndo 
co’l  tempo  innanzi  veranno  a mancare  , e però  prefto  diuen. 
gono  calui , 8c  i peli  fenza  nodriraento  andranno  poco  innanzi , 
€ biondi . Ma  i legni  del  freddo  , 3c  humido  temperamento 
fono  di  elTcr  fonnacchiofi  , c fommerfi  in  grane  fonno  , di  cat- 
tiui  fen,fi|  nc’  tèpi  freddi  fono  foccopoAi  ^le  difiillatfoni  del  ca. 
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po,a  ®U  otturamenti  del  nai'o,nè  mai  verran  calui.Ma  il  ccruc  L 
lo , cne  farà  temperato , farà  mediocremente  tocco  dalle  cole 
predette, ma  farà  mediocre  nelle  attioni  animali , c dalle  fuper- 
fluità , che  per  il  palato , nafo  , & occhi  fi  purgano  noa  firà 
oficflb . 1 peli  del  capo,e(Tendo  Emciullo  faranno  rofleggianti, 
nella  pubertà,  biondi , mezani  fra  crefpi , e difiefi  ; né  pur  a> 
gcuolmcnte  diuengono  calai . Aggiungon  altri . Dalla  com- 
pie  filone  viene  la  virtù  del  cerucllo , come  immaginatione,  co- 
gitationc  j e memoria. « fe  farà  calda,  faranno  corrotte  l'im- 
maginationi , e penfieri , che  ixri  ; fe  làrà  malinconico  * farà 
cimorofo  fenza  ragione , con  molti  cattiui  penfieri,  baiai  me- 
ftitfa , c paura  di  cofe  impolfibilì , e quando  la  m^inconù 
prende  forza , l'huomo  diuenu  di  ferini  cofiumi,  c tutte  le  fiie 
attioni  fono  cattine , e timorofe . Quella  imprelfione  Uà  nel-a 
raniiiU  per  l’ofcura , c tcnebrofa  complel5on.c-  malinconica  , 
perche  l’anima  feguc  la  compie  filone  del  corpo , e fi  fpauenta 
per  l’humor  malinconico  nero  , come  fi  fpauenta  l’huomo  nel- 
l'ofcnro . Dalla  caldezz.1 , & humidirà  del  ccruello , vien  che 
l’huomo  fi  ricordi,  e dimentichi.  Qu.indo  il  temperamento 
del  ccruello  c mezzano , fra  l'vno  c l’altro , cioè  cildo , e fred- 
do , diuien  buona  la  memoria  , ma  d.il  freddo  vien  la  fmemo- 
raggine , c dal  foaierchio  freddo  vien  la  letargia , dal  molt9 
caldo  le  febri , c la> pazzia . Lucretio  molto  commodamente 
tratta  di  quello  . . . 

£ Kell’à9iimA  Vn  c^ldo  che  l’ auutene^^ 

e commojf*  in  ira  , onde  da  gl' occhi,  • 

S' efea  di fuor  herrihilmente  tl  fuoco  , 

C$  e freddo  ancor  con  molta  compagnia  , 
eli  fa.  paura  , e muoue  nelle  membra > 
jE  fcuote  tutto  il  corpo  v»  freddo  horrore , 

Vt  è ancora  t»  mediocre  aere , tl  ^uale 
fa  petto  ajfat  tranquillo  , e “volto  lieto , 

Ma  color  che  han  del  caldo  , hanno  ptu  il  eore 
Fur.bondo  , e d'empia  ira  arde  la  mente  , 

Ih  quefto  e l'ardente  ira  de  Leoni  , 

E fpejfo  rompe  il  petto  in  doglie , tn  pianti  $ 

Che  non  pojj'on  capir  ecf  grnnd'  ira . 

. . » - ‘ ^ 
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£ di  Cerut  ancor  l'animo  agghiacciato  f 

£fiu  tojìo  fredeZuKA  ilcuor  li  frome  t •'*  * • 

Onde  fra  gl t tremanti  dt  faura  . 

La  natura  di  Bone  più  benigna  . 

A efuai  non  molto  fuoco  accende  il  cuore  , ’ - > 

Ne  pur  freddo  timor  tanto  gli  agghiaccia  , ‘ 

Che  mezjZ^ano  fra  Cerui  ,frà  Leoni , • 

t , Cojì  de  l'huomo  e la  natura , e in  vano 
Di  tuor  fi  sforai.a  le  vefitggia  prime  , 

L fono  maiageuolt  efhrparli , 

Dalle  radici , e praue  imprefjioni  . 
eh' Vn  inchinato  a l'ira  non  fi  lafci 
Dall’ira  A afportar , dal  timor  quello  , 

L l'altro  non  fa  paz^z^o  più  del  giuflo  , 

L COSI  t»  altre, cofe  indifferenti 
V ariano  le  nature , icofiumi . 

Degli  humori  del  nofiro  corpo , e de'  coflumi , che  da  quelli 
' fi  pofjouo  congetturare , e primo  del  J angue . 

Cap,  IX. 

QVattro  fono  gfi  Lumorì  del  noftro  corpo  , il  fangue , I4 
, flemma , c l’  vna , e l’altra  colera , gialla,  e nera  . Il  font* 
*iel  lingue  è il  core  . Galeno  dice , che  il  fangue  è cagione,  che 
ne  gl’  animali  accaggicno  molte  cofe , cosi  ne’  cofturai , come 
ne’  fenfì . La  ragione  è cjnefta , che  il  fangue  è la  materia  del 
noftro  corpo , perche  eftèndo  la  materia  l’alimento , & il  fan- 
guc  è l'vltimo  alimento , fa  dunque  che  cagioni  molte  diffe- 
renze , le  fìa  caldo  , ò freddo , ò fottile , h grofl'o , ò turbo- 
lento, ò chiaro  . I fogni dell’huomo  lànguigno  fono.  Di  cor- 
poratura grafia , di  color  incarnato  , cioè  mefthiato  di  bianco, 
c rollo , di  volto  fiorito , c vago',  di  color  vermiglio , fono  di 
natura  allegri , e giocondi , lemplici , e piaceuoli . Però  ben 
diflè  Hippocrate  , la  cagion  perche  quefti  fian  lieti , eejuefti 
malenconici,  effere  ne gì’elemenii, perche  coloro,  che  fono 
di  tàngue  puro , e lineerò  , fono  fempre  allegri.  Ma  Homero 
difl'c  ciò  auucmrc  .per  copia  di  calore.  Ariftocclc  nel- libro 
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rfcllc  parti  de  gltanimali  di  ce,  che  alcuni  hano  il  sague  liquido.lj 
qual  non  li  può  coagolare  come  nel  cenio , e nella  lepre , però 
quelli  animali  fono  paurofi  , perche  hanno  il  fangue  freddo  , Se 
atquofo  , altri  rhan  fpelTo , eterreftre,  chefiibitofi  congela 
come  quello  del  Toro , & c ancora  tmto  pieno  di  fibre , e tutù 
quelli  animali  fono  audaci , e corraggiolì  per  il  fangue  terreno 
e Caldo  . Ma  quel  fangue  , che  è piu  freddo , c piùTiquido  , ha 
fona  di  far  bene  irttendere,  e quella  mcdelìrtia  diffitrenza  veg- 
giamo  in  quegl’afiimali , che  iicMi  han  fangue , ma  colà  pcopor- 
uonata  a detto  fangue , c però  l’Api , e limili  a lorò'i  piu 
i ngegnoli  de  i fuoi  Contrari j , che  l’hati  freddo , e d^tcapo.  j4a, 
Coforo  che  l’han  caldo , lineerò , e fottile , auanzano  ttuB» 
che  fon  robuAi  di  forze,  e vaglionc  d'ingegno.  Plinio  to^icn- 
do  da  lui  dicc:Q^gl'animaIi,che  hanno  grolTo  c molto  fangue, 
fono  iracondi , Ai  più  grollo , robuAi  * chi  più  delicato , in^  ' 
telligenti , chi  poco, timidi  > chi  molto , infenfati . Quello  de* 
Tori  fubito  indurifee , e però  beuendedo  amazza . Cu»» 
ghiali , Gemi , Capre , e lùioi  non  fi  gela  : grolfilfimo  PlutnO 
gl' Afini,  el'huotno  fo'.tilillìmo .«  NeH’huomo  fi  muoùe  U 
forza  del  fangue  per  cigni  momento,  e mouimento  deU’animoi 
nella  vergogna , ira , paura  ; Ma  nella  vergogna , e paura  ili 
più  modi perche  altrimente  nell'ira , & altrimenti  nella  ver-* 
gogna.  Sono  di  color  rofieggianti cioè  di  quel  rollo  chiaro 
non  di  quel  folco , Ae  quello  vien  da  altra  cagióne  . La  dotta 
fcola  di  Salerno  hi  ri Arctto  i fegni,  e la  nitura  de  fanguigni  J 
e gli  altri  huiHori , i qiuli  adderemo  qui  per  coloro , che  vo«  .. 
gliono  ricordarfene . » v. . 3 uavj  .4. 

• / ffngmgnt f*H  ^raf^ , t djfsi  béìtigm , 

E ftno  di  color  chiaro  , e 'Vermiglio  , 

Eattde,  e none  afcoltan  “Volentieri 
eh  fi  tee  conuèrfur  Cerere , e Bacco  , 

Allegri  fono  , e di  f arale  dolci , . 

d'ingegno  fon  hahih  a molte  arti , 

ÌJ e (tgeuohnente  fi  mnouono  ad  tra , 

Amanti , hberal , tl  canto , co’l  rifa  , 

eh  aggrada  f e fono  forti , e tiraggio f # 
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Picc  grafli , ma  non  Hi  quella  fcuoia  ^raflc2za,  che  viene  Halla 
frigjHicà , nu  gra(I'ez2a  Hi  carne , che  fi  cagiona  Hai  fanguc , 
Vuol  Auiccniu  che  molta  carne  , c colorita  , venga  Hai  caiHo  , 
lèi.  humiHo  , Hi  che  colla  il  fangue  . E vuol  Galeno , ' che  molta 
carne  venghi  dal  molto  lingue  -,  Sono  giocondi , perche  voIcht 
litri  ridono,  che  non  procede  altronde,  che  dilla  ^lenignità 
del  fangue . Lo  fà  lieto , perche  j luci  fpiriti  chiari , c perfetti 
' lo  prouocano  al  rifo . Lido  pedante  lì  ramarica  apprelTo  Plau- 
tp , ch’efleivlp  vecchio.cra  Lenza  fangue  , c perciò  non  Juuer 
forza  veruna  ; c PiAocicro  giouane  fuo  fpolare  per  lo  molto 
(àngue  era  più  gagliardo , c non  Io  potea  caAigare , 

Jl  mio  fcolsre  è pie»  di  molto  fangue 
C^fiign  » che  nefo»  qttaji  e finto. 


lOeU’humer  Md^*ncontco  , de'fegni,  e de'  fuoi  mifahilt  e f etti, 

Cap.  X, 

G Aleno  nel  terzo  libro  de  luoghi  alFetti  dice , che  i magri , 
neri , pclolì , di  vene  larghe  » fpuo  faaliflìmi  a diuenic 
inaliuconici , copie  quelli  ancora  ehe  fono  di  color  rolTo  in- 
locato.  Altroiic.  Sono  d’afpetto  malinconioo,  d’animo  mcAo 
c faAidiofo  , gl’ocphi  in  fuori , e le  labra  groffe , e fono  grolTe 
per  la grolTczza^c’ fpiriti,. fofchi di  colore,  perche  l’humor 
corre  alla  pelle  , pelolì  per  l’abbondanza  de  gl’efcrementi  ; di 
lingua  grolTa , e balbutienti,  di  color  Lottile,  pcrl’incontinen^ 
2a  della  lingua , perche  dal  fpirito  grolTo  A fanno  i mouiment( 
dc'||alingua.Gli  fàaAutj,  auari,  timidi.malinconici,  feditiolì,  & 
inuidion.  Alcuni  agcuoimcnte  ci  duiengono.ò  per  molte  vigilie^j 
aper  Ibuerchie  lati  che,  troppa  foUecitudinc,ò  per  poco  cib«.La 
medefiraa  fcola  di  Salerpp  infegna  i modi  di  conofeerg^ , e le 
fpe  proprietà  . 

£ l'huomo  malinconico  dt  nero  > 


Color  , egl$  f a mefit , e ajf  'ai catttui t > 

ydmics  del  f lentia  , odiano  il  fanno  ^ 

Timidi  fono  molto , e jìudiofì . 
fermi  ne'  l or  fropofìti , inuidàef  , 
jiuari  , defofef  e pien  di  fraudo , 
pi  color  giallo  , e di  gran  fpirtogonf , 
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Che  fieno  cacdui , rien  dalla  maligmtà  deirhumor  malinv 
conico , che  è'I  pe^ior  di  tutdj  fon  di  poche  parole , perche 
fon  di  freddo  temperamento  , & il  molto  parlare  vien  dal  mqU 
to  caldo  ; Sono  frllidiofi, perche  l’humore  è fottilc , demando 
fcmprc  fiat  foli , c non  dormono  molto  , perche  fon  fccchi  di 
fcrucllo , i lumi,  malinconici  percorrendo  nel  cerucllo , gli 
muouc  hornbili  fuiufme  , e gli  l'uegliano . Son  ^i  fr  rmo  ] ro- 
pofito  , c mai  perdonano , perche  vien  dal  fecco  , mt/a  c 
trattabile . Timorofi  per  li  fpiriti  neri , che  gli  mokilTuo 
fcmprc . Sono  inuidiofi , &auari,  perche  è peoprieti  *deìl  i. 
fiellbhumore  . Ma  la  colera  nera  e di  due  forti,  ddle  qu.tli 
Ùnu  fi  chiama  naturale , l’altra  viene  dall'adufiione . La  na- 
turale è la  parte  più  denfa , e fecca  del  fangue  : Ma  l’adufta  fi 
diuide  in  quattro  parti , l'vna  fi  fa  dalla  malinconia  naturale  ^ 
l'altra  dalla  prima  parte  del  fangue  , la  terza  della  combuftio- 
nc  della  colera , b dalla  pituita  (alfa  . Da  tutte  quefic  quarro 
forti  ne  vengmo  molti  danni  all’animi , come  furori , con- 
aumenti , ftoliditl , e fiupidità  . La  fola  naturai  colera  nera 
c quella,  che  fa  giouamento  al  giuditio.  Ma  quello  non  fi 
deue  incendere  cosi  anbiucamence,pccche  fe  fari  nera,c  denfa 
afiblutamence , dona  fàocchezzaj  con  la  pituita , fiolidità  5 fei 
farà  poca , che  il  (àngue , U colera  gialla , e lo  fpirito  manchij,* 
dona  ingegno  incofiance , e memoria  molto  labUe , e caduca  i 
ma  s’auanza  a pena,bafiarà  a deftare  da  canta  dcbollezza . Ma 
e necefiàrio  fia  foccilifiìmq , copiolà,  e della  medefima  quanti- 
tà come  la  colera  gialla,  nd  vi  manchi  alquanto  dcll'humor 
della  picuicà , aedb  di  tutte  quelle  tre  cofefene  facci  vn  fol 
corpo , che  fieno  otto  parti  di  fangue , due  di  colera  gialla , e 
due  di  nera , accendali  la  colera  nera , e dalle  due  refiand  non 
fia  brufeiau , ma  accelà  rifplenda . Però  ben  dilTe  Heraciito  , 
che  nella  luce  fecca  albergaua  anima  prudente . Arillotelc  pe* 
problemi  dice  cosi.  Tutti  gli  huomini,che  fono  fiati  di  chiaro 
ingegno , e che  hanno  auanzati  gl'altri , b nella  Filofofia  » b 
ne’  gouemi  delle  Republiche , in  compor  verfi , b in  diuerfe 
arti , tutti  fono  fiati  trai;agliati  da  i morbi  della  colera  nera  ^ 
Uercole  pati  morbo  caduco , Lillàndro  Lacedemonio  pria  che 
paorifie  s'ip|cttb  tuRp  di  dwe^e  vlq^re  « futuri  fupri  l’a.^ 
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tr^bile . Aggiòngifi  a quefti'Arace , c Bellerofbntc,  cKe  l'viìò 
diucntò  toulmeiue  pazzo , e l’aicro  andaua  folitario  per  le 
fialue  i La  onde  Homero  ; 

ddlltrx  dèU$  facrt  Det 
Spnti  i fer  larghi  campi , e l»ogh$  incolti 
Solingo , errando  'Va  fempre  rodendo 
Il  cuor  fuggendo  d'ogni  humano  appetto 
Anzi  molti  altri  del  chiaro  ordine  de  gli  Heroi  eflcre  ftati 
aflàltati  dalla  medelìma  infermità,  fono  racconuti  dall’hiftorie 
antiche.  E gl’anni  àpprelTo  Empedocle , Socrate , Platone , c 
molt’altri  huomini  iIÌuftri,e  Poeti , tutti  allàliti  dall’iftefla  in- 
fermità . Fu  cef:amehte  Euriloco  di  grandilfimo  giuditio, 
(corrie  tutti  coloro  , che  fono  móleftati  da  ciucfta  colera  nera;* 
Peri)  Fauorino  Filofofo  la  chiama  infermità  de  gli  Heroi , la 
la  cui  natura  è di  caldo , e freddo  temneranicnto . La  colera 
hera  però  diuenta  caldilfima , e freddilEma , ma  non  nel  fom- 
mo  ; ma  ella  è veramente  fredda , ma  fc  fouerchia,  fa  l’huorao 
ftolido  , attonito , tòrpido , anfiofo , e timido  , tìaa  fe  molto  lì 
rifcalda , fa  l’animo  allegro  , fpinge  a cantare  j a pazzie , e fa, 
iiafcer  molte  piaghe  Perche  coloro , che  coftano  di  colera 
nera  molto  fredda , tutti  fono  {lorditi  e codardi , ma  quei  cKe 
fono  comporti  di  molta  colera  calda , fono  ingegnofi , iitóa- 
morati,  & inchinati  all’ira,  a’  defìderij , & alla  loquacità  i 
Molti  irapazzifeono , come  tutti  quei , che  fono  rtimati , che 
(la  Demoni)  fieno  sforzati , il  che  nonauuiene  fenon  perii 
dirtemperanza  naturale  i Marco  Cittadino  Siracufano , cccel- 
lentiifimo  Poeta  era , quando  diueniua  pazzo . Platone  nel  li- 
bro delle  feienze  dice  quelli  foli  efierC  di  molto  ingegno , che  • 
fogliono  diuenir  pazd,  e furiofi.E  nel  Fedro  dice,  che  le  porte 
di  Patriafo  in  vano  fi  battono  fenza  pazzia . E Democrito  dif- 
fe  f che  i più  ingegnofi  , fogliono  fempre  diuenir  pazzi . Ma 
edòro , a qiiai  quelfo  calor  vien  più  dimeflo , fono  prudentif- 
fimi , & auanzan  gl’altri  ne’  ftudij  delle  lettere , nell'  armi , e 
ilei  gouerno  della  Republica , e qucfto  fprona  l’htiomo  ad  e- 
fportìa  gran  pericoli  , perche  fa,  ché  molto  piùdelfolito 
confidino  in  loro  fte/fi , come  auucmie  ad  Archelao  Re  di  Ma- 
cedonia. In  conclufion  dimque  direm./,  chei  malenconici 
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iìcno  ^ vane  forti , 6 difeguali  fra  loro , perche  puh  farli  cal- 
da , e fecca , perche  molto  importa , & hà  gran  forza  di  far 
buoni  coftumi , perche  tutti  i collumi  * che  noi  habbiamo  , 
fono  cagionati  dal  caldo , c dal  freddo  , c però- e Ila  fa  1 huomo 
di  vari)  collumi,  e quando  viu  parte  temperata  la  fa  più  calda, 
c più  fredda  , i mahnconici  non  per  infermità,  ma  per  propria 
natura  fono  d'ingegno  lìngolarilfimo  * Scriuc  Hippocrate  a 
Damageto  fuo  caro , che  andando  a vilìtarc  D^i^ocrito  per 
guarirlo , Io  trouò  in  campagna  fottol' ombra  <ii  va  "PUtano  a 
gambe  ignode , appoggiato  ad  Vn  fallo  con  vrt  Ubro  àUe  mani> 
c ilanancTintorno  a lui  molti  animali  morti , & aperti  per  w- 
derAnotomia.  Di  che  marauigliandoll  Hippocrate , 
mandò  a che  lèruiuano  quelli  animali,  e che  facelTe,gli  rifpdfe* 
che  andaua  cercado  qual’  huraore  frcelTe  Thiiomo  cosi  pi  ecipi- 
tofo , alluto , doppio , e fraudolente,  e nell’Anoiomia  di  quel- 
le bellie  feluaggie  hauea  trouato  la  colera  cllere  del  tutto  ca- 
gione , & hauer  cosi  cattiua  proprietà  * & che  per  vendicarli  , 
de  <fli  huomini  alluti  volea  far'  in  quelli,  ciò  che  hauea  fatto  là 
volpe  nel  ferpente  j e nella  fimia . La  onde  la  colera  arfa  , Se 
bliammata  infegna  aU’anima  nollra  , come  s ’habbino  ad  ordir 
i tradimenti,  gl'inganni;  e fra  gli  animali  brutti  nelTuno  è*.  ^ 
che  tanto  partecipi  di  quello  humore , quanto  il  ferpente  . Pe* 
tb  dice  la  fcrittura  eh  e alluto , e pien  di  fraude . * , - 

Ségni  della  colera  gUUa  , e fue  frofrtetà  i ‘ 


'Ono  gli  effetti  della  tìaua  bile , fecondo  dice  Lofio , refière 
^ inchinati  all'ira , e furibondi.  I dotti  di  Salerno  la  deferiuoti 
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la  colera  humor  , che  fol  conutenfi 
A faubondt  * impetuojì , ardenti  , 

Son  magri , e fecchi  e tutti  fien  di  feti  , 

Dico  quello  , che  pende  al  giallo  ojcnro  ^ 
Crefeono , tmparan  prefio , e mangian  molté 
Cercano  t prtmt  hottori  $n  ogm  luégo  , 

«£  magnanimi  fièno  > e liberali  « 
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AnzJ  Kfl  donar  frodighi , e.  fallaci  ■ 

Andati  , forti  ,fra»dolenti , e affiti , 

£ colerici  fono  ixnpetuofi  perii  louerchio  calore,  cheft 
croua  in  quello  humorc . Vuole  Auicenna  che  i moti  furiolì 
venghino  dalla  calidità , e dalla  medefima  canone  l'arroganza, 
pcrp  defiano  i primi  honori  : Imp^an  prefto  per  la  fottilcz» 
za  dell'humor  co’erico  , perche  vuoi  Auicenna , chelaviua- 
cità,  e perfpiciiità  dell’intelletto  vei^i  dal  caldo  del  tempera- 
mento : Mangian  molto  perche  il  <Sldo  gagliardo  digerifce,  c 
doue  è molto  caldo  , quiuièmolta  rifolutiono,  ilmedeiìmo 
humore  fa  crefcer  prefto  : Sono  di  grande  anuno , perche  non 
ponno  /offrir  ingiurie  : Vien  dalla  ihetlefima  cagione  Tc/Ter 
impatiente:  Sono  di  molti  peli , perche  il  caldo  apre  i pori 
c fiicilita  l’vfcita  , & inula  fuori  la  materia  alla  pelle  : Cosi 
iracondo , audace , aftuto  ^ & fraudolente  dal  paedefimo  tem- 
peramento . 

Segni  t e frof  rietà , delVhumore  ftemmafteo, 

Cap»  «ST//, 

♦ 

La  ftanza  della  .pituiu  è nel  ceruello  . Ifegni  fono,  la 
bianchezza  della  carne  , h la  mollezza . Dice  Lofio , che 
fono  pigri , e che  per  molta  ingiuria , che  le  li  facci , non  lì 
ponno  mai  dettare  ad  ira  > per  ellèr  flemma  poco  atta  a bollir 
per  il  caldo , La.  medefima  fchola  mottra  i fegni , c le  pro- 
prietà . 

fà  l'huom  la  flemma  di  candido  “Volto 
i>o  fa  grojfo  ma  breue  di  flatura  ^ 

Del  flottn  0 amico  , e dello  fludio  ^oo.» 

Di  ingegno  rox.z,o  , al  moto  pigro t e tardo  , 

Sputa  molto,  farà  di  poche  forile  t 
La  ragione  pcrdhe  fono  di  poche  forze  è perche  la  forza 
vien  dal  caldo , fono  groflr , e breui  ^jK>i  che  doue  non  c caldo, 
non  c forza  di  tteòdcrtt  in  lut^o , effondo  la  proprietà  del  cal- 
do l'andar  su.  Sono  grotti,  perche  fon  freddi,  fichumidi. 
Dice  Auicenna , che  la  gro'fl'ezza  viendall’eccettb  del  caldo, 
Ichumtdo  . Aggiunge  Calo^  » che  l'ou^uofo  del.  fanguefu- 

. ■“  dando. 
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4ancto  t c Pillando  giù  dalle  vene , incontrandofì  co’l  freddo 
/della  comple/fione , fi  gela , è cosi  auuiene  la  groflezza , ma 
dal  caldo , e dalla  rifolutione  vien  la  magrezza . Sono  amici 
.dell'orio , ch'elTendo  l’humido  grane,  gli  rende  maratei  al  mo- 
«lerfi . Dormono  molto  per  la  freddézza  del  ceruello , chc*l 
fonno  vien  dall’humido , e freddò  « Son  di  duro  ingegno , per» 
che  fimili  qualità  fono  nemiche  dalla  perfpiciiità . Sono  di  co<t 
lor  bianco  i perche  la  bianchezza  della  pelle  è cagionata  dalla 
priiutionc  ^1  fac^ue  : poco  fangue  £i  color  bianco  dice  Aui« 
CCIUUé 


~Deìt  ofintoni  di  Plotone,  tome  fi  dehh^nò  cenofeere  icofiukii 
delL'huomo  fcr  la /omiglianz/t  de  corpi  de  gl' ammali  . 
Cap,  VI  Ili 

SE  ragioiiato  fio  qui  de  gli  humori  # hor  vefremmó  a gl* 
altri  modi  di  congetturare  i eoftumi  dcll'huomo Dice 
Platone  , che  fe  l'huomo  haurà  tutto  il  corpo  fimilc  ad  alcuno 
Animale  i che  farà  ancora  fimile  a lui  di  eoftumi , c di  volere  i 
Onde  deferiuendo  d'ogni  aninaale  la  fua  propria  forma , & a 
quella  figura  attribuendo  vna  proprietà,  6 paflìone,  h coftume 
^indouinà  per  la  figura  i eoftumi  < Come  per  elFempio . Il  ge- 
nere del  Leone  deu’cllere  corraggiofo , e gaglurdo  j onde  bi- 
fogna , che  s*in  lui  farà  alcun  fegno  , dal  quale  fi  polla  cono- 
feere  quefta  animofità  , che  da  quel  fegno  nafea , e quefto  fe- 
gno vuole  , che  fia  hauer  il  petto  largo  gli  homeri  ampi,  c 
grandi , tutte  le  fue  cftremità  grandi , come  le  mani , &i  piCr 
di , e di  qua  così  formaua  il  Silogifmo  . Ogni  animale,  che  hà 
il  petto  largo , e l'cftremità  grandi , fata  forte , & animofo5  c 
quefta  opinione  rattribiù  a Platone  , che  difle , clic  lanima 
era  data  al  corpo  fecondo  i menti  della  materia  ì come  fe  di- 
cefle  . Il  Leone  hà  tanta  forza , e tatfto  animo  , perche  la 
materia  del  fuo  nifeimento  era  tale  < Altri  poi  ad  vn  tale 
animale  attribuiuano  vn  tal  corpo  , e tal’anima , e giudicauano 
che  i eoftumi , ò in  parte , h in  tutto  haueffe  colui , che  pofl'e- 
defte  .tal  corpo  , e tal  parti , e quefto  ficcuano  in  tutti  gl’ 
animali , come  al  Cane  dauano  reflere  inqiuriofo , e sfacciato, 
alla  Pecorella  reflere  manlucca . ^ 

- - - ^ ^ 
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1 Contro  plotone, e come  fi  pojfa  giudicare  per  le  parti  de  • 
gl’animali , Cap,  XlV^ 

, f 

Ma  quefto  modo  noi  non  l’approuiamo  per  vcr<>$  perdio 
vana  , e fciocca  cofa  è Timaginarfi , che  fi  polla  troiur* 
alcun  huomo  , che  pofsa  tutto  il  Tuo  corpo  afsomigliarfi  a tut- 
to il  corpo  d’vn’animale  , ma  fc  pur  acptdefse  , che  fufsc  in 
parte  lìmilc.accaderà  ciò  folamcntc  con  alcuna  delle  fue  parti. 
La  parte , ò fegni , che  dimoftrano  i cofiurai  de  graninuli , 
ò gl’iftellì  coftunii , altri  fono  propri) , altri  communi  : quelli 
fono  propri^ , che  folo  competono  ad  im  genere  d'animali , 
come  per  elscmpio  ; Al  cane  folo  compcterefserc  ii^uriofo 
& a gl’Afini  il  non  difpiaccrgli  colà  alcuna.  Gli  coftumi  com- 
muni alcuni  competono  a tutti , altri  a molti  3 gli  c commune 
alla  maggior  parte  fono  gl’efJètti  di  Vencre^i  quali  fc  ben  fono 
communi  a tutti,  per  lo  più  a gl’Afini , & a Fora  è particola- 
ri/fimo  . La  onde  a propri)  effetti  corrifpondono  le  proprie 
parti  del  corpo  , & i communi  a communi . Ma  quefii  fegni 
communi  poco , ò nulla  femono  al  Frlbnomo , perche  gl'ef- 
feti  communi  dimoftrano  , che  fon  Umili  al  Leone , Genio , h 
Cinghiale,  anzi  le  medefime  3 e s’alcuno  si  ral'somiglia  a loro 
ne'  legni  commuove  perche  più  tofto  farà  fimile  al  Leone,  che 
a!  Cerilo,  ò Cinghiale  ? dimque  d feruiremo  de’  fegni  foli  pro- 
pri) , e quelli  hauremo.  d’eleggere  « Ma  ne  quefti  ancora  finno 
al  propofito  , perche  quei  legni  che  fono  propri)  , a ninno 
fono  propri) , fc  non  a quelli , a'  quali  fon  propri) , & a niiin 
altro  conuengono  , & dimoftrano  vna  propria  pa/fione , e fc 
conuenifsero  ad  vn’altro  , non  farebbono  a Fifonomo  ? niiin 
fegno  dunque  firà  proprio,  ò peculiare,  perche  non  folo  il 
Leone  è forte, ma  il  Toro,&  il  Cinghiale;  e non  folo  il  Ccruo  é 
paurofo , ma  la  Gatta  e la  Lepre  . La  onde  fe  alcuno  fi  feruiri 
de’  fegni  propri)  s’affatticarà  in  vano  : ne  verrà.a  capo  ilfiio, 
defiderio  . Ma  bifogna  confiderar  quelli  animali , che  hanno 
alcuna  commune  pallìonc,  e in  quefti  tili  eleggere  alcuni  fegni, 
che  folamente  a quelli,  c non  a gl 'altri  fieno  partecipanti,  c 
che  quei  fegni  co'l  fuo  cofturae  fcatnbicuolraente  fi  con-, 
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giungluno , come  fe  ad  alcuno  gli  conuenifle  alcun  fcgno , at 
mcdcHmo  gli  conuen^a  vn  collume , & a chi  conuiene  cjuelU 
pallìone , a lui  medeluno  gli  conuenga  quel  legno , e che  queir 
li  animali  poi,  che  non  hanno  quelli  ccllumi , che  i medefimi 
manchino  di  quei  fcgni  ; Ma  accih  noi  non  facciamo  men 
chiara  la  via  di  conofcer  quello  fegno  . non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  di  porre  vn’efl'empio  . Se  alcuno  eleggerà  nel  Leone  i 
fegni  della  fua  fortezza,  cioè  l’haucre  l’cllremità  grandi,  quel- 
li medclxmi  fegni  bifpgna  olTeruare  nè  gl’al:ri  animali , come 
nel  Toro , nel  Cauallo , e nel  Cinghiale  , i quali , & hanno  l’e- 
Hremità  grandi , e parimente  fono  gagliardi . Laonde  il  Fi- 
fonomo  haurà  la  fede  al  fuo  Sillogifmo  cosi;Chi  hà  l’ellremità 
grandi , farà  forte . Ma  acciò  nell'cletpion  di  quei  fegni  non 
c’inganniamo  , s’auuicne  ch’alcuna  fpccie  haurà  due  collumi , 
& haurà  due  fegni , come  conofeererao  qual  fcgno  a qual  co-. 
Il  urne  conuengafi  j & tutti  doi  ad  vn  folo , onero  vn  lolo  nè 
a l’vno , nè  all’altro  ? Come  per  clTempio  . La  fpecie  de’  Leo- 
ni hà  due  collumi}  l’vnoè  la  liberalità,  l’altro  l’ellremità 
grandi , acciò  l’animo  non  relli  dubbiofo  fe  alla  fronte  alta  , 
{i  deue  la  liberalità,ò  la  gagliardia,  mollreremo  quella  regola  . 
Bifogna  con  attentione  conlìderare  il  Toro,  il  Cauallo,  & il 
Cinghiale , & altri  animali  robulli , e fe  tut  ti  quei  hanno  l’e- 
flremità  , e non  fono  liberali , e non  hanno  la  fronte  alta , quel 
fegno  farà  più  tofto  di  liberalità , che  di  fortezza  , Bifogiu 
ancora  conlìderare  gd'ahri  animali , che  fieno  liberali , e che 
caminino  con  la  fronte  alta . Però  coloro , che  vogliono  far 
profitto  in  quefta  feienza , bifogiu  che  lludino  con  grandiflìnu 
diligenza  i libri  dell’hiftorie  de  gl'animali , acciò  fiano  bene  ia- 
formati  de’  coftumi,  de’  penficri,  delle  deferittioni,  & inficme- 
mente  delle  lor  parti , perche  da  quei  depende  lutu  la  feienza: 
Nè  debbano  ancora  difprezzare  alcune  differenze  de’  fegni, 
che  alcuni  fegni  nafeono  con  noi,  ad  altri  vengono  dopò,  e 
duran  con  noi  fin  alla  morte  ; come  hauer  la  fronte  larga , il 
nafo  fchiaedato , e fimili  fegni . Alcuni  vengono  dopò , cioè 
' I che  vengono  a cafo , come  l’elTer  cieco , e hauer  alcun  parti- 
tolar  colore  in  fàccia . I fegni  che  con  noi  nafeono , moftrano 
i coturni  intieri , e fono  a noi  naturali , come  l'allegrezza , e 
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la  paura  . L'accidentali  paflìoni  dciranittìa  fonò  il  fapd* 
Aritmetica  i Medicina,  e Theologia , i ^uaii  coilumi  noi  non 
polliamo  Conofccre  da*  fcgni . 

Uefcrittioue  delle  farti  , e tojlarm  de  gl’ am  mali , ferie 
gitali  follarne  congetturare  i cojlumi  degli  huomtni  . 
Caf. 

Ho  R defcnuerémo  ^ ttitd  gl’aiiiniali  pià  cònofciuti , tè 
parti  > & i più  noubili  coilumi  > aedo  colui  > che  non  è 
cosi  pratico  oeUchiftoric  de  gl’ animali  > non  babbi  molto  a 
faticare , cercandòlsijn  vari  libri . Ma  vergiamo  prima  fe  db 
fu  (lato  penCero  de  gl'an*idu  ; Dite  Adamantio  i che  in  ogn - 
animale  fi  conofcoiio  i fuoi  coilumi  dall’effigie  i le  quali  con- 
uengono  a quei  coilumi  i come  il  Leon;  iracondo  i c forte , & 
ha  tale  effigie  . La  faccia  del  Leopardo  é delicata  > ma  c orgo- 
«liofo  > e pien  di  fraude  i e d’infidie,  6c  in  vn  medefimo  tempo 
C audace , e paiirofo  ila  fua  figura  conuien  a fuoi  coilumi  . L’- 
Orfo  è crudele»  inganneiiole,  feroce  > c rabbiofo . Il  Cinghiale 
ha  vn’ira  inconfiderata . 1 1 bue  vna  fimplicità  i e fincerità . U 
Cauallo  la  pompa  i Se  il  defiderio  d'honori . Alla  volpe  gl’in- 
ganni  » e Tinfidie.  Alla  Simia  le  buffonerie  > & il  fimalar'.Et  al- 
la Pecora  la  baldaza.  Al  Becco  la  luiIuria.Al  Porco  lafporchez- 
za  » e golofiti  c data  } e firhilraente  gli  animali  rettili , le  loro 
effigie  conuengono  a i loro  coilumi . Onde  fe  l'huomo  haura 
alcuna  parte  fimile  a quella  de  gl’animali , fia  auuertito  > che 
fimili  coilumi  haurà . Se  vedrai  vn’huomo  con  occhi  Leonini» 
e mediocremente  caui  > li  dimoilrano  lo  Leone } fc  molto 
concaui  la  Si  mia  > onde  farà  de’  coillimi  cattiui . Se  faranno 
piani  » dirai  > che  fon  fimili  a quelli  del  Bue  ; fe  vfdti  in  fuori 
lliipidi  > & iiigiuriofi  > come  ne  gl’Afini . Ma  Ariilotcle  fcri- 
tiendo  ad  Aleflàndio  Ma^o  dice  cosi  » fopra  quello  propofito. 
Che  Dio  creò  l'huomo  nobiliflìma  Creatura»  nc  meifefegno» 
ò collume  in  tutti  el’animali  infieme  » che  gl’vni  y & gl  altri 
non  babbi  pollo  neU’huomo , per  non  trouarfi  coll  urne  > 6 
vfanza  in  alcun  animale  > la  qual  parimente  non  fi  troux  nel- 
l^'huomoé  Cioè  animofo  come  il  Leone»  paurofo  .come  la 

Lepre, 
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Lepre  > ar(Uto  come  vn  Gallo  > molcfto  come  vn  Cane  > ati« 
ft ero  come  il  Corno,  pietofo  cometa  Tortore,  malitidfd 
come  b Hiene , piaceuole  come  b Colomba  , ingaoucuolé 
come  b Volpe , manfueco  come  l’Agnello  , veloce  come  lo 
Capriolo  , humile  tome  il  Pardo , pigro  come  l’Orfo  , caro 
come  l’Elefante , vile  , e ftolto  come  l’ Afino  , obediente  come 
il  Pauone , ciarlone  come  b PalTera , vtile  come  b Pecchb  » 
Vagabondo  come  la  Capra , indomito  come  il  Toro , ricalci- 
trante come  il  Millo  , muto  come  il  pefce,  ragioneuole  come 
l’Agnello , lufluriolo  come  il  Porc(^  nulitiofo  come  la  Ciuet- 
ta , vtile  come  il  Cauallo,  riocèuoìe  come  il  Lupo.,  e fimil- 
mente  non  eifer , nè  vegetabile , nè  minerale , nè  alcuna  fo- 
ilanza  nel  mondo , che  non  babbi  alcuna  cofa  proprb  come 
i'huorab . Finfc  l’antichiti , che  Prometeo  hauendo  btto’ 
l'huomo  di  creta,  poi  di  tutti  gl’animali  ne  tplfe  le  paffio-. 
ni>  e le  locò  ucll'hiiomo , volendo  dimoftrare,  che 

l’huomo  folo  hà  tutte  le  proprietà  de  gl’  / 

animali;  Però  Horatio  neU’O-  * 

de  lo  deferifle  leg* 

giadrameh-  7 

te. 

Hor  noi  defcn’ueremo  tutte  le  Hiftorie  de 
gl’animali  > e racco^ieremo  tutte 
i^tielle  pani  > e coilumt 
pià  riguardo* 

Qoli , . ■ 


Digitized  by  Google 


49,  PÉIXA  nsONOMlA  PELI.*HVPM0 

del  Leone  rittrato  ini  v 'mo^ 


Il  Leone  Ki  il  cipo  me<Uo»re , la  fronte  quadra  nel  mezQ 
poco  caua,  fopra  le  delia  verfo  il  nafohà  vna  certa  eminen^ 
%x  come  vna  nube , & nà  la  fronte  eleiiata  verfo  il  capo , hà 
gl’occhi  leonati  non  molto  rotondi , nè  molto  vfdti  in  fuori , 
ciglie  grandi , nalo  groflb , più  torto  che  delicato , o picdolo, 
quafi  rotondo  , c fodo  ; ha  la  mafcella  fuperiore  non  molto 
vfdta  in  fuori , ma  eguale  a quella  di  fotio , con  bocca  ampia , 
labra  fornii , fi  che  la  parte  di  fopra  giace  fopra  quella  di  fot- 
te , e non  rilaflàte  verfo  gli  angoli  de'  labri  : ha  il  collo  gran^ 
de , ma  mediocremente  groflo  , il  quale  è fitto  di  vn  fole  orto 
dritto , il  cui  collo , e fpalle  fon  vertite  di  crini  crefpi  fobmen- 
tc  ncirertremità  d’e/fi , di  petto  gagliardo , di  fpalle  larghe,  di 
corte  , e di  dorfo  gagliardiflìmo  , d’offa  roburte , e fede , che 
dentro  han  tanu  poca  midolla , che  quafi  non  ne  ha  nufa  ; è 
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di  color  leonito , camina  piede  dopò  piede  molto  tardi  ,'Sc  ad 
ogni  paflo  muouc  gli  homcri  dolcemente  ; è di  voce  grane  ; 
di  coftumi  poi  liberale , magnammo , defiofo  di  vincere , for- 
ce > piaccuole , giiillo , pictofo,  e facilmente  ama  chi  conucrfa 
«OD  lui . 


X4  T/W  del  parde  • 

f - , - 


1 1 Leopardo  ha  la  ficcia  picciola,  la  bocca  > e gl'ocdù  pic- 
cioli e biancheggianti,c  che  gli  volge  intorno  agcuolmente,la 
fronte  lunghetta , l’orecchie  rotonde  più  che  piane , il  collo 
molto  largo  , c delicato  , il  petto  cinto  di  piaceuoli  cofte , il 
dorfo  lungo , le  natiche  camofc,  e le  cofcie  ; le  parti  d’intorno 
al  ventre  , & fianchi  piane  , cioè  non  vTcitc  fuori  , nè  caue 
in  dentro  ; di  color  vario  ; il  corpo  mal  gionto  , e fenza  rni- 
fura , e di  coftumi  delicati , e molli , orgogliofo , pieno  d'in-, 
fidic  , c di  fraudo , inficmemente  paurolo,  & audace .. 
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Il  CaiuUo  hà  il  capo  tutc’ollb  > ardito  > c picciolo  > hà  picda 
di  crini  quella  parte  del  capo , che  cade  diamzi  a gl’occhi  > le 
nari  aperte  j accioche  con  piu  ampio  fpatio  polla  il  gcnerofo 
fpirito  refpirare  > hà  le  mafcellc  picciolc , orecchie  breui  > e 
dritte  » il  collo  dritto , 8c  alto  > il  crine  del  collo  afl'ai  denfo  * 
& alquanto  crefpo  < il  petto  mufculol'o  j il  ventre  breuc , le 
fpallc  larghe  pendenti  in  giù  > la  fpina  del  dorfo  doppia  > le 
col'cie  alte  > c dritte , le  ^inocchia  rotonde  > non  grandi  né  ri- 
txoltc  in  dentro  > le  lutiche  l'ode , la  codi  lunga  > piena  di  lun- 
ghi crini  ? nel  caminarc  le  fpalle  fi  muouono  dolcemente  > le 
ginocchia  fi  piegano  , & alwno  ; c di  coftumi , e d’animo 
altiero  , e grande  > che  con  ardire  incontra , c fi  lal'cia  trafporj» 
tare  con  inìblcnza  . La  Caualla  è ancora  pompofa , e fuperbà 
per  il  fuo  collo  coperto  di  crini , e però  non  fi  degna  lafciarfi 
caualcar  da  gl’Afini  per  far  rxtza.  5 onde  coloroi  che  fono  clet« 
ti  a tal  mcfticri,  conofeendo  che  fi  fdegni  di  cosi  vile  animale, 
le  radono  i crini  1 cosi  doue  prima  fprezzaUa  l’ignobil  marito> 
c fft  nc  vergjOgnaua  > hor’  agciTolmente  lo  patifee , e riceuc. 

L'Afino  hà  il  capo  grande  , la  ficcia  camola , e grande  , la 
drente  rotonda  > gl’occhi  gtandi , & vfeiti  in  fhori , le  labra 
groflc  , e quelle  di  fopra  auansano  quelle  di  fotte  pendenti  5 
ragghia  con  voce  aliai  rozza , e difcrepantc  , hà  il  cdrpo  ftia<» 
grò , e brutto  > il  cuor  grande  ; onde  c timidillimo  ; hà  il  fan-» 
gue  nero  , e groflb  > il  caminar  pigro  , e tardo  > nc  fi  muoue  , 
fe  nona  forza  di  fpefle  bafionatc  ; hà  ri  membro  genitale  lon- 
go  c grande  fproportionatamcntc , ma  è di  coftumi  fporchif- 
iimi , d’animo  aliai  vile , manfueto , piaccuole , c dolce,  in- 
,<ontrandofi  per  la  ftrada  non  sa  dargli  luogd , ma  l'incontra  3 
lulUiriofiftìmo  i lontano  da  o^  {enfierò  » c facenda , pigro  c 
patientillìmo  d’ogni  ingiuria,e  di  liin^  vita  . 

Il  cerilo  hà  gl'òcchi  grandi,Ia  £icóì  d’oftb.il  nafo  fchracciato 
il  collo  longo , e fottile , le  gambe  fottililTìme,  di  mcranigliofà 
Telocità  nel  correre,  di  vifta,  e d’vdi  o grandiftìmo  : hà  il  cuor 
grande  come  tutti  gl 'animali  timidilllmi . Il  fangue  fuo  non  fi 
gela  , come  gi’altri , ma  è liquido  : hà  la  voce  fottile  , ma  più 
orolTa  , chela  femina  . ÀI  tempo  del  coito  diiiicn  rauco  e 
puzzH  molto;  hà  il  pelo  molle ,,  e di  color  Iconato . E’din^, 
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tara  lulIurìofl/rimQ  ; al  tempo  del  coito  per  la  Touerchia  ^ri.i 
impazzifce;  c di  molto  ingegno  » e prudenti  d’anima  fempticc 
c d'o^  cofa  fi  ftupiA:e , paurofo , e di  lur^a  vita . 

Il  Toro  hà  il  capo  armato  di  lui^e  coma  , c torte  ancora 
a guifa  di  Luiu  * la  fronte  l^rgi  » minaciofa , torta , nebbiofa  > 
d’occhi  alti  > e erandi , il  nalo  fchiaedato  > & aperto  ; Il  coU- 

10  lungo , c mufculofo  > ben  afledato  ; ha  la  pa^iuola  larga } 
c lunga  infino  alle  ginocchia  ; hà  i lati  dillefi , i lumbi  larghi  , 

11  dorfo  dritto , le  natiche  rotonde  ; hà  il  fài^c  pieno  da  fibre 
il  qual  fi  gela , e raflbda  più  tofto  di  tutti , & il  più  groffb , e 
nero  > hà  la  voce  grane  , ma  più  acuta  della  Vacca , mira  di 
trauerfo  . E'  di  coftumc  gueriero,  orgogliofo  , qorraggiofo  ; 
efiendo  ftimolaro  ogni  co(a  con  le  coma  incontra , c con  sfre- 
nato animo  ferifee , e non  bafta  frenarfi  nè  per  tema  di  bi  roteo 
tiè  d’altro . 

Il  Bue  è di  ixcàz  camola  , grande , e lunga  , gl 'occhi  gran- 
di , canati  indentro , e piaceiioli , la  fronte  parimente  grande. 
La  voce  nel  prinapio  graue , ma  nel  fine  arata . E’  di  coftumi 
piaceuoli,  dolci,  che  lubito  fi  placa  ; moftra  ntl  iiio  procedere 
gran  graniti  , e l'cmplicità  : c Lirdo  > knientcuolc,  c rdcgncfb. 

De’  Cani  ne  fono  più  fpecie  , cosi  di  fjrme  varie  , come  di 
coftumi . U Cane  da  caccia , detto  roblifto  , hà  piccioi  capo  , 
hà  la  fronte  piena  di  vene  , la  pelle  fopra  gi*^occhi  horribile  , 
c nebbiofa , rorecchic  dritte  , il  na!o  ampio , le  narici  roton- 
de , e fodc , quafi  Ichiacciatc  ; la- bocca  grande , le  fauci  larghe 
c profonde  j le  labra  fonili , c ne  a^’angoU  Tuoi  rilaflàtc , tal- 
ché la  parte  del  lato  di  fopra , vicino  all'angolo  gli  lopragiace, 
c pende  -,  i fianchi  riftretti , il  pe'tto  ampio  , c ben  gionto  , le 
colie  vfeite  in  fuori  ; la  voce  grane  > di  coftumc , c d’animo 
gagliardo  , audace  , c magnanimo  . Il  Can  Bracco  , hà  il  capo 
vn  poco  più  grande  della  giuftamifura;  c lagace,  elcue- 
riifimo  in  cercar  le  fiere  con  odorato  . Il  velrro  fopra  la 
cintura  hà  i lombi  alTai  delicati  , & fono  più  di  tutti  i cini 
amici  della  caccia . Il  Can  di  cafa  , ò guardiano  che  diciamo  ,, 
hà  la  fronte  piana , c fcrena  , la  pelle  diftefa  : è fimilc  a quel, 
li, ch'adulano:  la  voce  ingiuriofa,c  piena  di  maledittione;  gl’oc- 
^ iofocatide  gengiue  m fopra  fono  vfàte  m fuori  4ouc  fono  à 
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Acnd  canini  ; Li  bocca  molto  aperta  , la  punta  del  nafo  agu£* 
ta,  gl’occhi  molto  aperti . E’  di  collume  cbe  gli  piace  il  gri- 
dare ; maligno  » e potendo  Tempre  morde  ; iagiuriofo  > 
adillatorc  > golofo  > crudele'  paz20>  iracondo  Lenza  pietà  j & 
inconfiderato . , . < 

Il  Becco  ha  gl’occhi  traiierlì  ne  gl'aitgoli  Tuoi , hà  il  ^ol- 
io '>  le  cofeie  > e le  gambe  pclofiflirac  > otide  foglianlo 
chiamar  gl'huomini  pelofi  > rar^a  di  becco  5 puzjta  norri- 
bilmente  : peri)  la  puz-za  dell'  afcelle  fc^liamo  chiamar  puzza 
di  Becco;  la  voce  afpra  > peri)  la  voce  de'  figliuoli , quando 
Comincia  ad  vfeir  la  barba  > che  1}  muta>  e diuien  rauca 
diciamo  voce  'di  Becco . , r 

Il  Porco  hà  il  pelo  groflb  > dritto  > c duro  > hà  la  fronte 
ilretta  » gl’occhi  piccioli  > cani  > e profondi  ; le  ciglia  verfoil 
nafo  inchinate  > ma  s'alzano  verfo  le  tempie  ; la  piu  par* 
te  del  nafo  grolla  ; la  bocca  molto  fporge  in  fuori  ; 
le  labra  grolle  e rotonde,  e polle  in  fuo- 
ri, il  collo  alTai  groflb  ; è di  ' 

collume  vn  poco  . ^ . . 

, belliaV  ^ 

le> 

frordito , iracondo  > fuperbo , luint« 
riofo , incapace  d'ogni  arte, 
fporco  > inlàtia- 
bile  « 


Digilized  by  Google 


1 

tifeROPRÌMO.  Af 


i L ciuciale  hà  il 
òcchi  fimiglianti  a gl'iracondi , 

bre  aperte  , animofo  > duro  y fiero  , e Tempre  feluaggio  . 

L'orfo  c animai  dift-brmc  , ha  il  collo  breue  > il  capo  grofld 
ch’appena  ;1  rauoue  > il  grifo  , il  grugno  largo  > fitni^iante  al 
Porco  > tutto  pelofo  > De’  coftumi  : golofo  > diuoratore  , 
libidinofo  > crudele  > rabbiofo  l'opra  ogn’ira  ; auanza  ogni 
fera  neircfTer  feluatico  > maligno  » fraudolente  * e per  gran 
fatica.che  s'v/i  a farlo  manfueto  > e doraeftico  » toma  Tempre 
alla  Tua  prfma  natura  . 

Il  Tigre  hà  il  corpo  robufto  come  il  Leone»  e ben  rafHxlatd 
inlieme  , cosi  la  bocca  , e la &ccia  limile  nella  bafTa  fronte»  hi 
la  pelle  nlaffata  » che  li  fa  nube  come  nel  Leone  dicemmo  » t 
fimilmcnte  come  lui  s’ode  fremere  con  i denti  ; gl’occhi  ri- 
fp! elidono  d’infocato  rolTore  » animofo  > feroce  > audace  , rò* 
• bullo 
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fjufto  , indomito , rabiofo , che  fpcflb  vince  l’Elefante , nè  è 
|)piri^ ^he^mai  lafci  la  fua  fierezza , 


tlLujJoè  dieoIorleoDitoikroechl  fplendentì,  che  buttan* 
luce  , volendo  mirar’  a dietro , le  bifogia  volger 
> tutta  la  perfona , diuoratore  ,in* 
fidiofo , iracondo;  e 
peggiordi 
tutti. 
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La  Volpe  hà  ^Id  peli,  è di  color  roflTeggiante , gl 'occhi 
piccioli . I fuoi  "propri j coftumi  fono  fraudolend , & infidiolt 
e Tempre  machina  le  cofe  catiiuc. 


LaSimia  hà  d’occhi  piccioli  riporti  in  dentro,  l'orccchic 
picciole , le  nari  fchiaedate  , e fìme , e però  è detta  fimia  ; le 
labra  grofle  , e quel  di  fopra  auanza  quel  di  fotto  , ha  il  dorfo 
delicato  > e l’vnghie  a modo  d’imbrici  ; non  hi  natiche  > li  diri, 
e le  mani  come  l’huomo  , ma  più  roaze  , e più  ferigne.  E*  di 
cortumi  piena  di  malignità  , e di  fraudi , di  poco  animo  > libi- 
dinofa  , e di  cortumi  bufFonefehi  » animale  ch'oflerua  & 
imita  tutte  l’attioni  deirhuomo  . Se  l’infegni  alaina  co- 
fa  , fubito  l’apprende  ^ e la  rapprefenta  limile  alla  fua 
attione  ; limula  aflài  bene , c li  ricorda  molto  fc  fc  gli  £i  alcu- 
na ingiuria . 

La  Pecorella  hà  il  pelo  molle, gl'ocdu  aperti, c Tempre 
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gli  tiene  aperti , di  color  aquilino , di  voce  molle  , e delicata  ì 
di  coftume  pùceuole  ; dolce  , e timida . 

La  Lepre  hà  d’occhi  di  color  leoiuto , ma  tutti  dipinti  d‘- 
alcuni  punti  Cmili  al  grano'  del  miglio  ; vigilando  tiene  le  pal- 
pebre chiufe  ; è dormendo  aperte , di  grandi  orecchie , più 
pclofo  di  tutti  gl*  animali,  perche  hà  i peli  inlln  dentro  la  boc- 
ca , è fotto  i piedi , i quali  lon  molli  ; hà  la  voce  acuta , il  fan- 
gue  fottile , fenzà  fibre  , il  cuor  afiài  grande  : E timida , luf- 
luriofi/Iìma  j e feconda  i . 

La  Gatta  haàl  dorfo  picclòlo , di  carne  rilaflàta  , e molle  , la 
faccia  molto  piiiciola  c pufillanirae , debole , e di  poca  forza. 

Il  Cocodrillo1ià.la  pelle  che  refifte  ad  ogwi  colpo  ; i denti 
grandi,  & fpofti  fuori , il  grugno  aperto  iitfin’  all’orecchie , il 
capo  di  conueneuole  grandezza  , ol'o^chi  piccioli  ; c cattino , 
falfo  , picn  d’infidie  ; paurofo  ; diuoratore  ; & infieme  diuora 
huomini , caualli,  e quanto  attacca  co *1  dente . 


Dir  iZ--> 


• by  Goi^vjli 


Il  Rofpo  battuto  fi  gonfia , Ìl  inafpcrà  il  dorfio  > < <nùcnu 
cosi  audace,  cprotcruo,  chcfalu  incontro  a chi  gli  fain- 
giuria . 

La  Tarantola  e fcnza  (àngue  ; c trafpàfente,’  di  colore , che 
ieode  al  pallido  ; è timida  ^ & imiidiofa . 
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Il  Camaleonte,  muta  il  colore , prende  quello , che  più  fe 
rauiciiu  ; è quafi  priuo  di  (àngue , c più  paurofo  di  tutti  gl*- 
animali . 

La  Ranocchia  in  hiiiha  parte  del  corpo  ha  fangue»  eccetto - 
negrocchi,  hai  Iati  gonfi,  ripieni;  c ignorante i e ya«i 
fcanutrice  i 


La  ft£ura  del  Roffoì 
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A 

gl’occhi  Iconati  ri- 
porti in  dentro  > e" profondi  > il  nafo  adunco  , e ben  rileuato 
dal  fronte , l’ofla  duriflime  , e groflìlTimc,  nelle  cjuali  fi  ritroua- 
poca  midolla , ha  le  penne  dure , onde  fe  le  mefehierai  con  1'- 
altre , le  diuora  ; ha  l’vnghie  torte  ; è di  cortunii  feroci  .guer- 
riera , magnanima , e liberale  ; d’animo  regale , rapace , & 
animofa . 

LoSparuiero»  hà gl’occhi caui , fplendenti,  c mobili,  il 
petto  ampio , le  corte  larghe  e (Urtanti  ; l’vn^ie  roburte , i 
piedi  grandi , e roburti , il  roftro  duro  » c libictinofo , prcrto  , 
animofo,  e rapace. 


V Aquila  t e la  Permee  • 
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- Il  Gillo  ha  le  penne  dare  ; nafo  cauo , la  fronte  rotondi 
quella  di  fopra  rotondo  ; gl’occhi  fplendenti  , la  voce  grauc  » 
camina  co'l  collo  alto  f'uperbamcntc  ; c di  coftumi  lufluriofo  , 
forte , guerriero , c gloriofo  : comnaanda,  c fignorcggia  la  Tua 
fpccie . 

Il  Pauone,  c il  più  bello  di  tutti  gl’vccclli  ; camina  col  collo 
alto  , e fuperbo  ; hà  le  lue  penne , le  quali  frima  Aio  grande 
ornamento  ; è molto  Atperbo , c pompofo , vagheggia  egli 
ftefl'o  la  Aia  bellezza  , diAende  intorno  le  fue  penne  indorate  , 
c le  fpiega  come  vn  borito , c colorito  prato , facendone  am- 
pia moftra>e  poi  volgcndoA  intorno  ambitiofamente  > ne  gode 
efl'cr  mirato  : perdendo  la  coda  , ogn*  anno  la  rinoua , ma 
mentre  ftà  fenza  la  Aia  coda , fi  nafeonde  do^iofo , finche  ri- 


nafea 


, c di  co  A limi  gloriofo  , e di  guiditio. 

Il  papagailo  hà  il  capo  vn  poco  più  grande  del  douere  , ha 

D 3 la 
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la  lingua  larga , che  parlando  qiufi  par  huomo , lo  chiamano 
4»FJ^f«'90>A.9TroKi  doc  lingua  d'huomo  : D’ingegno  , e di  fa- 
gacità  è il  primo  fra  grvccclli , 

Le  Colombe , i Lagopodi , & i Francolini  fono  di  gambe 
tutte  pelofe , come  i Becchi  » e però  lufIùrio£. 

1;'  L'oca , la'  Cigogna , e Gru  f(^  di  lungo  collo , e fono  affai 
'ingegno le , e i'agaci . ' ' 

La  Cornaceli  & d torno  fono  negrilfimi  di  colore , ma  • 
• fono  timidi , e rapad  > come  gl*  Etiopi  fra  gli  huomtni . Ma  il  J 
Coruo  ha  il.nafo  che  partendoli  dal  fronte  comincia  ad  incur- 
Ùarlì  ; ha  gl’occhi  luddi  ; E’  liìfluriofo  , c tardo  . . ► 

L'Alocco  ha  gran  capo  / grand’  occhi , il  collo  breue  ; c 
.ignorante,’  e diuoratorej  vcccUo  timido  tanto  che  *da  tutti  gl’- 
vccelli  vien  beffato . • ' 

' Le  QWglie  hanno  le  penne  dure , Tollà  dure,  c fode , guer- 
jiere , e luffuriofe , 

Non  abhornfce  ancora  il  Fifonomo  torre  i fegni , & i co- 
turni da  pefd . Il  Cefalo  hà  il  capo  affai  grande,  oi^e  è chia> 
mato  vólgarmente  Capitone , H il  nafo  fchiacciato , le  labra 
groffe  ] onde  da  alcuni  è chiamato  Labione  ! Muoue  a rilo  la 
fua  ignoranza  i che'nafcollo  il  capo,  ftima  effer  nafeofto  tut- 
to . La  fuà  fmifurat^  lulluria  c cagione  ch’egli  lìa  pi  efo , per- 
che attaccando  vna  femina  con  vn  filo , egli  fcgucndola , cade 
negl’aguati  de’  pefeatori  .' 

Il  Merlo , Mtluio ,'  Corno  , Melanoro , Nibio , e Melan- 
dermo  fono  di  vari)  colori',  vanno  a greggie  inficme , il  che  c 
legno , che  fieno  timidifsinoi , come  gl’Etiopi . 
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Luccio,  Rarupefcatrice,  Vrinofcopoj.  Lupo,  Dentice^ 
Tubero , c Cà^uolina . ’ “ ' ' 

. Sono  di  bocca  ampia , & aperta  fopra  tutti  i pefei  ; fono 
diuoratori  ; e tali , che  non  perdonano  ^ quelli  della  loro  me- 
dclìma  fpecie , ne  all’iftellb  huomo  fc  l’incontrano'chc  nuoti. 

Il  Cinghiale  c pefee  robuftii'sirao  , armato  di  denti,  edi 
pelle  diinfsima  . ' * > 

Cosi  la  Glanide , Amia , Zizena , & Tralfco  di  audelifsimo 
afpctto. 

La  Sifìa  hà  l'vna , e l'altra  mafcella  armata  di  lunga  fpada 
ma  quella  di  fopra  p acuta  , e di  dunfsima  punta  fporca  in  fuo- 
ri . Sono  tutti  quelli  audaci , guerrieri , feroci , e gaglhrdif- 
fimi , che  non  folo  aflaltano  i pefei , che  fon  maggiori  di  loro 
ma  gl' iftefsi  huomini  ; onde  auanzano  (U  ferocità  i 
Cinglùali  ; Leoni  icTJgri. 

. P 4 Ipcfci 
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I pefd  detti  molli  > come  i Polpi  > le  Sepie , & i Calamari , 
non  hanno  fanguc>ma  nel  ceruello  hanno  vn  certo  inchioftro 
nafcofto  ; fono  di  color  bianchiccio  > hanno  i loro  genitali , fe 
ben  fono  d’ingegno  roiziflìmi  » vagliono  d’aftutia  > e quando 
•vanno  a caccia  per  lor  cibo , prendono  i colori  del  fcoglio  a’ 
quali  s’accoftano  non  folo  nella  caccia  , ma  quando  hanno  ti- 
more d’efler  prefi , e fuggono  i pefci , da’  quali  temono  efler 
diuorati  j onde  fpargono  loro  incontro  inchioftro,  e turbando 
itóarc , fuggono  l'infidie  ; fono  lufluriofiftìrai , talché  hauen. 
dò  conftimatc  le  lor  forze  nel  coito , è debilitati  unto , fono 
prefi»  t diuorati  da  ogni  vii  pefciello  k 

ì L'ombrina  , 8c  il  Blennio  fono  di  gran  capo  , c fóno  codardi, 
c ftolti,  che  quando  hanno  nafcofto  il  -iapo  lì  penfano  efler 
nafcoftidagl’occhidiciafcuno.  ’ 

La  Rondine , Nibbio  ; Cuculo  , Lira.,  & Occhiata,  da  quali 
ha  tolto  il  nome , hanno  grandi  occhifecondo  la  proportione 
' del  corpo . Sono  pauroufsimi , perche  caminauo  in  frotta  , 
come  ancora  velo^simi , che  non  foj._j^tano,  ma  volano  per 
lo  mare . - ’ . , 

II  Serpe  ha  ^ occhi  piccioli , & infocati , la  bocca , e li 

barba  acuta , e perciò  aftutifsimo , e noceuole  ; e però  fcrif- 
fero , che  il  Serpe  era  aftuto  fra  tutti  granimali  della  terra,  da 
cui  non  fi  può  fperar  nulla  di  buono,  folo  morfo  , e vencno , 
come  dal  Dianolo  , da  cui  ninna  cofa  buona  fi  può  fperarc  , fe 
non  la  perdita  dell’anima , e grandifsimi  fcandali  ; però  1 peflb 
nel  Serpe, fi  trasforma  > come  appropriatifsimo  alla  fua  na- 
tura. • • ' • 

Cantra  Trago  , e come  da  d ’merjt  luoghi  del  Cielo  fi  fo  Jfau 
’ congetturare  $ cofiumi  . Cap,  X.V /.  ^ 

Ma  Trogò , il  qual  congetturaua  da  diuerfe  configurationi 
del  Ciclo  venir  diuerfi  coftumi,  con  i medefimi  argo- 
memi , che  habbiamo  vfato  dinanzi  nel  riprobarc  coloro , che 
dalle  parti  de  gl’animali  congetturauano  i coftumi,  fata  ancora 
egli  confutato  . Noi  acciò  non  più  torto  fiftidio , e trauagUo 
generiamo  ne  gl’aaiaji  di  quelli , che  vogliono  faper  più  la  Fi- 
• 'i  fonomia> 
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Tonomù  > che  nuoua  ciottriiu  , hl'ciaremo  <ii  fegiiir  qiicrtd 
ragionamento  . Ma  del  temperamento  , e de’  cofliimi , e deU 
le  forme  de’  corpi , cli’habbiamo  detto  , de’  varij  afpccti  del 
Ciclo»  che  n'habbino  trattato i noftri antichi  principali  nella 
Filofofia , c Medicina,  mi  par  aliai  vtile , c conueneuole  il  ra- 
gionare . Hippocratc  nel  libro  deU'aria  » acqua  , c luoghi , di* 
moftra  chiaramente  , chei  coftumide  glihuomini  corrifpon- 
dono  alle  qualità  de’  luoghi  'dotte  habitano  5 dicendo  cosi  : 
Douc  non  è alcOiu  mutatione  di  tempo , come  quelli  ch’ha- 
bitano  l'otto  il  Settentrione  , quando  il  Sol  giongc  al  fapremo 
folftitio  per  breuifsimo  tempo  rifcalJa , c quafi  nuU^tj  quiui  i 
frcddifsimi  ven  i perpetuamente  l'offìano  :.per  le  gran  nubi  » 
netti , e ghiacci  v’è  vn  perpetuo  inuerno  , perche  i tempi  fon 
femprc  d’vn  modo  , cosi  i penlieTi , le  volontà , & l’opinioni 
di  quelli  huomini , che  quiui  h.ibiuno  fon  Tempre  d’vu  modo 
c non  fi  mutano  agcuolmeniedi  propofTto;  pertinaci,  e ftabilù 
E perche  quiui  è Tempre  vn  perpetuo  tenor  del  Cielo,  vid 
fempre  vna  codardia  , pigritia , ouer  timore  ; e tutti  Ton  timi- 
di . E perche  come  habbiamo  detto  le  varietà  de’  tempi  Tem- 
pre Tono  ad  vnmodo,  cosi  Tono  i corpi,  c di  forme,  e di 
coftumi  limili . E per  ell'cr  l’aria  Tempre  nebuloTi , rd'pirano 
nell'aria  acquoTa  , c denfa , c bcuono  Tempre  acqua  liquefatta 
dalle  ncui , c ghiacci  ; la  onde  per  il  continuo  otioi  loro  cor- 
pi  Tono  grafsi , c carnofi  , le  ginocchia  h micie  ; e di  poca  for- 
za ; non  ponno  caricar  archi  > nè  lanciar  pali  . I corpi  delle 
donne  vengono  m tanta  gralfezza)  e mollezza  , che  par  mira- 
colo . Sono  di  color  biondo  per  lo  gran  freddo  , c perche  di 
freddo  nafee  la  bunchezza , dal  Toucrchio  freddo  viene  la 
biondezza,  l’hnmido  molto  toglie  il  poter  vTar’ il  coito.  Ari- 
notele dice  ne’  Problemi , che  Tono  d afpetto  Teluaggio , e 
ftrauagante , cosi  ancora  di  coftumi , e la  cagione  elfcrc  l’ec-  , 
cello  del  freddo,  che  corronipe,e  diftrugge  il  temperamento  i 
e cosi, volti,  e gl'animali.  Dice  ancora, che  fono  poco  pruden- 
ti, perche  fono  più  caldi,  che  alla  loro  natura  lì  rirhiede.perb 
violati;  onde  no  vagliono  molto,ix*  d'ingegno,nè  di  prudenza,  , 
* nu  fono  gagliardi,&:  han  gra  confidéza  in  loro.  Ma  douc  i t^pi 
£ mutano  có  più  Treqiifza,  come  fotto  la  Zoiu  :orrùla,do«e  m 


> S r ELLA  FISONOMIA  DELL'HVDMO 
^nUnno  fono  «lue  cftate  , due  inueriute,  quattro  autilnpl, 
<]iiU!i  fono  varie  l'cpinioni , Se  i penfien  nc  gli  huomini , ptrw 
che  l'ingcopo , c la  volontà  cicll'hiiomo  lì  imita  có’l  mutar  del 
pempo  nel  caldo , p nel  freddo  . il  calor  muoue  l'animo , c non 
lo  lafcia  npofare  ;,onde  i penlìeri , e le  volontà  fono  yarie  ; c 
douc  il  corpo  lì  muta  con  gagliardo  mouimcnto,  viene  eccita-. 
io  dal  caldo,  cosi  yicne  elafpcrato  dall'ira  ; perche  le  Ipefle  , 
c frequenti  mutàtioni  , fpefl'amente  ' l'accendono  d’ira 
pnde  auuienc  che  perpetuamente'  fieno  rifcaldati  dall'ira  ; e 
perciò  1 gagliardi  caldi , e le  perpetue  liceità  per  le  loro  va- 
pic  mutàtioni  fanno  gl'animi  de  gli  habiianti  efferati  / e cru- 
deli , e fcaccian  via  da  loro  la  benignità , c la  manluctudinc  ; c 
dou'è  U mutationc  de' tempi  » quiui  c l'cffercitio  dcll'ai  imo 
cagione  della  virilità,  e dell’audacia.  Sono  qui  vane  grandez* 
le  di  corpo,  di  fofmé  , e di  coftumi  per  i noui  mouimenti  de* 
tempi , perche  nella  gcneratione  ,'e  nel  proprio  feme  molte 
occupationi  yi  concorrono  . Sono  di  piedi  dillorti,  è di  capel- 
li crcfpi , c come  i legni  dal  calore  fono  diftprti  ^ cosi  accade 
a i corpi  Icro  . Dice  Ariftotele , (he  fono  ancora  timidi , per- 
che la  natura  và  al  con-rario  del  loco,  e de’ temperamenti , 
perche  quelli  , che  habitano  i luoghi  caldi , fono  freddi  di 
comj  Icfiìone.e  ftnza  fangue  , e però  paurofi^  crefeoho  ancora 
di  corpo  afiài  perche  dal  calore  di  fuori  fono  rinforzati  ; viuo- 
no  ancora  più  lungo  tempo  perche  fono  di  natura  più  fecchi  ì 
fono  d’occhi  neri , perche  fono  di  corpo  freddi  ; I humor , che 
refta  s'annegrifee  , ò perche  il  color  de  gl'occhi  fegue  il  color 
del  corpo  . Sono  più  fani,  perche  fon  Icbrij , epoffenoefler 
freddi.  Ma  doue  fono  mezane  le  mutationi  de  tempi,  quiui 
^li  huomini  fono  di  mezana  natura  , come  coloro,  che  habita- 
no  fotto  la  zona  temperata  , che  fià  in  mezo  al  calor  del  Sole, 
Se  al  fréddo  del  Settentrione  3 hanno  i penfieri , e le  voi  onta 
mediocremente  mobili  ; fono  di  forma  . di  corpo , e ^ co- 
nfimi affai  diflìmili , ma  fra  tutti  fono  di llìmili filmi  di  corpo , 
perche  fono  lontani  , da  quelli  eftremi . Fra  le  cofe  che  furo 
fapitntifiìmo  Platone  dette , Icggefi  da  vari)  luoghi  del 
jpielo  , nal'ccr  diuerfi  temperamenti  di-  collurai , laonde  nel 
paefe  della  Grecia  gli  huomini  fono  più  atti  alle  feienze , che 
1'*  ‘ . m ^ 
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jn  alq-a  parte , e quelli  che  nafcono  ne’  paelì  della  Fenicia  Ipna 
atti  alle  mercantie , & accumular  denari . Ildottiflìmo  To-» 
lomeo , fe  ben  dalle  coufìgurationi  delle  Stelle  ferine,  che  na. 
feono  i cofturai  de  gli  huomini , ciò  che  nc  fcr.lll*  fà  al  noftro 
propolìto . Dice  dunque . che  i popoli  Settentrionaii  fono  fe- 
roci , pertinaci  , feluaggi , e crudeli . Gl’Italiani , e Greci 
Dobililfimi , bcnigqi , ftudiolì  dell  amichia , cjcmperati  d’- 
anixno , e di  corpo5  fora,  delie  lì  delle  cofe  nobili,  & amici  del- 
le grandezze  ; amatori  della  libertà , e vaghi  di  Cg^oreggiar* 
altri , guerrieri , amminillratori  di  giullitia  • Gli  Arabi  lono 
ladroni;  d’animo  doppi , fraudolenti,  d’animo  feritile',  infta- 
bili,  defio  fi  di  guadagno  . Gli  Armeni  moblSi , ' ìbettiui.  Gfi 
Saur ornaci  d’iniilitata  crudeltà  . I Frigi  Icggierj^,  che  agcuol- 
mente  diuentano  fchiaui  alle  donne  . Gli  Africjuii  lufiìiriofì  » 
mancatori  di  fede , c temerari) . Materno  to^iendo  dal  dotto 
Platone  fenfle I Scici  fono  crudeli . Gritaliani  fplendidi , di 
regai  nobiltà . I Francelì  pazzi,  & inconfiderati  . I Greci  leg- 
gjieri . Gli  Africmi  d’animo  doppio  . Gli  Sonani,  auOiCi , Gli 
Africani  lufluriofi  . 1 Sicilunf  acuti . I Spagnoli  gonfi  di  varij 
vantamenti . Gl'Eeittij  fapienti . Gli  Babilionij  prudenti.  Ne  ■ 
p molto  da  ciò  lontano  il  parer  di  Vitruuio , il  qual  dice  coloro 
che  habitano  quelle  pani  del  mondo  , che  fono  fredde , & ag- 
giacciate., fono'  di  gran  ftarura  , di  pelle  bianchiflìma , di  ca- 
pei dritto  , e biondo , gl’occhi  biancheggianti , & abbondanti 
di  molto  fangue . Mi  quel  li,  che  habitano  quei  luoghi,  che 
fono  brufeiati  dal  Sole , fono  di  ftatura  piu  breue  , di  color 
fafeo , di  capei  crcfpo , d’occhi,  neri,  di  gambe  deboli,  di  poco 
fangue , afciug  itoli  dal  caler  del  Sole  , laonde  per  il  poco  fan- 
gue  , che  hanno , fono  timidulìmi  di  refiftere  ;;tlle  ferite.  Don- 
de i paefì  di  mezo  giorno  per  il  molto  caldo,  gl'animi  fono 
• molto,  cfpediti , c veloci  a mouerlì  ne*  configli  ; e coloro,chc 
fono  fotto  il  Settentrione  j per  la  gro0cz7a  dell'aria , c confi- 
denza raffredati  ; nafeonoquafi  ftupefatti.  Il  medeilmo  veg- 
giamo  ne’  fer penti,  che  per  il  molto  freddo  dell’  inuerno  Han- 
no fi.  orditi,  e ftupefatti  ; ma  quando  auuien , che  l’.iria  fi  ri- 
fcaldi,  doue  prima  per  la  fredderza  erano  mezi  morti,  all'hora 
4 rauuiuaoo , e gaolùrdaoieQte  fi  muouono  . Dunque  poiché 

ipaefi  ■ 
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i paefi  di  mc2o  «giorno  hannoigl'animi  de  gli  habitanti  troppo 
a cuti , e troppo  Ibllcciti  nc‘  coniìgli>  quando  vengono  al  para» 
gon  dell’armi  rcftaiio  abbatuti , perche  il  ibuerchio  Sole  han- 
no briifciatc  , c consumate  le  forze . Al*  contrario  quei  che 
nafeono  ne’ paefi  freddi  corrono  volontieri , all’arnic,  e con 
■grandi iììmo  animo  , c forze  combattono , ma  perche  fon  fen- 
aa  coniglio,  e con  tardità  d’animo.reltapo  vinti  dal  . poco  reg- 
gimento ? ma  gli  paefi  di  mezo , perche  da  vna  parte  fon  cir- 
condari dal  caldo  , e dall’altra  dal  freddo,  fonotcrapcratiflìmij 
c di  confirlio  , c di  forze . Laonde  nelle  genti  d’Italia  , il  po- 
jjolo  Romano  diCgno  di  grandillìmc  lodi , con  il  configHo  vince 
& abbate  le  fn  i. ^tirate  forze  de  gl’Ol tramontani,  e Barbari  , e 
con  gagliarde  braccio  i confegli  de  gl 'Africani.  Cosìladi- 
auna  benrà  nel  più  temperato  luogo  hà  coftituito  Roma, > ac- 
ciò hauefl'e  a reggere , & a tenere  l’Lnpcrio  di  tutto  il  mondo. 
Plinio  tcglie-ido  eia  coftoro  > cosi  dice  . Aggiougeremo  a que- 
dfo  le  celefti  cagioni  : conciofia  che  l’Etiopia  dalla  violenza 
del  vicino  Sole  \icne  bruciata , e limile  a gli  brugiati  viene  la 
barba  ? c Io  capello  crcfpo  . Nella  contraria  parte  del  mondo 
agoiacciaca  , fono  glihuomini  di  candida  pelle  , di  biondica* 
pelli,  edeue  quefti  perla  freddezza  del  Cielo  fon  crudeli, 
quelli  mobili , e dalla  fembianza  delle  gambe  di  quelli  il  fucco 
va  di  fppra  , come  è lutura  dell'humorc  « La  lunghezza  de' 
corpi , e ncll'vaa , e nell’altra  parte  in  quelli  folleuati  dalla 
ibrza  del  fucco  , in  quefti  per  l’alimento  dell’humore  ; ma  nel 
paefe  di  mezo  dall’vno , e l’altro  mefcolamcnte  ne  nafee  vna 
nobil  mftura  conucncuole  all’vno  , & altro  paefe  . La  ftatura 
mediocre  del  corpo.  Ve  ancora  molto  temperamento  nel  co- 
lore il  coftume  delicato , il  (cn/ò  liquido , gl’ingegni  fecondi,  c 
capaci  di  tutta  la  natura.  A loro  dunque  gl’Impcn , ^egiamai 
conuennero  ad  altre  nationi . Hor  addurremo  qui  i pareri  di 
Polemcnc , & Adamanrio.  Coloro,  che  habitano  fottoil 
Settentrione  Inno  di  corpo  lungo , di  color  bianco  ( Ma  Ada- 
mantio  dice  più  acconciamente  ) di  color  biondo  pendenti  al 
tbianco  , irclii , c d’occhi  bianchergianti , di  nafo  fchiacciata, 
di  gambe  gTofle  , e grandi , di  carne  molli , e corpolcnti , ma 
d’animo  fempUcc , animofi , di  poco  configlio , prccipitofi  ,c 
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fxzti.  Qua  vici!  meno  ilteftodi  Polemonc,  chcforfcli  fc 
ii^uria  il  tempo , Taccomodaremo  con  Adamantio . Al  con- 
trario quelli  > die  habitano  fotto  il  Meriggio,  fono  di  capelli 
neri,  e crefpi,  d’occhi  neri,  di  gambe  delicitc,  Scfotrili,  & 
Ancora  poco  atti  alle  faenze . Soggiunge  Polemone . Sono  di 
.vari)  pareri , leggieri  di  mente  , & bugiardi , i-^ganneiioli , la- 
dri, e così,  più,  e meno  fecondo  più,  e meno  s’accoftano  a gl’ 
vni,  & à gl’altri  paefi , 6 fon  difcoftì  di  lungo interuallo.  Ma 
quelli , che  habiano  i paefi  di  mezo  fono  di  ftatura , di  forma 
e d’ingegno  ancor  mediocri . Gli  Orientali , & Occidentali 
quanto  più  s’accoftano  al  Meriggio , 6 Settentrione  , taiuo 
ira  loro  fono  più  diftanti . Qi^i  c'habitano  gli  eftremi  paeil 
della  Libia»come  gli  Nomadi.c  g'i  Hiberi,e  quell ideila  Libia  , 
fono  fimili  à gl’Etiopi;  e finalmente  per  conchiudcre,gli  habi- 
tantidi  Mezo  giorno  fono  caldi.e  fecchi,e  quellidel  Sctté'crio- 
nefreddi,&  humidi-.graltri  paefi  che  s’accoftano  a qiiefti, s’ac- 
coftano di  temperamcntOjd’cff:g:e,eili  coftumi.Ma  la  cagione 
perche  quefte  regole  fi  veggono  tal  volta  fallaci  in  ogni  paefe, 
d che  molti  fi  parwOno,e  vanno  in  altri  paefi,  ò fi  inefcoLmo  in- 
fieme  le  nationi , come  quei  di  Tracia  vengono  in  Italia  , e gl'- 
italiani vanno  in  Tracia»  i rerfiani  in  Alfiria , e gl’Afiìri  in  Pcr- 
fia,  la  onde  àpprelfo  i Sani  quello  volgarmente  fi  hà  per  fermo 
chele  fortune  de' luoghi  fpcllc  volte  fi  mutano,  maglico- 
ftumi  de  gli  habitatori  rariflìmamentc . 


Le  "varie  egualità  de^paejt  , che  co  fiumi  d'huomini  produca, 

Cap.  XVIU 

Ma  quefte  cofe  l’habbiamo  dette  in  vniuerfale , perche 
fra  quefte  zone  fono  diuerfifiti,  fanno  affai  diuerfe 
itutioni  de’  luoghi  , come  per  effempio  . Sotto  la. 
Zona  brugiata  fi  può  trouar  luogo  freddo  • e fotto  1‘- 
ag£^iacciata,  caldo  perche  i luoghi  caui  difefi  da  venti  Bo- 
reali , e riuolti  fotto  l’Auftro  , fe  ben  fieno  fotto  Borea  » 
pur  fon  caldi  . Al  contrario  poi  fotto  la  Torrida  Zona 
t moti  riuolti  a Borea  j difèii  dal  Sole  Auftrale  , 
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fon  freddi , & agghiacciati . Onde  per  dichiaratione  di  qudld 
troiiercmo  i fottoferitti  eflempi  delThiftoric  de’  liioghi  > e de’ 
toftumi  delle  genti , alle  quali  defio  ch  oglii  intelligente  fpirito 
che  cerca  far  degna  profeflìohé  di  Fìfononiia  , acteixb  ì c ben 
tonfideri . Coloro  che  habitano  padé  mohtuofo;  afpro  nudo« 
abbondante  d’acque , e doue  le  mUtationi  de’  tempi  fon  varie-, 
<]iiiui  nafeono  gl’liuomini  di  gran  ftatura  virili , & atti  a fop- 
portar  faticlic  . e che  naturalmente,  fòlio  crudeli  ; e fcrignì . 
Aggionge  a quello  Ariftotcle  , che  tardi  inuécchiàno  i perche 
«flendo  il  luogo  agitato  da  venti , vien  purgato;  e però  faluti- 
fero  diuicne  . Dite  ancora  , che  nafeono  coloriti perche  i 
luoghi  fono  combattuti  da  venti,  fanno  gli  habitatori  di  iolor’ 
allegro  , e fiorito  . Al  contrario  poi  quelli , che  habitano  luo- 
ghi caui , piani , c caldi , che  freddi  fpirano  , l’acquc  fòri  calde 
quiiii  ne  larghi , nè  lunghi,  nc  di  buona  ftatura  nafeer  pofifono 
ma  graffi , c carnofi  , c con  brciii  capelli  ,•  e nero  volto  più  to- 
ilo  che  bianco , c coloriti-più  tofto  che  flemmatici  , nè  faran 
virili , nè  da  fopportar  molta  fatica . Dice  ancora  che  ne’  luo- 
ghi paludoll  fono  più  fonaacchiofi  , perche  iuic  più  freddo,  c 
la  freddezza  cagiona  quiete  , c la  quiete  cagiona  forifio.  Sono 
ancor  pallidi  di  colore, pcrclie  l’humorc  quando  fi  putrefa  ( il- 
che  auicn  quando  non  fi  muouc  ) diuien  pallido.  Ma  di  coloro, 
che  habitano  pad'e  alto,  e ftrano  , & éfpofto  a venti , & ac- 
que , le  ftaturc  de’  corpi  fon  grandi  fimilmCntc  , c dritti , e gl' 
animi  più  manfucti , ma  quei , che  ne'  magri , fccchi  ; & aridi 
luoghi  viuono , fono  di  corpo  duro  , fodo,  c di  color  biondo 
più  tcfto  che  nero  , i loro  coftuir.i  afpri;  e pertinaci ,-  è duri  ; 
c finalmente  doue  il  paefe  è alto  , nudo , & afpro , da  freddi 
tcccflìui , agghiacciati , e da  caldi  brufeiati,  qui  duri,  di  buone 
giunture,  c ben  compcfti , pelofi,  vigilanti,  atti  a fofFcrir 
fatiche , guerrieri , diligenti , & atti  alle  feienze , ma  duri,  é 
d ira  pertinaci , c pi  efferati , che  manfueti  .•  Al  contfalrio 
don’  è il  paefe  molle , & acquofò , c l’acque  molto  alte  ,•  é che 
fieircftade  fon  calde , c ncirinucrno  fredde  ,•  itti  fon  gli  huo- 
mini  carnofi , con  giunture  non  apparemi , humidi , che  non 
ponno  foffrir  fatica  , maligni , fonnaccliiofi , pigri , ftolidi , 
& iuhabili  alle  feienze . cWlla  proporiione  che  hanno  » cicli 
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alU  paefi , quella  hanno  a gli  hiiomini , ouiie  come  i pacfi ? 
luoghi , cosi  gli  hiiomini  , perche  doue  la  terra  c graffi  I 
molle,  & abbondante  di  acque , quiuifono  gli  huoinini  gral- 
fi  humidi , pigri  e mal  atti  all’arti  ; e doue  i tempi  non  fono 
vari) , iui  il  paefe  è difeguale , c feluaggio  , c fi  vede  pieno  di 
monti  c dcnlì . Ma  quel  paefe  , che  ftà  nel  mei:o  del  caldo  , c 
del  freddo  , è il  più  felice  di  tutti , fecondo  d’alberi , c priiicr- 
palmcntc  fruttiferi , che  dà  i frljtti  maturi  a fuoi  tempi , cosi 
quei  che  nafeono  di  feme  , come  quei  che  da  lor  ftclfi . Me- 
defimamente  gl’oltri  animali  vi  partorifeono  ; e vi  s’alleiiano 
bommodamenre . Ma  veiiiamo  all/  efi'empi.  Il  paefe  vicino  al 
Tanai , & all’  ìfole  Meotide , e Boricene  è freddo , montuofo 
afpro  i è fentea  porto , gli  huomini  fono  inftabili , e feluaggì 
ancora  fra  loro , fono  guerrieri  , e rapaci , ma  ne’  piani , ouc 
il  paefe  e più  commòdo  fono  più  manfueti , attendono  aU’artt 
& alle  dottrine  , come  né  ferine  Strabone  . I Nomadi , i quali 
viuono  vicino  al  Tanai  fono  più  feluaggi , quelli  di  BoriAene 
più  manfueti  i perche  ne’  luoghi  afpri , & alpeAri  viuono  ; 
fono  più  feluaggi,  & efferati.  Ne’ lidihabitanoi  ladroni; 
Dionifio  Afro  qucAo  ferine  de’  Sauromati . 

Incrudelì  Sauromati  a ffira  gente 
N e' furori  di  Marte  yiuon  forti  , 

Ml’hor  che  l' e ti  Termodonte 
Ttume  lafctaro  , e à ajuei  f>ront  i s’yntro  , 

Nacque  yna  fchiatta  de  l'iftfjjo  nome  , 

_ Che  ne  le  guerre  ajfttfù  inuitta  , e froda . 

E viu  parte  delI’Hircauia  afpra  , doue  viue  «ente  di  latro-T 
cinio , & attènde  più  toAo  all’agricoltura  , barbara  in  tutto  / 
il  che  aùuienc  daH’afpr.*iìa  dal  luogo  . Il  medefimo  Dionifio 
fcriuc  queAo  de  Maflàgcti . 

V tuono  apfrejfo  a auejìi  t Majfagcti  , 
cltre  l" yhafe  htume  tn  Oriente  , 

Sono^crudeli  a f orafi  ter}  , e à tutti  y 
, E fon  gente  dt  guerra  ajfai feroci  L . , 

I popoli  di  Traccia  vicino  a Batriani,che  habiuno  ne’  mon- 
ti , fono  crudeli , & indocili , quelli  più  fo’.to  , fono  luffuriofi, 
Ouidio  fcriuendo  di  Tefeo . 

Il 
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/ / ‘volto  e bel  rt?/t  di  lafciuut  tmmenfa 
Era  dotato  , perche  in  quei paeft 
A Venere  tnchinatt  tutti  fono  > 

■ t'ìnde  ha  i!  (no  Vttio  e quel  del  fuo p*tffe  • 

1 Gcmiani  <ii  là  <Icl  Reno  verfo  Oriente , fono  alti , e biondi 
vicino  i Sauromati , fono  fmifuratidi  corpo,  e d'animo  feroce 
cfTercitano  nella  guerra  l’innata  ferocità  de  gl’animi  loro , & il 
corpo  alle  fatiche,  come  ne  fcriue  Pomponio.  I Lufitani  fcriuc 
Strabene  > che  fono  deliri , agili , infidiolT , veloci , & inuefti- 
gatori . I Bifcaini  fuperbi,  fuperbiflìmi , & alquanto  crudeli . 
LaBertagna  , a cui  ftà  attaccata  l'Hibernia  dalla  parte  di  fopra 
c più  afpcra  , ma  gli  huomini  affai  più  di  quelli  della  Bret- 
tagna feluaggi , grandi , e mangiano  huomini . Stimano  cofa 
lionorata  mangiar  il  padre , e la  madre , oiacciono  con  le  lor 
moglie  in  rublico  ? e cosi  con  le  madri,  e Ibrelle  . Sonpiù  al- 
ti di  llatura  do’  Francefi  > non  hanno  la  chioma  cosi  bionda,  nc 
la  carne  cosi  feda , balbettanti,  e Barbari.  Dice  Mela  che 
fono  lenza  pietà  , e fenza  virt  . L’Ifola  di  Corlìca  è tutta  a- 
fpra , & in  molti  luoghi  inaccellìbile  ; coloro  , che  habitano 
ne'  monti  auanzano  di  crudeltà,  e di  ferità  tutte  le  beftie,fono 
d’afpetto  ferino  , & in  e Hi  chiaramente  1?  mollra  la  ferina  fcl- 
luggiezza  piena  di  crudeltà  . Appiano  fcriue  che  gl’  Ateniefi 
d’acutezza  d’ingegno  auarivtano  i Tebani  , perche  hanno  il 
Cielo  più  fereno  , e più  puro . E Cicerone  nel  libro  della  na- 
tura de  gli  Dei  dice,  che  gl’ingegni,  che  nafeono  in  paefe  d'ac- 
re puro  , e lottile , fono  più  acuti  di  quelli , che  nafeono  nc* 
luoghi  nebiolì  ; c paludolì . Vegetio  nell’elcttione , de’  fal- 
dati, dice,  che  fieno  di  paefe  fiotto  il  Settentrione,  perche 
quelli,  che  habitano  fiotto  TEquinotiale  fono  dillèccati  dal  trop 
po  caldo , c fanno  molto  pur  che  fe  gli  conuenga , ma  non  han 
(angue , c conofeendofi  die  han  poco  fangue  temono  le  ferite; 
ma  i popoli  fiotto  il  Settentrione,  perche  han  fangue  foucrcliio 
fon  prcntilTìmi  alla  guerra  , & elTcndo  humidi  han  poco  confi- 
glio . Quello  illcllo  dice  Lucano  . 

Q«e/  > che  nell'  Oriente  fan  nel  mondo  > 

• Luo^o  tiepido  t fono  delicati  y 

(OS  t rende  lor  il  del  benigno , 

Ma 
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MÌ  quei , che  l Settentr  'ton  hanno  per  clima 
Di  neue , e gì el  couerti , nella  guerra 
Se»  d’ intrepido  cuor  y ardito  » e franco . 

Dice  Strabene , che  fotte  l’Equinotule  > b torrida  Zona  è il 
paefe  incenerito , & arenofo  fenz’  acqiu , che  produce  frutti 
caldi/fimi , & aromatici  : non  ha  monti , e però  fenza  nebbie 
c pio^ie , Q^i  che  vi  nafeono  fono  di  capelli  crcfpi , e gl'» 
animali  d'aflai  coma,  e ritorte  , hanno  i labroni  vfeiti  in  fuori* 
i nafi  fchiacciati , perche  le  loro  eftremità  fono  ritratte  in 
dentro  . Ma  tutte  quefte  opinioni , che  da  fcrittori  habbiamo 
qui  addotte , non  vò  che  vi  penfiate , t hè  fieno  fempre  vere  * 
ma  accader  quefto  nel  più  , perche  come  dilFe  Apuleio , ap» 
preflb  gl'ignorantiffimi  Sciti  pur  vi  nacque  il  fapicntiifimo  A- 
nacharfr , Se  appreflb  i fauijlfimi  Athcnicfi  pur  vi  nacque  Me- 
leade  ftordito  . E quello  die  de  gli  h uomini  habbiam  detto  * 
diciamo  ancora  de  reftanti  animali  perche  gli  Sprauieri , Fai» 
coni , & Aquile  fon  pm  robufte , e più  grandi  lotto  il  Setten- 
trione , perche  ne’  luoghi  freddi  lufcono  corpi  grandi , pieni 
di  fangue  & abondanti  di  fpirito , onde  vkn  l’audacia , e la  fie» 
rezza , ma  ne  gl’altri  paefi  fecondo  la  lontananza , così  il  vi», 
gore,  c l’aiidaaa  . Gli  Spagnuoli  l'ono  di  mediore  datura,  ma» 
gri , forti , iieruo/i , di  color  frà’l  chiaro  e’I  fofcoj  viuad,  ani- 
mofi , partenti  nelle  fatiche  ; audaci  nelle  battaglie , & accorti 
ne’  negoti)  ; auidi  di  honoij , inquieti , fuperbi , c rapaci  » in 
tutte  le  cole  vogliono  rimaner  fuperiori  ; fumofii , inuidiofi  Jj 
Emulatori , cerimoniofi  ; pompofi  nel  veftire  , amici  del  fi»  • 
lentio , della  grauità , e dell'apparcnta . Gli  Ariani  dentro  il 
fiume  Indo,  fono  di  corpo  grandi  più  di  tutti  i popoli  dell’Afia 
di  cinqne  cubiti,  ò poco  meno,  & alle  volte  de  reftanti  toltone 
d’Etiopi  più  neri , e più  bellicofi  di  tutti  i popoli  dell'Afia  • 
Kla  quelli  che  ftanno  verfo  il  Meriggio , fon  di  nera  faccia , e. 
chioma , ma  non  cosi  neri , nè  di  capei  cosi  crefpo , c fort  più 
verfo  il  Settentrione;gl‘Egiti  j referifeono  più  torto  con  la  for» 
ma  del  corpo . Demetrio  Falereo  dice  che  i Perfiani  fono  vo- . 
raci , & infuiabili , che  imbrattano  tutti  i campi  delle  fpor»  - 
chezze  del  corpo , e che  nelle  mafcelle  s’afTomigliano  a buoi. 
‘ Ariftcfiine  dice,  che  arroftifeonoi  buoi  ne' forni  in  fuoco  d|. 
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pane,  Virgilio  chiama  i Gc'noueii  ailutij  fagàd  ,8c  inganneuoii 
ncll'vivledmo  deU’Eueida. 

Liguri  Vano  > t tn  damo  tn  fujferbit» 

Tentafii  indarno  l'arti  tue  paterne 
Nè  la  frode  rarra  per  ricondurti 

Ad  Auno  fatuo  '«  , . , , , 

Contro  Filone  i c come  da  gl' apparenti  co  fumi  nel  Volto  fi 
pojfano  congeturare  quelli  del  cuore . 

, ^ , Cap.  XVIII,  . -, 

4-^Ilone  Lacedcmonìo  infe'gnò  a òonofccre  i coftumi  de  gli 
huomini  dai  fegiii  che  appaiono  in  fàccia  cioè  da  quelli 
Legni,  che  nella  pallìone  di  quei  coftumi  fi  raftìguraiia  il  vol- 
to . Ma  Ariftotilc  così  gli  argomenta  tonerà  : i!  gagliardo  ; e 

10  sfacciato  non  hà  volto  diucrlo  l’vn  dairaltro  ; perche  qiiefti 
fcicciando  da  fe  ogni  vergogni  , queU’altro  feaedando  da  fe 
bgiii  paura  > l'vno  -,  c Taltro  con  volto  ardito  , & oftiriato  ra^ 
portano  : laonde  non  apparendo  nel  volto , fe  non  vn  fegno  di, 
tfoftÙme,cònofc eremo  noi  qual  dinoti  de’  duo  coftumi  cosi  dif 
ferenti  l’vn  da  l’altjo  ? Perche  noti  pòco  è lontano  la  fortezza 
dalli  sfacciitcaza  . Oltre  ciò  fe  fi  hauranrio  a tor  quei  fegni , 
da  quali  fi  tonolce  1 fiumana  natura , die  Tempre  , & in  tjgni 
tempo  fono  veri , come  può  farli  > cfi’vn  che  fia  di  natura  al- 
legro i babbi  a ftar  Tempre  con  faccia  fidente,  e giamai  gl’ac- 
cada  vn  giorno  di  trauaglio  ; ò di  dolore  > cosi  al  contrario  1 
tome  potrà  elfcre  . efievn  malinconico  di  natura»  qualche 
^orhd  non  ftia  allegro,  e pien  di  giubilo  ? Dunque  pochi  fonò 
quelli  difetti , che  fi  pondo  congetturar  da  coftumi  apparenti 
hd  voltò;  c così  di  quefta  regola  di  Filone  , non  vuol  » che 
fe  ne  babbi  da  far  molto  conto  , come  cofa  » che  non  Tempre 
jiefee  vera . hLi  con  tutto  òiò  ci  pf  efta  non  poco  aiuto  alla  Fi- 
fonomia,  perche  fi  deue  con  diligenza  ricercar e,fc  vi  Tonò  altri 
fegni , che  accompagnino  i predetti  > acciò  da  quelli  foli  noti 
veniamo  ingarauci , come  di  Topra  habbiamo  detto  . Dice 
l\)lemone  Topra  qiiefto  propofito  ; Accide  ad  alcuno  mutarli 

11  volto  per  allegrezza  , quando  óltre  modo  s'allegra  > cosi 
ancora  per  alcuiu  doglia  , ira  > paura , digiuno , ò louerchio 
foan^are  ^ ò fe  defia  alcuna  <x>fa  t ò fe  ftà  pi  oiàndò  alcun'al- 
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tra  y J)  contempla  con  gl’occhi , è fella  fufpefo  con  l’vditò 
per  afcoltare  che  in  queU’atto  non  li  • trasformi  tutto  il  volto  , 
le  ben’  egli  Uà  immobile , fi  mutano  ancora  i fcgni , c qualun- 
<pc  di  quelli . Non  può  fare  ; mji  rion  vgualrtìente  in  tutti)  ma 
Q^uanto  più  proilìmamcntc  s’accolla  alla  mtura  di  ciafamo . 
(ì^efto  dunque  bifogna  confiderare  , che  qualunque  fcgno  in 
qual  fi  voglia  fi  troiu  di  quelli  che  nafcono  con  lui,  mbllra  egli 
cfler  più  lottò  pollo  à quei  collunii , che  qìici  fcgni  accchano. 
Come  pei-  ellèmpio  fe  haurà  alcuni  fcgni  nel  volt^  d’vho  che 
confiderà  i lò  giudicherà  faùio  > « di  buonbonfi^io  ; cosìfcbr- 
jgen'do  fegni  in  vno  > che  vuole  ùwahnare  > ò defraudare  j é fé 
ben'all’hora  noh  inganna  , c non  defraiida  alciino'  J che  lò  fappi 
nafcondere  ; lo  potrai  ageuolmente  giudicare ncr  vn  fràudos 
lente  ) e pien  d’inganni . E fe  alcun  mollra  vòlfò  d’vn'  irato  i 
fii  bene,  ch’egli  hor  non  c irato , Io  potrai  giudicare  , 'che  per 
ogni  minima  cola  s'adiri , c così  giudicherai  de  gl’altri . 

. < 

Come  da'  fegni  dette  fembìanz,e  delle  Stelle  fi  jtojfòno 
getturare  * co  fumi  de  gVhuomini . 

Cap,  XJXi 

H Abbiamo  fin  qui  ragionato  deiropinioni  de’  Fifonomi 
antichi , come  Platone  toglieua  i fegni  da  gl'animali  > per 
inuelligar'  i collumi  de  gl’hUomini  > c l rogo  daU’effigie  de  gli 
huomini  di  diuerfi  paefi , altri  Ha'  fegni  dèlie  piante . Filone 
da  fcgni  > che  fi  fciioprono  nell  hiiomo  hell’ifteire  palPoni , c 
mirano  le  cofe  di  qiii  giù  aflài  baflàmehte;mà  non  nauer  vfato 
alcuno  alzar  gl’occhi  nel  Cielo)  per  eflcr  llito  creato  rhiiomò 
per  mirar’ il  Ciclo  ) Ouidio.  , 

Die  yolto  a l'huùm  alto  y che  hauejfe 
A contemplar  folamentà  il  Cielo  : 

Ma  noi  alzando  gl’occhi  a quei  lumi  diìiini , donde  partori- 
feono  a noi  sì  mirabili  effetti  nel  regimeritodel  mondo  i 8C' 
veggendo  he’  volti  delle  ftelle  tanti , e sì  dmerfi  colori , gial- 
li ) bianchi  > rolfi , infocati , c vari , -c  tante  varie  grandezze } 
figure , e mouimenti  j non  foloPerranti,  ma  le  fiflc , che  eoa 
sì  vago  ornamento , ricamano  il  manto  del  Cielo  > nonaliri-» 

£ X menti 
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mente  che  nclU  primaucra  i fiori  gialli , bianchi,  roffi , azuri: 
& altri  finaltano  il  verde  dorfo  delia  terra  : da  fimili  dunque 
colori,  moti , figure , e grandezze  torremo  i fegni  de*  cofiumi 
de  gli  huomini , c da  vari]  effetti  mirabili , che  qua  giù  veg« 
giamo  operare  • 

niella  dejlra  parte  di  qttejla  tauoletta  fi  Vede  Marte  , nella 
fimfira  Saturno  , come  li  habbiamo  ritratti  da 
fiatne  di  marmo , e dalle  Medaglie  di 


La  ftclla  dunque  di  Saturiw  appar  1 gl'occhi  noftri  mediocre, 
c perì)  Li  il  corpo , a cui  imprime  gl’effctti  fuoi  di  medioCTc 
grandezza . EfTcndo  Orientale , appar  più  grande , che  nel- 
l'Occidente  ( le  cagioni  habbiamo  dato  nella  noftra  profpet- 
tiua  ) però  Occidentale  fa  più  picciolo  corpo , Qncfta  fiu 

gran* 
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griiì^cTza  opera  ancora  neiraperture  del  corpo,  pero  fagl'oc»* 
chi  di  mediocre  grandczza3  e perche  la  ftclla  è di  molto  Iplen- 
dore  £i  gl’occhi  fplendenti . Il  fuo  colore  è liuido  , ò pallido  , 
onero  ofciiro  , però  fa  gli  huomini  pallidi , e d'occhi  neri . E 
perche  neU’Oriente  appar  più  lucido , chiaro , e Orientale , fa 
l'huomo  di  color  di  mele  , Se  Occidentale  pallido  j e perche  c 
il  piu  brutto  , & horribile  di  tutti  i pianeti , fa  parimente  1'- 
hiiomo  difforme  . E tardo  più  di  tutti  i pianeti,  perche  in  3Q. 
anni  fa  il  fuo  corfo , però  dà  caminar  grane  , e tardo , E ftella 
di  freddo  , e fecco  temperamento , perche  tali  fono  gli  effetti 
che  da  lei  fi  veggono  qua  giù  della  ficcità  ne’  tempi  particolari 
de  gl'anni  della  fiu  freddezza , però  fa  i fuoi  compleflìonati  di 
freddo  , e fecco  temperamento  . E perche  è più  fecco  la  fera 
che  la  mattina , però  il  vefpertino  dà  più  fecco  temperamento 
onde  fa  il  petto  hirfuto  di  peli . Da  quella  dunque  complef- 
fion  fredda  , c fecca  differo  gl’antichi , che  fia  vecchio  , e gli 
danno  i coftiuni  di  vecchio . Gl’effctti  dunque  di  detto  tem- 
peramento fono  efler  auaro , Etti cofo  , malinconico,  di 
buon  configlio , che  non  attende  fe  non  a fuoi  com- 
modi, di  poco  cibo  , di  molto  bere,  e frftidio- 
fo . Da  quella  comple/fione , e da  quei 
collumi , Tolomeo , Materno , e 
gl'  altri  transferiro  alle  fuc 
allrologie , c quafi 
lanu- 
ti 

• ' Fifono- 

mi. 


NelU  tauollettAyedeJl  l’imagine  di  GtoUf  ^ e di  Mercurio 
ritratti  dalle  Medaglie  di  bronzeo  , conforme  alle  deferita 
ttom  de  gl‘  ant.ckì  . 
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Gìoue  c di  corpo  mediocre , come  Higinio  fcriue , & a noi 
^osì  pare  , pcr^>  da  corpo  mediocre  , c conueneuolc , c così 
parimente  gl’occhi  : è d\  color  rodo  bianclftggi:mtc , ò di  co- 
^or  incarnato . E perche  è tardo  nel  fuo  riioto , che  in  dodcct 
anni’ a rconda  il  Zodiaco,  però  dà’ caminarc  tardo,  e grane. 
La  fili  bclle'iii  c di  lieto  , c giocondi/Hrao  afpctto  , però  fa  i 
j(uoi  Giouiali  di  lieta  , c gioiol'a  prefenza  . Orientale  è di  com* 
pleffion  calda  , & humida  Occidcn.alc  è fol  humida , però  : 
(ìioi  coftumi  fono  di  coloro , die  han  qompleilìon  calda , 8C 
humida  , cioè  magnanimi , defio f?  di  grandi  honori , di  figno- 
regiarCjgloriofi , Se  honefti  : lo  fa  qiufto , e pacifico . Hcra-» 
cidc  Pontico  1q  chiama  Fetonte  , ò Prometeo  dalla  bellezza 
della  ilei  la",  però  di  corpo  regale,  c dt  venerabile  afpctto 
Mcrcuiioè  flella  picciola  di  color  giallicio , di  lume  acuto, 
però'da  corpo  delicato  di  color  di  mele,  occhio  picdolo>com- 
plellion  calda  e fecca  , "coftumi . Sapienza  , e giudicio , e di 
poco  cibo  . E perche  il  color  de  Ila  lidia  ^ in  fc  tutti  i colori, 
come  l’Opalo  quello  di  tytte  le  gemme , però  parche  non.£a 
coftume  particolare,  ma  diuien  ^ome  quello,  con  chi  s'ac* 
compagna  ; e per  quello  fii  fìnto  a.n\bafciator  delli  Dei , per 
la  flccità  de’ coftumi , aftiito  , ladro,  niercantc,  defiofodf 
guadagno , veloce  di  moto  , e fraudolente'. 

La  (Iella  di  Marte  non  c di  gran  corpo , di  color  di  fiamma, 
però  detta  da  Greci  Pi  reuma  i fà  il  corpo  di  mediocre  gran- 
dezza ,'di  color  bianco  mcfcolato  di  rofioiOricntalc  fa  bianco: 
Occidentale  rofTo  d’infocato  colore  : fa  gli  o^chi  piccioli , e 
fanguinofi  , i,  capelli  rolli  >da  Tua  complellionc  calda e fecca, 
però^dl  coftumi  ai[pri  j ^inuutti  , che  non  ballano  Ibttoporfl 
ad  altri  ; di  molto  cibo,  di  buona  digcftione,  terribile,  rapace, 
iracondo,  precipitofo.  Virgilio  Io  chiama  duro,  empio, 
pazfeo  , c precipitofo . Lucano  fanguigno  Hofatio  d’occhi 
torni , di  guardo  fiero . Ouidio , precipitofo , imperiofo , c 
rapace . " ' 

Yencre  dalla  parte  defira  , d$  fiatura  mafehile  ritratta  dal-> 

’ ' lajlatuadi  Prafjitele  di  Marmo  tjuel  che  s'accorda 
con  le  fattolle  delle  Stelle . 

E 4 Ve. 
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Venere Ì>  ftella grande , di  color  candido,  la  più  bella,  c più 
vaga  di  tutte  le  ftellc , però  i Poeti  rhan  finca  madre  della  bel- 
lezza > s a/Iòmiglia  a Gioue  ; ma  piena  di  più  vaghezza , per-* 
che  la  fui  bellezza  s’aflbmiglia  à bellezza  di  femina  ; di  corpo 
bianco , grande , occhi  grandi,  belli,  e sfauillanti , che  fra  pia- 
neti fcintilla  aflai  gagliardamente . I coftumi  fono  piaceuoli , • 
c defiderofi , allegri , nobili , anubili , gratio/ì,  belli , e dolci. 

-E’  di  compleflìonc  calda , & humida,  donde  vengono  i predet- 
ti coftumi  ; &è  lufturiofa.  Piantola  defcriuecojì  nel  fuo 
Rudente  : Dij  immortali  quella  è la  vera  effigie  di 'Venere  i ò 
che  volto  allegro , h che  corpo  di  Auoltoio  , ouer  d'Aqoila , b 
che  mammelle.  Apuleio  la  deferiue  bianca , con  gli  ocài , che 
par  ballino  , b fcintillino . Virgilio  la  chiama  candida , belU^ 
allegra , e giubilante . 

//  Sole  ,ela  Lnns  • 
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Il  Sole  c maggiore  di  tutti  i pianeti , di  color  biondo , per^ 
^ gli  huomini  corpulenti",  graffi , e biondif  il  più  fplendeinc  di 
tutte  le  ftcllc  > perb  ù.  gli  bjuominibelli.c  complcffione  cal- 
da > e fccca,  dal  cui  temperamento  n’auniene  refficre  deiiola 
d bonori , d’yfficij»  di  grandezze  > giallo  > & bonefto . Marer- 
iK)>dice , che  fa  gli  huomini  corpulenti , di  capei  biondo»  fide- 
li»  boriofi  , di  fuptrbo  fpirito  , di  gran  cuore , efficaci  > agri-, 
coltori  > e <^e  Ct  dilettino  d’acque . La  Luna  a noi  pare  la^più 
grande  di  tutti  li  pianati,  c lumca  di  colore  ; cc-nolciatro  alli 
vari j effetti  di  qua  giù  » ch’c  fredda  (Se  huinida  , pcrbfiv  gl’-, 
huotmm  corpulenti  » c grandi»  di  cohìr  bianco  » e di  faceti  ro- 
tonda ; macchiata  , però  fa  i lìroi  luiui  » di  corpo  ]rctc»rdo , di 
£iccu,’c  corpo  afpcrfo  di  maedde  ; è hoaeftanienre  bel  . pia- 
neta i però  fa  d’bonefta  bellezza  : £i  l'huc  honcllo  » ama- 
tot  de’  fiiot  figliuoli , c de’  luci  genitori  ; ilcUc  viene  dai  fred- 
do, & huimdo  teinperameato . Ouefl  j pianeta  di  più  » c di- 
uerfe  forme  ; e diuerfe  qualità  » e totUimi , ptrene-ii  Cielo  li 
vede  di  varie  forme,  e qua  giù  efperimentiamo  diuerfe  qualiti 
IHena  c c^lda  8e  lumuda  ; nel  coito  quando  non  appare , fred- 
da > e fecca.  In  viu  quadratura  è caliga  fctcì  i ndlaltra»e  fred- 
da & humida;  c però  i lunari  fono  di  ftrauaganti  compie  ffioni  ^ 
& di  vari)  coftiiini } onde  non  lenza  cagione  i Poeti  antulu  la 
chiamano  tnf  irme , da  tre  volti»  che  le  vedeuano  nel  Cielo  » 
c da  diuerfi  effetti  : Diaiu  nelle  feliie  » Prolcrpina  nell'in- 
ferno , e Luna  nel  Cielo  ; Io  hò  voluto  qui  addurc  le  loro  o- 
pinioni , acciochei  più  curiofi  conofehino  la  loro  feieuza  d- 
fcrvana,  imaginaria,  c ftiperftitiofa , perche  quelli  effetti  , 
che  vengono  dalle  pure»  e naturali  qualità  de  gl’ciementi> 
quelli  dicono  venir  dal  CieIo»e  dalle  llelle;pcr  dar’  a<i  int^dcre 
a gl’ignoranti , che  vengano  dalle  llelle , e dal  Cielo , per  làrle 
parere  cofe  altiffime , magnifiche,  & ammirabili . Ma  s’in- 
gannano in  molti  modi,perche  cbcono»che  gli  huomini  all’hora 
prendono  i loro  collumi»  quando  efeono  dal  corpo  della  ma-' 
dre;  ma  la  coù  va  altrimtnte  ; perche  all’hora  l’anima  nollra 
riceuc  ,i  coHumi  f quando  dall’aliifsimo  Dio  s’infonde  nc* 
forpi  ; c quello  non  folo  da  Hippocrate.Ariftotelc,  Platone, 
Qalcno^c  da  graltrì  FUofofi  è iccctuco^ma  da  gViilcffi  Theo-^ 

» lo-i,  / 
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losi  • Poflon  sì  bene  le  ftelle  alterare  gl'elementi  nel  nafcer  de' 
fanciulli. ma  nel  riceuer  l’anima  s’informa  la  foftanza,e  l’anima 
prende  i coftumi  delle  qualità  dcU’Embrione,  come  parlaremo 
più  diftcfamente  più  fotto,è  di  ciò  più  ampiamente  nc  habbù- 
mo  taattato  nella  Fifonomia  celefte . * 

§i^ndo  i'hìtomo  riceua  i cojìumì  e cerne  • 

Caf>.  X X, 

Ma  poniamo  fi  a tratt.ire  come  Tanima  noftra  riceua  i co- 
ftumi.Fù  fatto  l'iui omo  dalla  mano  del  Creatore  di  creta, 
ma  l'pirando  in  elTo  lo  fpiracolo  di  vita  , fù  fatto  huomo  vi- 
uente,  cioè  creata  l’anima  dalla  mano  di  Dio  perfetta , fpiri- 
tuale , vinificante  il  corpo  , come  Aquila , che  fempre  vola  in 
alto  , così  ella  finalmente  farebbe  afccfa  in  Cielo  per  llantiar 
fempre  con  Dio , & ella  era  la  reina , & il  corpo  come  vilif- 
fimo  l'chiauo  à lei  vbbidiua  ; ma  dopò  il  peccato  del  nollro 
Primo  padre  cangiò  forte , c condiiior.c , cioè  rimafe  pouera  , 
inferma,  cfpogliata  della  grana  , egiuftitia  originale , e di 
tutti  i gratuiti  doni  riccuuti  da  Dio  ; onde  ben  le  quadra  quello 
che  le  difle  il  Profeta  ; Si  vefUcU  malcdittionc  come  d’vna  ve- 
fte , & entrò  come  acqua  nelle  vifeere  d’eflò  , e come  oglio 
nell’ofTa  fue  5 fc  haueffe  detto  Iblamente , che  la  maledittione. 
i’hauea  coperta  come  vna  V''fte,fi  potcua immaginare  chcquel 
di  dentro  fofl’e  fano  : ma  foggiunfe , ch’entrò  come  acqua  nel- 
l'intcriora , cioè  della  maledittione  , non  folo  di  fuori , ma 
pafsò  ancor  dentro  : Ma  perche  l’acqua  non  e tanto  pcnecra- 
tiua  come  l’cglio , difle  che  come  oglio  erapaflàta  neU’oflb  , 
cioè  nel  più  lecreto , & intimo  dcU’anima  j onde  reftò  l’intel- 
letto cicco , la  volontà  inferma  > e per  quello  è dal  corpo  flra- 
tiata , c àranneggiata , e fouente  Iq  fa  fare  à fuo  modo:  Talché 
la  pouera  anima  ni  Rcgiai  è fa  ta  fchbiia  del  fuo  fchiaiio , on- 
de venendo  nel  corpo , come  lo  troua  organizzato,  e complcf- 
fionato , così  è retta , e gouernata  da  quello . Può  ben  vera- 
mente ella  co’l  fuo  libero  arbitrio  fottrarfi  da  tanta  ingiuria,  c 
tirannia , con  grandiflìma  fua  refiftenza , con  la  grada  di  Dio* 
c da  qui  auuicne , ch'eflcndo  il  temperamento  caldo,  e fccco^ 
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vicn  l’huomo  gagliardo , e feroce  > hiimido , molle , c delicato 
lànguigno , animofo , liberale , & allegro , il  che  conofciamo 
da  quelli  efperimenti:  Venendo  l’anima  nel  corpo  d’vn  figliuo- 
lo , per  lafouèrchia  humidità , che  roffcnde , veggiamo  ch’c 
poco  meno , che  vn’animal  brutto . Nell’  adolelcenza  cam- 
biando U temperamento  in  caldo  mollra  intelletto , e dura  fin 
ad  vn  certo  tempo , e non  piu . Viene  alla  vecchiezza , e co- 
mincia à declinare, il  che  non  viene  dall’anima , per  clTer  Tem- 
pre ella  la  medelìnu  in  tutta  la  vita  ; e fe  l’aninxx  humana  ve- 
niflc  in  vn  corpo  di  Cane  > rellandogli  però  l’intelletto  , non 
hauerebbe  coAumtle  nondi  Cane , cosi  In  vn  corpo  di  Lupo  , 
hauerebbe  collumi  di  Lupo , perche  tai  coHumile  da  il  fuo 
temperamento . E che  fia  vero , nella  infeemirà  Cinantropia, 
e Licantropia  invn’huroano  temperamento  per  la  malinconia 
bruTciato , lì  fa  limile  ad  vn  temperamento  di  Cane , vlula , e 
' l’altra  come  vn  Cane , o Lupo  3 vi  la  notte  v^ando  per  le  fe- 
pulturedi  morti,  e finalmente  £i  tutte  l’attioni  di  Cane , » 
Lupo , anzi  diuien  di  volto  Umile  al  Lupo , & al  Cane  : come 
Galeno , Aetio , Egineta , e gi’altri  Medici  fcriuono . Perb 
ben  finge  Plutarco  nella  llaoza  di  Circe , Viiflc , che  dimanda 
a gli  huomini  conuerH  in  vari)  animali  , de'  coftumi  : di  quel- 
li animali  > che  anirhando  quei  corpi , fono  informati  di  quef 
coHumi . E di  qui  fi  conofee  quanto  Ca  vana , e cattiua  ì'o-  ‘ 
pinione  de  gli  Allrologi,  che  confiderano  la  collcllatione  del- 
l’vfciu  del  figlio  dal  ventre  materno , i tempo  ch’ella  hi  prc- 
fo  già  i Tuoi  collumi  dal  temperamento  dell’Embrione  ; il  che 
fcelfi  piglialTero  il  punto  del  cadimento  del  Teme  nella  ma- 
trice , forfè  dal  ferae  materno , paterno  j dalfangue  meflruo  , 
di  che  fi  ciba  , e dalla  collellatione  preualentc  in  quel  corpicel- 
lo , direbbono  qiulche  verità^  Ma  fe  il  padre  prima  che  vfaf. 
fc  con  la  madre  fi  nodrillè  di  cibi  caldi,  delicati , e fecchi , in- 
lieme  con  la  madre  , il  figlio  riufdrcbbe  lieto , e gagliardo , c 
fe  di  cibi  humidi  ancor  la  donna  nella  fua  pregnanza,  nafeereb- 
bc  honcfto , e manlueto , e coli  de  gl’altri  / e mangiando  co- 
dogni , nafeerebbe  ingegnofo , come  molti  Filofofi  fcriuono  , 
ma  di  ciò  ne  habbiamo^orlato  più  copiofamentc  alcroue . 
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t:ke  da gl'aitmenti  di  che  l'huotuò  f fafce  Jt  pojfano  conget- 
turar t co  fiumi  i Caf,  XXI • 

» » ^ 

Plotone  nel  libro  delle  Ic^  dice,  che  gli  huomini altri  per 
l’acqua  > clic  beiiono  > altri  peri  cibi  che  mangiano  , che 
produce  quel  terreno  , fono  peggiori  > e migliori  di  coftumi , 
e che  quelli  penetrano  ancora  nciranitna  ; Il  niedefimo  ragio- 
nando del  Vino  juiòle  ) che i figliuoli  finche  nongiungacio  al 
<lcdo:rd'simo  anno  della  loro  età , non  ne  betiano , non  efl'en- 
do  conucneuolc  giohger  fuoco  fepra  fuoco  nel  corpo  dell’- 
huomojC  ne  diuerga  l’animo  del  giouanctto  troppo  furibondo» 
ina  doiicrfi  vfare  molto  moderatamenw  infin  ai  ventèlimo 
anno  » ma  poi  gioliti  al  quarantèiimo  > beùcr  gagliardar.iCDto 
per  mitigar  l’aufterità  > e la  fcueriià , che  porta  fecò  li  ftcdti 
della  vecchiezza  5 perche  così  par  che  ringiouenifeano  , c il 
tolgano  via  quei  molcfti  penficri  , che  porta  fcco  la  vecchieza 
za  ; b durezza  deiranimo  > rimollita  da  qiiel  liquore , come  il 
ferro  co’l  fuoco  fi  fa  riu  trattibile  . il  vino  come  vn  tiranno 
violenta  l’anima  - però  lo  prohibifce;  e lo  ftima  come  aai  no- 
flro  inimico  , die  liceuutolo  ili  còrpo , riempiendo  il  cerucl- 
lodi  feruimi  vapoii , mitoueb  concupi fcibile  j & ìrafcibile, € 
Iena  in  tutto  il  configIio,&.  il  gouerno  del  timore  del  reggimeli 
to  della  vita  . Vieta  ancora  , che  i foldati , Giudici»  e Prefetti  » 
fic  debbiano  bere , acciò  non  ofFufchitto  i giudieij  loto  . Cice- 
rone ferine  nel  libro  della  natura  dclli  Dei , che  mciltó  importa 
il  cibo  che  vnamo  al  rofi.ro  ingegno  ; Gli  animali  briitti  fi  pa- 
scono d’v.i  /òl  cibo  ; chi  d’iicrba , chi  di  feme  di  frutti  > c chi 
di  carne;  c però  dafeun  «li loro  ha  vn  fol  coftumcj  fol  rhuomo 
di  tutti  gufia , & vuol  feruirfi  ; onde  ancor  non  fi  sà  qùal  lìa  il 
ilio  proprio , c peculiar  dbo  dal  Pane  , & Acqua  iii  poi  ; 
t però  hà  varij  cefiumi > piaccuoli  > feluaggi , indulgenti,  6 
ferini . Dilfc  Htppocrate  > che  l’huomo  potea  folo  cibarli  di 
femi , che  così  nell’età  de'  funi  anni  era  vlàtò  a pafeerfi  ; nè 
canto  lo  dille  ( penfo  io  ) per  fuggir  molte  infermità , che  dà 
sì  vario  dbo  vengono  , quanto  per  non  hauer  così  variabili 
cofiurai.  Diflc  ancora  nel  libro  dell’arù,  acque,  c luoghi. 
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Vhc  peri)  i Sciti  haucuano  vn  medeftmò  vif'o , & il  medefim3 
boftume , perche  fi  pafceiiano  de’  mededmi  cibi , 8c  beueuarlò 
le  mdefime  acque  Platone  trattando  del  cibo  de’  primi  huo~ 
tnmi  » di/Te  i che  i Cidòpì  mangiauano  di  quei  frutti , che  na- 
fceuahb  di  lor  ftefsi  ; Virgilio  le  bacche  fcluaggie  del  cornio; 
'Ouidid  dice  di  ghianda , però  genti  ferine , e crudelifiàniei  Gli 
Hiperborei  > che  habitand  ne’  rnonti  .Rifei  > fi  nodrifcoiìo  di 
frutti  feluaggi , Quei  d’ Arcadia  di  ghiande  i onde  fur  detti 
^À/iClv'opayo'ji-l  Malfageti  che  habitano  be’  monti  ; e tjeU’ifolc 
viuono  di  frutti  feluàggi , e premendo  i fucchi  di  quelli  ; fe  iic 
pafeono  Gli  pòpoli  Hilopnagi  detti  d'Etlùòpia,pcfidie 
giano  teneri  germogli , e tronchi  fono  genti  dure , inholpit^» 
edi  felua^i  cofiumi , come  il  lor  cibo , Gli  Egitij  ; c gli  A- 
thenieli  Viuoiio  di  cibo  foauifsimo,  come  fichi»  e miele  . Quei 
di  Media  1 di  Mandole  » però  fono  tofi  prudenti  , e capaci 
di  feienze  *.  Cl'Indiahi  ; di  frutti  di  palme , e vino  Et  i loró 
Culi  detti  Ginnofofifii  del  frutto  della  Palmi  di  meraiiigliofa 
dolcezza  i G’i  Cardaci  di  pane  naftuorzo , e granelli  di  falò 
Viubno  ; però  fono  guetrieri , corraggiolì , virili , e viuond 
'di  rapinai  I Galàttòfagì  che  viuono  di  latte  di  tambli.  Set 
Maflàgctl  ; come  dice  Diomfio  Afro  i _ * ^ 

So»  d’'fo  quefii  i Maffageti , genti 
Cfie  yiuon  oltre  il fiume  ArAxe  incentro 
L' Oriente  > crudel  gente  , e nemica 
De’  forefiteri , gueriera , e feroce'! 

ìJ  on  conofico»  di  Cerere,  0 dt  Bete  co  f 

I orati  doni , tna  beuOn  co’l  latte 
• ^ DUcaual  mefcolato  tl J angue fue'.  . 

, L’acqup  ancora  fanno  mirabile  effettó  nelle  figure,  e nc’  cò- 
frumi  : anzi  mutaho  i Col  ori  di  chi  le  beuc  . Le  pecore , ché 
bciiono  l’acque  del  Nilo,  miitano  i.  fuoi  colori  in  nero , cóme 
(dice  Strab’ohe  ; anzi  fono  auroii , che  dicono  , che  l’acque  del 
Nilo  habbino  fatto  diuentar  gli  Etiopi  di  color  nero  . Il  Santd 
fiume  di  Troia , era  chiamato  prima  Scamandro  , ma  poi  co- 
minfiò  a dirli  Santo,  che  mutauaibjanchi  velli  delle  pecore  iri 
iVipr  gùtUoìche  X Greci  chianwiió,  èàfQóy , comè  fcrilTe  Arii 
‘ itotele; 
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itotele.  Il  Grati  fiume  fii  Hi  color  bianco , come  ne  Lxfdh  fcrit- 
to  Teofra fto  , da  cui  prefe  Omdio  -, 

, e Stl.irifon  frojftmi  a noi , 

Che  fa,  k eh/  beuefpejfo  Ì acque  fue, 
j4ll‘ elettro  , ^ all'or fìmìli  / crini  . 

Il  faie  mangiato  nelle  vuiande  agiatamente  fa  l’huomofot- 
tile  perche  è iicdiTimo , e freddo;  e difle  Her.tclito , che  nello 
fplendore  Lecco  era  la  fapicnzi , e la  Sacra  Scrittura  chiama 
molte  volte  la  fapienza  fale  . Le  Pernici , li  Francolini , & i 
Capretti , il  pan  di  farina  Lottile  è nato  io  luoghi  Lecchi , & il 
vino  de’  medefimi  luoghi  bianco , fa  l'intelletto  dell'huomo 
Lottile . Le  Galline , Capponi  , 8c  vccelli  fono  di  moderata 
foitan?.a , e fan  moderato  temperamento,  però  fan  buono  in- 
telletto ; la  carne  di  Vacca , di  Caftratto , di  Porco , Agli , Ci- 
polle , Rafano  , CaLcio  , Oliue , vin  nero  fan  cattino  tempera- 
mento , terreftre , e grofTo  ; fan  l'huomo  ignorante , ma  ga- 
gliardo,e  robuff  o;  e tU  quelli  cibi  viene,  che  i villani  fono  tut- 
ti rozzi , & ignoranti , ma  robufti , e gagliardi . Ma  il  la  te  di 
Capra , & il  miele  vLato  LpelFo  fa  buono  intelletto , memoria  , 
c difeorfo  , come  dille  Galeno,  e con  lui  tutta  la  Lcuola  Gre- 
ca. 


Che  dall:  nodrici  , che  han  dato  il  latte  a figliuoli  , fi  fuo 
•Venire  in  cogntttone  de  loro  cofiumi , 

Capm  X X-  1 1* 

NOn  mi  par  molto  fuori  dipropofito  (Le  ben  lontano, 
dal  FiLonomo  ) narrare , come  dalle  nodrici  ancora  poL- 
fiamo  venire  in  cognitionc  de’  coftumi  dell’huomo , perche 
dicelì  vniuerfalmente  che  i figliuoli  co’l  latte  bcuono  i vitij,  e 
le  virtudi . Gellio  Fauorino  Fi.'oLofo  diceua,che  fi  come  la  for- 
7a , c natura  del  Leme  vale  à finger  la  Lomiglianza  nel  corpa, 
colila  proprietà  del  latte  à formar  l’ingegno  j Auicenna  della 
coftumi  delle  balie , dice  che  fi  dcuono  molto  ben  confidcrare 
prima  . Perche  biLogna  che  la  balia  fia  di  buoni , e lodeiioli 
coftumi  , c che  non  habbia  vitio  alcuno , come  ira , ma- 
linconia , timore  , c fimilc  , perche  quelli  corrom- 
pono 
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peno  la  complellìonc  > e paflanoncl  bambino*  che  lì  latta, 
però  e (ia  tutti  prohibito , che  femina  ftolta  non  li  to^lia  per 
balia . £ cosi  non  e mcrauiglia  fé  veggiamo  tal  volule  figlie 
di  matrone  honelliinme  degenerare  coli  della  fomiglianza  del 
corpo , come  de  coftumi  da  loro  progenitori , peràe  in  for- 
mar Tingegno  ci  hà  parte  l’ingegno  di  chi  lo  latta , e la  natura 
del  latte , che  bcuc*  che  da  principio  cominciando  ad  elTer  Tuo 
alimento , muta  la  natura  del  feme  del  padte  , e della  madre , 
e la  figura  della  frelca  natura  di  c^uel  latte.Defiaua  Chrifippo  * 
che  li  dellero  à bambini , che  lattano , latte  di  donne  fante , e 
iagaci , Ciro  efl'endo  ftato  efpofto  alla  morte  in  vna  felua , fu 
Diìdrito  da  vna  Cagna , e venendo  vn  paftor’  a cafo  la  vide , che 
porgeua  la  mammelU  alla  bocca  del  bambino , e lo  diffendeua 
dalle  fere,e  da  gl’vccelli  ; Il  pallore  lo  portò  alla  fua  capanna , 
feguendolo  la  C.^na  con  gran  aniìctà  * il  qual  fatto  huomo  , 
diuenne  grandiflimo  guerriero,  e limile  in  tutto  a Mail  ini , 
come  fi  legge  in  Giuihno.  Achille  (à  nudrito  da  Chirone  Cen- 
tauro , ne  di  communi  cibi  » ma  di  medolle  di  grandifllme  , c. 
robufiilTime  fiere , come  di  Tigri , Leoni  * Pantere  , & Ele- 
fanti , e però  egli  diuenne  valorofiflìmo , e libcralifiìmo , c di 
dura , c ferina  ira , e fu  da'  Greci  detto  Achille  da  Chilo,  cioè 
cibo.  Altri  fcriuono , che  mangialfc  ancora  carne  di  Ceruo  ; 
c però  fù  velociilìmo  corridore  ; onde  ben  fpellò  lo  Jnomiiu 
Homcro  Achille  di  velocilfimi  piedi:  Vinfe  Hettore . Troilo 
PantalHea  Regina  delle  Amatone  , Deifebo  , & altri , che  rac- 
conta Homero , Romolo , e Remo  fur  nodriti  da  vna  Lupa , e 
però  eglmo  , e gli  da  loro  generati  Rondini  a guifa  di  rapaci 
Lupi  hanno  rubbato  tutto  il  mondo . Così  Licafto  , c Parafio 
furono  pur  nodriti  da  vna  Lupa.Telefo  figliuolo  di  Hercolc  da 
ina  Capra.  Egifto  efpofto  alla  morte  in  vna  felua,  per  non 
far  conlapeuolc  il  mondo  del  fno  brutto  nafeimcnto  fi\  nudrito 
dalle  Capre , c fu  detto  Egifto  da  Ego  , che  vuol  dir  Capra  j , 
fù  lullliriofilfimo  come  vn  Becco , & ingegnofo  come  Capra  . 
Fingono  i Poeti,  che  Mercurio  fufl'c  figlio  d’vna  Capra.pcrche  • 
lo  finfcr  dotto  , prudente,  & eloquente.  Il  medefimo  dicono  di 
Giouc  che  pur  folle  nodrito  da  vna  Capra.Scriue  Michel  Scoto 
clTer  Rato  nodrito  vn  figliuolo  di  latte  di  Porca . fatto  grande 
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con  tutti  i panni  fi  biittaiu  nel  loto , e die  diuoraua  i cibi  k 
guifa  di  porco  ; & vn’altro , che  fù  riodrfto  di  latte  di  Capra 
che  camiriaua  a faltetd , e rodei  feorze  d’àlberi  > 'e  cime  i'her* 
be  . Fingono  i Poeti , che  Vulcano  hafcefle  in  Ciclo  , e veg» 
gcixlòlo  zoppo , ló  precipitato  nell’Ilbla  di  Lennó  , e cjiiiui  tu 
nudrito  dalle  Simic  ’,  e però  diuenrie  ridicóldfoi  t bUtFonc  ; 
Come  lo  fitìge  Homcro  ; 

ButtanAolo  d^l  Ctel  per  tutto  giorno 
Menato  fù  co’l  Sole  in  Occidente 
In  tienno  cadde  •,  e già  èjtiajì  fptraua  > 

£ / Sùtìi^  là  rtcoljerò  cadente 
'Cost  d.i]Jè , 'e  ridea  GiùnOrt , c'haùea 
Le  bianche  bràccia  , e tolfe  di  fua  mano 
ta^^h  , e ’cos\ prefe  a gl' altri  Ùet 
ìì  citare  dalla  coppa  ì e rifer  tutti  , , , . , , 

Il  medefimo  induce  eflcre  Hnfacclata  ad  Achille  la  hià  fcrii* 
deità  » , . ' • • . 

Verarnenie  non  fu  Pelee  tuo  padre  , , . 

N on  Tethi  la  tua  Madre  , e ti  produjfe 
Il  crudo  , -e  fero  rnar  * l'aere'e  rupi  * 

Poiché  d'animo  fii  tanto  crudele  ; * 


Da  cui  tolfe  Virgilio  nel  quarto  dell*  Eneide  i dicendo  Didone 
od  Enei. 


ìLon  fu  tua  Madre  la  Cdrtefe  Dea 
Perfido  } nè  d/Jcèndi  dall' I lluftre 
Di  D trdano  lignaggio , ma  di  Caucàfo 
Ti produjjer  ii  duri  hortidi  menti , 

. Et  il  latte  fi  dier  l’ ìrcane  Tigri , 

Nè  qlicfto  fol  nè  gli  huomini  aiiuibnb  ; ma  he  gl’  aninlali 
àncora  s’cfteixle  : perche  fe  nodriremo  di  late  di  Pecore,  i ' 
Capretti>e  gl’Agnelìi  di  latte  di  Capra, in  qiiefti  trouerai  la  lana 
dura , & in  qlieÙc  delibata . Gli  Agricoltori  oflcruano  nei  prò- 
dur’  i Cani  i .che  volendo  tonferljar  la buoiia  rizza,  hoh  dihnd 


a nodriri  figliuoli  ad  altre  Cagne , ma  alla  madre , àccio  la  tei 
bocitài  e valore  della  madre,  noil  traligni  in  lui  j còsi  crefeona 

di 


/ 
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^ gran  cofpo  c fc  per  forte  gli  mancafTc  il  latte  per  quattro 
mcfi , gli  (Uq  latte  di  Capra . Et  i Trogloditi  popoli  ficri,&  in 
humani , pongono  nome  a loro  figliuoli.  Toro , Ariete,  Cane, 
perche  a lori)  figli  ùnho  dare  il  latte  da  quelli , animali  e non 
dalle  madri  . 

Come  dall’et4di  fif  òjjono  eonofcere  i cofiumi  de  ili  huominu 
Caf,  XX  III, 

■ 'i  . '•  > 

TryANNO  l’età i fuoi  coftunii, c le fue figure , & gioua mol^ 
Jtx  to  a raccontarle)  perche  quei  giotuni , b figliuoli , che 
hanno  le  faccie  di  vecchi  ,ffono  di  coftumi  * e d’opre  di  Vecchi' 
cofi  quei  vecchi , che  di  giouanni  hahtio  fembianza , faranno 
più  pazzi  ) che  faUi . Sono  i figliuoli  di  capei  biondo , d'ocdù 
biancheggianti , di  talne  molto  delicata,  & h umida,  i membri 
di  forma  rotonda  dbue  non  appaioiio  le  giunture , gioconda» 
mente  eolòràti  ; di  còlòr  bianco  ; e vermiglio , di  bafo  fchiac. 
ciato  • Sono  di  collumi  mobili  i inchinaci  al  piacere , al  taan* 
giare  » al  gioco , a gl’àmori . 1 gioiiani  poi  di  capello  piu  b- 
licuro  , gl  occhi  leonau  humidi,  cfplendcnti,  di  carde  piu 
ferma,  nerborofa,  e robulla;  nelli  quale  non  appaiono  le  vene 
& ì nerui  coloriti,  e di  nafo  adunco  : di  collumi  fono  lulTiuiolì' 
incontinenti,  Jiibito  appetifcono  le  Cofc,efubito  s’iiifiammano 
d iri  ì e fe  bed  aqità , fubito  palTa  : fono  ambitiofl , non  paci- 
fconò  d’clTct  difprevzati , ne  poflbno  folFiir  ingiurie , con» 
tenciofi  ) defiofi  di  viucrc,  audaci,  confidenti  in  lor  Aclli,  pòco 
ftimano  i guadagni  i & 1 dinari , defiofi  d’honori , femplici , 
e non  malitiojG  i ogni  cofa  credono , mifcricordiofi , ageuol- 
mente  fi  lafciano  pcrfuidcrc , vergognoli  ; magnanimi , libe- 
rali ^ e fi  ftimano  più  degni , thè  non  Ibno , ftudiolì  molto  d’» 
ainicitia  . 1 vecchi  hanno  i capelli  bianchi , gl'occhi  ofeuh  ^ 
feethi  i còme  di  vetro , la  carne  piena  di  rughe  ; Ja  fronte  rii- 
gofa  i la  carne  liquefatta  i le  vene  ; & i nerui  i die  appaiono 
foura  la  cartie>  c le  tempie  cane.  Di  coftumi  poi,  che  nod  ere» 
dono  a nulla , nc  affermano  ne  nega;  o nulla,  ogni  cofa  toglio- 
no  in  peggior  parte  ; fofpctofi , nè  amano , nè  odiano  , nu 
amano , come  luueiTcro  da  odiare , & odiano  come  haucllero 

fa  da 
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^2  2nure , fono  d'animo  baffo , paurofr , defìòn  di  viuere,  de»  • 
iìano  vcilità , non  honori  ; fenza  vcrg(^na  > fcnza  fpcranza,lo» 
quad , d'ira  acuti  > ma  che  poco  dura  ; auari  > e fé  ogni  cofa  ^ 
lor  manca , quella  > Tempre  crefcc  ; non  fono  ridicoli , ma  £i. 
ftidioE  , c licigolì . Deiretà  lì  conofcono  i collumi , perche  > 
altri  collumi  hanno  i giouani, altri  gli  huomini  fatti,  altri  i vec- 
chi , fcrittici  da  Ariftotele  nel  i.  della  Rhetorica . 1 giouani  ' 
fon  liberali  perche  non  hanno  ancor  prouato  bifogno , nd  le 
robbe  > che  poffedono  , hanno  acquillate  con  le  loro  fatiche 
fi  cnHodifcono  con  più  dih'genza.  Son  di  buona  fperanza  > die 
ogni  cofa  fperano , perche  non  hanno  ancor  efperimenuto  le 
repulfe , & il  calore  di  che  abondano  nel  cuorq  > e neU’altre 
membra , gli  fa  animoli>  che  ardifcono  ogni  cofa . £ perche  < 
non  godono  delle  cofc  fatte  , godono  almeno  di  quelle  > che 
hanno  a fire  . Son  magnanimC  perche  efiendo  liberali , e ani- 
mofi,  edibuonalperanz4>  nefegueche  lUno  magnanimi* 
E perche  fon  caldi,  e giouani , de  è natura  del  calore  d'inalzar-  - 
fi  in  alto , vogliono  coli  elfi  inalzarli , come  vergiamo  il  fuoco 
alzarli  Tempre  in  alto.  Sondi  buoni  collumi  «perche  llimano 
che  coli  lianogl'altrì,che  per  l'età  non  ne  han  fatto  efperienza. 
Son  mifericormofi,  e quello  auuiene  quando  penfano,  che  altri 
paofeano  le  loro  milerie  indegnamente . Sono  vereognofi  » 
perche  effendo  caldi  li  llimano  gloriofi  » e dubitando  di  perder 
i'honore , Tene  vergognano»  perche  il  vergognarli  è vn  timore 
d'indi^tà . I lor  viti)  fono  > che  vogliono  fatiarfi  delle  loro 
voglie  , die  per  effer  caldi , defiano  i piaceri  di  Venere,  e per 
qucfto incontinenti,  e non  hauendo  prudenza  per  l'età  poca, 
nono  quel  che  li  vien  vo^ia.  Sonoinconllanti  perche  nel  cor- 
po de’  giouani  gli  humori  fono  in  continuo  moto  > coli  fono  le. 
volontà , & li  defiderij , fé  da  quelli  efeono  li  nollri  coHumi  ; 
perh  in  vn'inllantc  vogliono , e non  vogliono . Son  creduli  , 
perche  non  hanno  ancora  efperimentate  le  bugie»  e perche  fon 
bnoni  di  natura , llimano , che  t.ali  liim  gli  altri  . Sono  ingiù- 
rioli , perche  delidcranoauanzjr  gl’  altri , per  auanzarli  rin- 
giuriano . Son  bugiardi , perche  come  inefperti,  credon  il  tut- 
to , c per  l’arroganza  lo  vogliono  mantenere  » & fapendo  po- 
co, e volendo  defendere  quel  che  non  faimo,  agcuolmcntc  mC”. 

ti- 
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nfcono.  Sonfoucrchi  nell'opre  loro,anuao,&  odiano  eoa  per* 
(inacia. 

Sono  i viti)  de*  vecchi  . Il  primo  l’eflerc  incredulo  > 8c 
auuiene  » che  per  eflcr  ilari  ingannaci  in  vita  molte  volte,  noa 
credono  à niuno  » e (limano  tutti  ingannatori . Sono  fofpec* 
tofi  > e Tempre  al  male , perche  haueodo  prooaco  molte  volte 
il  male  in  lor  vita , (limano  graltri  > come  cilùSon  pniillanimi 
poiché  fono  humihaci  del  lungo  viucre  > e mancando  in  lor  gli 
humori  > cofi  gli  manca  il  core:fono  pauroii  poiché  fon  raHre- 
daci>e  dalla  freddezza  nafee  lapaura.Son  auari>^rche  v^^do* 
che  manca'in  lor  la  vita,cofì  par  che  gli  manchi  ogni  coÌsL,t  co* 
me  deboli  non  confidano  poter  acquiilar  pià  robbe , guardaiìo 

2 ielle  che  hano>e  haufdo  patito  col  lungo  viucre  molte  necdt 
cà  temono,  che  n'auuen^no  deU'altrc . Sono  fenza  rperanUil 
perche  conofeendo , che  han  da  vìuer  poco , non  han  Tperanza 
delle  cofe  a venire , e viuono  di  memoria  più  che  di  Tperanza. 
Son  fenza  vergogna , che  (limano  più  Tvcile  > che  l'honefio , e 
nuncando  in  Toro  il  caldo^e  gli  humori>doucjconfi(le  la^oria 
mancando  d*animo>  non  curano  riputarione^  c come  dicemmo 
il  calore  alza  Tanimo  in  alto  per  la  Icggicrczza.  Con  il  freddo 
cala  giù  per  la  grauità  » e mancano  d'animò Sono  temperati 
nelle  concupifccnzc  >4>cr  la  lor  fredda  corapleflìone  ; c come 
l’anima  non  può  (àr  attiene , chenon  fi  ferua  d’alain  corpo- 
reo organo  , come  (a  l’arte , Cofi  gl’organi  mancando  per  l’età,' 
mancano  Topcrationi . Son  mifericordiofi>  nuncando  non  per 
contraria  ragione  de'  giouani , ma  per  debolezza  loro . Cora- 
patifeono  a gl’altri  > come  vorrebbono , che  fulTcro  compariti 
loro.  Non  lon  pertinaci  nell’afièmure,  ch’cflcndoff  ingannati 
per  l’età  moUc  volte  , non  fon  pertinaci  nell’  affermare , 
ò negare  . Son  temperati  neU'atrioni  , che  mancando* 
gli  i defiderijpcr  il  freddo  dell'età  > non  defiano  le  cofe 
con  furia.  Sinuli  coflumi  ancora  hanno  i tempi  dell’ anno» 
cioè  che  noi  habbkmo  in  quei  tempi  > che  l'età  portano.  Dice, 
Hippocrate , che  nell'Inuerno  il  corpo  fi  riempifee  di  pituita 
refpcrienza  è che  in  quel  tempo  efeono  all’aperturc  del  volto 
humori  pituitofi.Nella  Piimauera  crefee  il  fangue»  l’efpericnzii 
è che  fi  vede  in  quel  tempo  vfdr  fai^e  dal  n4fo  » c fiamo 
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di  color  rollo  nel  volto  ; e U parte  dell’  aiuto  caldi , & humida 
e s’ alTomiglia  all’ età  del  fì^iuolo  , però  Homo  fuperbi  > Se 
au^ci!  NtlV licite errfee nel  noftro. corpo  labile,  l’efpe- 
ticnvut  ce  lo  nioftrà  ^ che  nel  rciecere  in,  quel  tcntpo , e nelle 
pu^arioni  veggiamo  vfqre  inori  materie  gialle , ilche  fi  co- 
ppl'cc  ancora  dalle  febri eda  colorigWilUccidc’  vecchi . Però 
d'Eftaxie  gli  huomini  cominciano  raftreddàriì , e yùtoitar  co- 
lera nera  ; e pcròneH’Autunno  I hiiomo  e piu  ch^  mai  timido, 
e melancolico  . Melcao  dice  così  ; L’età  puerile  efi[er  calidi 
& humida , & che  hà  ptppopiòne’  co'l  fangue , e con  l’aria» 
L’età  che  feguc  piò  vigorofa  è calda  , e (ceca , hi  pro"»or none 
conratrabile^  ccò‘1  hiocò  ; mi  quella,  che  hà  paflàtoilvÌY 
gore,  è fredda,  C (ceca  ; e dcirattrabilela  terra . La  vecchiez- 
za è fredda  ) ^ humida , fi  riferìfee  alla  piciiiu ,».  & all'acqua , 
coli  le  parti  dell’anno cornfpóndono  a qùrfi'età . La  primaue- 
ra  e calda , & humida ,‘  fi  rifenlce  all'età  puerile , & all’aria.  & 
al  fanone . L’eftate  è calda , e fccca , àH^adoleicenza , flaua- 
bile  ,&  al  fuoco . L’autunno. fréddo , e fccco , all’età  virile, 
atrabile,  ;dla  vecchiezza,  pituiu , & acqua 

Come  i*‘ pegni  del  contrario , poffiamo  eonofeere  i cofimmi 
dell'hHomò . Caf,  XXIV» 

ARistothls  nella  fua  Fifonoptua,  fra  d’altri  modi  , 
che  infrgnadi  cotigctturare  i collumi  in ^ quella  fcienvui , 
ne  mqllra  vno  che  fi  dice  dal  contrario  , ilche  con  vno.  ellcm- 
pio  dimollràrcmo  chiari (fim^cnte . Se  ha^hiamo  detto,  che 
la  durezza  de  peli  dimollra  fortezza  : hor  per  i fcgii  del  con- 
trari^, quuida  vederne  ipeli  delicati , e molli , potremo  dire 
che  dinoti  imbecilità . Coll  ancora  vcdci^o  nel  mczq,del  pet- 
to i pfli  aliai  fòrti , c denfi , giudicarcmo  elTcr*  iracondiffimo, 
dimollrando  quei  peli  abondattza  di  fpirito  , eferuenti  dx  ca- 
lore nel  córc , ch’c  cagioh  dell’ira  ; dal  contrario  dunque  veg- 
gcndo  nel  petto  poco  , ò nlun^pclo , diremo , che  fia  manfuet- 
to , ch’c  il  contrario  dell’iracondo . E fe  I cUrcmità  grande 
^nouno  fortezza  fc  picciolc , c delicate , poca  forza , Se 
imbcciUtà . 11  jùnile  faremo  de  d’altri  • 

Come 

•N. 
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Come/i^t  Jsmlli ne  po^amo  irtuefiigare  deW- altre i 
" ‘ XXV  ‘ ■ 

Ce  vn'altro  modo  ancora  da  poter  congcttOrar’  i coftumi,  j 
che  niim  prùiia  di  Ariftptqlc  dille , com’egli  fteflo  Io 
narra  ; e quello  modo  è per  via  di  fillogifmo , per  il  quale  di 
^ue  , ò più  pallìoni  Tc;,^e  poflono  argomeni^Y fit.^ferir’  al«  • 
cune  altre,  comc^ogl^óno  yfar'  i Rcccorici  è penero, 

dunque  è manfucto,colì*^noi  fc  da  fegm  del  c(XPO^iiorteremo 
alciin  elTere  iracondo  . melanconico  , e fcoltuio|^^'  fubito 
po/fiànio  iafcrirc»^‘  c<^ui  ancora  non  potr^  maijcàre 
inukliorp , ma  vi  farà  per  nccellìcà , fé  ben  da  fegni  del  volto  b 
del  corpo’ non  vi  pbtcfl’c  cingctuirarc . E quello  mp^’  lo,  ' 
chiama  lògico , perche  ^a  vn^conchmlìone  necclTaria,-  fie-in- 
fcrifce  vn’  altra,  pcrche^ieìlp  tre  fi  pigliano  per  prime , de 
antecedenti',  e la  qua^'u*fi  piglia  per  conchuilìone  , Cpiiofce. 
remò  oltre  cip , oi^cr  4^1  coll  urne  apparente , oueró  da  alcuna 
foitiiglianra  d’ animai^  elFer  fenza  vergogna , e di  poche  pa- 
role fubito  polliamo  inferire  > p foggiungere  mc^efiinamente, 
plTer’  vn  ladro/ 8eauaro  ; ladro^  perche  fenza  yergogiu  3 auaro 
perche  parla  paco  5 I^’tlTer  ladro  fegue  la  sfacciatàggine  ; Se  il 
poco  parlare  l’auaritia  ; onde  da  quefte  confcqucnric  ne  nafee 
vn  metodo  non  inutile  da  inucftigare  i coftumi . : 

V . . V . Y • > 

* 

Come  dal  conofeere  le  parti  dell'huomo  , e della  donna» -per  * 
loro  co  fiumi  fi  pojfono  congetturare  molti  cofiums» . 

' ' ‘ ,y  - c'ap.  ' XXVI»  ' » , 

HOx  partiremo  ilgencre.de  gl 'animali  in  due  forme,  come 
n’iufcgnà  Ariftoteli?!  cioè  nella  mafehile  > e femimlc , 5c 
& in  che  fia  differente  l'vna  dall’altra  , & in  che  oonuenghino 
infegnarcrao  ancora' iicoll  unai , che  tiene  l'vna,  c l’altra  for» 

^ 1 ciòl’ellcr  timidó;,  animofo , giùfto  , & ingiuftoi  c limili. 

* t.  . 1 

La  forma  del  corpo  hutnano  cosi  dinanzj  »come  di  dietro  , 

accioche  fi poffino  contemplare  minutamente  tutte  le  parti 

fue , delle  quali  habbiamo  a far  mentione  in  tutta  l'opra  , 

' ■ ■ • ’■  F 4 L-huo-.  ’ 

> 
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L'Kuofflo  dunque  hà  gran  capo , £iccia  grande , le  ciglia  pic^ 
gate  in  arco  , di  occhi  grandi  i la  barba  quiulrata»  il  collo  §ro(-> 
lo , e nerboruto , le  fpalle  gagliarde , il  petto  ampio  < le  corte 
robufte , il  ventre  cauo  > le  cofeie  ortùte  > c fporte  in  fuori  ; le 
braeda  ncruofe,  e ben  giuntate  > e forti  ; le  ginocchia  dure,  le 
gambe  neruofe  > le  polpe  delle  gambe  r^ette  in  giù  » i talloni 
pur  neruort  > i piedi  con  l’apparenti  s^udture  t le  mani  grandi> 
c beaformate , le  fpalle  neruute  > forti , & grandi  « t dìdanti  « 
la  Tchiboa  ben  giuntata , e carnofa , il  dorfo  grande,  e roburto» 
c circondato  di  corte  i li  lombi  ofTuti  i e gagliardi  ; le  itatiché 
delicate , e di  dura  carne , e fecca  5 di  canunar  tardo  > di  voce 
^auc  > e grande . Dicortumi  geuerofo,  intrepido,  giafto» 
Icmplicc  > e dcliofo  di  vincere . 


a L00Ht  ftr poter  fttragonar*  i membri fitoi  ceto  Roteili  del* 

l'huomo  • 

t 

I 
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R defcrivicrcmo  la  forma  del  Leone  onciolìa  clic  le, 
parti , e tutrp  il  corpo  del  Leone  dirapftrano  vn^  modello  fra 
^utti  gl 'ammali  ddlc  membra  deH’huomp  : Il  Leone  p di  nie- 
dipcrc  capo  , U faccia  ha  del  quadrato  , non  molto  ofTata  , la 
fronte  quadrata , nel  mc2o  caua  , le' ciglia  gonhe , a guifa  di 
nube  > alla  fronte  ^ al^  (iricto  del  nafo  ; ina  quella  parte  della 
fronte  , chejnnanri  al  capo  eleuata  > ^povof 

AyetfxvpofjLH  Mf  , con  gl’oc- 
^ni  Iconati , non  molto  rotondi  > nè  moLo' prominenti , come 
interpreta  la  vecchia  traflationc.  Hi  Corradq  Gefneronon 
legge  promii;icnti , ma  lunghetti  . Ma  noi  per  determinar  que-] 
Ao  Leone  guardando , gli  vedemmo  gl'occhi  più  tófto  medio* 
semente  in  fuori , che’cani  hi  dentro  ; e giudico , che  il  tefto. 
di  Arinotele  lion  fìa  intiero, e douerfi  accomrnodare  con  Ada- 
j;nantio. , che  dice  coli  : Gli  occhi  leonini  mediocremente  po- 
in  dentro  giudichiamo , che  fieno  dtd  Leone , E però  Icg- 
oafi  cofì.Cl’occhi  rotpndi  nè  cani  in  dentro,  ne  fporti  in  fuori. 
Ma  ritorirùmo  donde  fìamo  partiti Il  ciglio  grande  , il  nafo 
, ^l’ylamo  più  grolTb,  che  acuto;  la  mafcella  difoprà  non 
prominente, ma  vgual  à quella  di  fetto  con  apertura  della  boc- 
ampia , con  le  labia  delicate  , ma  pendenti  di  fopra  , che 
^ auanzano  quelle  di  fpttp  ; e vicino  a gl’angoli  fieip  pòchi  lar- 
,^ghi . lì  collo  duro  , e dritto  i comporto  dorta  fingiilari , e ga- 
:-gliarde  , e mediocremente  gròflò,  di  petto  robufto  ,‘c  le  parti 
mplto  difciolte  più  torto  che  attaccate  infìe- 
uie  ; le  fpalle larghe  , le  cortei  il  dolio  alfai  gagliardo,  le 
cofeie,  le  natiche  magre , il  ventrr  delicato  lieì  raczo  ',  di  dc- 
,,  ^^icata  cintura  tv^afot  Ma  Agoftinp  di  Seìlà  interprctàfiifo'quc- 
fta. parola,  dice,  di bafe gioucnile , di  gambe  ^gliardc,  c 
pcruoie  , veftitodi  pe^i"  biondi  , 9 feuri , nè^^^ 

^itti , il  corpo  tutto  ben  giuntato  , nerboruto ,‘  non  più  moU 
le,  edurodclgiufto.il  Sella  tradiilfe  ancora  humidb  allài 
(conciamente , camina  tardamente  , a parti  noti  molto  diftanti 
mouendo  gli  homeri  dolcenìente  ad  ogni  parto . Ma  i fiioi  co- 
ftumi  fono,  l'crter  magnanimo  , generofo , delìolb  di  vincere 
manlueto  , giufto , araator  di  coloro  con  i qiuli  lù  conuerfaiai, 
dqmcfticaraente , ' 
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tma^ne  della  danna  ritratta  dal  dritto , ^ dal  rouerfcio  * 
accio  Ji  fojfano  veder  lefue  parti  della  (jual’hab^ 
biaino  a ragionare  in  tana  l’opera^ 

La  fcmiiu , al  contrario  di  quello  » che  habbUmo  detto , c 
^ capo  picciplOi  di  pelo  molle , di  volto  picciolo , c fretto  ; 
la  fronte  (lemefla  , le  ciglia  d ftefe,  ^rocchi  picciolixc  rifptcn- 
dcna  \ il  nafo  dritto  , c non  moico  /olleu.ìtq  dall^;^cci^,U  fac- 
cu  camola  » le  ciglia  delicate  , la  bocca  piccola  j e^ftinpre  ri- 
dente , la  barba  rotonda , e fenz  i peli  ; il  collo  delicato , c nel 
gorgozzule  mal  difciolto , il  petto  ftretto  > e delictto , le  co- 
fde  gra/Te,  le  ginocchia  carnole , e che  guardano  in  dentro , e 
che  lì  piegano  ; le  gambe  molli , e malgiuqtàce  » la  polpa  delle 
gambe  riftrette  in  su  > i talloni  carnosi , e piccioli , i ^ledi , e 
le  mani  delicate  » ouè  non  ap'uiono  le  giunture  ; le  braccia»  & 
i cubid  delicati , gii  horaea  mal  giop  i ; il  dorfo  angufto  , c 
debile , le  Ipall.e  mal  ginn  are  & itfferme , i lombi  carnofi  ■ 
le  natiche  grafie,  e grolle,  e finalménte  tutt  > il  carpo'miiiore, 
delicato  più  tofto , <dje  gaiiii.irc.o  > e nerborolb  ; le  carni  mol- 
to humide , la  voce  delicata  , il  caminare  di/  affi  ftr  etti . Ma  £ ^ 
cofiumi  lono  iti  '?oco  animo , laJra , c pr^na  d’inganni . Ag- 
gionge  A.lama,ntio , d dicata  , iraconda , fraudolur  c , ti  nuda, 

& audace  in'iémeme;ite . Piatane  dice , chela  feruina  in  tutti  i 
paragoni  aH’huomo  fia  niù'  imbecille  , & imperfetta,  il  che 
Ariftotele  , c Galeno  conferma  :io,’^  per  che  'feono  auuenirc 
per  la  frcdevza'»  per  eficre  il  calore  il  vrimp  iij;firomen:o'del- 
la  natura , e dife  j^oco  calore  , poca  pcrfettion  d'opra.  Dice 
riftclfo  X.  chc  UlJ^TOrahà  fatta  la  Vmba  all’hUjomo,  perfirlo 
conolcere  più  degj^ , c più  venerabile  di  tutti , e che  li . porge 
grande  ornamento.  Seneca  dice^noo  eflcr  cofa  più  iftabile  del- 
la donna , ne  più  nenùca  del  douetg;,  in  cui  mancò  fede,  auan- 
aò  bottegàpicna  de  lid  -jedi  frjuidi.  & cficrcimpof*. 

altercare  in  va  tetcoiù  ' 
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l49fétrdo  rhrMtt9  détl  yim»  > fer  Vedere  lefue  f4rti  rajftmim 
glÌ4tt  0 ^nclUdelU  denrhi  % 


Defcriueremo  la  formi  del  Leopardo  » quello  folo  fra  ^ • 
ammali  par  che  babbi  i coflumi  > e la  forma  della  donna , ec- 
cetto le  gambe  > le  quali  ha  gagliarde , come  quello,  che  hà  da 
nodrir’ i figli , c difendergli  da  gl’aninuli . Hàil  Leopardo  la 
faccLi  picciola , e la  bocca  grande  ( ma  bifogna  dir  picciola  > 
perche  il  tefto  c feorretto)  gl’occhi  piccioli , c biancheggianti 
che ageuolmente  gli  volge  incorno  . Ma  Gcfnerole^c  coli» 

i e penfandodi  correggerci! 
tello.lo  fconcia  fxÌ7erro9  T-pofi  t Kifptptf  fxpeàwrieSrtt  vipif», 
fipofUi  f«r<Tf  d'a»  (tpMi  cioè  la  fronte  lun^ctta  , verfo  Torec- 
chic  rotonda  più  collo , che  piana  . La  traslatione  vecchia , hi  ’ \ 
la  fronte  lunga , c l’orccchic  rotonde  più  che  piane,  aflài  male.  ' ^ 
U collo  lui^o,  e rottile  f le  code  afiai  delicate,  il  dorfo  lungone 

le 
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ìe  narici  camofc  » le  cofeie  , e le  para  d’intorno  i fianchi , 8c  il 
ventre  piane  ; cioè  nofi  vrcice  in  ruoH  > nè  cane  ì di  color  vario 
il  corpo  tutto  mal  giuntato , fenaà  mifura . Q^fia  è la  forma, 
del  corpo , e quelli  fono  i coftumi . Delicato  , effeminato  p 
iracondo  > inlìdiofo  > fraudolente , audace  > e timido  infieme- 
mentei  Acjuefli  coftumi  aftài  ben  corrifporKle  la  fi  rma  del 
corpo.  Ifaui  d’Egitto  volendo  dinotar  l’huomó,  che  cerchi 
occultar  il  fuo  maligno , c federato  animo  » che  non  fia  cono- 
feiuto  di  altri  ; pin'gono  il  Leopardo  : perche  queftò  fegue  di 
nafeofto  gl’aninuli  >nè  gli  fa  accorgere  della  fua  velocirà  > & 
impeto , che  vfa  in  fegiiir^i . Adamantio  dice , che  Fra  gli  vc- 
celli  l’AquiL-i  c il  nàodellp  dcll’hùomo , c la  Periùce  della  fe- 
mina  ; e fragl’animali  ,.chc  ftrafeinano  il  cttrpó  per  terra  , il 
ferpente  è il  mpdcllb  dcU’huomo  i c la  vipera  quello  della  fe- 
"Xnìna  * ' . 

UAqfitlla  p e la  Pernice' f che  ntn  foto  fetuonoal  frefentè 
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. .Qnefti  fono  i coftumi , e l'effigie  dei  nufchio , e delU  fd  • 
Vnina , e tanto  gratiimali  domeftici , con  noi  aflìiefatti , cotttc 
de’  feluaggi  co’  sedatori,  & con  quelli, che  li  trattano  dicopoi 
thè  Tempre  i cbilumi  delle  Fcminf  fono  pia  delicatii  e moUi,è 
più  imbecilli  i e taehió  ii-acondi . Xc  feniinc  foho  più  cattine  » 
succiate  , auare , timide , imbecilli  > & ingiufté  ; & iggiòngc 
Polemone  *,  fomigliantem’ente  debbiamo  'crà£decalre  » che 
quando  Vedremo  alcùnò  coh  forma  di  feimnl  >liaiè ’cói»fce« 
iremó  a gl  otchl , & all’àltre  parti , che  fono  piu  attedi 
& al  piacer  dì  Venere  ; pottemb  giudicare,  che  fia  dffitmii^d 
temerario  ì sfaedato , aftutbj  Tenta  fede;  inganneiiolé  > &Ìa«  . 
ìier  i fellaìiti  viti)  i che  fono  peculiari  alle  femihe  . t ^ , 

Narra  Cedrcnò  che  venendo  la  Rej^ria  &bà  a £ir  elperìeni 
ta  della  fapieiita  di  Salomohe  in  tutte  le  cofe  , vcftì  molte 
‘donzèlle  \ c giouani  slxirbati  da  donrie , per  veder  fc  Salomone 
le  conofcefTe  . Alli'quàlì  comandò  Salbinorie,  che  fi  hauefl'eró 
iabatcle  ficdc , e mirando  dalla  prontezza  del  volto  , e dalli 
Fortezza  conobbe  ì taial'clu  ■ e dalli  delicatezza  ; e mOllc«&  i 
è timidità  Conobbe  le  donne . .Già  habbiarao  deferittb  le  pirli 
deU'hùomo , .,c  della  donria  > dalle  quali  reìTeriipJo  di  potei: 
^udicar'  i cofttunì  de  gli  hùomini  V 

Del  Cttiàdtno  , e del  Seluàggio  f e come  da  quelli 
fòjjìamd  confretturare  i cojlumt 
'Cape  XXV  ih 

POhe  vn'altro  modo  di  conflderar  afTai  necefi 

l'ario  > e degno  d cfler  narrato , che  come  nel  paflàto  capo  ' 
Ariftotcle  ihfcgna  dal  corpo  virile  , . ò da  quello  della  femiiu  i 
coftumi  mafcolini  i e feminili , tofi  ancora  égli  forriia  vna  fi- 
gura fclilaggia  , & vn’altra  domeftica  , Ò cittadinefea;  e da  qui 
confiderà  i coftumi  ch’hnhno  del  fcluaggio , ò del  domeftico  ; 
ina  perche  egli  poco  l'efplica  , &il  ttftb  e corrotto,  bafti  fbló 
ch'egli  habbi  accennato , e noi  l’efporrcmo  più  chiaro  . Però 
Vorrei , fi  riuolgeflìmo  alla  noftfa  Fifoliomonica , doue  àpienb 
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5>«  DELIA^HSONOMIA'DEU’HVOMO 
la  iorau  del  relu2fgÌQ , ò del  domcftico  depin^mmo,  & i co- 
lliimi  delle  dette  punte  . Vetiefi  dunque  neirilpetto  feluaggio 
non  so  che  di  roazo  > horrido , pelofo,  ruftico  finalmcnte>  più 
deforme  all’vrbano  : per  i luc^lu  feouerti  > ventofi  > e neuoli  > 
ne  quali  habitano , la  ficcia  magra,  e picdola,  ma  più  gagliar- 
da , c feroce  , il  corpo  magro  , duro , e nodofo  , nerboruto , 
con  le  gion  ure  feoperte , e pelolìHìmo  . I peli  lunghi , duri , 
rigidi  t e dritti  > con  tutte  le  membra  più  picciole , occÙ  nafoi 
orecchie  , e (ìmili , le  vnghie  acute  > e lunghe , gl’occhi  di  co- 
lor gialliccio , i peli  di  gi^lo  olcuro  ; fmorto , e brutto  > han 
più  olla  > come  , fpine , denti , vjighic  de  i domelUd , e tutto 
di  complelTion  lecca . Ma  de  granmuh  domeiiici  rafpctto  c 
aflìù  più  bello  , & allegro  di  peli  molli,  e dìAefì  come  feu,  di 
carne  graffa  molle,  e d>.licata , douc  non  appar  vena,  ne  neruo, 
« lì  vede  l’vnghia  » olla  , c peli  picdoli , di  color  roflb  allegro 
la  carne  dolce , c faporita . Coli  i coHumi  fono  alle  predette 
corrifpondenti . I colVuroi  de'  felua^i  fon  afpri , inhumani , 
fenra  amicitia , iracondi  > crudeli , mribondi  > foliuri) , co- 
lerici , e melanconici,  ferod,  ìmplacab'tli,inlIdion>  fì-audolenti 
Cattiui , prcdpitofl  > veloci  ; contro  ogni  giuilitia.  Per  il  con- 
trario i domeftici  fono  piaceuoli , mMifueti  ; buoni,  tardi  ncl- 
l'oprare , molli . delicati , amici  del  confortio  » giufti,  e tem- 
perati . L’clfempio  lì  pub  vedere  ne  gl'animali  domeftici , c 
feluaggi  > ne’  Caualli , Afini , Colombe  , Capre , e limili , la- 
onde vcgpcndo  ne  gli  huomini  i capelli  horridi , il  volto,  e gl’- 
occhi giallicd  ; pieni  d’ vnghie , peli , e Umili , potrà  giudicar 
de  fuoi  coftiuni  feluaggi , Se  incolti , 

Co/fie  tutti  i predetti  medi  di  cenofeer*  $ cejlumitfe  ben  fuiom 
no  diuerjì , fenoNJìeffe  col  temperamento  , 

Cap,  JCXVJri, 

Ma  tutti  i predetti  modi  de  d’antichi  Filofofì  di  conofeer’  i 
coftumi  de  gli  huomini , fe  ben  appaiono  diuerfi  gli  vn 
«la  gl'altri , nondimeno  fono  gl'ifteftì  > percioche  tutti  cadono, 
Se  vengono  dal  temperamento  > perche  quello  fa  i coftumi , C 
formale  parti  dcll'hiiomo, Quello  temperamento  fa  differenti 
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^ Italiani  da  gli  Spagnuoli , e i Spagnuoli  da  Gemuni , c Tur» 
chi , e finalmente  qitcft'  aere , Ciclo  > c terra , cibo  , acqua  ; 
età  ,c  tempo  fanno  il  temperamento , e i coftumi  ; né  folo  in 
paefe  unto  lontano  > ma  ne'  vicini  ancora . Qumto  fono  dif- 
ferenti i coftumi  de'  Napolitani  da'  Cabbrefi,  & i Cabbrefi  d» 
Pugliesi,  e quefti  da  gli  Abbruzaclì’E  per  f»r  vedere  quefta  vc- 
rit  I più  chjaiamé'tc  andremo  eilàminàdo  tutti  i modi  predettL 
Che  fc  le  parti  de  gl'animali  limili  a quelle  de  gl'huomini  fcuo- 
prono  i coftumi  dell'Kuomo  limile  à quello  animale  : che  altro 
c che  dir  il  temperamento  di  quello  animale , che  ha  prodotto 
quella  parte  clVcr  limile  à quello  dcU’huomOjChc  ha  prodotto  la 
parte  così  limile  ? Ogni  animale  ha  vn'humore  predominante, 
da  quello  viene  quella  virt-'i',  6 vitio,  che  pacifeej  e quell’iftefn 
fo  humore  conftituifce  quella  parte.  Galeno  nel  libro  de'  terat 
peramenti  difeorre  ; fc  lo  nafo  fchiacciata  nafea  dalla  humidità 
ò fe  l'adunco  dalla  liceità  , poiché  ù vede  per  ifpcricnza , che 
i bambini,  che  fono  humidilfimi , hanno  il  nal'o  ifchiacciato  , c 
quegl’  ifteflì  venendo  poi  nell'età  virile  più  lecca , il  nafo  li  fa 
adunco  . I fcchi  di  temperamento  hanno  il  nafo  adunco  , gl'» 
occhi  caui , le  tempie  ciue  ; ilche  li  vede  ip  quelle  infermità  , 
che  liquebnno , e diftruggono  il  corpo  , e li  riduce  in  qiieftx 
forma . Onde  dairaduncità  del  nafo  deirAquib,e  daU’acut;.zz;t 
de'  nali  Canini , auuiene , che  l’vna , c l’altro  fono  animali  Ic- 
chi  ; 5c  il  Ccruo  , ch'c  humido  l’hà  fchùccuto  . Le  gambe 
pclofe , e magre  vengono  dalb  caldezza,  ilche  li  vede  ne' 
Becchi , che  lono  caldi , e lufluriqfi , c così  ne'  reftanti . Che 
la  verità  di  Cieli  > e luoghi  faccino  vane  forme  d'huomìni , c 
vari)  coftumi  ancor  viene  dal  temperamento.  Sotto  i'Equinot» 
tialc  fono  varie  mutationi  de' tempi , come  due  Eftade  , due 
Imicrnatc , e quattro  Autunni . Coli  i temperamenti  de’  corpi 
di  quei  padani  li  mutano  , c dal  nutrimento  di  tante  qualità , lì 
muta  il  ceruello , c ki  volontà.  AI  contrario  foitp  il  Settentrio» 
ne  per  b ftabilità  del  Cielo , fono  ftabili  di  temperamento  * 
Nc'  luoghi  humidi,  nebbioli,  & acquoli  le  complefliom 
fono  humidc  , però  fon  pigri , e ftupidi , tardi  , c corpu- 
lenti , Nc’  luoghi  caldi  , & brufcbii  , perche  nafeooo  i 
caldi  temperamenti,  fono  iracondi,  fiu-iolì,e  bcllicoli, 
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Cefi  nc’  monti , e ne’  piani , come  habbiamo  detto . Dice  Ga-» 
leno , che  nelU  Tracia  fieno  huomini  di  carne  molle  > bianca  « 
Icnu  pelo, perche  il  calore  c fuggito  nc  el’in:eriori  per  la  frcd 
dezza  del  luogo  > doue  bollendo  fa  gU  huomini  audaci , e di 
prccipitofo  Configlio  ; c che  fotto  l’iiquinotcialc  ncH'Arabia , 
Se.  Etiopia  per  il  naturai  calore  cacciato  fuori,  reftano  i corpi, 
duri , fccchi  > brufeiati , e neri  ; onde  Tinucrno  riman  freddo 
priuo  del  calor  proprio , e però  diuengqno  timidi . Simili 
fono  quelli , che  cogliono  dalle  ftelle  le  torme , & i co  (lumi . 
Veggendoft  vn*huomo  di  color  ro(To  di  capei  negro , c roA 
Icggiantc  , con  gl’ occhi  faoguigni , di  fornu  quadra» , c di 
conucneuol  carnofità  j lo  dicono  , inuitto , marnale,  conteu. 
tiofo,  audace;  onde  di  codumilo  dicono  ne' pericoli  > e di 
preci  pi  tofa  ira  : che  non  bada  viucerfT  per  ragione  > le  quali 
cofe,  vengono  dalla  calda,  c fecca  complclfionc  , come  dicem- 
mo , c nel  mcdcilrno  temperamento  dicono  la  della  di  Marte* 
Così  veggendo  vno  di  cipo  grande , gradò  , bianco , d'occhi 
bùncheggiauci  : lifeio  fcnzi  peli , dicono  > che  lia  Lunare  , c 
dicono  di  codumi  dabili  > honedo,  mifcricordiofo , amatore 
de'  fuoi  figli , e de'  luoi  genitori , i quai  codumi  lor  vei^ono 
dal  freddo , & humido  temperamento , di  che  dicono  elìere  i 
Limar! . I Retrorici  dicono , che  daU'ccà  vengono  i codumi , 
enelle  vane  età  fono  vanj  temperamen:!  * I figliuoli  hanno 
molto  del  natio  calore , come  d vede  daird'perienza , che  re-» 
fpirano  molto , e mangiano  molto  . I giouanetti  fon  caldi , e 
fecchi  > e di  molto  fangue  , però  dciiofi  d'honore , ludiiriofi. 
Se  incontinenti,  perche  il  feme  viene  dal  molto  fangue  ; molto' 
deiìano , e fubito  ccflTino  di  dciiderare  5 fono  mobili  di  volon* 
ci , perche  l'anima  fi  muoue  co  l tempcranlcnLO,che  fi  muoue 
con  l'età  . Subito  auampano  d'ira  acuta , ma  poco  dura  ^ ch'- 
edèodo  nel  fangue  forale  fubito  elTala  : fono  ambitiofi,  nc  pl- 
ttfeono  cfTerc  IprczMti , ò ingiuriati  > i qUali  effetti  fon  dal 
ikngiic  ) il  quale  ancora  li  fa  audaci , forti  > confìdena  in  lor 
Hè/fi,  di  buoni  fpcranza  » magnanimi  > elibrrali.  I vecchi 
fono  freddi , c fecchi  > però  auderi , fiididiofi , e ditn  » e que^ 
do  non  gl'auuirnc  per  il  numero  de  gl'anni , ma  dal  tempera-» 
mento  del  corpo , come  dice  X’iatone  : foao  d'animo  badò  > c 
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4Ìim(ti«  perche  viene  dalla  frcddct£a  del  cuore  perche  il  ùtaoftf 
è freddo . Senza  vergogna  per  il  poco  làngue , che  iwn  pu^> 
fpargerfi  per  il  volto . D'acuta  ira  » ma  debole  ; amari , fcnza 
Tifo , fenza  gioco  « non  amano , oc  odiano . Plauto  dipinge 
coli  vn  vCccliio  nel  Mercante . 

Odiofi , Usuaci  f ftijlidiofi  » 

Iracondi  con  altri  , e con  lor  JfeJf  > 

§i^l  ch'effi  fer  con  Ititn^ero  frtma  , 
patir  non  fonna  , ch'htnoratamente  , 
si  faccia  da  altri , 

I coftumi  ancor  vengono  da  cibi . Dice  Galeno , che  il  cibo 
venendo  nel  ventre  prima  diuorato , poi  corrotto  » e difl  ratto 
per  le  vene , fa  gli  humori  del  corpo , delli  <^iali  fc  ne  nodri- 
{cono  le  parti  del  corpo  : il  ccruello  , il  core,  il  fegato;  e men« 
ere  ciò  ii  & , ii  fan  caldi , e fccchi , humidi , ò freddi , fecondo 
4]ucirhumore>  eh.’  auanza;  e da  qui  poi  altri  più  moderi,  sfac- 
ciati , audaci)  tiranni)  iniqui , litigioH , pertinaci,  come  dioica 
loro  il  tcmperamciKo , & il  fìmile  de  gl’altri  • 

Del  modo  del  giudicare  t ^uai fogni  fi  debbano  fre ferire . ^ 
Caf,  XXIX.  ' - . , . , 

. a 

PAxidt  c’hor  mi  refti  a dichiarare  quai  fegni  di  unti , che 
habbiamo  narrati  » nel  giudicare  lì  debbano  preferire  ; e 
quai  ; come  poco,  vtili  j tra  lofciare  > quale  i gagliardi  fegni 
c quali  i deboli  fiano  ^ NeH'élettione  de' fegni  i più  importanu 
fon  quelli , che  fi  togUono  dalla  proprietà . 1 légoi  fono  ( co- 
me habbiamo  narrato  di  l'opra  ) o propri)  ò communi  : pro- 
pri) fon  quelli,  che  con  le  loro  pallìoni  vinccnileuolmente.fi 
feambiano  ; c poftì  quefti  > fi  pongono  le  p.tflìoni  di  cui  fono  : 
Come  l’haucr  l'eftremkà  grandi  è proprio  fegno  della  fortez- 
za . Segni  communi  fon  quelli , che  da  i coftumi  apparenri  > c 
da i contrari) , òfimiiifi  chumano  communi)  perche  non  fi 
conuertono,  con  le  loro  paHìoni  lì  vedono  <hc  i fegni , che  fi 
togliono  dalle  parti  del  corpo , fieno  foniigiianti  a quei  fegni , 
che  fi  pigliano  da  coftumi  apparenti , c Ibmiglianti.  E la  cto- 
nie è , che  immedùumeme  feguono  lafua  forma  foAanciale  • 
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Magl'altri  ,’comc  il  colore , la  Ufcexza , e fomiglianti,  non 
cofi  immediatamente  feguono  la  foftanza  . perche  i fegni , da  i 
ouaU  i Fifonomi  giudicano,fono  moti,  figure , colori,  coftumi 
apparenti  in  faccia,  voci , carni  parti , figura  di  tutto  il  corpo, 
c lìmi'i . Ma  de  i fegni  delle  parti  quelli  fono  più  forti,  che  da 
luochi  più  pnncipali  fl  togliono . I luoghi  principali  fon  quel» 
li , che  ftanno  vicini  a «1 ‘‘òcchi , la  fronte , la  faccia , il  capo. 

I fticcedenti  fegni  a quefti  Iòno  quei , che  fono  d’intorno  le 
fpalle , il  petto , e gl'altri  apprelTo,  come  le  gambe , & i piedi 
fonogl’vltimi,  più  minimi  di  tutti  quei,  che  fono  d'in- 
torno al  ventre -,  del  che  Ariftotde  ne  afiegna  la  ragione.  I 
fegni  che  fono  d’intorno  al  corpo , fono  circa  il  fapcrc  ; & i 
fenfi , perche  il  ceruello  contiene  il  principio  del  moto , e de* 
fenfi , e gl’otchi  ( fecondo  Galeno  ) fono  parti  del  ceruello  . 
Coli  la  parte  diiunr.i  c la  più  forte , perche  c piena  : quella  di 
dietro c più  debole, perdi'è  vaau.  Perb  ben  diceua  Apuleio^ 
;Ke  tutto  l'huomo  Uà  nella  facaa , perche  iui  c la  fede  deU 
ragione . Il  fecondo  luoco  è il  petto,  ch’c  il  feggio  del  core, 
foggettodi  nitri  i fenfi . Nel  tcrao  luogo  le  gamì^ , 8c  i piedi, 
cheVono iftrumenti  del  fenfo , c <fcl  moto  5 rvltimo luogoè il 
ventre , in  cui  albergano  i mcmbri  oaturali,i  quali  non  fan  nul- 
la al  fapcrc , ne  da  lui  virtù , ò coftumc  alcuno  procede.  Ada- 
maniio  nel  principio  della  fua  Fifooomia  coli  dice  : D’intorno 
le  parti , c membra , colore , moto,  fiato,  voce , Se  altre  cofe  , 
che  feguono. , bil'ogna  vcrfare  la  Fifonomia . Appreflb  c ben 
d'auiicrtire  > che  non  da  vn  fegno  fola,  ne  ancora  da  due  1 huo- 
mo  deue  con  fiairezza  far  fubiro  ^uditio  della  verità , ma  da 
i più,e  maggiori,  e poidaqu  Ili,  che  più  conuengono  infieme 
fidenc  torre  il  giuditio . Come  per  eflcrapio . Primo  torre  il 
giudicio  da  gl’occhi , che  da  qui  fi  denno  torre  i primi  giudici)} 
c fe  gl’alfri  legni  del  corno  accompagnano  quelli , all'hora  po- 
trai dir’  il  nio  parere . Di  tutti  i fegni , quelli  che  fono  da  gl’- 
occhi fono  più  certi  > e più  gagliardi  de  el’altri,  c poi  da  quel- 
li , che  ftanno  appreflb  di  loro,  come  il  fronte  , il  nafo,  la  boc- 
ca, le  ^ancic.c’l  capo.  Le  feconde  parti  fono  d’intoroo  al  collo 
& al  petto . Le  ter /e  d’intorno  a gli  homeri , mani  gambe  , c 
piedi,  poi  gl’vlcimi  dal  veocre . Ma  lafomma,  doue  c tutu  1‘- 
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importanza  è il  faper  accommodar’  ì fegni  ma  (lime  concordad 
con  rhuomo , e <]uello  in  tutti  i Tegni  fi  deuc  odcruarc  ; Per» 
che  i fegni , che  fono  d'intorno  gl'occhi , <juclli  ^no  tutu  l’- 
effìgie deU’huomo  ; onde  tutti  quelli  infìeme  dicono  la  verità  * 
Sono  aleuni»  che  dicono,  che  i fegnr,  che  fi  cogliono  dalle  parti 
d'intorno  al  capo,  fono  da  eleggerfi  per  Iccofe,  che  impor- 
tano à fenfi  , perche  ini  è la  lor  fcggia  ; quelli  che  importano  il 
moto  , e la  fanezza , dalla  parte,  di  dietro  5 perche  quiui  dan- 
no i nerui , e gl’iftromenri  della  fortezza  * Nè  mancano  altri , 
che  dicono  e^er  qiici  fegni  più  gagliardi , che  fi  pigliano  da 
quelle  membra , con  le  quali  s’elfcrcita  quella  palone . Come 
per  eflempio  * Perche  il  cuore  è fogetto  dcU’ira , però  ifegm 
dell'ira  fi  deuono  pigliare  dalle  parti  del  cuore,  e quelli  farannb 
più  propri) , i>  più  veri , che  quelli , che  fi  pigliano  dalle  cofte 
è petto,  6 02.  altri  luoghi . E nel  medefimo  modo  i fogni  della 
fonezza  fi  ptendino  dalle  braccia,  fpalle,  cofeie , e piedi . Di 
più  non  mi  fmcnticharò  di  quello , di  che  ridelTo  Anftotcle  ci 
ricorda , che  il  credere  ad  vn  fegno , è cofa  da  gioco , cioèb&i 
coifimuni , ma  adunar  molti  infìeme , eda  molti  tedimoni|^a<& 
cordati  in  vno , fi  deuc  formare  il  giuditio  : llche  c confirmato 
ancora  da  Galeno , il  quale  giudici^,  cheiFifonomi  ageuoU 
mente  poflboo  errare , quando  credono  ad  vn  fegno , che  non 
fu  proprio  è 

Cht  co/a  Jìa  f$f$nomta.  Cafi  XXX* 

m jtK  narriamo  al  fine , che  cofa  fia  Fifouomia  . E’  dunque 
vna  fclenza , che  impara  da  fegni , che  fono  fi  (fi  nel  cor- 
po , &:  accidente  che  trafmettono  i fegni,  inueftigar'  i coftumi 
naturali  deH’animo  . Habbjamo  detto  i collumi  naturali  del- 
l'animo , acciò  l'huomo  non  s' ingaini , che  quefta  feienza  in- 
, fegni  ancora  quei  collumi , ò paflioni  deiranimo , che  s’acqui - 
llano  co'l  tempo;  come  elTere  Matematico,  ò Medico,  che  ciò 
da  i fogni  del  corpo  nou  fi  può  conofcerc . Ci  habbiamo  ancor 
aggiunto  de  gl'accidenti , che  rral'muuno  i fegni , perche  per 
alcuni  fogni , che  fono  nel  corpo , eficndo  alterato  , vi  ioncr, 
e vi  fi  (cuoprono  , come  la. paura  * e la  vergogna'',: che 
-quando  i’anin»  non  balla  fcfFrir  1»  vergogna  , fpafgend^^ 

^ G 3 a 
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*04  DELLA  HSONOMIA  DM-L'HVOMO 
il  fangue  alle  parti  fviori  del  corpo,  appar  il  roilbrc  come  ca« 
picano  , Cosi  fuggendo  il  fangue  alle  parti  di  den  ro  > come  ia 
(ila  fortezza , vien  mori  la  pallidezza  , coli  la  pallidezza)  e rof» 
fezza  fono  fcgni , che  ageuolmente  fparifcono  . Ct  habbiamo 
ancora  aggiorno  i coiltuni  dell'animo , che  fono  quelli , che 
fono  nella  parte  fenfitiua  , che  fono  communi  all'huomo  , 8c 
alle  beftie,  At  Greci  dette  ì'tdvùM . Laomlc  vana  è ropinioa 
di  Trogo  ) e Filone  , i quali  - cgheuaoo  i fegni  di  giudicare  l’o- 
pre deir anima nutritiua  da fegai delle  piante.  Perche  queda 
virtù  vegetatiua  è commme  all’huomo,  & alla  pianta.  Il  nome 
della  Filonomia  vien  da  pvf  che  vuol  dir  natura , e re- 
gola , quali  voleflc  dir? , legge , o regola  di  Natura , che  con 
certa  regola  , norma  » & or^ne  di  Natura  ù conofee  > che  da 
^ fornu  di  corpo  , fi  conofee  tal  palTione  deh*  anima. 

I 

Del  Sillogifmo  f ifonomico  , XXXI, 

GU  habbiamo  dichiarato  come  l'anima»  e'I  corpo  feambie- 
uolmente  fi  trafinutano  nelle  loro  pailTìoni  infiememente  • 
come  fiano  i propri j fcgni  del  corpo  » per  i qi^i  fi  poflàno 
conofcerc  l'indinationi  dell’anima,  c finalmente  la  faenza  del- 
la Fifonomia  eflcr  vera . Hor  tratteremo  del  fillogifmo  nel 
quale  fi  feruono  i Fifonomi  nel  ritrouar  queAi  propru  fegni  » 
del  quale  fà|Tnentione  AriAotele  ne  ^’vltimi  libri  della  fila  . 
Priora,  acero  nondafeiamo  cofa  indietro,  che  poflà  reccar  vtile 
a quefia  feienza , A ritrouar  queAi  fogni  propri j : Primo,  c da 
confidcrar’  vn  genere  d’animali , nel  quale  in  vniucrfale  ?i  fia 
quella  paAìonc  ; appreflo  poi  c bifogno  Taltrc  geuerationji  d'- 
auimali  , che  non  in  vniucrfale , uu  in  particolare  habbino 
quella  paAìone . Finalmente  che  tutti  quelU  animali , che  hab- 
bino  quel  fogno , habbino  quel  coAumc , e chi  non  ha  quel  fo- 
gno, non  babbi  quel  coAumc  , e cofi  quello  farà  proprio  fo- 
gno , e chi  non  hà  quel  fogno , non  haboi  quel  coAume , e cofii 
quello  farà  proprio  fogno . Per  efiempio  : Per  fapcr  qual  fia 
il  vero  fogno  della  fortezza , andrò  confidcrando  per  tutte  le 
gencrationi  de  granimali , e vedrò , che  nel  genere  de’  Leoni 
gcacralmcQCc  tutti  foa  forti , c gaglùr^  appreCo  confiderarò 
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gl'aliri  aoinuli  che  mcdcfiimmcntc  fon  forti , come  Caualli , 
e Tori , e gli  huomini , calche  non  folo  i Leoni , ma  i Caualli, 
Tori , & huon^ui  pur  fon  forti  ; airvlcimo  conflderarh  fe 
<]uel  fegno  Ha  in  tutti  i Leoni  generalmente , e che  granimalii 
che  l’hanno , iìano  ancor  forti , e chi  non  l’hà  fia  cìeholc , Sc 
imbecille  ; quefto  farà  l’hauer  l'eftremità  grandi , perche  que« 
fto  fegno  tutti  1 Leoni  l’hanno , e ne’  rellanti  animali  > alcuni 
Caualu , alcuni  Tori,  & alcuni  huomini  hanno  (]ue{l'cftremità 
grandi,  e fono  forti,  e chi  non  hà  queft'  cftremità  grandi,  fono 
deboli , & fneruati.  Sarà  duntjue  il  proprio  fegoo  della  fortez« 
za  hauer  l’eftreraità  grandi . Non  farà  fuor  di  proposto  Éu-  la 
forma  del  fillogifmo  , il  qual’ è nella  prinu  figura,  e che  il 
mezo , cioè  il  fegno  fi  conuerte  con  la  prima  cftrcmirà , & 
auanza  la  minor  eftremità,  e non  fi  conuerte.  Sia  A,  la  fortczt 
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• Ogni  animale  > che  ha  l’eftremità  jErandi  c forte  : o5jo£ 
Leone , éc  alcuni  animali  hanno  reftreraiu  grandi  3 dunque  o- 
gni  Leone,  & alcuni  animali  fon  forti . Il  mero  del  /Ulogifmo;  ’ 
doèilfcgno,  checB,  hauer  Icflreraità grandi , fi  conucrte 
con  la  maggior  eftremità  : che  c A,  forte , la  minor  eftremita> 
cioè  C.  parta  il  Leone  j perche  hauer  l’cftreniità  grandi  non 
fclo  conuiene  al  genere  de’  Leoni , ma  à molti  altri  ; come  al- 
l'Huorao , al  Cauallo , & al  Toro . Nel  mcdefimo  modo  po- 
tremo argortienure  Hcrcole , Achille , & Hcttore  clFcr  forti^ 
Coli  ogn‘  vno , che  hi  reftremità  grandi  è forte  : Hcttore , 
Achille,  Se  Hercolft hanno  rertroraità grandi ^ dunque  fonai 
forti  è 
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DELL'HVpj^Q 

DI  CIO.  BATTISTA  DELtA 

napolitano. 

LIÈRO  SECONDO, 


PRO  R ìi  l O. 

Abbiamo  fcritto  infino  a qui  cab 
modi  i Fifonpmi  hauelFcro  prefo  congetrara 
di’  legni  , che  fi  veggono  nel  corpo  per  co» 
nofccre  l'inciinatioui  dcll'animó  : hor  co- 
miufùrenio  a trattar  di  quei  fegoi , che 
cliiamano  proprij , ^hc  fi  Cauano  da  tutte  le 
parti  del  corpo . Nè  ci  rincrefcerà  taluolw 
uggiongere  a quelli  le  cagioni  naturali  , cauate  da' fonti  della 
tilofofia  per  dar  fodisfattiqne  ad  almli  » fc  perfette  fuflero» 
di  fìomaco  troppo  delicato , e non  glipùceflero  qtiefte  pfouea 
hloi  diuidcremo  qticfta  compofitione.del  corpo  in  quattro 
parti,  come  Ariftotcle  le  diuifenel  libro  de  granimali  : ini 
tefta  , collo , tronco , due  braccia , e due  gambe  . Comincia» . . 
remo  noi  dal  capo  , come  parte  nobiliflìma  di  tutto  il  corpo  , 
■ftanza  de’  fenfi , e nella  quale  habita  la  Principal  parte  deirani-  - 
Ina, perche  quiui  la  villa, l’vdiio>  l’odorato,  & il  gufto  habitaòo 
rillretti  inbreui/fimofpatioje  la  quale  tra  le  para  onde  fi  pren- 
de la  congettura  è princip.alilfiifla,Perche  incontrandoli  Con  Vn* 
huomojfi’bito  fi  vede  la  faccia.ilche  non  auuiene  al  petto, &.  al» 
l'altre  parti,che  veder  prima  non  fi  ponno.fe  nonferano  feopep 
tc;HAbbi.Aia;iQ  letto  nel  Tùnco  di  Platone, il  capo  nó^folo  efler  U 

ptinci» 
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principale,  ma  efler  unto  nel  corpo,  e tutte  l’altre  membri 
fon  fatte  per  Icruigio  del  capo . E ft  legge  ne’  Platonici ,,  Diq 
bauer  fatto  il  capo  à fomiglianza  della  mrma  dei  inondo  > 6c 
Jiauer  in  lui  locato  i dui  circuiti  deiranima , e di  tutte  le  merat- 
bra  del  corpo;  eiTer  parte  diuiniflima , e fìmilmente  principe 
|li  tutte  # &il  corpo  ciTcr  fuoferuo  , c che  I vbidifce  . Dice 
Lattando  : la  mente  eifer  locaa  nel  capo , come  ncl(a  fua  feg- 
^a  . accib  da  alto  poiTa  mirar’  il  tutto , e confiderare . La 
tefta  dcll’imaginc  dTlippócrate  fepipre  li  dipinge  co’I  capello, 
per  dinotarci  che  quella  parte  piu  di  tutte  Tal  tre  dobbiamo 
guardare,  perche  in  quella,  come  nel fuo palaggio , ftarà  la 
Principal  parte  dell’amma,  & in  quella  il  dono  dell’intelligenza^ 

De/  T»  ^ 

NOi  chiamiamo  capo,  come  Io  chiama  ancóra  Ariftotele, 
tutto  quello  che  c foftenuto  dal  collo  ; primieramente  lo 
■”  conlideraremo  indero , poi  le  fue  pard  , cioè  la  fronte  » 
gl’occhi>  le  ciglia , c l'altrc  * Del  Capo  Galeno  oc 
conlidcra  la  quandtà , e la  forma . La 
quantità  conlìde  nella  grandezza 
■ ó picciolczza.  Noi 

• prima 

r^ionaremo  della  quan*  - 
dtà. 


( 
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Uffén  e*fo  dell’AUcco  » e'I fmifurAto  cafo  di  Vitelli»  Imm. 

feradorc». 


Q^I  capo  » che  è di  fouerchia  grandezTa , dà  chiaro  fegno 
Ji  rozzo  ingegno , di  Aippociggme  , c d’indocilità , come  ne  ‘ 
infegna  Polcmonc  1 Adamanao  nclli  loro  libri  della  FiTono- 
mia.  Efcvog’iamo  rcfcrirlo  allafomiglianza  de  gli  animai!  , 
( perche  quelì’huomo , che  nferifee  la  fembianza  d’alcuno  ani- 
male , partecipa  ancora  de'  Tuoi  coflumi  ) TAdoo  hà  gran  cap^ 

& è ftolido , vile , e di  baflb  animo  y e di  fdocchi  coAumi;  ^ 
vccelli  notturni , cioè  l’Alocco , e la  Guetu  > hanno  il  capo  di 
fmifurata  grandezza , e onandoelcono  dall'ouo  vengono  hiori 
oon  i piedi  auanti , perche  il  capo  vien  trattcomo  dentro  dal 
fouerchio  pefo  » Óuidio  ragionando  d’ATc^^fn  muuto  io  Ci- 
uccu,dice, 

Sfarf» 


/ 
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Sparfa.  dt  t legetonte  C ttctjua.  al  capo, 
si  conuerte  ingrandì  occhi , e piume  , e rofiro 
E crefce  in  Vn grancapà  . 

IO  vccello  hà  maggior  tefta  di  lui , c animai  nottitmé  ^ 

C coinpa  endo  di  giorno  , è rptnaiccKiaco  da  tutti  gli  vccclli 
per  la  Aia  timida,  c poltroncfca  natura . I Falconi  di^gran  tefta 
-fion  fon  lodati , perche  s’accoftano  a gli  vccclli  notturni  » che 
fono  di  gran  tefta  j e timi  diftìmi . Frai  pefci  l’Vranofcopio  , 
perche  hà  grande , c propordonau  tefta , è fra  tutti  il  più  U- 
coido.  Oppiano. 

H oi  dell' Homer «cete  ]^arliamo , 

Te/^e  fra  gl’ altri  il  piu  ignorante  > e pigpo  , 

Di  (juantt  tl  mar  giamai  ne  nndre  f e cria  • 

II  Cefalo  è pur  di  gran  tefta , 8c  indi  trahe  il  Aio  nome  dì 
Capitone , è ftimato  da  tutù  fdocco  , e ridicole , c dafcun  fi 

bcfiè  della  l’ua  altura . Quando  hà  timore  , nafconde  il  capo 
^ Ci  ftiraa  all'hor  faluo,  come  ne  lafaò  fcritto  Ariftotcle . Ma 
fc  vogliamo  con fiderar  le  cagioni  naturali,  la  fmifurata  gran* 
dez2a  del  capo  dimoftra  più  cofto  aboud.inza  di  materia , che' 
.eccellenza  di  virtù  quefte:  coA  finifuratc  fono  ftimate  vidofe 
per  la  molritiidinc  di  tanta  materia , e non  delle  cofe , che  vi 
fono  dentro  contenute  ; e principalmente  s'à  aiefto  s’accom* 
pagro  ri  la  feonria  Agura,  perche  dimoftra  la  virtù  dcll’in* 
grgno  leià  j e collii  > aie  l’hà  tale  , efler  di  poco  , h di  ninno 
intendimento . Onde  fpeflb  A dice  contro  coftoto  : O che 
capo  fenza  ccriicllo  . Et  Ariftotcle  nel  libro  del  fonno , e della 
vigilia  dice  : Coloro  a quali  c dato  in  forte  haucr  la  tefta  più 
grande  del  giufto , fono  fonnachioA  , perche  tanto  più  di  Va- 
pori A riempie , perche  vii  membro  quanto  c più  grande,  tai>- 
to  ricerca  maggior  alimento  , e quello  che  copiofamcntc  và  sù 
^ conuenruole , che  copiofamente  giù  caH , ma  vn  poco  più 
tardamente,  poi  chei  vario  calore  non  pub  coA  prcfto  digerire 
la  forza  di  tanta  cuaporafione  inalzata  . E nella  Afonomia  della 
Agura  del  fonnachiofo,  gl’attribuifce  le  parti  di  foura  maggid- 
tì  i cioè  il  capo.  Alberto  il  grand?  nel  libro  de  gl'animali  diicc: 
21  capofproporrionato  , che  per  la  Aia  grandezzof  inchina  alte 
àpallc  * ià  uuuc.uncutQ  di  virtù , c di  Icnfo  » nw  troppo  fmifu- 
- rato. 
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(jMpo  yn  p^o  più grandt  del  mediacre  . 

Coloro  che  hanno  il  capo  vn  poco  piu  grande  del  doucre  4 
fono  ben  fenfati , di  grande  ingegno , come  i Cani,  ^heioQO'U- 
gaci  con  l’odorato  Polcmone  dice  aflài  fenfaa , & auari  .1  Ma 
il  certo  è manchcuole , lo  potremo  rertituire  con  Adamantio  > 

U (]ual  faiuc  co£  : U capo  » il  qiul  va  poco  pii 
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tSa»  > ftolto  > & indocile , che  querta  finoderau  grandezza 
viene  da  molu  humiditi , e pòca  calidicà  ; e gl'aninuli , che 
coli  foDo/ono  rtupidi.e  paurofì.£  fé  vogliamo  riferirlo  all’ecA* 
di  ; La  fuuàullezza  hà  il  capo  grande , & c fonnacchiofa , c di 
poco  ingegno , E fe  leggiamo  le  hirtorie  . Vitelli  o Impera- 
dorè  fii  di  capo  gr  ipde  aìTai , come  lì  vede  nelle  rtatue  di  nur- 
QK} , e fu  artài  goffo , Oc  ignorante . 


U ^ApQ  del  Cm  iracce  > co‘l  cape  di  Platenfpelto  dalU 
^uafiatua , 


- - 
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i^cl  la  giufta  miliira , cUmoftra  buon  fcnfo , fortezza , e rtiagoa* 
lùmità  ; ma  quello , che  farà  più-  grande  del  mediocre,  farà  bea 
fenfato , ma  non  virile,  e molto  auaro  > oi^e  quelle  parole  di 
me:^o  , cioè  ( forza  e magnanitnità , ma  quello  ckcikrà  piài 
«rande  del  mediocre , farà  ben  fenfato , ma  non  virile)  v»  man- 
cano . Alberto  per  l’autorità  di  Loflb  ; Il  capo  più  grande  di 
quello , che  fi  conuiene , dà  fegno  dt  buon  fenfo , virtù,  e ma* 
gnanimità  « Ma  perche  Ariftotele  gli  aflbmiglia  al  Cane  > & in 
qucAo  libro  molte  volte  lor  raifomiglia  molte  parti , & hor 
dice , che  i Cani  ikno  gcncrofi , magnanimi , hor’  adulatori, 
fior’  ingiurici? , inuidioiì , che  molto  latrano , hor  ftolti  > hor 
fagaci,  & amatori  delle  fiere  . Accioche  non  ftimi  afcimOjCh** 
egli  non  conili  a fe  fteffo , e che  c’impari  qualche  fiilfa  dot- 
trina , fappilTì,  che  molte  fono  le  fpccie  de’  Cani  ; nè  egli  volfe 
dillinguerle  a noi . Sono  i Cani  Mololfi  robufti , magnanimi , 
« forti  come  i Leoni  : Sono  fagaci  quelli , che  con  la  figacità 
dell’odore  inueftiglno  le  fiere , che  noi  volgarmente  chi;Hnia* 
jno  Brachi  : Sono  quelli  di  gran  corfo , che  amano  le  fiere  , c 
chiamiamo  veltri,  6 leprieri . Sono  i cani,  che  latrano , c fono 
molto  ingiuriofi,  i cani  vili  guardiani  delle  c.’fe  ; c fono  pari- 
mente adulatori  } i quali  Come  fono  vari)  di  fórme , coli  fono 
vari)  di  coftumi.Ma  perche  fi  fa  hor  mcntione  de’  Cani  fagaci. 
Biondo,  & altri  coir  11  defcriuono  : di  capo  giufto,  cioè  vn  poco 
più  del  debito , cón  gl'orccchi  dimeflì,  e cadenti  ; e fegue.  H6 
voluto  auucrtir  i dotti  di  quefto  > accioche  per  le  fpctie  de 
Cani  non  rcftalTero  ingannati . Ma  ritorniamo  donde  fiamo 
partiti . Gli  Egitij  dipingcuano  Anniibi  cpn  la  tefta  di  Cane  > il 
qual’  alcuni  diccuano  eflere  Mercurio,  per  non  effer  fra  gl’ani- 
mali  il  più  fagace  del  cane  . E s’è  lecito  ancora  rcfcrirlo  a gl’- 
vccelli  > i Papagalli  fono  di  capo  vn  poco  più  del  douerc  gran- 
di ; onde  non  folo  fan  parlare,  ma  ancora  imparano  a ftucÙarc. 
Ma  volendo  giudicar’  il  capo  fecondo  le  ragioni  naturali. Scriue 
Galeno  nel  libro  dell’arte  medicinale  : Giudicare  vn  gran  capo 
è affili  pericolofo , perch’  efllmlo  grande , non  è neceflàrio  , 
che  fia  buono  ; perche  s’vimiienc  che  la  forza  della  virtù  natia, 
produccndo  molta,  e buona  materia,  c che  la  figura  ancora  fij 
bea  fata , e le  parti  d’intorno  a lui  ben  proponioaatc , cioè 

> che 
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tke  Id  parte  dietro  del  collo  fia  robufta , ben  difpofta,  neruodl 
c piena  4’òlJa , e con  lor  ogni  cofa  ben  compolla , e conue< 
tjcuclc  , c ginocchi  fieno  di  buoila  vifta , tutte  danbuon  fegno» 

Il  medcfimo  ilei  libro  de'  morbi  volgari,  dice  ; Si  come  è aliai 
meglio  hauer  vn  gran  petto,  perche  con  quelli  fiu  anipia  caui- 
tà  contiene  qliei  dui  gran  membri;  il  cuore, de  il  polmone,moU 
to  larghi , e da  niuna  parte  comprellì , coli  il  capo  grande,  che 
habbi  ancora  la  fpina  del  dorfo,che  gli  corrifpoada  in  grandez- 
za , potrà  contener  meglio  il  ccruello  j la  midolla,  c gli  fpiriti 
hauranno  più  ampie  caueme  da  fpacciare , c peri) , la  virai  d'- 
intendere farà  miglior'  alTai.  Auicenna  da  lui  rilèrifce  il  mede- 
limo.  Giouinni  Alcllàndrino  dice  nel  comm'ento,  che£ifo- 
pra  Hippocrate;  Nel  capo  vi  bifogna  vnagran  larghezza» 
perche  è ricetto  di  molta  virtù  fenlitiua  , e motiua.  Onde  fe'l 
ceruello  farà  grande  fecondo  la  proportione  del  c^o , è fegno 
che'l  calore  potrà  affai  me^;lio  effercitarc  il  fuo  vmcio;c  prin-  , 
cipalmente  fc  harà  l’olla  del  petto  grandi , perche  dimoftrano  • 
la  buona  conftitutione  delle  virtù  vitili , & ancora  la  buona  't  ia. 
nutritione  di  tutto  il  corpo . Hippocrate  fu  di  picciol  Corpo  # '* 
ma  pur*  era  venerabile  per  il  capo  vn  poco  più  del  douere  - 
grande . Il  capo  di  Platone  fecondo  fa  proportione  di  tutto  U ^ -v 
corpo  tri  vn  poco  fòuer chic , come  habbiamo  òfferua- 
to  in  tutte  le  fUt;  ftitue  di  marmo , e fù  d'altezza 


d'ingegno  fublime,  e di  molta  gagliardezza  di 
corpo.  A ttib  fù  ancora  di  capo  aflòi 
grande  & valfe  molto  di  pru- 
denza , e di  con- 
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tihuimo  Pfcciolfffsmo  a proportton  di  tutttf  il  corfo , tn^ 
pone  con  lo  Struz^sjo^ 


Capo  pi  eri  oli  pi  ma  y 

Coft  2I  contrario  quelli , che  di  piceioli/fimo  capo  fono,  J«n 
poco  fenfo,  e men  ccruel  lo.  Dicono  Polcmonc,  & Aaamantio. 
Qualunque  huomo , che  hauti  il  capo  noolto  picciolo,  toa 
jiingi  da  ogni  fenfo , & humano  ingegno . Rah  dice  u nocete- 
fimo , che  dicono  coftoro . Se  vogliamo  referirlo  a gl  animah 
Atiftotcielo  nferifee  all’ Afino  . Ma  come  habburno  detto. 
l’Aiino  non  l’hà  picciolo , ma  gran  capo . Onde  fono  di  quel  1, 
fhe  fufpicano  eficr’  error  nel  tcfto,  tanto  più  che  Polcmonc,  oC 
Adamamio  non  ne  han  nulla  ^ ciò  . Et  il  medefimo 
Àriftptcle  deferiuendo  la  forma  della  femina , attributi  ce 
il  ^po  minimo  al  Leopardo  > non  all’Afino , di  cui  rifcrifce 
^ l’ima- 
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rimagioc  . Se  noa  dirà  alcuno  j che  Ariftotcle  per  il  capo  pie»' 
dolo  inteixli  poco  ingegno  > ò poco  per  le  cofe  colitenute  » 
perche  le  telle  de  gl’Afini  paiono  grandi  per  la  mole  di  molta, 
carne,  e d’oflà : ma picciolc per  picciolc22adelceruello,  di 
che  ne  hàpoco.  Io  lo  riferirei  allo  Struazo  , ch’egli  fra  gl’ - 
animali  hà  il  più  piccrol  capo , il  collo  lungo  , qdel  corpo  yna 
grandezza  mirabile  , dotato  poi  di  tanta  Iciocchezza  , ch’ef» 
fendo  aflaltato  da  caccutori , c volendo  fcampargli  di  manò 
nafeonde  il  ppo  dietro  alcuni  cefpugli , e mentre  lo  tiene  cof! 
nafeofto  , pcnfi  d’hauer  nafeofto  così  gran  corpo,  h veramente 
pone  il  capo  fotto  qualche  ombra , edi  quella  fa  faido  alfuo. 
corpo . Ariftofinc  nella  Comedia  de  gli  vccelli , afl'omiglia  lo* 
Struzzo  a Rea  nudre  de  gli  Dei  per  là  fiu  grandezza . E Giob 
dice.  Iddio  hàpriuato  lo  .Struzzo  di  fapere,  non  dandogli  in» 
telletto . Si  legge  vn  prouerbio  apprelTo  Snida  XifiuKov  !pi$f 
ragionando  de  gii  huomini  di  gran  corpo  » per^e  dalla  Libia  fi 
portano  gl’vccelh  di  fmifurau  grantlezza  . L'interprete  d’Ari- 
llo&.ne  in  quella  Comedia  , dice  conuenir  quel  prouerbió  a 
Barbari , paiu-ofi , perche  gli  huomioi  coli  grandi  lono  timidi 
Galeno  aflegiu  di  ciò  la  ragion  naturale  coli  - Il  capo  aflai  pie-' 
ciclo  dà  feeno  d’afloi  cattiua  formatione  d;  ceruello , c le  teftc’ 
picpiqle  fi dennohaucr Tempre pér  cattino  fegno  , lami  ra- 
gione porta . Hali  Rodati , per  ftar  molto  dritti  i ventricoli' 
del  ceruello  » nè  gli  Ipiriti  animali  han  fpatio  di  poter’  andar 
vagando  , aggiungendoui  ancora  la  loro  debollezza , che  indi 
lulce  . Laonde  effèndo  la  radice  picciola , non  può  d.i  lei  na- 
feeme  gran  cofi , Tomafo  commentando  quello , che  riferifee' 
Ariftotcle  nel  libro  del  fcnlo , e fennbilc  narra . Il  cipo  & il 
cuore  fono  opporti  di  fito , acciochc  con  la  freddezza  del  ccr- 
ucllo  fi  temperi  il  fuo  caldo  . Onde  auuiene  , che  gli  huomini 
di  t^ft  i picciola  i'ccondo  la  propor  ione  de'  membri  fono  im» 
pctuoiì , Se  violenti , perche  il  fouerchio  calor  del  core , non 
ben  temperato  dal  ceruello  , eflendo  in  diuerfà  affetrione , fà 
cofe  contrarie , Auicenna  dice  così  : Il  capo  picciolo  , c dì 
feoncia  forma,  e col  collo  , c dorfò  debole,  dimoftrano 
mancamento  di  lutural  virtù  morale,  & animale,  e però  cohii 
farà  fenza  fede,  d’ira  veloce,  c dubbio  in  tutte  le  cofc.Mclecio 
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FiloTofo  ragiona  non  f'enu  fondamento  < Il  capo  d flato  facto 
per  il  ceruello , onde  quello  , eh  e fatto  per  :dcuna  cofa , bi- 
fogna  fa  fatto  per  commodo  di  quello , onde  il  capo  poco  Ca- 
pace , da  fegno  d aliai  cattiuo  ceruello . Laonde  venendo  tutte 
le  noUre  ateioni  del  corpo  dal  ceruello,  fe  ft  miioue  reftremità 
d‘vn  dito  del  piede  non  pub  mouerfi  fc  non  viene  la  virtù  dal  cer 
nello  i’  quei  che  han  picciolo  capo  * per  la  fua  picciolciaa , fon 
pfiuati  della  (orza  di  far  quelle  Cole , che  fanno  quelli , che  han 
gran  capo . Vn  picciolo  Vafe  non  pub  elTer  capace  di  molto 
ìpirito , onde  il  ceruello  ellèndo  riftretto  dal  poco  fpatio  del 
capo  t per  la  ftrettezza  lo  fpirito  animale  lì  foffoca , e s’eAin- 
gUe  / e don  liii  s'eftingue  atìcor  la  forza  di  far  tutte  queUe  at- 
eioni , che  dipendono  da  lui  * In  fonuna  il  capo  picciolo,  è ne- 
celTariamcnce  cattino  « 

Hi  . ' ^ . 

f i»  gfanÀe  del  ftcctolo  * 

Ariftotele  ne'  problemi  giudicb  l'huomò  ellèr  più  prudente 
degTa<iiimli , perche  hauca  il  capo  più  picciolo  di  tutti , anzi 
fra  gli  huomira , quei  che  hanno  picciol  capo , ellcr  più  inteU 
Ugenti  di  quelli  > che  l'hanno  grande  , Ma  qui  fi  deue  auertire, 
che  i Filofolì  per  il  capo  più  grande  intendono  Vn  capo  gran- 
di (fimo  # & perii  capo  picciolo  vn  capo  magro,  c picciolif- 
fimo  ; cosi  quefte  due  l'cnccnZc  di  coli  gran  Filofoli  non  fi  con- 
trariano infieoie  : pcrtiie  prima  dice,  eh ’d  cattiuo,  dthorlo 
loda . Mà  fc  alcun  vedrà  quinto  ceruello  hà  vn’huomo  dentro 
la  tefta , cohofeerà , che  ne  hà  più  egli  folo , che  due  tefte  d'- 
Alìno , b di  Catullo  à proportionc . Il  limile  è da  dirli  della 
tefta  della  Volpe , Simia , Se  altri  che  fono  prudenti  più  de 
g^’alcrì,&  han  più  ceruello  de  glaltri  di  corpo  maggiori . Dice 
Auicenna:  Il  capo  picciolo  fi  farà  con  la  forcez7a  della  virtù 
formatiua  i Se  c boni /lìmo , Se  intende  vn  picciolo , cioè  fca- 
rico  d’olla , c di  carne  . E difle  Platone  che  il  tcfdiio  de  gK 
huomini  di  valore,  è molto  debole , e d’ogni  minimo  caldo , b 
freddo  , b vento  , fentono  ofFefa  , perche  lintentione 
della  Naturai  di  non  cariarlo  di  molta  isteria . 

».  Ca/r 
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Cji^o  di  mtdÌ9cre  efusmità  « 

La  buona  quantità  Hel  capo  confifle  nd  ftteito  , cioè  ef- 
fendo  mc<iiocre , noti  allontanando  fi  dalla  fua  nufura . Ari. 

’ Itotele  loda  ad  AlclJàndro  il  capo  mediocre  , riftretto  den- 
tro le  Tue  mifure . I’oleraone,&  Adamantio  lodano  il  capo  di 
meiana  grandezza.  Alberto  Magno  dice,  thc’l  capo  mo- 
derato dinota  ingegno , timore  , magnanimità  , & buon  fen- 
fo  ; Mà  perche  v habbi  aggiunto  nel  mezào  , q-.cl  timi- 
do , non  sò  come  cfcufarlo  , fe  non  Tefeufa  l'er- 
rore del  tefto . A me  pare  douerl!  aflbmigliare  al  Leone  , 
perche  nella  propofdone  del  corpo c d'vna'mediocre  «n^an-  ' 
dez2a  di  capo , come  fi  vede  in  Ariftotele  dderiuendo  la  fua 
forma . La  ragione  naturale  farà , che  la  moderau  «raiK 
dezza d'vn  membro , vengki  dalla  virtù  fornutri^ 
buona  ; e moftra  ancora  buon  temperamento 
de  glihumori:  Edio,  poidieal 
Leone  fi  raflbmiglia , 
lo  giudiche- 

rciliberale,  magnanimo,  & 
audace. 
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Itét  non  nntHntl forma  del  cttfo  nella  quale  manca  Verni’, 
nenK.a  dinanzj  t éi'  la  parte  di  dietro  sì  gonfia  , la  fini’* 
firn  dimofira  la  feconda  forma  non  naturale , nella  quale 
ftfancala  parte  di  dietro , e quella  dinantji gonfia , 


I 


Capo  nel  fronte  depreco* 

» 

Haueodo  ragioiuto  della  <juantità  del  capo,  hor  diremo  deU 
la  forma . Hippocratc , e Galeno  dicono  , che  cinque  fieno  le 
forme  della  certa , vna  naturale , e quattro  contro  lutura  > c 
mortruofe . La  prima  non  nacinalc  è quella  > che  non  hà  l'e« 
ininenza  nella  fronte . La  feconda  è contraria  a querta  » la  par- 
te dinanzi  c gonfia  , e perde  quella  di  dietro  . La  terza  s'op- 
pone più  di  tutte  l'altre  alla  naturale  , perche  ncMihà  l'cminen^ 
za  I D(*  dalla  parte  dinanzi  ? da  quella  di  dietro  > Si-  il  capa 

c ro» 
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1È  rotorido  a guilà  d’viià  rotonda  sfera  . La  quarta  è annoueratà 
da  Hippocrate  , c gonfia  ncll’vrta , e l’altra  parte  dcirorccchio 
più  , che  nella  fronte  , e nella  collo  tele , cioè  che  la  Ijinghcz» 
13.  della  tefta  fi  trasfortui  in  larghezza  . Quella  fi  può  beo 
imaginare , ma  non  può  treuarfij  nc  può  cHèr  tanta  lontananza 
dalla  natiital  fortiù  > nè  potria  tal’hiiomo  viucrc . La  quinta  c 
Iimga  fimile  ad  vna  sfera  > che  habbt  l'viu  » c l'altra  parte  vn 
poco  rileuata  in  fuori . Ma  ogni  paefe  hà  vna  partfcolar  forma 
di  capo  ; come  <lifle  Hippocrate  de  Settentrionali , che  ftima* 
«ano  folo  quel  capo  efl'cr  bello  , ch’era  lungo , e però  j mentre 
èrano  bambini , li  ftringcuano  con  le  fafeie , e li  faceuàiio  ad 
arte , e poi  co’l  tempo  Vennero  ad  eficr  coli  tUtti . Alberto 
dice  > che  fe’l  capo  dinanzi  lari  feemo  di  quella  eminenza,  fari 
iracondo , & infidiofo  * ma  io  non  poflo'  imaginarmi  per  qual 
cagione  l’habbi  detto  éll'endo  contrario  aH’dpcrienra  ; ma  io 
direi  > che  farà  fenza  itriaginariua  ; perche  fc  quella  parte  fard 
, mal  conditionata  i e formata  farà  ancora  il  cerucllo  mal  for* 
mato , perche  il  cefucllo  fegue  la  forma  della  caluaria.  Dico» 
ho  i laui , che  in  quella  parte  Ibggiornano  i fenfi , e l’imagina» 
niu  i 


il  capo  catto  nella  collottola. 

Chi  haiifà  la  collottola  tana , farà  fenza  memoria , e fenza 
forza , perche  in  quella  parte  è collocata  la  feggii  della  me- 
moria . Polcmone  > & Adamantio  dicono  timidi . Ma  corru- 
gali il  tefto  d’Adamanrio  j-perche  per  hà  il  contrario 

iv-^lo^é.  Galeno  nc  allega  la  cau  fa  naturale.  Se  Teminenza 
dietro  la  icfta  larà  diminuta  alquanto,  bilogna  confider*  i ncrui 
e la  patte  dietro  del  capo  inficme  con  l'olla  fuc  , perclie  fc  fa- 
ranno formati , come  fi  dice  , naturalmente , accade  ciò  non 
per  difetto,  ò mancamento  di  materia  * ma  per  imbecillirà  di 
virili  ; ma  quelli  che  non  Hanno  ben  formati  , il  principio  è 
debole  ; ma  per  lo  più  i mancamenti  che  vengono  alla  parte  di 
dietro  del  capo.feguono  l'imbeaiìità  , c’habbumo  detto,  c raa 
» rin'me  voUeè  Iblito  accadere  altriméte)eqiicfì:e  parti  s5  cono» 
feiute  cllcr’  albergatrici  di  fiaìiiipotfzc  dille  ferite, che  fonri 
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• Ìq  quei  luoghi  accadute , narrate  da  Galeno  . & da  altri . 
lino  dice  , yn'  huoroo  pcrcofTo  ini  da  vna  pietra , haucrlì 
fmenticato  le  lettere . E MelTala  Cornino  per  vna  iniermicà  li 
fracnticò  del  proprio  nome.  Il  popolo  di  Alcmagna  tutti  han-r- 
collottola  rotonda  lenza  eminenza  alcuna , e la  tefta  |ar< 
ga , peKhe  i iìgliuoli  nelle  culle  Tempre  giacciono , c Icligano 
per  le  mani  à i latt  della  culUt 

fuori  »<IU  fronte . 

Lamedefima  o (Ter uatione  bifogna  ancora  oflcruare  nella 
parte  dinanzi  del  capo  i cioè  d intorno  al  fronte  , che  l^ab- 
bumo  detto  di  quella  di  dietro  i c bifogna  riguardar  la  giun- 
dezza , la  picaole^za  delle  medelinae  parti , coli  ancora  la 
hgura , c cofì  i fenlì  locan  in  quei  luoghi , come  la  villa , il 
gullo  > e l’odorato . Quelle  cole  l'vna  dimoftra  l’altra , c ùn 
teHimonio  fra  loro . Q^dle  cofe , che  rufeono  da  priiKipij . 
ritengono  la  virtù  » & i viti)  di  quel  principio , che  nafconc»' 
da  quelli . perche  quella  parte  del  capo  ditunzi  contiui  in  fe 
molti  nerui  fcnlìtiui , ma  poco  de  gli  attiui , cioè  del  moto  ; 
onde  ellcndo  ben  fbrmau , bifogna  giudicarla , che  Ila  molto 
feufitiua  ^ 

\ 

Cupo  fporto  tn  fuori  noUu  coUattoU» 

U capo , ch’è  eminente  nella  parte  di  dietro  , dimoftra  gli 
huomiui  afl'ai  forti . La  cagione  naturale  alTcgna  Galeno  > c di 
lui  Auicenna  , perche  non  dimoftra  Tempre  cofa  catema  ; ma 
bifogna  ncordard  delle  ragioni  di  diftinguere  , come  hab- 
biamo  furo  i ragionando  del  capo  più  grande , perche  dietro 
in  quel  luogo  è d nobililTimo  fenfo  del  cerucllo  , & il  dorfo  & 
il  principio  della  midolla  iui  hà  rorigineJPoi  confiderà  la  parte 
dietro  del  collo  , fc  fia  debole  , ò rooufta  , perche  fe  vi  trouc- 
rai  vn  collo  gagliardo , all  hor  lo<lcrai  quefta  eminenza  > c 
gmdicarai  quelli  buoinini  effere  molto  valorofi.  e gigliardi.  E 
coll  de  gl’alcri  membri,  comedcli  ofte  , perche  in  quella  parte 
è il  principio  , & origine  di  tua’ i nerui  attiui,  che  fono  in 
tutto  l'huomo  ; nu  vi  fon  pochi  di  fcnfttiui . 

Il 
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Il  f4f9  mel  frtnte , f nells  fHUtuU , 

Mi  fe‘1  capo  perderà  ratte  le  due  eminence  , cioè  della 
forma  > e della  collottola , e fari  rocoqdo , come  vna  perièu 
tidìma  sfera,  farà pe (fimo fegno,  perche  dimoftra  vn  capo 
fenza  fenfo  , lenza  mcrnofia  i c fenza  giuditio , come  ancora  c 
notato  da  Alberto . E redola  de  Medici , doiie  il  capo  è meno 
in  quel  luogo  dimoftra  d^olczza , e mancamento  d’opcratio- 
7 ne  , c la  forma  del  ccrucllo  fegue  la  forma  deiroflb  ; Onde  fa- 
< ranno  paurolì,  & infenfati . I capi  de  Greci,  e de’  Turchi  cfpri- 
mono  quali  la  forma  d’viu  palla , e quello  auuicn  ferie  , per- 
dio poruno  il  capo  auolto , in  quelle  bende  di  Uno,  e ftiraan® 
die  il  capo  a quel  tnpdó  paia  più  bcllo^ 

Capo  gonjìQ  nelle  temete , 

Era  annouerato  da  Hippocrate  fra  le  fpetie  non  naturali  dei’ 
capo,  quella , che  hauea  l'eminenza  non  dinanzi  , 6 di  dietro  , 
ma  nelle  tempie . Arinotele  fcriuendo  ad  AlelTandro  ; chi  hi 
le  tempie  gonfie , e le  guancie  piene , fonq  molto  Iracondi . 
Rafi  da  lui  : Il  capo  gonfio  da  vna  parte , c dall’altra  è iracon- 
do , Aggionge  Arifiotele  nel  libro  dclLi  Fironoraia  : Quelli 
che  hanno  le  vene  d’intorno  al  collo  gonfie,  & alle  tempie 
fono  di  molta  ira  ; e Io  riferifcono  alla  pafiìonc»  perche  quan- 
do l’huomo  ili  irato  > fi  gonfiano  quelle  vene  ^ Polemone , & 
Adamantio  da  lui  ; Chi  hauri  quelle  vene , che  fono  d’intorno 
al  collo.  Stalle  tempie  diiare,  e di  fanguigno  colore  al  petto 
hauer  gran  feruor  d'ira , Et  Alberto:  Le  vene  d'intorno  alle 
tempie.  Stalle  parti  dietro  al  collo  rofle,  dimoftrano  nell’- 
huomo  raiKa  iracoodia , che  c quali  vicipo  alla  pazzia . 
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fi  fne  Id  nén  forma  del  capo  * nel  fittale  fi  pen 

de  VemtnenK.*  di  dietro  > e dindnz^i  : La  naturai  figura 
rdffrefientd  la  sfera  dalV'vnaf arte  ^ e l'altra  delle  té 
• pie  defrejfai  e mofira  gonfia  la  parte  dinanzi  e di  diea 

■ tre  i 


Capo  étdinente  dtnansLt  % e dì  dietro  < 

Fra  le  cattiue già  dette,  la  perfetta  eonftitutioiìc , e formi 
del  capo  c quella , ch’d  eminente  dimnzi,  e di  dietro  ^ Gl'cftre* 
mi  fon  Tempre  cattili i , 6:  il  mezo  buono  , comedifle  Hora- 
rio . Qi^l  capo  che  farà  di  moderata  grandezza , & haurà  v».y 
conuencuolc  deprefllone  , c la  miglior  d'ogni  altra  forma  di 
capo , per  i buoni  Tcnfi , c per  la  grandezza  delTanimo . Rafi  ; 
Il  capo  di  moderata  grandezza  > e tb  conueneuole  rotondità, 
che  fia  emiueme  dietro , & nelle  tempie,  ria  egualmente  com- 
, . ^ preflb, 
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j>réflfo,  & acmccato , farà  il  miglior  Ai  tutti.  Alberto  ; Il  capd  • 
vn  potò  lungo  dinnui , e di  dietro , che  hà  fomigliaiiza  d’vd 
martello  , dimoftra  huomo  pradencc,  e circonfpecco . Q^lU 
loia  forma  e ftata  giudicata  da  fiedici  naturale , e la  più  pcr- 
fctu  di  tutte  -,  Galeno  iieirArte  medicinalé  deferiuendo  la  per- 
fcr.u  forma  della  tefta  , vuol  che  S’imagini  vna  perfetta  sfera 
di  cerai  di  perfetti  ffima  rotondità,  e che  poifiiflc  leggiera 
mente  acciaccata  nel  mero  , perche  cofi  c neceflàrio  i che  Id 
parti,  dinanzi  , e di  dietro  diuenghino  eminenti,  & alcund  \ 
che  dinanzi , e di  dietro  fporga  fuori , e lunghetta  , quali  ernia 
nentc  inanzi , e dopb  * Aiuccnna  da  lui  : La  figura  del  capo 
Vuol  eflet  rotonda  fatta  al  torno  , ma  vn  pocchetto  lunga , aca  v 
ciò  i rami  de'  nerui , eh  efeono  dal  ccruello,  vadinp  per  liuigo  t 
e coll  venghino  gonfie  le  due  cime  , acdoehe  da  quelli , comd 
da  due  cigU  eminenti  pollino  preftar  aiuto,  e guardia  a i nerui  * 
Pende  Atheniefe  hebbe  il  capo  coli  fatto  , c fu  vai  orofi /limo}  > 
ondei  Comici  con  molti  prouerbij , e facetie  l'oltraggiano 
per  quella  forma  « Scriue  Pluurco  , che  con  la  grandezza  del  ^ ^ 
capo  , v’àccompagnata  la  lunghezza  , nè  rifpondeua  con  - ‘ 

prOportione  alle  parti  rellanti , c però  tutte  le  fuc 
* Aatue  haUcUano  il  capo  coperto  di  celata  , che 
non  voleuano  i (coltoti  moftrar  quel 
capo  coli  brutto,  c trasformar  la 
fila  ftaiiia.Li  Poeti  Athe- 
. niefi  ingiiuiarlo 
lo 

chiamauano  xvvcxifAAlfr , ’cióc 
tefta  di  cancé^ 


V 
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r 

Il  CMf9  del  ccruo  con  U tefta  deU’kuomo  élla  fué 
fofuÌ£lt^nei,a , 


C4pQ  4if*Z.K.e  t 

pplemone,  & Adaountió  nella  figura  del  iloko  infenfato  gli 
(lapnp  il  capo  ftre(co , & aguzzo»  £ cpl  prò  che  hanno  il  capo 
aguzzo  fono  fenza  vergogna . Alberto  aliai  barbaramente  : Il 
capo  troppo  dishoncflamcnte  lungo , è fegno  di  sfacciatezza  , 
C nella  parte  dinanzi  infolenlta  . E se  lecito  raffomigliarlo  ad 
alcuno  animale , fi  rafibmiglia  à gl'vccplli  di  vt^hie  cùrue.  Ma 
jo  flimp , che  c]uefii  vccclli  d’vnghic  curue  fiepo  i corui , e le 
cjuaglie , i quali  hanno  la  tefta  aguzza , e fono  sfacciatiflìmi . 
Qi^fti  Ariftotele  chiama  ^ù^tov  cioè  aguzzi  , ouero  dal- 
lacutezza,  che  chiamano  ouero  dalla  forma  della 

^apipia,  che  dicefi  Jt  okmonc  ,&  Adamaptio  dicono. 


I 
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che  dinotili  sfiicciaterza , c nella  figura  del  m.i.iri:'- 

fo  bcftioic  dicono  quel  capo  Ao^ . Ma  il  Valla , c Pomponio 
Gaurico,  & altri  docci  huotnim  interpretano  capo  obliquo  aliai 
feonciamente , poiché  il  capo  obliquo  c molto  alieno  da  que- 
Hq  proposto . Ma  io  ftimo  £iUb  l’ vno , c Palerò  certo  > e non 
deue  dir  A§^of , ma  > che  i Latini  interpretano  crirta  . 
Et  Arirtoteic  ncU'hirtona  de  gl'animali  dice  > alami  vccclli 
iuuer  cioè  vn'cminenia  foura  il  capo . La  cagione  na- 
turale và  deferiueodo  Galeno  ne*  morbi  vulvari , nc  vuok  che 
rcQiprc  dtmortri  cofa  cattiua  i perche  accade  > che  la  certa  ef« 
fendo  ottima , vico  ad  effere  alquanto  trasformata.  & hauendo 
detto , che  la  perfetta  forma  della  certa  era  quella,  che  s’af- 
fomiglia  ad  vna  palla  di  cera  accacciata  ; querta  certa  coli  acuu 
non  vien  da  altro,  che  dal  mancar  vn  poco  d’eminenza  dinanzi» 
c da  dietro  : la  certa  più  del  conueneuole  lunghetta , e come 
i gran  capi  fono  cactiui , coli  querti  aguzzi . Q^ndo  duixpic 
per  mancamento  d'alcunc  di  querte  eminenze , 6 per  ccccfl'o  i 
capi  fon  aguzzi , prima  bifogiu  confiderare  s'c  venuto  qiierto 
per  accrefcimcnto , onero  per  mancamento  i quando  è venuto 
per  mancamento  > c cattiuo  femprc , fc  per  accrefcimcnto  . 
non  femprc  cattiuo  , perche  bifogna  confiderar  prima , fc 
querto  accrefcimcnto , c aflài  ben  fatto , perche  i cattiui  fon 
femprc  brutti  ; apprclTo  fe  quello  accrefcimcnto , ch’c  dalla 
parte  di  dietro , se  crefeiuto  più  di  quella  parte  dinanzi , per- 
che c meglio  che  fìa  accrel'cuito  dalla  parte  di  dietro  . Ónde 
ertendo  il  dorfo  ben  formito  , & il  collo  roburto  giudicherai , - 
che  querti  vagliano  di  molta  forza.  E tutto  querto  diflc  per 
hauer  letto  in  Hippocratc  al  fcrto  dcll‘Epidemic  : quelli , che 
hanno  il  capo  acuto, c che  hanno  il  collq  roburto,fono  gagliardi 
di  YÌr.ù>  e d'orta.  I Genoucli  quafi  tutti  hanno  le  tcrt^e  aguzze. 
Siitiil  capo  hebbe  Tcrfinc.comc  di  lui  ridendo  fciiuc  Homcroi 
c lo  defcriuc  molto  sfacciato . Giouanni  Tzctzc  dice  : Tcrfitc 
era  di  capo  molto  acuro , caluo  , guercio  > zoppo  , c gibbofo  , 
ilchc  oli  auuciic  per  cfler  caduto  daU'alto  monte  feguito  dal 
Cinghiale  Calidonio  . c fù  fouerchio  ingiuriofo  a gli  Hcroi . 
Luciano  pur  defcriuc  Tcrfite  di  capo  acutoj  c Platone  nelle  fuc 
Qui  defenue  , che  di  tutti  • che  veauerg  alla  guerra  di 

Troù;k 
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’t'roù  , f'i  il  più  bruito.  Se  cfler  iLtto  vu  inoftro  Hi  sfa^datext 
ZI,  chaic.iz-i  \crgogiu  Libb.L  rinf-àcciaco  ad  Ag-imennone , 
Achilie  , c con  tanta  temerità  fi  fia  frapofto  fra  tanti  Hcroi.  E 
Quinto  Calabro  ferine , che  fia  diuenuto  Simia  nelle  fuc  Pa* 
rahpomeni  . Elbpo  fii  d’acuto  capo  deferitto  da  Maf* 
lìmo  Pianude . Io  lo  raflbmigliàrci  alla  >Simia  , perche  fono 
in  vn  certo  modo  di  capo  acuto  j come  alcuni  huomini , e sfac- 
ciatilìlme  fono,  perche  raoftrando  le  parti  di  dietro  fènia  pelii 
€ molto  bruttamente  nude  , moftrano  di  loro  vn  briittiflìmo 
fpcttacolo , perche  le  Simie , c i Cercopiteci  innanzi  a tutte  lè 
genti  fi  tratuno  la  verga  vergognofi/rimaniente  con  le  mani  < 
E però  i Poeti  han  fauoleggiato  due  fratelli  effèr  frati  cODuerfl 
in  Sitnia  da  Gioue  . Ouidio . 

Che  H frenitor  de  $ Dei , à.  fchitto  hauend» 

Le  f ’^odi , e le  befiemmìe  de  C teloni  » 

Genti  cefi  inganneuols , mutagli 
In  “Vn  brutto  ammal , che  fempre  fnjfe 
L diffimtle  j à gli  huomtni , e fìntile  . 

Anftofane  fcrifle  negi’vccclli  di  Tcagentc . E leggcfi  ncllé 
fue  fcholie , che  fuflè  di  capo  acuto . Ladislao  fecondo  Rè  de 
Poloni  fii  di  capo  picciolo , & acuto , a guifa  dei  frutto  del 
pino . Hcbbe  molti  viti) , mangiando , bruendo  > e dormendo 
eonfiimaua  le  notti , & i giorni , in  cadauna  delle  dette  attioni  * 
Godcua  , che  ifuoi  cortigiani  nelle  vittorie,  e nelle  guerre 
maccliiaircro  ogni  cofa  di  rapine , e di  furti . Fù  fupcrftitiofo 
infino  alla  morte,  tanto  protligo  , che  confumò  il  regno  in  do- 
nar fcioccamente  , come  ne  fenfre  Gromero  < In  Ponto  fono  i 
popoli  di  capo  lunghi  perche  appreflb  loro  fieno  molti  di  fimi^ 
li  capi , cioè  più  lunghi  del  giufto  , come  apprclTo  i Perlìani , i 
Grill.  Nc  fida  Ateneo  lafciatoa  dietro  nè  le  Olici , nè  le 
donne  Athcnicll  j e Greche . 

Cupo  molto  alto  • 

Coloro, che  hanno  il  capo  rholto  alto,fono  aflai  duri  nei  aan- 
trattare  , come  nc  l'crillc  Polemone  > Si  Adamantio . La  ca- 
gione naturale  n’  aflegnarci  coli , che  bifogiu  quella  parte  del- 
. - . capo 
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capo  per  eflcr  ben  formata>che  fufle  le^iermentc  acd.icc.ica , 
aedb  la  cogiutiua  fufle  retu  j ma  efl^do  alu  danoftra  ncU 
l’Ùitcllecto  alcun  mancamento  . 

C*tpo  piando 

L'altro  cftrcmo  farà,  fc  fufle  foucrcln’amente  depreflb  in 
in  quel  luogo.  Epcròdifle.  Alberto.  Il  capo  humile,  c qua» 
fi  piano  c ainfolenti  giouani , e fenza  freno . 

Della,  fronte^.  C4^,  //. 

Q Velia  fl  dice  &ccia  nell’huomo , che  ftà  fotto  la  caluaria  « 
parte  della  faccia  è la  fronte  > ch’é  locau  fotto  il  capello  , 
terminata  da  gl’occhi,  e dalle  tempie,  come  Ariftotele 
ne  infegna  nel  libro  degl’animali  Chiamafì  fronte , come  dille 
Varrone , dal  forame  degl’occhi , e porge  molto  giouamento 
nel  conofeerei  coftumi  dellanimo.  Plinio  ragionantlo  del^ 
fronte  ; pe  da  fegno  di  meftitia , e d’allegrezza , clemenza , c 
feuerità.  La  fronte  fu  anticamente  facrata  alla  vergogna,  come 
moftra  il  volgar  prouerbio  contro  coloro , che  Lanno  perduta 
ogni  vergogna.S’hanno  fregata  la  fronte,  come  fe  con  la  mano 
haueflcro  ncaato  dalla  fronte  la  vergogna  . Sono  alami  fcrit» 
tori , che  dille  linee  ; che  li  veggono  fegnate  in  lei , fanno 
vaticini)  della  lor  vita  » che  fi  chiamano  Metopofeopi  j 
pon  che  per  quelle  fuflTero  sforzati  ; come  da  ne» 

■ ceffl^à  coli  eflere,  ma  per  vna  certa  inchi- 
‘ natione,  & allettamento  di 
fangue , 

c di  fpiriiuali  nani» 
rali . 
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' I 

La  fronte  grande  delVhnomo  , cnn  la  figura  della  fronH  - 
kouina  t nelL*  eguale  (i  “Vede  la  fcamiieHol e grande :e^^a* 


\ 

( 

Di'  'OOglc 


Q^lli  che  fono  di  gran  fronte , fono  codardi , t timidi,  per- 
che  qucfti  legni , c qiicAi  coAumi  fono  dd  Bue  . Polcmone,la 
gran  fronte  per  la  maggior  parte  dimoAra  pigritia  . Avlaman- 
tio  non  dice  grande , nia  piena . Ma  il  tefto  c bugiardo , per- 
che contradicc  ad  Ariftotelc  , & à tutti  : Ma  fc  coli  dille  Ari- 
notele nel  libro  della  Fifonomia  ; nel  libro  de  gl' Animali  dice, 
che  la  fronte  grande  c piena  di  pigritia.  E Galeno  nel  libro  che 
. i coAumi  feguono  il  temperamento  del  corpo,  riferil'ce  l'iAcf- 
fo . Il  medefimo  dice  Plinio  per  fentenza  di  Trogo , ficendolì 
beffe  di  lui . Rafi  nclltAlmanforc  confefla  quel  medelimo,  cbfi 
Alberto  , il  Conciliatore  , & huomini  di  jfìmil  qualitade. 

Me. 


fronte  grande , 


L r B R O S E C O N D O.  txf  ^ 
Mtletio , Filofofo  : Quelli  douci  di  foucrchu  fronte  fon  dt 
ro^zo , & d'ottufo  ingegno , di  ^ la  naturai  ragione  potrà 
clfere  l’abbondanza  della  materìa»  che  non  vbbidifcc  all  opc- 
ratione , e che  la  parte  artterior  del  cerUello  fia  flemmatica , 
onde  Li  fpiriti  fi  debilitano  > che  non  poflbno  efleguire  il  loro 
vifìcio  ^ perche  la  virtù  non  riflrcttainlieme  » £i  debole  • 

fronte  grande  cdrnófa , e lìfcia  • 

Nella  figura  dell'Iracondo , Ariftotelc,  gli  dà  la  fi;pnte  gran- 
de , camol'^ , e lifcia . Ma  Polcmone , & Adamantio  nel  me^ 
defimo  loco  « dicono  t picciola , camofii , e lifba . 

frente  ficciola  • 

Ariflotele  ancora  ne  gl’  Animali  dice . Q^lli  che  hanno  li 
fronte  picciola , fono  m9bili  ; ilche  ancora  da  Plinio  ,c  da  Ga- 
leno fi  traferiue . Ma  io  crederei  che  inceDdeflc  per  la  fronte 
molto  picciola.  Rafidice>  che  dimoftra  ftolido  ; la  caufik 
naturale  potrà  eflere , perche  la  fronte  picciola  hà  pio» 
doli  li  ventricoli  del  ceruello  ; onde  li  fpiriu 
tfoppc  riftretti  ii  fieme,  fireflet- 
tono , e di  miouo 
forgono, 

e peri)  fono  mobili  di 
penfieri. 
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di C.  C'tli^oU  Imferadore,  nel  ft  yed(  lét 
“ ' liti delibi  jeonte  . 


[ireste  lar^a. 


Kcl  me<!eEnio  libio  de  gli  Animali  il  medefimo  Ariftotdc 

afferma , che  coloro  che  hanno  la  fronte  larga  fono  a(Ui  preft; 
a mouerfi  di  mente , ilche  , c trafentto  da  mcdcfimi  | ^ 

' Óalcno, intendendo  la  larghe?  za  della  fronte  lo  fpatio  rinch  p 
dalla  radice  di  capelli  infin  alle  ciglia.  Meleuo  : U fronte  di- 
ftefa  in  larghezza , dà  inditio  di  mente  ftupida  : H medefimo 

trafcritie  Alberto  , & il  Conciliatore . Auicenna^ce,  che  a 
fronte  molto  lar^a  , c lunga  moftrano  paw-U  . C.  Caligola 
hebbe  la  fronte  Urna,  e torua , come  Icriue  Suctomo  ; ondp 

n fù  mai  fono  di  mente  , e fempre  trattaua  di  purgar  li  il  cer- 
nello . Molte  volte  venne  in  pazzia,  onde  lo  dichiaro  di  mente 

^7n  intiera,  Hcbbe  ancora  diuer  li  viti  j » -h^bbe  molta  con 

denza  contro  la  fouerchla  paura . 


^itized  by  Goo^lc  ^ 


r 


L [ B R.  O SECONDO.  tis 


Lét  fotmglUnKA  Ji'yn*  fronte  d’ huomt  » e di  porco,  firettn 
l'ynn  , e l'nltr^ firn  treni  » ó*  • 


fronte  fretta  • 


. Gli huomini di  poca,  fronte,  fono  molto  ignoranti,  dalla 
fomiglianza  della  fronte  del  Porco  • Ma  io  per  la  fronte  pie* 
dola  incenderci  ftretta,  perche  i porci , a ^ali  aflbmi^ia  Ari- 
ftotele  nella  fua  Filbnomia  l'huorao  dice  affai  ftretta.Confenna 
quefta  mia  opinione  Polemone , & Adatnantio , che  dicono  co-, 
sì . La.  fronte  ftretta  non  dà  picciol  fegno  d'ignoranza  . Il  Con- 
ciliatore ? La  fronte  picdola,  &angufta  dimoftra  ft ordito  , 
inquieto;  e fpnrco  huomo,  raffomigliato  a Pord , Alberto  af- 
ferma il  medenmo . 


1 La 
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La  front*  dii  Cnn  hrnoeo  « * qntlU  di  PUtàni* 


Pronte  Inn^n  * 


La  fronte  cUl^cfa  io  lungo  * Himoftra  buòn  fcnfb , c molta 
Eidlicì  nelle  fcieozc , dal  Kftimonio  di  Polemonc , & Ada- 
nuntio.  Alberto  dice  forza  ^ e docilità  < & intende  perla 
lua^ezza  della  fronte  da  vn  occhio  all'altro  ^ perche  fpeflb  c 
confufa quella  fignifìcadonc  dagli  fcritcori  Con  la  larghezza. 
Plutarco  fcriue^  che  tal  era  la  fronte  di  Platone  ; ai\zi  Neantc 
ancora  di  non  balla  ailtoritàdice , che  per  la  molta  gran  fronte 
c largì  frccia , era  dal  volgo  chiamato  Platone , per  autorità 
di  Diogene . Quella  medclJma  frohte  poety  innanzi  i oollri 
tempi  hebbe  Dame  Aldighicri . 


r 


, t Jb  B K p S E C O N D a iji 

Xét fronti  kunuau  difornm^^u^draté^  JìmiUrkfuetU  drl 

. Lotno  * 


fronte  ^nndratn . 

Dalle  già  dette  varietà  di  firooii  fe  n’elegge  la  meuana  > 
doue  fi  defcriue  la  miglior  qualità  delle  fronti . La  fronte  qua- 
drau>  per  la  proportione  della  fàccia  mediocre  < dimoftra  , 
huonao  magnanimo  » e ciò  perche  s'afibmi^ia  alla  fronte  del 
Leone , fcrìtto  da  Arinotele  nella  Tua  Fifonomia*  £ quando 
defcriue  la  fronte  del  Leone , dice  che  d quadra  t ^ mezo  va 
poco  caua  : Polemone  & Adaraantio  da  lui . La  fronte  qua> 
drata,  cioè  che  haurà  la  giufta  fimmetria,  e proportione  al 
rimanente  della  ficcia,  dà  euidentiflìmo  fegno  di  prudenza  , e 
di  magnanimità . Meletio  Filofofo  : Q^Ui  che  di  picciola , e 
pocamente , cioè  quella,  che  non  molto  s’allontana  dalla  gran- 
de , dot  mediocre } altrimenti  farebbe  centra  l'opinione  de* 

•>  la  fopra- 
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ibpndetci  chiari  fcrittori , Alberto  : La  fronte  quadra  di  mol- 
ta grandezza  conueneuole  al  capo,  & al  volto  moftra  gran 
virtù  , fapienza  > e magnaoimitì  . Hebbe  la  fronte  Pompeo 
Magno  piena  di  grandezza,  e dignità,  ben  fornuu  del  tutto  , 
come  fcriue  Plinio . 

» . 

• - ' - 

V * Fronte  eireolare, 

■’  ' 

Nell’hiftoria  de  gl’animali , Ariftòtele  dice , che  coloro  che 
^ Jianno  la  fronte  rotonda , fon  iracondi;  con  le  medefime  parole  ’ 

^ ^ Io  traferiue  Galeno , e Plinio  : Ma  fenza  confidcratione  alcuna  • • 

■ Da  Plinio  cosi . Quelli  che  hanno  la  fronte  rotonda,  fono  ira-  . 
condi , qua{i  moftrando  da  quello  fegno  il  gonfiamento  . Da  ■ 
quelle  vltime  parole  adente  da  lui , lì  conofee , che  non»xn-  ’ 
tende  Ariftotele  di  cui  fi  fa  beffe , penfandofi , che  per  la  ro-  . ' 
tondità  intendelTe  h fronte  conuellì  > alta , e gonfia , e non  ro- 
tonda , cioè  circolare , come  vederemo  nella  feguente , per- 
che parla  cosi  : Qwi  c’hanno  la  fronte  rotonda , e circolare  » " 

fono  iracondi , e pufilanimi  ; Onde  chi  leggerà  il  ore-  ^ 
fentc  fegno , giudi  carà  certi  filmo , che  Plinio  Ut 
fia  ìdz  armato  . Alberto  : La  fronte  rotonda  '' 

^ou  iracondia . Vicenzo  ne’  fuoi 
fpecchi  : La  fronte 
racolta  ■' 
in 

fclleflà  ' 

• nelmezó>dimollraira-  . . . - . 


fcibili- 

tà. 


« , • • / 
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Lafrtnte  t^Afiuo , U fronte  rotonda  alta , come  fe  fujfe 
fatta  à comfajfo  • 


Fronte  rotonda  alta  . 1 

Qn,elH  , che  hanno  la  fronte  rotonda  alta,  fono  ftiipidi,' 
per  ciler  rafTomigliati  all’ingegno  deU’Afino , Ariftotclc  nella 
, Fifonomia  : Onde  fe  alcuno  guardarà  la  fronte  Afiniiu , la  ve- 
drà alta , gibbofa , rotonda  ; c fe  non  fofre  quefta  la  Aia  inten- 
tione  ; fana  contrario  a fe  fteflb  nella  pallata,  fe  pure  è Tiftef-' 
fo  autore  quefto  della  Fifonpmia  con  cjuello  , che  fcriflc  l'hi- 
ftoria  deglanimali . E nella  figura  dell’ignorante  £^i  attribui- 
fee  non  ritojirla  fronte  , ma  grande , e carnofa  . Polcmone , de 
Adarnantio  cccellentillirai  Fil'ononii  ( acciò  qui  alcuno  non  s’- 
ingannalIe;hanno  vfato  molte  parole  chiare . La  frónte  gibbo-, 
fa  , alu  , rotonda , dimoftra  ftupidi  , & ignoranti  huomini  ; e, 
Della  idea  dello  ignorante  gli  danno  la  fronte  rotonda*. 
. • . 1 3 Alberto. 
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Alberto  • La  fronte  rotonda  » alca  dà  fe^o  di  floUdltà}  le  me* 

defime  parole  tr^^critte  U Conciliatore . • -• 

« 

Traete  de^ejjfìt . 

La  fronte  depreira  non  dà  legno  ditbdabil  natura.  Ma  Ada- 
mantio  ragiona  più  chiaramente . La  fronte  molto  humile  non 
; vorrei , ijic  lodafTe , perche  c fe^o*d’huomo  efFeminato. 

'r'  ‘ • '' 

k.  Verrei  « che  rieer^ajj^  di  fofra  la  fronte,  detfagdee  con  qneU 

la  di  plotone,  aceto  yedeffi  il  ritratto  della  fronte  , mete. 

* pianaiiafeiata,  per  non  muliìplicar,  ritratte  %. 

fronte  men piana» 

t , 

Da  quefte  forme  conueflc , e caue  » catteremo  la  buona  ^ 

La  fronte  dunque  mcn  piana  dimoflra  huonìini  fagaci , e fi  raf* 
fomiglianoJl^a  cani.  Il  cello  Greco  dice  coli  cttvtKfÓTipotf 
i^lftì  0^,  \(prrtt.  etf  tw9ti7ot  > a.vet^ipt  rt  ma  %vfoa  • ' ' 
' Gelhero  nel  Tuo  libro,  de  gl’anìmaii,  lo  traslata  cofi  ; Quei  '*< 
c’hanno  fronte  picciola , c larga  , (i  giudicano  ftolidi , perche 
riferiscono  la  fronte  del  ca”®  • ^ w molti  errori , perche , 
aggionge larga , che  Arillotele non  pone;  la  trasformationc 
ancora  dice  meglio  U.  cello  greco  dice  erè^8«79l  ».  che  dice 
il  contrario. 

La  fronte  afpera , con  alcune  fo fette , e montieeUi  • 

\ ' 

La  fi-onte  afpera  da  fegno  di  huoroo  non  da  bene . Ma  quel- 
la fronte  , che  ha  come  certe  folletce  , e montxelli , da  fegno 
d'inganncuol  huomo , ^lènaa  ^e  , e fe  vi  fi aggint^ono  i re- 
ftanti  fegni , lo  giudicherai  pazao , e furiofo . Adamancio  cofi: 

Non  ti  fidar  di  ftojpte  afpera>  ne  di  q\ivUa , che  hà  folle>e  mon- 
ticelli , perche  tuffi  quelli  fegni  dimoflrano  inganni & infe- 
deltà , & alcuna  volta  lloUdità , e pazzia,  fc  vi  fi  aggiongeran- 
nó  altri  fegni,  Polemone  nella  figura  del  bcllialc  malitiofoli 
dà  la  fronte  afpera,  e dura.  La  fronte  di  pelle  afpera,  alca 

come 
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«•me  rn  colle , c deprcHà  come  vtu  valle  dà  fe^o  d’afpro , c 
d'inganneuolc  huomo , e nel  fine  forfè  verrà  aiu  llolticù  > e 
pazzia . \ 

Lm  frtntg  rugo  fu  mel  metti , mere  nelldAtittrt  • 


freme  ftemt  di  rughe  ^chefi  fiegu  mi  me:ttK.e  • 

% 

La  fronte  ruge^a  « che  declina  nel  mezzo , dà  fegno  d’ira-, 
cendia*  dice  Rafìn;  mà  io.  la  refèrirei  alla  fronte  del  Toro  > (^e 
irato  corruga  la  fronte  nel  mezo , e và  la  piegacùra  verfo  giù  *. 
Si  può  ancora  riferire  all'apparenza  ; perche  quando  alcuno  ftà 
irato  con  vn’altro , e lo  minaccia  t le  rughe  fe  grincornano  nel 
mezo . Alberto  da  lui  i quelli,  a quali  La  fronte  fi  corruga  nel 
mezo  , come  coftretti , fono  iracondi . 


I 4 frepte 


DiyiiP'‘xJ  by  Gi'ogU 
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' Fronte  rugo  fa  • 

Dicefi  Ha  Latini  fronte  caperau , Hai  crefpo  Helle  come  Hel- 
le  capre , alle  quali  s’afioraiglia , e quelli , che  tale,  l'haranno , 
fono  aliai  penfierofi;  per  dottrina  Hi  Polcraone,  8c  AHamantio. 
Et  i mcdciimi  nella  figura  deH'huonio  malinconico  gli  Hanno  la 
fronte  rugofa . Ma  Ariftotcle  nella  medcfima  figura  non  gli  dà 
la  fronte  lugofa  > ma  la  faccia . Et  à me  par  ciò  cniato  da  co- 
fhinu  apparenti  perche  coloro  che  ftanno  penfando  , increfpa- 
no  la  fronte  j e la  fronte  ftriaca,  e rugofa  dimoftra  l’hiiomo 
malinconico  , e riuolgcr  per  l animo  gran  cofe . Appreflb  i 
fcrittori  c fegno  di  feuerità . Plauto  nclI’Epidico  • 

Che  farà  quell  ? , 

Che  per  feuerità  la  fronte  increfpa  > 

\ 

Fronte  fenK,a  rughe . 

La  fronte  fpianau  dimoftra  hiiomo  lontano  da  ogni  pen- 
fkro  f come  dice  Polemone , ,&  Adam.intio . Douc  non  fi  hà 
da  leggere  nTpttfXfxivet  » ma  ‘Ttrufifxtvtt , co  fi  alla  fronte  di- 
ftefa  , ptivoHf  opponcrai  la  rugofa , per  elfcr  tolta  dal  contra- 
rio fegno . Ma  il  Conciliatori,  dice  altramente  . La  fronte  di- 
llefa , fen/a  rughe  , dimoftra  huomini  inganneuoli , quali,  dice 
che  fono  i Bologncfi . Epicuro  fii  di  fronte  diftefa , e piana , 
come  ferine  Sidonio  Apollinare  a Faiifto , la  cui  Filofofia  era 
d’efTcr  otiofo  > e libero  da  tutte  le  perturbationi , e faftidij , 
ma  folo  attendere  ai  bere  > al  mangiare , & ad  altri  piaceri  • 

. • , Fronte  lifeta  • • : 

* » ' , > 

La  fronte lifeia  dimoftra  huomo  litìgiofo , dice  Rafi . Ma 

io  penfo , che  (1  porta  rafToroigliarc  al  cane , il  quale  è hugofo, 
& hà  la  fronte  fenza  rughe . La  cagione  naturale  può  eflèrc  , 
che  quella  lifciez^  della  fronde  vcnglii  da  ficcicà , della  quale  ^ 
coftano  i litigiolì,  come  lì  vede  ne' libri  de' Medici . . ; 

V > . l p ’ Fronte 
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Fronte  drittn , mngrn  nè  lijcia , nè  affro.  • 

Da  qucftc  varietà  de’  fronti , e fcontrarietà  > ne  viene  la  mc- 
aanità , che  c buona , la  quil’c  mezana  tra  tutte  <pefte  palFate  . 
Ariftotele  nella  figura  dcll’huomo  virile  gli  dà  la  fronte  dritta  , 
nongraude  nè  lilcia,  ncriigofa.  Ma  qui  è d'auu=rtirfi  > che 
il  tefto  c tutto  fcorretto,  che  la  rranflatione  antica  dice  così. 
La  fronte  acuta  , dritta , non  grande , le  nari  nè  dritte  , ne  ru- 
gofe  . La  caia)  traflatione  è molto  aliena  dal  propofito . Per- 
che quella  non  parla  della  fronte , ma  de  i fegni  partati , 
cioè  del  color  <lal  có^po  , fquallido  acuto  ; il  che  è ronrtderato 
da  Polemone , & A.lamantio , che  gli  danno  il  color  Ì^v7tptf  » 
perche  non  fi  troua  fronte  acuta , nè  è nominata  da  alcuu’altro. 
Oltre  a db  quell’  , non  dice  le  natiche  , delle  quali  ha- 

uea^ià  fatto  prima  njeutione  > quando  di  (Te  T Le  natiche  ri- 
ftrctte  nè  lifcie , nè  riigofc.  fanno  la  robuftezza  > ma  l’error 
dell’»  in  y , ageuolmente  può  farfi , che  dice  t^of,  doè  fron- 
te magra  » e quello  nè  lifcia',  nè  magra  , fi  rifjnice  alla  fron- 
te . Perche  Adàtnantio che  trafèrifle da  Ariftotcle  ottima- 
mente , cofi  ^ferine  . La  fronte  ac  lifcia , nè  afpra. 

Il  tefto  di  Polemone  è corrotto , e noi  l'ac- 
comodaremo  con  Adimancio» 
perche  dice  •ntKtiOV, 

H /UUTU 

Adaman*^>o  p7i  Ahoy  » 

Ttrpttxu-.  , V 

• r.  • . tfj  !-'  ; . • J .. 


f /£■>  ' ’ 

' 10^ 
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fronte  trun^ui^U , e difef»  del  con  domefticn  > fon  In, 
frcntf  humnnn  ni  mede  fimo  modo  • 


Trontetrdn^mlU,  ' 

Q^li , che  hanno  b fronte  ferma , e piena  fono  adultorì,  • 
f!  rìferjfcóno  a gl'effetti , che  quelli,  che  adulano  cofì  fanno. 
Qwfto  f(^o  ancora  fi  vede  ne*  cani,  che  quando  adulano  fpb- 
nano  la  fronte , come  (UfTe  Ariftptclc  nella  Fifonomia , inten» 
dendo  de’  cani  domhilici . Albertp  da  lui  : Q^Ui , cj}e  hanno 
la  fronte  fpianau,  c b cotica  rilafià^a , come  quelli)  che  ridono 
fono  ofi'equiofi , piaceuoli , ma  non  innoccjtti , perche  dinaoki 
d adulano , e dietro  ti  lacerano . ‘ 


fron- 
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Frtmte  fuhmUft  • 

Coloro , che  hanno  la  fronte  oebulofa  , fono  audaci , e il  ri- 
fcrifcono  al  Toro , & al  Leone , Ariftotcle  nella,  Fironomii  : 
Azzolino  Tiraonoidi  PaHoa  fu  di  fróce  hoijibile,c  ncbulol'a,in» 
curuau,c  torta»  che  fignifica  l’horribilità,  c la  toruoficà  del  fuo 
animo  come  Thabbiamo  veduto  in  Vinegu  di  marmo  , terrore 
e raaragoldo'de  gli  huomini , che  auanzo  di  crudeltà  quelli  del 
fuo,&  dcU‘antico  tfpo.  Fu  ancor  di  torta  fronte  Seiino  decimo' 
laipcraxore  di  Turchi,  audace , c forriflimo  guerriero,,  e di  ' 
grmdiflìmo  fpirito . Fùdi  feuera,  c minaccuol  fronte  Carlo 
Duca  di  Borgogna , il  qual  di  grandezza  d'animo , e di.  virtù 
di  goerra  , c d’ardire  fù  à niuno  fecondo . Fù  di  fronte  acerba 
AbrufeiataUgranCeirbeio  SoldanodiMemiì  , nato  di  baffo 
luogo , mà  per  virtù  di  guerra  giunto  all'altezza  foqama  delle 
cofe , che  fu  confcCTato  Re  » c SultauQ , fecondo  il  coftumc 
delle  genti .. 

e mhulofn» 

Hor  fra  trai^uilla , e nebuTofa.  porremo  la  mezana , che 
gnifica  la  miglior  di  tutte , come  le  Thtù  morali , che  ftanno 
Tempre  fra  gli  due  efrremi . Dice  Ariftotcle  nella  Fifonomia  : 
perche  la  fronte  nebuiofa  dimoftra  addaci  » la  tranquilla,  e rie. 
colta,  adulattone  : dunque  la  fronte  mezana  fra  quefte  due  farà 
lodata , e conueneuole . Perche  fi  come  la  fronte  nebulo- 
la  , e la  tranquilla  fono  contearie  infieme  , coli  l'adula- 
tore , c l’audace  . Il  tcfto  di  Ariftotcle  greco  è manco, 
e difettofo  , l’habbtamo  refarcito  come  habbiamo  poftltto  , 
parte  per  il  fenfo , c la  confcquenza  delle  parole , parte  dalle 
Ladna  tranllatione . Le  voci  > & AfQa^tiìf,  s'oppon- 

gono inliemc , c da  Ariftotcle  con  quelli  fegm  fi  conofeono 
>«e>lfror^  & • Con  quella  fronte  illuftrc , & ornau 

di  regio  Iplcndorc  fù  Francefeo  primo  Re  di  Francia  » c con 
quefta  ben  compofta  fronte  cllercitaua  gli  offici  di  Marte , i| 
<joal  oc  d'intrepido , audace , e fermo  vigore  dclPanimo , nè  <bk 

uuàid^ 
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omlùia  fi'  nc  (fi  clemenza , ò pietà  folamentc  non  l’adcgnà 
mai  niun  Rè,  ne  da'niuo  tra  mbrcali  di  pellegrino  ingegno  , e 
di  tenace  memoria  fu  fupcrato . , 

’*■*  - 

- : . '4 

Fronte  altn, 

' ■ > 

Q^i  c'hanno  la  fronte  alta , fono  pertlnaà , 8c  audaci  » di- 
cono Polemone  , & Adamantio  . Ma  c vn  manifcfto  errore  > 
nel  refttrrU  Polemone  > che  per  la  parola,  , die  Va- 

rino l’cfponc  v4»Aor , cioè  <lritta  alta  -,  come  haue  Adamantio* 
egli  ha  KATvptpvt  t cioè  inclinata , che  dice  il  contrario , per-'- 
che  quando  rhuorao  y & ogn’altro  animale  è irato  > è audace  0 
ouero  pertinace  in  alcuna  cofa , inalza  la  fronte . Onde  quell» 
c tolto  dalla  paflìone . Ma  dubito  errore  nHl'vno , e nell'altro 
cello , e per  Ketrnpiy’i  > e da  Icggcr/i  come  dice  Ari^i 

flotcle , e di  (òpra  habbiamo  dimollrato , e da  lui  h à trafetitto  t 
l’vno , e l'altro . La  qual  parola  ( come  diceuamo)  dimollra, 
pertinacia.  Mahometto  Imperadorcde  Turchi,  figlie  di  A- 
murate  fili  di  fronte  alta  ^ e di  nafo  aquilino  : Fu  generofo» 
audace  > e gran  guerriero . 

• j . ' ' ■ '.-r,  ' . j ' • ' 

, tfotttedimejja,^ . '■  V -uv . 

■[■'f  ' r • - ‘ 

La  fronte  dimelTa  humile , dimollra  huomo  hooiile , e » 

che  non  concede , che  fi  ideino  cofe  brutte . Rafi.  ' < 

/ . • • • • • ’ ! 
, , Fronte  aufier^» 

. 1 

Qjwlli , che  mollrano  fronte  aulì  era,  fono  fàllidiofi  > e me-, 
fri , c quello  fegno  fi  riferifee  alla  palfione  ; perche  quelli,  che; 
Hanno  melli , c che  piangono  , hannala  fronte aullera.  Q^e-' 
Ho  dice  Arinotele  nella  Fjfouomia.  Di  ferale,  eportentofa' 
fronte  fu  ChriHierno  Rèdi  Dada,  il  qual  nato-  ncll’Oceaac^* 
agghiacciato , auanzò  di  ferità , e di  crudeltà  tutte  le  Imifiuràte, 
e crUdelilIìme  fiere  : che  può  dirti  q^Uio , & aUeuato  fra  le  Ba- 
lene y e rOrche , c auanzò  iOaiubali  & Antropofagi . Si  ri- 
bellò- 
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bèlli)  non  folo  dal  fommo  Pontefice  , ma  da  Dio  ftefTÓ',  pcr‘ 
bagnarfi  tutto  di fanguc  d'ianocenti , fpianti)  1 facri  Tempi),  & 
Aluri,  e finalmente  fu  filmato  odio  > c terrore  dcU'liuraana 


sencrauone.  . - ■ u 

Fronte  mefiti  • 

Q^i  c’banno  la  fronte  mefia , fono  metti , perche  quelli  » 
che  metti , e dolorofi  ftanno , tal  hanno  la  fronte . Ariftptelfc 
nella  FifonomU  : Ethaueodofi  àrifèrircad  alcun'animale  di» 


rei  al  Pauonc' , il  qual  ha  la-  fronte  ditneflà , e mefia  Icmpfe.'jSc 
è d'animoluttuofo , c lamenteuole . Plauto  nell’Afinaria  de» 


faiue  il  fuo  LecHuda  con  fronte  dùnefla  ^ il  qiul  c foilccitò,  6c- 
ìnganneuole . . , 

. Frànte ttÙegrét  » ^ • 

Cofi  ancora  quelli , che  d'allegra  fronte  (bno , allegri  fono  > 
per  eficr  la  fronte,  fpecchio  della  mefiitia , & allegrezza  ; c 
quefio  è chiaro , per  chiara  efperienza . Scriue  Plutarco  , che 
Scipione  Africano  fù  dichiara»  Scatterà  fronte,,  che  molto 
gli  giouh  a conciliarli  granirai  de’  foldati  . 

Delle Joj>rac$gl$/t  ^ Caf>»  III. 

Dice  che  Plinio . Nelle  ciglia  ftà  parte  dell'animo  noftro  » 
con  quelle  neghiamo,  & accettiamo»  con  quelle,  principal- 
mente dimollnamo  il  fido  , c l’arroganza. La  fuperbia  akrouc 
nafeiuu , qui  tiene  il  lùo  feggio  j nel  aior  nafee , qjì  afeende 
di  quella  pende  , non  hauendo  trouato  nel  corpo  parte  ne  pili 
alta , nè  più  à proposto  per  Hai  lolxt.iria . Onde  fogliamo  dir* 
vn  prouerbio . Alzar  le  ciglia , dimvifirando  arroganza , & ab- 
baliàr  le  ciglia , dimoftrando  fallidio . Lafciar  li  ciglio,  lafciar 
l’arroganza  ; huomini  pieni  di  ciglio  pieni  d’arroganza . Lu- 
ciano chiama  parlar  pien  di  ciglio , pien darrogaiva^:  - ^ j 
Cigl$a  dritte\e,J>rofìlate . 

Arinotele  nel  libro  de  gl 'ammali  ditte  : Le  c^ia  dillefe  in- 
dietro, dimollrano animo  molle.  Il  medtlìino  recitato  da  . 
Plinio  » e da  Galeno  » dice  Mcletio , piflnato  di  tollumi  buoni, 
pictoli,  epiaccuoli.  Alberto:  Le  ciglia  dritte  come  lince,, 
dimollrano  huomo  molle,  & effeminato:  le  raflbmigliarei  alle 
ciglia  delle  donne , che  cofi  l’habbiamo  deferì ttc  prima.  Pole- 
mone,  &Adamantio  lo  dicono  chiaro  : Le  ciglia  che  Hanno 
: ' nel 


( 
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nel  Tuo  luogo , Himollrano  cfFemioato  . Quelle  mcdefime  d* 
glia  che  rattribui  al  mezo  huomo  u ^ nieza  donna . Giuliama 
Iinperadore  come  nc  defaiuc  Anuniano  * (u  di  ciglia  belle , Sl 
hoDorate  > come  di  donna  » e fu  lafduo  > & cfFcminato  • i . . 

Ltei^lU  Hom 

, Polemone  » & Adamando  nella  figura  dcU’huooiQ  » U 
iè  ciglia  non  appianate,  nu  curue,e  Polemone  odia  figura  dell* 
Iracondo  ne  parla  più  chiaramente  : La  pelle  torU' delle 
È>“  , come  contrarie  alle  già  prima  dette . . i 

I 

V§fi/cin9  cM»  msfiimo , etm 

tifémn»  d$  pMdttm, 
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Cigliìt  fieg^tè  yicino  mi  nafo . 

» 

Le  cigoli  piegate  al  nafo , dimoÀranò  huómo  auftero , & a- 
terbo  t come  nel  libro  He  gl’animali  lafcib  fcritcò  Ariftotcle  » 
& ancor  Hà  Plinio , e da  Galeno  nella  figura  HcirHuomo  virile» 
Polemone , & Adànundo  li  danno , nóó  le  ciglia  dritte , e de. 
kcate  t come  alle  donne , ma  torte  arcuate  ; Polemone  la 

dice  più  chiaro  nella  fi^ra  delllracondo.  Mi  Meletio  toglicn* 
do  da  loro  erra , perche  dice . Le  ciglia,  che  iniieme  inchinano 
al  nafo,  che  fi  pofibnO  chiamar  torte  dimoftrano  Coftumi  fto. 
lidi -,  c fiupidi  ; Se  lidouemo  rafTomigliare  à graOimali,  le 
raflbmigliaremo  al  Leone , Tigre  i Cane  feroce  * detto  Nla. 
Hinoì  Aquile,  Scaltri  feroci  lumi  animali . Arinotele  nell» 
dcfcrittionc  del  Leoiie  dice  hauer  le  d^ia  piegate  nella  più 
baila  parte  della  fronte , al  dritto  del  nalo , die.fi  frende  four» 
gl'occhi , conte  vria  nebbia  \ Se  il  Leone , che  hà  rcrtipte  quelle 
ciglia  è Tempre  fiero , & iracondo  i L'epiteto  della  Lioneilà  è 
foru^  leenM , che  è più  fiera  del  Leone , e dinìóllta  vna  fom. 
ma  fierezza  ne  2Tocchi,Sc  d più  rabbiofa  Se  efferata  del  Leone. 
Anzi  i Medici  chiàmaiiO  viu  infermità  Leontallafi>  che  £i  gon-. 
fia  la  pelle , e le  dglU  de  d'animaLiti  ^ e diuenta  più  ritaiua  . 
che  railbmiglia  quella  pelle  de  gl'occhi  del  Leone . Oppiano 
deferiueodo  i cani  da  caeda , che  cOAibattono  con  i Leoni , Se 
altri  feroaffimi  animali , dice  che  han  foura  gl'occhi , e le  ci- 
glia vna  pelle  horribilc . La  Tigre  hi  parimente  gl'occhi , c le 
' dglil  cofi  nebbiofa . Alberto  deferiuendo  l’Aquila , dice  ch« 
nd  luogo  delle  dglia  fono  «iFa  eminenti  feora  alquanto  Tour» 
gl'occhi  * onde  vna  certa  membrana  par  che  cali  foura  l’vfcita  • 
llfimdehà  lo  Spamicro  valorofo  . Quella  pelle  cofi  fimilc 
foura  gl’occhi  > chiamano  i Gred  Iv/cx/rior.  Giouanni  Tzei^ 
se  la  deferiue  coli . 

E pifeimo  fi  chiama  quella  parte  > 

Stura  le  ciglia , che  talhor  di  foura 
Le  palpebre  fi ^ende  rilaffdta  , 

E yna  rufiicita  mofira  ferma  , 

E fi  dice  da  quella  ferìtaie 
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Fclh  cam  , c dtì-' altre  fiere  fere  ^ 

C me  f2tz,o  ,'fcÌHto  fot  dette 
hi  ij  cinto  . 

- Ariftotdc  cotrie  dicemmo,  pur  lo  chiama  Epifeinid.  Si  puJ» 
ancor  qitcilo  riferire  al  cofìumc  apparente , perche  quando  al* 
«uno  fi  à irato , & incrudelito , picea , & annebbia  le  ciglia  vi* 
cinoalnafo.  Q^fto  Epifcinoheb^ro  tut  i gli  huomini  ira» 
cordi , A effe  rati . .Tcotnto  deferiuendo  Hticolc  lo  dcfii^ 
conrerifcirio  feura  gl’occhi . 

i C/OV  Kk09Vpùf%^tKi70 

Filoftrato  delcriuendo  Adauc  , k dà  le  cig  la  come  cleuate  g 

iraconde , e coli  a Pelope . E dclcriueiido  Rodegune  bella  , 
c crudele  > non  le  dà  le  ciglia  di  donna , ma  ciglia  aliai  belle  > 
che  cominciauano.  dal  naio , & erano  arcate  > la  qual  colà  Tag» 
gi(  ngcua  pu' bellcifea  ìjnè  folo  ftauano  foura  gl’occhi  > ma  1£ 
circondauano . Alellandro  Magno  ; come  appai  dalle  Ratue  di 
rnarmo  ; hà  l'epifcinio  foura  gl’occhi , che  dimoftra  forte , c 
corraggiolo  guerriero,  ma  non  coli  crudele , & efkrato.  Fiau* 
to  volendo  m cifrare  vn  fuo  rulHano  di  coflumi  aflai  rigidi , c 
crudeli  lo  dipinge  con  le  ciglia  torte  . 

Era»  le  ciglia , che  ftegate  al  »afo  , 

So»  difiefealle  temfte , 

Goffredo  Buglione,che  fii  Duce  dell'effercito  di  Terra  Tanta 
l’haucua  vn  poco  più  piegate  al  tufo . Simili  l'hebbe  Maho* 
inetto  fecondo,  che  pr^eBizanao  piegate  al nafo,  minac* 
cicuoli  • < 

' ciglia  che  fanno  arcuate  Mie  temfie  • , 

Le  ciglia , che  danno  arcuate  alle  tempie  dimoftrano  Emu- 
latore , c che  ti  dà  la  baia  ; e quello  lo  dice  Ariftotcle  ne  gl*- 
ammali,  recitato  da  l'Iinio  , edaCaleno,  e Meletiodaloro; 
Le  ciglia,  che  vicino  le  tempie  più  declinano  , dimoftrano  vno 
che  ùn.ula , c che  da  dietro  dice  male  : Qucfto  fegno  io  l'at- 
tnlniirei  alla  Simia  > che  hà  le  ciglia  jpk^gate  in  arco  verfo  le 
tempie , più  di  tutti  gl’animali  imitano  l'atàom,,  e par  che  ft 
ridono  di  noi , e ci  danno  la  baia . • 

La 
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M,m  tefia  {Ty»  Porco  con  le  ciglia  fìtelte  dal  nafo,e  dijìeje  ula 
le  temgief  con  le  ciglia  Ji milf  in  Vna  tejia 


Ciglia  fuelte  dal  najo  , e difiefe  alle  temfie  , 

Qi^elli , a quali  vicino  al  nafo  le  ciglia  vanno  giù , e poi  s’al- 
Urgano  vcrlb  le  tempie , fono  ignoranti , per  afl'omigliarfi  al 
porco.  Ariftotcle nella  Fifonomia , fcriuendoad  Aleflandro 
parla  più  breuemcpte  : Qwndo  le  ciglia , fi  difténdono  alle 
tempie  , dimoftrano  huomiui  fporchi , come  fono  i porci.  Po-. 
Icmone , & Adamantio  : Quelli , che  han  le  ciglia , che  vna 
parte  rimira  giù  vicino  al  nalò  , e che  vadino  verfo  le  tempie , 
giudicalo  di  coAumi  porcini , d’animo,  e d’ingegno  • Alberto; 
Se  gl ‘archi  inclinapo  alle  tempie,  &alle  guancie  dimoAral*- 
huomo  negligente  , e che  mal  difpone  il  reggimento  della 
fua  yiu  • Ma  U fogno  non  ( intende  , nè  fi  sà  da  che 
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luogo  babbi  canato  qucftc  parole  > ftimo  * che  cofi  Houcano 
efl'crc  le  ciglia  Aie , che  fi  coA  negligente  à rcriucr  qiiefta  Aia 
FiAjn«mia  > e cofi  mal  (cppe  difporre  il  regimcnttì  del  Aio  ftu-* 
dio . li  raedeAiilo  dice  Rad , & il  Concibacore  . 

C/fltà  aferte  ; 

Mclla  figuca  del  meflo , Folemone  gli  dà  le  ciglia  aperte  * 
mà' Adamanao  le  dice  torte  i 

■ ' - ciglia  dimejfe  in  tutto  i 

•%  • 

Le  ciglia  dimefle  in  tutto  > di mo Arano  itniidià,  addoto  di 
AriAOtde  ne  glanimali , e trafc.itto  da  Plinio  , c da  Galeno  ♦ 
Folemone  nella  figura  dcll'iniudiofo  lo  tralcriue  da  Ari  Aotelc  : 
le  ciglia  che  cadono  alle  palpebre  . D’auAcre  f e dimclfc  ci- 
glia fii  Giouiano  Fontano , huomo  nato  ad  Ogni  forte  i elo- 
cjuènza  , ma  più  mordace  del  douerc  , che  riòn  folo  diccUa  ma- 
le de  gl’huomini  > ma  de'  coAumi  delle  genti  j e delle  Città  in* 
(leme  « ; 

ciglia  gionte, 

Q^i  c’hanno  le  ciglia  gionte , fon  malinconici , e fi  riferi- 
feono  alla  fomiglianza  della  pa Alone , come  narra  nella  (ua  Fi- 
fonomia  Ari  Aotelc  . Mi  Folemone  : Q|^lli , che  hanno  le  ci-  ^ 
^lij.iaolro  gionte , fono  mcAi . perche  à loro  è conuencuole  la 
‘nieAitia.  Adamantio  non  dice  molto  congiontc,  ma  molto 
dcnf'c  peli . Efel?o  : Le  ciglia  congiontc , fon  tempre  fegno 
di  me  Aitia,  e di  malinconia.  Alberto:  Le  ciglia  congiontc  al 
nal'o  dirooArano  poco  fapere  < e meAiria  . Ma  io  non  sò  d’onde 
fe  rhabbi  canato  quel  poco  fapere  ; fc  pi  l'otto  dice  i Se  gl'- 
archi  locano  nel  n.ifo , dimoArano  , piaccuole  , lottile  , e Au- 
diofo  , ncH'opere  Aie  . lo  quanti  ho  veduto  conqueAe  cig'ia 
cofi  congionte , e di  peli  non  folti , tutti  ho  conofeinti  Aùdiofi, 
accura  i nel! ‘opere  loro , e ben  coAumati  ; Brifcida  hebbe  le 
ciglia  congiontc , fc  crediamo  a Darete  Frigio  , *c  fù  d'animo 
- — piaccuole. 


Dìgitized  by  Google 


L 1 B R O S £ C O N D Ò.  ' f4f 
piacenoie  > e fchiuo . Hcbbc  aacora  le  ciglia  giùnte  Ortaiiicr 
Augtifìù,  cóme  ferine  Suetonio , e f 'i  molto  ftìiHiolb , c valTe 
moito  neB’eloqucnza , & oratoria  , c feriffe  molto  in  pro£>  , 
in  verfo , ne  fenia  dottrina  dèlie  greche  lettere , Plauto  »»' 
sroducéndo  vm  perfona  di  giuditio , 6c  accurato , lo  nomina 
Blcfàrohe  dalle  gran  ciglia  > chehaueai  11  gran  Bahlio  fùdii 
ciglia  arcati:, -c  dùdenégiù  , fintili  ad  tn‘huomo  > che  Uà  pea«; 
Éthdoo 

ir i^iia  cokgitnte , è denft  k 

. Ma  quando  faranno  congionte  al  nafò , e folte  di  péli  fono  di 
«attiiiiflìfno  fegno  > perche  dimoftrano  traditori , moncurij  > 
venefici,  e fimili  vitij,  che  vengono  da  foucrchia  malinconico. 
Efefio  dice  , che  fe  le  ciglia  faranno  molto  pclol'e,  dimoftrano 
empio , ladro  , ingannatore  , homicida  , e che  fempre  ma- 
chtna  cofe  cattine . Quanti  hi)  veduto  io  huomi'oi , e vecchie, 
vie  fi  dilettano  di  ftregharie  , c venefici) , e quanti  hò  veduto^ 
iuftitiati  per  lo  più  , tutti  l’hò  veduu  conquefte  ciglia , e co- 
ancora  odo  olicruato  da  gl’altri . Ariftotde  fcriuendo  ad 
\lelIandro  dice  : Le*cigiia  molto  picdolc  dimoftrano  loque- 
X mal’atra  , & impedita  . Mi  ricordo  hauer  letto  ne’  libri, 
lei  Medici , che  la  folrcrdua  malinconia  fit  balbuttemè  > c péri> 
lifle  qucfto  Ariftotde  ; Neoptolemo  fu  di  ciglia  deofe  > « 
fù  d’impedita  loquela , & balbuticnre , nta  fu  empio , homici- 
da , e fanguinario . Fù  Alellìo  Duca  cognominato  Murzifto  di 
gran  ciglia  , c però  fu  chimuto  il  fupcrdliolò  ; fù  arrogante 
aftuto , diflìmulatore  j di  doppio  ?nimo , come  lo  deferiue 
Niceta  5 e che  ad  Ifaceo  Imperadore  fù  molto  grato  vq  fi- 
gliuolo , che  hauea  le  aglia  hirfute  , e congionte  lenza  alcuno 
intcrftiuo  ,'  ma  era  di  pronto  ingegno , c d'animo  doppio , . 

occulto . , 

CiglÌM  arcate  che  fpejfo  *'inMÌK.an9* 

’O 

. , I peli  delle  ciglia  riuolti  verfo  la  fronte , dimoftrano  atìimo-it 

i»  fo,  ftolto  , & iracondo  fecondo  dice  Alberto.  Michel 
' ' Scotto  dice  meglio  : Le  ciglia  arcate , che  fpellò  s'inal  zano , 

• j K 1 . mo- 
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flioftrano huomo fuperbo  , animofo  , gloriofo,  audace,  e 
minacdeuole  ) il  che  vicn  tolto  dall’apparenza,  che  volendo, 
alcuno  adirarli  > & infupcrbirli,cominciaadifulzare,&  inarcar' 
le  ciglia  p Filoftrato  deferiuendo  Achille , Mcc , che  hauea  vn 
gran  ciglio , che  da  figliuolo  l’hauea  coli  con  vna  irata  inarca- 
tura , e fù  coCt  fuperbo , & iracondo  ; pur  deferitto  da  Ho- 
mero  * Il  medelìmo  deferiuendo  Pelopc , dice  che  hauea  il  ci- 
glio arcato  , come  vn  Cauallo , fe  ben  con  dolce  eleuatione,  le 
nan  aperte  > fpiranti  accefo  fiato  ; che  fono  d'animo  fuperbo  , 
& altiero . Fii  Andronico  d’vn  fuperbo  caminare  ; di  ciglia  e- 
léuate , d'afpctto  truculento , d'occulto  ingegno  ; e d’alieno',  c 
fuperbo  animo,  così  a noi  deferitto  da  Niceta  vedete  il  tefto*  4 

ciglia  f in  inchinata  p 

Le  ciglia  inchinate  giù  , e quando  parla  con  alcuno , mira 
Come  dì  nafeofto,  dimoftrano  malitiofo>  bugiardo , traditore  , 
auaro , e pigro  Scoto  p 

ciglia  molto  lunghe  p 


Le  ciglia  molto  lunghe  dinotano  arroganza , c poca  ver- 
gogna : come  dice  Rali , & da  lui  Alberto . Le  ciglia  lunghe  > 
c di  molti  peli  j fono  d'huomo  penUcrofo  > c pero  noi  quelli 
folcmo  chiamar  cigliuti,  c fono  per  lo  più  arro^nti,  c penfie- 
rofi.  Par  che  quefta  lunghezza  delle  ciglia  veleni  da  fouerchio 
calore  della  complelfione  > da  cui  procede  arroganza , seccia-» 
raggine,  c poca  vergogna . 

. , ciglia  rare  p 


Se  i peli  delle  ciolia  faranno  pochi , e molli , dimoftrano  im- 
bccilità , e dcbollczza  di  natura . Alberto , c da  lui  il  Concilia- 
tore : Per  ragione  naturale  viene  dal  contrario  fegno  del  fu- 
pcriore  , che  fi  come  la  calda  complcllionc  dà  peli  alle  ciglia , 
.OS  ì la  fredda  , ne  dà  manchcuoli. 


Ct- 
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Cigli*  rare , grandi  e f mi  furate  • 

’ Mi  Ariftotcle  ditnoftraiKlo  k vera  qualità  delle  cig  ia  , qual 
cflcr  debba,  fra  le  cattiuc  ne  accomoda  la  mezana,dcfcrmcndo 
ad  Aleflandro  ; Ledglia,  che  fon  rare,  efmifurate  fecondo 
la  lunghezza , c breuità , e grandi  dimoftrano  huomo , molto 
facile  ad  imparare;  Hà  detto  rare  ; perche  le  denfe  dimoftrano 
mal'attitudine  al  parlare  ; e dilTe  rare , cioè  di  pochi  peli , che 
non  fuflcro  denfe , cioè  fouerchie  ; c difte  grande,  perche  nel- 
la figura  del  robufto  le  diede  al  Leone  • 

Del  ciglio  . Caft  IV, 

IL  ciglio  è quello  che  ftà  nel  circuito  delle  palpebre  , Si  ogni' 
ocaiionc  hàdui,  l’vno  nella  palpebra  fupcriore,  l'altro 
nell'inferiore . 

cìglio  arcato  di  fotta  che  par  torto  , 

■ Se  i peli  delle  palpebre  s'incoruano  di  fotto,ne  fi  torcono  ad! 
vna  parte  , dimoftrano  huomo  di  natura  bugiardo , ftolto , St 
aftuto,  dal  Conciliatore  » 

t 

ciglio  fodo  , e nero  . 

I peli  delle  palpebre  neri , e fodi  dimoftrano  animo  fodo , e 
collante , dal  Conciliatore . 

ciglio  t che  cade , 

A lulTiiriofi  , dice  Ariftotelc  ne  Problemi , cadono  i peli 
dalle  ciglia,  la  cagion  è l’iftcflà , che  habbiamo  raccontata,  ra- 
gionando della  caluitie  , perche  fono  Tiftefle  parti.  A tutti 
coloro  a quali  cadono  i peli  delle  palpebre  , deU’età  già  innan- 
zi , tutti  fc  ne  cadono  per  il  foiierchio  vfo  di  Venere.  I peli  del 
capo  , delle  ciglia , c del  ciglio  fono  gl  iftclfi  , e fono  in  parte, 
che  tutti  hanno  poco  fangue , e la  libidine  le  raffredda  , c cofi 
auttiene , che  non' potendo  quel  luogo  cuocere  ralimento,  « 
maneando  i peli , fe  ne  cadono  fubito . 

k 3 Del» 
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. Pelt^  temf  te . Caf.  V^y: . 

Le  *ernpie  termin4no  U fronte  (UU’ vni , e l’altra  parte  , 9c 
hanno  l’orccchre  attaccate . . ; ^ 

, ’ Tempii  twc<*¥e  • 

A qualunque  guarderai  le  tempie  concauc\  Io  gtwlicherai  in-t 
l^inncuolc , c crudeic  ; La  caufa  rafltgivi  Galeno , che  quello 
auuenghi  dalla  molu  liceità  del  temperamento  ; 8c.  va  ul  tem- 
peramento produce  queftt  coftiimi , c li  vede  neirinfèrmi,  che 
difeccati  dalla  febre , Ip  tempie  /e  li  rendono  cauc . Senne 
Suctonio  che  C.  Caligola  Kauea  le  tempie  cane  , &il  volto  di 
qaturagonlia;&  cgU  lo  portaua  per  induftria  allài  malinconie* 
^ fe  Io  cpmponeua  allo  fpecchio , come  ppueflc  parer  pm  for- 
midabile, e pieno  dì  terrore . La  crudeltà  la  moftrò  prima  neU 
la  fua  giouentii , che  volea  ftar  Tempre  prefentealle  pene  di 
coloro , ch’egli  hauea  condennatt  j onde  folca  dir  Tiberio>  eh* 
^gli  allcuaua  vn  ferpcntc  per  la  morte  del  popolo  filomatio,  ; & 
vu  Fetonte  per  l’incendio  di  tutto  il  mondo , Egli  prima  am- 
ma27Ò  con  veneuo  tutt'  i Tuoi  parenti , poi  gl’amici  i che  lo 
haueuano  faiionto  à fargli  ottener  l’I,mpcrio  , c li  tolfe  dman- 
2i  tutti  gl'amici , e Senatori  ^ Vsb  ancor  la  fua  crudeltà  nclli 
^etucoii , ne’  h^u»chetti  : c ne  giochi . Vltimamente  non  fatio 
di  tante  crudeltà , efclamò  : O voleflè  Iddio  , che  tutto  il  po-i 
polo  Romano  hauefle  vn  Ibi  collo  . Fu  ancora  Bafilio  il  gran- 
de di  caue  tempie  > come  fi  dcfcriuc  nella  fua  effigie  ; ma  quel- 
la cauità  nOn  fù  nell'oKp,  ma  nella  carne,  eftenuatada  canti  di- 
giuni . e da  canee  vigilie , ilchc  non  poco  c d’auuertirfi  nel  giu^ 
dicarc . 


Dell’ orecchie.  Cnp.  VI. 

ERaqueAoil  conucnpuole»  c Icgitimo.  luogo  de  gl’occhi, 
ma  perche  a trattarli  di  loro  bilbgna  molta,  e più  lunga 
hiftoria , l’habbiamo  lafcxaio  per  il  ter 20  libro , perche  fole 

' *-  c -t  . 
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quel  libro  conterrà  il  fuo  trattato  . Hor  veniamo  à trattare  de 
gl’orecchi , perche  fono  nella  medeiinna  linea  con  grocchi . 
Ariftote.le  nel  libro  de  granimali  cofi  le  depingc  ; La  parte  di 
fuori  clcll’orecchie  , dicelì  orecchia , dalla  parte  di  fopra  c la 
piana , di  focto  è la  fibra , la  parte  di  dentro  de*  Tuoi  rauoIgi>t 
menci  , (bmigliaivi  alla  lumaca  '•  finifee  in  vn’ofTo.  Plinio 
dice  che  l’orecchie  ne*  caualli  > e ne'  reftanti  giumenti  dan  fe- 
gno  dell’animo  di  dentro , alli  fianchi  ft.inno  cafeanti , a pa- 
Uentofi  tremano , a gl’irati  dritte , à gl  infcrmi  abbondante 
del  tutto  . Ma  veniamo  alle  (ue  difFcrcnae  , che  molti  fono* 
Cicerone  dice , che  il  nome  de  Fiacchi  venne  i perche  haiiea» 
no  l’orccchie  bafl'e , languide , e pendenti,  c Plinio  affermò  it 
medeluno . - • 


L'orecchia  httmatta , con  quella  deW Ap ne  « 


K 4 Oree* 
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Orecchie gfandi  « ' ' • ’ 

- L'Orecchie  grandi  fon  tcftiinonio  di  molta  Afioità , dice  A- 
riftotele  ad  Alclfandro  lodo  però  fegno  di  buona  memoria , c 
di  buon  ritenere . Nella  Fifonomia  dice  Afiniuo  « Polemonc  ^ 

& Adamantio  dicono  eflTcr  fegno  di  molta  ftolidità  < Alberto  ; 
per  il  parer  di  Lodo  3 dice  : Le  grandi , & eminenti  orecchie 
dimóftrano  ftolidità , & ignoranza , ma  ci  aggiunge  da  fe  lo- 
^acità , alìnefeamente . Laonde  anticamente  contro  coloro 
che  haiicflero  alìnefeamertte  errato  , o nel  coftume,  o nel  par- 
lare , diftendendo  il  dito  indice  > c l'auricolare  dopò  le  fpalle  > • 
confifehi , c burle  gli  faceuano  Torccchie d'Alìno  graodi.Pcrò. 
Perfio  diflc . 

O Giano  a' cui  di  dietro  non  dipinfe  * - > ■ 

^Icun  già  la  Cicogna  ne  imitando  • 

La  mobil  mano  y gl’ orecchioni  bianchi  • 

' Rall  dice  : ftolidi , mrdi  lunga  vita , perche  dimoftrano 
buon'ìémperamcnto  del  caldo , e dell’humido  y per  lo  quale  gli 
'huomini  viuono  affairPlinio  per  bocca  d'Ariftotele  dice  l'orcc- 
i'  chie  grandi  dimoftrano  lipiga  vita . 

Sono  ancora  di  buono  vdito , perche  il  cauo  gioita  al  fuono 
V per  vdir  bene  ,&  volendo  alcuno  intender  bene , accomodala 
v"'  nuno  caua dietro  l’orecchia,  accioche  venendo  il  fuono  di- 
t . Danzi } lo' refletta  dentro  l'orecchio  > e fra  quefti  dice  Galeno 
n nel  libro  dell'vfo  delle  parti  > che  Hadriano  Corrf'ule  Romano  t 
hauendo  ofFcftb  l’vtfi'o,  poneua  lemani  caue  all'órecchie  aper- 
te di  fuori , e chiufe  dentro  per  vdire  più  ageuolmente.  a que- 
Ito  s’aggionge  Ariftotelc , che  dice , che  gli  Caualli , Afini , 
cani , e gl'animali , che  hanno  l’orccchie  grandi  > che  tutti  le 
girano , eie  volgono à quella  parte  , doue  viene  il  fuòno  » im- 
parati coli  dalla  natura  , ma  non  le  fece  all’huomo  coll  grandi, 

ftcrchc  hauea  le  mani , per  accomodarfele  al  fuono  3 onde  Co-  ^ 
oro,  che rhanno granili , tutti odoix)  bene  . 


Or/c- 
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Orecchie  grandi  « c cadenti  < 


Ma  eftèndo  cadenti , e deboli,  faranno  peggiori  . Nella  fi-» 
gura  del  malitiofo , Polemone  , d:  Adamantio  gli  danno  oreca 
chie grandii'  & cadènti  : Onde  c di  auuertirfi  il  Valla  haucrC 
' puerilmcrite  errato  , perche  la  parola  a(À*vé< 

traflauta,  dice  piena  di  riuolgimenti come  vedremo  più  lotto 
dimoftrano  huomo  docile , c non  ignorante.  Columella  vdede 
che  li  Becchi  fieno  d'orecchie  grandi  i e cafeanti . Plinio  con 
lunghe  orecchie # c dritte.  Ma  AriAotcle  chianule  Capre 
Aupide  dalla  vote  acuta  » e clamolà , come  vedremo  ' , c.  d*Ia 
la  fimil  voce  della  Capra , li  <^raa  : c però  gli  rafTomi^iarei 
a Becchi/  ' 

5 

Orecchie  g-andi  i ^ dritte  4 


Ma  fe  faranno  dritte , e drizzate  oltre  modo , dimoftrano 
ftoltitia  > e loquadtà , c ciò  lafciò  fcritto  Arinotele  nel  libro 
de  gl'Animalio  e da  lui  Plinio,  e Galeno  . Ma  Plinio  fa  mentio- 
nc  del  grande , ma  non  del  dritto , & lafcia  , & raggionge  a fuo 
mòdo , non  fapendo  quanto  importi  ogni  fua  minima  particel- 
la . Da  quelli  Melctio  : L'oreccliie  pifdolc  , c grandi , e più 
del  debito  vfeite  fuori , fono  inditi]  di.beftialità , e di  loquaci- 
tà , come  molti  fcrittori  hanno  affermato . Il  Conciliatore 
dice  il  medefimo  da  loro  . Ma  io  giudicherei che  l’orecchic 
grandi  fiiffero  fegno  de’  timidi , perche  a gl’animali  timidi , c 
Ibfpcttofi,  ha  prouifto,  la  natura  di  grandi'orecchic,  e.lun- 
ghc,  acciò  potendo  di  lontano  afcoltare  il  rumore,  polfano 
ruggire , c nafeonderlì  in  luoghi  piùripofti,  & di  cib  cc  ne 
moftra  rcflcmpio  il  lepre , per  fuo  epiteto  chiamato  aurito  ; 
il  Coniglio , il  Ccruo  , e fimili . Et  al  Leone , cane  , - & altri 
aniraolìflìmi  animali  l’orecchie  breui , e quadrate  « 


L'eree» 
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Peli' orecchie  della  fi  mia , e dell'huome  % 


Ore^hie  ritolta  ficciole  « 

Al  contrario  poi  chi  hi  l’orecchie  molto  picciole  c ^ordito, 
ladro  > eJulIùricro . EqucfiolofcnfleAriftotelcad  Alc/Tan-» 
dro  nella  liu  FÌlònomia  « E diflè  ranbmigUarfi  alle  fimic , C 
.come  fi  dice  di  cat  ini  coftnmi,  ladro , e libidinofo . Galeno 
. in  quel  trattato  > che  i coftumi  feguanp  il  temperamento  del 
corpo  , togliciido da.  Arinotele,  dice, che  rorccchie  picciole 
fieno  indiiiodi  cattiui  coflumi . Polemonc»  & Adamantio:  Le 
picciole  orecchie  dimoftrano  maligni,  & inganntuoli  huomini. 
Intanto  fi  corregga  il  ConciliatorC}  che  dice , Idttofro , latro  , 
che  vuol  dir  ladrone  . Afpafia  deferitta  da  Ebano  nella  varia 
hiAoria,  era  con  l’orecchie  picciole,  dipinta  da  lui  alluta, 
accorda , e prudente , 

i 2,’erec- 
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trtcchit  de(  c4M  piccini*»  * Ufi  epa  co»  [‘orecchie 
dtU'huome  • 


Orecchie  picctole , e difiejfe  • 

L’ orecchie  picciole  > e diftefe  dimoftr.ino  ftoltitia , perche 
tali  fc  veggono  ne'  cani . Ma  Adamantio  dice  altrimenre  da 
Polemone  : EiTcndo  l’orecchie  moho  picciole,  e come  taglia-^ 
te  d'intorno , dimoftrano  ftoltitia  : Ma  il  tefto  di  Polemone  c 
corrotto}  perche  attribuifce  la  ftoltitia  a cani , a quali  ninno 
de*  reftanti  Fftofofi  l’hà  attribuito  , ouero  ch'egli  ragiona 
de’  cani  cuftodi  domeftici . Alberto  da  Lofio  : Le  picciole , e • 
breui  orecchie  dicono  notare  ftoltitia  * 


Orec* 
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. ? Orecchie  lunghe , e jlrette . ^ 

« 

Le  lunghe  c ftrcttc  orecchie , tUmoftrano  inuidiofo  < e cit* 
tiuo  huomo . Polemone  ; Ma  quefto  non  l’haue  Adaraantio  , 
onero  dalla  lunghezza  de'  tempi  tolto  via , onero  lafciato  con 
indiiftria  . Alberto  togliendo  daini:  Le  lunghe,  e ft rette 
orecchie  dimoftrano  inuidia , e da  lui  il  Conciliatore . Ma  io 
l’attribuirei  à cani,  che  l’han  lunghe,  c ftrette,  e fono  inuidioii 
parlando  de’  domeftici  cani . ^ 

' ^ Orecchie  fcolf  ite  , 

L’ orecchie  fcolpite  dimoftrano  huorrio  docile . Polemone . 
Za  Adamantio  : perche  quelli  molta  diligenza  della  natura  in  ‘ 
hauerle  così  curiol'aijjente  icolpite  > non  può  promettere  fc 
non  Tempre  cofe  buone  4 ' . 

Orecchie  no» fciolte  • 

L’ orecchie  non  fcolpite , e molto  rotonde,  dimoftrano  roz- 
zezza d’ingegno . Polemone  , & Adamantio  dal  contrario  fo- 
gno . Alberto  ; L'orecchie  molto  rotonde  dimoftrano  huomo 
ùidocile , ma  lafcia  il  meglio  ; fcolpite.  Ma  corrcgifi  nel  tcfto 
di  Polemone  quella  parola  . 

Orecchie  conusneuolmente grandi  quadre  * , 

1 

/ > 

Dalle  pallate  orecchie  di  cartina  forma,  fe  ne  forma  vni 
buona  nella  mediocrità  , cioè  orecchie  mediocri , c dritte  din 
fegno  di  biionidìmi  coftiimi  , da  Ariftotcle  lafciato  annotato 
ne’  libri  de  gl’  Animali  5 e traferitto  da  Piinio,  e da  Galeno  nel* 

^a  Fifonomia  . Vedonfi  quelle  ne’  cani  buoni  maftini  l’orec- 
^hie  grandi , che  non  aiunzano  la  debita  grandezza  , dimoftrar 
Co  huomo  gagliardo  > e buono  . Adamantio  dice,  virile  , c 
buon  fenfato  . Il  Conciliatore  l’iftefTo . Loflò  cosi  defcriuc 

l’orec- 
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Vorccchie  buoniflìme . Vna  linea  conuefla  di  mczo  cerchio,  c 
nel  mczo  vn  poco  più  rileuau  vcifo  Io  centro  di  grandezza 
mediocre , accoftatc  al  capo  conutneuolmcnte  , e mediocre- 
mente peloie , (limoftrano  » la  virtù  feminale  che  l’hà  confti- 
tuitc , effèr  ftata  eccellentemente  buona,  come  da  lui  riferifee 
Alberto . Suctonio  fcnuc,  che  Augufto  hebbe  l'orecchie  me- 
«liocri,  c fu  ornato  di  buoniffimo  coilumi,  e di  moke  honora» 
te  doti  d’animo . ■ . 


Delnétfof  I Cap.  Vlt.. 

IL  nafo  nella  faccia  è molto  fenfibile , perche  quella  fola  par- 
te fra  tutte  le  reftanti  parti  balla  à far  I huomo  bello  > c 
brutto  E di  lui  fono  molte  varietà  , che  quafi  non  lia  tanta 
varietà  fra  l’vna  facaa , e ('altra , che  per  il  nafo . ‘ Arillotcle  ^ 
nel  trattato  de  grAnimali  quello  dice  del  nafo  : Il  nafo  è parte 
della  faccia^.  La  parte  ,cartilaginofa , che  parte  le  due  narici 
I vna  dall  altm  , fi  chiama  interl'ctto  , l'vno,  e l’altf cr  b»^o  lì 
dice  il'vacuo  .♦  Il  Tuo  principio  è doue  cominciano  le 
eia  diuifionc  fra  l’viu , c l’altra  . E’ degno d'annotarfi 
propcrtioiie  tra  le  parti  della  ficcia  con  quelle  di  tuttaitc^fO'' 
e fraloro  vinccndeuolmentc  fi  corrifpondono  , h nella  mi^p:»  - 
ò nella  quantità  , ò uc'  tempi.  Il  nafo  rifponde  alla  verga icKé 
haucndolo alcuno  lungo , e orolTo  , onero  acuto , Se  groflb  ,p 
breue-.'il  medefimo  fi  giudica  di  lui,  così  le  nari  rifpondorfcji 4 i ' 
rcllicoli . Nafuti  apprclTo  Lampridiofi  dicono  quelli , . che  più 
malchi  fono  : Onde  è il  prouerbio  dei  nafo  alTai  vulgare  , 
la  grandezza  del  nafo  conofcerlì  la  fua  grandezza  . Nella  vita 
d'Antonio  Heliogabalo  , fi  fcriue  ch’era  immerfo  in  foudrthla, 
lilflb  dinefauda  libidine  , & hauer  conoregato  vn’cfcrcitb^^V’^ 
huomini  llalloni , i quali  faceua  eleggere  nafuti , e coli  li.chìa- ' 
maua  , e di  quelli  fi  feruitia  neli’efercitio  dell’infame  lùflùria  ,V  • 
E le  nari  ampie  dimollrano  gran  tcfticoli . . . 
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Ntt/o  grtnniè  \ • • 

Il  nafo  gr:>n<lc  dà  argomento  d’huomo  da  bène  . Pblrmone*- 
11  nalb  grande  c meglio . Adamantra  ; il  nafo  ^rattdc  é fcm|^ 
meglio  del  picciolo.  Traurolo  dite,  che  il  nalo  grande  dmoia 
iralcibilità  I perche  dimoftra  ]L’ampKK2d  del  core';,  ma  ciò  C> 
ialfo , perche  il  gran  cuore  fa  l’huomo  timido , & iL  ’picdblo 
animofo  , &^afcibile  > come  vuole  Ariftotcle  ne  gl’Animali  : 
timidi,  come  il  Sorce,  eia  Donpolla,  cfimili,  che  fon  di 
gran  cuore  > perche  il  cuor  caldo  è picciolo , & il  grande  c 
freddo . • t ' ' 


Il  gran  nafo  del  Rinocerote , dal  cui  me^o  nafee  torm  p 
con  la  fìua  effigie  d' Angelo  pelitiane  , 


No. 
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IibR.0  secondò. 

A fo  molto  grande. 

Nafo  molto  grande  (timoftra  huomo  che  riprende  l'operd 
^àltrui , e che  non  gli  piacciono  fe  nort  le  cofe  fue,  e difprez74, 
c fi  burla  dciraltrui . Plinio  ; Han  dedicato  al  nafo  il  rider  fi,  K 
il  dir  male  Cotto  finta  irrifione . Q^ntiliano  diCe  , che  con  le 
Ilari , e co’lìiafo  dirtoftriamo  il  faftidio  j & il  difprezzo,  onde 
<]uelli  che  difpreizano  le  cofe  d’altri  » fi  chiamano  nafuti , & è 
già  in  prouerbio , il  nafo  per  il  giuditio . Il  Rinoceronte  è ri- 
giurdcuolc  per  vn  corno , che  hà  l'opra  il  nafo,  & più  nafuto  di 
tutti  gl'animali , onde  da  lui  folo  fi  piglia  il  nafo  in  prouerbio. 
E animai  d’ingegno , aftiito,  allegro,  & facile.  Marnale. 

Et  i fgUuoli  ancora  » 

De  lo  Rincerote  hanno  il graH  nafo  , 

Si  troiu  ancora  nel  mcdefimo  autore  vn’ e leganti  fiìraa  epi-* 
gramma  < contro  vn  nafuto , che  riprendeua  l’opre  fue . 

' • - Si^  nafo  ,e  finalmente  tutto  ndfo  y - 
^Ig^anto  fotéjfe  mal  portar  pregato . 

Atlante  , e ehe  burlar  tu  pojjìfempre 

Di  Latino  per  certo  non  potrai  - 

Dire  p!u  mal  di  me  di  ejuel , che  hai  detto  . 

Perfio  parlando  deUnedefimo  ; 

E ridi  dice  ' ' 

Et  d U torte  nari  troppo  dai  gufo  i 
Horatio . 

E lefofpendt  nell  adunco  nafo  . 

Angelo'  Politiano  fù  di  nafo  aliai  fpropòrtionato  < e peri» 
d’ingegno  pungente  , & inuidiofo , lodandole  cofe  fue,  e bur- 
lando e vituperando  l’altrui , non  potea  patir  ch’altri  vitupe- 
rane le  fue . 


AT afo  molto  picciolo  * 

Chi  lià  il  nafo  molto  picciolo  é notato  per  huomo  di  mutabil 
parere  , dice  Polemone,  ma  Adamantio , che  mimccia  ladro- 
neccio , & inconftanza  di  propofito.  L'interprete  di  Polemone 

non 
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Ik")  trafiata  bc  ne  j ci  che  ii^tcrpreu  accuiatore,e  riportatore, ncf 
tinaie  tanti  l’oro  trr.ori  , quante  fono  "paróie . Alberto  : Il 
n.ilb  picciolo  c ti'irgcgno  fcniile , ladro  & infedele  ; ip  lo  raf- 
Ipnngiiarci  anfc-dcnjic , 

K afo  dritto  t 

II  nafo  dritto  dinota  poter  poco  raffrenar  la  lingua . Fole» 
jtione  , de  Adamantio  . E nel  fin  del  libro  di  Polcmone , fe  ben 
il  tefto  c afl'ai  corrotto , e falfo , dice  ; Coloro  che  fono  di 
palo  dritto  clfere  cianciatori , e s ’alfomigliano  alle  donne.  Al- 
,J)t  rto  npn  colla  molto  a fe  11  elfo, confondendo  Ibucnte  i fegni 
& i lignificati  : Il  nafo  dcprellb  vicino  la  fronte  , dimollra 
floltitia  iinbecilità  d’animo  > e leggierezza  di  donna  . Se  dalla 
Fonte  alu  drittamente  fi  dillende  inlìn  al  baffo  , difccndendo 
d^l  fronte  con  vna  linea  dritta  tocchi  il  cono  dtliufo,  nell’vU 
rima  cartilagine  , dimollra  loquacità . Giuliano  Ipipcradorp 
ili  di  nafo  rcttiflìmo , Ipqua^e , lulfuripfo , inllabile , c limilo 
alle  donpCf 

Nafo  obliquo'., 

Il  pafo  traiicrfo , c torto  per  lo  più  dimollra  animo , e men<> 
tctraiicrfa.  Polcmone  ,&  Adamantio  . Di  quelli  fene  veg- 
gono ogni  giorno  le  migliaia  nelle  faccic  de  gli  huominij  c ra- 
riffmi  dritti  a perpendicolo  per  la  faccia  } fegno  della  cprrutf 

pon  del  giuditioVniuerf4e  • 

} *1 

, - . I 

Il  nafo  rileuato  dalla  faccia  , 

« 

Il  nafo  ben  aggiuntato  alla  faccia , e ben  fcparato  > dimoftra 
.^iiono , forte  , c prudente  huomo . Polcmone,  & Adamantio; 
Jda  Polemone  dice  alla  fronte,  Adamantio  alla  fac£Ìa . Alber- 
to lo  trallara  allài  fconciamentc  . La  parte  del  nafo  vicino  alla 
fronte , fe  ben  dcpolla  dal  fronte  coli  decifa  con  buona  com- 
ppfiticne,  ne  alta,  ne  balla, ma  che  cali  giù  con  linea  vgualc,di- 
P'.pfira  fon^lanza,  c prudenza  « Io  lo  referir  ci  41’huomo, 
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N afa  mal  rileuato  dalla  faccia  . 

Al  contrario  poi  elTcnclo  mal  rileuato  > c Hiftaccato  dalla 
£iccia , cioè  che  non  (i  vede  bene  il  principio  doue  cominci,di- 
moftra  rozzo , & eflèminato . Polcmone , & Adamantio  dal 
contrario  fegno , onero  perche  cofi  fono  i nafi  delle  donne. 
afa  lunga  , e difiefo  dalla  bocca. 

Chi  hi  il  nafo  lungo,  e diftelo  dalla  bocca  è huomo  da  bene,  ' 
éc  audace , come  ferme  Ariftotele  ad  Alcflàndro  . Scriue  Sue* 
tonio  C.  Augufto  haucr  hauuto  nafo  nella  cima  eminente , e da 
bado  dcpreHb,&  efler  flato  huomo  prudcnte,e  buoni flìrao  Im 
pcradorc  . Ne  fl  può  intender  d’altro  nafofe  non  di  quello» 
che  habbiamo  hor  deferitto  . Cublaieno  Imperadore  de’  Sciti, 
fu  di  lungo , e dritto  nafo  , c di  faccia  degna  d’Impcradorc  ; fi 
neU’armi  eccellenti  (lìmo  , primo  che  adoraflc  il  Papa  di  quel» 
la  nationc  » huomo  da  bene  , e liberale . 

Trt  fartt  di  nafi  ; ^randijjimo  , pcciolijjimo  » e mez.an9 . 
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Il  n^o  grafi , 

Ndli  Egur;i  dello  sEiccùto , Polcraone  > & Adamantio  gft 
danno  il  iiafo  groflb . Ma  io  giudicherei  il  nafo  groflo,  c gran- 
de da  poco  faperc , che  al  groifezza , c grandezza  di  cime 
viene  dalla  groiTczza  de  gli  huomini  7 c per  confegoenza  da  fc- 
gno  della  grolTezza  dell'mcelletco  • 

Nm/ì  mediocremente  lungo  7 largo  1 ér  aperto  • 

I pittori , o quelli  che  trattano  le  mifiirc  del  corpo  humano^ 
dmidono  la  tefta  dell’huomo  in  tre  parti,  l’vna  c della  caluiria, 
c della  fronte  , la  fecouila  del  lufcr , la  terza  della  bocca,  e del- 
la barba  . Qiieftc  tre  parti  con  tre  lince  (idiftinguono . Se  la 
linea  della  fronte  calar.!  dal  fuo  luogo  giù  fi  fari  ìa  fronte  fuor 
del  debito  , & il  nafo  fuor  del  fuo  debito  prcciolo  , cofi  calan- 
do Torto  f|uclla  dcira"bÒcca,  oucro  alzando  si't  quelle  della  fron- 
te , verrà  il  nafo  medefimamente  lungo;  hor  dunque  ftando 
ne’  Tuoi  termini  la^xc^Ject^  linca  , il  nafo  farà  di  mediocre  > c 
^iiifta  miferi . Ariftotelc  deferiuendo  ad  Alcdàndro  la  vera 
forma  mezana  delbafo  , gli  fcriue  coli  : Quel  nafo  è eguale  , 
il  qual  e mediocremente  largo  > c'inngo,  e rdlremid  fua  con  i 
j forami  non  molto  aper^ji;  , .t^eftò  dimoierà  buoni  co, 

1 { * llumi . Hebbc  San-  ^filio  il  nafo  alla^iu  fac- 

da  giuHilIimc?-^  e ne’  buoni  co.  [ 

- nèllìlàntità:  ^ ‘ • 

I ^ hebbe  pochiflìmì  fuoi 

* i eguali..  • • ’ ■'  ■ *'  ' 
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J 


Nafo  cur/to  dal  fronte.  ’ 

Quelli  a quali  dal  fronte  fubito  nafcc  il  lufo  adunco  fona 
sfacciati , perche  fono  (ìmili  a corui . Il  nafo  comincia  fubito 
dal  fronte , nel  pammento  delle  ciglia , & alla  natura  de*  cor- 
ui fc  li  attribuiicc  la  sfacciataggine  . Ariftotele  nella  Fifono- 
mia  . Ma  io  direi , che  coftoro  fono  ladri  , c rapaci , che  è 
più  proprio  4^  corui , c de  gl'altri  rccelli  di  becco  adunco  . 
11  conio  c proprio  di  natura  ladro,  perche  quelli , che  habitano 
in  cafa  damcìlicamencc,  rubbano  dinari,  chiodi  , coltelli, 
forUcine , e fimili  nu(làritic , c le  nafeondooo  B£’  buchi , i> 
fottolc  pietre;  & iohò  conofciuco  molti  amici  con  quello 
nafo  cor  uino  tutti  ladri.  Introduce  Archedico  nell’ Abcccànce 
vnferuo  > che  ragionaua  di  vna  pucuoa  co'l  tufo  cocuino  , che 
gliiubhmTafoi’arj^o.  Aceueo. 
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UieofiéttM  memo  molto  matino 

Di  umfo  mdmmco  Se  otodine  detto  - 

Che  di  motte  rubb'o  d' Argento  Vn  “Vafo  . 

Catilina  hebbe  vn  ^rml  iufo>  c f ' ambitiofo  > auaro , rapa- 
te , fegni  del  sfitcciaciflìmo  animo  fuo,  fi  come  proprio  dicefli, 
TU  nafo  confino . 


Vm  empo  d’ Aquila  con  il  nafo  adunt9 , quclU  di  Stfff* 

Calba. 


najo  aduneo* 

*€olor<i  > che  hanno  il  nafo  adunco,  c che  dal  fronte  cala  bea 
atóunuto , fi  giudicano  magnanimi , perche  fi  raflbnfigliano 
aIl’Ac|uila,  come  dice  Ariftotele  nella  Fifononfia , dacuide- 
• Teriuendo  Polcmone  > & Adamantio  * Il  nafo  adunco  d con- 
ueneuole  de  magnanimi.  Alberto  togliendo  da  Lo(To,  dà  il  na- 
fo adunco  à magnaninfi  • Qucfto  mio  adunco  folgarmente,  fi  . 
* ' ' . - dfianu 
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chiama  aquilino  j e par,  che  veramente  rapprefenti  vn  non  ih 
. che  di  regale , perche  TAquiU  c Regina  delli  vccelli  > c perh 
par  che  prometta  vna  magnificenza  d'vn,regar  animo  . Ap- 
pre/To  Perfiani  haiier  vn  ul  nafo  era  di  grancUlIìmo  ornamento 
£ come  narrano  l’hiftorie  di  Senofonte , ò di  Plutarco , hauer 
hauuto  Ciro  > & infin  a qucfto  giorno  non  inalzano  alla  co- 
rona regale  alaino  , che  non  habbi  il  nafo  a tal  modo.  Qucfto 
Ciro  l’amorno  foura  modo , e dicono  che  ftiftc  ftato  audace , 
c magnanimo  . Il  grande  Artaferfe  fù  di  nafo  adunco  vfdto 
fuori , come  fi  vede  dalla  medaglia . Fù  il  Re  de’  Ferii  della 
ftirpe  di  Ciro  maggiore , e fù  in  lui  tanta  grandezza  d’animo  , 
c gratitudine  di  donare , che  per  ringratiare  alcuno  che  gl’ap- 
prefenufl'e  alcun  ruftico  prefente  , a ogni  minutiirima  cofa , 
non  folamente  gran  pefi  d’oro , ma  donaua  Città,  e prouincie. 
Deme;  rio  figliuolo  del  Rè  di  Soria  : di  cui  fii  mcntione  Giu- 
ftino  , fù  cognominato  Grifo  , perche  i Greci  chiamano 
ypwòf  coloro , che  hanno  il  rufo  adunco  . Neopotolcmo  fli 
di  iiaio  adunco , come  Io  deferiue  Darete  Frigio  i Sergip  Gal- 
ba  f di  nafo  adunco , come  narfa  Suetpnio , & è fcritto  da 
lui alTai  liberale.  Platone fcriue  neU'Eutlphronc  che  Melitio 
Pittheo  , il  qual  non  fi  portò  vilmente  nell’  acculatione  fua , fù 
di  nafo  aquilino , e gibbofo . Di  nafo  prominente  fù  Gregorio 
Scanderbego egregiamente  adunco,  il  aii  volto  dimqftraua 
effigie  d’vn  grande  Heroe  . Non  fù  a mimo  iecondo  di  virtù 
bel  fi  co  , nè  m fortezza , nè  di  liberalità.  Sforza  il  grande  heb- 
bc  il  nafo  nel  mezo  clcuato , fù  fecondo  riferifce  Giouio , 
forte  , e magaanimo  . Mahometo  fecondo  Rè  di  Turchi  fù 
di  nafo  adunco,  e rileuato.,  che  quafi  giongeua  al  labro  di 
foura , e fù  di  grande  animo  . Giouanni  Auimbcio  , cogno- 
minato Vflumcaftàno , fù  di  aifo  griftb , d'occhi  grandi,  d’al- 
legro , e piaccuol  volto  : fù  liberale  , clemente  , bellicofo  , 

^ c gloriofo  . Ifmacl  Sofi , Rè  di  Peni , fù  fiirailmente  di  nafo 
adunco,d 'occhi  gagliardi,  fplcndenti,  dirottimi  coftumi.libera- 
liflimo , ambitiofo,  guerriero,  intrepido,  godendo  fra  pe  ricoli 
c magnanimo.  Seiino  figlio  diBaiazete.  fù  di  nafo  arcato,  • 
c liberaliftìmo  , emulo  del  grande  Aleflàndro  . Solima- 
no ancora  figlio  di  Sclim  fù  di  nafo  adunco  , guerriero  « 
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ff  I«n<(t(}o . Confcantino  il  grande  fi  dipinge  da  Zonati  di  naib 
«diuico.  Galeno  fpeflc  volte  anunooifce  Tadundcàdel  nafo 
venire  dalla  (ìecità  • 


7/  n/tjh  dii  Cullo  ccHcumo  ^ tl*  frferjìeit  dellét  tirtiljtr 
fronte  con  thnmnno  • 


Iffn/o  inno  innnn^ì  In  fronte  rotonde,  , # <^l  che  fturnfn 

rotondo. 


Coli  dice  l’antica  trallatione  della  Fifbnomia  d' Arinotele  ; 
Quei  c’hanno  il  nafo  curuo  rotondo  innanzi  la  fronte , e quel- 
lo lourafta  rotondo , fono  lulfurion , e fi  riferifcono  al  Gallo  » 
io  non  intendendo  quella  forte  di  nafo  , coli  per  la  corrottione 
del  tcllo  Greco  d’Arillotcle , come  per  la  trallatione  dell’in- 
terprcte  # cominciai  à contemplar  il  nafo  del  Gallo , e confide- 
Tindolo  diligentemente , fpcrohaucr  accommodato  il  fenfo» 
& il  tefto . Hi  il  Gallo  dinanzi  la  fronte  ne’  confini  del  nafo , 

m 
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m certo  coiicauo  , come  vm  vallicclla , & è quella  parte  della 
fronte  dinanzi  al  nafo  rotonda  , e la  fronte  poi  dal  nalò  , in  fin 
alla  radice  de  capelli , come  vna  meza  circonferenza  di  cerchio 
onde  potria  dir  coli  la  traflarione  del  tefto  ; Qi^lli  che  hanno 
dinanzi  al  nafo  vn  certo  cauo>e  le  parti  del  nafo  dinanzi  la  fron- 
te rotonde , e poi  nella  fronte  forge  vna  circonferenza,  e quel 
che  fegue  . Ma  io  giudicherei , che  quefto  s'incendeflc  ancora 
della  Libidine  nefanda  , perche  i Galli , Pernici , e Q^glie , 
corrompono  l'vfo  di  Venere , & hanno  vn'nafo  fomigliante , 
perche  mentre  le  femine  couano  l’oua , i mafehi  combattono  , 
& vfano  i vinti  in  luogo  di  femine  , come  habbiamo  detto  vn’- 
altra  vola , & io  ho  conofeiuto  molti  amici , c’hanncJ  hauuto 
fimil  nafo,e  fono  flati  imbrattati  di  quefto  horribile  fpprchez- 
za  . Fingono  i Poeti  Gioue  trasformato  in  Aquilla  hauer  ra- 
pito Ganimede , volendo  forfè  notar  quefto  fotto  vna  fimi!  fa- 
uola.  Eliano  dice  che  Tlchneumone  fia  ancora  di  quella  fchie- 
ra  . Di  quefta  forte  di  nafo  hò  veduti  aliai  Satiri , e Siliiani 
fcolpiti  da  gl'antichi . E di  quefto  nafo  fù  ancora  Socrate , che 
come  dice  Senofonte  fù  limile  a Sileni  di  nafo  fchiacciato . E 
come  fi  lègge  in  Maflìmo  Tirio  abusò  Alcibiade , e non  fù  cofi 
pudico,  come  fcriue  Platone  ^ 

► ••  • "i"  ■ «i 

Safo  largo  nel  ». 

Il  nafo  largo  nel  mezzo  , che  declina  al  fommo,  dimoftr* 
buggiardo , c loquace  . Ariftotele  ad  Aleftandro . 
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• 1 1 H*fo  d$l  Btte , (5*  fimile  ntU'huomo  • 


iJafo  nella  àmagrojfo  « 


Quei  c’hanno rcftremità del  nafogrolTo»  fono  affai  pigri, 
c s’aUbmigliano  al  Bue  , come  dice  Ariftotcle  nella  Fifonomia 
perche  la  pigritia  c propria  del  Bue.  Polcmone/&  Adamantio; 
II  nafo  nella  cima  gro/To  > & acciacato  dimoftra  huomini  ini- 
qui . Ma  in  tanto  correggali  il  tefto  di  Polemone  , e dica 
fiietpóv  non  (xnuptv  da  Adamantio , & i mededmi  nella  figura 
delio  sfacciato  gli  danno  il  nafo  graffo . 


Il 
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Jl  tuf9  d*l  V»rc9  ctn  VhumMno , ckt  titne  (imilitHdwt  cm 

quello* 


K afa  grò  ffo  dalla  cima  • 


. Quel  c'kinno  il  nafo  grofso  dalla  cima»  fono  infeniati  j per» 
Ae  cefi  è il  lufo  del  Porco,  come  dice  Ariftotele  nella  Fifono* 
mia , Il  porco  è anitiul  aflai  brutto , & a tanta  carqc  gli  c data 
l'anima  in  vece  di  làle  ; onde  lì  dice  per  prouerbio  ; Il  porco 
contro  Pallade . Alberto  traferiuendo  cattiuamente  di  lui  , 
dice  : Le  nari  grofl'c  oltre  modo  fan  conofccre  l’huomo  Ijpor- 
\ C&-. 
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Se  y»o/  "vederi*  cima  del  n*f>  acuta  del  cane  cerea  Is 
f^ura  dinari  , 

ÌJ afo  r.ell'ejìremo  aguZjSiO  • 

Il  nafo  fottilc,  moftra  l’huomo  molto  iracoodo  : Ariftotcle 
ad  AlelTàndro  ; ma  nella  Tua  Fifonomia  parla  più  chiaramente. 
Se  la  fomiTiità  del  nafo  farà , dimoftra  huomo  di  crudel  ira  c (i 
riferifcono  a cani . L’ira  c proprio  de’  cajii , Ma  li  tefto  d’A* 
riftotele  è difettofo  » perche  ci  manca  l’agU270  : perche  dice , 
if7twìyA  ftxpay , ^giungiui  che  dirà  bene , e tjuefto 

VI  fi  può  rcilituire  da  Adanuntio  , 4 L'cftrerao 

del  nafo  agU7ZO  neircftremo  c fi  1 all ringere,c 
nigriuzare  il  naio';  come  £inno  i CanL<|iiani:iyMigj^^^  latrir^» 
onero  c]uando  perirà  confiringono  /aiboiq^inra«i:  e di<}uà 
il  ri  to,  & ildiflender la  bocca.  €jbUj^à^^ii||inò  ricco^U 
bocca  del  cane . 1 Medici  dicono , ché^[|gpfaguzzo  è iracon- 
y ■ do , e d’ira  feruida  dalla  molta  Hccità . E anco  refèrirfi  all’ef-  ' 
fetto  dell’ira , che  coloro  , che  molto  irati  fono  ; hanno  la 
^ punta  del  nafo  più  acuta  del  folito . Teocrito  depinge  Pan  ira- 
to con  le  ninfe , co’l  nafo  pien  d’ira . Plauto  dipinge  il  fuo  Fi- 
locrate di lufo acuto . Sonoi  Cinnamolgi popoli  d’india,  fe 
ben  Solino  dice  dell’Etiopia,  che  hanno  n capo  de’  cni-,  c la- 
trano come  cani , hanno  il  mufo  afpro  , e ferino  , e fon  razza 
de  cani , terribili  iracondi  > v5i:  efferati . Il  Cinocefalo,  c pur 
fpctie  di  cane , & c fra  tutti  grinimali  il  più  iracondo , c fde- 
gnofo  , & appreffo  gli  Egitij  dinota  il  fuo  fimolacro  iracondia.’ 
Dicono  i Medici,  che  la  magrez!za,  e fottigliezza  del  nafo  vien 
il  più  delle  volte  dall’abondanza  della  colera , & per  lo  più  fo- 
giiono  quelli  nafi  haner  le  nari  aliai  ftrette , onde  non  può  con 
agcuoiczza  entrar  l’aria , a refrigerare  il  cuore  onde  reftando 
lempre  caldo  c cagion  di  far  l’huomo  iracondo,  c litigiofo  ; ne 
folo  il  nafo  acuto , ma  il  collo  lungo , l’epiglolto , c la  voce  a- 
^uu , c fonora . 
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tenu  U frtfcnte  figura,  a mafirar  Vacate^^a  delrofir» 
rafiomiglUrfi  à putita  dcWhuomo . 


-^X  " " • ' - 

^ afo  lungo , e fiottile  • 

Ghi  haurà  la  cima  del  nafo  delicata , s’aflbmi^lia  a gl’vccel- 
li . Volendo  inferire , che  fieno  leggieri , mobili,  & iufiabili. 
Il  nafo  acuto , c lungo  c fottile  , rotondo  > c nella  fine  aguzzo . 
Polemonc , & Adamantio  da  lui . Il  nafo  lungo , e fottile , ma 
Adamantio  ci  aggionfe  molto  per  eflcr  della  forma  de  gl’vc» 
celli , d^oftra  coftumi  d’vccclli . Rafl . Il  nafo  lungo , e nel 
fin  fomle  c d’huomo  leggiero  > e prcfto  nell'attioni . Alberto; 

nari  lunghe , & nel  fine  fottìb,  che  fon  proprie  de  ^’vccel- 
“ > dimollrano  fimili  cofiumi , cioè  mobili  > c leggieri  • 
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Il  nafo  del  Leone , .e  quello  dell’ intorno  fienile  • 


Snfo  rotondo  t e nelln  cima  rintux.K.ato  • 


Qi^ei , c’hanno  il  nafo  rotondo  > e nella  cima  rinturzato  > ' 
fono  magnanimi , e ii  riferifeono  a Leoni . Ariftotele  nella  Fi- 
fonomia  : d, propria  de’-Leoui  la  magtuminità . Polemone  , Se' 
Adamantio  : La  cima  del  nafo  piena  , rintuzzata , rotonda , e 
foda , come  fi  vede  ne’  Leoni , c ne'  cani  maftini , giudicalo 
forte , c magnanimo . Adamantio  , non  dice  magnanimo  > ma 
vantatore . Ariftotele  nella  figura  del  mafehio , depingcndoil 
Leone , dice , che  hà  il  nafo  più  groflb , che  lottile . 


/ 
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Opùno  defcnue  ì cani  di  cacci.i,  robtiftì  / moloitn  Conia 
cinudelnafo  fchiacciato.  A cini  genero^  fono  le  nari  ro- 
tonde , fede , e rintu7zate  . Alb''ito  bà  il  medefimo  da  Po- 
temone  ì ma  egli  dice  Platone . Dicendo,  che  qualunque  fo- 
miglianza  d'animali  fi  vede  neli'huomo  che  quello  luurà  i me- 
defimi  coftumi , 
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Il  rintuz^to  naja  dei  mafiino  • 
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//  n^fo  deWhmmo  fimiliffim»  4 ^ttelU  della  Simia  • 


-L.- 

Na/i  fchìaccUto . ' 


U oaTo  fimo  ouer  fcbUccùto  (iimofln  ifflpetnoTo.dice  Aria 
iiqtele  2d  AlcSì^àgo  ^’ì^ioAitao , die  qui  la  vecchia,,  e 
barlMra  craduuioat^fia  coriota , c manca , e dte  fi  debba  dit 
lullùxioiò , onero  ùapetUoTo  a Venere  , altrimente  faria  con- 
trario a fc  fteflb , & a molti  chiari  fcrittori , imperoche  ndU 
fua  Fifonomia  dice  : Quelli  c'hanno  il  nafo  fimo  , fono  libi- 
dinofi , c fi  riferifeono  d Ceruo , perche  i Cerui  fono  fimi , e 
molto  luflìjfiofi , e perciò  al  tempo  del  coito  diuengono  pazzi* 
Polemone  , & Adamantio  dicono . La  fimità  del  nalo  dà  fegno 
di  putuniero.  E Polemone  altroue  • Quei  c'hanno  breue  nafo, 
c rintuzzato . fono  ladri , e lafdui , c quefto  genere  d'huomini 
^ da  rifirrirfi  al  Ceruo , ^ al  Cinghiale.  Imperoche  egli  dice 
defili ( ma  io  fttt&o  crror  nel  ccRo  perche  non  il  porco  feluag* 

• aio. 
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I gio  ) m.t  l.t  Siraia  è lufluriofa  , e di  nafo  fchiacciato  , c ci  ri- 
porrei Tt9ìlKot>  Alberto  di  Lofio  da  la  fimità  d<.l  n.ifo  /'chiac- 
I ciato , &.  al  lufliiriofo.  Ralì  : chi  hi  le  nari  lungliac  luiruriolb. 
La  ragion  naturai  della  limita , &i  della  lufliiria , parmi  che  A- 
- riftotelc  l’habbi  detto  ne’  Problemi , perche  dice  coG*  La  cre- 
fpc7za  de’ capelli , c limita  nella  groficzza  , è locata , lagrof» 

; fezza  non  fta  fenza  la  durezza , 8c  la  durezza  è polla  nel  fanguc 
' caldo  , & il  cuore  non  lafcia  crefeere  la  rfiateria  magra , c la 
' - cartilaggiue  non  è fe  non  olfo , con  ragion  dunque  ne  fegue  il 

mancamento  del  iiafo.  Di  cib  ne  da  fegno  l’età  puerile , pcr- 
‘ che  tutti  i figliuoli  nafeono  co'l  nalb  rintuzzato  . Hor  hauen- 
do  ad  afibinigliare  ad  alcuno  animale,  lo  rafibmigliarei  alla 
Siiiiia  , perche  la  natura^hà  rintuzzato  dalla  fronte  il  nafo  alle 
Simie . Oppianq^-.e  (tà  lui  molti  filmano  la  Simia  fia  detta  dal- 
la limita  del  nal'o  , & e chiaro  , che  fohcjlibidinoliflimc  , che 
: ancora  prouochino  lé  donne  . Et  apprefio  gl’indiani  è vn  cer- 
. to  genere  di  Simie  rofle  , che  non  fi  porta  alla  Città , perche 
. fono  tanto  infiammate  di  libidine  , che  corrono  adofso  alle 
donne  < E ancora  il  Delfino  di  nafo  fchiacciato  , e fimo,  c perb 
lo  chiamano  Simone , anzi  egli  in  fentir  fubito  Simone  , lo  ri- 
conofeono  , e fecondo  la  relation  de’  pefeatori  fono  afsai  luf- 
furiofi . Il  cefalo  haue  ancora  il  nafo  fchiacciato  , Si.  afsai  luf- 
furiofo , come  habbiamo  qui  più  volte  detto . I nalì  di  roftro 
fimo  fono  poi  l’imagine  della  libidine, come  nell  vltimo  diremo 
di  loro  pi'i  difFulàmeotc  , Plauto  nel  Pfcudolo  introduce  Si- 
mone  di  nalb  fimo  , lufsuriofo  , & innamorato.  Se  ben  Galeno 
mole  nel  fecondo  libro  de’  temperamenti , che  da  vn  fegno 
non  fi  pofsa  argomentare  il  temperamento,  pur  dice,  che  il 
nafo  fimo  venglu  da  fouerchia  huraidità  , ne  perche  i figliuoli 
fieno  di  nalb  fimo  , c nell’età  più  vir  le  il  ua!o  viene  ad  aguz- 
zarli , però  fi  debba  il  nafo  fimo  giudicar  di  molta  humidità  . 
Fù  Attila  di  nafo  fimo , e tanto  lufsuxiofo , che  in  vn  mede- 
fimo  tempo  hebbe  molte  mogli , e dormendo  con  Idi  de  bellif- 
finta  donna , fù  fofibcat*  dal  luo  faogue  . 
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fiatone  narra  nel  Teeteto,  che  Socrate  fia  flato  <!i  nafo  f?n\®  ' 
e <Ja  fui  il  conferma  Ammonio.  Polemonedice  Socrate  efler 
(lato  luflùriofo , percke  hà  concaua  quella  fiiperfìcie,  che  c fra 
il  nafo,  eia  barba.  Plauto  introduce  nelfuo  Rudente,  La- 
|>race  affai  luffìmofo , e cat  iuo , e dice  ellèr  flato  caluo,(imo, 
e ventruto  . Ruellio  Francefe  fii  di  nafo  fimo , e fù  luflùriofo. 
5ono  ancora  molti  di  parere , che  Horatio  Cocles , non  per- 
che haueffè  perduto  vn’occhio  nella  guerra , ma  dalla  fìmità 
del  nafo,  ^ fuflc  dato  il  coirne  di  Coelite . Impercioche  il 
rafo  fotto  la  fronte  era  cofi  depreffo , & acciaccato , che  non 
v’era  nulla  differenza  fra  gl’occhi , e le  ciglia  : erano  copgionte 
jnfìeme , e eonfiife , e volendo  chiamar  Ciclope , mancando  la 
pronuncia  di  tempo , auuenne  che  lo  chiamaffero  Cocles.  Fu. 
ancora  Efopp  di  nari  depreffe,  deferitto  da  Maffimo  Pla- 
nnde, 
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Delle  nari , , VHT. 

E mri  fecondo  Ariftotclc  nel  libfo  de  gl’ Ammali  fon  U 
parte  di  baflb  » e quella  dotte  s’allarga  il  nafo . 

Le  narici  aperte  dell’buome , e del  Toro  • 


\ 
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Ndricùaptrtè  i 

Colui , che  ha  i forami  Hel  nafo  ^i  graue  compofitiorie  i 
®ucr  dura , c aflai  iracondo  , come  ferine  Ariftotele  ad  Alef. 
fandro  * Ma  l'antica  traflatione  del  tcfto  Arabino  c aflài  falfa  j 
Se  bugiarda , ne  fi  può  i ntendere , che  voglia  dire  . Parla  più 
churamentc  nella  fua  Fifohòmia.  Qj^i  c natino  le  narici  aperte 
fono  di  feritente  ira , e fi  riferifeono  alla  palfione  , la  qual  li  fà 
nell’ira  infocata , s’aprono  le  narici,  acciò  fi  polla  far  per  quel-  ' 
le  vehemente  relpiratione  * perche  da  ripofti  interni  del  cuore 
per  beneficio  del  Polmone , la  refpiratione  attrahe  di  fuori , 
c di  nuouo  le  refpira  fiiori . Onde  non  fenza  cagione , quelli 
che  hanno  le  narici  aperte  * fono  prontilfimi  aH’irà  . Polemo- 
ne  : quelli  c’hannp  le  narici  aperte  , fono  feluaggi , perfidio- 
j fi.»  c potenti , come  i Tori , Se  i Leo/ii-i;  Se  a ragion  naturale 
redur  la  vogliamo;  e vlficio  del  caldo  aprir’  i meati  del  corpo, 
come  al  contrario  il  freddo  li  rcftringe  < I meati  dunque  delle 
narici  aperte , fon  fegho^i  calda  ùomplelTìone,  che  fa  rhiiomo 
'•  irafabile;  fe  la  complelTìon  calda  del  corpo  fa  i meati 
. aperti,  c larghi,  quella  dal  cuore  elTentialmentc 
apre  i meati  clelle  nati , , acciò  polTa  con 
^ maggiòr  abondanza  tirar' a le 

. ..  l’aria , per  rin- 
, ‘ frefear-  • - 

\ ' fi  > e mandarla  . 

j fuori*  - . . 
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iracoikii , e iì  rifcriicono  a caiulli  gcnerolì;  e nella  figura  dd- 
riracondo  gli  di  le  narici  concaue , & aperte . Adamando  fe 
narici  patenti  fon  tefiimonio  di  ferocità  , e d’ira . Succoni* 
fcriue  , Caio  Cefare  efTer  flato  di  bocca  fpumofà  ^ c di  narici 
humidc , e fu  d'ira  afiài  fcruentc , c precipitofa . 

If  arici  chiufe  . 

Al  contrario  le  narici  ferrate  * e llrettc  dimoftrano  pazzi  > 
dice  Polemone  : ma  Adamantio  dice  altramente  , & aflài 
meglio  : Le  narici  fi  rette  , rotonde , c riferrate  dimoflrano 
pazzia . Alberto  il  medefimo  ; e dice  quelle  narìd  cofl  ferrate, 
e grofTc  > e chiufe , che  appena  odorino.  Pantia , come  fcriue 
Filoflrato  nella  fua  imaginc , hauca  Iciuria  riflrettc,in  modo, 
che  faccuano  bafe  al  saio  * 


\ 
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. Narici  di jlétntu  . 

Da  cjucfte  due  contrarie  conditutioni  di  narici , Aridotele 
«elU  Tua  FiConomia  defcriuc  ia  mediocre  ncH’idea  del  miferi* 
corilioro , e vuole  * che  fieno  aperte  sù  ^ cioè  dillanti . 

'f  /'  » 

^ :f  V *■*  * . . . \ 

* Del y alto*  Caf.  IX,' 

Diremo  del  volto  prima,  poi  delle  fue  parti,  perche  il  volto 
rapprefenbk boccia  tutu'mficmè,  coll  il  moto  la  paf- 
fione»  & i coftuniii . A figurar  quellavolto  ci  concorrono  tut- 
te le  parti  della  &ccia , grocchi , la  fronte , e'I  nafo , e tutte  le 
' rodanti  membra  . Il  volto  è veramente  tedimonio,  edimo- 
dratore  della  nodra  confeienia , il  <]u^’  c incerto , incondan- 
te  , c vario;  fi  forma  dalla  configuratic^»‘4®U’animo , anai  fuo 
fimdatore , e diffimulatore . Onde  non  cofi/pgn'hora  c egli  at- 
\ to  a dare  griodici)  di  quello  , che  :fi  d^rca  r Ma  folo  qiundo  c 
raffreddato  da  i mouimenti , e pafiìOnideirammo . Polemone 
Adamantioquedo dicono  del  volto:  DaU‘iftelIb  volto  fi 
conofee  la  magnificenza , la  liberalità  > bontà,  cattTuiià , l‘an- 
fictà  > e lo  dudio  ; il  fapere , la  giocondità , la  meditia  > la 
vigilanza  > fonnolenza , c le  redanti,  come  fono  di  propria  na- 
tura ) c fecondo  quelle  c necefiàrio  effercitare  la  faenza  della 
Fifonomia . Meletio  Filofofo  di  non  picciol  nome  : La  fiiccia 
cquella , che  rapprefenta  le  pafiìoni , perche  quando  l’animo 
da  allegro , ella  c fercna , & allegra  fi  vede  ; fc  medo , ella 
malinconica , c perturbau  ; quando  c irato , ella  è liuida , e 
fparfa  di  fanguc  ; c pafeza  , e piena  di  furia  fi  vede . Laonde 
com'  c fcritto  nella  Sacra  fcrittura  : Nell’all^rezza  del  cuore, 
la  faccia  s’allegra , c quando  ella  è meda , ii  fa  din^ffa , e 1’- 
huomo  nell’ira  fi  fa  brutto . Giacob  dalla  faccia  di  Laban  co- 
nobbe , che  gli  portaua  odio , c riuolto  alla  fua  moglie  diffe  : 
Io  ho  conofeiuto  dalk  faccia  di  tuo  padre  non  efler  tanto  hog- 
gi  mio  amico , come  mi  fu  hieri  ; perche. fogliono  quei , che 
^i  portano  odio  riuolger  la  faccia  da  noi , e quei  che  n’amano, 
c nodri  bcncuoii  fono , ci  modrano  allegra , 5c  accarezzeuolc 
; ' fac- 
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faccia.  Cicerone  dice  a Pifonc  : Non  m’hanno  ingannato  gl'J 
Occhi  tuoi , Se.  il  tuo  volto  > eh'  e tu  tacito  parlar  della  mente . 

Il  volto  e fpccchio  della  mente  j perche  ftando  taciti  gl’occhi , 
ancor  manifeAa  i fecreti  dell'animo . Dicono  i Medici  > che 
tutto  il  corpo  manda  il  fuo  fangue  > e fpiriti  alla  fàccia  per  ef- 
fer  membro  più  notabile  di  tutto  il  corpo  3 onde  le  paflìoni  di 
tutto  il  corpo  > e dell’animo  fi  conofeono  nella  faccia , perche 
fi  figura  alle  paflìoni  del  corpo.  Vno  che  fia  iracondo,hà  il  vol- 
to iracondo  » chi  ftà  ebro , ha  il  volto  d’ebro . Il  volto  feminile  - 
ncH’huomo,lo  dimoftra  efFeminato.il  viril^nfila  fcraina  la  mo- 
lerà virile,  come  d'Aulanu  narra  Eliano . 

Il  Volto  mefio  t e Vario  ^ 

' . . . * * 

Nella  figura  del  timido , Arili otele  nella  Fifonomia  gli  da 

h faccia  mutabile , e mella  ; e quello  pub  referirfi  all’appa» 
fente  collume  , perche  chi  teme  , continuamente  varia 
di  colore  la  fiiccia  , come  fia  di  timore , e di  fofpettione 
pieno  . Plutarco  adduce  Teofrallo  , che  narrando  del 
]?olpo  marino  ,•  che  per  ellcr  timidilTìmo  fi  muta  in  varij 
colori , fi  che  volta  in  color  di  quei  fallì , doue  s'accolla  ; d 
quello  vuole  dir  Pindaro , quando  fcriflc»  accómmodondo  l'in- 
gegno  al  colore  della  bellia  marina , addatati  ai  collumi  di  ^ 
tutte  le  Città  & Teognide . 1 

Accommoda  l'indegno  a quella  pelle  ^ 

Del  marin  pefee  polipo  , che  cambia 
Il  color  della  pietra , a cui  s’accojla  . 

Il  che  a lui  non  auuien  per  altro , che  per  il  fommo  ti- 
more , che  lo  fopraprende  , e riuolti  i Tuoi  fpiriti  dal  timore  ; 
prende  quel  colore , che  fe  gli  rapprefenta  ; onde  è nato  il  pro- 
uerbio:  Camtàa  il  colore  come  il  Polpo.  Il  medefimo  fi  dice/  • 
del  Carnai  conte,  che  prende  ogni  colore  , c varia  a fuo  modo  , 

& eflere  timidi lfinao.Ma  il  volto  di  vn'huomo  niello  è la  fron- 
te rugofa , il  fouraciglio  dillefo  > le  palpebre  fifl'c , & intente , 
il  capo  chino,  che  mira  baflb,  gl'occhi  cacciati  in  dcntro,il  nafo 
liigOjil  vifo  magro.Fù  Andronico  di  volto  fcucrO)C  malinconico 
J*crpctuamftc,fù  timido, Io  hò  iiouto  tutto  il  tépo  di  mia  vita 
- - M 3 in 
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in  coloro  > che  hanno  il  volto  melanconico , c<lil]^atùto , che 
^cora  quando  ridono  moftrono  lutto , e meAitia , e(Ter  Aat£ 
difgratiati/nmi  >&  incipaci  di  buona  fortuna  » anzi  quando 
l’hanno  incontrata,  come  incapaci , fi  fon  morti . 

Vtlto  allegri . 

Il  volto  allegro  dimoAra  huomo  allegro . L'allegrezza  fi 
conofce  principalmente  nella  fronte  Ufcia , c rptegau  ; ne  gl’* 
occhi  fereni , la  faccia  rofià  » e grafia . Plauto  : Vorrei , che 
tu’  parlafiì  meco  con  fronte  piu  fporta  fuori  i in  Horado  a. 
Mecenate . 

. • I 

Sptegétr  U fronté  , à ricchi fpejfo  fuolc» 

• ^ ■*  * » 

Fù  Henrico  Iraperodore  d'Inghilterra  di  volto  allegro  , e 

piaceuole , fù  poi  <ti  cofiumi  fimilial  volto»  E «iella  figura  del 
giocoodo,&  allegro  j Polemone,  & Adan^tantio  li  danno  la  frc. 
eia  allegra,  ecofi  i qoftumi . Et  i medófimi  nella  figura  del- 
Tingegnofo  li  danno  i cofiumi  giocondiic  cofi  il  volto  tranquil. 
lo dimofira la  tranquillità  dell'animo.  Scrùie  Sueconio  > che 
Augufio  fù  di  volto , e di  parlare , ancorché  tacito , cofi  tran, 
quilio , come  era  d animo  quietot  e compofio.  v Darete  Frigio 
narra , che  Vlifle  ancora  era  di  volto  allegro . Di  grato  * e di 

tiocondo  vólto  fù  ancora  Pompeo  Cardinal  Colonna , il  qual 
i marauigliofo  ingegno , co’l  capo  di  (aera  mitra  ornato  , 
e conia  porpora  > e con  l'armatura  impennacchiato  rari  (lima, 
mente  feruiua  neU'vno  , c nell'altro  vfficio . Giouonni  Afiam. 
beio  Vfsumcafsano  fu  di  lieto , & allegro  volto , e mofiraua 
molta  gratia , e dignità  . condita  di  molta  dolcezza , nel  remu. 
nerare  vna  merauigliofa  feuerità.e  la  modefiraanel  riccucredi- 
mofiraua , foaue  nel  parlare»  e freile  era  l’adito  di  tratur  con 
lui . Era  limaci  Soli  ancora  di  lieto , e fereno  volto  ; benigno, . 
c dotto  nel  caualcare , e nel  faettare , e molto  faceto  nell’opc-; 
rationi  fue . Di  fereno  volto  fù  S.  Bernardo,  come  fcrifsc  Gof- 
fredo nella  fua  vita  , e fù  di  cofiumi  cofi  faui  j , e di  viu  cofi 
gioconda , e nunfaeta . Scriue  Snida , cht  Scipione  era  di  bel 

corpo* 
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(Corpo  > c di  bel  volto , e natura  più  torto  gioconda,  chefoN 
jnidabilc , e fu  afsai  magnanimo . Fi\  ancora  Conftaptino , il 
magno,  fecondo  Zonata . di  fereno  animo  > e tolto . 

Volto  flupido , 

♦ ' 

Il  medertmo  Ariftotele  nell'Idea  deil'infenfato  attribuifce  al 
volto  il  coftume,  che  appare,  fecondo  la foraiglianra  , cioè 
dell  infcnfato  , c ftupido . Tratanto  correggartì  il  teftod’Ari- 
ftotcl e perche  per  twV  òfÀoiojmA  , cioè  fimilitudine:  hauc 
f»lxovKA7A< . eh 'è  molto  lontano  dal  propofito  come  afsai  in- 
ìelicemcnte  traflata  Agoftino  di  Sefsa.e  mentre  intorno  la  fal- 
fa  traflatione  cerca  accomodar*  ri  fenfo  , dice  cofe  molto  inde- 
gne di  urhuorao . 

V alto  fotutcchioO» . 

Nella  figura  dell'iracondo , c fimulatorc , Ariftotele  nella 
Fifonomia  li  dà  la  (accia  fonnachiofa  . Polcmone  > & Adaman- 
tio  ncU’iftcfsa  figura  riferifeono  le  medc/lme  cofe . Ma  il  ce- 
rto d'Ariftotele  è afsai  corrotto , & Agoftino  di  Sefsa  inter- 
preta piedi  torto  afsai  miferamentc  , e per  aggiongere  errore  , 
ad  errore  lo  rafsomiglia  all’oifo  > eh’  è torto  di  piedi  , dett» 
yvvdìu . 

Volto  humile , 0 dtmejfo  . 

Nella  figura  del  malinconico  Ariftotele  nella  Fifonomia,  gli 
accribuifee  la  figuaa  humile , e nella  figura  deU'amaro , che  è-. 
quali  il  medefimo  , gli  dà  la  fàccia  dimeftà  . Ariftotele  inten- 
de per  amari , quelli  che  hanno  il  volto  > che  par  che  pianga  , 
e fi  dolgono  fempre  delle  loro  aiiucrfità  , e diigratie  dalla  for- 
tuna j e fon  quelli , che  ragionando  raccontano  fempre  le  loro 
difgratie  : hanno  vna  voce  querula , e fono  odiofi  alle  genti. 

- Volto  temerario . ' 

Il  vnlto  contrario  al  dimeflb , è quello  del  temerario  > che 

M 4 douc 
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ioue  il  volto  del  dimellb , pende  inainzi , la  barbane!  petto , 
quello  de  temerari)  pende  in  dietro  , e la  barba  innanzi . Ari- 
ftotcle nella  figura dciringiuriofo  alida  il  volto  proteruo/ c 
temerario . Ma  il  tefto  d’Ariftotcle,  c da  correggerli  : perche 
jtATavpovtTtf-  dice.ma  coll  non  s’intende  agcuolmente  , che 
voglia  dirli.  Vn  lìmil  volto  hebbe  Ariftotele,  che  dimoftraua 
cauillatione,  & irrifione  a chiunque  lo  guardaffe,  come  ferme 
Ebano  nella  fua  varia  hilloria . Alelfio  Commeno  Imperador 
Greco  raoftraua  nella  fua  faccia  temerità',  & iracondia,  eifiì 
d’animo  duro , come  fi  da  Niceta. 

Volto  buono  f e non precif  itofo, 

• I 

, La  mediocre  dunque  conftitutione  ha  due  contrari  j ► Trai 
dinielTo , e temerario , farà  l’allegro  volto , e non  precipitofo, 
c quello  lo  dà  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia  al  giocondo  volto 
bon  precipitofo , e frettolofo  , ma  buono  . Il  Sella  Lr  paróla 
, la  faccia  non  frcttolofa,  egli  l'interpreta  prefta,' 
ma  doppia , & aftiita  > aliai  fcioccamente  ; e più  di  ciò  ne  af« 
fegna  le  naturali  cagioni  nel  falfo  propolito  . 

Volto  grane*  j , 

. , ► • 
Al  manfueto  , Ariftotele  li  dà  feccia  d’huomo  forte,  robufto 
t graue  , c cosi  Polcinone»  & Adamantio . Di  grane , e feuero 
volto  fii  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , come  dice  Giouio , donde  fi 
conofee  l’eccellente  ingegno , e la  fiui  virtù  di  guerra , il  quale 
foftenne  con  animo  inuitto  TelTercito  , e l’empito  di  tre  gran-, 
dilfimi  inimici , c fuperolii , e fcacciate  da  fe  tutte  i'adulaiioni,« 
c bugie,  drizzò tutt’ 1 fuoi penlieri , e gl'cll’ercitij  del  corpo 
alle  virtù  , e ragioni  della  guerra . Fù  magnanimo  Duce  nella 
guerra,  '“buon  Prenci  pc  nella  pace . Di  graue  > e vcnerabil 
, volto  fù  Bellàricne  Cardinale  » ma  ninno  più  degno  da  lui , di 
bontà  > e d’animo, più  ammirabil  di  dottrinarne  di  più  honorati 
coftumi . Heblie  Pompeo  Alagno  il  volto  pieno  di  dignità  , c 
prudenza  j c fù  qual  fi  deferiue  nell'hiftorie . 
r * • 

Volto 
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Volto  le^iadro. 

Al  cianciatore  Polemonc  nella  fua  figura  li  <U  il  volto  ele- 
gante , ma  Ariftotclc  , al  fonnachiofo  <là  fegiùdel  cicalone  ; jl 
che  fi.  può  congetturare  da  Polemonc  ,>  il  cui  cello  è piu  intie- 
ro, perche  al  Ibnnacchiofo  non  comuenela  faccia  leggiadra  . 
<Ma  Polemonc , & Adamantio  danno  la  faccia  bella  al'fimula- 
•tore . Hcbbe  Emanuele  Chrilblora  vna  bella  faccia , & vn’in- 
.gcono  illuftre , , & vna  preclara  dottrina,  coflui  portò  in  Italia, 
le  Greche  lettere . Fu  Eiiunuele  Imperadore  Greco  > come 
fcriuc  Niccta , di  volto , in.aii  riluccua  vna  fomma  gratia,  c 
gl’occhi  ridenti  di  modo  j che  prometteuano  molta  dolcezza  ; 
lù  fommo  di  dottrina,  e di  valore  . Boleslao  non  folo  di  corpo, 
ma  di  volto  aliai  leggiadro , c ben  compollo  > fufauio,  e fi- 
.nliilauaatempo  . Da  Cromero  . 

Volto  yUe,  ' ) 

. Il  volto  vile  mollra  pufillanimi , d’animo  baflb  , e vile . Da 
Polemonc.  Angelo  Politiano  fu  di  faccia  ne  leggiadra,  nc  no- 
bile , c però  fù  di  collumi  incompofti , &dicea  molto  male 
delle  cole  altrui . M.iflìmiliano  Sforza  fù  di  vólto  fcruile , 8c 
indegno  della  llirpc  Sforzefoa  ; fù  ancora  di  collumi,  e d'in- 
gegno indegni  d’vn  Prcucipe  , d’animo  baflb , rozzo,  e pii  li  l- 
lanimo . Giouian.  Fontano  fù  ancor  egli  di  volto  feluaggiO)  le 
ben  fù  di  grande  ingegno , ma  mordace-,  & iniudiolo  . ’ 

I 

. Vtltoyenerttbile . 

I 

Hettorc  fù  di  volto  aflai  venerabile , & illuUrc  d’animo , e 
di  forze,  demente,  e degno,  come  fi  hà  da  Darete  Frigio  . 
Adullc  fù  di  grane  afperto,  c mollraua  nel  volto  vna  bellezza 
non  mai  lodata  à baflanza  , però  il  Ilio  volto  non  fù  di 
vantatore  , come  giudicano  molti , ma  huniile , come  fi  hà  da 
Filoferato . San  Bernardo  era  di  faccia  vcncrabilillìma , c di 

- co- 
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fpftumi  » c di  /amità  incomparabile , i capelli  biancheggianti 
pel  biondo , 'di  ftatura  mediocre , poco  più  alta  , le  gotte  va 
poco  rpd'ctte  , la  barba  roflàcda , della  cui  (an.iflìma  vita  ne 
fon  pieni  i volumi.  Solimano  figliuolo  di  Sciino  fu  di  faccia 
jiugufta  , e piena  di  dignità , e celebre  di  giulhtia  > fauio , e 
gran  guerriero , ffc  pneruacor  della  fede , coli  Goffredo  Franr 
cefe  Duca  di  Lorena , (U  cafa  di  Buglione , duce  della  guerra, 
contro  i Turchi , era  di  volto  come  d’Iraperadore , pieno  di 
Macftà , grap  religiofo,  c peritiflimo  dell’arte  militare.  Carlo 
Re  di  Francia  dalla  grandezza  de  fatti  detto  il  grande, fii  di  fac* 
eia  piena  di  Maeflà , augufta , e vcnerai'da  per  i canuti  peli . 
fCoblaieno  Imperadore  de  Sciti  , ^hc  dicono  Tartari  » fùdi 
faccia  augufta,  e rifplendentc  , gran  cultore  della  Religione, 
(domatore  di  molte  nationi , Se  inuitto  nella  guerra.  Francefeo 
Sforza  fù  di  bella  fàC(ria , e di  volto  venerabile  ancora  a nemici 
fu  d’inaudita  fortezza  , d'animo,  di  naturai  facondia,  e di  mol- 
ta dottrina  . Andronico  ( come  fcriue  Niceta)fù  dritto  di  fta- 
tura , e rafpetto  affai  vcnenabile  ancora  a i nemici  ; Fù  an- 
cor lui  d’inaudita  fortezza  d’animo  di  lutural  facondia  e di 
piolta  dottrina , ancor  nella  vecchiezza  di  faccia  giouenilc , fù 
■pòn  minimo  fra  gl’ImpcraJori  Greci  Commeni.  Fu  Andronico 
di  bella  faccia , e piena  di  dignità,  e dal  fuo  na.' cimento  moftrh 
in  detto  volto  vn  certo  che  di  maefrà  , e di  formidabile  ; ma  di 
fcftumi  affai  degni , con  temperati  d’honorata  giufUtia , e di 
clemenza.  Scrittoci  da  Niceforo . 

* Volto  aujìero  , e crudele. 

Coli  come  di  volto  auflero,e  crudelc,fon  ancor  d'animo  tale, 
piomede  fù  di  volto  molto  auftero , come  ferine  Darete  > e fù 
^ audace  nella  guerra , e crudele  , caldo  ,&  impàtiente . Flegta, 
/ come- ferine  Filoffrato,  fù  d’afpetto  truculento  , c crudele 
cerne  quello , che  mangiaua  più  torto  i fuoi  hofpiti , che  vcci- 
dcrli  affatto . S’hauea  eletto  per  palaggio  vna  quercia , com- 
jiarteua  alla  lotu  > al  difeo,  & al  corfo  de’  nemici  : attaccaua  le 
terte  SII  la  quercia  , dalla  quale  alcune  cadeuano  a terra , altre 
erano  aride , altre  frefche  , altre  erano  giontc  alla  caiuaria , & 
^ vento  fpirante  vlulauano , e datano  qiulì  gemiti  di  lamentp. 
- ■ ■ ■ ' Ta- 
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Tamcriano  fu  di  Tolto  pur  truculento  , Se  minaccicuolc,  diede 
gran  faggio  della  fua  crudeltà,  e per  quello  era  detto  terrbr  del 
mòdo:  uiuno  hebbe  animo  più  defìofo  di  (angue: con  voce  afsai 
fpauenteuole , facea  profelTione  , e diccua  cfl'cr’  ira  di  Dio  . 
Baiarete  primo  Re  di  Turchi , fù  pur  di  volto  crudele , il  quale 
dalla  celerità  > e repentino  appai^cchio  delle  cofe  da  guerra  , 
era  chiamato  il  tcrribil  folgorc"^  della  guerra . Fu  chiaro  di 
molte  vittorie . Màhòmettoilgran^yra^’afpettoafpiichéfln- 
fpurcò  i Tuoi  gran  fatti  con  la  crudeltà  v ^ malitia.,  F^p«lco 
Bufsoaio dettoli  Carmignuola,  fù'dt volto horribiìc^  èfcl- 
«aggia , & afsai  duro  di  coftiupi',^'amm'o  pronto.,  & aud^e  » 
che  però  meritò  gran  lode  per  ìa^nu  del  guerreggiare . 
Andronico  d'afpctto  crudele , 'c  d’anirpo  fimulato , e di  cor 
ftumi  aliai  coperti , come  nefcrifseNiccta.  Fd  Atalanta  d’a- 
fpetto  virile , e feuero,  coli  per  lj  cibifcluaggi  > de'  quali  R no-' 
driua,  come  per  l'efsercitio  del^  caccie , c di  bofehi  ; non  mo-,]\ 
ftraua  nel  voltò  eala  di  donncf|fa  mollitie , e f'’  guerrieri . La'  - 
fua  bellcazanon  moueua  altri.^d  amarla , ma  più  toft<?  à ter-’,  -i 
rore  ,.chc  niunp  poteua  filTaie  lo  fguard,o  nel  fuo  volqp . Fù  • >4 
ancora  di  crudél  animo , perette  i fuoi  innamorati,  feriua  di  ‘ 
facttc,  &ammazzaua.  ScriileSuiday/ che  Annibaie  | 

to  acerbo , truculento  , e guercio . Al  contrario  Scipione  fù  di 
corpo  , e di  faccia  bello , di  lutura  giocondo , magnanimo  più 
torto  > che  formidabile  5 quello  fù  gratiofo , c quel  crudele,  c 
terribile . Fù  Attila  di  feroce  afpctto , e d'horrido  colore , fi 
crudeli  (lìmo , e fanguinario,  come  più  volte  habbiamo  lurrata 
inquerto  libro.  Anacreontc  vuole  > che  il  pittore  pinga gnoc- 
chi del  fuo  Batillo  neri , e pauentort  come  gli  hà  Marte  , c noa  • 
fereni , come  Venere , accioche  indi  nafea  il  terrore  à riguar. 
danti . ’ ' . 


Dell*  fttcci* . C*f.  X. 


^^tto  gl  occhi  fono  le  gotte.  Plinio:  Qwftc  fono  la  fede 
^ della  yergogna  , e auiui  li  dimortra  il  roll'ore , piu  lotto  la 
Òocu  li  dimortra  il  rifo  > e l’allegrezza . 
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, Lét  fétccU  del  Bue  een  ynsgté$n  feecis  d’huema  » 

t * . ^ 

I 


Quei  c’hanno  là  facda  molto  grande  fono  pigri , c lì  refe» 
lifcono  à Buoi  ; & à «li  Alìni.  Ariftotclc  nella  Fifonomia  : La 
£iccia  molto  grande  fa  l’huomo  llolto , & indocile.  Polemone , 
& Adamantio  quali  rallbmigliano  quefti  all'Afino , di  cui  la 
faccia  c grande , & c P'gro . Rafi  t & il  Conciliatore . Ma 
Alberto  dice  codardo , e dato  a piaceri . Et  altroue  ; Il  gt-m 
capo  con  gran  fronte , c faccia  moftra  tardo , pigro , & in- 
docile. 


à: 


Diù;' - !Jd  by 


L I B K O SECONDO.  ii9 
Il  Catt9  , ^ y»ii  fttCCM  ficcioU  . 


Taccia  malto  ficciola  • 


Li  faccia  molto  picciola  ( come  dice  Ariftotelc  nella  Fifono- 
mia  ) come  c quella  del  Gatto , c della  Simia  , arguifeono  1*- 
huomo  di  vii  animo . In  tanto  vi)  aucrtirui  che  il  tefto  d'Ariw 
ftotclc  Greco  c di  correggerfi  , perche  in  luogo  di  (àccia  hi 
y#ni  t cioè , tergo  : nè  era  conuencuolc  , che  doue  della  fac- 
cia li  ragiona , fi  faceflc  mcniionc  delle  fpalle , per  hauer  i Aio 
luogo  molto  trattato  delle  fpalle . Oltre  à ciò  fegne  ; Hauen- 
do  mediocre  qualità  di  f accia , farà  ottimo , perche  bifogna 
eflcr  nè  grande  , nè  picciola  . Nè  fmcnticato  difeftef- 
fo  , nella  figura  del  Pufillanimo  gl'  accommoda  la  fàccia  e 
non  le  fpalle . A quelli  s'aggtongono  itellimcm)  di  Polemone 
& Adamantio , i quali  diligenti  imamente  trafcriflcro  Arillo-  • 
tele , c dicono  della  faccia  , c noa  delle  (polle*  Agollino  di  Sellà 

eros» 
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Yrasferifcc  tergo , e d’intorno  quefta  fua  cartina  interpretano* 
he  fi  confuma,  mentre  viiol  accordale  la  veriti  con  la  falTa  dot- 
trina. Gefnero  anch’egli  nel  Tuo  libro  de’  Qu^upediper  la 
.feorrettione  del  Tefto  s’inganna . 


Tuccia  piccioia . 


-La  faccia  piccioia  > St  ai^ifta  dà  ancora  piccioli  coftumi. 
Adamantio  ; chi  hà  la  faccia  piccioia  c aftuto,  & adulatore . 
Rafi , Gonciliatore  da  loro  ; La  ficda  molto  piccioia , 
anoftra  timidi,  adulatori  > & auari . Polemone , fic  Adàmantio 
da  AriAotele,nella  figiira'dcll’auaro  gli  danno  la  faccia  piccioia 
Alberto  alfat fconciaj^nte  diceiil  volto  didotto  > epei^entc. 
Tcrfite  fu  di  pi  ecidio  volto,  c fu  mal  cofìumato,  coóiCnc 
Vieh  fcritto  di  HdhiCro . ’ . > . , ■) 


faccia  piccioia  , a gialla  . 


Chi  hà  la  faccia  piccioia  > che  inchina  al  color  giallo»  c pef- 
4rao , vitiofo  ) ingannatore  , & imbriaco  . Le  medefimc  cofe 
dice  il  Conciliatore  tolte  da  Ariflotele  ad  Alcilàndro . 


, Taccia  mediocre . 

/ 

Al  fine  trattando  dcirottinu  conftitutione  della  faccia  Ari- 
Itotele  nella  Fifonomiadi/Ic:  Poiché  nè  grande»  nè  piccioia 
bifogna  elTerc , duiHjuc  il  mettano  habito  farà  conueneuole* 
Poi  ad  Alcflandro  fcriuendo  gli  dà  più  ellàu  defcrittionc  ; Chi 
hà  la  faccia  mediocre  nelle  guancic,  e nelle  tempie  , & indiina 
alla  graflcKa  vn  poco,  farà  vero  amorofo  , intelligente, come 
.anco  ben  difpofto,&  ingegnofo.  Et  il  Cóciliatore  da  liii:La  fào« 
aa  nelle  due  circpnftanzc mediocre , e di  conueneuole  carno- 
fica , c fimili . il  Conciliatore  da  lui . 

Taccia  carnofa . 

Q^i  c’haone  la  ficcù  caruofa  > fon»  di  dimefib»  e negli- 

. ...  • gente 
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^eiite  animo  > c cofi  l’hanno  i Buoi , come  dice  Ariftoteld 
nella  Fifonomia  i e fcriucndo  ad  Aleflàndro  diceùl  nafo  carno^ 
fo  nella  feccia , c men  fauio  neiranimo  ; anzi  di  più  imporr 
timo , c bugiardo  . Forfè  alTomigllandola  alle  fcraine,  le  quali 
fono  ignoranti , importune  , c btigiarde.  Polemone  da  lui  nel 
fine:  Q^i  c'hanno  la  feccia  carica  di  carne,  fono  fottopofti 
alla  pigritia  > il  qual  vitio  c delle  donne  , e peculiare  de  Buoi  i 
kafi  : La  feccia  carnofa  moftrà  pigro  ; Ì1  Conciliatore  dice  Id 
medeiime  tofe  * 


ÌFitccia  molto  carnofa . 

La  faccia  molto  carnofa  dimoftra  anco  huomò  giocomlo , Ìc 
allegro . Polemone,  & Adamantio  : Et  i medefimi  nellà  figuri 
del  Giocondo  gli  danno  la  feccia  affai  carnofa  i Ariftotcle  gli 
dona  la  feccia  griffa  ; 

txcciÀ  carnof* , e molto  lunga  » 

Arifioteie  nella  figura  dcll’infenfato  gli  dà  la  faccia  carnofa  i 
t molto  lunga  i ‘ 

Faccia  ma^ra. 

Chi  ha  la  feccia  magri  è circonfpctto  , e molto  auueduto 
■ell'operc  fuc , e di  fertile  intelletto;  Ariftotcle  ad  Aleflandro  ; 
Ma  nella  Filbnoifiia  : Quei  c'hanho  li  faccia  migra , fono  fpl* 
leciti . Il  qual  fegno  l’hà  ridotto  alla  ragione  coniraria,  perche 
la  carnofa  fa  gli  hUomini  pigri , la  magra  folleciti . Polemonej 
& Adimintio  : La  feccia  picciola  è dello  ftudiofo , infedele; 
Nella  figura  del  Mefto  i rncdafimigli  attribuifcoho  la  feccia 
magra  . Ma  in  tanto  corrcggafi  il  trfto  di  Polemone  con  Ada- 
man.io  , che  dice  è non  ir^vpoy  Pfeuto  nella  ftia  Afìna- 

fia  fa  il  fuo  Leonida  > eh'  è follecuo , oc  aftuto , di  guancie  ma*’ 
gre.  Seiino  decimo  Imperador  di  Turchi  fu  di  feccia  magra ^ 
lòllccito  neU'armi , ne  mai  fentì  l'animo  fianco  per  fatica  al* 
cuna  . Filocratc  di  Plauto,che  fcappò  dalle  catene  per  l'aftuiii 
fua  fu  pure  di  faccia  magra . 

Fae^ 
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Faccia  nè  carnofa  nè  nM^a. 

Hor  venendo  nella  mediocrità  delle  faccie) cioè  mezzana  fra 
l'vna , e l'altra , dice  Ariftotele  nell’Idea  dell ’ingegnofo  : Hab» 
bi  la  faccia  delicata,  cioè  non  carnofa  , che  dimoftra  ignoranza 
ma  delicata  , cioè  mediocremente  difpofta.  Adamantio  nella 
medefima  idea  ne  parla  più  chiaramente.  La  faccia  ila  nè  mol* 
to  carnofa,  nè  molto  delicata.  Ma  il  tefto  di  Polemone  è man- 
cheuole , & è da  correggerli  con  Adamantio , perche  la  c.mio- 
iità  fa  pigritia , la  magrezza  £i  ciiriofità , e meftitia  : dunque 
la  conllitution  di  mezo  fà  il  fiperc . 

Faccia  piena  d’ojfe  » 

« 

T 

Chi  hà  la  faccia  carnofa  fon  timidi , perche  fi  riferifeono  a 
gl’Afini , & a i Cerili,  Ariftotele  nella  Fifonomia  : Le  mede- 
fime  parole  Gefnero  recita  da  lui  nel  fuo  libro . Ma  io  con- 
templando l’vno,e  l’altro,  trono  che  non  hanno  in  conto  alcuno 
la  faccia  carnofa  . I cuoclii  buttano  via  la  tefta  del  Ceruo>  per- 
che non  ci  è carne  da  mangiare . Appreflb  Atepco  vedo  Èpi- 
carmo  nella  Megaride,che  dice  il  capo  d’oflb,  come  quello  del 
Ceruo . Ma  io  ftimo  che  il  tefto  fia  fcorrqtto  j e lo  prouo 
in  quefto  modo , che  hauendo  innanzi  fatto  ragionamento  del- 
la faccia ycarnofa  nel  Bue  , non  era  qui  bifogno  di  nuouo  ragio- 
narne , ma  della  fua  contraria , cioè  oflbfa . Oltre  a ciò  Fole- 
mone  nel  fine  > cauandolo  da  Ariftotele , dice  : la  faccia  molto 
carica  d'ofià , fa  l’huomo  faticofo , e timido , e defapito , af» 
fomigliandogli à gli  Afini,  Simie,  Cerili.  Però  corregafi  il 
tefto  di  wAfUttlns  porrai  xftm  • 


f 
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La  faccia  lunga  d'yn  Cane  eon  quella  deltkuome. 


La  faccia  lunga  è d‘huonio  ingluriofo.  Ariftotele  ad  Alc(i 
fandro . Chi  hà  la  faccia  lunga  è sfacciato . Rafi  & il  Concilia* 
tote  da  lui . Quello  per  me  io  direi,che  è il  Cane  vile  di  cala  > 
il  qual  è vago  d’oltraggiare  > slacciato , & hà  la  faccia  lunghiT* 
lima . Flauto  nel  mercante , depingendo  vn’innamorato  , e 
fenza  vergogna , lo  dice  di  faccia  lunga.  Vladislao  fecondo  Ré 
de'  Poloni  f à di  faccia  lunga , ma^ra , e riftretta  alla  barba , e 
godea  che  i fuoi  cortigiani  rubbalfero , ftupraflcro , Se  oltrag* 
giaflcro  gli  huomini , come  habbiam  ^ Cremerò . 


N 


Tré 
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T re  firn  di faccie , » rotonde  , e pinne  • ^ 


■ ' ' • Tacci*  roto  ndn  » 

Nciridca  dello  sfacciato  Ariftotele  Jidà  la  faccia-  roaonda  . 
Polemonc  nell'idea  dell’Iracondo  gli  di  ancora  la  ùccia  roton- 
da , Rad  dice  di  faccia  rotonda  beftiali. 

Tacci*  c*u*  • 


Intendendo  per  la  faccia  rotonda  > cioè  la  contieflà,  c fporta 
fuori  ; e la  concaiu  , la  riuolta  in  .dentro  . Ma  al  contrario 
dirci  che  folfe  d'huomg  vile , c di  molta  timidità . 


* "S 
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**  _ - -^'  'Taccia  piendt  , •n’^'  ' •'•  / . ■ . .1 

i •''*  ‘ ' ' i 

Con  dii  ha  la  faccia  pica^guar(^.^t^^^itutràrcimo!:o  , per- 
che dimollra'litigipfQ , lenza  creanza  ».muuhofa  , e fpotco  ; c 
cjuefto  lo  ferine  Ariftotde  Aleflàpdj9  *.  £ dali|i  le  mede- 
fime  cofe  il  Conciliatore  • 

Taccia,  rugofa . 

' * ^ c 

» • — • 

La'  faccia  rugofa  dinioftra  huortio  malinconico , come  dice 
Ariftotele  nella  figura  del  hicllo  ,^e  fiaiduce  all’apparenza, 
perche  vno  che  ftà  mcfto.hà  la  faccià-rugolà',  la  caiifa  naturale 
c la  ficdtà , e le  rughe  dice  Auerroe  fon  fegni  di  malinconia  , 

faceta  rugofa , magra , e fenz^a  peli . 

La  faccia  rugofa , magra , e fenza  peli , è d*huomo  amaro  , ^ 
o nculinconico , da  Ariftotele  nella  figura  dell’amaro  . La  fic-  , 
cita  , c la  fredezza  fanno  le' parti , che  fon  pcIoCe , fieno  fenza 
pcìi , e di  quella  natura  fono  i melanconici , 'Polemone  dice 
nigofa  i Adamantio  dice  la  fronte , non  la  faccia  . Rafi  : La 
fàccia  rugofa  è di  molti  penfieri . . ' 


Delle  guancie.  Cap,  XI, 

H Alziamo  detto  di  tutu  la  faccia  iólìeme,  hor  delle  fue 
parti  > e primo  delle  guancie , da  Greci  dette  <XApèit , da 
Latini  Flinio.  Le  male',  che  dagl’antichi  eranò  dette 

gene , c gena  è quella  parte  eminente , fporta  in  fuori  della- 
fiiccia . 

.Guancie  carnofe . - 

Le  guancie  piene  di  carne  dimoftrano  pfgritia , Se  imbria- 
cheaza , Polemone , Se  Adamantio  i Si  i medefimi  nella-  figura 

N a deU 


Digiiized  by  Google 


della  FISONOMIADELL'HVOMO 

éeIl‘infet/aco  gli  danno  le  giuncie  camofe . Alberto  da  Pote^ 
mone . Quei  c’hanno  le  guande  graffe,  fon  pigri  • Ma  ogni 
guancia  piena  t c grafia  > figni£ca  ignorante  > e dato  a piaceri. 


le  lÀhrA  gfvjje  dell* Afino  fuperìori , che  pendono  frfra 
1‘ inferiore,  con  lè fintili  nell'hnome. 


Crojfo  Uhfo  di feur A penderne feurn  l’inferiorT, 

Qiui  c’hanno  le  labra  grolle  > & che  quel  di  fopra  fìa  piu  e» 
«ainente  di  quel  di  fotto , fono  giudicati  ignoranti , perche  cosi 
fono  quelli  dell’ Afino , e della  Simia  ; a gU  Afini , ^ alle  Simie 
le  labra  di  fopra  fono  più  fporte  in  fuori  di  quelle  di  fotto , & 
in  quello  fono  digerenti  da  Leoni , poidie  quelli  le  hanno  de- 
licate . Polemone  nella  figura  dell’ingiuriolo  : chi  hi  il  labra 
inferiore  prominente  al  fuperiore  c beftiale , «fi  fofpefo  giudi- 
tio#imbecilk>il  che  fi  riferifee  alla  oacaraAfindca.E  nel  fine  d4 
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libro  ; Qud  c’hanno  il  labro  inferiore  maggiore  del  fuperiore 
li  {limerei  pauentofi.  Onde  tutti  <]uefli  ceAi  s’hànno  dà  cori 
reggere . Il  Cefalo  hà  il  labro  fuperiore  foura  l’inferiore , e 
fra  tutti  i pefei  è ignoranti  {lìmo . 

Lé$rfi$fCMd«tU  Gàtttnt  hoMftJi*  ferie  ^u^tneie  ficeitle^ 


CHencie  delicate  » 

Le  guancie  molto  delicate  dimollrano  nuUgnità , Se  a{lutÌ4« 
Polemonc  ; ma  Adamantio  ci  a^unge  inuidia . Io  li  ralTo* 
migliarci  alle  Gme , & olle  Simie , perche  hanno  le  guancie  a{i> 
{ài  delicate,  e picciole  , e fon  ladre  > piene  d'aftutie»  c di  tra* 
dimenci  di  nafcoflo  i fon  maligne , & aflutc . 


N , 


Cnan- 
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f . ». 

i . . CuMcie  graffe  t difianti  d*  gl' occht . 

Le  t;iuncic  groflc  diftanti  da  gl’occhi  dimoftraoo  imiidiofi , 
CccoikÌo  Pokmonc , de  Adamantio  < Alberto:  Le  giuncic  grof- 
fe  , come  fuflcro  tolte  da  gl’occhi  piene  d’humori , e grandi 
del  fuo  pefo  dimoftrano  il  medefimo  « 

Guancie  rotonde . 

Le  gnanci?  rotonde  dimoftrano  coftumi  inganneuoli , Al- 
berto dice  inuidiofi  c non  come  Polcmone  , & Adamantio . 

' ' . I 

Guancie  lunghe  . 

1*  guancie  lunghe  fcuoprono  cianc^l^ri , che  parlano  yanf- 
tà  : ^Polcmone , & Adamantio.  Ma  ^bcrto  Le  liicie,  c lunghe 
guancie , dimoftrano  lo<juacità , & infortuni j . 

Guancie  * e faceta  ri  frette  con  mefitia  ; 

La  coftrirtion  della  Ciccia , e delle  guancie  nel  volto  mcfto 
fcuoprono  huomo  ftolido  . polemonc , & Adamantio . 

Guancie  , e facete  ristrette  in  altegrez^z^a. 

La  coftrittion  dclk  faccia , e delle  guancie  nel  volto  allegro 
dan  certiflìmo  fegno  d’adulterio . I medefirai  nella  figura  del- 
l’efFcminato  gli  danno  le  coftrittioni  delle  guancie  . 

.1  ' * * 

Delle  labra  . Gap,  XII» 

T E labra  fono  quelle  > che  feguono  fubito  doph  il  nafo  , & 
J— ' fono  vna  carne  , che  fi  muoue  > e ftà  ferma  neU’eftrcmità 
della  fupcriore , & infcrior  mafcella  : fono  di  molle  , e de- 
licata carne  ; e fono  come  porte , e cuftodie  della  bocca , 
e denti . Quello  iic  diflc  Ariftotclc  ne  glanimali . Auicenna:  le 
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labri  in  vece  da  porte  Ranno  attaccate 'alla  bocca;  perb  ra- 
gionaremo  prinu  delle  labra  • 

Lubra  grojfs  • 

Le  labra  grolle  dimoftrano  ftoltitia , come  fcriflfè  Ariftotelc 
ad  Alcflàndro  . Polemone  nel  fin  del  libro  : Le  labra  grandi 
dimoftrano  ignoranza . Il  Conciliatore  ; Le  labra  grandi  fan 
ftolto  , & ignorante . Da  quefte  labra  fon  detti  i Labeooi , e 
Chiioni . 

Efopohebbe  le  labra  gr offe,  8c  eminenti  > come  difTc,  U 
Pianude , 

« 

« 

VirrM^ine  del  Lèone,  con  il  labro  inferiore  delicato  , fimile  àt 

tinello  deWhnomo . 


N 4 Labra  ^ 
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l^r*  delicate  in  Vna  bocca  grande , che  la  faferiore  fi  a 
fanra  l’inferiore  »ent  gli  angoli  rtl* fiate  • 

Le  hbra  delicate  in  vna  gran  bocca  > G che  le  parti  fuperiort 
«adano  foura  quelle  di  fotto , e le  mcdefime  vidno  a gli  angoli 
della  bocca  fieno  vn  poco  rilaflàtc  > dimofirano  fortezza  d*» 
animo , e grandezza , dice  Ariftotele  ; perche  fono  le  labra 
del  Leone  . Il  medefimo  vedrai  nelle  labra  de*  Cani  robufib  e 
molofiì . Poleraone  : le  labra  molli , che  l’infcriori  fottogiac^ 
ciano  a quelle  di  fopra  dinotano  magiunimità,  perche  fimili  la. 
bra  fi  veggono  nella  bocca  del  Leone . Adamantio  dice  altra, 
mente  > & aliai  meglio  : Le  labra  delicate  in  vna  gran  bocca , e 
che  vicino  a gli  angoli  fieno  rilallàte , fi  che  quello  di  fotto  fia 
fottopofio  a quel  di  fopra,  dinotano  magnanimità»  c fortezza 
perche  tali  fono  le  bocche  Leonine>il  qual  tefto  fi  deue  correg- 
gere con  quel  d’Ariftotele  perche  non  fi  deue  leggere 
ma  ÉHKHfJtìU  * perche  gli  angoli  della  bocca  fono  ^^Apui 
non  xè!p*  • U Conciliatore  dice  le  mcdefime  cofe  da  Alber- 
to . Ma  per  efiempio  di  fortezza  addurremo  ancora  il  Cane, 
non  domeilico,  ma  quelio  da  caccia^^  il  maftino . 1 popoli  di 
Caria  vforono  di  facrificare  il  Cane  a Marte^  fcrifle  Apollodo- 
j ro,  Se  altri, per  l’audacia  d'vn  tal  animale , come  riferifee  Ar- 
^ nobio . I Lacedemoni  lo  ficrificaoano  a Marte  Eurialo,  come 
y Paufania  nelle  cofe  de’  Licedemoni  fcriiie,impcrochc  U giouani 
V-  di  L^edemonia,  volendo  incominciare  la  guerra,  facrificaiiano 
,51  Cane  a Marte,  cioè  al  Dio  valorofilfimo  vna  valorolfima  vit- 
'’^ma fra  gli  animali  domeiìici.  Fiioftrato  diptngcnda.il  Ci- 
clo^ , dille , choU  labro  era  così ^ande , che  afccndeua  al 
nafo,  fome  ne’ ci;udcUlfimil.eoni'k  ' “ * > 

Labra  delicate  tn  ficctola  bocca  * ■■£ 

Ma  fc  in  picciola  bocca  ci  faranno  le  labr^  delicate , dìmo- 
firano  paura  , impotenza  , & inganni . Adamantio  dice  impo- 
tenza, c molto  picn  d'inganni, fe  però  il  tefto  di  Polemone  nó  fi 
deue  correggerc^rche  dpue  dice  ìnhlft  da  Adamanticd^#lr 

vi 
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vi  fiiil  da  poncr  . Io  lo  referirci  alla  Gatta , qu.ilc  ha  piccioli 
bocca  Con  labra  delicate;  cfono  timide,  deboli,  Scinola* 
ucuoU , ouero  alle  donne  > 

Lahra  delicate gònjìe  nè  denti  canini , 

Qwi  c’hanno  le  labra  delicate,  e gonfie  d’irttohto  a denti 
canini , fono  vili , c fi  referifeono  al  porco  , dono  il  tcfto  d'A» 
riftotelc  fi  ha  da  correggere,  perche  per  fi  deue  porre 

• follino  di  Sefià  per  accoramodare  iltefio^d’Arifto 
cele  più  lo  (concia,  perche  non  dice  ignobile>  nu  di  molti  figlù 
II^  Conciliatore  le  medefime  cofe.» 

Labra  di  fonra  eminenti  aflegengiue  • ' 

Chi  ha  il  labro  di  foura , e le  gengiue  vfeite  fuori , c molto 
indmito  all’ingiurie  > & al  dir  male  ; e Ct  refèrKcono  a Cani. 
Arinotele  il  medefimo  nella  figuha‘  dell'ingiuriofo  dà  il  labro 
di  fopra  in  alto  > da  cui  Pedemone  > & Adanuntio  • Q^Ui  > à 
<juali  i denti  canini  alzano  le  labra  fono  di  peflìmi  coftumi , in- 
giuriofi,picni  di  gridi , audaci  come  i Cani  ; e come  fono  d’in-  ‘ ‘ 
gegno,  cofi  fono  di  volto,  dal  quale  ancora  Polemonc  nella 
medefima  figura  li  dà  il  labro  di  foura  fublimc.  Onde  Gcfncro 
mal  giudica , clutle  paròle  di  Polemone , &'Adamantio  fi  re- 
ferifeono alle  parole  d'Ariftotclc  . Si  hà  da  correggere  i!  tcfto. 
di  Polemonc,  perche  doue  Ariftotclc  nella  figura  dell'ingiurio- 
fo fa  memoria  de  labri  dice  9ce/»Metf  rS éiJ'\'atpOTi7He,àoè  di 
afpetto  temerario  , ma  Polemone  •XApètAÌKATa» 
cioè  pendenti  fotto , aliai  peruerfamente  come  im  pare  , peri- 
che  all'ingiuriofo  conuien  piu  tofto  il  volto  prccipitofo  atto  a 
gli  coftumi , che  il  labro  di  fopra , che  pende  foura  rinferiorc. 

£ i Cani , a quali  Ariftotelc  referifee  qiiefte  labrc  non  le  hanno' 
Le  Labra  di  foura  alquanto  eleuate  tcftificano  elTer' adulatore, 
acculàtore,  & inuidiofo . Focilide  Poeta  finge  le  donsie  ch'vna 
fia  nata  da  vn’animale,  & vn 'altra  da  vn  altroil’econdo  la  varie- 
tà de'  coftumi  ; e fra  l’altre  quella  ch’c  iuta  da  Cane , fia  di  dif- 
ficile } & afpra  natura  • 

II 
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Labro  di fop^ra , che  auana:,a  jutl  di fotte. 


Il  Volto  dell'httomo  delineato,  con  efuello  dell’Alce , o gran 
beflia  accio  (ì  contemplino  t labri  dt  CoHra  ronfi  > 


Q^i  c’hanno  il  labro  di  fopra , che  auanzi  quel  di  fotro , 
fono  prudenti . Q^fto  lo  dice  Adamantio  , manca  in  Pole- 
luone  j s’^  lecito  refcrirlo  ad  alaino  animale,  io  lo  referirci  al- 
TAIcc  . Solino  togliendo  da  Plinio  coli  parla  di  quella  fera. 
L’Alce  hà  il  labro  di  foura  cofì  lungo,  che  la  fera  non  pub  man- 
giare , ft  non  caminando  all  indictro  . Paufania  dice  ch’è  ani- 
mai fagaci/lìmo,  c fentcndo  l’odor  dcll  hiiomo  i che  per  lon- 
tamlfimo  fpatio  conofee  , fi  nafeonde  nelle  fofic , e nelle  prò- 
fondiflìme  fpelonche  . D’Efopo  fi  fcriuc , che  il  labro  di  fopra 
era  aliai  gonfio  > e fu  alTai  prudente . 

la. 
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Lubro  ì di  fatto  chtAManz^i  • 

- A <juelli , a quali  il  labro  di  fotto  auanii  fi  concede  che  nòli 
•fieno  cattiui  ; fe  ben  foucntc  dimoftra  vanità , c pcnfieri  grof* 
iàli.  Polemone,  ScAdamancio;  Il  labro  di  fotto  auanzandofi 
fiiora , non  dinota  malitia  d'animo , ma  sEicciataggine  ( ma  ic» 
dirci  ignoranza  ) c fimplicità  dice  Alberto  ; c ftimo  l’errore 
cflere  tra  Pimprudentia-,  & imprudentia . Ma  Loflb  rcfcrifcc 
così:  Q^fto  labro  in  bocca  picciola  dimoftra  ftudio  d’honorc 
di  gloria  Giuliano  Apoftata  hebbc  il  labro  di  fotto  diuifo»  c 
fùignorancc,nulitiofo  d’animo  > e vano  . 

Labra^onf^  , à denti  intiforij , 

Nel  fine  del  libro  dice  Polemone  : Le  labra  gonfie  à i denti 
•incifori  j dimoftrano  huomini  molli , & efFeminati , benché  il 
tefto  fia  guafto . • . 

Labra  di fetta ganfé a denti  canini. 

Il  labro  di  fotto  gonfio  a denti  canini  dimoftra  huomini  pieni 
di  vcneno',  Polemone  nel  medefimo  luogo  j forfè  raflomi- 
gliandolo  alle  vipere , & ad  altri  ferpenti . 

' Labra  ajfai  d$ forme . 

Non  rt^  par  dijafeiar  qucfto  » che  riferifee  Alberto  da  Lofio 
quando  vn  volto  crudele  muouc  le  labra , dimoftra  pazzia  , c 
ftoltitia  : il  che  io  hò  olTenuto  in  molti . 

I 

Labra  di fotto  j che  pendono . 

- Le  labra , che  come  rilafiàte  pendono  dalla  bocca  , dice  Al- 
berto , che  pcruengono  da  fouerchia , e difordinata  humidità  ^ 
c dimoftrano  pigritia , e qucfto  fi  veggono,  ne’  Buoi , Afini , c 
Caualli  quando  inucchiano . 

Z?e/- 
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DelU  bocca , Cap.  XIIU 

La  bocca  c pofta  tra  le  mafcclle,  c le  labri  > le  cui  paati  fono 
il  palato , c le  £iuci , come  ferine  Ariftotclc  nel  libro  de 
granimali . Apuleio  dice  , che  la  bocca  c la  pera  dell'anima  p 
c coniiglio  de*  penlìeri  • 

Botea  grande  m 

Chi  ha  la  bocca  ^ande  è audace,  e bellicofot  Sctiue  Arifto- 
tcle  ad  Alefsandro  : Ma  Polemone , & Adamando  : la  bocca 
grande  lì  conuiene  all’huomo  > perche  Io  dimollra  huomo  vi» 
rile . Alberto,  Io  ftelTo  coufoma  ; e di  più  dice,  cnc  la  donna 
Kauendola  grande, è aliai  YÌriIe.Ralì  dice  chi  ha  la  bocca  gran* 
• de  c golofò , & audace , ma  llimo  il  tefto  lì  j corrotto  , & in 
vece  di  golofo,  che  voglia  dire  belhcofo . Giuliano  fù  drbocca 
alquanto  grande , e fu  audace , e valorofo  • 

Bocca  ficcfola  « 

La  bocca  picciola  diraoUra  huomo  cfFcmimto . Polemone, 
Bc  Adamantio , perche  tale  è conucneuole  alla  donna . Alberto 
dice>che  la  bocca  picciola  conuiene  alla  donna , oucro  all'huo- 
ano  efFcminato . Helena  fù  di  picciola  bocca , come  ferine  Da- 
rete. 

Bocca  y fetta  fuori. 

La  bocca  vfciu  fuori  dimoftra  pazzia , e vani  ragionamen- 
ti . Adamantio  ; Il  cello  di  Polemone  è manco , c da  non  ri- 
ccuerli . Alberto;  la  bocca  molto  vfciu  fuori  dimoUra  Holcitia 
locjuacità,  & audacia.  L’orfo  hà  la  bocca  lunga»  & vfciu  fuori 
da  Oppiano  » c perh  non  può  rodere , ne  lacerar  le  reti  • Plu- 
tarco lo  referifee  feroce , pazzo,  e golofo , Ouidio . 
lattttl  fondo , mente  irata , c faa^:c,a  , 
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Boccéi  humilei  «. 


loy 


ti  contraria  conftitutione  è la  bocca  humile , cioè  aua  in 
dentro , c doue  quella  rtimoftra  audacia , quefta  inuidia  » c mu- 
tabilità . Adamantio . Il  tcfto  di  Polemonèc  ancora  nunco  e 
deue  accommodarfi  con  Adamanfio  • i - * 

Bocca  mezzana  tra  la  prominente  ^ e coita^ 

E perb dai^l'autori  none  lodaufc.non  quefìa  tem  fpetie 
mezana,  cioè  la  non  vfdu  fuori,  e la  ùon  ripofta  io  dentro,  co- 
me loda  Adamantio . Alberto:  L’ecCcllqÈte  forma  di  bocca  c - 
^ella , che  non  èmtJto  humile,  perche  Thumiltà  della  bocca,  ~ \ 
c delle  labra , dimeftra  timidità , e malignità  • jr 


\ 

: 


/ 

Bocca  picciola  yfeita 


\ 


La  bocca  picciola  vfciu  fuori , c fogno  d'in/idw  ,Ve  <h  mali- 
gnità. Polerapne,  & Adamantio  : Io  lo  riferirei  alla*. volpe, 
o alli  ferpenti , c'hanno  le  bocche  vfcice  in  fuori  , c piccieh  r 


•ucro  aguzze , 


£a 


Digiiized  by  Google 


lof  DELLA  FISONOMIA  DELL’HVOMO 

LétboccA  del  forco  grojpt  t yfcit*  fuori  ^ co»  quella  del^ 

Chuomo  fimtle . 


Bocca  molto  yfcita  fuori  co»  le  lahra  graffe , e r atonie  . 

Q^i  c’hinno  li  bocca  prominente  , & han  le  labra  rotonde, 
e grolFe , rouerfeiate  fuori,  fono  d’opre , e di  coftumi  Porcini 
Polcmone  > & Adaman  io.  Da  quefti  Alberto  : La  bocca  vfeita 
fuori , rotonda , e rouerfdata,  con  le  labra  grò  (le,  come  fe  fuf- 
fc  l’eftremità  inchinata , diraoftra  fporco , gololb , ftolto , e 
che  (juafi  fu  per  diuenir’  epiletico  . 


Sa 
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La  bocca  del  Montone  molto  aferta^  come  quella  iell'huomo» 


Bocca  molto  aperta  • 


Vni  finifurata  apertura  di  bocca , dimoftra  ftolidiflìmo , 
crudele,  &c  empio  huomo;  perche  tali  fono  le  bocche  de  Mon- 
toni » Polemonc  . Ma  Adamantio  dice  golofo  > & ignorante , c 
lo  riferii  ce  a Cani . Alberto:  la  bocca  eh 'oltre  modo  s’apre,  c 
che  appaia  aperta,  efquarciata,  dimoftra  huomo  crudele, 
empio , bcllicofo , e vorace . Da  Polemone  affbmigliato  alle 
beftie  marine,  &amoftri.  Polemone,  & Adamantio  nella 
figura  del  Malitiofo  bcftialc  li  danno  la  bocca  loquace  , & a- 
pcrta  tanto , che  paia  la  faccia  diuifi  per  mc20  . Io  lo  raflbmi- 
gliarei.  più  tofto  al  Lupo,  che  al  Cane  > per  die  hanno  la  boccft 
molto  diuifa , & il  diuorare  c cola  propria  del  Lupo  • 


La 
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Dice  Galeno,  clic  gl’animali,  chelono  flVT* . 

cioè  con  i demi  a modo‘di  fiera  hanno  la  bocca  di  larga  aper- 
tura come  a Leone  , & U Lupo,  c quei  di  poca  apcrtura,comc 
J'huomo  hà  molti  denti  molari,  poiché  hauendola  di  lunga 
fcifiliranon  potrebbe  mafticare  ben’il  abo.e  a gl  ammali, 
che  viuono  di  carne , bifogna  ancora  larga  apertura . li  pelcc 
Lupo  hà  gran  bocca , & à affai  golofo  che  par  la  natura  1 babbi 
. conceffo  per  diuorar  bene.  Il  pefee  Lanua  e di  larga  bocca,  & 
c voraci ffimo  , c mangia  huomini  intieri  inghiotten  og^i , 
c di  tanta  voracità  , che  c chiamato  da  Oppiano 
Wr/UATce*  La  rana  pefeatrice  hà  vna  gran  bocca , e larga  affai' 
contorme  alla  natura  , e fuoi  coftumi  : Ha  due  cormcclli  emi- 
nenti fotto  gl’occhi , e li  nafeonde  fotte  il  turbato linm  , c con 
quelli  allctta  i Pilciclli , infin  che  gli  habbia  tanto  viani,  che 
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gli  aflaglia  . I Buoi  Trogloditici , che  fono  carniuori  come 
Lupi  hanno  la  bocca  tanto  larga  , che  l'apertura  giunge  infino 
a "l’orecchi , da  Plinio . Et  Eliano  difle , ch’ogni  genere  d’a- 
nimali  c aflalito  da  quello  . 

Bocca  femore  aperta  • 

La  bocca  fempre  aperta  c fegno  d’ignoranza,  & io  lo  referi- 
rei alla  covuieneuole  apparenza;  fon  moki  apprdTonoi,  che 
b ftando  fermi  > ò caminando  portano  la  bocca  aperta , c fono 
flupidi,  & ignoranti . Ariftofane  quelli  xtxur oTg;,  cioè  con  la 
bocca  aperta , intefe  per  gl’ignoranti . Dice  Snida  , che  lo  {la- 
re attentamente  , & inchinato  al  mangiare , è de  gl’animali 
gololi  > e voraciUìmi . 

Bocca  caua  • 

> 

La  bocca  caua , come  infolTata , dà  fegno  d’inuidia,  di  fcele- , 
ragine,  e d’intemperanza  . Poicmone,  & Adamantio  . Ma  il 
teflo  di  Poicmone , come  fpeflo  accade , c feorretto  . Ma  Al- 
berto togliendo  da  Ariftotele  , come  lui  dice  falfamcnte  : La 
bocca  concaua  è de’  libidinofi . Ma  quella  bocca  caua  s’hà  da 
intendere  > che  tutta  quella  parte  iìa  caua  , ch’c  tra  il  nafo,  c la 
barba , come  li  dice  hauer’  hauuto  Socrate. 

De'  denti . Gap.  XIV, 

I Denti  fubito,  che  s’apre  la  bocca  , li  vedono . Dice  Plinio: 
l'huomdhà  i denti  continui , larghi  » acuti , e quei  che  di- 
iiidono  quelli,  i canini . Sono  rari , dcnli , a molti  breui,  pic- 
cioli , e dilpofti  con  dritto  ordine  . I denti  che  di  qua  , e di  là 
fon  quattro,  e Hanno  innanzi , fi  chiamano  inciforij , onero 
che  fccano , quei  che  di  qui , e di  là  feguono  : quelli  fi  chia- 
mano canini , appreflb  feguono  i molari  > che  dall’vna , c l’al- 
tra parte  fono  cinque . / 

1 
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i denti  rÀri^  ^ infirmi  nellÀ  mafcelld  di  (opra  ^ ^ id 
quellÀ  di  fotta  grandi  i fermi , r fpeQi  4 

Denti  rarii 

Da  i denti  a^Uolmentc  poffumo  far  giuditio  della  luhghczi 
la , e brcuità  della  vita>  per  hauef  la  loro  origine  dal  ceruellò. 
Ariftotelc  ne*  Problemi  vuole, che  da  denti  fi  pòfla  cauarc  pre- 
fagio  della  vita , perche  quei , che  li  hanno  rari  > non  pofibno 
viitere  lungo  tempo  i e di  ciò  fame  inditiò  l'olio  del  capo , c , 
per  quello  eflcre  il  ccruello  debole,  perche  non  può  refpirarej 
onde  prello  fi  putrefa , per  oliere  di  fui  natura  humido  ; per- 
che tutte  le  cofe , che  non  fi  muouono , & tfalano , fi  corrom- 
pono ageuolmente , e di  ciò  auuietìe , che  gli  huorriini  fiano  di 
capo  pelofo  molto . E l’huomo  viue  più  della  donna  per  bene- 
ficio delle  giunture  del  capo  : però  , chi  ha  rari  denti>  picdoli* 
e men  forti , meno  hanno  delle  virtù  fpermati ce,  e fortezza  di 
ceruellò , la  ónde  ne  fc^c  la  debolezza  di  tutto  il  corpo , e là 
breuità . Plinio;  togliendo  da  Arinotele;  difle,  che  li  denti  rari 
fono  teftimonij  della  breUità  della  vita . Rafi  : Q[iyndo  i den- 
ti fon  rari,»  dpboli  , & mintiti  tutto  il  corpo  , è debole,  vii 
medefimo  dfoe  il  Conciliatore  Cefare , fc  bene  hebbe  i denti 
rari  ( come  ferine  Suctonio;)  erano  però  grandi , e fermi  ; egli 
fu  vecifo  nell’anno  della  fua  età  57.  Auguflo  fe  ben  gli  hebbe 
rari , c piccioli , gli  hebbe  nondimeno  affai  gagliardi , & mori 
i'anno  del  La  fua  età  7 . 

Ùenti  grdndi  / fermi , e fpejf . 

Contrari)  fono  a quelli  , i denti  > ^andl  fermi , e fperfì , C 
4|ue'  che  tali  li  hanno,  e di  più  numero  > fono  di  più  lunga  viti , 
ad  effempio  delPhiiomo  > che  hà  più  denti  della  femina , ilchc 
ne’  reftanti  animali  fi  vede  i Michel  Scoto  : chi  hà  li  denti  ga- 
gliardi , e fpefil,  moftra  eflcr’  hliomo  di  lunga  vita , golofo  i 
audace  > è'  forte , raflbmigliato  al  cauallo  ; Hercole  (come  fi 
legge  oc*  ferità  di  Ione  Ciào  ) bauea  tre  ordini  di  denti  ; 
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Nou  fi  vc<lrà  coCà.  piu  nurattigliofi  della  mafodb  defla  La» 
jnia , nella  quale  lono  fetc*  ordini  di  demi , Iciiaa  da  foictori  » 
& è di  longmiGnu  vita  • 


Denti  contintti . 


Quei  c'hanno  i denti  continui , non  fono  alttamcotc  cofta» 
mati , che  le  pecorc  > capre  feluaggie  * e Hmili  • Minio  : liC 
Hienne  hanno  vn  fol  dente  continuo  fenza  diftinaonc  di  gcn« 
puc  . Riferifcc  Pluurco , che  Pirro  d'Epiro  > in  luogo  di  den- 
ti f non  hauea  più  d’vn'oHb , folamencc  in  luogo  della  diuilìonc 
era  fegnaco  d'vna  linea . £t  il  fimilc  hebbe  Pnifia  figlio  del  Kd 
di  Bitinia  « come  dice  Solino  . / 

t 
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Denti  continui  » Iwoghi , fermi , e prominenti . 


Q^i  c'hanno  li  denti  Canini , lunghi , vfciti  fuori , e fermi 
fono  infatiabili  , c cardili . Rafi,  e da  lui  il  Conciliatore  : Li 
denti  lunghi,  e fermi»  che  fi  fporgono  fuori , fongolofi,  &' 
’ infatiabili , ralTomigliati  a Cinghiali , e Cani  : Ariftotele  di 
all’Hippotomo  > & al  Cinghiale  li  denti  vfciti  fuori , ch’efcono 
fuor  della  bocca  . Filoftrato  dcpii^endo  il  Ciclopc  dice , che 
dalla  vorace  bocca  vfeiuano  i denti  a ^ifa  di  fega . Non  lafcia- 
' , rò  quello  ferino  da  SoKno , che  chi  nafeeri  con  i denti  Canini 
doppi  dalla  parte  delira'»  haurà  la  fortuna  molto  profpcra,  e 
chi  nella  fimftra  contraria 


Denti  lunghi  acuti  > e forti  m 


Chi  hauri  i denti  lunghi  acuti , rari»  efòrti  ncU'operare , 
farà imudiofo , empio,  golofo,  audace  , falfo,  infidelc  , e 
fofpettofo  . Micliel  Scoto  : Io  la  raffbiriigliarei  al  Serpente, 
Di  denti  molto  portentofi  fu  Chrifticrno  Rè  di  Dacia , di  bar- 
ba horrcnda , ma  pià  crudel  di  tutti  gli  huomini , infame , e di 
hcfjpda  empietà . '' 


Denti  acuti , e dritti . 


Ogni  animale , che  ha  i denti  acuti , e dritti  c aflài  iracondo 
come  il  Leone  , l'Orfo , & il  Cane , al  contrario  poi  è l'huo- 
mo , & il  Cauallo  : Michel  Scoto  . ' 

Denti  mefcolati  . . • 

I Denti  mefcolati,  che  non  fcruano  l'ordinario  ordine  di  den- 
ti, cioè,  altri  fieno  ftretti  » altri  larghi,  altri  rari , altri  fpcflì, 
dimoflranohuomofagace  , ingcgnofo,  audace  , inuidiofo  , 
fdegnofo  , c che  ageuolmente  fi  conuerte  in  ogni  natura . 

, DeU 
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Della  lìngua  . Cap.  X V, 

Dopò  i denti,  viene  la  lingua, della  quale  ci  feruiamo  per  vfo 
della  parola  hà  vn  vincolo,che  la  frena,c  regge,il  quale  fc 
farà  ben  conftituito , tutte  l'attioni  della  lingua  daranno  buone 
ma  fe  lari  cattino , faran  lefc . Si  troiui  larga , ftretta,  e di  nne- 
lana  qualità . Se  farà  larga , & riempierà  la  bocca  più  del  do- 
ucre , farà  di  parlar  tardo,  e mal  articolato,  fc  farà  ftretta,  per 
non  poterli  ben  appoggiare  à i denti , farà  cattiuo  parlare  ; la 
forma  mezana , che  lari  la  mezana  fra  gli  eftrcmi  > farà  buo- 
niftìma . 

Scilinguati , balbettanti , ^ impediti  della  lingua  , 

t 

Il  itilinguato  è quello  che  non  può  efprimcrc  vna  certa  let- 
tera , cioè  non  ogni  lettera  > ma  alcuna  certa  . Il  balbettante 
tralafcia  vna  lettera  , oucr  fillaba  , l'impedito  non  può  gion- 
gcrc  vna  fillaba  all'altra  infretta , le  quali  cofe  tutte  vengono 
dalla  dcbollezza , perche  la  Ifngua  non  può  arriuare  a quello  , 
che  vorrebbe  Tintclletto  . I figliuoli  come  non  vogliono  nè  di 
piedi , nè  di  mano , così  men  polfono  con  la  lingua,e  come  ani- 
mali brutti  gridano  , cosìi  vecchi,  c gl'imbriachi . Accade 
alcuna  volu  > che  fi  balbetti , quando  c tanto  l'impeto  di  voler 
parlare  , che  aiianza  il  potere,  come  l'animo  feguendo  la  vifta  , 
ma  le  membra  accommodate  al  parlare  hà  più  tarde , come 
grimpcdimcntidellalinguafonodi  natura  malinconica  ; e fe- 
guir  prcfto  rimagtnationc  non  è , fe  non  da  malinconico . Può 
efl'ere  che  il  calor  fàccia , che  Ijamo  veloci , e la  lingua  incon- 
trandofi  con  certi  intoppi  fi  fermi , come  veggiamo  l'pefTo  ac- 
cadere a gl'irati , s’incendono  dentro  di  fuoco,  come  commof- 
fircfpirano,e  lì  moltiplica  il  fiato , dunque  ciò  aiiuiene  per  il 
foucrchio  calore  . Qi^fto  difte  Ariftotele  nc'  Problemi . 
Neoptolcmo  fù  fcilinguato,  e fù  gran  guerriero , fc  crediamo 
a Darete.  Alcibiade  fù  pur  fcilinguato , e fù  di  gran  forze  di 
corpo , c d'animo . Dice  Michel  Scoto  : chi  balbetta  è iracon- 
do , c che  agcuoimcute  poi  fi  conuerte  dall’ira.  Però  il  Conci- 

O 5 lucore  : 
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lùtore  : La  lingiu , che  prima  che  cominci  a parlare , replica 
più  voice  voa  HiUba , dirooftra  > che  c malinconico . Il  che 
da  regni  del  malinconico  habbiamo  più  volte  replicato  > s 
da  Gueno  . Giorgio  Valla  vuole  > che  il  balbutire  venghi 
4al  Cercbro  humido , e freddo  ì e venendo  dal  Cerebro  , t 
nerui  > che  muouono  U lingua  cflendo  impediti  > im» 
pediTcono , die  non  fi  muoua  ben  la  lingua , onde  patiranno 

Duello , che  habbiam  detto , che  patifcono  coloro  ^ che  fono 
’huraido , e freddo  ccrucllo  < 1 Medici  dicono  il  balbettare 
efferc  proprietà  della  colera  adufta , e però  fa  l’huomo  be^ 
ftemmiatore , impetuofo , e colerico  . Fu  CaCnùro  fecondo 
gran  Rè  de'  Poloni  vn  poco  balbo  della  lingua, de  intemperante 
nel  bere  > pel  mangiare , e luflìiriare . Cromcro . Fù  Michel 
Balbo  di  lingua  impediu  y e fù  auaro  & a tutù  odiofo  ^ 

Ling4*a  fattile  % 

La  lingua  fbttilc  dimoftraliuonao  fagace  , & ingegnofbn 
ìnganneuole,  & infidiofo«.  Michel  Scoto  : Io  PalTomigharcià 
Serpenti . 

hfnrtM  yeteee  . 

La  lingua  di  moto  veloce  > con  repentino  corrompimcnto  di 
parole,  dimoUra Uolto , impctuofo,  iracondo.  ÌlCdncilia<. 
toro. 

LittiMét  tarda, 

é 

La  lingua,  chcnonfimuoue  volentieri,  dùnoUra huom» 
pigro , >- 

Dell'  anhelite.  Caf,  XV 

HAbbiam  ragionato  della  bocca , e delle  Aie  parti , hor  di 
(]uelle  cofe,  che  vengono  fuori , cioè  l’anhelito  ^ rifo , 
voce  , c loquella . E prima  dcll'anhelito , perche  egli  è il  pri- 
mo della  voce . Dice  Aucrroe  ne  fuoi  Colliget  : Dicono  alcuni 
Medici  , che  daU'anheUto  ageuoimcncc  A polTa  gotdicare  della 

com- 
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fonciplclTionc  dei  cuore  fe  iia  calda,  fredda-,  humida , 6 Ceca  « 
e dalla  compie  ffione  alterarli  la  virtù  dell'anima  , perche  s’^ 
- foucrchia  nel  caldo,  promette  fortezza.  Se  animofità;  nclfrcd* 
4o , pufillanimità , e poca  fprza  \ c fe  Tara  temperata  « le  virtÀ 
aitai  conueneiioli . 

Anbelìto,  forte t y.eloce  % e ffejfo  % 

\ 

L'anhelito  forte  , veloce , e fpeflo  dimoftra  PcccclTò  del  ca* 
jore  nella  condplelfione  del  cuore , pur  che  le  vie  > per  le  quali 
palla  non  fieno  ftrette  , com'  c il  Petto , & il  Polmone , per- 
che a quelle  membra , fe  ben  il  cuore  non  è molto  caldo  per 
poter  raffreddare  il  cuore  per  la  ftrettezza  del  paffagcio,  bi- 
fogna  vfare  più  fpellb  il  refpirare . Ma  nella  compleflione  cal- 
da, quello  di  rado  auuicne onde  bifegna,  che  habbi  larga 
llrada , come  il  Polmone , & il  petto  • Polemone , Se  Adà* 
mando:  ma  quando  alcuno  refpira  con  forza.  Se  come  dal  pro- 
fondo , dimollra  rullicità , Se  imbriachezza  > e perb  il  molto 
refpirare  mollra  1 huomo  forte . Michel  Scoto  : L’aninule  di 
piolto  refpirare , b fiatp , bifogna  che  fia  mpho  forte,  h molto 
beuitorc.  Alberto;  Il  refpirare  frequente , veloce , e caldo, 
4imollra  il  calore  del  cuore . 

Anhelite  fotte , veloce , e ffejf»  ^ ^ il  fette , e eerf 
~ mdgro . 

j 

Se  nel  predettOi  anhclito  yi  Ha  la  magrezza  del  petto , c del 
capo  farà  la  compleffionc  del  cuore  calda,  e fecci  : e però  que- 
lli huomini  fono  iracondi , e tardamente  poi  lafciano  l'ira.  Su- 
bito vengono  in  ira , perche  il  temperamento  del  cuore  è cal- 
do ; la  lafciano  tardi  > perch  e ficco . Polcnaonc , Se  A>da- 
mando  nella  figura  dcirAma;[o  h dapno  il  parlare , Se  refpirarq 
gaglurdo . i 

t , . Anhelito  debole  tètre  , e tètrdo  • 

C^lli  fegni  fono  contrari]  à detti  ; onde  fon  légni  delU 

O 4 fred- 
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frcd(ia  complefllone  del  cuore,  c dimoftrano  paura  . Folctno* 
ne  nella  figura  del  paurofo  li  dà  la  debole  refpiratione  . Ada- 
mantio,  disordinata , tumultuoSa , ò rara . Alberto  : Le  cofc 
contrarie  alle  dette,  dimoftrano  contrario  effetto , cioè  fred- 
dezza . 

^nhelito  deboU  , raro , tardo  , ^ tl  petto  picciolo , fens:^a. 

peli . 

Se  con  lanhclito  già  detto  vi  farà  la  picdolezza  del  petto, 
l'eflTer  Senza  peli  feranno  nell'vltimo  della  timidità , e la  lor 
giouentù  farà  fimile  alla  vecchiezza , poi  alla  morte . 

Anhelito  temperato. 

Da  quelli  cftremi  poi  ne  conflituiremo  vn  buon  mczo.L’An- 
helito  molto  temperato  dimoftra  vua  temperata  compleffionc 
del  cuore  ; & il  petto  fia  mediocre  tra  la  grandezza , c la  pic- 
ciolezza , e la  carne  ne  magra , nè  graffi  : quello  anhelito  li 
trotta  in  quelli , che  nafeono  ne’  paefi  temperati . Polemone  , 
& Adamantio  : il  fiato  facile , tardo , e che  vien  fuori  Senza 
llrepito  dimoftrano  rhuomo  di  buona  mence  . Però  c da  no- 
tarli nel  tefto  di  Polemone  per  l’ingiuria  del  tempo  mancami 
alcune  lettere , perche  dice  lof . Adamantio , A«»J>  . 


Anhelito  fermo  . 

Nella  figura  del  forte  Polemone,  & Adamantio  li  danno 
- i'Anhclito  fjrmo  . 

• Anhelito  facile  > e fenii^a  flrepito . v 

Il  fiato  coli  f !cile  , come  huomo , che  non  habbia  fiato , di- 
moftra huomo  pien  di  penfii’ri , ma  che  penlìeri  fieno , co- 
noscerà da  glocchi , perche  Sempre  noi  penfiamo  a quelle  co- 
fe , alle  quali  fiamo  tirati  dalla  complcflionc , e quelle  dimo- 
ftrano 
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Urano  gli  occhi.  Gli  lufTuriofi  a gli  amori,  g’iaiurial  gua- 
dagno , & gli  ftudioil  alle  fcicnzc . Polcraone , & Adamancio- 

Anhelito  come  Vno,  che  ha  corfo  • 

Quelli  che  anhclano  , come  coloro,  chchan  corfo,  fono 
fcoiilìgliati , e che  dicono  tucto  quello  che  fanno  . Polemonc  , 
& Adamantio . 


( Anhelito  ff^o , e facile  « 

Qikì  che  refpirano  altamente  & il  fiato  j che  vicn  fuoti 
dalle  nari , c facile  , fono  paurofi , e mefti , e fi  s’accopiano 
altri  fegni  con  quelli , fon  molli,  &etFeminati.  I mede  fimi. 

Del fofpirare*  Capt  XVII, 

IL  fofpirare  c vna  fpetie  d’Anhelito  . Il  fofpirar  fempre  s’hà 
, per  fegno  d’amore , oiicr  di  dolore  , cioè  di  llrettezaa  di 
cuore  . Q_i^lli  c’hanno  qualche  paflìone  Hanno  con  tutto  l’ani- 
mo a quella  colà  , che  dona  dolore,  onde  l’animo  tutto  riuol- 
to  a quello  «la  che  c follecitato  , fi  fmentica  deU’vfficio  fuo  . U 
cuor  dunque  per  la  fofpenfion  del  penfìero  non  tirando  a fe  l'a- 
ria, co’l  quale  poflà  rinfrefearfi  , e ventilarli  , per  non  ilran- 
golarfi  , richiama  l’anima  al  fuo  vlficio  , e per  tirare  aliai 
copia  d’aria  frodila , quello  che  con  fpeflc , e picciolc-  volte 
rhaurebbcà  £ire  , couvno  anhelito  molto  granile , lofpc- 
difee . ' 


Il f off  ir  are  . 

Il  fofpirare  è vn  volgar  fegno  d’ell'ere  innamorato  , come 
dicemmo . La  madrigna , apprefTo  Apuleio  , innamorata  del 
l'uo  figliaftro  , ferine  i fogni  dell’amor  Ilio  elTer  flati  i Ibfpiri 
doglioli . Pan,  apprcllbil  medelìmo , da’  Ibfriridi  Fifiche- 
continui  , congettura  che  flaiu  innamorata . Horatio . 

II 
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Il  jt  lenito  e'I  dolor  mefiran  gl' amanti 
£ gl’ ardenti fofjtir  dal  cor  dogliofo. 

Sofpixttr  centro  Voglia , piangere , mirar  fpeffoj^ , f 
quando  ^ mirato  arrojjìfce , e trema . ' 

QuanHp vedrai vn'huomo , che  mirafpcnb,  «quando  po| 
fcmiri  lui  s'atterifcc»  c fubito  fifpargedi  vermiglio  colore 
futto,  e principalmente  fc  gli  accade  fofpirare  contro  la  Tua  vo» 
glia , & apparikono  le  lagrime  ne  gl’occhi  fuoi,  coftui  ti  ama^ 
(p  rivierifcc , ma  fe  farà  il  contrario , farà  inu^djpfp , c ti  di- 
^prczza , Ar jftotcle  ad  Alcflàndro , 

. • ^ 

Sofptrt  co’i  metter  del  capo  . 

Qiundo  alcun  fofpira , inlìcmcmcnte  moueil  capoj  fi 
pente  d hauer  detto , h fatto  alcuna  cofa . Poletnone , & Ada» 
paantip.  Nla  Polcmone  dice  d’hauei’  veduto . 


' Sojpiri  col  mouer  il  capo , e gl’occhi  ^ 

Et  feciò  auuienea  gl -occhi  fi  fiì,  le  cofe  fatte , h dette  piA 
fpAo  cerca  co‘l  configlio  eoitarle , che  fc  ne  penta . Polcmpr 
pc , & Adaraantio. 


Shadigliare  . 

Si  legge  appreflb  Geilio , che  ilando  vn  ceyro  in  giudicio , • 
«badigliando  con  vn  moto  mplto  chiaro , e l'onoro  come  fip 
qucfto  folTc  indino  d’animo  vagaboiido , cfpcnfierato  , che 
pon  badafie  colà  alcuna  ; hapendo  giurato  che  non  volepdo  ^ 
wzi  repugnando  vintp  dalla  forza , per  ellèriiio  vitio  hauea 
sbadigliato  ^ fu  afiblutp  dalia  pena  già  desinata  , 


Delrifo,  ^ap,  XVIII, 


QVì  fiamo  reftati  abbandonati  dalla  dottrina  de'  Greci  ; & 
acciochc  non  rcftalfc  qui  vacuo  il  lìio  luogo  . tutto  quel- 
lo  , che  da  Latini,  c dalie  noli  re  efpcriciue  habbiamo 
rapcpItOjjhabbiamo  giudicato  rapportarlo  in  quello  luogo.  Hor 


non 
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o6  polliarao  con  altro  niigli«r  meao  giudicare  Tammo  pazao, 
e làuio , che  dal  rifo . Hippocratc  nella  ftrutiura  deU’huomo 
dice  efler  huomioi , che  fempre  ridono , e che  s’attrillano  ; e 
la  cagion  efl'cre  nel  temperamento  de  gl  elementi, perche  quel- 
li , che  fono  di  fangue  puro  > Tempre  ridono , e fono  di  corpo  , 
e d’animo  fiorito , e di  color  fplendido . Homero  dilTc  dall* 
fourabondanza  del  caldo , cioè  rifo  ineftin- 

guibile,  I Grammatici  y\K»(  dicono,  che  viene  da  Ikh  5 onero 
tHKn,  doc  caldo»  Dicono  i naturali  (llche  ancor  crede  Latiantio_j 
reffetto  del  rifo  eflere  nella  milza;e  l'huomo,di'c  intemperan- 
te nel  nfo  elTere  di  gran  milza , e però  l’huomo  quando  per  il 
fouerchio  rifo  gli  dogliono  l'inteftina  > c coftretto  por  la  mano 
Cniftra  foura  il  lato,c  premer’  il  dolore,che  lo  molefta.Alcnàn« 
dro  Afrodifeo  vuole , che  b milza  non  fia  caufa  preprù , e per 
fe.rna  per  aeddente  del  rifo,  perche  mentre  l’huomo  c fano,ti- 
radal  fegato  tutto’l  fucoiècciofo , e malinconico  ; e mentre  il 
fangue  puro, è fenza  iecde,và  per  tutto  il  corpo, c ceruello,  ral- 
legra tutta  la  natpra,  e l’anima  infieme,non  altrimente,  che  fa  il 
vino, donde  viene  il  rifo.Io(dice  Cefare  appreflfo  Tullip)ncn  mi 
vergogno  di  non  fapere  come  fi  cagionili  rifo,  doue  ftia,  come 
fia,  e come  nafea  cofi  di  botto , che  volendolo  raffrenare , non. 
polliamo,  perche  ne  quelli  meno  lo  fanno  , che  bnno  gran  prò- 
fedone  di  fàperlo:  A quello  prppofito  fa  quello  di  Perfio. 

Dolca  la  mtlz^a  per  fouerchio  rifo , 

Ma  di  dò  cercliine  la  cagione  Democrito , che  ridea  fero* 

.Molto  Ktfo . 

Si  fuol  dir  per  prouerbio , che  il  rifo  abonda  nella  bocca  de* 
pazzi.  E Catullo  feriuendo  ad  Egoatio,dicc , 

flone  cofa  ptu  fiocca  dello  fiocco . Rifo. 

Da  Plutarco  ancora  c fiato  ricordato  il  tifo  troppo  difordi- 
ittto  efler  fegno  di  pazzia , e che  quello , che  ride  , con  quei, 
gridi  , dimofiri  poca  fapienza , & afllii  meno  intelletto  . Però 
diceua  Scneca;Sia  il  rifo  fenza  firepito,  perche  il  nfo  con  ifire- 

£ito , c quel  rifo  fciolto , & fpatiofo  , come  c quello , alle  volt» 
inghifllmamcute  fi  diffonde . Democrito  Tempre  rife  in  vita 

Tua, 
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fua,  c fi  vcùeua  anticamente  nelle  fcuolc  Teffigie  di  Democrito 
con  le  labra  aperte  . Michel  Scoto  dice  , che  gli  huomini , 
che  femprc  ridono  > fon  fempre  vani , inftabili , e che  l’ubito 
credono;  non  fon  fecrcti,  e di  groflb  ingegno.  Il  rifo  allo  fpro- 
pofito , è di  \iXizo  ì e dal  pazzo  Aiace  è vn  prouerbio  detto 
Aìttvrottf  yixof  • cioè  il  rifo  d' Aiace , e fi  dice  di  quelli  , che 
ridono  fenza  propolìto  , perche  Aiace  ftimolato  dalla  pazzia  , 
per  eflcrgli  fiato  prepoftp  Vlifie  nel  giudi  ti  o dell ’armi , fc* 
guiua  gli  armenti , credendo  che  fuficro  i Greci  ; e fra  quei , 
duo  gran  montoni  flagcHaua,  gridando  che  vccideua  Agameno- 
ne,  e Menelao . Democrito  per  lo  foucrchio  rifo  fu  chiama- 
to gelafino . Gregorio  Nazianzeno  dal  foucrchio  rifo  di  Giulia- 
no  Impenidore , e da  i momenti  del  volto  difordinati , tLil- 
l’afpetto  ferino , dal  moto  vano  , e corpo  fproportionato , lo 
giudicò  empio  > ignorante , fenza  fede , & inchinato  ad  ogni 
leeleraggine . Comandò  Pitagora  , douerfi  Thiiomo  afienerc 
dal  fmifurato  rifo  . Dice  l’Ecclcfiafiico , che  l'ignorante , nel 
rifo  in.ilza  la  voce,  ma  il  fiuio  ride  taciumente  appena . Saio- 
mone  dice  , che  il  gran  rifo  non  può  farfi  fenza  dolore  . Gl’- 
antichi  diedero  il  rifo  à Venere, che  diffonde  > c diflblue  tutte 
le  cofe  buone , & è fegno  non  di  buona  mente  ; da  Saturno  il 
poco  rifo , che  riduce  al  centro  del  cuore  tutte  le  malinconie  ; 
il  fole  dà  rifo  moderato  , e mezano  ; & come  mezano  fià  tra 
detti  pianeti . 

► . Rifa  alto. 

Chi  ride  con  voce  alta  c molto  sfacciato . Rafi,  e da  lui  il 
Conciliatore . Cefare  , come  fcriuc  Suetonio  , fu  di  rifo  dif- 
diceuolc . 

Rifa  con  tojfe . 

Qiif  i che  ridono  con  toflc , e con  difficoltà  di  rcfpirare,  fdn 
tiranni,  c finza  vergogna  . Il  medefimo  il  Conciliatore . Quel 
che  ridè'do  (iieglia  la  tolTc,ò  torce  il  capo.dimoftrahuomo  va- 
rio,inuidiofo  che  lubito  crede, e fi  lafcia  ridurre  ad  ogni  cofa. 

' Rifa  , con  torcer  la  bocca  , e con  beffe  . 

Oliando  ridandola  bocca  fi  detorcc  con  beffe,  dimofira 
huoir.o  arrogante  ) auaro  » tiranno  > bugiardo,  e traditore ,1^ 
Michel  Scoto. 

Boc- 
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' Bocca  ridente . • ^ 

Le  labrapicciole,  c che  ridono  vn  poco , fe  ciò  accade  ccn  ' 
volto  lieto,  diraollranohbidinofo.  Alberto:  ApprelTbmela 
bocca  ridente  icmpre  diede  faggio  di  cattino  animo , biicriar- 
do,  pcruerfi  penfieri , fimulatore , emalitiofo,  e che  di  lui 
non  debba  huomo  fidarli . Il  rifo  nella  bocca , eneglocclii  c 
ferapre  cattino . Claudiano  a quefto . 

£ con  fiacenol  rtfo  nafcondeua 
Il  cuore . 

Q^fto  rifo  c nelle  femine,  Apuleio  introduee  Venere  fo- 
^ignando  , & di  qua  nafce  quel  precetto  amorofo  . 
sia  breue  il  rifa  , e facci  ficciol  offa  • 

N elle guancie  . 

. Rifa  moderato,. 

Quelli , che  ridono  moderatamente , ò poco , ò con  fatica, 
fono  contrari)  a già  detti . Ariftotelc  ad  Alefiandro , nell'elet- 
tione  del  fuo  maggiordomo , jflice , che  non  fia  di  molte  paro- 
le , nè  di  molto  rdo  . Rafi  quello  che  non  ride  molto  è beni- 
gno , conueneuole  a tutti , e fbllccito  nelle  cofe  ; *Il  Concilia-’ 
toreda  lui:  Quello  clic  ride  moderatamente  c benigno,di  natu- 
ra amichcuo’.c,lol!ctito, e fireferifee  alla  conueneuole  apparen- 
za. Scoto:  Stabili, (àgacijdi  chiaro  intelletto,  facili,facicofi,  e di 
poco  rifo.La  temperanza  à rutti  gli  huomini  piaccia  profonda 
pcrfcrutatione,e  penficro  noariceuerifo.  Ifocrate  dille,  che  il 
rifo  incontinente  è inditio  di  pazzia . Si  ferine  da  lui , che  Pla- 
tone fù  di  tanti  vergogna  ne'  coftumi , & di  tanta  modeftia  nel 
volto,  che  gLimai  fù  vifto  ridere  pur'  vna  volta  in  fua  vita  feon- 
ciamente.  Dicefi  che  Anaxag ora  Clazomenio  mai  fù  veduto 
ridere  , anzi  non  cll'cr’  apparfo  in  lui  ombra  di  rifo . Hcraclito 
fempre  piangeua  le  cole  humanc . Filippo  il  giouane  fù  di  tan-* 
to  feuero  animo , che  giamai  fù  pofllbile  con  niuna  inuentione 
ò modo  poterlo  moucre  a rifo  , ilche  c grande  cfl'cmpio  di 
fcucrità  ; & vedendo  il  Padre  in  certi  giuochi  feculari  sfaccia- 
tamente ridere  , con  volto  trauerfo  lo  riprendeua  , cerne  fci  if. 
fe  Eutropio  nella  Romana  hilloria . CraflTo  fù  di  fronte  tanto 
feuera  > c di  coftumi  cofì  aufteri  j che  diedi  non  haucr 

mai 
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«lai  rifo  in  fua  vita , c però , e chiamato  dytfJtTOt  * Ludi- 
Io  . Di  poco  rifo  e Cratio  de' Mari), e Tignno  Romano  amico 
tnio»  huomo  di  dottrina , giiidicio>  fagacità,  ed'ecccUenti 
tollumi  per  tutta  Roma  conofeiuto . 

Céif,  JT/JT* 

Già  Habbiamo  finito  di  ragionare  del  rifo^hor  raglonaremO 
della  voce . Hippocrate  nella  ftmttiu’a  ddl'huomo  difie^ 
la  voce  articolata  efler  tre  fpetie , grane , acuta , e mezana  * 
Dal  Tuono  della  voce  ageuolmente  fi  poflbno  conofeerei  co* 
ilumi  t perche  come  dice  Polemone , & Adamantio:  chi  ha  la 
Voce,  che  rafibmiglia  ad  alcuno  animale,  cofialuiè  rafib* 
migliato  di  cofiumi , perche  fi  trouano  alcuni , die  hanno  la 
Voce  fimile  alla  Porciiu , alle  SiiÀie , Afini , Caualli , Pecore, 
& -altre  generationi  d’animali , ilche  da  lui  lo  refbrifce  Alberto* 
In  fomma  nella  voce  d Tempre  da  con/Iderarfi  la  m^ocrità  » 
. perche  dimoAra  Tempre  bontà , e l'ecceflb  Tempre  malitia . 
Ihogene  diceua»  cheli  merauigliaua  molto,  che  volcndofi 
fomprare  vna  pignatu, onero  il  Tuo  coperchio,  non  fi  toglieua 
fc  prima  non  fc  ne  faceua  proua  xo’l  atto  , b col  Tuono,  e nel- 
l’ huomo  Tolo fi  contcntiimodell'afpetto . Plinio:  La  voced 
vna  gran  parte  del  volto , perche  per  quella  conoTciamo  l'huo* 
mo  prima , che  lo  veggiamo , non  altrimenti , che  con  gl’oc- 
chi,  e tinte  varietà  Tono  di  voci  quanti  fon  huomini , e daicho» 
duno  hà  la  Tua , Come' la  Taccia . 

Voctfraue» 

Per  edere  molte  le  varietà  delle  vocii  noi  comindaremo  dal* 
li  Tuoi  primi  elementi , cioè  grane , & acuto  , perche  alzando 
la  voce , fi  fi  acuu  ; & abbadàndo , graue . Ariftotclc  nella 
Piiònomia  : La  voce  graue  dimoftra  gagliardi . lutti  grani* 
mali  gagliardi  hanno  la  voce  grane , come  il  Leone , “Toro , 
Cane  maftino  > & il  Gallo  , che  con  gran  voce  gridano , per- 
che Tono  di  voce  graue , c gagliardi . Lucano  ragionando  della 
^ ' grauezza  della  voce  del  Leone . 

£ y ien  d*t  L'Amfi*  bocca  il  fratte  fmno*  . 

Ari* 
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Àrmotclc  ne  gli  Morilià  Nicomafco  dice  ; che  la  voce  del 
inagiunimo  c grane  ; Il  parlar  fermo , Se  il  moto  grane  . \ii 
ne  gl'.'.nimalidice , che  la  voce  del  Toro  è piy  acuta  della  vocd 
della  Vacca , ma  che  quella  a còmpàritione  de  gl’àlcri  ailimali; 
la  diciamo  grane , no-  cofidelh  Vacca,  alla  quale  ópinioric 
ibefe  occorrendo  , foggionge  alle  cofe  predette  : Ma  farà  aflat 
bene  non  giudicare  dalla  vo.e  graue.ò  acuu.fe  Tapirmle  fia  ti- 
mido , h aniftiofo  : ma  la  voce  gagliardi  ctTere  del  forte  idi 
dimc(Ìà  » c debole  > efler  fegno  di  paura . Ma  come  quelle  fcoi 
fe  , che  nella  cima  acute  fono  filbitd  penetrarlo  , c quello  ch*d 
rintuzzato  , pigramente,  e con  tardanza  ; colila  votiti  acuti 
penetra  l'vdito,  lagraue  la  rintuzza,  e l'vha  d’altro  vieriè 
dalla  ragione  della  velocità , e graniti  del  moto . Apuleio  ne^ 
Floridi , diflc  il  griue  mugito  de’  Tori , & i frenai  de'  Leoni 
fdegoati . Gli  Kuomini  goliardi , cKe  vagàionc  di  fiato , ponnò 
mouerc  molto  fiato,&  difendo  molto, tardamente  fi  muoue  e £à. 
la  voce  più  graue  « La  voce  graue  è dcll’huomo  5 e gl'huoimoi 
(i  chiamano  da  Greci;  come  l’acuta  > e fottile  è delle 
dóne.Dtcc  Galeno  la  voce  graue  fegue  la  gratiezza  delle  fauci,li 
larghezza  viene  dalla  caliditàjpcrcheè  Cofa  del  caldo  dilatare, Se 
aprire,  dall'allargarfi  le  caiinc  del  poltnonc , fi  produce  la  vocé 
Stane  ; c quei  che  fono  di  caldo  temperamento  > fono  forti* 
Afrodifeo  dice  ne*  fuoi  Problemi:  la  voce  grane  viene  dalla  ca* 
liditi,  perche  la  canna  del  refpirare,  che  fi  chiama  l’afpra  arte>^ 
ria  > per  la  fila  larghezza  fa  la  voce  grane  , fend’  opra  del  calo- 
re l’aprirc,c  far’  ampi)  paiTaggi.  Arinotele  ne*  Problemi  dice  li 
voce  grane  clfcr  quando  l’aria  tardamente  fi  muoitc  . Dice  Vi- 
truuio  : tptti  ^’vltimi  po  poli  del  Settentrione , fotto  il  pold 
del  Cielo  hanno  le  Voci  grani , perche  i casali  delle  voci  fonò 
pieni  d’humorc  ; » 

Vece  graue,  egaglrarda  : 

La  voce  graue»  c gagliarda  dimoftra  Kuomo  forte,  aAì 
ftotcle  nella  Fifonomia,  Ma  Poicmone,  & Adamantio  nella 
figura  dcirhiiomo  forte  gli  danno  la  voce  afpra , gagliarda  , c 
grande  . Ariftotcie  dice  ne’  Problemi , che  quei  di  caldo  tem- 
peramento fogliono  hauer  gran  voce,  perche  bifognache  irt 
nero  fia  rapito  acre , c caldo  , La  forza  del  caldo  aecuolmcntf 
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fr.i  a le  lo  fì.iro  > e l'aria  5 e unto  piu  Io  fa , quanto  è piu  «ran- 
<lc.  Airiiora  nafcc  la. voce  grande jquando  ii  muoue  molto  acre. 
Dice  C.ilcno , che  la  voce  grande , c picciola  non  vien  fempre 
dalla  calidità  , nc  principalmente  > ma  per  accidente  , perche 
neH’arci dice, che  la  voce  grande  viene  daJl’ampiezza  deu’afpra 
arteria  . Diomede  Greco  fti  di  gran  voce  , come  dice  Da- 
rete Frigio , c fù  gran  guerriero , impaticnte , audace , e fpcf~ 
fo  irato . Giouanni  Catacuzeno  Imperadorc  fù  di  gran  voce , 
d’animo  forte , e guerriero  > ma  per  la  fouerchia  audacia  , 8c 
arroganza  fù  fempre  perditore . Da  Niceforo . 

, e grande. 

Chi  haurà  la  voce  grane  , e grande  , farà  ingiuriofo  > c d 
rìferifce  all'Afino  > ma  non  direi  ingiuriofo  > ma  più  tofto  atto 
a Ibpporrar’  ingiurie  più  tofto  che  farne  ad  altri . I Greci  Io 
cliiamano  v/Spi^At , ouero  fenza  diferittione , che  non  può  ad 
-vno  , che  ad  vn'altro  faccino  ingiuria  , e gli  diano  vrti  ; & in- 
contrandoci, perlaftrada,  che  non  fan  dar  luogo  . L’Afino 
ragghia  di  grandillìma,  c difordinata  voce . Della  fua  voce  co- 
di làuoleggiano  i Greci  : Giouc  hauendo  già  denuntiata  la  bat- 
taglia a Giganti  > contro  loro  chiamò  tutti  gli  *Dci , vennero 
Bacco  1 Sileni , e Satiri  sù  grAlinclli , quali  non  cfl'cndo  molto 
lontani  da  nemici  > dicono  che  i poueri  Afini  hebbero  timore  , 
c cofi  cia'ciino  diede  vna  grandi/fima  voce  , talché  i Giganti 
fpauentati  , fe  ne  fuggirò , e per  quefta  cagione  fù  fatto  > che 
gli  Afilli  fufi'cro  locai!  fra  le  ftelle . Dice  Herodoto , che  gl’- 
Afini  ragghiando  impaurirono  i Caualli  de’  Sciti, e quando  quei 
di  Scoria  afiàltarono  i Perfiani  i i loro  Caualli  vditala  voce 
degl’Afini  ) s’ai'.uilirono  . L’Onocrotalo  vccello  è cofi  detto 
dalia  difforme  voce  ddl’Afino  brutta , niuida , & ignorante  . 
Di  voce  molto  difsonante  fù  nel  canto , e nel  parlare  Solino  fi- 
glio di  Solimano  , c fù  ignorante  di  dottrine , e puttanicro , e 
morì  frà  le  fquadre  di  puttane  , c di  figliuoli , imbriacandofi  . 

y oee  grande,  grane  ìél*  intr:cata . 

Quei  che  gridano  con  voce  molto  graue  grande  , & intricata 
fi  riKrifconoà  forti  Cani,  & al  conueneuole . Mail  tcftoc 
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manco,  c vi  manca  b fignificatione . Agoftino  : ci  aggiongc. 
Et  iracondi  ; maqucfto  non  c nel  tcfto  Greco.  GcTncro  s'inu- 
giru , che’l  tcfto  fia  corrotto  » e fi  sfòr7a  correggerlo  con  Po- 
kmone  > & Adamantio  , e penfa  accordarli  a loro , perche  1‘- 
vno , e l'altro  dicono  , dalla  voce  grane , caua , c non  pic- 
ghcuole  ; c cjuefti  fono  ornati  di  gencrofi  coftumi , di  gran  fa- 
pienra , 8c  induftria . Ma  s’inganna  > perche  più  tofto  fi  rifè- 
rifee  al  Leone , die  a Cani,  come  fa  Ariftotclc , per  eifcrc  che 
i Cani  non  fieno  ornati  di  gcnerofi  coftumi,  nè  alcuno  li  giu-' 
dicarà  giufti , e magnanimi , come  vedremo  più  fotto , perche 
coloro  , che  hanno  ìa  voce  limile  al  Cane  » fon  huomini  d’ani- 
mo cagnefeo . Hcbbe  voce  grauc , e veloce  Vlasdilao  fecondo 
Re  de'  Poloni,  c fù  guerriero  molto  gagliardo,  c vdorefo.  Da 
Cromcro . i . 


Voce^raucy  e molle  • 

• jQ^ei  c'hanno  la  voce  debole  > e molle  , fono  piaceuoli , co- 
me le  Pecore . Arifìotele  nella  Fifonomia , c da  lui  Polcmonc, 
& Adamantio , t^uafi  che  grauemente , e dolcemente  parlino , 
dirai  che  fono  ornati  di  buoni  coftumi . Ma  Adamantio  non 
dice  piaceuoli . Nella  figura  del  manfueto,dice  Polemone  : La 
voce  graue  . e molle  . Adamantio  ineguale  , e molle  . Il  Con- 
ciliatore : La  voce  molle  fenza  gagliardezza  , dimoftra  man- 
iùeti , raflbmigliati  alle  Pecore  . Dice  Galeno  nel  trattato  del- 
ieme  ; fe  pur’  è fuo  ; che  il  figliuolo  conceputo  nell’hora  del- 
la flemma , viene  di  voce  graue , e grofla , volemio  inferire , 
che  gli  huomini  di  temperamento  flemmatico  habbino  la  voce 
graue , e debole . 

Voce  gT4ue  nel  principio  > e nel  jìne  acuta  . 

Q^i  c’hanno  la  voce  graue  al  prinipio  , e nel  fine  acuta, 
fono  idegnofi , e lamentcuoli,  perche  fimilmente  s’intende  de 
Buoi.  Ariftotele  nella  Fifonomia  , e da  lui  Polemone»  & 
Adaraantio:Q^i  che  parlando  cominciano  dalgraue.e  poi  fini-  ' 
feono  in  acuto , fono  iracondi,  c n\efti.  Alberto  dice:  di  molt* 
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DELLA  FISONOMIA  DELL'HVOMO 
afR'tco,  e d’animo  malinconico  . Tolomeo  nel  libro  della  fiU 
^ Mulìcadice  il  mugtto  finifcc  in  grane , c l’vlulato  in  acuto . Il 
Falcone,  come  dice  Alberto,  Comincia  daU’acu:o , cfinifce, 
nel  grane  » . 

• « * ; 

Voce  grane  fé  fonar*  ^ 

La  voce  grofla , cioè  grane  > c fonora  , è dell’  buomo  bel* 
licolb , & elo'^uentcj  come  dice  Ariftotclc  ad  Alciraodro , per- 
che la  grane  dà  fortezza  > la  fonora  eloquenza.  Il  Conciliatore 
da  lui  : La  voce  grolla»  alta , e fonora,  è fegno  di  audace,  bel- 
licofo  » & eloquente.  Cameade  fu  di  gran  voce , e fonora,uU 
chc  il  prefetto  della  fcola  l'auifaua , che  non  gridallè  tanto , e 
fu  di  grandilfima  eloqiienzi , & infuper.ibile . 

V oce grani  > concaua  > e fteghenole  » 

Qiiei  c’hanno  la  voce  Concaua  pieghcuole  , e grane  , fon# 
ornati  di  generofi  coftumi , di  magnanimità,  e di  giuftitia, 
ma  nel  tclto  di  Polcmonc  ci  maca  quella  voce  graue,che  par  ne 
fia  caduta  per  l’ingiuria  de’  tempi»perche  dice  venir  quello  pnn 
cipalmente dalla  voce  grane,  ilche  c rimallo  jo  Adaqaantio. 

10  lo  referirei  alla  voce  del  Leone  . Noi  quella  parola  » 

habbiamo  tradotta  concaua , perche  i Greci  chiamano  ttoiKo^ 
WofJUAV,  quel  vitio  della  pronunciatione  , quando  la  voce,  come 
da  vn  cauo  fpcccio , e ripollo , così  viene  fuori  della  boCca  « 

11  Conciliatore  : La  voce  grane . come  vicende  dal  concauo  . 
del  petto  , e pieghcuole , dimollra  virili , docili , e magnani- 
mi ; Alberto  aliai  ballàmertte  confonde  la  voce  acuta  , e mol- 
le con  la  grane,  e concaua.  Della  giullitia  del  Leone  fe  ne  leg- 
gono molte  cofe  ap  preflo  gli  autori  nel  vendicar  dell’ingiurie  > 
oireriundo  con  diligenza  chi  lo  percuote  . Auicenna:  $e  alcuno 
butearà , b lanciarà  pietra  , ò faetta  al  Leone , & erra  il  colpo 

c clic  poco  , ò nulla  l’oltraggi , che  egli  aflalifl'c  quello , c mi- 
nacciandolo , non  vccidendolo , gli  dà  tanto  trauaglio , quanto 
cgllne  hi  riccuuto . ' 
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, VoCtAltUtd^ 

„ voce  aaita  <lì  fcgoo  di  paura,  perche  gli  animali  timidi 

hanno  voce  acuta  > come  il  Cerno  > o la  Lepre  . Da  Ariftotelc 
nella  Fifonoinia,  Afrodifeo  nel  luogo  detto  . Della  voce  acuta 
ne  cagione  l’ar  ter  LI , che  per  la  fouerchiahumidità  non  fi  può 
allargare  ; .Come  il  flauto  ftretto  fafiiono  acuto  , così  l'afpra 
arteria  per  la  Aia  ilrcttezza  fa  voce  rauca  . AriAotclc  ne’  pro- 
blemi proua  i chi  viene  <h»Ua  poca  forza  del  fiato  , e però  i fi- 
gliuoli , a tjuali  nou  è ancora  venuto  il  fenic , e le  donne , c gli 
caftrati  hanno  la  voce  acuta . La  voce  acuta’,  e lottile  fi  fa  dal 
picciol  moto  dell’aria.  GU  huoraini  robufti, perche  hanno  mol- 
to fi^to  ponno  moucre  molto,  acrc,^  cflcudo  mohp,,  fi  muouc 
larcLimcnte , e fa  la  voce  più  grauc  : dal  moto  veloce , c pic- 
ciolo fi  fa  la  voce  fottilc.  Altrouc  ne  affegna  ragione  per  l'im- 
becilità  del  membro  , che  moue  l’aria  , perche  quello  > che 
hà  poca  forM , poc’  acre  mouc , perche  il  buco  per  lo  quale 
hàda  paijlàrc  la  \ocf, , è Aratro , c poco  fiato  può  pafi'arc  per 
quellp , c/habbia  a mouer  l’aria  ; & eflendo  poco  fi  moue  ve- 
locemente per  le  fauci  > che  ne  gli  huomini , clic  fono  di  mag- 
gior’ età  s’allarga Oltre  a ciò  tùcti  gli  animali  gaghardi  han- 
no la  voce  acuu , c folol'huomo  quando  è più  dcbole>  all’ho- 
ra  fa  la  voce  acuta  . Xa,  .ragione  è , che  quando  l' huomo  c de- 
bole , moue  poca  aria,,  ^^eficndo  poca , palTi  cpn  velocità , c 
la  velocità  fa  il  liioao.acuto.  dice,  che  la  Aretezza  del- 

le fàuìc^fi^uc  la  voce  acuu  > la  qual  A rettezza  viene  dall’innata 
freddezza  * QueAe  medefime  cole  dimoArò  quel  gran  padre 
dell’antichità,  c delle  lettere  H.omero  con  quefii  verfi . 

^ cojitti  (ke  ptÀngeu^  grauemente  , . ; 

La  yetter^btl  madre  Ji fé  inttan^i  f ■ 

--  Et  afféracciando  il  eap»  del  figliuolo  * ^ 

si  lamentaua  con  acuta  "Voce , . " > 

Et  altroue  aflomigliò  i vecchi  alle  cicale , che  veramente 
fono  o^iifovA  Plutarco  dice  ; che  ciò  auuicnc  dalla  debolezza 
dcliìaio.  1 Platonici  dall’abondanza  dell ’humore,  il  qual  fa- 
cendo l'arteria  più  grofla  , la  quale  hà  da  paffàrc  il  tuono  del- 
la voce  j viene  a fiirfi  il,  pafiàggio  più  Aretto  -,  ‘ però  alle  fc- 
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mine , & a gli  Eunuchi  fono  le  voci  più  acute , come  a ^i  Imo- 
mini  graui  > ne’  quali  la  voce  hà  lo  padano  libero»  Se  ampio* 
Nafce  ancora  ne  gli  Eunuchi , c nelle  femine  per  l’eguale 
dezza  eguale  abondanaad  importuna  humiilità;  di  qua  (ì  mà<>‘ 
nifcfta , che  il  corpo  di  quella , c di  quello  s’ingrofla  . Dice 
Vitruuio,  che  gli  habitatori  della  Zona  brufciata^aiino  le  voci 
fottili,  & acuulTime , che  giungono  all’  aaitczza  delle  voci  pa- 
ranette . E quello  che  dice  lì  può  intendere  per  efpcrienza  , 
che  fe  fi  pigliano  due  vali  di  creu  egualmente  cotti  in  vna  for- 
nace , e d’egual  pelo , c dal  Tuono  fi  conofeono  eflcr*  eguali  di 
tuono , & fe  vno  di  quelli  fi  butti  nell’acqtu  , e fi  Icui , e poi 
Tuonino  tutti  duo  > e doppò  così  fatto  > haurà  gran  differenza 
l’vn  tuono  dall  altro  > e non  faranno  di  egual  pefo . Cosi  i tor- 
pi  deH’huomo  altri  per  l’ardore  del  paefe  efprìmono  acuto 
tuono  d’aria , altri  per  l’abondanza  dell'humore  danno  grauif- 
fime  qualità  di  tuono . Dice  Alberto  ; La  vocejde'  Settentrio- 
nali , c delle  femine  è più  acuta  di  quella  del  Meriggio  per  la 
molezza  de'  polmoni,  e deirarterù  ; la  quale  ancora  è più 
llrctta.  Voce  più  molle  fa  l’organo  humido;  più  debole  (a 
debilità  del  polmone  > c la  rifolutione.  Ma  egli  dice  il  con- 
trario di  quello,  che  han  detto  i faui  fcrittori . La  voce  de  gl'- 
infermi è acuta  , perche  la  ficcità  flringe  il  paflàggio  della  vo- 
ce , ouero  per  lo  fouorchio  freddo , o forfè  per  i’humidità* 
che  l’opprime.Anzi  alcuna  volta  la  voce  fi  h acuta  per  la  trop- 
pa gagliardezza , c s’impedifcc  .*  Però  volendo  Homero  lo- 
d.tr  Menelao  come  non  paurofo  della  guerra lo 
chiama , come  quello  che  non  (minuiua  U voce  per  niun  timo- 
re. Polcmone,  &Adamantio,  allo  sfacciato  danno  la  voce 
acuta  nella  figura . Fauorino  gran  Filofofo  fù  di  voce  acuta , e 
fottilc , c la  faccia  fenza  peli , & efièndo  di  molta  età , e nel- 
l'vltima  vecchiezza-,  fù  di  natura  debole , effeminato , vile,  e 
di  calda  libidine , & clfcndo  Eunuco  fi  crede , che  adultcraf- 
fe  la  moglie  d’vn’huomo  feiutore . ' 

' ■ Voce  acHU  i e debole , ‘ • . * •< 

- ’i‘-,  ' 

■ L'acuta,  e dcbol  voce  c d’animo  ùmido,  ma  gagliarda-,  dì 
- forze. 
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Ibrze , come  difle  Ariftotele  n^lla  Fifonomia  . Folemonc , Se 
Adamantio  nell’idea  del  Timido  gli  danno  la  voce  acuu,e  mol- 
le > cioè  debole , dal  fegno  contrario . 

* Foce  acuta , e gagliarda . 

La  voce  acuta , e gagliarda  è d'huomo  iracondo , e fdegnofo 
perche  alcuno  ingagliardendo  la  voce,  fecondo  la  pailìonc,  di- 
uicn  acuta , però  è d'iracondo  , e fdegnofo  ; c quando  alcuno 
fli  irato  > alza  la  voce , e la  fa  più  acuta,  come  dice  Ariftotele 
nella  Fifonomia , ilchc  pare,  che  fia  contrario  a quello  che 
prima  dille  j che  la  voce  aaita  diceuamo  cilèrc  fegno  di  de- 
bolezza ; ma  gl’iracondi , e gli  fdegnati  fono  di  gran  forza , c 
Tchcmcntia.Ma  quella  dubiutione  Icioglie  Ariftotele  nc’  l^o- 
blcmi>parlando  della  voce  acuta,  dicendo  cosi  : Far’  vna  voce 
acuta , non  c il  medelìmo , che  caxitando  far’  viu  voce  acuta  , 
ma  tutte  le  cofe , che  fono  di  natura  deboli , buttano  voce  a- 
cuta , per  cagione  , che  ponno  moucrc  poca  aria , e non  mol. 
ta . Onde  gl’Ettici  , c quelli  che  per  lunga  infermità  fon  con- 
fumati di  corpo , fanno  voce  acuta  ; ma  cantando  fare  vna  voce 
acuta  non  la  potrà  fé  non  quello , che  hà  molta  forza.  Si  mani- 
fella  per  quello  , che  fi  fuole  far  velocemente  quello , che  ga- 
gliardamente è portato  3 coli  c di  buone  forze  quello , che  è 
acuto. 

Foce  acuta  con  firidore . 

Il  fuono  acuto  con  ftridore , come  hanno  grvccelli , dirao- 
llra  ftolti , vani , e di  fublimi  penfieri,  come  diflcro  Polcmonc, 
& Adamantio . Apuleio  nc’  Floridi, chiama  le  voci  de  gl’vccclli 
Cbngori,hftridoriinftigati.  Il  Conciliatore:  Q^i c’hanno 
Yocc  d’vccello  , fono  lulTuriofi , e vani,  dal  medefimo  Alberto. 
Il  che  dice  Galeno  auuenirc  da  molta  liceità , c nelle  febri  ar- 
dcntifllmc  le  parti  intorno  al  gozzo , detto  faringa,  c quelle 
dell’arteria  afpra , per  vna  ficcità  fin  la  voce  detta  da  Hippo- 
cratc  KhA'yyii'tt  > còme  tutti  gl'animali  di  collo  lungo . 

Foce  acuta,  molle , e rotta  . 

Quei  ; che  parlano  con  voce  acuta  » molle  , c rotta , fono 
cfFeminati,  c molli , c fi  nfcrifeono  alle  donne  , & alla  con* 
ucncuole  apparenza.Ariftotele-.parlar’acutamcnte  con  niollcz- 
Za  c con  voce  piegheuolc  c fogno  d’cfFcminato.  Polcmonc,  ma 
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AHanuir^io  dice  iJa  AfÀVity  e bifogna  corrcger  con  Polcmonr, 
che  dice  tytutfÀ'^rèf  > perche  la  voce  piegheuoIe,c  rotta  c delle 
femine  . Voce  /tenta,  e clamo/a  . 

La  voce  acuta  > • e clamofa , c d’huomo  ftupido , perche  tal 
« la  voce  delle  Capre,  Ariftotelc  nella  Fifonomia . Io  giùdt- 
cherci.che  fijno  tentati  d'Epilepfia . Dice  Pliiurco,  che  la  Ca- 
pra è tentata  del  morbo  lunare  fra  tutti  gl’anitnali , c però  i 
iacerdoti  antichi  figuardauano  ineuitabilmcnte  di  mangiarne 
come  cofa  infc'tca . La  cagione  dicono  , per  la  ftrettezza  de’ 
meati , i quali  chiufi  , chiude  la  via  a fpiriti  di  palTarC}  il  che  fi 
ccinofce dalla  fottilezza  della  voce,  perche  coloro  che  pati- 
feono  di  quello  male  , hanno  la  voce  di  Capra . Ilchc  tutto  c 
coniìrinato  da  Galeno  . . 

Voce  che  inchina  al  belato  dell/f  Tee  ora. 

La  voce  corrotta  , ch’inchina  a!  belato  della  Pecorai  diino- 
fìra  ancora  l’huomo  ftolido . Polemone  : quella  fi  rifcr'fce  al* 
le  Pecore  . Alberto  ; Il  fuono  della  voce  > che  apporta  difgu* 
fto , che  Ila  fimile  à voce  di  Pecora , & i voce  di  Capra,  dirao- 
ftra  huomo  ftolido.  Le  medefime  cofe  il  Conciliatore.  Antica- 
mente pecuaio  era  tolto  per  ftolto.  Gefncro  imputa  ad  Adima- 
no  quello. che  non  è in  effò.  Ariftotele  dilTc,che  le  Pecore  fono 
di  ftolidi/Iìmi  coftumi,&  il  più  ignorate  animale  di  tutti.gl’ani» 
mali.Eliano  dice, che  fono  di  coftumi  vili,e  fciocchilfimi. Plinio: 
Gl'animali  lanari  fono  ftoltilfimi,c  temf'do  paflàr  per  vn  luogo, 
k ne  togli  vna  per  le  come  c la  ftraftini , l’altre  feguono  tutte . 
Però  Polcmonc,&  Adamantio  raccogliendo  tutt'  i fegni  catriui, 
che  poifono  dimoftrare  la  peflìma  natura  dell’huomo  della  vo- 
ce,dicono  nell'Idea  del  pazzo,8c  cattino, che  babbi  la  voce  limi- 
le al  b dato  picciola  , & afpra . Polemone  ci  aggiongc  brutta . 
Di  più  Albeno,  e’I  Conciliatore  ; La  voce  rotta  qiufi  vfeifleda 
vaio  rotto , dirnoftra  ftolti , e golofi  * ■ 

V oce  mezzana  tra  la  ^raur  ^ acuta. 

Scriuendo  Ariftotele  ad  Aleflandro , gli  dirnoftra  , che  il 
mezano  tra  gli  eftrcmi , dinota  Tempre  il  buono , come  hàb- 
biamo  moftrato  in  tutto  quello  libro . Onde  dice  la  voce  me- 
diocre ncll’acucctza  , e grauità  dirnoftra  fapienza , prouiden- 
la,  verità, &giuftirii. 

Voce 
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'Voce  me^étna  trM  la g/tgliarda. , e dìmejja, 

Cofi  fra  la  gagliarda,  c U dimcfla  , e balFa , c l’altro  mczo  . 
Onde  efleudo  U voce  mezana  fra  l’vna  , c l'altra  , giudica  me- 
tano temperamento  fra  il  caldo  , & il  freddo , Aucrroc  cii  ne 
fuoi  Colligct:  Però  quelle  cofe  , che  dalla  temperata  complcf- 
lione  vengono  , congetturano  buoni  coftumi  , ingegno,  e 
limili , 

' Voce  ajpra, 

Grhuomini  di  voce  afpra  , io  g'i  giudicherei  liifluriofi , e gli 
rafl'omigliarei  al  Becco , il  quale  è liillìiriolo , e di  voce  afpra. 
La  voce  A Cernì  mafehi , quando  c il  tempo  del  coito  , comin- 
cia à fari!  rauca  > detto  con  quello  nome  finto  da  Ariftotele  . 
Quando  i mafehi  fono  in  liifl'uria  chiamano  le  femin'e , ò col 
capo  elcuato  , con  la  gola  piena  , ò co’l  capo  dimello  a terra  . 
1 Ranocclii  all’hora  fi  dicono  gracidare  con  voce  rauca  , la  qual 
voce  Ariftotele  chiama  ololigonc  quando  i ranocchi 

mafehi.  chiamano  le  femine  al  tempo  lidia  libidine  . Afrodi- 
feo  rende  la  ragione  della  voce  rauca , perche  i giouenetti  nel- 
l’anno qiiartodccimo  della  loro  età  cominciano  ad  luuer  U 
voce  rauca , & afpra  , che  con  voce  Greca  fi  dice  tragefcerc 
dall’afprezza  della  voce  del  Becco , detto  da  loratt^gt  s , per- 
che in  quel  tempo  in  tutto  il  corpo  fi  fa  mutamento,  egli  muta 
quel  membro  per  doue  pafTa  il  fiato  , perclvc  allarganìlofi  l’a- 
fpra  arteria  accade , che  parte  più  , c parte  meno  verghi  cre- 
feendo  , omle  la  parte  interiore  iufin  al  gozzo  vcnghi  tut  a di- 
fegiiale , & il  fiato  paftando  per  quelle  parti,  & vitando  in  den- 
tro , come  in  queldifcgual  camino , facci  viagoio , omlc  fà  an- 
cora la  voce  difcguale  , rauca , 5c  afpra  . Il  ciie  ancora  auincne 
à quelli , l'arteria  de’  quali  patendo  diftillationi  , cafeandoui 
hfmor  dentro , di  lifeia , & eguale,  duicnta  dileguale , & afpri 
e fa  cefi  ancora  il  camino  al  fiato  , che  hà  da  paflàrc  . Tal'  c 
l'arteria  de’ Becchi , c della  Grù,  cdeglirtftani  anim.ili  di 
rauca  voce . Galeno  dimoftra  , che  l'afprezza  della  voce 
auuenghi  nel  corpo  d ro  d.ill*incgu.i'it\  , c l‘artcr:a  dura  fi  El- 
ei per  la  ficcirà  delle  parti:&  l.t  difugiuglianza  fi  ù.  dal  manca- 
mento dell’humido  in  lei , Dice  Lconico  fopra  qucfto:  coli  al- 
le feniine  , come  a malchi , quando  cominciano  a mandar  fuori 
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il  fcme  g .nitilc,  lì  muta  il  Tuono  Hella  voce,  perche  ogni  Teme» 
c Hi  natura  Hi  fangue , & il  cuore  è principio  Hi  tutte  le  vene  , 
quanHo  quello  membro  è locato  nelle  parti  Tupcriori  HalTani- 
male,  è cola  venliinilc,  che  primo  Hi  quello  eferementoi 
principi)  lì  faccino  la  mutatione , la  onHei  viti)  ancora  HelU 
voce,  che  Ha  qui  nal'cono  ) mutano  il  principio , èHinecelTìta 
ch’ancora  egli  lì  muti . Leone  IrapcraHorc  Hi  Collantinopoli, 
fu  di  voce  afpra , grande , e Hiflbnante  > e per  moftrarli  buon 
mulìco  nel  cantar’  i filmi,egli  primo  intonaua  » e fù  di  coftiimi 
afpri  > Hifordmati , empio  > guerriero , e fù  bruttato  di  tutti  i 
viti) , come  fi  troua  fcritto  in  Zonata , & in  Curopalata  fuo 
compilatore . Micliel  balbo  fù  Hi  voce  grande , & afpra,  fcrit- 
to Hai  medefimo . Di  voce  ancor  afpra  fù  AlelTìo  Morziflo  * c 
fù  allài  inclinato  alla  lullùria  > come  fi  legge  in  Niceta  . I Sa- 
tiri fi  fcriuono  di  voce  afpra , e pure  fono  lulfìiriofi  • 

f 

Voce  chiara . 

La  voce  chiara  viene  dalla  ficcità  del  Polmone,  o dalla  com- 
plclGone  Tua , come  proua  Auerroe  ne'  Tuoi  Colliget . Il  tem- 
peramento caldo  , c fecco  fa  i coftumi  degl’huommi  feluaggi  . 
Aiace  Telamonio  fù  Hi  voce  chiara , & atroce  contro  glihuo- 
mini  come  fi  legge  in  Darete . 

Voce  piaceuole . 

Da  quelli  eftremi  faremo  vn  mc2o  > che  la  voce  piaceuole  c 
ne  chiara, ne  afpra, nc  grauc.nc  acuta.nc  d'alcuno  ellremo.Polc 
mone,&  Adamantio  nella  figura  Hell'huomo  giocondo,  li  danno 
la  voce  piaceuole  com’  hebbe  Cazimiro  Re  de’  Poloni , il  qual 
fù  benigno  , piaceuole , humaoo,  buon  compagno,c  clemente, 
come  ferine  Croraero  . Coli  Andronico  fù  di  ^iara , & cfpe- 
dita  voce  5 fcrittoci  da  Niceforo . Afpafia  dcfcrittaci  da  Eliano 
fù  di  voce  fonora , e dolce,  efùhonella,  virtuofa,  c beni- 
gna. 

Voce  dolce.  * 

Qnei  c’hanno  la  voce  dolce,  fono  inuidiolì,  cfuTpcttolir 
come  dice  Arillotcle  ad  AlelTindro . Luciano  deferiuendo  il 
falfo  indouino  più  trillo  di  tutti  gli  huomini , dice  che  banca 
voce  dolci  filma  , e chianllima. 

Voce  • 
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' Voce  dimejft , 

Nella  figura  dcU’liuomo  fimulatore  Polemonc , & Adaman- 
lio  li  danno  la  voce  balla , e fommelTa  . 

Voce  debile  , e flebile . 

La  voce  debile , e flebile  fegna  vn  defiofo  di  guadagtfo^,me« 
fto , e fofpettofo  in  tutte  le  cole , da  Polemone,  & Adamantio# 
Il  Conciliatore  da  lui . La  voce  debole , e libbre , dimoftra 
huomo  afpro , e folpctcofo , e da  loro  rircrifcc  Alberto  le 
medcfime  cofc . 

Vece  deltcata . 

Ariftotclcfiidi  voce  delicata  , come  riferifce  Lacrtiopec 
autorità  di  Timoteo  nel  libro  de  vitij , tale  l’hcbbe  ancora  Pia* 
.tonc.  Pluurco  dice, che  no  folo  s'accoftaua  alla  lottile  vn  poco* 
ma  era  foaue,  e di  dolce  fuono  , il  che  era  feguo  d'animo  cjuie* 
to , e tranquillo , e di  buonillìmi  coftumi . Nino  figlio  di  Se* 
mirami , hauea  ancora  la  voce  fiottile  , e coli  la  fiua  madre,  & i 
medefimi  lineamenti  del  volto , la  ftatura , e la  fiomiglianza  di 
tutto j perb  fu  detta  da  ficrittori  viragine  4 Per  gl’egrcggi  fatti 
fuoi  nel  gouerno  dell'Imperio  sì  fattamente  fi  portò,  che  fiupcrò 
ogn'  inuidia . I 

Voce  tremante , 

La  voce  tremante  dimoftra  paurofi , e tremanti . Ariftotclc 
ne*  problemi  ne  alicgna  la  ragione  , perche  la  voce  dì  quelli  , 
che  tremano  , oucro  hanno  paura  foglia  ancor  tremare , & c 
perche  à quelli  che  fientono , e trenuno  , il  calore  fi  parte  dal 
cuore , e partendoli  il  calore  il  cuor  trema,  e tremando  il  cuo- 
re bifiogai  che  tremino  tutte  le  parti , come  attui ene  nelle  cor- 
de del  lento  molli  > e rallentate  . Ma  Giulio  Materno  vuole  , 
che  à coloro,chc  l'ono  nati  al  tempo, che  ficuoteua  il  terremoto 
tremi  la  voce  e le  membra  in  tutto  il  tempo  della  lor  vita  . 

K 

Della  lo  quelle . JTX. 

Da!  parlare  ageuolmente  ancora  fi  ficiiopfono  i coftumi 
dell’  animo . Anzi  Socrate  i fegni  più  importanti  to- 
glieua  dal  parlare  ; & vn  giorno  hauciulo  veduto  vn  bel 
giouinctto  f ch’era  flato  l'cmprc  chetto , gli  dilTo  : parla  va 
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poco  acciò  ti  vfgi  ia , giaciicando , che  non  Iblo  fi  vede  con  gl* 
occhi , ma  con  la  n ente , c con  rintellctto . 


Parlar  fermo , 

■ Arifìotelc  nel  cjuarro  de  Morali  à Nicomaco , all'huotno 
magiuiiinio  gli  dà  il  parlar  fermo  , la  voce  grane , & il  moto 
tardo  , perche  verfando  il  magnanimo  fra  le  cofe  grandine  rare 
volte  le  ftima  grandi , tal  li  conuiene . 


parlar  feguìto  , e gagliardo , 


~ Coli  a\  contrario  nel  medefimo  luogo  dà  il  contrario  parlare 
al  pulìllanimo  , perche  hauendo  a trattare  di  cofe  balle  , e vili , 
tutte  le  cofe  gli  paiono  grandi , c prcllo  , feguito , e gagliar- 
do nel  parlare , perche  l'acuteiza  della  voce  , c la  preftreiia, 
fi  £t  da  quefto  , 

^ Parlar  'Veloce  ^ 

Il  parlar  veloce  principalmente  fe  la  voce  farà  delicata  , fari 
cattiuo , ftolido , & importuno , e bugiardo . Ariftotcle  ad 
Aleflandro  : Quei  di  veloce  parlare  fon  feonf  oliati , e pa22i . 
Polemone , & Adamantio  . Ma  è da  correggerfi  il  tefto  di 
Polemone,  perche  in  luogo  di  «eroMvvc  hauc  eeror/vr,  cioè  em- 
pio, ilchc  c contro  la  ragione,  &:  efperien2a . Ralì  ; Quel  che 
parla  velócemente  , e prcfto , è di  poco  giuditio . Il  Concilia-  • 
tote  hall  medefmo  da  Arili  otclc , e ci  aggiunge  da  fe  , ira- 
condo , e di  catiiui  coftunii . ^rato  ( come  ferine  Snida)  ar- 
tribuifee  la  loc]iiacità  al  Ranocchio , la  qual’  è fempre  compa- 
gna della  Solidità  ; però  poco  giuditio  bifcgnoc  chefianclli 
Ranocchi  piccioli , ch'appena  fi  ponno  giudicare  , che  fiano 
animali , le  non  fimcucllcro.  I-latoncncl  Teeteto:  Noi  ci 
muauigliair.o  di  lui , come  d’vn  Dio  perla  fapicii2a  , ma  quel 
non  meno  kuiea  di  prudcn2a,  ch’vno  Ranocchio  Girino.  Dicea 
piante  Filcfofo  : Non  parlar  prefto  , perche  c.'egnodi  pa2- 
2Ìa.  C elianti  hò  ccnoiciuto  io  amici  di  prccipitolo  conlh  Ho 
C di  poco  valore  . Il  parlar  prcfto  dimcftra  fciierchia  calidità, 
c (cucrchio  moto  di  fpiriti , che  rr.uouono  i mufcoli  della  lin- 
gua . perche  fon  molti , c lòucrchi , molto , e fouerchiamente 
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fuuouono  k lingua . Il  mcdcfirao  Ariftotelc  ammoiùfcc  Alef- 
iandro,  che  bilbgna  rhuomo  parlar  poco,  c rarilfimo , eccetto 
quando ^e  hà  molto  dibilogno  . 

parlare  dimcjfo . 

Il  parlare  dimelTo  moftra  huomo  piaccuolc,e  pacifico.  Ari- 
ftoccle  nella  Fifonomia  Io  riferifce  alla  palfione  ; perche  come 
l’iratoajza  la  voce  , cofi  quelli  d’animo  tranquillo,  e quieto 
l'abbaH'ano.e  parlano  graucmentc.  Auuiene  ancora  da  caotonc 
naturale . La  voce  dimeflà  viene  da  poco  fiato,  e da  fpiiiti  de- 
boli , i quali  ritrouaniì  nella  complelTione  fìrecLla  > la  quale  fuol 
fare  gli  nuomini  d’animo  dimelTo,e  piaccuolc . 

< ’ , parlar  tardo 

Nella  figura  del  Vergognofo,  Ariftotelc  nella  Fifonomia , e 
Polemonc , & Adamantio , li  danno  il  parlar  tardo . 

Parlare  gagliardo . 

Nella  figura deU’huomo  Amaro  Polemonc,  & Adamontio 
li  danno  il  parlar  gagliardo .. 

Parlar  hreue  ^ 

Il  parlar  breuc  dimoftra  paurolo , c negligente  . Pole- 
mone . 

Parlar  grane  , e debole.. 

Q^i , che  parlano  graucmentc,  e debolmente,  fono  ftolidi* 
iiigiunofi , c gol  olì , da  Poleitibne  ; 3c  Adamantio . 

Parlar  acuto  ,•  e fcjuallido  ^ 

Q^i,  che  fon  di  parlar  fquallido , & acuto- foahuomini  di 
vana  natura . 

parlar  acuto  y e debole . 

Parlar  debolmente  , & acutamente  c fegno  di  paura,c  d’in- 
uidia . Ma  Adamantio  non  dice  timore , ma  codardia . 
parlare  co'l  nafo. 

Q^l  parlare , che  viene  dal  nafo  dimoftra  bugiardi , cattiui 
maligni , e inuidiofi , che  godono  de  gl’altriii  mali . Michel 
Scoto , Alberto , e’I  Conciliatore  da  mcdefimi  dicono  il  me* 
defimo . 

parlare  infermo  » 

Q^i,  che  parlano  come  infermi  , fono  violenti , federati , 
e che  odiano  I humana  generationc . Adaiiuntio  ci  aggiunge 
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g»gIiar<U>  & inferma.  Il  Conciliatore  <laloro:  la  voce,' die 
fa  gran  llrcpito  > come  vn  tuono  mifchlato  Hifconueneuolmca» 
te,  >i dento , ingiuft  o , c che  nel  liio  cuore  porti  odio. 

; pArlare  difficile» 

Q^i , che  malageuolmente  parlano, fono  cattiui,  c per  Li 
maggior  parte  ignorami:  da  i medefimi  • 

Parlare  piaceuole  , e raccolto  » ^ ‘ : 

* * ì 

Qjkì  , che  parlano  con  parlar  piaceuole , c raccolto  » con 
vna  moderatione  di  fironte  fono  afSitti  da  qualche  moleftia.Da 
medeiimi . f 

. palare  modejlo  • ' 

e 

Il  parlar  modcAo  arguifee  huomo  inganneuole.  Michet 
Scoto . 


Q’ 


Della  barba,  Cap,  XX  f.  > 

Velia  parte  della  mafcella,  che  c dinanzi,  lì  chiama  mento, 
e da  Greci  detta  cMywtf  folla  deferiue  Ariftotele  ne  gU 
animali } da  Greci  « 


Varie 
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Mento  , 0 h'urb^t  ficcìeila 


La  picdola  barba  ne  gli  huomini  c pejlimo  fegno,  perche  di. 
nota  l’huomo  peflìmo , & inuidiofo.  Ma  ci  aggiunge  Adaman. 
tio  : crudele  , perche  s’aflTomiglia  a ferpenti , che  cofi  l’hanno. 
Giorgio  Valla  affai  f conciamente  trasferifee  perla  barbale 
giuncie.  Alberto  da  quelli:  La  picdola,  c breue  barba,  c 
da  fu^irfi  ; perche  dimoftra  crudeli,  & inuidioll,  raffomiglia- 
ti  aUi  ferpenti . 


Atento , 0 hnrhn  lunga . 

La  barba  molto  lunga  in  ogni  modo  c da  fuggire,  perche  fono 
loquad  più  che  fi  conucnga.Ma  Adamantio  dicccnon  in  tutto 
cattiui;  ma  oltre  modo  loquad,  e delicati  ; doue  è,  da  auuertiriì 
' quel- 
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quello , che  per  ingiuru  del  tempo  è cifc.uo  dal  telto  di  Pole- 
roone , onde  c da  reflicuirfi  coai  libri  emendati  ; e fi  dcuoao 
rallbmigliare  alle  donne , le  quali  non  fono  in  tutto  cattiue.ma 
molli , e làuellairici , per  efler  coiiuciTcuole  all’luiomo  la  bar- 
ba quadrata  . Polempnc  nella  figari  del. Cicalone  li  dà  la  bar- 
ba dritta  ',r ^ egli , & Adanyantio  n'ellA^èura dell’Empio  ma- 
litiofo  li  ctuino  la  birba  lunga  * AlbU^o  ^ ce  molte  ignoranze, 
dicendo  dinioftrar  iracoàdi , turbaci  d’-inimp , e piatoli  la  bar- 
ba-lunga > c poco  pià  di'fottol-huo'tho  a^uefatto  a*gl’ingannii 
Le  medèSrnb  cofe  il  Conciliatore  , * 

j .•  - - 

I - -hÌ.  - *Mento,o  hdrha  rotonda  t e fenz^afeU  « 

I ' , * . Cf“- 

5»  Sè^lcuno  Liurà  la  barba  con  rari  peli , c farà  di  rotonda  fiv  ' 
giira , ‘di/»iofl5a  nonhuomo  virilc,ma  efFcnainaio . Polemone;  v ^ 
La  barbi  di  - fotto  circondata  di  rotonda  figura , dimoHnf  ef- 
feminato , e npn  virile . IVla  Adamantio  ci  lafcia  quel  fenza  ■ 
peli  3 onde it)  ftiino  il  fim.tcifo  non  fenzà  errore , .perche  vera- 
mente l».?arba  fenza  peli  c delle  donufc'.  Alberto  dice,  che  ci6 
I rhò.da  Id tagora , il  medefimo  dice  da  liii  il  Conciliatore . Ma • 
Pitagora  nui  di/Tè  tal  cole . Ma  Apuleio  deferiuendo  quella 
barba , dice  con  viu  foilèttain  mezo,  detta  da  Latini  barba  la- 
cunata . 

i l ■ Ment»  'o  BArha  quadrata , y-,  • 

... 

Qiwllab^rba,  che  par  che  fia  quadrata,  è veramente  d'* 
huomo  virile , dille  Adamanrio  ; e par  che  lìa  la 
xnezana  fra  le  dette , il  Conci- 
liatorc  il  medefimo  da 

Alberto.  * • 


• • 
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ìlmtnto  foU  barhd  dimejjd  nel  me^tO* 


La  barba  , cK’c  Hiuifa  fotto  Come  in  due  ( pur  che  appail 
diuifa  ^ è da  attribuirfi  a coftumi  inganneuoli  , cU  Fole» 
mone , & Adamamio . Ma  Alberto  c|uefto  fogno  lo  confonde 
con  rinferiore  , c fconcia  ogni  oofa  t Perche  dice  : fe  la  barba 
nel  meao  fia  diuifa  di  troppa  profonda  diuifione,  farà  huomO 
venereo , e Kratiofo  4 ma  lì  diletterà  alquanto  di  feminar  dU 
feordia  * 

Mento  , 0 barba  leggiermente  dinifa  . 

Ma  fc  la  barba  farà  Icggicrménte  diuifa  t faran  giudicati  pii 
tofto  venerei , e gratiofi . Adamantio . Ma  l’iuterpretc  di  Po- 
Icmone  confonde  alfuo  coftume  ognicofa.  Il  Conciiiatotc 
irasfcrifcc  il  mede/imo  affai  pcrucrfanicnte , 
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Imtigine  dt  Socrate , oue  ft  yede  la  bocca  dtnfro  il  nafo  la 

barba  . 

/ # 


Bocca  eoHcaua  tra  il  nafo , e la  barba . 

Poicmonc  nella  figura  del  luiluriofo  ci  lafdb  fcrìtto  : CKì 
bà  la  fupcrficie  di  quel  luogo , il  qual  ila  nel  jnc7o  del  nafo  , e 
-la  barba  concaua,farà  lufiùriore , qual  fi  dice  hauer  hauuta  il 
buon  Socrate  . Ma  l'vno,  e l’altro  dice  la  bocca  concaiia,  come 
ficcata  in  dentro  j Legno  d'inuidia , di  fccleraggine , c d'intem- 
peranza . Ma  il  primo  tefto , come  fpeflìflìme  volte  accade . c 
corrotto  . Alberto  togliendo  da  Ariftotelc  ; com’  egli  dice  : 
La  bocca  concaua  c di  libidinofi . Ma  c da  faperfi,  che  s'inten- 
de di  quella  parte  > che  giace  tra  il  nafo , c la  barba . 

Mento 
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Aiento  , ò b<trh/4  acftta  „ 

Chi  Ili  li  barba  acurac  aniniofo  > cfi  rifcrifconoa  Cmi  > 
dice  Ariftotele  nella  Fifonomia.  AXfoy{fHoty 

10  interpreto  di  barba  acuta  . Nel  tefto  arabico  ci'Ariltotelc  > 
che  mi  fc  vedere  il  Patriarca  d’Antiochia  in  Roma*  dicciu  co- 

11  : La  barba  acuta , c d'animolb,  e forte , e fi  riferifee  al  Leo- 
ne . 

Dinntt  barbuta. 

La  Donna  barbuta  è di  pc/Iìmi  coftumi , c non  fenia  cagio- 
ne il  volgo  dice  quel  Proucrbio  : Donna  barbuta  , quando  la 
vedf  guarda , e fputa,  e co’  falli  la  filuta . Michel  Scoto  : La 
Donna  circa  la  bocca  barbata  , è luHìiriofa , forte  di  altura , & 
di  conditione  mafehile , per  la  calda  fua  complelTione . 

Perciò  la  Donna  fena’ alcun  pelo  nel  mento,  e particolar- 
mente intorno  la  bocca  ; è di  buona  natura , paurofa  > vergo- 
gnofa  manfueta , & obediente  . 

Del  collo  . Cap,  XXII. 

HOr  parlaremo  del  collo  fccoaida  parte  del  corpo  humano , 
che  foftenra  il  c.ipo. Arinotele  ne  gl’Animali  quello  chia- 
ma collo, eh ’c  tra  il  petto,  e la  faccia.Dcl  collo  la  parte  di  fopra 
c'I  go^zo,  quella  di  fotto  gola,la  parte  di  dietro  fi  dice  ccruice, 
da  Greci  Giorgio  Valla  appreflb  Adamantio , in- 

/ terpreu  ccruice  . 

Collo  grojfo. 

Tutti  quelli  ) t’hanno  il  collo  groflb  , fono  gagliardi  d'ani- 
mo, c fi  riferifeono  al  mafchio.dicc  Arifìotelenella  Fifonomia; 
intendendo  per  groflb , non  graflb , ma  groflb , e di  ncrui . 
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Citilo  grojfo  i t neruoj 4 1 


CKi  lù  il  collo  graffo  > e pieno , è iricondoiilchc  ff  riferifee’ 
alriracondo  Toro  . Ma  Polcmone  , & Adamantio  non  dicono 
grofTo  I e pieno,  come  Arili  ole  , mapiùgroflo,  e più  lun- 
go dimollrano  iracondi , vjneatori,  e duri . Ma  io  riferendolo 
à cagione  naturale , direi  efler  forte  , perche  hauendo  origine 
il  collo  dal  ccruello  ; elTcndo  grojfTo  > e neruofo , e di  color 
fanguigno.dimollra  che’l  capo,da  cui  egli  hà  origine  fia  di  virtù 
gagliardi llìma,  e coli  le  parti, che  da  quello  rtafeono  feguono  la 
aia  naturale  il  color  rofl'o  dimofì-ra.matcria  molta, e ben  rego- 
lata; & ellcndo  il  foftentacolo  del  capo  grolIb,e  nerboriito,mo 
lira  mouerfi  agcuolmente  ad  ogni  moto  . Mt  fe  non  fiifl'e  ben 
colorito;  dinou  gran  moltitudine  di  miteria  mal  regolata  . 

Albcr- 
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Alberto  qucfto  fcgno  confonde  col  pillato  , dicono  : La  ccr-» 
uicc  fmifurau  con  vna  certa  lunghcTza  , dice  animofo  • Il  ce- 
llo dice  6 animofo.  11  Toro  d’animo  commollb,coa 

tanto  empito  allàlifce  con  le  cornale  con  tato  sfrenato  animo  d 
potuto  che  ne  bifolco,nc  altra  paura  lo  bàtta  à raffrenare. Elia- 
no  (^da  Oppiano  de  venatione)  fcriue  : I Buoi  Bittoni  fono  di 
collo  horribilc , e grotto , e fono  prontittimi  alla  batuglia  ; de. 
kicontrandott  conhuomioi , h fiere  li  getuno  in  alto . 

Collo  ffrojfo  f come  quello  del  forco  . 

Q^i  c’hanno  il  collo  grotto  , fono  gran  mangiatori  ftolidi , 
€ ghiotti,  come  dice  la  barbara  trallatione  del  libro  d'Aritto- 
telead  Alettandro.  Ma  per  il  grotto  **0  bi  fogno  riporci  quel 
grattò.  I Porci  fono  gran  nungiatori,  Spignoranti,  & hanno 
quetto  colloidi  cui  Adamantio.  Il  collo  molto  gratto  dimoftra 
iracondo  \ ro^o , indifaplinabile , e porcino  . Polemone  non 
hi  quello,  perche  con  tempo  c andato  -via . L’yno , e l’altro 
nella  iigura  del  rotto  li  danno  breue  collo  , e gratto . Alberto: 
Chi  hi  il  collo  fmifurato  , cioè  largo , & iracondo , c indocil- 
Ic  , perche  così  l’hanno  i Porci . Noi  logliamo  chiamar  Porco 
vn’huomo  fporco , ignorante . fenza  modettia,  e temperamen* 
to. 

Collo  delicato  , 

Quei  c’hanno  il  colio  fottilc , fono  imbecilli,  e lì  riferifeono 
alla  fcmiiu  : quella  dottrina  c d’ArittotcIc  nella  Fifonomia  , 
preio  dal  contrario  fcgno , perche  la  grottezia  dimoftra  for- 
tezza, la  delicatezza  dimoftra  impotenza.  Poliflcna  fii  di  collo 
fottile , e d’ammo  feraphee  . Da  Darete . Io  giudicherei , che 
fottcro  ingegnolì , come  veggio  per  ifpericnza  in  tutti , e lo 
raflomigliarei  al  Ccruo , eh'  c ingegnofo  : Ariftotcle  nella 
Fifonomia  : il  delicato , e lungo  al  Ccruo  lo  raflòraiglia  , e lo 
dice  timido  ; coli  Polemone  , & Adamantio , & dicono  di  cat»' 
tini  coftumi  ancora . 


Q_i  ' ri 
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Il  lunga  j,  e fattile  collo  dello  Stru3^,7^jo  con  quello  del- 

l'huomo  * 


Collo  lungo  , e pittile  • 

1!  collo  lungo , c fottiic  climoftri  ignorante>  e fonoro,  come 
dice  Ariftotclc  ad  Ale/Iaudro . Q^fto  lo  raflTomiglia  à gl’yc- 
cclli , die  fono  vani , mobili  > e loquaci  j 5c  il  collo  limgo  c 
fottiic  dice  timido , c fono  fìmili  à i comi . Poleraonc , &:  Ada- 
niantio  vi  aggiungono  : c di  cattiui  coftumi;  Rad  congion- 
gcndo  quello  fegno  co'l  palfato . Il  lottile  , e lungo  collo 
dimollra  timido  > loquace,  c llolido,  così  Alberto , &il  Con- 
ciliatore. Scriue  Suctonio  , che  C,  Caligola  fù  di  molto  fot- 
til  collo  , e grande , &;  era  aflài  timido  c vitiofo  ; c pallàn- 
do  oltre  il  Reno  contro  i Rarbiri,  dicendo  vn  certo  » die  quel 
giorno  non  farebbe  poca  vccifione,  caiulcò  vn  Cauallo.  & im- 
paticntc  d’afpettare,  fe  nc  fuggì  vii . Vladiflao , fecondo  Ré 
de'  Poloni  fu  di  collo  lunijo  . 

> W , 
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Collo  mezzano  tra.  il ^rojfo , e lungo. 

Hor  componcn<lo  de  gli  dui  cftrcmi  il  mezo  i lo  faremo  di 
buoni  coflumi . Chi  haurà  il  collo  grande,  ma  non  molto  car- 
nofo  > farà  magnanimo  > perche  rapprefenu  il  Leone . E nel 
principio  doue  defcriuc  la  forma  del  Leone,  dille,  che'l  Leone 
hauea  il  collo  lungo , groflo , e moderato , , cioè  tri  la  gralTez- 
M,  c lunghezra  mezano . Doue  lì  legge  {Ta;)2uP  ,01//<Cft«T^OK , H 
riponga  rpevr,  acciò  non  fìa  a ip  Hello  contrario. 

Il  medefimo  Ariltotcle  nella  Fifonomia  , nella  figura  del  For- 
te , £a  mentione  del  collo  férmo  , c non  molto  carnofo  . Pole- 
mone,  & Adamantio  : Il  collo  moderato  fra  la  groflezza  •,  c 
lunghezza , ben  ralTodato,  c robullò , àimoftra  ^arti , docili , . 
& atti  alle  feienze . Galeno  nell'arte  medicinale  : Il  collo  na- 
' fcc  immediatameore  dal  ceruello  per  il  capo  > la  onde  clTendo 
lottile  » e mal  compollo  ; c pclfimo , come  il  Wollb  c b«ii 
compollo  c vn'ottimofcgno  per  tutto , perche  iTÌjaooo  lègjie 
, fempre  il  fuo  principio . Il  collo  linifurato  con  vna  certa  ltm« 
ghezza  non  molto  camola  , dimollra  forte  , & animofo  i 
Quello  è cjuel  collo , che  dicono  ben' alTodato , eraufculof» 

come  dilTc  ViroiKo . 

o 

C' hauea  gran  eolio . 


1 
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Il  hrcue  colla  del  Lupo  con  tritello  dell' Huomì  • 


Breue  collo» 


Chi  lia  il  collo  molto  brcuc,  c aftuto,  dcttrattore , & ingaa. 
ncuole  , fcriuc  Ariftotele  atl  Aleflàndro . Ma  nella  Fifonomia: 
Quelli  c’hanno  molto  breue  collo  fono  inganneuoli,  & infidio- 
fi  > come  i Lupi . RaiT  : Qn^i  c’hanno  il  collo  breue  fono  a- 
ftuti , & ingegnofi . Il  Conciliatore  le  cofe  medefime.  Alberti^ 
confonde  il  tutto  , & contradicc  a fe  ftcflb . Il  collo  molto 
breue  fcuopre  aftuti , &:  inganneuoli . E poco  dopò  : Il  collo 
lungo , fodo , e groflb , e che  fi  pieghi  con  difficultà , dimo- 
ftra  ladri , e fi  nferifcono  à Lupi , Dice  Eluno , che’l  col- 
lo del  Lupo , c tanto  ft  retro , ii.  attaccato  bene  tra  il  collo  e*l 
capo , che  non  lo  può  torcere  , per  voltarlo  in  dietro  ; e vo- 
l6do  voltarlo  indietro  c ucceflario  fi  volti  tutto  il  corpo  II  Vi-. 

cello 
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tcUo  marino  c di  grolTo  > c brcuc  collo , carniuoro  , c molto 
golofo  . Gli  Sparuicri  )ianno  il  collo  brcui|rimo  , c fono  molto 
rapaci , rocdeiìmamentc  detto  da  Ariftotclc  . L’Hicna  hà  la 
fpina  del  corpo  dura , e unto  continuata  inficmc , che  non  fi 
inuouc  con  tutto!  corpo  , & c vorace , infidiofa  , della  razra 
de’  Lupi . Da  Plinio , e da  Solino . Efopo  fù  di  collo  breuc 
( da  Mafiìmo  Planude  ) fù  Sauio , & infidiofo . 

Collo  neruofa . 

Q^i  c’hanno  il  rollo  nerupfo  fono  cattiiii,  e fé  accoppano 
i reftauti  fogni , l'ono  ignoranti . Polemone  , Adamantio  ; 
Q^i  c’hanno  il  collo  comporto  de  nerui  maniferti,  fono  fcioc- 
du  , & indodli , e fe  vi  concorrono  gl’altri  fegni , pazzi . Al  - 
jjtrto  da  quelli . Il  Conciliatore  da  lui . 

I • t 

Collo  yano , e debole . 

Quei  c hanno  il  collo  mancheuole  fono’ audaci  di  parole  , ,c 
paurofi  in  fatti  ; Adamantio . Ma  Alberto  : Il  collo  brcuc 
con  temerità,  dimoftf*  audace . 

Collo  duro. 

Il  collo  duro  dimortra  huemini  ignoranti . Alberto , da  Po- 
Icmone  , & Adam.intio  : Il  collo  duro  mortra  UKwidle  ; e vol- 
garmente didamo  in  prouerbio  contro  gl’ignoranti:  huomo  tli 
dura  ceruicc  . . 

Collo  molle  • 

Il  collo  molle  dimortra  ignoranti . Polemone» 

Collo  aj prò  , egrojfo  . 

La  carne  del  collo  afpra , e di  buona  qualità  , dimortra  pau- 
rofi. Dal  mede  fimo, 

Collo  intricato  tra  gran  yap  , 

Chi  hauerà  quei  gran  vafi  , che  rtanno  d’intorno  al  collo  , 
maniferti,  farà  rozzo  . Adamantio  3 deue  c d.i  notarli  , clic  il 
terto  di  Polcmcne  dice  e.(pliot , & l'interprete  hà  traHatat® 
lenza  voce,  ma  Adamantio  dice  iupctj'»  cioè  bene  apparenti, 
ma  ci  manca  quella  parola  rozzi-  ; però  l’interprete  hà  errato  , 
e querto  l’hanno  tolto  da  Arirtotele,pcrcioche  nella  figura  dcl- 
l’infenfato  dice  : Q^lle  parti , che  fono  d'intorno  al  collo  , 
6c  alle  braccia  aiuccatc,  e legate  inficme.E  nella  figura  dell  in- 

0^4  segno- 


Digilized  by  Google 


f 

14S  DELLA  FISONOMIA  DELL'HVOMO 
gcgnofo  > rJià  poftodal  contrario  fcgno , Quelle  cofc  > tlic 
5’incorao  al  coflo  » Se  alle  (palle  fon^dclicacc , Se  non  attacate. 

Collo  fermo  , ^ (mmohtle* 

Il  collo  fermo  , & immobile  , dice  Polcmone , che  figni*. 
fica  cattiui , ma  Adamantio  dice  ignoranti , pertinaci , e rozzi 
huomini . Per  la  pazzia  li  colli  fono  fatti  immobili,  dice  Ada* 
mantio . Ma  Polcmone,deboli , fe  vi  concorrono  altri  fegnié  II 
collo  fermo,  come  inchiodato, dimoftra  ignorante  , Se  infoien- 
te 5 Se  alenai  volta  quello  fegno  conuiene  àftolti  . Mafe 
VUOI  lapere  quel  che  piu  importa, confiderà  il  collo  qual  fia  pià 
mobile  , ò fermo , ò duro,  perche  s'è  mobile  dimoftra  pazzia* 
le  fermo  indocilità  , e pertinàcia . Vedrai  alcuni , che  con  arte 
drizzano  il  collo , S:  Tingagliardilcono , o dopò  poco  tempo* 
di  qua , c di  là  mouendolo  , fcuoprono  la  loro  pazzia  . Fabio  : 
Il  capo  duro  , e dritta < dimoftra  vna  certa  ferità  di  mente.  Le 
fere  itifidiofe,  voraci,  inganneuoli  (bno'di  Collo  fermo  * Se 
immobile  < il  Leone  hà  il  collo , ch’è  fermo  come  fe  fuft'e 
d'vn  olio . Le  Tigri  hanno  il  collo  breue , cosi  i Porci  j e di 
fopra habbiamo  detto  l’Hiena,  e’I  Lupo.  Dice  Ambrofio, 
che  i Porci  ancóra  fon  di  duro  collo,  che  non  lo  ponno  piegare. 
Cazimiro  il  grande  fù  di  grande , e dura  ceruic?,  c fil  aliai  per* 
fidiofo  . Da  Zonata  . 

Collo  molto  rotto  . 

L'vno,  e l'altro  tefto  di  Polcmone  , Se  Adimantio  c manco* 
Si  ofeuro,  noifecondo  le  noftre  fòrze  ci  sforzeremo  reftitilir- 
lo  . Colui  che  hà  il  collo  molto  rotto  che  non  può  foften:rfi,e 
che  dimoftri  con  artificio,  e ftudio  hauerlo  fermo , e duro  » di- 
moftra molle.  Si  effeminato,  che  cerca'nafcondcrcin  tal  modó 
la  fua  impndicitia , e sfacciataggine . I medefimi  nella  figura 
dell’tffFeminato  , li  danno  il  coTlo  diftorto , Si  il  contrario  dal 
Legno  predetta , pcrch<;  fe  il  collo  duro,  e fermo,  dimoftra 
huomini  duri  , e pertinaci,  il  rótto  è conucrteuole  , che  mo- 
ftri  molli.  Si  effeminati . Alberto  Magno  qui  lenza  propofito 
iiarramolti  fegni  d’effemin  ui  : Quando  vedrai  la  caditura  del 
col  o , Si  vna  contrattione  de  labri , limile  ad  vno  , che  vuol 
ridere  , Si  vno  difordinato  riuolgimcnto  d'oc. hi , l’inconftan- 
za  nel  federe  , e nel  ftare  , c la  voce  tremante , afferma  al* 

i'hora  ' 
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Hidra  conlìantcmcure  qucfto  c/lcrc  ciT«;miii.uo . Dice  P ibidf 
il  cipo  , onero  il  collo  liuirulc,  Himodra  hninilù  . PÌ!;:.:rc-3 
l'criue , che  AlcibinJc  in  vn  cerco  modo  poriuiuil  colio  il:-* 
rotto.  Naziaiizeno  ferine  di  Giuliano  Apoftaca  fra  gii  .il. ri 
vicij,  e cattiui  fogni  della  perfona,  hauere  haimca  la  ccriiicd 
fratt  i , e dirotta . 

Collo  dritto . 

Il  collo  drizzato  sii  è fegno  d'ingiiiriofo , ignorante  , t 
Rolto , fc  ciò  non  fa  per  delicatezza  . Alberto  : Il  collo  moù 
to  drizzato  ; non  folaniente  dimoftra  huomo  indocile  ; ma 
infoiente  , e duro , e ehfc  non  afcolti  configl io  . Polemone  , Se 
Adamantio  . Fabio  ; Il  capo  topino  dimoftra  arroganza  . Fi- 
loftraro  deferiuendo  l’im.agine  del  terribile  Atace  morire  dieet 
parca  chedrizzafle  ancora  il  collo^cótro  Hettorc,c  gUTroianii 
Collo  inchtnato  * 

Il  collo  inchinato  dimoftra  huomo  pazzo  : può  dimoftrare 
ancora  curiofo , auaro  , e pcruerfo , molle  , e lion  hauer  buona 
nè  femplice  aniim  . Polemone , Se  Adamantio  : Il  collo  in-* 
chinato  dimoftra  huoino  docile . Alberto  : Ma  inchinato 

chiamano  i Filofofi  , tjucl  che  è molle,  e picgheuole  . Ancor 
dice  il  collo  ficcato  nel  petto  , fuol  dimoftrare  animò  occupato 
in  penficfi  ; alcuna  volta  dimoftra  auari , alcuna  volta  maligm; 
però  delie  auu erti  rii , che  vi  concorrono  altri  fegni  > perche 
vn  folo  non  dimoftra  altro  , che  nulla.  Dalipalcil  Goncilia- 
tore  recita  le  mede.^me  paiole  < Aiacc  fù  di  collo  pendente , c 
Zeulìppo, come  anticamente  lì  vede  nelle  fchole  d'Àtene,  e ne' 
luoghi  de'  Magiftfati , e come  fetitte  Sulonio  Appolliiure  a 
Faufto . 

Collo  incf'tK  t)  alla  dejìrai 

Il  collo  inchinato  alla  delira  , è di  prudente,  e dubiofò.  t)x 
PcIcmoneiSc  Adamatio.Plir.arco  nella  vin  d’Aleflàndro  di  Ma- 
cedonia dice, clic  portaiia  il  collo  vn  poco  inchinato  alla  dcftra. 
Ma  Giclianni  Tzctzc  dicealtiimeati  , che  AltHàndro  Magno# 
era  di  collo  deprelT'o  , e torto  , die  parca  , che  volefl'.*  mirare 
il  Cielo  , perche  talelofcol^i  Sonppu  di  rame  , elicili  Alef- 
fandro  più  fi  contentaiia , che  di  c]ueilo  di  Suhcrace  . Dichiari 
oucfto  vn’Epigramraa  « 
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parca,  ike  il  fabro  al  del  miranda  fC  G$oue 
picea  la  terra  a me  da  ino  Jia  $l  del*. 

Coll*  inchinato  alla  fnifira , 
li  coiioinchinato  alla  finiftra  dimoierà  adulteri , & impudiv 
clii . Polemonc , & Adamantio . Da  quali  Alberto  : Il  collo 
inchinato  alla  finiftra  dim'oftra  ftolti , ^ efFcminati  > & il  me- 
defimo  riferil'ce  da  Ariftctele  ad  Alellàndro  : Il  collo  inchina- 
to alla  deftra  > dimofira  effeminato , molle , c cattino , ma  ciò 
non  fi  ritroua  in  quel  libro  d’Ariftotele , ma  nella  Fifonomia. 
Q^ci , che  caminano  inchinati  alla  delira  fono  molli , & effe- 
minati , onde  c ragione , che  il  Conciliatore  medefiraamentc 
erri  con  lui.' 

Collo  che  non  inchina  in  Veruna  farce , ' 

Il  Collo  inchinato  a ninna  parte , ouero  a qual  fi  voglia  altra 
non  c buon  fegoo , ma  d'animo  Icfò . Polemonc , & Adamaiw 
rio . ' . 

Collo  f ieno  di  "Vene  fanguigne . 

Quei  c'hanno  le  vene  > che  fono  d'intorno  al  collo , & alle 
tempie  mtdto  lunghe  fono  affai  iracondi , c fi  rifèrifeono  alla 
pallìonc  j che  quelle  cofe  accaggiono  a gl'irati.  Arinotele  nel- 
la Fifonomia  . Polemonc»  & Adamantio  parlando  del  co- 
lore , dicono  : Le  venne  del  collo,  c quelle,  che  fono  d'intorno 
le  tempie  gonfie,  che  mollrano  fuori  il  color  fanguigno  » fan 
fcllimonio  dell'interno  femore  dell'ira . 

Della  GoU.  Caf,  XXIII. 

HAuendo  parlato  del  collo,  c conucncuolc  trattarli  dcll^ 
fuc  parti.  Ea  .Gola  come  s’c  detto,  è la  parte  dmanzi 
del  collo , da  Greci  detto  . 

4 f 

Gola  affra , 

ta  gola  afpta  dimollra  Icggicrczza  di  mente  , audace , c fa- 
condo di  lingua  , che  non  può  ucer  nulla . Adamantio  non  lià 
^ucl  facondo  . 

L'Ima» 
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LlmM^ìntdi  Ce  far  e Impera  Atre  con  Is  £tléi  fpttcta  in fuori. 


QjkI  ncxlo  della  gola  vfdta  fuori , dimoAra  huomo  fauio  »e 
non  clTcr  sfrenato  di  lingua , ma  fe  quel  nòdo  farà  dentro  , c 
fodo  fotto  la  gola , huomo  difficile , modcAo , c bcuitore . 

Qi^Ao  diAc  Polcmonc.  Ma  Adamantio  dice  altrimenti  : Se 
quel  nodo  della  gola  farà  vfdto  fuori , dimoArarà  huomo  di 
vana  mente , ma  non  di  lingua  audace , che  fà  CaAelli  in  aria, 
baiitorc , lamenteuole , moltA  o,  fpiapranfi,  e che  fempre  fu- 
fpica  male . Alberto  : Quel  nodo  fodo , che  con  vna  certa  e- 
minenza  appar  fuori , dimoAra  leggierezza , ma  non  audace , 
DÒ  malefico  , ma  in  fc  malinconico,  fufpcttofo  d'altri . Il  Con- 
ciliatore dice  le  medefime  cofe  . Nelle  Aatue , e medaglie  di 
di  Giulio  Cefàre  Imperadore  fi  vede  quel  nòdo  della  gola  afiai 
proxniuente  , c fu  fauio . 

DeU 


N odo  delldgola  ff^rto  in  fuori . 
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Delle  chia$*e  del  cell$.  Cap.  XXIV» 


Le  chiaui , vero  chiauiccllc  del  collo,  da  altri  dettela 
fontanella  della  goIa;doue  u fcanna,da  Greci  dette  JtAii/ff 
fono  qucll‘o(Ia,chc  attaccano  il  petto  alle  fpalle,  c le  chiudono, 
però  dette  chiaui  , acciò  non  li  difloccaflero  dall’ordinario 
moto , c lì  difordinalTero . Elcono  fuori  fra  l’infima  gola , Se 
il  fommo  del  petto , diuidono  il  collo  dal  corpo . 

Vimaoìne  dì  Socrate  doue  non  Jt  y ergono  le  chiaui  , ma  le 
parti  chiufe,  e piane  » 


mMmm 


Chiaui  mal  feioìte  del  collo  « 

Quei  c’hannb  le  parti , che  fono  d’intorno  alle  chiaui  chiiife; 
fono  infenfati,  pcrch’elicndo  quelle  parti,  che  hanno  d’intorno 

le 
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le  chiaui  cliiufe  , e mal  Hifciolte  , non  polfouo  riccuerc  il  mo- 
to de’  fcnfl , da  Ariftotde  nella  Fifonomia.  Le  chiaui  nafcoftc 
dimofìrano  6 poco  fenfo  , ò poca  forza  dat.ione . Polemone, 

& Adamantio  nella  figura  dello  Stupido  , ouero  infcnfato  le 
dannose  chiaui  attacaue.  Alberto  da  quelli  : Q^ndo  quella 
parte  della  gobi  eh  c fiotto  , che  chiamano  ficannatura  > è chiufia 
al  petto , & alle  fipalle  , e ftanno  Attaccate  infieme , dimofl ra- 
ne tardità  di  fienfio , e ftoltitia  ; c le  loro  mani  meno  atte  alle 
cofic  mecaniche . La  ragione  naturale  è quefta , che  in  quella 
parte  è la  llrada  > che  dal  cuore  vanno  i fipiriti  al  ceruello , per 
i quali  fi  fanno  i lenii  onde  fic  quella  parte  fiarà  chiufia,  c llretu, 
intercide  i fipiriti , però  fa  l’huomo  fienza  lenii  . E perciò  Zo- 
piro  Fifonomo  : il  qual  facea  profeltìone  di  conoficere  dal  vol- 
to , occhi , e fronte  i collumi  de  gli  huomini , diffe , che  So- 
crate era  vn  llordito , & intronato,  perche  quelle  parti  intorno 
non  erano  concaue , ma  otturate  , e chiufic . Ci  aggionge  an- 
cora feminiero  ; come  riferifee  Cicerone  nel  libro  del  Paco  • 

*4 

chiaui  aderte . 

y Le  chiaui  aperte  dimoftrano  huomo  effeminato.  Polemone, 

& Adamantio  . Qujndo  le  chiaui  fono  lontane  dalle  fipalle , c 
larghe  , e dillefic , dimollrano  poca  forza  . Alberto , c’I  Con-. 

• :cilratorc , - 

Chiane  mèK^anamente/ciolte , 

' " ’ 

Q^lli  poi , c’hanno  le  partì  del  collo  d’intorno  ben  ficielte, 

cióc  non  chiufic , ma  ferrate  , ne  troppo  lungamente  fieparatc, 

’ ma  mediocremente  aperte , fono  ben  fienlati , pcrch’  clfcndo  , 

* ■ quelle  parti  d’intorno  alla  gola  benficiòltc,  ageuolmente  ri- 
- ecueno  il  moto  del  fienfio  : Ma  Arillorelc  nella  Fifionomia  in- 

■ tende  per  il  moto  de’ fienfi  , de' fipiriti  fienfitiui  > che  fieruoiìo 
airintclletto,  c da  quello  gli  huomini  fono  intelligenti . E dc- 
ficriuendo  il  Leone  , gli  dà  le  chiaui  del  collo  piu  (clolte  , che 
chiufic . Polemone , S:  Adamantio  : L’apcrture  drllc  chiaui  di 
giulla  mifiura  dimollrano  l’huomo  virile  , c prudente.  Ma  cor- 
reggafi  il  tefto  di  Polemone,che  per  Afi'peìaf  bauc 
'Aiocrto , & il  Con.iliatore  il  medefuno  . 

Z>e/- 
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Dell/t  ceruice,  C*f.  XXV. 

APpreffo  ragtonarcmo  della  fpùu  > che  fofticne  il  capo,  Hi 
cui  la  parte  Hi  dietro  da  Latini  il  dice  ceruice , da  Greci 
Jivxvf,  c fi  diftende  infìno  all'OniopIate . Ariflocele  ne  gl'ani- 
mali  cotì  deferiue  c]ueAa  ceruice  : La  ceruice  è cjuella  parte 
del  collo,  delie  il  torce  il  capo,  Pytilifà,  che  ne  porge,  d 
che  polliamo  riuoltarfì  da  ogni  parte.E'  fatta  di  fètt'ofIà,h  ver- 
tebre ritonde , accih  fo  Aimo  più  facili  al  voigerA  intorno . 

L'I fruttine  di  Nere  ite  Imfer^detecen  tm  cernite  , 

. ■ * * '! 
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Librò  secondò. 


isi 

V Cerulee  )^ra(Ju  • 

La  ccruxce  graffa  fopra  il  collo  fa  l'huomo  ignorante,  & in- 

giuriofo . Polemonc  . Ma  Adamantio  dice  : la  cerulee  afpra  t 

come  il  collo , A me  pare  il  tefto  di  Polemonc  pià  iutiero 

♦rt^cpiù  tonache  c fc  Vogliamo  vedere  dii  per  c» 

Ipcnenza.  C.  Cefarc  fù  di  ceruice  graffa,  e fu  molto  igno.* 

rame  ^ Antonia  fua  madre  foleua  dire,  eflcr*  vn  portento  de  gli 

huomini , cominciato  a £ir  dalla  naturai,  ma  non  finito;  e quaiw 

do  volcua  alcuno  ingiiu-iare  d'ignorante»  gli  diceuarpiù  ignoraU* 

te  di  mio  figlio . Neroneffù  ancora  di  creila  certiice  » cornei 

dice  Suctonio . £ ConflàntiUo  il  Magno  fu  di  gran  ccniiCe  > C 

però  fu  chiamato  ceruicofo  , non  dalla  cerulee  grofià  cornei 

ignorante , ma  dalla  ceruice  ben  coullituita , come  gagliardo  i 

da  Gregorio  commentatore  di  Zonata  • 
o 
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Cerutcs  rftret  ^ e eon  Ltycrtelra  del  collo  emiuetiie, 

OjH'i  c h.inno  le  vcprcbrc  della  reruicc  afpre  , dirci  che  fono 
ab.Ti  (il  coftuiri  > (Ione  vedrai  il  refto  di  Polenione  manco  , c 
fcorrccco,  n correggerà  così  con  Adamanti o.  Quelli  c’hanno  le 
vertebre  della  cennee  afpra,  e ehc  qucll'  o/To  della  1 palla  detto 
dtiXacini  fpàtiila>(oiiraIlà  molto,  doiie  il  collo  nafee  dal  corpo, 
Ibno  ingiuriolì  . Ma  dente  Polemonc  ’qrctWKS  rWK , Adamantio 
dice  cioè  la  ccriiice.  Correggali  dunque  Adamani. 

fio.  Folemdnc  dz  nuouo  nella  figura  dell’Iugiuriofo , dice 
quelli  a’  quali  la  vertebra  del  collo  elee  fuori  ne’  confini  fuoi , 
fono  ingiuriolì , e fi  rifenfeono  al  Cinghiale  . Alberto  : Tra 
la  totìgiontione  delle  l'pallc  > &il  nafeimento  della  ceri  ice  , 
viene  fuori  vna  certa  vertebra, nè  il  refto  cóuiene  molto  bene  * 
fe  ini  fieno  i Tuoi  inrerualli , c cosi  la  fuperficic  di  nodi  afpra , 
qnpfti  fono  fuperbi , & infoienti , 

Cerulee , (Q'  collo  rotondo , 

Nella  figura  del  goffo  artuto  , Polcmone  , & Adamantio  li 
danno  il  collo  , c la  ccruice  rotonda  ; ma  aflài  pcrucrramcnte  , 
Alberto  dice  il  collo  rotondo  fegnare  molto  la  virtù  del  corpo 
p dciranimo  ^ 

De!l’cJJ.t  della  fchìena  . Cuf,  X XV  I* 

Già  fon  narrate  le  due  parti  del  corpo  infin  al  tronco  , e det- 
to che  cofà  lìgnificaflèro , hor  verremo  alla  terza  parte 
dell'huomp  , cioè  il  tronco  . Il  Rlofofo  nell'hiftoria  degl’ani- 
jrali  chiama  tronco  tutta  quella  parte  , che  dal  collo  infin  alle 
parte  vergognofe  tronca  appare  . Qwfto  tronco  cofta  della 
parte  .-finanzi , e quella  di  dietro  : noi  comincurcnto  da  quella 
di  dietro  , c dalia  ccruice  , Ic'primc,  che  n’inccntrono  fono 
l’ctj'.cplate  > CUCI  O olii  della  fchieiu>  dà  Greci  apto-^htlTas  ì 
qucfte  finilcono  alla  nona  cofta  del  collo  , c larghe  fpallc  fanno 
in  forma  triangolare , e dalla  certiice  vengono  mandate  giù  cors- 
ine da  due  molli  gioghi . Da  alcuni  dette  fpatulc  delle  fpallc,  c 
da  Latini  ne  gl’anziuah  fi  difono  armi, 

; - afa 
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Ojfa^dtUe  ffalltlftnghe^edìfiétmti. 

I 

Nella  6gura  deiranimofa  « Arinotele  Ìi  dà  Tolla  delle  fpal. 
le  larghf , c grande  . Poìemonc , & Adanundo  nella  figura 
dell'huomo  virile  li  dà  quefte  ofialar^e.  lidie  Polemone 
nella  figura  dell*Animofo  fé  l'hà  tolto  da  Arinocele . A Vir- 
gilio pare  che  dimoftri  fortezza . 

Détrete  in*lK.*ndo  il  esfo  in  nlf  , 

Mofirn  le  Urghe  ffnlle  • ‘ 

Altroue . - ' 

£ dimo^rn  i Inrghì  humeri  ^ il  colle 

Ben  compofio , e congiunto . 

Raft  vuole, che  dinotino  buono  iotelletto,e  che  per  contrario  le 
fotdliue  dinotino  poco.Platone  fu  così  chiamato  dalla  larghez- 
za delle  fue  fpalle Prima  egli  era  fortilfimo  lottatore,  ^i 
riuolfe  Taninio  aila  Filofofia . Dice  Plutarco  nella  fua  vita,  che 
quefto  cognome  li  fii  pollo,  perche  cflcrdtando  il  meftiero 
della  Iota  apprcllb  Ariftone  Argino  per  l’elTeratio  del  corpo 
di  robuÌlezza,e  di  larghezza  cu  fpalle  auanzaua  tutti  i Tuoi 
compagni , onde  fi  acquili^  molto  nome  . Tiberio 
Cefarc  fu  largo  di  fpalle  , c di  petto , 
c direnanti  membri  iofino  a* 
piedi  vguale,  e pro- 
portiona- 
to. 
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Vojja  dtlle IpMl»  elcHdite  dell'hHoma^infieme  con  qUtlle  deU 

potarp  feorgtrt 


ÒjfddetU  ff*lUeleuAtt*‘ 


Nella  Estita  del  slacciato, Ariftotclc  li  dà  fpallc  moltd  eleua*' 
te.  Qucltc  ofla delle  fpallecosì  eleùate  i gl’antichi  Medici 
chiamaiiano  alati , perche  hanno  d.t  dietro  l'ofla.Di  quelle  fea- 
pole  Cosi  elcuàte  i che  paiono  ale  d’vccelli,  diceiiano  i Medici 
Venir  quello  da  mantamen^o  del  Torace, e però  clTere  facili  ad 
intilfichirfi.  Ma  Calenofhcl  libro  del  morbo  volgare)vuoIe,che 
rerighi  da  poco  caldo  del  Cuore , dunque  gli  alati  hanno  il  cuor 
picciolo  ; e fecondo  la  fua  proportione,il  calore  farà  debile  in 
lord  . Rali  dice  i le  fpalle  mòko  elcuace , c lunghe  in  alto<  di- 
moHrano  ilolcitia  4 

Del 


Di'  ieci 


1 1 B K O $ E C O N Do.  %S9, 

DeUérfg,  Cap.  XXU, 

r 

IL  dorfo  é htto  i guifi  d’ viu  oiriiu  di  luue!  che  Ibdieiìe , e 
tiene  incatenata  tutu  la  machina  del  corpo , c la  fa  volgete 
inoud,  &inla  . E'  conftituiu  di  ventiquattro  offa  , ciod 
dalla  cerukeàlld  ftallc  fette  # e da  quefle  infino  alle  eftreme 
coAe  dodici  : quéftà  parte  c dietro  al  petto , c chiaraafi  Mcu> 
■freno  j c da <^oAacftfcma  cotta  fono  cinque  altre , che<eò^« 

• ftitiiifcono  i lombi,  6 fono  le  più  grandi , c grotte  di  tutto ..  Ì1 
Filofofb  ncU’hiftoria  ^ gi'aninaali  : La  natura  a guitti  d’vna  ca. 
lina  hd  conttituito  il  dorfo  per  rottcntamcnto  del  corpo  , poà- 
’^c  per  iùo  aiuto  noi  ttiamo  dritti^  Da  Greci  detto  r 

B^rfo'grmnde  > e robufi« • 
c’hanno  il  dorfo  grande , c robùtto  fono  forti  d'animo, 

• fi  rilèrifcono  al  mafchio.-  Arittotclc  nella  Fifonomia.  11  dor» 
fo  largo , e ga^rdo  > è fegno  d’atiimofità  r c di  gencrofità . 
<Polemone>  &.Adamantio»  Ma  Polcmone  nella  figura  del. 
i’animofo  li  dona  il  dorfo  largo  i Hercole  appretto  Sofbde 
piangendo  dice  ^ 

O dorfv  fC'fetto  r . 

Homero  attribuifce  al  forte  Aiace  Fotta  delle  fpalle  con  tùt.' 

U quella  parte,che  fi  ttende  infino  al  capo  che  fieno  lunghe,aUe  > 
crobutte^  perche  fiondo  Priamo  fopra  vna  torre  a vedere  il 
campo  Greco  inficme  con  Helen^  li  domandi  il  nome  d’Aùce. 

Chi  è €fMel  i che  duan:^d gV altri  con  il  capo 
> E con  le  lunghe  fpalle , e co‘l  corpo  • 

Ma  Snida  fcriuc  VUife  di  fpalle  aiui  dure , e rigide . 

. ■ Dorfo  fretto  t e debole,  '• 

Qwi  c'hanno  il  doifo  ftretto , e debole  fono  molli , e fi  ri. 
’fenfeon  alla  donna  da  Ariftotele  nella  Fifonomia.  MaPolc- 
• mone , & Adamantio  dalla  forma  contraria à quefta  ( cioè  la 
predetta  ) giudicano  il  contrario  ; come  il  dorfo  è imbecille  è 
feonodi  dcbolleaaa,  edipauu.  E fcrìuendoìl  Filofofb  ad 
Alettàndro,  dice:  la  delicatezza  del  corpo,  tti  di/natura  di* 
feordante  ( intendo  maligna  e quetto  forfè  lo  difse  rifereó- 

K à-  d» 
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doaldorfodclU  Simù,  c della  Gatta,  che  ambedue  l'hanno 
ftretto,  c debole . > ..  . \ ...  v' 

Der/o  nutiro . 

- . Nella  fig;ura  dcU'ingc^fo  Ariftotcle  U da  il  dorfo  non  car- 
oofo. 

Del  Met/tfreno  • > Caf»  XXVIlt*  , 

G Aleno  nel  libro  deirintcriora,  dice  : La  fine  del  petto»  douc 
fi  congionge  con  lo  ftomaco  dà  gl'aatichi  si  chiama  fre» 
. non . Il  diafragma  è vna  membrana , cnc  chiude  le  membra  del 
£ato  dalle  naturali , dentro  fi  congionge  dal  freno  alle  cofte 
vitime  i onde  il  meufrenon  c quella  parte  delle  TpaUc di  dietro» 
eh  c oppofta  al  frenon . I Greci  la^  chiamano , doc 

.dopi) il  frenon.  Da  alcuni  fi  diiama l'ubfcapilio  , perche fti 
.fiotto  le  fpatole . Quella  parte  colla  dalla  fine  della  ccruicc  in» 
. fino  a'  lombi , e colla  di  dodcd  vertebra , come  habbiamo  det- 
to. Pomponio  Gauxico  alTai  fciocca  mente  apprcllb  Adamantia 
: per  metafreno  intende  le  fcapule . t 

Se  dolete  leedere  l’ejj atta,  defertttione  di^^uefte  farti  ricor» 
- rette  alla  tauola  dell’httom  ì » non  adducemo  per 

mn  caricar  troppo  il  libro  di  fi  gare  • 

. . Metafreno  ben  carnofo  , grande  , eginnturato  i < 

V * > 

Tutti  quelli  » c’hanno  il  metafreno  grai^e , c ben  carnofo  » 
gìunturato , fono  d’animo  viiile , c fi  riferifeono  al  inafchio . 
Ma  il  tello  d'Arillotele  fi  deue  correggere  nella  Fifonomia , 
perche  dice  otffotpHop , e vuole  dir  il  contrario  %v9ttfMV  » per- 
•chc^ben  carnolb  s’intende  apprcllb  quelli  Autton  mediocrc- 
. mente  carico  di  carne , e che  tanta  carne  debba  hauerc»  quanto 
.'balli . Polemone , Adamanào . Qwi  c’hanno  il  metafreno 
. gagliardo  hanno  buon  fogno . I medesimi  nella  figura  del  forte 
! Ji  danno  il  metafreno  gagliardo . Alberto  : Il  dorfo  fodo , c 
•largo»  èdahuomo.  Rafi  : L’ampiezza  del  dorfo  dimollra 
• fortezza , arroganza , & vchcraenua  d’ira . . : 

* .s  . ' per 
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^ \ ‘ \ * * 

Per  ^edet  ^uefio  futi  cenerario  fi  dette  ricorrere  'mlritràtte 

della  donna  ^ 

Metafreno  magro , mal  giunturato  » e debole» 

Quei  c'hanno  il  metafreno  debole,  non  camofo,  e mal  giun« 
turato , fono  molli  d’animo , c fi  rifèrifeono  alle  fèmine . Ari-- 
fiotele  nella  Fifonomia . Ma  Polcmonc  ; Q^i  che  l’Iunno 
picciolo , e debole.  Adainantio  : Il  delicato  meufreno  è di  ti« 
mido , e pufillanimo . Alberto:  Ildorfo  centra  al  già  detto,  c 
dato  alla  fcmina  , 

' ■ .V 

Metafreno  largo  • 

Il  metafireno  largo  dimoflra  magnanimità . Polemone , & 
Adamantio  3 lo  lo  riferire^  al  Leone  > a cui  Arinotele  da  anco 
la  magnanimità,  come  in  quefio  luogo  fi  pub  vedere» 

Metafreno  carnofo  « 

Molu  carne  d'intomò  al  metafreno  dà  fegno  di  pouertà.  di 
fenfi.  Polemone,  dcAdamando. 

Metafreno  non  carnofo  » 

La  poca  carne  dintorno  al  metalreoo  dimoftra  befiklità. 
Icmone  i & Adamantio . - 


R 3 JLa 


Digitized  by  Google 
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ffur4  del  Céutello , e dell'buame  etnjl  metajtene  fi 
r9Herfe$a»  . 


, M(tefr$ne  dritte  a 


. Q^i  c’haimo  il  meufreno  dritto  fono  gloriola  & ignoranti 
e ù riferifcono  al  Cauallo . Arinocele  neUa  Fifonomia . Ago. 
ftino  <U  Seda  interpreta  il  meuFreno  fupino  c concauo  ; e vuo. 
le , che  Heno  molU , e pazzi , come  il  Cauallo,  che  ha  il  meta* 
freno  cauo , & al  tempo  del  coito  impazzifee  ; ò indegna  ÙK 
terpretatione  d’huomo  così  dotto  ? 


\Vim$* 

Dlyl  lii-  : hy  CoOgK 


Il  Piuone  anco»  hà  il  me^afreno  dritto  j perche  hi  il  colla 
(Icuato , c fra  gl'vccclli  è il  più  degno  > cosi  per  la  vicinanza 
al  difcorfo , come  per  la  glorta  : ElFendo  lodato , fpiega  la  fua 
larga  ruou  delle  penne,  c nioftra  le  gemme  del  luoi  colori  , c 
tutto  incontro  al  Sole , acciò  vn  maggior  fplendore  ferifea  nc 
gl 'ocelli  de'  riguardanti . L'ombre  ancora  fon  vaghe  à vedere , 
clTendo  ancor'  elle  ripcrcolfe  da  raggi,  e nell'ofcuro  fi  mofira- 
no  liiminofe  ; c nducendo  le  penne  in  vn  groppo,  apre  l'cftre-p 
mità  in  forma  di  conca , e pafee  gl'occhi  m grati  (lìmo  diletto . 
Plinio  : Il  Pauone  fpiegan.lo  il  ventaglio  delle  fue  penne  fi  me% 
rauiglia  di  fé  ftefib  > e le  alcuno  loda  quella  fua  bellezza  li 
reggia  dinanzi  con  maggior  pompa  , ^ ambitione  5 le  la 
bial  ma  , riferrando  la  fua  coda , porterà  odio  a quel  Tuo  biaf- 
nutorc.  Oppiano  : 1 Pauoii,  9c.  il  Gallo  gonofeono  la  lor 

K 4 gloria,  ^ 


LIBRO  SECONPa 
Pattane,  c del pdill». 


della  FÌ^NOMIA  DELL’HVOMO 
gtorii , comandano  alla  lor  fpede  > & in  dafcuna  cofa  vanno 
eflcrcitando  l’Imperio  loro  : combattalo  fra  loro  j e fapcndo 
bene  , che  hanno  gli  fperoni  dietro  le  gambe  , come  due  ta- 
glienti flìmc  fpade  non  iìoifcono  alcuna  volta  la  guerra  fé  non 
con  la  vita.  Quel  che  vince fubito canta , perla  vittoria  , il 
vinto  fi  lufconde,  e tace . Camina  il  vincitore  co'l  collo  altiero 
c fuperbo.con  le  creile  dritte, e fra  tutti  gl'vccelli  lui  folo  fpef- 
fo  rimira  il  Cielo , hauendo  anch'egli  la  coda  falcata  in  alto  . 
Q^fto  è più  merauiglia,che  entrando  in  vn  limiure,  benché 
fia  altilfimo,egli  Tempre  inchina  la  tefta , il  che  fa  per  fupcrbia 
come  A ima  Armeno,  &EiiAatio,  acciò  non  toccchi , & vrti 
in  quella . 

Metitfrens  molto  curuo , te  (palle  rijlrette  al  petto  » é*tl 

corpo  dirotto . 

Se  à queAo  (come  che  habbiorno  detto  di  fopra  ) fe  gl‘ac- 
compagna  il  corpo  dirotto  lari  auaro , e defiofo  di  giudagno, 
Adamautio  ; Ma  Polemone , ci  aggionge  peruerfo , & infidio- 
fo  . Non  tacerò , che  AriAotele  pone  vn  legno  di  coloro,  che  , 
hanno  da  viucr  molto  l'hauer  gli  homeri  curui . Rafi  dice  : Gli 
homeri  curui  dimoArano  curuita  di  coAumi . 

Metafreno  mettano  tra  il  curuo  e‘l  conuejfo  * 

Dunque  venendo  al  migliore , dimoAra  buoni  coAumi.  Det- 
ti già  gl'eAremi  vitiolì . Però  dice  AriAotefc  nella  Fifonomia» 
perche  nonbifogna  clTer  molto  airuÒ,  nè  moltò  conucAb  , il. 
meaano  farà  quello  che  farà  ben  formato  .'  QueAo  mézano  tra'' 
il  molto  curuo  & A molto  conueAb'  Pefplica  Polemone  , & 
Adamautio . Dunque  piaceuolmente  eAcndo  conAituito  11  me-  ' 
tafreno  , dimoAra  huomo  prudente  , ingegnofo , e giocondo . 
Rafi  : Il  dorfó  eguale  fra  qucAi  dimoAra  loohtà  . 

De  Gobbi,  Cap.  XXI X\  ‘ 

DOue  l'omoplatc  manca  dal  dorfo , ò metafreno , auuiene 
quel  groppo,  che  fa  Tlinomo  gobbo,  coli  le  fpalle  fi^gon- 
jìano  , e dò  auuiene  ò per  difetto  di  natura,  ò per  poca  dili- 
gen»  delle  balie,  quando  fi  sformano  di-far  caminarc  i figliuoli,  • 

" - ^ “ mcn- 
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mentre  ancora  fon  teneri , e fcioccamente  li  fo tengono , a!- 
l’hor  queft'oflb  dcUomoplate  nella  parte  Hi  fotto  afiài  Htholc 
agcuolmcnte  cede  al  moto  difordinato,  s'alza  $ù»  c viene  fuori, 
& alzandone  mufcoli  poi  gli  dan  luogo . 

Dorfo  Gobbo» 

. L'huomo  gobbo  con  difficiiltà  può  eflcr  huonao  da  bene  < fft 
ciò  non  viene  per  mollezza , e vi  faranno  gl’ altri  fegni . Polc» 
monc , & Adaraantio  . Ma  Michel  Scoto  dice  : Quella  gib- 
bolità  dimoftra  huomo  fagace , ingegnofo , felfo , malitiofo  , 
& aflài  ncordcuolc . Appreflb  me  tiitt’i  mancheuoli  di  quaU 
che  membro , fono  accorti , c peggiori  di  tutti  fono  i gobbi  ► 
per  eiTcr  l’errore  nel  formarlo  la  Natura  nelle  parti  vicine  al 
cuore , che  è il  principio  di  tutto  il  corpo . Ateneo  dice , per 
detto  d’Ariftotele , che  a gli  Dei  non  conueniua  offerir  cofa , 
che  mancheuole  fuflb  > ma  ogni  cofa  intiera , e perfètu  : hor 
fe  quelli  erano  in  odio  a gli  Dij  , quanto  deiiono  efi'ere  agli 
huomini  ? Therfite  fù  gobbo,  & Homero  lo  deferiue  peggior 
di  tutti , che  vcnnero'di  Grecia  a Tròia , come  dice  'rze;ic . 
Arinotele  li  dice  di  lunga  vita  ...  > 

. Petto  gobbo'. 

Il Pettogobbo  dinota hiiòmo  di  doppio  animo,  e piiifcm- 
plice , che  fauio  . Strabone  fcriue,  che  Marcello  era  gobbo . 

* » * « 

Delle  cojle . Caf,  XXX, 

Le  còlle,  che  fono  communi  alle  parte  di  fotte , e di  fo-^ 
pra , fon’ otto , come  l’annonera  Ariflotelc  ncll’hiftoria  de 
gl’animali  ; lì  chiamano  cofte,perche  cuftodifeono  le  parti  di 
centro , ò perche  inlleme  Hanno  : quelle  fono  per  la  defenlìo* 
ne  delle  parti  del  fiato  : dinanzi  pigliano  tutto  quello , ch’è  dal- 
le chiaui  inlino  alle  cartilagini  in  forma  di  feudo  > e di  dentro 
tutta  la  compofitionc  delle  colle , che  viene  dalle  vertebre  del- 
la cerulee  « 

T ì ' Cd» 
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enfiati  bene, 

Qiici  che  fpno  ben  formati  di  cofte,  e ben  robuftc.fono  for* 
%\  fecondo  Taiiimo  , e fi  riferifeono  al  tnafebio . Nella  figura 
dell  iracondo  danno  le  cofte  gagliarde  ; e nella  figura  del  forte 
rolla , e le  cofte  , e l’eftremità  del  corpo  forti  > e grandi  • 
Ariftocelé  nella  Fifonomia  nella  figura  del  forte  , Polcmpne, 
i8c  Adamantip  : Le  giunture  lati  forti , e robufti , Ma  Po- 
lemooe  nella  figura  dell’Iracondo  pofe  ben  coftato  . Dotofanc 
Magnefio  ( che  vn  giorno  fù  vittoriofo  nella  lotu  > e nel  Pan- 
cratio  L’Olimpia)  mffoucrto  il  fuo  codauere  nel  tempo  d’A- 
driono,  efià  trouato  efter’vn'oftb  intiero  della  gola  infino  à 
tutte  le  cofte.  Ouidip  parlando  d'Hercole . 

T oec0  Vn  ferie  membrn  -,  0 le  grani’ offa  ^ 

I . è 

fdnle  Cojlati  ^ 

» ' - • 

. Ma  quelli  ,•  c’haimo  male  cofte, fono  deboli  fecondo  l'anima , 
C fi  riferifeono  alla  femina . Ariftotele  nella  Fifonomia:Li  lati 
delicati,  & imbecilli  dimoftrano  huomini  imbecilli,  e paurofi  . 
folcmone,  & Adamantio delicatezza  delle  cofte dinouno  la 
debolezza  di  cuore , c d’animo.  |Ufi , Alberto , & il  Concilia^ 
tote . , ' 

• *'  * * 

Cofie  fottili , eydcue^ 

J Lati  molto  delicati  > e 'magri  dimoftrano  pufillanìmi,  ma. 
ligni  j c voraci.  Polemone , ^ Adamnntio  ; ma  in  Polemone  è 
frafpoftp , dope  ragiona  del  ventre . Ma  da  Adamantio  c ftatft 
bf  P auuertito , e poftp  al  fuo  luogo  • , 


-a  U 
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U tejlt  del  Bue , delU  RunocchU , « dell’hHome  ronfie  ù Itr 


I liti  molto  gonfi , c come  infiiti , dimoftrino  huomini  Io» 
Huaci , & che  parlano  ftoltarricnte , c fi  rafibmigliano  1 Buoi , 
le  alle  rane , Poicmonc , & Adamantio  : I lati  groffi , c pieni 
come  gonfi , dimoltrano  nc(]uida«  e lotjuadcà,  ma  il  Conalia* 
(ore  dice,  beuitori , 


Cojle  earnoje , e dure  • 

flati  camofi,ed[uridimoftrano  inhabiliallerdenze.  Al* 
troue  le  colle  carnofe  fono  fogni  di  rozezza , da  Polemonc  • 
le  Adamando . Rafi  ; La  larghezza  delle  colle , e ben  carìdie 
di  carne , dimeilraoo  Aolidi^  Alberto*  1 lati  carichi  di  carne* 

eduri 


itfS'  DELLA^  KSÓNOMlÀ  dMHVÒI^IO 
e duri  moftrino  huomo  indocile , e confondendo  dpi  con  i fc-^ 
gfti  di  fopra  > gli  attnbiiifce' alle  ranocchie.’  Se  cerchiamo  la- 
ragione  naturale , la  carne  (dicono  J Modici^  gcncrarfi  da  cali- 
dità , la  qual  tira  a fc  il  fangue,c  Io  coagula  : qiundo  dunque  le 
colle  fon  caroofe , e dure  dimoftrano  molta  calidità  nel  cuore, 
c la  fouerchia  calidità  fa  llupido , parlatore , c beuitore . 

Cofie  magri . 

Nella  figura  dell'Ingegnofo , Arinotele  le  dà  colle  non  car- 
nofe , e quella  è la  mediocrità  delle  colle  5 ma  fe  le  camofe , e 
dure  erano  cattiùe,  quelle  dal  contrario  fegno  fono  de  gl’inf 
gcgnolì  • 

De  Lombi  , - Cap,  XXXI. 

I"  E vertebre  più  grandi , e grolTe  di  tutte , fono  le  cinque , 
■ . che  conllituifcono  li  lombi  > fie  per  vn  llretto  bufo  con- 
tenc^ono  la  gran  midolla . I lombi  s'intendono  dalla  cintura  in 
fin  alle  reni  ; quella  c la  fede  della  lulTuria . Si  legge  nella  Sa- 
cra fcrictura . Sieno  i voliti  lombi  rillretti.  E gli  Egicij  (come 
fcriuc  Oro  ne’  lerogliflci  c volendo  mollrare  lo  llato>ela  con- 
dirione  dcU’Iiuomo  ) dipingono  il  lombo , onero  l’oflb  della 
fpina  del  dorfo , perche  v'c  cjii  fcriue , da  qua  venghi  il  feme  • 
Sono  all'incontro  del  ventre c che  da  qui  nel  coito  molto  fa. 
ticano . Perfip . ^ , , 

' §lua»do  entrano  né’  lombi , e con  Vn-modo  . ' 

"tenero  le pììtintenje farti  maone.  • • '•  ’ ' 

i..j  • V ’i.”  1 ' " ' . , ' ■ • • ‘ • - 

‘ yL^mbi gagliardi  affati. • • 

^ '*/  ‘ , 

\ 1 Lombi  pieni  d'olTe,  c robulli,  dimollranomalitia.  Po- 

Icnione , & Adamantio-  *> 


r.  r *f 


- ■‘'‘'Lombi  ficcioti  fé'dèboti , •' 

-Nella  figura  dcl.  Timi<lo  Arinotele  li  dà  li  lombi  piccioli , e * 
deboli Ma  Polt«ioiìe^-&‘Adamanad  dicono  i lombi  funghi 
A.-’’  3 doue 


Digitized  by  Google 


(;!  1 r B R.  0_  S I C O N D O/ 
doueé^notarfiiltcftocUPolemonccflcr  fcorretto,  perche  ' 
dice  ffvt  » in  vece  di  • 

'"‘f 

Lombi  carnoj!» 

Nella  figura  del  Rozzo , Arìilotcle  gli  atcribuifee  i lombi 
ciruofi  « 

Lombi  carnejf , e molli t 

I lombi  comofi,  e molli  dimoftrono  efFemiiuti.  Polemone» 
& Adomautio . Alberto  la  chuma  fpiaa.La  parte  inferiore  deU 
la  fpina  giace  fra  le  larghe  natiche , e drccKidau  di  molle  urne 
dimoftrono  effeminato  « e fi  riferifee  alle  femine  % 

Lombi  ^cuti, 

I lombi , die  finifeono  in  acuto  moftrano  huomini  amici  di 
donne  > luiruriofi  , cpourofi.  Da  Polemone,  %c  Adamantio, 
Dice  Alberto;  Se  quella  parte  finifee  in  acuto,  molfra  luf> 
furiofo,  timido,  & intemperante . 

Lombi  tremanti  • 

■ Il  umiiur  doppio , che  tengono i lombi.  Arinotele  nella 
/iu  Fifonomia  diede  al  molle , & elFeminaco  nella  fua  figura  , 
nu  hb  fofpettione  , che  fia  errore  nel  tcfto,  perche  non 
M^T^ToSt  nu  apoTirrof,  cioè  che  faccino  llrepito  : come 
mcdefinumentc  dille  dcilt  ginocchia . Polemonc  > & Ado« 
mando  nella  medelìma  figura dill'e io  tremanti}  Polemonc, 
doue  ragiona  del  collo , dice  lombo , che  grida . Adamantio  , 
lombo  che  fi  muoue,  perche  quelli,  che  del  moto  de'  lombi  11 
fcruono  come  quelli  che  uualcano  , fanno  il  corpo  più  fluuido 
c più  preparato  al  coito , c con  quel  mouimcnto  diuengono 
del  medefimo  modo  , come  per  il  coito , c coli  fono  libidinofi. 
Come  prona  Arinotele  nc' Problcmi.Colì  ancora  li  telfitrici, 
perche  frequentemente  muouono  li  lombi , fonòììdciiic. 

Vedefi  qut  l'imagìne  tt  Adone  t e del  Cane  cacciatore  ritratti 
dada  Jlatua  antica  di  marmo  tn  Roma  nel  fMla^io  di 
Monjtgnor  d' Attuino  • 

potrai  eonfiderar'  i lombi  dell’yno , e l’altro  • 

, Ltm» 
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Lombi  delicati  i e rotondi  • 

Coloro  che  nel  mc2d  del  ventre  fotlo  mcdioéremcrite  <iSs 
Beati , fono  ftudiòiì  della  caccia  ^ e (ì  raiTomlgliano  a Leoni  / 
& cani , come  puh  vedef  ciafeurio  ne'  cani  amatòri  della  cacda< 
eifer’i  lonàbi  di  rhediocre  cinturi . Ma  la  trailatiòne  ^tica  é 
contraria  a qùefta , - perdic  dice  coiì  : Qwei  c hatìno  gran 
lombi  , fono  arhatori  delle  fiere,  c può  più  tofto  leggerli 
' tvi^itroé,  che  come  fcriue  Ariftotele  nella  Fifonomiii 

c più  tollo  di  buona  ciiitUri,e  delicati,  che  dir  lombòli,  ouerdl 
di  lombi  grandi . Et  i ciiii  amatori  di  fiere , hanno  i lombi 
lunghetu , duri , delicati  > riuolti , rotolidi  > e modioCremente 
grandi»  Alberto  cònfondendoi  fegni  deldorfò,  cde‘  lombi 
dice  : chi  ha  ciirtio  ildorfo,  principalmente  in  Carne  molici 
& che  vicino  a*  fianchi  fia  fi  retto , còme  ben  cinto , dimofira, 

' che  in  ogni  opra  fono  eccellenti , e priocipalihente  heUò'  iiik 
dio  della  caCcia  < 

Stile fpalle  » Cnf>.  XXX  IL 

LEfpallefono  quelle,  dalle  quali  dependono  le  braccia,  e 
fi  dicono  anco  armi{&  il  nome  i latini  le  hanno  pofto,pcfi< 
che  da  quelli  dipendono  Tarmi  » Dice  fello»  Mà  hora  preualO 
l'vfo  f che  ancor  le  fpalle  de  gTanimali  lì  dicono  armi  i * 
"Sfalle  gafltarde  » 

Le  fpalle  gagliarde  dimoftrano  ^aghardi  cofiumi.  AdamaiW 
rio , & il  medesimo  Polemone  hà  dato  al  robufio  le  fpalle  , ÓC 
alTlracondo  i lati  gagliardi . Ma  corregfilfi  il  tefto  d’Adanun* 
tio  perche  dice  : Il  ventre  largò  , e gli  homeri  v.iCui , le  fpat- 
tuie  tobufte , ma  : Il  ventre  largo  , e vacuo  ,le  fpalle  robuficf 
e le  fpatule  . Il  Conciliatore  ci  aggiunge  carnofo , il  che  non  fi 
''legge  ne’ tcfti Greci»  Cicerone  parlando  de' Buoi , dice , che 
gli  Ibho  fiate  date  le  fpalle  e le  forze,  e la  lunghezza  pcf  potcf 
cirafe  Taratro  . Il  Leone  ( come  dice  Arifioiele  ) ha  Je  fpatlte 
gagliarde,  e robufie.  Leodomance  dalla  forma  delle  fpallf 
d'VIiflc  fece  argomento  della  fortezza  5 e dilfe  apprefib  Ho% 
mero, 

^ant0 
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^1,/tnto  coro/c.rfojjo  dalle  fpMle  , 

J-:  ijHanto  dalle  polpe  delle  gambe  , 

• £ da  mufco  V duri , tu  non  Jet  -, 

Codardo  , nè  da  forz,e  ignudo  , e prtuo  • 

Et  Vlifle  vedendo  LaocUmante  mole  di  corpo  « male  or- 
dinau  gli  dilTe . 

• • Se  le  parche  ti  dtero  membra  grandi  > . ■ 

■ Tt  dier pocaintelletto  . 

Coftaritino  il  ^ande  fì\  di  grandi , c larghi  homcri,  di  cer- 
<•  Ilice  groflà . d’onde  fù  detto  ccruicofp,  e fù  gagliardo,  c guer- 
riero , come  neU’hiftoric  di  Zonara  . Giuftmo  il  grande  detto 
Impcrador  de’  Romani  nono  fù  di  fpalle  grandi  > c larghe , fù 
.gagliardo,e  di  nobililTimi  coAuroi,  comefcrilTeCedrcno* 

* * 

, Spalle  deboli  i e mal giunturate  , 

Quei  c’hanno  le  fpalle  deboli , e male  articolate  non  fonno 
forti  d’animo , e fi  riferifeono  alle  fèminc . Da  Ariftotele  nel- 
la Fifonomia . Ma  Polemonc , & Adamantio  ; Le  fpalle  vacue 
fono  d’efFeminati , c di  timidi . Il  Conaliatore  : Le  giunture 
che  mal  fi  difeernono , & i nodi  fono  per  i ftolti . Ma  io  ftimo 
«he  le  fue  fpalle  erano  cofi  fatte , e che  fia  Aolto , che  non  fjy>« 
pi  traferiuer  da  gl’altri  . 
t . . Spalle  mal  fciolte  . 

Q^i  c'hanno  le  fpalle  mal  fciolte  > fon  voraci , & auari>  c fi 
rifcriTcono  all’apparente  conueneuolezza , e come  dific  Muri- 
-ceno  ài  cofiumc  apparente , perdie  gl’auari , che  non  voglio- 
:no  dare , ritiranno  à fe  le  fpalle  i & fi  ftrlngono . Il  Concilia- 
- tore  dice  il  medefimo . .. 

• Spalle  rilafciate  , 

' Dal  contrario  fegno,  Alberto  : Le  fpalle  rilafciate,  dice  che 
fignificano  debolezza  > e paura . 

j Spalle  fciolte . - - 

Tutu  coloro,che  hanno  le  fpalle  ben  fciolte  fono  liberali  fe- 
condo l'animo.e  fi  riferifeono  all’apparenza, perche  fi  conuiene 
•air.ipparcntc  della  forma,la  liberalità . Ariftotele  nella  Fifono- 
mia,4>r oua  quefio  per  la  communc  regola , che  alla  forma  del 
corpo  ben’ordinat3;C  mifurata  conucnglu  la  virtù;  alla  diford;- 
< wta, 
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luu , c fenza  mifura  alcuna , vitio»  Coli  alla  comparcnza  del- 
la fornu  ben  ordinau , e difpofta  conuiene  la  liberalità  , alla 
nial  difpoda  l'auarìtia . Si  può  ancor  quello  fegno  riferirli  al 
Lconei  il  quale  hà  le  fpalle , c tutto  il  corpo  ben  fciolco . Mu« 
riceno  Filolofb  lo  riferifee  al  coflume  apparente  > perche  i li* 
berali  nel  dare  fdogliono  le  fpalle . Mi  ricordo  fpeflc  volte 
hauer  villo  nelle  galee  , quando  i nudi  remiganti  tirauano  il 
remo , coloro  che  haueuano  le  fpalle  ben  fàolce , c fondate  » 
c gl'articoli , e le  giunture  ben  apparend»  erano  più  forti  de 
gl'altri . Hò  parimente  quello  ofleniato  ne’  panettieri  quando 
con  le  pugna  ammallàno  la  palla , i quali  quanto  più  de  gl'al* 
pri  haueuano  le  fpalle  fciolte , tMto  erano  piu  forti . 

Sfalle fciolte  amficf  e non  legate  f 

Hor  da  quell»  ellremi  raccoglieremo  la  miglior  forma  delle 
fpalle  , che  faccino  quello  mezo . Arinotele  nella  figura  del 
forte  fcriuendo  la  perfetta  forma  fua , nella  Fifonomia  , dice  : 
Le  fpalle  ampie,  edillanti,  non  molto  attaccate,  né  molto 
fciolte,  fono  de  gli  huomini  forti.  Giuliano Apollau fu  di 
fpalle  larghe , e gagliarde  dal  capo  inlìno  alla  fommità  de'  diti 
ben  forti , & attaccati  iulieme  ; valfe  di  forza,  e di  corfo  . 

Sptlle  grajfe  m 

Spalle  ben  graffe  non  poano  eller  lodeuoli  in  conto  niupo , 
Da  Polemone,  & Adamantio . Alberto  fcioccamcntc  : Le  fpal* 
le  grafie , e fode  dimollrano  yirtude . / 

Sfalle  delicate. 

Le  fpalle  delicate , & acute  fono  di  pefRmi  collumi . Pole- 
mone , & Adamantio , Ma  il  Conciliatore  dice  pieno  d’infidie. 
Alberto  : Le  fpalle  delicate, che  rendono  all'acuto , dimollrw® 
huomini  inlldiolì . 

Sfalle  delicate  » ^ attaccate  . 

Nella  figura  dell'ingegnofo  , Arinotele  nella  fua  Fifonomia 
le  dà  quelle  pani , che  fono  d intorno  al  coUo,&  alle  fpalle , de* 
IÌMce , & atuccate . 

S SfaU 
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Spalle  dettate , 

L’eleuatione  <iellc-fpallc  c fegno  di  natura  a'pra,  e ci’infcdcl- 
tà  , c nella  figura  del  ro7 2.0  gli  dà  lefpalle  clcuate  difopra^ 
Arinotele  nella  liu  Fifonomia . 

Del  petto  . Cap.  X X X li  f, 

IL  petto  ottiene  dal  collo  il  primo  fico , nellVna , c neirakrà 
parte  fua  (ì  gonfia  in  due  nummelle  . Il  petto  c chiufb 
da  quattro  parti  , cominciando  dalla  gola  finifee  al  ventre  , & 
c chiufo  poi  da  duo  lati.  E detto  petto,  perche  è porto  fra 
le  duo  mammelle . 

Petto  grande. 

o , 

Il  petto  grande,  c ben  gionturato  dimoftra  huomini  d'animd 
forte,  c fi  rifcrifcono  al  mafehio  . E nella  figura  del  forte  gli  dà 
il  petto  ampio  , e carnofo  , ma  non  veramente  carnofo , ma 
ben’ atuccato  d’ofla . Poi  deferiuendo il  Leon' al  quale  lori* 
ferifee,  dice:  di  petto  fodo,  e robufto  ilcheSuef- 

fano  malamente  Giouenile  interpreta . Poi  deferiuendo  il 
Leone  al  qiLile  lotiferifce,  dice:  di  petto  fodo,  erobufto. 
Polemone  , & Adamantio  da  erto  dice  ; il  petto  grande  > c forte 
è da  lodarli  > perche  dimoftra  gagliardia  . E nella  figura  del  for- 
te li  dà  il  petto  > & il  metafreno  gagliardo  . Afferma  Galeno  , 
che  il  petto  vuoreflcr  ampio , non  largo , ò lungo;  ma  ampio 
intende  ; per  largo , e per  profondo  il  petto  , il  collo  , & ogni 
membro.  Alberto  , & il  Conciliatore  , quefta  diuifione  di 
petto  di  Galeno  non  hanno  faputo,  pèrche  dicono:  la  larghezza 
del  petto  è propria  deirhuomo  , & il  petto  largo  è quando  le 
reftanti  1 irghc  fono  difpofte  . Dice  Auicenna  che  l’ampiezza 
del  petto  Icgue  il  temperamento  caldo,  e così  reftremiti 
grandi,  & il  complimento  loro.  Vegerio  elegge  i fiioi  foldati 
nuoui  di  largo  petto  . Dicono  i Poeti,  che  Marte  fù  di  largo 

{letto  per  la  molta  fua  fortezza  , c ferocità  nella  guerra.  Pciò 
'autore  de’  verfi  ofeeni  dice  . 

N"  0»  è dot  ptìt  gran  petto  hahht  di  Marte  . 

Hcrcolc  piangendo  apprcrt'o  Sofocle  dice  . 

O petto  ,0  j palle  • 

r ' Acllil-» 
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Achille  più  forte  di  tutti  i Greci  fcriuono  l’hiftorie  di  Darete 
Frigio . Fu  d'ampio  petto . Attila  di  gran  petto  , e di  gran 
forza,  & ardire  . M ihometto  fecondo  Imperador  de'  Turchi  di 
largo  petto , e di  gran  braccia , c fù  di  fopra  Humana  forza  » 
pronto  à tutte  le  cofe  > guerriero , audace , & inuitto  . 

♦ i 

pettt)  delicato  , e debole  . 

Il  petto  delicato  . Dice  Polemonc  . Ma  Adamantio  ci  ag- 
giunge > c debole  , dimoftra  poco  animo , e timidità  . 1 me- 
delìmi  nella  figura  dell 'imbecille  li  danno  il  petto  imbecille  , Il 
Conciliatore  per  autorità  d'Auicenna  dice  , che  ul  petto  di- 
moftra fortezza . Alberto  : I petti  delicati  dimoftrano  poca- 
forza . 

Tetto  grande , e fpalle  grandi . 

La  larghezza  del  pettb  , e le  fpalle  groflc  , e del  doftb,  di- 
moftrano bontà  audacia  , intelletto , c fapienza . Ariftotclc 
ad  Alcflandro. 

Petto  firetto , e'I  ventre  mediocre . 

La  mediocrità  del  ventre , il  petto  ftretto  dimoftrano 
grandezza  d’intelletto  , c buon  confglio . Ariftotele,  ad  Alcl- 
landro . . ' 

Petto  canto fo . 

Il  petto  molto  camofo  dimoftra  rozzo , e timido  ; Da  Pole- 
monc,  & Adamantio.  Il  Conciliatore  dice  lignificare  ingra- 
titudine 5 che  non  so  douc  fe  1 babbi  tolto  > fe  non  da  fuoi  ec- 
cellenti configli . Alberto:  Il  petto  corapofto  di  molta  carne 
dimoftra  indocili , e codardi . 

petto  mediocre  , il  dojfo  eguale . ‘ 

II  petto  mediocre , &:  il  terg'o  eguale  , cioè  conia  medio- 
crità raedefimamente  delle  fpalle  c ottimo  fegno , e prouato  . 
Ariftotele  ad  Alelfandro . 

Delle  mammelle»  Cap.  XXIV» 

DElle  mammelle  la  carne  c la  piò  rilaftata  di  tutto  il  corpo 
la  cui  cima  fi  dice  papilla  , perla  quale  fi  dà  il  latte,  e 
Itauno  Ibpra'l  petto  . Ariftotele  nell’hiftoria  d.  gl 'animali . 
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MétmmelU  che  iependono  d*  petto  amf  io , em*^r§.  i 

Quelli  a*  quali  depcndono  dal  petto  le  mammelle,  che  il  pet- 
to fia  ^ande  , e magro , fono  puttanieri , & imbriachi  . Po- 
lemone>  &Adamantio.  Ma  qucfti  parlano  de  mafehi,  il  Con- 
ciliatore delle  fcmine . Quelli  a quali  , dal  petto  paiono  di- 
{laccate  le  nununcUe  , c grandi , fono  p^ri , & imbriachi . 
Ma  feguiundo  il  fuo  Alberto . Quelli  a quali  dependono  dal 
petto  le  mammelle  grai^  arcmidate  di  molta  carne  dimoft  ra- 
ne elfeninatione , irobriacheMa  , & intemperanza . Iltefto 
di  Polemone  è Edfo.  Martiale  parla  di  quelle  • 

O ripenion  dM  petto  le  mammelle ^ 

£ crefpe , e grandi . 

Mammelle  pieeioUt  e magre  • 

Le  mammelle  picàole , e magre , fecondo  il  Conciliatore 
dinotano  huomini  pigri  • 

Mammelle  mediocri  . 

Al  fine  per  conchiuder  qiul  debbano  efler  le  naammelle , il 
Conciliatore  togliendo  da  Galeno  ne  ferine  quelle  mezzane:  Le 
mammelle  mediocremente  grandi , piene , e molli  dimollrano 
perfetu  complelfione . Fu  Tiberio  Cefarc  di  giulla  llatura , c 
di  petto  molto  decoro . Il  medcHmo  petto  Hcraclio  Impera- 
dorè , come  ne  fcriue  Cedreuo . 

Del  Ventre . 

IL  Ventre  c fotto  il  petto  nella  parte  dinanzi . La  fua  radice 
è l'vmbeUco  il  qual  chiamano  i Greci  . 
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Ventrt  kmfio , e catto, 

c'hanno  le  parti  d’intorBo  al  ventre  grolle  fon  gjtslur- 
di,eh  raflòmigliano  al  mafchio . Da  Arinotele  nella  Fi^no* 
mia . Ma  per  le  parti  > che  fono  (l’intorno  al  ventre  incende  i 
lati , il  petto  t i lombi  3 e per  le  grolTc  intende  grandi , onero 
carnofe  , che  fono  fegni  di  fortezza . I medefimi  nella  figura 
del  forte  li  danno  il  ventre  grande,  c raccolto  in  fé  fteflb . Po- 
lemonc  , & Adamantio  nella  medeiìma  figura  li  danno  il  ven« 
tre  largo , e concauo  . Il  Conciliatore  dice  ; Le  parti  carnofe 
d'intorno  al  ventre  carnofo  fono  della  fortezza . 

Ventre  carnofo  molle  , e fendente  , 

chi  ha  il  ventre  grande  > c da  giudicarli  ilordito , fuperbo  # 
e lullùriofb  . Ariftotele  ad  Aleflandro  : Il  ventre  concauo , e 
carnofo , e fe  farà  pendente , e molle  fa  argomento  di  groffez- 
za  di  fenfo , d'imbriachezza , e d’intemperanza . Polemone , 
Ma  Adamantio  : Il  ventre  grande  dice  , e non  concauo.  I me- 
delimi  nella  figura  del  rozzo  lo  dipingono  ventruto , e così  il 
malitiofo  beftiale , accioche  Ha  pieno  di  viti):  ventruto  ancora. 
Dice  Alberto  ; Quel  che  hà  gran  ventre  c indifereto , ftolido  , 
fuperbo , c lufluriofo . Rali  : Il  ventre  troppo  grande  dimo- 
ftra  gran  libidine  . Il  Conciliatore,  di  ce  da  lui  il  medelimo. 
Alberto  di  nuouo  : Lo  fpatio  del  ventre  veftito  di  molu  carne  ' 
e loda , nc  molto  fìa  a comparationc  della  Aia  Aatura , dimoAra 
malitiofo , ma  non  ghiottone , e libidinofo  • Efopo  fii  affai 
ventruto,  come  ne  vicn  deferitto  da  Ma  (limo  Pianude.  Nerone 
fu  ancor  di  ventre  prominente , c fu  d efferaca  libidine , e fà 
pertinace , come  da  Suetonio  fi  fcriue . Plauto  defcriiiendo  vo 
Aio  vigliacco  rufAano  » e vitiofo,  fra  gl'altri  fegni  de  fuoi  virij , 
fu  ventruto  5 così  ancora  nell'Afinaria  fì  Leonida  alquanto  ven- 
truto . 
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» Ventre  graffo. 

Galeno  fcriuendoà  Tralìbolo  dice,  che  nel  ventre  groflo 
non  può  eflcr  giuditio , e l'allega  per  vn  prouerbio;  c iì  giudica 
la  cagione  cflere  la  molta  communicania,  che  hà  il  ventre  co'l 
ceruello  , e coli  eflendofcarmo  , & afciutto  dà  grande  aiuta 
aU’intclletco , nc  cola  può  tanto  ofFerxler  rintelletto,  che  lo 
llar  in  vn  corpo  carico  di  carne  , c di  grallo . Onde  non  fenjta 
cagione  difl'c  Platone, che  le  tcfte  deboli , che  per  ogni  cagione 
agcuolmente  nc  rcftano  ofFcfe,  fono  di  faui , perche  la  natura 
le  fece  d'oflo  raro  , e delicato . Plinio  dice  , che  quei  di  ventre 
grolfiflìrao  fono  di  poco  fapere , e diligenza  . 

Ventre  magro  . 

Q^i  c’hanno  le  parti  d’intorno  al  ventre  , che  non  fono 
grafle,  fono  deboli,e  lì  riferifeono  alla  difconueneuolezza, per- 
che il  conucneuole  c che  ha  grande,  acciò  il  calor  circonftantc 
lia  grande , e gagliardo , qual’è  il  fondamento  della  fortezza  . 

Ventre  duro  . 

Il  ventre  formato  di  dura  carne , dimoftra  ghiottoneria , 
ignoranza . Polcmone  : Ma  Adamantio , non  diirc  ignoranza  » 
ma  aftutia , 

. V entre  molle . 

• Il  ventre  molle  > c deprelTo  <Jimoftra  grandezza  d'animo  , e 
virtù  > come  dice  Alberto  Magno  da  Lolfo  • 

' Ventre  mediocre, 

Hor  da  i paflati  diffetti  venendo  alla  conftitutionc  del  ventre 
che  lìa  mevano  fra  tutti,  lo  fcriue  Ariftotele  ad  Aleflàndro» 
La  mediocrità  del  ventre  con  la  conueneuol  ftrettezza  del  pet- 
to , dimoftra  altezza  d’intelletto  , c buon  configUo  . Il  ventre 
vacuo  dimoftra  buoni  fallirà  dcH’animo,  & altezza  d’intellet- 
to , Polemonc , & Adamantio  . Il  tefto  di  Polcmone  c da  cor- 
reggerfi , il  quale  per  la  faniià  dell’animo  hà  interpretato  in- 
formità . Sforza  f di  ventre  riftretto  , come  fcriue  Giouio , 
talché  la  cinta  era  ftrettiftìma  , e fù  Capitano  forte,  c valorofo. 
Alberto  il  medefimo , che  Ariftotele  . 
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Dell’ ombelico  . Cttf,  XXXV'' !• 

La  parte  fotto  il  petto  nel  mezzo  della  pianezza  quafi  c 
rorabelico  con  vii  fegno  notato  non  difconiiencuolc . 
L'ombelico  c la  fede  della  lufTuria . In  Pafo  Città  di  Cipro 
V'era  il  Tempio  di  Venere  , doue  Venere  anticamente  lì  ado- 
rauafotto  figura  d'vn’ombelico  , per  cllcr  quiui  la  lede  della 
lufiuru  . 

N ella  rapf>ortat,t  tau  aletta  f yc^gono  le  figure  di  f etti , fi 
yeggono  i luoghi  dell' omLelico  , e le  mtfure  del  petto  , e / 
del  Ventre  , e dello  fiomaco  . 

Spatio  dall'ombelico  ir? fi  no  al  pettenecchio , maggiore  che 
, dall'ombelico  al  principio  del  petto  , 

Ariftotcle  nc’ problemi:  colui,  che  hà  quella  parte  fotto  • 
l’ombelico  maggiore  , che  la  fiipcriore  appartenente  al  petto , 
laràdi  breue  vita»  e di  lorze  deboli.  La  ragione  natural,c  c que- 
lla , ch’il  ventre  per  la  fua  breiiità  > c freddo  5 & haiiendo  poca 
t«  rza  di  concuocere,  abonda  di  molti  cfcremcnti,e  però  e ber- 
fagho  di  mol.i  mali  quel  che  hà  tal  ventre, 11  Cóciliatorc  da  lui. 
Oliando  quelle  parti,  che  fono  fotto  il  bellico  inim  alia  fine  del 
corpo  fono  maggiori  di  quelle , che  fono  nel  petto  . giudica 
che  tal  corpo  polli  ellerc  di  breue  vita  » c di  brcui 
forze . 

Spatio  dall’Vmbelico  in  fin  alla fine  del  petto , maggiore , che^ 
dalla  fine  del  detto  alla  gola. 

Quelli , che  hanno  m.iggiore  quello  fpatio  d.ill’ombelico  in- 
fin afa  fine  del  petto  , di  quello  che  dalla  fine  del  petto  in  fin'al 
collo , fono  voraci  . & infenfati , la  c.tgione  che  fieno  voraci  è, 
perche  hanno  gran  ventre,  edelì.ino  il  cibo  j irifcnlàti , perche  i 
lenii  hanno  troppo  ftretto  luogo,  & ridotto  in  t.mra  fìrcttcv  za, 
pcrch’è  occupato  tUquclla  parte  > che  riceue  il  cibo  , fi  che  i 
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icnfi  rollano  aggrauati  per  la  complclfionc  de’  cibi , e malica^ 
memi  . E nella  figura  del  ghiotconé  gli  da  il  venti'e,  che  lo  fpa- 
tio,  ch’cdaH’vmbelicoal  petto  Ha  maggiore  , che  di  qua  in 
fino  alla  *»ola . Polemone  , & Adamantio  da  eflo  hanno  così  i 

O 

Quelli,  che  daU’ombelico  infino  al  fine  del  Petto  hanno  mag- 
gior mifura  , che  di  qua  doue  fi  congiunge  il  collo  co’l  petto, 
c golofo , Se  affamato . Ma  il  tefto  di  Polemone  è da  accom- 
modarfi,  perche i c da  accommeniarfr  , cioè  dal- 
la cima , come  dice  Adamantio . Alberto:  fé  Io  f'patio  del  ven>* 
tre  vince  lo  fpatio  di  fopra , farà  lulìurrofo  , e dato  à piaceri  > 
ma  quelle  diuifioni  egli  non  intefe  perche  diuife  il  corpo  in  ducs 
parti , ma  lo  fpatio  del  ventre  s‘hà  da  intendere  dallVrabelico 
infin  al  fine  del  petto.  Plinio  : Qiielli  à chi  lo  fpatio  del  ventre 
è lungo  > fono  fempre  affamati  di  cibo . 

Sfatto  dèli  fettenecchio  aH''Vmheltco  , e dall'Vmbeltco  al fnét 
del  fetta , e dal  fine  del  fetta  alla  fola , yfttale , 

f 

Da  quella  difugualità  ne  viene  come  mezano  tra  tutti , chef 
mifurando  quelle  parti,  e le  la  parte  dell' vmbelico  infino  alle 
parti  vergognofe  , la  parte , che  Uà  in  mezo  fra  rombclico  e’I 
fine  del  petto,  e di  qua  fino  alla  gola  faranno  eguali, e vi  faranno 
quelle  tfe  espiali  diuifioni , dimollreranno  la  perfetta  virtù  del- 
l’animo, e la  perfetta  coftitutione  del  corpo,  llche  ancor' 
traferiue  il  Conciliatore  . Alberto  da  Filemone  ( ma  più  toflo 
credo  da  Polemone,ilchc  egli  non  hà)  s'hà  da  mifurare  lo' 
fpatio  , che  c dall’ombelico  interiore  infin  all’vltimo  del  pette- 
necchio , e lo  fpatio  che  è daU’ombelico  infin  ai  principio  del 
eolio  nelle  chiaui.ilche  in  huomo  fat*o  fecondo  la  buona  difpo-* 
fitione  , c eguale . E fe  vi  c quella  egualità  dimollra  la  lodeuol 
virtù  dell’animo , e buona  difpofitione  del  corpo  . Ma  come 
hò  detto  non  hà  intefo  la  vera  mifura . 

‘ Velie  farti  yergofnofe . Caf,  X X XV  1 1- 

- 

Ha  V E V o propollo  ncH'animo  mio  di  non  trattare  di  que- 
lle cofe  non  potendoli  fardi  quelle  parti  niuiu  honella 

nar- 
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iutràtionc  alle  caftc , c pudiche  menti  fenza  honefta  ptefaticif 
DC  (l'honore  . Ma  perche  l’ordine  vero  delle  cofe  da  fcriuerc  f 
lo  ricerca  per  non  lafciare  l’opera  imperfetta,  mi  è parfo  cofor 
conucncuole  non  lafciarle  * Galeno  delle  quattro  priiitipali 
parti  del  corpo,  dilTe  vfeirne  quattro  efFetti  dell’animo  ; dal 
cuore  l’ira  ; dal  cerucllo  l’ingegno  > dal  fegato  l’allegrezza  ; e 
dalle  parti  vergognofe  la  lufluria . Q^lla  parte  inferiore  del 
corpo  dcll’huomo  y & della  donna  è detto  pcttenecdiio  i ch’c 
fempre  ingorabiata  da  peli*  V’è  vna  corf  ifpondenza  delle  parti 
del  corpo , ft  come  l’apertura  della  bocca , la  groflèzza  de^ 
labri , e la  delicatezza , coli  quella  parte  già  detta  della  donni 
rapprefenta  i & il  nafo , nell'huomo  . Il  pettcnecchio  grande 
dimoflra  hiiomini  forti  , e lì  riferifee  all'huomo  , coli  il  graf- 
fo debile , e molle  alle  femine . Se  farà  di  peli  molto  copiolp 
G riccio , dimoftra  fecondo  t c lafciuo . Coll  al  contrario  il 
grande  iftrumcnto  deU’huomo  dimoftra  ftordito.c  di  duro  inf 
gegno,  raflbmigliandolo  all’ Afino,  perche  fra  granimali  TÀ-" 
fino  c di  gran  verga.  Commodo  l’Impcradofe  ,■  coinè  fcriué 
Lampridio  haueiu  vn’huomo  ricco  d’vna  lunga  , e gran  verga  il 
qual  chiamala  l’ Afino  5 onde  i piu  mafehi , Afini  chiamaua  * 
Quefto  membro  torcendo  a man  finiftra , fa  mafehi  > à delf  ri 
femine , pcrcioch'  efTendo  dritto  al  deliro  y butta  il  feme  alla 
parte  finiftra  della  donna , douefi  generano  le  femine  ì Se  al 
contrario . llche  io  ho  efperimcntato  fàlfo  . Dice  il  Concilia-» 
core, che  i tefticoii  piccioli  dicono  trilli  cofttimi,  i grandi  ftor-» 
dito , e codardo . Ma  io  giudico , che  i tefticoii  grandi  dimo- 
llrino  gran  forza  , perche  dicono  i Filofofì , che  ne’  tC^fticoli  è 
la  forza  deirhiiomo  , & afl^iano  quefto  argomento , che  ca- 
flrando l’huomo , diuenta  efFeminato , come fe  fuflc  proprio 
in  feraina  cooucrtiro  , fendo  che  quelli  tali  rollano  fenza  bar-e 
ba  > e fenza  virtù  generatrua  , e fenza  voce  d’huomo , uè  lon 
molto  lontani  dalla  conditione  delle  donne  in  molti  ncgotij . B 
fe  luolc  dire  in  prouerbio  : Quelli  , che  fono  forti  Tlun  te- 
fticoli grandi.  Galeno  con  lunga  digrcllìone  tratta  male  Ari< 
ftotelc  , che  non  babbi  Tnolto  attribuito  a tefticoii  > per- 
che le  veggiamo  per  cfperienza , che  tolti  i tefticoii  rhuomO 
diuenta  di  freddo  tcniperamcnco  : dunque  hauendegi 
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prima  , era  eli  calJo  , e fc  togliendogli  l’huomo  diuenta  fenz^ 
forze  , e debole  : dunque  erano  origine  della  forza  > e toglieil-r 
dogli  toglierli  con  fc  la  voglia  del  coito  : dunque  (il  lui  dipcn. 
de  la  gcneratione  . Se  il  cuore  è principio  di  viuere  , quello  è 
principio  di  ben  % iucrc  , e quanto  è migliore  il  buon  viuere,  del 
viuere  tanto  fono  migliori  i tefticoli  elei  cuore . Sono  dunque 
principio  di  tutte  le  Ktrze  del  corpo.  L'organo  dcllagencratio- 
nc  fegue  la  propor  ione  deliombclico , o^e  vfcendocUl  ma- 
terno ven  re  il  bambino , con  gran  diligenza  fi  deue  fccar  l’om- 
belico, e conia  fua  domita  lunghezza  , così  Icgoiiilolo  molto 
fìrctto  alle  donne , fe  le  accrelcono  i dolori  nel  partorire  . Le 
parti  della  natura  rilallate  dentro  djmoftra  le  donne  d’infitiabil 
conditione  , come  fi  vede  nelle  giouenette  , giacendo  difeguol- 
incntc  dimoftrahill'urio  a,  e loquace . E quel  partiraento  tra  il 
fello,  e la  natura  vi  cito  fuori , dimoftra  che  fon  pazze  nel 
coito  . Il  Conciliatore. 

Delle  braccia . Cap.  XXXVIII. 

GIa  fiamo  gionti  alla  quarta  parte  del  corpo  hiunano  , cioè 
al  doppio  braccio, e doppie  gambe.  Arili  otelc  nella  fua  Fi-? 
fonomia  non  parla  delle  braccia  : ma  delle  colcie , e gambe 
parlando  , vuole  che  il  medefimo  s’intenda  di  loro  . E ncH’hi- 
ìlorie  de  gl’animali  : Le  gambe  con  le  braccia  hanno  vna  coni» 
munc  ragione  : perche  coloro , che  hanno  brcui  braccia , han 
parimente  breue  cofeie , e chi  piedi  piccioli , ancor  piccioic 
mani . 

Braccia  , e gambe  robujle  , e ben  giuntar  ate . 

La  parte  delle  braccia  di  fopra , e quella  delle  inani  gagliar- 
da , & 1 gomiti  ben  giunturaii  fignificano  huomo  eccellente. 
Polemone . Ma  Adamantiodice  : le  braccia  gagliarde;  & i go- 
miti ben  giuntura  i bi fogna  che  fieno,  per  edere  approbati . 
^rillotcle  parlando  delle  oambe  > fi  può  inferire  delle  braccia 
.incora  . Le  g.unbc  gagliarde  , e ben  arcicoKatc  nerborute  di . 
moftrano  huomini  di  forte  animo  , e fi  rifcrifcono  al  mafehio  . 
^ertole  piangendo  apprcflo  .Sofocle  dice . 

O petto  , b Àorjb,  b mujculoje  brac^  ia  . 

Cioè 
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Cioè  di  ncrui  > 8c  cleuati  mufcoli  piene  . Laodom.inte  d ill  i 
corporatura  d’VlifTe  £x  prefagio  delle  fue  forze  apprclfo  Ho- 
mcro . 

Tu  non  fei  f or  after , ploro  , 0 codardo  . 

Secondo  mojlra  le  tue  /palle  , e £umb  e . 

Cicerone  nel  libro  della  vecchiezza  riferifee  le  parole  di  Mi- 
lone  di  Crotone , ch’effenda  poi  vecchio , e veggendo  glahri 
Lottatori , che  eflercitauano,  riuolto  alle  fue  braccia,  piangen- 
do , luuer  detto  : Hor  quefte  fono  in  me  morte . Darete  Fri- 
gio depinge  Achille  di  gran  forza  di  braccia . Cefare  fii  di 
membra  forti,  emufculofe.  Vefpafiano,  di  ferme,  c fode 
membra , e fu  eletto  per  la  guerra  di  Giudea  per  la  fiu  gagliar- 
dezza , e valore , come  da  Suetonio  viene  riferito . Giorgio 
Scanderbego  fu  di  robufto  corpo , e di  mufculofe  liraccia,  che 
con  vna  Icimitarra  grande , e ponderofa , che  vlàua  , apriua 
gl’inimici  infino  .ill’ombelico , e li  ugliauaa  trauerfo,  e fe- 
rendo il  collo , li  tagliaua  le  braccia , e Te  fpa'le  infieme.  Onde 
Mahomctto  Imperador  de'  Turchi , marauigliato  > & attonito 
di  fi  feroci/limi  colpi  > defiderò  di  veder  quella  fpada , e l’im- 
petrò da  lui,  che  la  mandafle  in  Conftantinopoli;  e fatta  l’cfpe» 

' rienzafopravn  collo  d’vn  Toro  > nonriufeiro  quelle  maraui- 
glie , gli  mandò  la  fpada  in  dietro , dicendogli  che  l’hauea  bur- 
lato . Giorgio  innanzi  l’Arabal'ciatore  tagliò  il  collo  «etto  ad 
vn  Toro  con  vn  colpo  > dicendogli  > che  l’hauea  mandato  la 
fpada , non  il  braccio  . Cefare  Borgia  Duca  Valentino  , hebbe 
vn  corpo  gagliardo , e d’vna  fortiflìma  congiuntura  di  neriii , c 
le  reftaiiti  membra  corrifpondeuano  all'omamento  del  corpo  » 
in  tutte  le  gioftre  a cauallo  , giochi  a piedi , & in  ogni  forte 
d’eflcrcitio  con  fomma  lode  era  fempre  fuperiore . Alla  lotta 
ogni  gagliardiflìmo  butt  tua  a terra  , &advn  Toro,  che  cor- 
rciu  per  l’arena  con  vn  colpo  di  fpada  tagliaua  il  collo . Archi- 
ropano  Barchino  di  gran  ftatura , e lacertofa , ferì  Maule  Im- 
peradorc , e con  vn  colpo  le  apri  la  celata , c’I  capo . Niceia. 

Braccia  , e gomiti  delicati . 

Gontrarie  alle  cofe  già  dette  fcranoo  le  braccia , c gomiti 

de- 
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delicati , perche  d.in  fegno  di  debile  natura . Alberto;  Gli  go« 
miti  delicati  fono  deboli , e confonde  il  prcfentc  capoco'l  fc« 
guente  affai  fcioccamcmc . ' 

Braccia  molto  carnofe . 

Le  braccia  molto  carnofe  dimoftrano  huorac  fcnjra  fenfo , e 
lènza  feienze  : Polemone  > & Adamantio  nella  figura  del  Roz- 
zo. Li  dà  Ariflotelc  le  parti  intorno  al  collo,  & alle  braccia 
affai  carnofe  V Alberto:  I gomiti  pieni  dimoftrano  rozzi  > & 
hidoali . . 

Bracete  lunghe  infine  alle  ginocchia  , 

Qwndo  le  braccia  fi  ftendorto  tanto , che  le  mani  giungono 
alle  ginocchia,  dimoftrano  audacia  , bontà  > e liberalità  ; Ari- 
ftotcle  ad  Aleflàndro  . Le  braccia  fe  tanto  fàran lunghe,  chele 
roani  diftefe  giuliano  infino  alle  ginocchia , dan  fegno  di  calda 
c forte  natura . Polemone . Ma  Adamantio,  di  fortezza , c fe- 
licità . Ralì . Q^ndo  le  braccia  faranno  tanto  lunghe , che  le 
mani  giungano  alle  ginocchia , dimoftrano  arroganza , altezza 
d’animo , e cupidigia  di  regnare.  E dille  ciò  auuenire  dal  tem- 
peramento del  cuore  caldo , & humido  . Alberto  dice  : Non 
che  l’cftremità  del  dito  tocchi  le  ginocchia,  mi  ben  che  man- 
chi la  mifiira  di  <]uattro  diti,  dimoftra  humiltà,c  fortezza.  Hab- 
biamo  letto  Ariftotele  efl'er  ftato  di  braccio  lungo . Si  ferine 
Aleflàndro  Magno  hauer’  haiuito  tali  braccia , c però  hauer 
hauutocon  raudacia,  c la  bontà,  & la  liberalità.  Artaxerfe 
fu  cognominato  Longiraano , perche  haueua  la  mano  delira 
più  lunga  della  finiftra , e j>erò  hauer  auanzato  tutti  li  Re  di 
Perfia  difantità , & humilta  di  coftumi , e grandezza  d’animo. 
.Strabene  dice  : Dario  Longimano  il  qual  fù  ancora  più  bello 
di  tutti  gli  huomini . Scrittoci  ancor  da  Polluce  • 

Braccia  breut , che  mangiando  sforzjne  il  capo  incontrar  fi 

con  le  braccia  . 

Ma'quando  hanno  le  braccia  cofi  breui  , c fegno  d’htiomo 
' . ignorante. 
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ignorante , e che  ama  la  difcordia . Ariftotele  ad  Alcflùndra . 
Le  braccia  brcui  > che  non  giungono  alle  ginocchia  > ma  nel 
mangiare  coftringono  il  capo  ad  incontrare  le  mani,  dimoftra- 
no  malcuoli , c die  godono  del  mal  d’altri , & inuidio/i . Ada- 
mantio.  Ma  Polemone  ci  aggiunge  rPelIìmi.cminiftri  d’ini-  . 
<juid . Neirintcrpretationc  Pctrea  ritrouerai  ognicofaaro- 
uerTcio.  Ralì:  Le  braccia breui dimoftrano huomo  timido, 
&.  amatore  della  malitia  > e db  per  la  cagione  già  detta  di  fo- 
pra  , aoè  dalla  freddezza , c fìcdtà  auuenire  . Alberto  : 
Qu^oquefta  lunghezza  manca  alle  cofeie,  bpoco  innanzi, 
dimoftra  huomini  maligni , che  godono  del  mal  d'altri  , che 
fi  chiamano  inuidioH  ; e quelli  che  quando  mangiano  difteo- 
dono  la  bocca  per  incontrar  le  mani,  fono  colpcuoli  de  griftef- 
li  viti)  : ma  confonde  ogni  cofa  • 

Brticcm  fiene  divine. 

Nella  iì^ra  dell'huomo  Libidinofo,  Polemone  li  dà  le  brac^ 
eia  piene  di  vene.  Habbiamo  detto  delle  compì  elfìoni  prima, 
che  coloro  t che  hanno  le  vene  lunghe , & apparenti  nelle  brao 
da , e fono  magri , ne^i , & hirfuti , che  ponno  ageuolmcnte 
diuenir  malinconici , fono  anco  lull'udofi , perche  dim.oll.rana 
caldo  temperamento  . 

DtlU  mani,  C^f\  XXXIX* 

• 

IL  Prendpe  de  Peripatetici  nell’hiftoria  degranimalL,  dice  , 
che  le  parti  della  mano  fono  la  palma  di  dentro , i diti , & il 
nodo  , co'l  quale  fì  gionge  al  braedo . La  parte  di  dentro  da 
Latini  lì  dice  vola  , l’cAeriore  carnofa  , & neruolà . Muouc 
vna  queftione  Ariftotele  ne'  Problemi , che  d potrebbe  eller* 
vtile  ad  inueftigare  alcuni  particolarità  appartenente  alla  Fi* 
fonomù  . Perche  quelli , che  hanno  le  linee  della  piegatura  del 
pollice  per  tutu  la  mano  ( qual  chiamano  vitale  ) Tono  dà 
iuitfa  viu  ; e perche  fono  di  poca  vita  > tutti  quelli  am- 
mali c’hanno  poche  giunture  , e li  muouono  tutti  infteme , 
come  nel  genere  de  gl’animali  acquatid  3 onde  fc  quelli 
che  fono  mal  giuntati , fono  di  breue  vita , al  contrario  quelli , 
che  fono  ben  giunuti,fono  di  lunga  viu.Ma  Ce  le  cofe  anicolace 
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c\imoAr:mò  lunga  viu,  fe  quelle  parti  del  corpo  , chenonfo» 
gliono  hauer  articoli , lihaueranno , aH’hora  ccitilTimamente 
icgno  faranno  Hi  lunga  vita.  Ma  la  pianta  della  mano  , fra 
tutte  le  parti  del  corpo  , non  ha  giuntura  alcuna  , perche  cofta 
di  cinque  foli  offi  : dunque  eflendo  con  lunghe  linee  diftinta  , 
come  articolata , non  può  moftrare  fe  non  lunga  vita . Fin  qui 
Ariftotele.  Ma  egli  l'aflomiglia  à gli  pefci  fenza  articoli.  A me 
pare  , che  la  mano  bcn’articolata , cioè  con  le  linee  dentro  ben  ■ 
Àgnatc , profonde  > apparenti , e colorite , moftri  la  materia, 

* dalla  quale  la  mano  è fcata  formata  efTer  conuencuolmentc  di- 
gefta,  temperata^  e che  dalla  virtù  informatiua  babbi  riceuuto 
l’vniformc  diftintionc  j onde  fe  la  virtù  predetta,  chefti  nel 
cuore  hauerà  hauuto  tanta  potenza , e perfettione  di  poter  far 
perfette  le  parti  cofi  lontane  da  efia , e diftinguerle  fra  loro  , 
h.uirà  anco  hauuto  maggior  potenza  in  far  perfette  le  parti  più 
vicine  a lei  >c  più  principali.Qjjefte  mfbra  più  articolate  quan- 
to Himcjftrino  più  perfettione>lo  dimoftra  riftertb  Ariftotele  ra 
gioiundo  de’  cuori, che  quanto  i cuori  fono  più  articolati, gli  ani 
mali  fono  di  maggior  fcnfo,come  fi  vede  nella  Anatomia^e  quei 
c’hanno  il  cuore  mal’ articolato  più  infenfati,  e l’efperienza  c 
ne’ Poi  ci  nel  terzo  dcll’hiftoria.  Laonde  quando  nella  pianta 
della  mano  non  ci  appariranno  le  quattro  linee  principali,  ò po- 
che , & interrotte  , ò poco  apparenti , e difcolorite , dimoftra- 
no  la  materia  della  loro  generatione  conftare  d’humore  indi- 
gefto  > e non  terminato , c che  refiftendo  alla  virtù  formatiua  , 
vince , e però  non  può  articolare , e fegnar  la  mano  , & aftb- 
. migliarla  al  cuore;  onde  putrefaccndofi  prefto  queft’humore 
cofi  difordiaito , tronca  la  vita , & innanzi  tempo  lì  muore . 

Mani  grandi  » articolate , e neruofè . 

Ragionando  de’  piedi  Ariftotele  nella  Fifonomia , vuole  che 
s’intenda  quell’iftcflò  delle  mani, per  hauerne  infieme  vna  com- 
mune  ragione  ; però  le  mani  gr.mdi  articolarc  i cncruofe  di- 
moftrano  huomini  aigliardi  d’animo  ; e riferifee  quello  al  m.if- 
chio  . E nella  figura  del  Forte  . & animofo  dona  .all’vno  ? & al- 
r.altro  l'cftremita  del  corpo  forti,  e grandi;  e per  i grandi  c- 
.ftremi  non  intende  fe  non  le  mani , e piedi , e limili.  Folemone, 

& Ada- 
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& Ad-imantio  nella  figura  del  Forte  ancora  li  danno  le  mani , Ìì 
i piedi  ben’articolati . Sforza  hebbe  le  mani  grandi , e Iun?!ie  ; 
con  i diri  così  fermi  > che  rompeua  vn  ferro  del  pie  di  Caiiaìlo  | 
& vna  molto  lunga  lancia  d'huomo  darmi l’alzaua  , figliandoli 
dalla  fine . Seiino  figlio  di  Baiazete  f i di  larga  ma  io  , c di  mu- 
fcolofe  membra , e fià  fortillìmo  guerriero  ^ nè  per  qual  fi  vo- 
glia fatica  mai  fi  vide  fianco  di  corpo  i ò d’animo  abbattuto  . 


Mani picciole t delicate,  é*  tnal articcUt/f  . 

Il  medefimo  nel  medefimo  loco  intende  ancora  delle,  mani  ; 
c dice  : Le  mani  picdolc,  delicate  , e mal  gionturatc  , cheYond 
più  tofto  belle  à vedere,  che^agliarde , dimollrano  huomó 
molle  fecondo  l’animo , e lo  riferil'ce  alla  fcmina . Il  nicdefimb 
nella  figura  del  debole  gli  dà  gli  eftremi  del  corpo  deboli  , e le 
mani  del  Timido, con  li  diti  lunghi,e  fottilij  eie  medefime  mani 
le  fono  date  da  Polemone , & Adamantio . • 


Mdnidure,  e fouer chiame  nte  carnofe  . 

Da  quel  che  difie  Ariftotele  nella  Fifonomia  habbiamo  nar- 
fato  le  mani  dure , e molto  carnofe  dimofl rare  huomorozzoé 
Da  qua  fi  notano  i fili  di  Plauto  . Dice  vn  feruo  : Il 
mio  padrone  è coperto  non  di  pelle , ma  d’vn 
cuoio  d’Elcfante  , nè  c più  fiuio , e 
fcaltrito  , che  vna  .pietra. 

Quelli  ignoranti,  e rozzi 
chiamano  i Greci 

qiia- 

fi  di  pelle  orof- 
fa. 
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Mani  ciure , c grandi  > dimoftrano  vn’huojno  forte,  ma  no» 
pipi  co  inchinato  alle  fcienzc.  Adamautio  , 

- Mdtti  malto  htreut . 

Le  mani  brcui/fime  dimoftrano  ftoltitia.  Polcmonc,  Ada, 
{nanqo , e da  loro  il  Conciliatore . 

Mani  grojft . 

Le  mani  grolle  dimoftrano  iniquità . Adamantio . Il  te- 
flo  di  Polcmonc  s’hà  da  correggere  perche  per  fétt,tfiÌAg  fi 

Mani  piene  con  dttt  lunght. 

Le  mani  pienotte , che  hanno  li  dit|  lu^ighi  dinotano  ladri , 
^ ■ Fole, 
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yarteta  delle  mani  , grandi  » lunghe  ^ e hreui  ^ _ 
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Polemone , & Adimuitio . Le^nuDi  grofTe  , e li  diti  brcui  ol> 
tre  mifura , dimoftrano  ladri>  ingannatori , c pieni  d'infidic.  Il 
Conciliatore . Alberto  non  dice  lunghi , ma  breui . 

Mutiti  firette , e delicate  . 

Le  mani  ftrette,  e delicate  dimoftrano  infedeli  (Timo,  Ada- 
mancio  dice  . Polemone  rapacillìmo . U Conciliatore  alTac 
ignorantemente  dice  iracondi , e ftolidi  « 

Mani  molto  ptcciolt  • 

Le  nuni  molto  picciole  fon  d'huomo  ailutidìmo , e ladro  . 
Polemone  , & Adamantio . 

Mani  delicate  , e torte  . 

Le  mani  diftorte , e delicate  fon  fegno  di  troppo  parlatore  > 
c cianciatore  , Adamantio  • Il  che  è forfè  caduto  dal  tefto  di 
Polemone.  Il  Condì  latore , da  Alberto:  Le  mani  diftorte» 
c fottili  fon  d’huomo  lo<]uace , e diuoratore  . ' 

^Itre  yatictd  dt  mano  con  diti  fòtttli  » graffi  ^jlretti  » e 

dtlicatc%  . 
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Mani  lunghe  co’  diti  lunghi . 

Dcfcriucndo  Ariftotcle  ad  AlefFandro  la  buoniflìim  qualità 
delle  mani , cioè  la  mezana  tia.  tutte , dice  coli  : Le  mani  lun- 
ghe con  i diti  lunghi , dimoftrano  > che  il  fuo  padrone  fia  ha- 
bile , & idoneo  à molte  arti,  e principalmente  mecaniche/auio 
nell’opere  fuc , c fogno  di  buon  goUerno . U Conciliatore  re* 
citò  quello , che  hà  trafcritto  da  lui . 

Man/  con  articoli  ben  gionturatt . 

Nella  figura  dcll’Ingegnofo,Polenione , &:  Adamantio  li  dati* 
no  le  giunture  delle  mani , c de’  piedi  ben  fatte , cioè  di  buona 
forma . 

Mani  con  articoli  lunghi  , grofji , *ff‘*‘*  • 

Allignando  Polemone  la  mano  al  ftolto , gli  dà  la  mano  con 
gli  articoli  afprijgrollì,  e lunghi . Adamantio  gl'eftremi  grol- 
fi , & afpri . Io  confento  à Polemone  * 

Mani  di  moto  lan^id»  » e dijfolute  * 

Ariftotele  nella  Fifonomìa  w alla  figura  del  molle , & cffei- 
minato  i moti  delle  mam  languidi  e deboli . Polemone  doue  fi 
ragiona  del  collo  li  dà  le  mani  fciolte.Adamantio  nel  medefimo 
loco  non  dice  KCifUt , ma  i.Kt{ . 

Man/  che Ji 'sbattono,  e Ji fregalo  . ‘ * 

Nella  figura  dcll’Auaro  , Polemone , 8t  Adamanti©  li'  danno 
le  fpefle  sfregacioni , e sbattimenti  delle  mani . 

Man/,  e corpo  , che  fi  muOuono  .parlando  . ~ 

Quello  che  frequentemente  fi  miioue , e parla  co’l  motto  delle 
mani , è fporco  , eloquente , & ingannatore . Ariftotelc  ad  , 
Aleflandro  : Alberto  da  lui . Io  più  tolto  frappatorc  , ch'elo-  ; ^ 
quente  direi  ; e gli  riferirei  alle  Simie  ^ che  ih  ^gni  attionff' 
muouono  il  capo , c le  mani , e fono  raaluagillimc , & inganna- 
trici. Tolto  da  quei  Cecropi  fratelli  maligni fljmi , i quali  da 
Giouefur  trasformati  in  Simie»  ^ \ 

jimbedefiri , cioè  <juei , che  fi  fer/tono  tanto  de^  defird  V 
*■  come  della  fini fir a mano.  '■* 

> Non  mi  pardi  lafciara  dietro,  checofapollà  dimoftrare 
de’  coftumi, quelli  che  fi  fcruóno  della  finillra  mino , non  quel 
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che  per  vfanTA  Io  iànno , ma  quelli  che  fono  cofi  nati  5 e pure 
oc  vediamo  molti,^e  fi  fcruono  dcH’vna,  e l'altra  mano,  ouero 
la  lìnillra  per  la  delira . 1 Greci  li  chiamano  quei 

che  h feruono  dell’vna , e l’altra  mano  • Homcro  ttnpo^eutv» 
Arillofane  ambidcftro  » onero  ambi£irio . Hippocrate  ambi» 
deliro  dice:  Ma  cerchiamo  vn  poco  prima  la  cagione  dalle 
fcuole  de  Medici , donde  auenga  quello»  accioche  polliamo 
faperc  che  cofa  li  può  giudicare  de’  collumi.Dicono  i Filofofi, 
che  per  quefta  cagione  l’huoma  c ambedcftro,  perche  il  calor 
del  cuore  tutto  fi  diffonde  nel  lato  finillro  , c del  fegato  alla 
dcftra . E che  s’alcuno  fi  Ifcnie  della  finillra  per  delira , . per 
ragione  n’hanno  allègnato  il  cuore , & il  fegato , doue  da  que- 
lle due  membra  la  forza  con  più  forza , c violenza  lì  difibnde: 
quello  accade  doue  nella  linillra  parte  tanto  il  cuore , quanto  il 
legato acquillano vn  medelimo lito , HijJ poetate, dice,  che 
la  donna  non  può  clTer  linillra . Plinio  riferifee  nel  libro  fet- 
cimo , che  la  cagione  di  ciò  c la  debollezza  della  natura . $e 
l’huomo  li  ferue  dcU’viu  , e l’altra  mano  per  la  robullezza  de' 
nerui»  per  giulla  cagione  la  donna  non  potrà  vfarla,  mali 
affai  fc  della  fola  delira  potrà  feruirfi,  anzi  affai  poco;  Dicono 
che  le  donne  Amazoni  erano  folitc  abbnifciar  la  mammella  dea 
lira , accioche  nella  mano  prolfima  andallè  tutta  la  forza  > c 
l’alimento  , e crefcellc  di  Valore , che  per  natura  era  debole . 
Ma  non  giudicare!  mai  quelli  huomini  del  tutto  buoni,  perche 
quello , che  nafce.contro  l’ordine  della  natura  > arguifee  difet- 
to di  natura , c principalmente  elfendo  f errore  vicino  à duoi 
gran  membri  coli  eccelli , il  cuore  , & il  fegato , coli  ancora 
per  fouerchio  calore , perciò  li  giudicherei  callidi , iracondi, 
ingiurioli , Se  ingannatori . Ne  quella  opinione  rare  volte  hà 
ingannato  l’cfperienza  , poi  che  molti  limili  huomini  hò  ritro- 
uati , & efler  affai  peggior  quelli , che  della  fola  finillra  fi 
fcruono.  Ifmacl  Sofi  Re  di  Perfia  era  facili /limo  della  linillra 
mano , e più  gagliardo, però  ardente  nella  crudeltade  in  breuif- 
fimo  tempo  3 & era  alTai  libùlinofo  . 
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' Deluditi»  Cap.  XL, 

Nell*'  hiftoria  de  graninuli  Ariftotcle  dice>die  li  diti  fon 
cinque  di  numero.  Quella  parte  del  dito  doue  fi  piega  il 
nodo , ouer  articolo  , e qu^  parte  che  dritta,  c dura  rimane, 
fi  dice  internodio  • 


Ditiffrofjt,  e brini  i 

Li  grofleiia  ne’  diti , h breuità , figmfici  ignorània , h fto- 
lidità  Àriftotele  adAleffàndrotPolemone  nel  fine  dell'opera  di- 
ce quelle  cofe  : li  diti  breui , & grofiif  come  de*  piedi,dimo* 
ftrano  ftordito>  del  qual  vido  que’  ne  cauiamo  c'hanno  il  corpo 
ne  grofib , nè  breue . Alberto  : Li  did  piccioli , e grofiì  daa 
Pegno  d’inuidiofi , & audaci. 

Diti  breui  9 e delicati  » 

Li  did  breui  , e deliad,  dice  Alberto  , che  diraofirano 
fiolto . 

Dhi  lunghi* 

Come  habbiamo  detto  nel  capo  difopra . Ariftotcle  fcri- 
uendo  ad  Alefiàndro,  dice , che  li  did  lunghi  con  le  mani  lun- 
ghe dimoftrano  làuio  » c di  buon  temperamento  -,  e de- 
faiuendo  l’huomo  ottimo , gli  dà  lunghe  mani  , e 
lunghi  did  i che  inchinano  alla  iotdlez- 
za.  Piimo,  da  Ariftotcle  dice , 
che  li  diti  lunghi  dino- 
tano breue 
vita. 

/ 
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Difi  molli,  Iftnfhi,  e mtdiocri. 


Nella  figura  dcH’Ingegnofo  Polemone,  & Adaraantio  li  dan- 
no li  femplici  did . AdaniantiOy  molli,  lunghi,  ediftantifra 
loro . Plinio  parlando  delle  Piche,  dimoftra,  che  quelle  de*  cin- 
que diti  ne’  piedi  più  ageuolmcnte  imparano  a parlare  • e fra 
le  nobili , e le  plcbeic  ci  fa  folo  differenza  lo  numero  de'  diti 
che  le  buone  han  cinque  diti  ne'  piedi , e le  reftanti  tre.  Da  So- 
lino, & Apuleio.  Polifenafcome  da  Darete  Frigio  viene  de- 
fcritta  J era  di  diti  lunghi , ma  d’animo  femplicc , c liberale . 

dì  fi  rtHolfi  ìnMefro . 

/ I did  che  s’incuruano  alla  cima  , cioè  nella  parte  di  dietro 
( perche  il  parlar  di  Michel  Scoto  c barbaro  ) dimofira  huomo 

T 3 libera- 
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liberale , di  buona  capadcà , officiofo  > c di  buon  giudido;  e fé 
ben  noi  non  approuiamo  la  fua  dottrina , que  Ao  per  auttorità» 
e per  ragione , non  c alieno  dal  vero , c dò  per  i'egno  dal  con- 
trario de  gl’aninuli  rapaci . Crvccclli  carniuori  fono  rapad  > 
come  l’Aftorc , l’Aquila , & il  Falcone , lo  Sparuire , e fimili 
vccelli,  che  hanno  li  diti  curui . Q^fto  legno  ancora  fi  può 
riferire  al  coftume  apparente  ; e perche  quelli  , che  fono  li- 
berali , hanno  fempre  le  mani  aperte,  e gli  diti  riuolti  indietro 
gl'auari , c rapaci  ftrettc  > c curuc  dinanzi . 

Diti fouercbi  nelli  mttni  » 

Qwì  c’hanno  feiditi  nelle  mani  , onero  quattro  » come 
fuole  accadere come  ancora  li  zoppi , c gobbi  , fono  nella 
malitia  alquanto  fofpetti  , perche  la  natura  errò  meno  nelle 
membra  necellaric  > perche  come  habbiam  detto  tutto  è con- 
tro l'ordine  della  Natura . Volcatio  Sedigito  fu  Poeta  molto 
illuftrc , e dicefi  cllèr  fiato  chiamato  Sedigito,  perche  in  tutte 
le  mani  haueafei  diti . E le  figliuole  di  Horatio  pur  fur  chia- 
mate Sedigite  Henrico  Pio  figliuolo  d’Henrico  Barbaro 
Duca  de’  Poloni  hauea  fei  diti  ne’  piedi , combatte  gagliarda- 
mente , e fii  vccifo  nella  battaglia  > & Anna  fua  moglie  da  que- 
fto  fegno  lo  conobbe  fra  cadaueri  degl’vcdfi . Secondo  fcrifle 
Cromero . 

Mtuer'  i diti  nel  farlnre  . 

Scriuendo  Arifiotélc  ad  Aleflandro,  dice>  che  colui  die  par- 
lando mone  i diti , e le  mani , è inuidiofo , eloquente , & in- 
gannatore , chi  fe  n'aftiene  c di  buona  difpofitione , c di  per- 
fetto intelletto , e di  fauio  configlio . Quel  moucr  de’  diti  ar- 
guifee  fouerchio  calore  , efpiriti , che  fi  diffondono  per  mu- 
icoli , e gli  muoue  difordinatamente . Ma  mouendoi  diti  nel 
parlare , fuol  efl'cre  di  vchemente , e di  gagliarda  natura  . So- 
crate fempre  nel  parlare , bifognando  la  vchementia  dell’orare 
folcila  raouer  li  diti  e fuellere  i crini , come  ,beu  Zopiro  Fi- 
fonomo  hauea  giudicato.  Era  appreflo  Cicerone  fegno  di  mol- 
litie  grattar  la  tefta  con  vn  dito . 

DeU 
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Delle  C offendici . Caf,  XLI, 

Le  due  cofte  grancUflìme  , che  ftanno  attaccate  aU'ofTb 
Sacro , per  la  grandeiaa  loro  > & per  la  diuerfa  conflitu- 
tione  delle  parti  > à quai  tocca  la  vidiìanza  > hanno  vari)  nomi, 
perche  a c|uclla  parte , che  ricevono  le  cofcie  nel  fuo  fcno  > 
chiamano  code ndici,  onero di  fopradouc  fon  lunghe 
verfo  i fianchi , fi  chiamano  olia  de'  fianchi , il  volgo  li  chiama 
anche  > de  quali  hor  ragionarcmo  3 dinanzi  vicino  le  parti  ver- 
gognofe , li  chi.iraano  ofia  del  pettenccchio , fon  dritte  neU 
rhuomo , nella  donna  fono  piu  curue  verfo  il  di  fuori  per  noa 
impedire  il  parto . 

' Coffendici  aff  aventi  fuori . 

L’offa  dcU’anchc,  quando  efeono  fuori , dimoftrano  fbrtez» 
%a , e virilità . Rad  , e da  lui  il  Conciliatore  le  mededme 
cofe  . . 

Cofjendici  d’offo  delicate . 

La  delicatezza  delle  coffendici  dimoftra  puttaniere, debolez» 
za  di  corpo , e paura  : Il  Conciliatore  da  Rad  . 

Delle  natiche . Gap.  XLII . 

Ne  L t A parte  dietro  del  tronco  del  corpo  fon  le  natiche  ; 

neirhuomo  fono  conucncuolmepte  rotonde,accómodatif- 
fime  al  federe.  Dice  Ariftotele  nellhiftoria  de  gl’animali. 
All'vfcita  de  gl'cfcrementi  giaciono  le  natiche  , e nella  Fifono- 
mia  le  chiama  Polemone  , & Adamantio  •toy.if , che 

di  qucfti  duo  membri , fc  ben  fono  diuerC  parlano  tutti  con  le 
mededme  parole  : Però  io  ftimo  , che  con  le  parole  dfuerfe 
parlino  dell’iftefià  cofa . 

Guarda  nel  primo  Itbro  Vimagine  dett'Huemo  , e della  donna 

N atiche  graffe  . 

Colui , che  ha  le  natiche  graffe , e carnofe , farà  molle. Ari* 
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ftotclc  nella  Fifonomia  , perche  le  natiche  molto  gralTe  fono 
delle  donne . Polemone , & Adamancio . Q^Ae  il  Concilia» 
core  le  chiama  fianchi , onero  ilia . Q^fli  fianchi  circondati 
di  moka  carne , dimoftrano  animo  feruìle . Alberto  le  mede* 
fime»  Galeno  fopra  i decreti  d’Hippocrate  dice , che  come  il 
gran  petto  ) e largo,  da  fegno  di  caldo,  & animofità,  colile 
natiche  grofiè , fogno  di  freddezza  , c timidità  * Dice  Ari» 
ftotele , che  v’è  vna  fpecie  d’Aqaila , detu  tìgargo,  dalle  nati- 
che bianche . I Grammatici  chianuno  TFyéftyof  > Thuemo  ti- 
mido è poco  amico  delle  brauure , perche  quelli  che  hanno  le 
natiche  bianche , ò tutto  il  corpo  bianco , fono  paurofi . Ma  li 
Mclampigi  dal  contrario-  fogno  fono  valorofi,  e gagliardi,  / 
cioè  di  natiche  nere . Coli  dicono  che  folTe  fiato  Hercole;  on- 
de farà  il  prouerbio  ? Guardati , che  non  incontri  le  natiche 
nere . Scriue  Snida  vnliiftoria  fopra  di  ciò  , che  furo  due  fra- 
rolli  catiuilfimi  detti  Melampigi  figli  di  Mennone , i quali  o- 
prando  molte  vigliaccherie  , la  Madre  li  gridaua»  dicendogli 
fempre , che  fi  guar.iafl'ero  de  Dafiproto  , cioè  dalle  natiche 
pelofe  » Quefti  prefi  vn  giorno  da  Hercole , & attaccati  per  i 
piedi  > per  farh  morire  come  ribaldi,  fe  ne  ridcuano,  diche 
marauigliandofi  Hercole , e dimandatogli  la  cagione  del  rifo , 
rifpofero  eflcr  fiati  auertiti  dalla  Madre  che  fi  guardaflero  da 
huomo  con  le  natiche  pelofe , e nere , di  che  ridendo  Hercole  , 
li  fciolfe , e perdonogli . 

Natiche  affate , 

Chi  hà  le  natiche  come  d’ofib  apparenti,  farà  forte:  Ari» 
ftotele  nella  Fifonomia  . Ma  Folemone , & A<iamancio  : Le 
natiche  d’olla  , fono  de  gfLuomini . Artftotelc  nella  figura 
del  forte,  li  dà  le  natiche  riftrette  in  fe,  i medefimi  le  dan  dure. 

Il  Conciliatore  : Se  faran  i fianchi  duri  , fodi , e ben  coinpofti 
d’olla , dimoftrano  fiero  , e belligero , aflbmigliato  à Leon  i . 
Alberto  le  medefime  cofe  • 


La 


Digiiized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  U7 

Lt  tmt  'tche  della  Jimìa  » e quelle  dell'huQmo  magre  , / 


Le  rutìÀe  aflài  poco  cafnofe , come  Hifeccate , Ji'mòftrano 
maligni , perche  coli  fono  quelle  «Ielle  lìmie  . Polcmonc  dice 
delicate  , c poco  carnofc . Adamantio  ci  aggionge , rugole , 
come  liquefatte , dimoftrano  inganncuoli , perche  co/i  l’hanno 
le  fimie . Il  Conciliatore  : I fianchi  hirluti  , e rugofi  circon- 
dati di  poca  cime,  dimoftrano  malignità,  raflbmigliati  alle 
fimie  . Alberto  le  medefime  cofe . 


Natiche  caucm 

Le  natiche  > cute  dimoftrano  ( come  ftimo)  lufturlofo  > e 
quello  della  paftìone  , che  il  fouerchio  coito  debilita  , e ^ 

fa 
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fi  rcnrar  a fe  le  parti  douc  ftanno  attaccati  i nerui  della  verga 
fhe  fon  di  fotte,  come  hi>  veduto  ne  gl'infermi  per  il  fouercliiQ 
yfo  di  Venere , vicini  alla  morte  . eW  ricordo  , che  Filoftra- 
to  depingcndo  i Satiri , che  rapprefentano  la  lufTuria  ifleflà , li 
alTomigUano  al  Becco , con  le  natiche  caue . 

Natiche  n'f  crefpe  y ne  lijcie  . 

Da  quefti  eftrerai  dunque  bifogna  eleggere  la  buona  confli- 
tutione , che  (la  la  mezzana  fra  tutte  i Ariftotcle  nella  figura 
del  Forte  > le  dà  le  natiche  nc  in  tutto  lifde,  nè  in  tutto  rugofe; 
cfequellovogliamoanaturalcaufaridure,  lalifciezza  viene 
dall’humidità  j & il  rugofo  dalla  ficcità^  ch'è  U principio  deUa 
fortezza  > c d'ogni  cofa  buona , 

Delle  cojcie.  Cap.  X Ltl  !• 

Ne  l L'hiftoria  de  gl’Anlmali  Ariftotele dice,  che  le  mem* 
bra  di  fotto  fono  diuife  in  due  parti  5 cofeia  , e gambe  , 

& hanno  duo  capi.  Q^l  di  fotto  nella  cofeia  s'attacca  con  le 
gambe , quel  di  fopra  con  le  cofTendici . Quefte  all’huomo 
fono  carnofe , e i reftanti  animali  l’han  priue  di  carne  : fon  ner- 
uofe , e piene  d'oflà , e dure . La  cagione  che  l’huomo  folo  fra 
tutti  gl 'animali  và  dritto  , è accipche  po'efle  foftener  le  parti 
di  fopra  ; alle  parti  di  fopra  la  natura  gU  tolfe  tana  carne  , c 
n'aggiiinfe  à quelle  di  fotto  . Ariftotele  le  chiama  unpoì  Pole- 
mone  » & Adamantio  non  trattano  de'  loro , perche  parlando 
flelle  gambe,  vogliono  che  s'intendanodi  quelle. 

Cofeie  ùjTute , eneruofe. 

Qwi  c'hanno  le  cofeie  d'oflb  neruofe  , fon  forti  > e fi  rife» 
^ifeono  al  mafehio . Ariftotele  nella  Fifonomia , 

Cofeie  molli , e mal ^iunturate . 

Quelli  che  hanno  le  cofeie  ofTute , e carnofe , ^fono  molle , c 
fi  riferifeono  alla  femina  . Ma  il  tcfto  d'Ariftotcle  nella  Fifo- 
nomia c feorretto  , perche  non  d'oflb  , ma  grafie  > e mal 
giunturatc  dourebbe  dire,  perche  quello  fono  limili  alla  natura 
flpmicfca , alla  quale  egli  raflbmiglia . Polemonc,  & Adaman- 
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rio  ragionando  delle  gambe,  e volendo  , che  s'intendano  di 
<]uefte,  dicono  : Le  cofeie  mal  giumorace , molli  dimoftrano 
deboli , Se  timorofi . Eti  medefimi  nella  figura  del  malitiofo 
beftiale  li  danno  le  cofeie  grafie . Le  parti  di  fotto  delle  donne 
per  lo  più  fon  fcrapre  grafie , e de  gli  huomim  le  parti  di  fopra 
cagione  di  qucfto  è la  tredde*M , & il  calore  , perch’eflèndo  la 
complefiìone  della  donna  fredda , la  minor  parte  dell'alimento 
và  su , il  che  fe  è aiutato  da  quel  poco  calore , quel  molto  che 
rinune  cala  giù, e quiui  fa  accrcfciraento,  e corpo . Nè  mufcoli 
auuien'  il  contrario, che  per  copia  di  calore  và  grandilfima^ar- 
te  dell'alimento  sù , e quiui  fa  più  grande  effetto . 

Cofeie  mediocremente  carne  fe , 

Nella  figura  dell’Ingegnofo,  Polemone , Se  Adamantio  gli 
danno  le  gambe , e le  colcie  non  molto  carnofe , cioè  ben  no* 
dritc. 

Delle  ginocchia.  Cap._  X LI  V, 

Al  LE  cofeie  s’aggiongonole  ginocchia  , & quiui  èvna 
vertebra , la  quii  fedendo , ouer  caminando  coH  fi  fpic- 
ga,  che  mofiravna  figura  d'vnaicttcra  greca  , da  dietro  è la 
polpa  , dinanzi  la  mola  , ò patella  di  fuori  aggiunta , il  aii  vf- 
ficio  è guardar  la  giumura , e guardar  le  parti  della  piegatura, 
e £ir  facile  il  moto. 

' Ginocchia  carnofe  ■ 

La  molta  carne  nelle  ginocchia,  fignifica  debolezza  di  virtù, 
c mollezza  , fi  rifenfee  alle  donne , che" fono  di  ginocchia  grof. 
fe.  Ariftotcle  ad  Alefiandro  . 

Ginocchia  , che  fan  rumore  m 

QjkIH  che  Kofov  Kpojot  feranno  molli , & effeminati  , c 
c fi  nfcrifeono  alla  conueneuole  apparenza  . Ariftotelc 
nella  Fifonomia.  Agoftino  di  Sefla  per  hofOVJLporot  afiài 
fconciamente^  interpreta  ginocchia  cralfe  , afibmigliando 
il  fuon  del  vocabulo  Greco  al  Latino , perche  nporoc  > vuol 
dire  ftrepito,  feoppio,  c non  grofiezza;  & Ariftotelc  inten- 
de quelli , che  ftridono  le  ginocchia , c fan  rumore , come  faq 
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remore  le  giunture  Hclle  mani , torcendoli . Polcmone  nella 
figura  del  molle  yovoTàf¥  Kforof,  cioè  che  fa  remore,  & Ada« 
mantio  yofOKfVTof  chiama , cfprimendo  quello  medefimo . 


Nellét  tétuolletta  di  fotta  fi  vedono  le  ginocchia  cht  mtran» 
dentroxon  aneUc  de  Buoi  . 


Cinocchta  , che  mirano  dentro , ey?  torcono  • 


Le  ginocchia , che  mirano  dentro  Polcmone  . Ma  c'aggion- 
ge  Adamantio  come  fi  voIefTero  sbattere  infieme , dimoftrano 
huomini  effeminati . Il  Conciliatore  : Le  ginocchia  attaccate 
fra  loro  , che  fi  tocchino  , dimoftrano  natura  donnefea  . Al- 
berto il  medelìrao . Q^fto  hauea  Efopo,  come  deferiue  Maf- 
iìrao  Planudc , 
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E gambe  foggiacciono  alle  ginocchia , c finifeono  à taloni. 
— < Da  gl'  Etrul'ci  fono  chianucc  tibie , poiché  dell’ofsa  delle 
gambe  fi  faceuano  le  ubic,e  flauti  detti  inftrumenti  de'  Mufici. 
Le  gambe  in  tutto  corrifponiono  alle  braccia  , come  le  coìeie 
alla  liiperior  parte  delle  braccia:  ulche  la  bellezza  > &ilde<> 
corQdell’vDO  , ficonofee  dalla  corrifpondenza  dell’altro.  I 
Greci  le  chiamano  • 

CMnhe  neruefe  t trolmfte» 

Qi«i  c’hanno  le  gambe  ben  giunturate , neruofè,  e robufte, 
fon  forti  d’animo , e fi  riièrifeono  al  mafehio . Ariftotele  nel- 
la Fifonomia  ; e fcriuendone  ad  Alefsandroc  La  grofsezza  del- 
le gambe  dimoftra  audacia,  e fortezza;  intendo  per  la  grofsez- 
za  per  la  barbara  traduttione  giunturate  , c neruole . Po- 
Icmone  , Se  Adamantio  : Q^Ui  che  hanno  le  gambe  fodc  , 
e grandi  dimoflrano  vna  egregia  generofità  d'animo.  Adaman- 
tio ci  aggtonge  altezza.,  Daimedefimi  al  Porteli  danno  le 
gambe  camole , Homero  deferiuendo  Vlifse . 

£f  era  delle  cojcie , e delle  gambe. 

Et  ambedue  le  braccia , era  del  collo  . 

Oltre  modo  fortifpmo  > e gagliardo 
Giouio  deferiuendo  Sforza,  dice  che  era  di  gambe  mufeu- 
lofe  . e poco  caraofe , e principalmente  nelle  polpe  delle  gam- 
be, & era  d'eflrema  /Ertezza,  e generofità. 

Gambe  mal  giunturate , e molli  • 

Al  contrario  quelli  poi , che  hanno  le  gambe  mal  giunturate> 
e molli,  dimoflrano  debolezza , & paura,  Polemone  , Se  Ada- 
iTuntio . Da  quelli  il  Conciliatore  : le  gambe  molli  fon  fem* 
pre  d’efFeminato . Zenone  Cittieo  , come  ferine  Diogene, 
luuea  le  gambe  gonfie  «deboli  inferme. 


Gambe  molto  delicate  » 

Le  gambe  molto  delicate  dimoflrano  paura 


i ecattiuana* 
tura. 
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tura.  Polcmonc  ; Ac^amantio . Ma  Ariftotel»* nella Fifono- 
mia  nella  figura  del  Timido  , li  dà  le  gambe  breui , donde 
eglino  l'ban  tolto  . C.  Caligola  fii  di  tali  gambe  > e fù  morto 
paurofo , come  habbiamo  detto . Ma  feriuendo  ad  Aleflàndro 
difre,che  la  delicatezza  delle  gambe  dimoftraua  ignoranza,  ma 
il  tcfto  c fcorrctto  interpreta  ro  tlalla  lii^ua  Arabica , perche  fe 
diccuano,  che  lagrofl'ezzadimoftra  fortczz.i,  dal  contrari o 
fcgno'la  delicatezza  dimbftra  debolezza  > c paura . 

Le£/$mie  neruoje  e fottlli  da  ,P-aJJÌra.t  f da  Ufcqo»  r-  '• 


Cam» 
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Gxmbf  delicate , e nernofe . 

. Tutti  quelli,  che  haranno  le  gambe  delicate , e neruofe  fono 
lufRiriofì  > e fi  riferifeono  a gl’vccelli . Arillotelc  diflc  ciò  nell» 
fua  Fifonomia.Le  gambe  fe  oltre  IadclicateMa,faranno  neruofe, 
dimoftrano  immodcfto,&  intcmperante.da  Polemone , & Ada- 
nuntio.  Ma  Polemone  nella  figura  del  libidinofo  lo  dipinge  con 
le  gambe  deboli,  e neruolc,  c tutto  di  generatione  d'vccelìo . Il 
Conciliatore  : Le  gambe  fiottili,*  neruofe  fegnanoabondanta  di 
Venere , per  conuertirfi  in  feme  tutto  il  lor  humido  nodrimen- 
tale  « Onde  nella  fpctie  de  gl*  vccelli  quelli  cKc  hanno  l'vnghie 
torte , & i piedi  fermi , e robufti , la  natura  li  manda  in  quel 
luogo  molto  alimento , perche  viuono  di  rapina , nc  fon  lii{lu« 
riolì  j ma  in  quelle , che  non  hanno  molto  alimento  alle  gam- 
be , che  fono  delicatiflìme  , quello  che  toglie  alle  gambe  dona 
al  leme  : La  onde  non  perche  hanno  le  gambe  magre , fono 
lufTuriofi.ma  perche  fono  lufluriofi  hanno  le  gabe  magre.Vuol 
Galeno , che  fc  l’huomo  ha  le  gambe  fottili , e pelofe  fi)  1 ufifu« 
riofo  perche  c fimi’e  al  Becco . Perche  il  Becco  efllcndo  luflìi- 
riofo  hà  le  gambe  delicatcjcosì  fi  fodisfi  alla  caufa  naturale.  A 
noi  par  haucrla  refa  di  fopra.Ariftotclc  Peripatetico  fiì  di  gam- 
be fottili  >c  fii  lulTuriofo,come  da  Diogene  nc  vien  fcritto.Cali- 
Ifola  fu  molto  delicato  di  collo , c di  gambe  ; onde  non  per- 
donò nè  alla  fiu , nè  aU’altrui  pudicitia . Domitiano  fu  ancor 
egli  molto  difforme  per  la  delicatezza  delle  gambe,  che  cosi 
le  rimafero  dopò  vna  fua  lunga  infermità , da  Suetonio  . Vla- 
diflao  Rè  di  Polonia  detto  il  Lafeonoga  dalla  fottilità  delle  fue 
gambe , fù  lulfuriofo , come  s’hà  da  Cromero . Io  hò  molti 
amici  cosi  di  gambe  fottili  come  vccelli , ò locufte , e paiono 
più  to  fio  gainbc  diquefii  animali,  chcd’huorao,  c fono  di 
fmjfurata,  & infatiabii  lufliuia, 

Garnhe , e calcagni grojji  . 

Nella  figura  d<;l  Rozzo , Ariftotele  nella  Fifonomia  li  dà  le 
gambe  grolle  vicino  alle  calcagna , carnofe  , c ritonde  5 c da 
luiifuoifeguaciilluftri  ragionando  delle  gambe  dicono;  Le 

S;ambe  , eie  calcagna  grofse , fono  d'huomini  feruili  , & in- 
ocili,  gabe  grofse  vicino  al  talonc  dà  Polemone  al  fuo 

Effe- 
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Effeminato  ; ma  nella  figura  del  Rozzo  le  dà  le  gambe  grolle, 
ma  non  infino  al  talonc . I medefirai  > c lo  togliono  da  Arifto- 
'tclcj  & al  Malitiofo  beftiale  li  danno  le  medefime  gambe . Ma 
accioche  non  reftino  ingannati  i Lettori , onero  fe  gli  deue  ag- 
giungere infinoalle  calcagna,  onero  intendere  per  le  gambe 
grollè  dal  ginocchio  infino  alle  calcagna . Il  Conciliatore  da 
quelli  : Le  gambe  , e le  cauiglie  grollè , e mal  compolle  , di- 
moftrano  huomo  rozzo»  c fenza  vergogna . * » 

Gambe  c^rnofè  injf  no  à teloni . 

Nella  figura  del  Forte  Polemone , & Adamantio  li  danno  le 
gambe  carnofe  infino  al  talone , c non  grolTc . 

Gambe  z^offe, 

I zoppi  tutti  fon  lulTurioil  come  dice  Arinotele  ne’  Problemi 
e ne  allegna  la  cagione  . A quelli  và  poco  alimento  nelle  gam- 
be , per  cll'ere  le  gambe  llroppiate,  onde  molto  fe  nc  và  a luo- 
ghi di  fopra , e fi  connette  in  feme . Antianirà  Regina  deU 
l’Amazzone  > come  fi  legge  ncll’interpretatione  di  Teocrito  , 
dille  che  i zoppi  molto  bene  cflercitano  l’vfficio  di  Venere , c 
che  à tal  atto  erano  aflai  gagliardi , e di  quà  dicono , che  Ila  lu- 
to il  prouerbio  contro  quelli  toppi  lufluriofi , perche  fedono 
tutto  il  giorno  odofi  in  cafa  , e perpetuamente  attendono  a 
Venere , come  riferifee  S.  Girolamo  à Giouiniano.  Che  quelli 
lìano  cattiui , ciafeuno  il  conofee,  perche  il  difetto  è in  vn  gran 
membro . Et  è vn  gran  precetto  apprelTo  i Medici,  che  non  c 
complclTìonc  tanto  buona , la  quale  fe  viene  difraudata  da  alcun 
membro , che  non  muti  l'efler  fuo  in  vn  flato  peggiore.  Dico- 
no altri , che  quelli  che  fono  per  opra  di  Natura  alta  , e fu-  . 
pcriorc  infortunati  nel  mancamento  d’alcun' membro,  debbono 
efler  fuggiti , c perb  dicono  proucrbialmcnte  : Guarditi  dal 
diminuto  » & infortunato  , perche  portano  feco  vn’occulto 
nocumento  a chi  tratu  con  loro . E fi  può  vn’huorao  meglio 
guardare  da  vn  nemico,  che  da  vn’ amico  sforzato.  Però  il 
grande  Ariftotele  fra  le  cofe»  che  l’huomo  principalmente  deue 
ricordariijfcriiicndoad  Alefl'andro  Rèdi  Maccdonia,le  dice  che 
fi  guardi,  c rifguardi  da  huomo  sformato,  e manchcuole 
d’afeun  membro , come  da  vn  fuo  inimico . Socrate  fù  di  gam- 
be inclinate , e lulTuriofo . Fingono  i Poeti  » che  Vulcano  fol'-.- 

V fe 
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fc  zoppo,  cpcri)  da  Tuo  padre,  c madre  fù  buttato  rtcII’IfoU' 
di  Leiino , c lo  fìagotlo  marito  di  Venere , Dea  della  lufliiria  i 
c fa  nudritto  dalle  Ernie , che  fono  lufsurioEilìme . Dopb 
haiier  (èruito  a Gioue  de’fulmiili  > gli  chiede  in  gratia  di  ilar 
con  Minerua , e contraEando  con  ella  il  zoppo  Iu^»riofo , noti 
compì  lattò  con  lei,  ma  cadde  il  feme  in  tcifa , e ne  nacque 
Erittonio . Martiale  dice , che  il  fuo  Zoilo  fra  gl'altri  vitij , 
che  haueua , era  lufsitriofo , e però  zoppo  i Ma  fono  alcuni 
zoppi , che  il  vicio , non  in  lufsuria , ma  con  fludio , e diligen» 
za  conuertono  in  virtù , còme  dall’hiftorie  habbiamo  potutò 
raccorre  ^ Andoclide  di  Laccdcmonia  debole  d’vna  gamba , 
combattcua  gagliardamente , & efseiidogli  prohibito  da  alcuni 
che  non  combattcfse»  perche  non  era  molto  gagliardo  > rifpo* 
fe  » che  bifogaa  quelli  che  combattono , che  pcnfirio  di  cora» 
battere , e non  di  fuggire.  Code  Romano  liberatore  del  primò 
popolo  del  mondb,efsendogli  rinficciato , che  era  zòppo , ri- 
fpol'c  che  per  ogni  pafso  fi  ricordaua  del  fuo  trionfo , che  per 
hauer  voluto  con  troppa  pertimccia  difendere  il  ponte  occu- 
pato contra  la  gente  Tofeana,  fù  ferito  alla  cofda . Terfìte  ani 
cor  fù  zoppo , come  ferine  Tzetze  . Morale  Poeta  fù  zoppo  « 
come  ferine  Crùùto  i 

I 

Ga/^hé  breui  t 

\ 

Le  gambe  breui  dimollrano  maleuoli , e che  godono  del* 
l’altrui  calamita  , & iuuidiofo , come  habbiamo  dalle  regole 
delle  braccia  j e da  Polemode  fono  detti  pelfimi  , e miniftri 
d'opre  cat'iue  . Seiino  figlio  di  Baiazette  decimo  Tiranno  di 
Turchi , fu  dt  lunga  ftatura,  era  di  breui  gambe , non  fi  fmen- 
ticò  giamai  dell’ingiurie,  fù  d’ingegno  infidcle  , infàmilfimò^ 
per  l'vfo  della  contraria  Venere,  odiando  le  mogli; 

Delle  pólpe  delle  gambe.  Gap.  X LV  tt 

PArte  della  gamba  c la  polpa , dinanzi  la  gambi  c delicata  , t 
fenza  carne,  da  dietro  carica,  gonfia  come  vn  ventre,  perii 
da  Greci  fon  dette  yAffóitfniAin  cioè  ventre  delle  gambe  * 

‘ Pólpi 
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Ptlfe  delle  gét mie  ajfai  grojfe  • 

Qi^  c’hanno  le  polpe  delle  sambe  fouer chi amence  grofle, 
come  quafi  crepaffero,  fono  omofì,  e sfacciaci»  e fì  riferifeono 
alla  conueneuole  apparcnaa . Le  gambe  pregne  nel  mezo  grof> 
fe  fono  abhominabUi , fenza  vergogiu  » e hilTuriofì  . Il  Gon- 
ciliacoce  i Le  gambe  nel  mezo  iìtii  vfeite  fuori , come  fulTero 
grauide  dimoilrano  adulatore,  luHìiriofo , & impudico.  Albcr* 
co  dice  fordido , e feruilc . Scriue  Cedreno , che  Zenone  Im- 
peradorc  fà  di  polpe  grolle,  gambe  di  Becco , nero,  e di  brut* 
U Aacura  : fà  iracondo , inui^ofo , non  fmentiaua  l’ingiuric , 
dato  à brutti  piaceri . 


Le  felpe  delle  g^tmbe  rifirette  in  giu  dell' hmemt  ^ e quelle 
Tigretti  in  tìt  dtlln  dennn  • 
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Polfe  delle  gambe  ingiù  riflrette  . 

Le  polpe  delle  gambe  in  giù  riftrette  , dimoftrano  huomo 
forte.  Ariftotcle  ancora  nella  figura  del  Portele  da  le  polpe 
delle  gambe  in  giù  riftrette  : ' c le  polpe  pregnanti  diuengono 
dall’humidità,  tome  fi  pub  vedere  nelle  donne  , le  quali  fono '* 
humid<^ , & hanno  le  polpe  pregnanti , ma  le  contrarie  di  fotto 
vengono  dalla  calidità,  c però  da  huomo . Da  quefto  fegno  del- 
le polpe  Laodoraantc  apprefTo  Homcro  conobbe  U fortezzz  ' 
d-VlifTc.  - • 

Giunte  conofeer  pojja  dalle ^olff 
Delle  gambe , e degh  homert  iorofi  > 

Polpe  delle  gambe  nerette  in  sii. 

Dal  contrario  fegno,  le  polpe  delle  gambe  riftrette  insùdi-- 
raoftrano  fegno  di  paura  ; come  nota  Ariftotele  nella  fuaFi- 
fonomia , nella  figura  del  Timido , che  li  dona  polpe  tali  • 

Le  polpe  delle  gambe  molli 

Ma  fe  faranno  le  poipc  molli , faranno  d’efFemimti  , c s’at- 
tribuifeono  alle  donne . Alberto . 

Polpe  delle  gambe  di  moderata  grandez^K»*  1 
i Da  tutte  quefte  infieme  lì  viene  ad  vna  mediocrità,e  lì  fa  I*ot-  , 
t^a  conftitutione  di  quefte  polpe . Laonde  quando  faranno  di  t 
moderata  grandezza  , pienezza,  rotonde,  efeparate,  ben  tra - 
- loro,  dimoftrano vn’eccellcntc natura*  i 

DeTalont  di  pièdu  Cap,  XÌVlL  ' 

i 

SI  chiamano  communalnicnte  piedi  tutto  quello  , che  dal  fin' 
della  gamba  fi  diftende  infin  a griltirai  diti , e quefto  hab-t 
biamo  da  Ariftotele  ncirhiftoria  de  gl'animali  : è Éitto  di  molte  ' 
ofle,  di  ali  la  parte  vltima  è il  talone,  e di  quefto  hor  ragiona-  ' 
remo  > appreilb  poi  il  reftante  . 1 Greci  lo  chiamano . 1 

• T aloni  neruojt  , e ben  giuntar ati . 

Quei  c'hanno  le  parti  vicine  al  talone  neruofe , e ben  giuo* 
tnrate , fono  forti  fecondo  l'anima , e fi  riferifeono  al  ma- 
fchio  . Ariftotele  nella  Fifonomia . Il  medefimo  fcriuendo  ad 
Aleftàndro,  dicchi  la  larghezza  dc  taloni.  , c delle  gambe  di- 
raoftrano  fortezza  del  corpo , Dicono  i fuoi  fcguaci  ; Taloni 
> . ‘ ' - ' ben 
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ben  fcparati . Poicmpnc  c’aggionge,  fodi , dan  fcgno  d’huomo 
*aflài  gcncrofo  5 c nella  figura  del  Forte  li  dan  quelle  parte  vi- 
.<inc  al  talonc  robuftc , così  airingegnolb  taloni  affai  robulH. 

Teloni  miti ^iunturati , e C4trnofi , 

Quei  c'hanno  i taloni  carnofi , c mal  giunturati  faranno  mol- 
li fecondo  l'anima  > e fi  rifcrifcono  al  fegno  della  donna . Aria 
Itotele  nella  Fifonoraia . 1 fedeli  parafraftici  dicono  così  : I ta- 
loni molli , c lifci , dimoftrano  effeminati . Ma  il  tefto  di  Po- 
lemone  hauc  non  An«,6c  c da  correggerfi.  Da  Adamantio. 
Rafi:  Il  calcagno  delicato  dixnoftra  paura,  llmedelìmola  fua 
fimia  . 

X-#*  figura  tk’ grajji , dtlicatì , # mediocri  taloni . > 
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•-  t T aloni  molto  delicati  , 

. . I Taloni  mólto  delicati  dimoftrano  timidi , & intemperanti 
come  dice  Polcmone,  & Adamantio,  ma  Polcmonc  dice  infidi«>-  . 
fo , c che  mal  rafirena  i fuoi  piaceri . L'errorfù  di  J'oWor  c J'h- 
jLor . Il  talope  è dell’eftrcme  parti  del  corpo,  c chi  l’hà  delicato 
farà  timido  > c debole  , e non  pieno  d’infidic  • 

Tdloni , /re//?  , calcagna  offre  « ftedì  carnoj! , diti  hretù  » 9 
le  folfc  f regnanti  . 

I taloni  grollì . e le  calagna  afpre , Adamantio  dice  grafl^ 

|t  i pi^  corpulenti , li  diti  brcui , c le  gambe  pregne , per  lo 
più  dimoflrano  ignoranti , e ludurioiì,  e come  dice  Polemone 
indetwpniati , Alberto  : La  più  baflà  parte  del  piede  > & i ta-* 
Ioni  luilghi , c carnoH  dimoftrano  huomo  ftolto  » e pazzo . E 
dice  Pòfemone,  che  l’hà  efperimentato  più  volte  , & cflcrc  vq 
fegno  e^cadftlino , fe  accade  che  i diti  licno  grandi,  ebreut^ 

‘ Ma  Polemoqe  non  ha  più  di  quello  che  hi>  fcritto  • 

De*  piedi»  Cap^  X LV 1 1 In  j 

IP  1 1 D I i Greci  chianuno  mSHt  * ® ^ Labbia» 

mò  dimoftrati  di  fopra . 

piedi  hen  formati,  grandi  ì articolati  ^ eneruof  m 
QiwlH  , c’hanfto  i pie^  bai  formati  , grandi  , di  monture 
bene  apparenti , c nemo  fi , fon  d’animo  valorofo,  euriferi» 
feono  ^ maTchio . Ariftotelc  nella  Fifonomia . Ma  Polemone. 

& Adamantio  dicono  così:  Li  piedi  neruofi  ben  giunturati di» 
moftrano  huomo  di  coftumc , c di  conditionc  gentiliflìrao  ; ci 
aggionge  Polemone , come  fò  Hercole,  e nella  figura  del  For« 
te  li  dà  piedi  ben  giunturati.  il  Conciliatore  : Se  le  bade  parti 
de’  piedi  fieno  ben  apparenti  * cofi  le  chiane  ben  giiuiturate  • 
dimoftrano  virile , c neruofa  natura  d’huomo  • Alberto  dice  le 
medefime  cofe . Darete  Frigio  riferifee  Polillena  efièr  ftata 
d’ottimi  piedi , e d’animo  feniplice , e liberale.  Et  Ebano  fcriue 
che  Afpafia  hebbe  li  piedi  belli , e ben  formati  « c fù  di  tanta 
virtù , dt  animo , di  che  ne  fon  piene  Thiftoric  « 

riedi 
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T$edi ciccioli  t delicati  ^ t m*l  giunturati  ^ 

Colui, che  haurà  piedi  piccioli, deiicati,  c mal  giunturati,  e 
che  fon  più  belli  a vedere , che  gagliardi  > fono  deboli  d’animo,  ’ 
C fi  rifciVcono  alla  femina.  Ariftotclc  nella  Fifonomia  : Li  pie- 
di ccncrelli , e cainofi  dimoftrano  coftumi  d’huomo  delicato, 
dice  Adamantio  . Ma  c’aggiunge  Polemone  : Se  vi  fi  accopia- 
ranno  altri  fegni . Rafi  , & il  Conciliatore  da  eilì  ; Li  piedi 
piccioli , e belli  dimoftrano  hiiomo  luflìuriofo  , c giocondo  « 
Idpmero  dà  quefti  piedi  a Telemaco . 

it/yarietà  di  pifdi, grandi, ficcitlif  e ben  firmati^ 


yiedì  gro^  t 9 carnof  ^ ' 

Ftedi  t^raofi j e erollì , <UmQÌlraao  ignoranza,  dcamatoc 

V 4 i'i»* 
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H'iiigiuric . Ariftotelc  ad  Alcflandro . Polemone , & A<Uman* 
tio  nella  figura  del  Malitiofo  bcftialc , gli  dà  rcftrcmità  delle 
mani , e de’  piedi  groflc , e dure . Raf? , & il  Conciliatore  da 
elfi  : Li  piedi  camofi>  ^uri  dimoftrano  poco  intelletto , igno- 
rante , e poco  curiofo . Il  Camello , e l’Orfo  hanno  le  piante 
de’  piedi  carnofi  , onde  per  lungo  camino  fenza  fearpe  fi  llan-^ 
cano,  e debilitano)  i quali  fono  ignoranti , fiorditi , c noceuoli. 
Da  Ariftotelc . 

I • 

. TÌedi  fUceuoli  t e delicati . 

I piedi  piccioli , elifei,  dimoftrano  audacia,  c fortezza. 
Ariftotelc  ad  Alefiàndro . Il  tefto  della  trafl.>tioóe  Arabica , è 
corrotto: quello  che  dicono  i fuoi  feguaci,  c più  a proposto . I 
piedi  piccioli  ( aggionge  Polemone,  c delicati  ) dimoftrano  in- 

fanneuole.  Alberto  ; I delicati  j ebreui piedi,  dimoftrano 
uomo  maligno . 

N odi  di  piedi  hen  fatti  . 

■ Nella  fi^a  dell’ingcgnofo,PoIemone , & Adamantio  li  dan- 
no inodi  de’ piedi,  e mano  aliai  gcncrofi  , onero  ben  nati  > c 
formati , onero  ben  nodriti  3 nè  molto  elcuati  Ibpra , nè  molto 
dcprclfi , ma  conucneuolmentc  formati  .• 

A 

piedi  hreuit  e grafi» 

% 

■ I piedi  manchcuoli , c gradì , fon  di  natura  efferata , Fole- 
mone , & Adamantio . I gradì , e breui  piedi , dipioftrano 
huomo  fermo  ( ma  io  ftirao  voglia  dire  ferino  ) dice  Alberto  • 


» 


Tr$ 


Digitizee  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  5*J 


Tre  forti  d$  piedi  3 li* fighi , hreni , (3*  eguali , 


I piedi  troppo  lunghi , dimoftrano  vn'artefìce  de  nuli,  per- 
che tcnu  ogni  colà . Polemonc,  & Adaountio  : I piedi  molto 
lunghi  danno  fcgno  d’inganno.,  e di  danno  . Il  Conciliatore,  & 
Alberto . Plauto  defcriucndo  il  fuo  H'eudolo , che  molte  cofe 
fingeiu , e machinaua  contro’l  Ruffiano  > Se  era  molto  aftuto, 
dice,  che  hauea  i piedi  lunghi . A cui  rifpondendo  Ruffiano; 
Son  morto  poiché  hai  Boramato  i piedi  lunghi . 


^iedi 


I 
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I piedi  gobbi , t di  Tetto  conaui  v din  fegno  di  miH^ti  , 
Adimantio,  e Polcmonc . Ma  Poleraonc  nella  figura  dclre£pp. 
Udii  piedi  cioè  concaui  a modo  di 

ff/fe  . li  Condliàtorc , & Albcno  ; I piedi  CHnU, 

^ C9nci*d , fono  cattiui  » pcf’chc 
dimoftrano  huomo 
a^u- 

l^enu  citeiup  « 


} 
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lIBRO  SECONDa  aif 
Z.ét  deiu  ydft  inpemt  i»n  ^uelU  <Ut^ 


Pìdnt*  di  fìcdi  €v't  fUns  j eiitécgd  tutfé  U terrs  l 

E’  vn  luogo  neU’hifloria  dè  graninuli  d'Ariftotclc , doue  di« 
cc:  Quelli,  c'lunn&  la  parte  difotto  della  pianta  del  piede 
non  caui,  nu  cpsì  piana , che  tocchi  fotte  il  terreno  con  l’or» 
ma,^  fono  cattiui , & inganneuoli . Polcmone , & Adamantio* 
Così  ancora  quelli , che  hanno  le  piante  cosi  adequate  di  fono, 
che  par  che  carainano  ro’ taloni  ; fono  inganneuoli,  dou’d  da 
«orrcegerfi  il  tefto  di  Polemone , perche  doue  Adamantio  dice 
egli  futkAX»»  haue,  & l'ifteflb  Polemone  nel 
fine  del  fuo  libro  dice  il  medefimo.  Quei  che  non  hanno  i piedi 
oui  I (he  MoiiuaQ  ega  U pùnu  nel  Tuglg , fgug  fr^olcnci , 
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perche  così  camina  la  Volpe . Da  quefti  dice  il  medefimo  Al» 
,bcrto . Plauto  hauea  limili  piedi , »da  quefto  effetto  de*  piedi 
fi  chiamò  Plauto , perche  Plauto  vuol  dir  piede  piano,  che  pri- 
ma li  chiamò  M.  Plotio  > come  habbiamo  letto  in  Sello  Pom- 
peio  i onde  nelle  fu^ Comedie  fi  fcuopre,  Ja  m.iranigljipfa 

|allutia,cmaUtIa. 

* «.• 

, rp/edt  df''ntediocrff  cauità,  ♦ 

1 . ‘ *'  ■ * 

Da  quelle  vaHc  forti  di  cauità  , c piane7ze  ne  trarremo  vni 

'•èerza,  claddìnifcc  Alberto  > del  quale  fe  ben  non  s’intendonó 
ile  parole  gli  faremo  dir  quello  : Il  piede  di  mediocre  cauità,  dà 
Pegno  d’honello  huomo , c drconfpecto . 

i-  ' 

, De*  di f f de’ f tedi,  Caf,  XS^tX, 

s , . , . . ' ^ 

Parte  del  piede  fono  i diti  diuifi  in  cinque  parti,  piu  tofio 
per  ornamento  , e bellezza , che  per  vfo . Arillotele 
nell’hifloria  de  gl'animali  ^ 

l diti  de*  piedi  curui  , 

Q^ei  c’hanno  I diti  de*  piedi  curui  fono  sfacciati , e fi  fi* 
ferifeono  all'vccello  d'vnghie  curue , come  dice 
Arinotele  nella  Fifonomia,noi  ftimiama 
che  fieno  i corni , florni  > C • • 

’ ■ ■ ' * limili , che  hanno 

i diti  . . 
curai  , i e fono  s/ac* 
dati . ' 

. ' ■ • . . e I . I 

V.  ^ . . . . ^ 
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\ed*  d^y  cetili  £ acqua  attaccati  per  la  memiratta,  infeme^ 

r/iit  alt  l>um/t*it  aUtatittt  ' 


Diti  de'  piedi  attaccati  injteme . 


Q^IIi  che  hanno  i dici  de*  piedi  attaccati  infìeme  y fono  ci- 
«nidi  c fi  riferifeono  à gl'vccelli , che  TÌuono  ne’  Laghi . Ma  il 
tetto  Greco  c falfo  , perche  non  iprvydLf  che  c la  Caglia»  & 
vccello  d’acqua , ma  tffidete  vi  fi  hà  da  riponcrc . Gl  vccelli  di 
Lago  fono  molti,  che  haijno  i piedi  giorni  con  alcune  membra- 
ne interpofte , e fono  timidi  • Polemonc  da  Ariftotele  ; Quel- 
li che  fono  di  piedi  ftretti , come  gl’vccelli  di  Lago , fono  igno- 
ranti , e paurofi . Ma  il  tetto  cosi  lacero  , che  appena  h 
ne  intende  quetto  : e pocoinnanai  verfo  il  fine:  Q^lli  che  han- 
no i diade’  piedi  poco  aderti  come  gl’TCCcllii  i piedi  ttretti , li 
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Siudidierai  laTdui . Ma  Alberto  detto  il  grande  per  la  Tua  gran 
ottrioa  ) da  qaefti^togliendojfcriue  cosi  ; Li  diti  coagionti.  Se 
vicini , dimoltrano  inuidiofo  » Io  hb  ofTeruato  in  molti  amid  i 
diti  » ne’  quali  la  membrana  intercetta  fra  loro  > quafi  giungciia 
infino  alla  prima  giuntura  del  dito , c li  hb  conofduti  timidif- 
timi* 


Diti  Pifcini  cin^0»ti  con  do  gli  hnomini • 


Diti  iongiontt  infiemt  • 


Quelli  c’hannno  U diti  congiontl  inficme , faranno  lufiùriofi 
come  i Pord . Polcmone  dice  coftumi  Pordni , c brutti.  Ada« 
mando  : Ma  il  Ccndliatorc  : Li  diri  accortati , e congionti  ^ 
dimoftrano  huomo  fporco . I Pord  fono  ambigui . Dice  Ari- 
ilocelc  ncU’lùrtoria  de  granimali  : Fra  gli  Bifold , e folipedi  % 

Plinio 
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intimò  ^tul:  i porci  fono  cicli' vnoi  c dcU'alttd  gciicre  folipàili 
c bifold  ì e però  brutti  i loro  taloni  è 

Diti  rifiretti. 


c'han&o  i diti  cot^onti , fonoalluti»  e^pelCiii! 
tiumi  é Adatiuntio  a j^iongc  à cjucAo  di  Polemone  , auari  i tl 
Conciliatore , de  Alberto  i dici  congioDti , de  attaccati  dimcM 
tirano  elTcr  huomo  maligno  • 

Diti  mtdioeremtitti  difiànti  • 

Q^i  dici , che  con  moderato  fpàtio  fono  fepirati  fra  ÌptO  j 
dicono  Icggicxi , c ciarloni . Alberto  . 


X4  formA  dt  diti  hretti , graffi  » hrcui  t dtlicAti  t iuniti 
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Diti  hreui , e delicati . 


I diti  che  fono  più  doucre  brciii , c delicati  > moftrano  huo- 
ntio  cU  poco  oimlitio . Ma  Polemonc  malamente  , dice  lunghi, 
fù  l’error  facile  da  Mnpeti  intKpoi,  per  iTgnificar  l’vno  la 
Iunghc7za , c l'altro  la  larghezza , come  vedrete  poco  appref- 
fo.  Il  Conciliatore  : I piccioli  diti>  e delicati  inoflrano  hiiomo 
ftolto . 

Diti  hreui,  e grofji , 

I diti  piccioli , e ero/fi , dimoftrano  temerario , fcnza  con- 
figlio , c ferino . Polemone , & Adamantio  , dicono  ignorante 
C fìordito  . Ariftotele  fcniiendo  ad  Alcfl'andro . 

Diti  lunghi , e delicati . 

Quelli  che  hanno  li  diti  lunghi , e delicati , moftrano  huomo 
di  rózzo  ingegno . Adamantio  c'aggiongc  : loquace , & vanu- 
torc  . Il  Conciliatore  ; Li  diti  molto  l.' righi  , ò delicati  > mo- 
ilrano  ciTer  piolto  lontani  dal  faperc.  Le  medefime  cofe  Alber- 
to , ma  c’aggionge  fcioccameute  : vicini . 

Diti  di  moderafit  grandes^i^,  a , e mifurati . 

Da  quefti  viene  alla  vera^fórma,  e diceuole  de*  diti , cioè  nel 
mezo  de’  già  partati . Se  dunque  di  moderata  grandezza  feran- 
’no  i diti , e della  fua  doimta  mifura , feranno  migliori  di  tutti . 
Adamantio,  C’aggiouge  Polemonc:  e di  buoiu  forma.  Il 
Conciliatore  : Li  ^ti , che  faranno  di  conucneuolc  bellezza,  c 
di  temperata  grandezza,  dimoftrano  ottimi  coftumi . Alberto 
dice  le  mcddimc  cofe . 

' Deliynghie . Cap,  Z. 

La  forma  dcirvngliie  c rotombi»  con  certi  coprimemi  con- 
cini attorno  le  cime  de’  diti , parte  a bellezza  , parte  per 
la  torli  de!  dito,  la  cui  foftanza  è di  più  dura  carne , men  dura 
dcll  ortb  . Polemonc  , & Adamantio  dicono,  ch'elle  hanno  la 
minima  parte  del  corpo  hum  .no,  c molto  inferma  al  giudicare. 
Ma  correggafi  in  tanto  il  certo  di  Polemonc  , perche  douc  dice 
fUt  , actoiraiioda|u»pcrcl>edircbbeil  contrario. 

- • Z’v»- 
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Vyn^hie  curue  del  Coruo  con  quelle  dell’ huomo  . ^ 


11 


■Vnghie  curue  • 

L’vngKle  curue  de' diti  5 &,i  diti  ancor  curui  dimoftrano 
sfacciati , e fi  riferifcono  a gi’vccelli  d’vnghie  curue  , come 
habbiamo  detto  da  Ariftotelc  nella  Fifonomia.  Il  Coruo  di  na- 
tura inchinato  al  furto , perche  i domeftici  riibbano  i danari , 
c quante  cofc  troiano  per  la  cafa>  e le  portano  ne  gl’orti , luo- 
ghi nafcofti , ò buchi , e le  nafcondono  , Polemone , & Ada- 
mantio  dicono  3 l’vnghic  molto  torte  moftrano  huomo  rapace 
ma  Adamantio  c’aggiungc  sfacciato , da  Ariftotele  > & afiài 
bene.  Alberto:  Vnghi  e piegate , e curue  fegnano  i ladri,  c 
sfacaati,  e fe  fono  magri , diucranno  cilici . 

V • X V»^ 
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Vnghie  Jireùep  IttHghe  t è curut . 

/ 

L’vnghic  curile  lunghe , e flrette  diiiioftrano  huomo  infen- 
fato , c fcrinp . Folemone  t & Adam.incio . La  c^one  di  ciò 
ne  aflcs^ia  Giorgio  Valla  ne’  fUoi  problemi  : Ciafcurlo  sa  , che 
la  natura  dell' vnghic  nafee  dalla  fupctfluità,  i progreffi  della  na- 
tura ilifcono  dal  calore  * la  ftrettezia  dcll’vnghie  c feguitata  da 
ignoranza  i e rozzezza  > perche  in  loro  là  caldezza  è aliai  de- 
bole , ne  può  far  in  loro  molto  progrertb , perche  fi  poflbno 
dilatare  , e £ir"  ampie  fuperfluicà  : però  coloro  , che  fono  di  si 
poco  calore  , fono  ignoranti , e fiolidi,  perche  ogni  freddez- 
za apporta  feCo  ftupore , & ingegno  rozzo  , e però  coloro  , 
che  flrette  vnghie  hatieranno , faranno  ignoranti , c poco  in» 
gegnofi  . Io  li  direi  ladri , c le  al^migliarei  all’vnghie  dell’A* 
^uile , ò Nibbi . Plauto  parlando  d'vn  cuoco  ladro . 

£ t»  pur  cerchi  di  tt'ouar  vn  cuoco. 

che  non  hnbbta  “Vn^h$e  d' uiquiln  b di  Nibbio  ■ I 

\ 

'v  ' Vnghie  rotonde . 

L Vnghie  molto  rotonde  fono  inditio  di  lufTuria  i Polemone» 
A Adamantio  j tia  loro  Albertd  . 

Vnohie  carnofe  * 

C» 

( 

L’ vn»hie  che  Aanno  ficcite  dentro  la  carne , dimoArano  dà 
rozzo  lenfo  , c ferino  . Adamantio  . 

\ 


L’yu^hif 

J 
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T'fngliic  molto  breui , e nere  dimoftrano  inganneuole.  Po- 
lemonc  ; ma  Atlamantio  c’aggiunge  : molto  bieui  vnghic,  di- 
moftrano  ii^anneuoli  3 c roroigliancemente  fé  faranno  pallide , 
e nere , oucro  à modo  d’embrici , Alberto  aliai  minutamente 
ne  ragiona  : L'vnghie  molto  breur,  pallide , nere , & afprc  di» 
moftrano  huomo  maligno . lo  gli  rallbmigliarci  alle  Simic , 
che  fon  breui , nere , pallide , da  imaricate , come  dice  Plinio; 
e fon*  adài  ailute,  c maligne . 

11  fine  del  Secondo  Libro. 

X » DEL. 


Digitized  by  Googic 


DELLA 

FISONOMIA 

DELLHVOMO 

DI  GIO.  BATTISTA  DELLA  PORTA 

Napolitano . 

LIBRÒ  TERZO. 

PROEMIO, 

A.  R E B B E flato  alFai  conueneuole , che  nel  li* 
bro  paffaco , dopb  il  trattato  delle  ciglia , che 
fi  forte  trattato  de  grocchi , ma  perche  il  trat- 
tar de  gl'occhi  c il  mtógior* , c più  importante 
negotio  di  tutta  1.:  Fifonomia , c bifogna  trat- 
tar di  loro  più  lungamente  ; gli  habbiamo  ri- 
dotti in  quello  luogo , c daremo  a .loro  volibro  particolare  . 
Sono  gl'occhi  veramente,  tra  le  nobiliflìme  pani  di  tutto  il  cor- 
po humano  le  principalirtìme,  & principali  fegni  della  Fìfoho- 
mia  fi  traggono  da  grocchi.£'  flato  detto  da  più  faui  j Filofofi'J 
che  come  il  volto  dl'imagine  dell'anima  > cosi  gl’occhi  fon 
l’imagine  del  volto  . Alcuni  han  chiamato  gnocchi  parte  del*  ^ 
l’anima  > perche  come  da  certe  porte , così  fuori  balena  l’ani- 
ma , Dice  Folemone , gl’occhi  manifèflano,  i fecreti  del  cuore 
che  i fegni , ch^  appaiono  ne  gl'occhi  , fono  idoli  delle  voglie 
del  cuore  . Dice  Lolfo  : La  perfettione  della  Fifonomia  fi  to- 
glie daU’occhi  > & i fegni , che  da  gl’occhi  fi  togliono , fono  i 
più  veri,  & i più  gagliardi  di  tutti  quelli , che  fi  tpgliono  dal 
volto , c quando  il  tcflimonio.  de  gl’occhi  s’accorda  con  quelli 
del  corpo  , all’hora  fono  veriffimi , ma  fe  quelli  de  gl’occhi  di- 
fcrepano  da  gl’altri , all’hora  deui  lafciar  gl’altri , Se  attaccarti 

a quel* 
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a quelli  de  gl’occhi  » Dice  Plinio . Da  niuiu  parte  del  corpo  fi 
poflbno  torre  i più  veri  fegni  deU’animo , che  da  gl’occhi»  coll 
di  tutti  gl’animali , come  dell  hiiomo  > cioè  della  modcrationc  , 
clementt , mifericordia  , odio , amore  , tnftczza . Veramen- 
te la  Icggia  dell'anima  fon  gl’occhi . Di  qui  nafeono  quelle  la- 
grime di  miferioordu'badado  che  gl’occhi,par  che  bacino  l'ani 
ma  : con  l'animo  vergiamo  è con  l'animo  guardiamo , e gl’oc- 
chi come  veri  vafi riccuono  la  fua  vifibil  parte  , eia  trafmetr  r 
tono  ; ne’  gran  penfieri  rimangono  ciechi»  perche  mirano  den- 
tro j e nel  morbo  tomirialr-;  ancorché  fieno  aperti  ; nulla  veg- 
gono . Dice  Hippocrate  , che  qual  hor  veggiamo  gl’occhi  co- 
loriti, fpl  elidenti  > fioriti,  e pieni  , ci  dan  chiaro  prefaggio, 
che  tutto  il  corpo  ftia  bene , ma  vcggendogli  fcoloriti , Iqnal- 
lidi.e  caui,e  ficcati ■nclarapo/Jnon  ftan  bene,  fc  ben  tutte  le  parti 
del  corpo  fieno  monde,  chiare  , e trafparend  Galeno  lo  chia- 
ma membro  diuino , c giudica»  che  il  capo  lia  fatto  dalla  na- 
tura folo  per  grocchi , poiché  da  quelli  fi  vede  mtto  l’animo 
di  dentro , e il  coogiunge  co'l  cerucllo  : doue  c la  principal  fa- 
coltà deU’animo',  ii'chiufein  vna  valle  ripofta,  gli  muni  di  ci- 
glia vfeite  in  fuori?  e li  dinfe-  come  d’viu  fiepc  , à guardare  la 
più  degna , c pretiofa  parte  del  corpo.  Dice  Afrodilco  ne’  fuoi 
problemi , che  peri)  noi  quando  ci  vergogniamo , caliamo  giù 
gl’occhi , perche  la  natura  hà  fatto  gl’occhi  per  ifpecchio  dcl- 
Fanima , c tutte  le  pa/Iìoni  deU’animo  > le  conofeiamo  per  gli 
occhi , cioè  quando  mcfti , irati , c vergono  fi  ftanno,  e quan- 
do l’occhio  alcuna  perfona  degna  di  riueren7a  mira,  che  le  pal- 
pebre da  lor  feofTe  fi  calano  giù  c gli  aioprono  , quafi  nafeon- 
dono  quella  parte,  per  la  quale  fi  fa  pafiàggio  allanima.  Euri- 
pide induce  Hecuba  , che  hauendo  à fare  vn  tradimento  à Po- 
lineftorc,  acciò  non  fùfl'e  da  lui  conofeiuta  per  gl’occhi , finge 
alcune  cagioni , con  dire  che  fi  vergogna  mirarlo  in  fàccia  in 
tanta  calamità , e miferia  . 

Mirarti  con  dritto  occhio  io  mi  "vergogno  . 
roltneflo  , che  foffa.  in  tal  hajfe^z^a 
Di  me  medejtm.-t  meco  mi  "Vergogno 
Onde  di  cattino  untmo  non  deui 
Credere fe  con  torto  occhio  io  ti  miro  . 

X 3 
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d*t  méUeuolenZj*  <juefio  auttiene . * 

O Polinejìor  t cke'v' efurcugione  . 

Et  g fnr  legge  dellét  patria  mia 
Che  le  dinne  nenmiringC occhi  in  yijh. 

A gl'occhi  di  S»  Bcnurdo  vi  H fcorgciu  vna  certa  angelica 
purità  , (anu  era  la  c^uiete  dentro  i’animo  Tuo  » e la  bellezza  » 
che  con  euidcnci  Tegoi  trafpariua  di  fuori . £ finalmente  con 
gl'occhi  aperti , ò chiufi  fiamo  digerenti  dalia  morte  alla  vita. 

• Della  ^uantittt  d«  oeeìn  ^ Cctf*  . 

BE  N c H I ne  gl'occhi  accadono  molte  confiderationi.come 
della  grandezza . colore , moto , e forma,  & i Tuoi  guar* 
damcnti  fono  aliai  vari) , come  crudeli  , rozzi , infiammaci , 
grani , traucrfi  , molli , l'ommelfi,  piàceuoli  , e fimili , però 
di  loro  ^rcrao  molti  trattaci,  e cominciarcmo  ^Ua  grandezza, 
Gl'occhi  (come dice  Arinotele  nel  libiy>de  gl'animali J fono 
fotto  le  cislia , e quelle  parti , che  li  cuòprono  di  fopra , c di 
fotto  fi  chiamano  le  palpebre  ; quei  peli , che  neU’eilre. 
mica  de  gl'occhi  fono  afiìlfi , fi  dicono  ciglia  ; e fi 
chiamano  occhi  > quali  occulti  nel  capo , 

6 perche  mantfeftano  le 
cofe  occulte  del* 

l'anima , 

« 


fi 
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Il  “Volto  di  Dornitiano  tolto  dalle  fatue  di  marmo,e  medaglie 
antiche  , infteme  co’l  ritratto  del pefce  Occhiata 
detto  Melarturo  ritratto  dal  yiuo  • 


^ Occhi  molto  grandi  t 

d’occhi  molto  grandi  fono  reprobati  da  tutti, perche  dino* 
tano  timidità , e pigritia . Ariftotelc  ( nel  libro  de  gl’animali , 
e Galeno  in  quel  libro , che  i coftumi  ìcguono  il  temperamen- 
to del  corpo  ) dice , che  à fimil  fpropnrtionata  grandezza  ci 
manca  la  bellezza  > e l'opetatione , che  dimoftra  molta  foflan- 
ii.  ma  non  ben  corretta,  e temperata . Ma  vcggiamo,che  nc  • 
han  detto  gl'antichi  Filofofi  di  quefta  grandezza . Democrito 
Abderila  dice , che  ciò  auuiene  per  la  foucrchia  humidità  , c 
che  il  molto  humidoc  ftmprc  cagione,  che  gl'occhi  diuenghino 

X 4 fouerchia- 
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fouerchiamencc  grandi , c coloro  > che  han  coiì  grandi  occhi  • 
lìciio  huraidi . Herofilo  il  contrario  dille , che  veniu  i cLil  cal- 
do perche  così  riiuinido , come  il.caldo  fono  atti  a fare  le  cofe 
grandi  > che  nella  prima  formatione  elfcndo  il, caldo  grande , c 
vchemente  , fale  in  alto  , molto  inficme , e copiolo  > nè  folo 
fa  gloccbi  grandi,  ma  la  bocca,  e tutti  gl’altri  meati  Gale- 
no nel  libro  de'  temperamenti  dice , che  l’vno  , e l’altro  erra 
grandemente  ; prima  perche  per  occafione  d’vna  particella  ar- 
difcono  determinare  il  temperamento  di  tutto  il  corp05  fecon- 
do che  non  hanno  f^tto  mentione  alcuna  delia  virtù  formatiua 
della  natura  , che  in  quella  ficoltà  , che  fa  ogni  cofa , e figura 
le  parti , che  dimoflraoo  i coftumi  del  corpo . E di  quella  fa- 
coltà dubitò  Arinotele , e dilfe  venire  d i diiiina  origine  . Ma 
nella  fua  Fifonomia  dice  che  chi  hà  gl’  occhi  grandi , è pigri , 
c lì  ralfomiglia  a buoi , die  fono  pigri  > & hanno  occhi  grandi. 
Rafi  dice  il  medefimo  , da  lui  > & il  Conciliatore  . Il  Melanuro 
pefee , che  volgarmente  Occhiata  lì  chiama , perche  hà  gl’oc- 
chi  fpro  por  lionati  grandi , fecondo  la  proporrione  del  fuo  cor- 
po . Oppiano  dice  , che  fia  di  poca  forza , c timido  > anzi  più 
timidi?  di  tutt'i  pefei . L’Epcto  pefee  haue  ancor  gl'occhi  gran- 
di fuordi  mifura  del  fuo  corpo,  & è parimente  pigro,  e timi- 
do . Doniitiano  fù  d’occhi  grandilfimi , e di  poca  villa,  c però 
di  poco  ingegno,  e di  poco  valore  •' 

Occhi  grandi , e Uni  di. 

Et  Arinotele  fcriiiendo  ad  AlelTàndro  gli  dice , che  gl'occhi 
grandi , c principalmente  (c  fono  liuidi , dimortrano  luiomo  in- 
uidiofo  , pigro  lènza  vergogna  , e defubidiente , c 'tonto  piu 
fono  peggiori , fc  accade  che  fieno  liuidi . 

j 

Occhi  grandi , e ben  compojìt . 

Il  medefimo  al  medefimo  fcrit  endo , dice  che  fe  ben  gl’oc- 
chi  follerò  grandi,  ma  rotondi,  c ben  fatti,  lonodi  lodabile 
natura . E Galeno  nel  libro  dell’arte  medicinùe  dice,  che  gl’oc- 
chi  grandi  pofTono  dinionrarc  cofa  buona  > e cattiiu  come  dif« 
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fc  del  capo.perche  fc  alla  grandezza  dell’occhio  fé  ci  accompa- 
gnarà  vna  buoma  fbrmatione , e buona  virtù  di  vedere , dimo- 
ftrano  molta  virtù  di  temperata  foftanza , della  (juale  fon  fatti , 

E fe  mi  fufle  lecito  rallòmigliargli  ad  alcun  animale  direi  al 
Cetuo , che  hà  gl’occhi  grandi , e beo  formati , & è tra  grani- 
mali ingegnofillimo.Homero  fempre  chiama  Mincrua  fioinr» 
che  hà  gl'occhi  grandi , e belli , e fpellb  dà  a gli  Dei  quefto  e- 
piteto  . Gl  occhi  grandi , c fubhmi  hebbe  Socrate  la  cui  figura 
vedrai  in  altro  luogo  con  quella  del  Ceruo  7 come  ne  diflc  Po- 
lemone , ma  Platone  nel  Teeteto  dice,  che  erano  vfeiti  in  fuori  - 
' fùgiufio  , prudente,  ftudiofo,  e pieno  d'amore,  & Apollo 
Io  chiamò  il  più  fauio  di  tutti . Neottolemo  fù  d'oc  Ai  roton- 
di  j e fù  guerriero  , come  ne  fcrilFe  Darete  Frigio . Tiberio 
Cefarc  fù  d’occhi  grandi , e di  più  quel  ch’era  di  merauiglia , c 
che  a niuno  de’viuenti  fù  concefiò,che  fuegliaruiofi  di  notte  per 
VII  poco  vedeua  ogni  cofa  chiarillìma , come  fe  vi  fuflTcro  fiati 
torchi  accefi  j e poi  a poco  a poco  fpariua  la  vifionc . Era  an- 
cora di  corpo  ampio , erobufio,  però  fù  dòttifiìmo  nelle  di- 
fcipline,  c gagliardo  nella  militia.  Et  fc  bene  Plinio  ferine  , 
che  Tiberio  folo  fra  gli  huomini  alcuna  volta  fuegliandolì  di 
notte , vedena  ogni  cofa , io  ancor  hò  qiicfia  conditione , 

, che  molte  volte  in  vita  mia  mi  c accaduto  , che 
aprendo  gl’  occhi  di  mezza  notte  , hò 
veduto  in  mia  camera  le  robbe^ 
come  vi  fallerò  fiate 
più  luci  ac- 
cefe . 


\. 
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uccKi  moiro  picciQit» 

• ' ' ' 

Gl’occhi  molto  piccioli , fono  cattiui  > e fono  reprobai»  di 
Arinotele  nel  libro  de  graninuli , e lìmilmentc  da  Galeno , il 
^ual  dice  : Se  gl’occhi  iuflcme  con  la  molta  picciolezza  hauran. 
no  per  compaia  la  bruttezza , e la  mala  compofitione  , e la 
poca  virtù,  daran  fegno  di  poca , e vitiofa  foftanza . Polemone 
Se  Adanuntio , nella  figura  dell’Amaro , gl’attribuifcono  gl’oc- 
chi piccioli . Arinotele  nella  fua  Fifonomia  , rafibmiglia  alle 
Simie  , e pcrbdice  che  fono  pufillanimi  j,  e gli  riferifte  ancora 
l’apparenza.  Io  gli  raflbmigliarci  alla  Volpe,  &agl’animali 
di  piccioli  occhi»  che  tutti  fono  cittiui:  La  Torpedine  ha  gl’oc» 
chi  piccioli , & c allài  malitiolà . 


CVtc- 


LIBRO  TERZO. 
d'occhi  £ Arinotele  f te  doli  • 


• ptccfoli , e be»  formati. 


Galeuo  ocm  rCftoba'^'occhi  grandi,  così  ne  gli  piccioU»{>ur 
che  à loro  s*accompagpi  la  buona  formadone , e buona  virci^ 
d’oprare,  perche  dimoftfa  così  poca,  ma  ben  modcrau  fo» 
flanza , della  quale  fon  fitti*  Ariftotcle  fù  d'occhi  piccioli, 
come  fcriuc  Diogene  per  auttoritàdi  Timoteo’ Atheniefe  ncL 
libro  de’  vidj . _ 

_ Occhi  £ ottimn  confiitutione . 

Arinotele  nel  libro  de  gl'animali  •,  vuole  che  gl'occhincna 
uè  grandi . nc  piccioli , per  ciTcr  buoni  • Il  medclimo  Galeno 

fcriuc 
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fcriue  da  lui  ; ma  nella  fua  Fifonomia  approua  afiài  gl’ocdu  > 
che  fieno  mezam  fra  grandi  ,*  c piccioli  ben  pfoportioniti  j Se 
fcriuendoad  Alcffitiidro  dice,  che  gl'occlù  > che  Tono  mezani  , 
c che  vanno  al  colore  aziirro,  onero  nero , dimoltrano  huomo 
d acuto  giuditio , fedele , e di  molti  negotij . Polemonc  nella 
figura  dell'huomo  virile , gli  dà  grocchi  nè  piccioli,  ne  grandi, 
c d’huraida  villa . 

"De gV angoli  de  gl' occhia  Cap,  II.  '' 

HO  R verremo  alle  parti  de  gl’occhi , e prima  .^e  grangoli. 

Arinotele  nel  libro  de  gl'animali, dice  che  gl’angoli  fono 
parti  della  palpebra  fupcriore  , & inferiore  > c ciafeuno  ne  ha 
duo , l’vno  vicino  al  nafo , e l’altro  alle  tempie  , 

..  ' Occhi  con  gli  angoli  lunghi  . 

\ 

I 

Se  gl'angoli  de  gl’occhi  faranno  lunghi  piu  del  giudo  , dan 
Legno  di  malefici  codumi , come  dice  Aridotcle  nel  libro  de 
gl’animali  > ilche  da  Galeno  da  Plinio  ^ e da  Trogo  viene  con- 
firmato . Ma  quello  che  delli  angoli  de  gl’occhi  Aridotelc 
dice , Plinio  di  lui  ridendoli  le  trasferifee  falfe  , perche  quello 
che dilTe  degl'animali , egli  dice  de  gl’occhi, 

\ 

- . XJccbi  d'angoli  hreui . 

' Alberto  dice , che  elTendó  gPangoli  breuillìmi,  dimodrano 
' ancora  cattiui  codumi , c ciò  per  la  cattiua  difpofitione  della 
virtù  formatiua . 

Occhi  con  gl'angoli  mediocri . 

♦ 

Galeno  vedendo  che  gl'angoli  larghi  dimodrano  cattiui  co- 
llumi, e così i breuillìmi,  deferiuendo  egli  i mezani,  e me- 
diocri , dice  gl'angoli  breui  > come  mezani  fra  quedi  e^er  lo- 
dcuoli.  ’ ’ ■ 

- ' Cl'an^ 


Digitized  by  Google 


L I B R O T E R 2 O.  33J 

ólUngcli  csmofi  del infieme  ton gl’ occhi  di  Ttherio 

Imfcr udore  • 


Cechi  con  gl’ angoli  carnofi  • 


Ma  fe  grangoli  de  gl’occKi , quelli  che  (àranno  vicini  al  nafo 
fono  carnoH  » come  vergiamo  nelle  conche , dinotano  cattiui 
coftumi , dice  Ariftotele  nel  luogo  già  detto  > il  che  fii  da  Ga- 
leno , e da  Plinio  tra  feri  to  . Ma  che  ciò  ^ voglia  Tgoificare  , 
c ambiguo.  Il  tefto  Greco  dice  così,  Jtv^HOPotXltvKlLpiZ' 
, dtconlì  da  Greci  oiXTK’f  , picciole  conche  dette  pettini, 
quelle  picciole  conchiglie , che  il  trouano  in  mare  • dette  così , 
perche  riferifeano  > il  pettenicchio  di  donna , che  fono  lifeie  j 
c polite , e li  chiamano  pettenicchio  di  Venere . Quali  dir  vo- 

lciTcro,chi  haurà  nell’angolo  dcU’occhiQ  accolto  aloaTo  vo  pez- 

- . . - - 
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Yo  di  carne  in  forma  delle  conchiglie . Ma  Alberto  Magno  Ieg« 
gealtrimcnie  , perche  tjucllo  uhtmH  , legge  doé  Ìmt9of 
miluio , coir  chi  hà  gl*  occhi  camoH  come  il  miluio , farà  cat* 
duo  -,  e malitiofo  > &c.  Ma  io  mirando  il  miluio,  non  hà  niuna 
carnoiicà  ne  gl'occhi , c così  hà  fetto  errore  nel  tefto  Greco  • 
Da  cui  togliendo  Vincenzo  nel  Aio  fpecchio  naturale  > dicc5 
Q^ndo  nell'angolo  dell'occhio  vi  farà  molta  carne , come  nel- 
l'occhio  del  miluio , Agnifìca  aAuto , c godono  d'inganiur'  aU 
trui , e temono  elTer  gabbati  da  altri* 

"Delle pai fehr e de  gl'occhi  . Cap,  ITI. 

Le  palpebre  diremo  quelle,  che  chiudono  l’occliio  di  fopra, 
c di  fotto . Quefte  Alberto  Magno  barbaramente  le  Àia- 
ma  ciglia . QucAcS^e  volte  fi  veggono  gonfie  di  fopra  > e di 
fiotto,  cfonofiegno  d’imbriacchezza , e fonnolcnza. 
y na  tefta  congV  occhi  » eie  palpebre fapertori , infertofi 

' gonfie*'  — r 


Ch  i:  I^I( 
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Palpebre  gonfie  di  fatto . 

Qwlli  i a quali  come  vcflìchetté  pendono  giù  lé  palpebre  de 
grocc^i,  fono  imbrachi  j c fi  rifcrifcono  alla  pa/fionc , come 
dilFe  Ariftotcle  nella  fua  Fifonomia . Polcmone , & Adaman- 
tio  pur  chianuno  veilichette  quelle  palpebre  gonfie  di  fotto  , 
c dice  piir  fegno  d'imbriacKezta  ^ Alberto  lo  chiama  ciglio  in- 
feriore affai  goffamente . Agollino  di  Sefià  non  fapcndo  che 
Ariftotcle  per  vefllchc  intendile  palpebre  gonfie  a guifadi 
vcftìche  i s'immagina , che  ferina  di  coloro , che  hangl’occhi 
lippi,e  pieni  di  fuperfluità,  e che  gli  pendano  da  gl'occhi  alcune 
veilichette  > ilche  hon  fi  trofia  mai . La  caufa  naturale  e vera  è 
come  dicono  i Medici , che  a chi  molto  bcue , fc  gli  debilita  il 
cerucllo  i Onde  quelli  j che  più  del  douere  beuono  vin  gagliar- 
do, per  la  debilità  del  ceruellp  le  palpebre  di  fotto  ne  diuengo- 
no  pregne  ^ 

V palpebre  gonfie  di  fopra  » 

Enelmedefimó  luogo  il  raedefimo . Qi^clli  a q’uli  le  pal- 
pebre di  fopra  molto  fc  gli  gonfiano  , come  velììchcttc,  che 
par  che  pendano  di  fotto  , fono  dormiglioni , elo  refèrifee  al- 
la paffione  i perche  tutti  coloro  , che  dormono  molto  » quando 
fi  Icuano  de  dormire  , le  palpebre  di  fopra  fono  così  gonfie, 
che  par  che  caggiono . Il  tefto  di  Polenione  c molto  feorrctto, 
rna  l'habbiamo  rcftitiiito  con  Adamantio:  Le  palpebre  di  fopra 
gonfie  , come  veflìthe  , dimoftra  huomini  dormiglioni . Al- 
berrò  affai  goffamente  : Qiundo  il  ciglio  di  lopra  quafi  gonfio 
par  che  cada  fopra  l'occhio  dimoftra  molto  fonno-  La  cagione 
re  aflfgnàno  li  Medici , perche  dicono  ciiS  autisnirc  per  il  fo- 
ucrchio  liUmcrc  , h per  fe,  ò Tergendo  dal  fonno  per  l'vno , c 
l'altro  argomento  ci  dimoftrano , che  fono  anutori  del  fonno . 
llchc^  non  tacque  Galeno  nell 'arte  medicinale , che’l  freddo , & 
humido  temperamento  del  cerucllo  fino  g’i 'huomini  fcnnac' 
chiofi  , & effer  fottopofti  alle  diftillationi  del  capo  . 0 
dcfcriucudo  li  fonno . 
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^ppefia,  il  Dio  gl'cccki prauejt  in^lz^a . 

£ dì  ntiouQ  , e df  nuotfo  pur  ricade 
£7  petto  percoteua  con  la  barba  . 

4 » ' • • 

Palpebre  £o»Jìe  di fopra  f e di /otto  • 

• ' ' 

Di  fopradetti  inferifce  Adainantio , ch’efTeiido  l'vna , e l'al- 
tra palpebra  gonfia,  dimoftral’vn  vino,  el’alu'o  , cioèbeui- 
tore,  c fonnaccliiofo.  Il  tefto  di  J’olemone  a pena  ferba  l'orma, 
del  fentimento , . , . 

Palpebre  fanguigne , e graffe  • 

Nella  figura  dell’huomo  fenza  vergogm  Arinotele  li  dosa  le 
palpebre  grafie , e fanguigne  . Polemone , & Adimantio  non 
fanguigne  , ma  aperte , e dice  Rafi . Chi  hà  le  palpebre  graf- 
fe , c fenza  vergogna , e la  cagione  naturale,  c , che  la  fanglii-, 
nolenza  delle  palpebre  viene  da  molto  fangue  indigefto,e  grof- 
fo , come  ne'  vecchi , e ne'  mangiatori . 

* O • „ N.. 

Delle  pupille  de  ginocchi . ^ Cap,  JV, 

» 

SO  N o le  pupille  pur  parte  de  gl'occhi , come  c’infegna 
Ariftotele  nel  libro  de  gl'animali , l'humor  dell'occhio; 
co’l  quale  veggiamo  fi  chiama  pupilla,  quel  cerchio,  cheto 
circonda  fi  chiarr.a  il  cerchio , e quello  che  circonda  i cerchi  di 
fuori , fi  chiama  albugine , e bianco  dell'occhio . Plinio  de- 
fcriuendo  gl’occhi ,'  dice  cofi  : La  pupilla  hà  bucato^l’occhl  a 
guifa  di  feneftraj  echc  hà  letto  in  Ifigono  trouarli  genti  nc 
Triballi , e Schiauoni , c’hanno  due  pupille  nc  gl’occhi , e ch’- 
ogni cofa,  che  ouardino,  affafeinano , e che  rimirando  alcuni 
piu  del  doucrc  , l'avnmazzino  , e principalmente  fc  fono  itati  , 
c quel  male  lo  temono  più  i ceneri  figliuoli . Dice  Ifidoro,  che 
fi  chiamano  pupille , perche  mirandoui  dentro , vi  fi  veggono 
certe  imaginettc,  di  pupilli,  quafi  piccioli  figliuoli,  ouero  ! 

che  fia  pura , e impoUuta  come  vna  puella  cioè  donzella . 

V»  i 
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Pupille  de  gl’ occhi  larghe  . 

Q^lli  che  hanno  le  pupille  de  gl'occhi  larghe , fono  di  Cat- 
taui co  A umi.  MaAdamantio  parmi  > che  di  chi  meglio,  che 
l’aperture  grandi  delle  pupille  dimoArano  Aolidità,  perche  le 
pecore  » e buoi,  e gl’altri  animali  hanno  le  pupille  larghe,  c 
fono  Aoiti  : e di  poco  intelletto  . Ilche  ho  conofeiuto  io  per 
cfpericnaa  . La  cagione  naturale  è > che  la  larghe2za  delle  pu- 
pille viene  da  molta  humidità , per  fegno  che  crefeendo  la  Lu- 
na vergiamo  crefeerfi  Thumidità  in  tutte  le  cofe , e principal- 
mente nelle  pupille.Nc  è da  lafciar  da  notar  l’errore  di  Gefhero 
nel  libro  de  eranimali , doue  dice  la  laiohezza  de  «i’occhi  no- 
tare  Aolidità , non  le  pupille . 

Y L’itnam 
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pHpììlé ^icàéle  de 

Ma  quelli , che  hanno  le  pugile  de  gl'occhi  picdol^e , fonò 
adài  malitioii , & Arinotele  aUomiglia  quelli  à gl'anitnali  no« 
ccuoli  , come  Ter  pi . Ichneùmoni,  fimie  i volpi,  ercftanti 
animali , che  tutti  hanno  le  pupille  ftrcttiffime,  e fono  maluio- 
fi , c machinano  di  nafcofto , & il  medeliino  conferma  Polca 
mone , & Adamantio . Alber  o M tgno  togliendo  da  qucfti  : 
dice  chcii  ferpenti  > firene , fimie , c volpi , & vnioni,  cis  c te- 
ftudini,  che  portano  le  perle  hanutf  le  pupille  picciolc  , e tal 
farà  Tanimo  dcll’huomo , qùal'c  quello  di  ilmili  animali.  Ma 
rinfelice  erra , perche  per  richncuroonc  pone  vnionc  e poi  di- 
chiafaudo  meglio  la  fiu  imeatione  dice,  tcftud-nc,  che  fan  per» 
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le , ^oue  fi  Vede  in  si  poche  parole  quaoà  erróri  vi  fi  rìnchiu» 
dono  : che  dice  le  ceftudini  portar  perle  die  han  le  pupille 
picciole . Ma  a me  pare  che  tutti  Coloro  , che  han  picdole  pu» 
pille  de  gl'occhi , fieno  infami  di  Venere  retrograda,  e gli  raf- 
fomigliarei  a grichneumoni . Hiene , perdici , (juaghe  j e galli 
che  cattiui  animali  fono  pieni  d’infidie  ,.c  fraudi , & vfàho  fra 
granimali  la  maTchii  venere , come  ne  vien  narrato  da  Arifto» 
tele  > e da  Afr'odifeo . Dice  Eliano , l'i  chneumonc  hd  Tvno e 
l'altro  fefTo datogli percih dalla  natura,  ehefe  impre^  co'l 
fuo  Teme,  e fa  partorire  gl’ altri  , il medefimo auùiene  del* 
l'Hiena , che  nella  battaglia  ^ che  Emno  fra  loro,  quando  faran 
Vinti , portino  la  pena  dell’eflèr  perditori , che  non  meritano 
d'eflere  del  fefib'mafcliile , madelpiù  YÌ^e,  clifriccino  paùr 
quello , che  patifeono  le  donne  : cosi  al  , quelli  che 

teftan  vincitori , caualcano  i vinti , c ringtakidanodcilor  le* 
me  ) & i vinti  per  haucr  mal  combattuto , fonodanBHt  a que* 
fra  pena , che  dall'cller  frati  prima  padri , diuentmo'  audri . 
la  lufrlu^ia  delle  perdici  è graodiflìmi , mentre  le  fèmìne  cofia* 
no  l'oua , i mafehi  fenza  moglie  combattono  anco  fra  loro  > de 
il  vinto  patifee  la  vedere  del  vincitore , fcrictoci  da  Arifrotele , 
& Ateneo?  il  medefimo  Trogodillè  de*  Galli  y c tutti  quelli 
han  le  pupdle  frrettifrune . 

PttfUle  meai^ane  de  ginocchi. . 

Ma  Adamantio  cofrituendo  la  migÙbr  compofiuone  che  fia 
delle  pupille , dice  • QwlH  che  hanno  le  pupille  de  gl'occhi  di 
conueneuol  grandezza,  fono  d'eccdlcnti  cofrumi.  Alberto 
vuole,  che  quelli  che  fono  di  mediocre  grandezza  di  pupille, 
fieno  forti. 

Q^i  c'hanno  la  pupilla  fpotta  innanzi,  con  b larghezza  del* 
la  fuaTofranza , fon  pazzi  * 

Pugiile  de  oceki  difègtutli  . 

Habbiamo  ragionato  già  della  grandezza  delle  pnpiUe , hor 
de*  cerchi  delle  pupille  / cioè  della  loro  vgualità,  e dilegùalitàr 
Q^lli  c’haudo  i cerchi  delle  pupille  di(cgu.iU , ^anuU  pazzi? 
li  cliama  Polcmonc  nefandi  > &afrài  mcg'io;  ma  Alberto  li 
dice  iniqui.  Analiaiìo  fu  chimato  Dicoro  , che  era  di  pupille 

Y a de 


540  della  FISONOMÌA  DELL’HVOMO 

«le'gl’occhi  liifuguali  di  colore , che  l'viii  era  nera , e l’altra  an- 
dana al  giallo  . Non  fentiua  ben  di  Dio  con  variate  ingiurie 
oltraggiò  le  Chiefe  , fi  che  fii  implacabile , -e  crudele  contro 
i loro  Prefetti . Ho  veduto  in  mia  vita  coli  niirabil  mia  me- 
rauielia  , gl  orbi  delle  pupille , e le  pupille  varie  in  - vn’huomo 
che  la  defira  nera,  e la  finiftra  biaoclu/Iima  era,  che  li  ho  giudi- 
cati iniquilTìmi . 

PftpUle  eguali  , ^ 

Ma  fe  faranno  eguali , fon  eglino  giiifti , & amici  delle  cofe  ' 
giufte  : ma  Polemone  laida  quefto , c dice  cosi  Adamantio 
dal  contrario  fegno . 

PuptUe  che p Volgono  intorno . 

Le  pupille  , che  par  che  fi  riuolgono  intorno , come  l'vna 
feguilTc  l'altra , fono  huomini  nefandi  : fcrittoci  da  Adamantio 
c lafciato  da  Polemone  . 

Pupille  difugualt  - e che  fopra  la  fronte,  eie  cigliavi  fìa 
Vna  nube  azjtra,verde,  di  Varij  colori,  ^ ofeura  . 

Ma  fe  oltre  l'inegualità  delle  pupille  , lì  vedefle  vna  nube  > 
azurra , verde  , e <ìi  varij  colori , fopra  la  fronte , dice  Pole- 
lcmone,che  coftui  farà  oltragiato  dai  fuo  genio  con  ogni  forte 
di  danno . Adamantio  dilFe  cosi  : S’a  quelli^  accadcrà  l'opra  la 
fronte  loro  I come  vna  nube  azurra  verde , e di  varij  colori,  & 
olcura  fopra  le  ciglia , che  lo  genio , ò demone  loro , toglien- 
dogli tutte  le  robbe,  lo  molefta  con  varie  mine.  Alberto, 
Oltre  il  fegno  predetto  ( cioè  dell’inegiulità  delle  pupille)  fuf» 
fe  vna  ofeurità  fopra  le  ciglia , ne  gl'occhi  come  vna  nube,  che 
coftoro  verfano  in  gran  leder aggini , con  dcftruttione  delle 
robbe  domeniche , riceuerà  l’ira  diuina,  che  le  deftruggerà 
tutte.  Ma  quello  demone,  che  dice  Polemone,  che  deftmggerà 
la  robba  , mi  pone  in  confiderauone , che  quelli  huomini,  che 
hanno  fopra  gl’occhi  varij  colori,  e quelle  pupille  difuguali , 
che  fieno  di  temperamento  molto  diftemperato  fi  che  godono 
i demoni)  d'habitarui  dentro . E il  demonio  tanto  nemico  de* 
buoni  temperamenti  de  gl’huomini  allegri , e piaccuoli , ' che 
frigge,  e li  abborrifee , cosi  ancora  fon’ amici  d’huomini  ma- 
linconici , atrab.’iiarij  , arfi , e brulciati  , che  ageuolmente 
v’entrano  dentfó  ( permettendolo  Iddio J per  fignoreggiarui , 
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& habital-  fri  quei  humori  neri . corrotti , e putridi . Il  me». 
He/imo  fanno  nelle  cafe  folitaric,  ofcurc,  nere  fporchc  , putri- 
de , e malinconiche  , doue  poi  qucfti  huomini  fatti  allegri , 
aperti , odorati , e piaceuoli  fé  ne  fuggono  : anzi  purgando 
tjuelli  humori  putridi,  con  medicine,  lon  guariti  molte  volte 
grindemoniati . Onde  volendo  Adamantio , e Polcmone  dimo- 
flrare  quei  maligni  humori  di  tali  huomini  melanconici , dico- 
no , che  1 demoni)  rouinarebbono  edì,  e le  loro  robbe:  Q^fte 
macchie , ò nube , dimoftiano  la  colera  nera , la  quale  c iftro-, 
mento  della  fraudo , infidie , ingamii , tradimenti  > e d'ognl 
malefica  opra . 

pupille  di/eguali , che  corrono  intorno  .. 

. Ma  fc  quella  nube  farà  fopra  le  ciglia , e le  pupille  pur  feran- 

00  nel  modo  già  detto , dimoftrano  huomini  ingiufti , c che 
fanno  opre  nefande , come  occiditore  di  padri , c madri , con» 
giongimenti  nefindi , cibi  venenofi , e che  offerifeono  i figli- 
uoli a gl’Idoli,pomcda  Tragici  fi  deferiuono  Pelope  in  Micene» 
& Epido,figlio  di  Laio  inThcbe  hauer  fatto:E  principalmfte  fe 
le  pupille  fempre  nel  medefimo  modo  andraniw  intorno.Ma  h* 
damantio  dice  altrimente  : Se  la  nube  non  farà  fopra  le  ciglia  > 
ma  li  cerchietti  correranno  intorno  la  pupilla  » all’iior  bifogna 
con/tderare  fc  corrono  fempre  nel  medefimo  modo , farà  indi- 
tio  di  facitore  d'opre  fcelerate , vccifioni  di  parenti,  congiungi- 
menti illeciti , e cibi  venenoiJ , e mortiferi  . Alberto  cosi  di- 
ce al  fuo  modo  : Quelli  à quali  fi  muouono  le  pupille  intorno  , 
all’hor  dee  ofTcruarfi  , fe,  tutte  due  egualmente  fi  muouono, 
all’hor  quelli  faran  huomini  federati  > e nefandi , come  in  ho- 
mi cidi)  domeftici  , c con  cibi  venenofi  ammazzare  qual  fi 
ferme  di  Tiefte  , e d'Atreo , ò di  Medea , i quali  amazzauano 

1 figli , e le  vifeere  le  datano  a mangiare  a i patiti',  h che  giac- 
ciono con  le  madri , ò con  le  figlie , con  si  fcelcrati , 'c  nefan- 
di viti)  . 


Pupille,  che  injìemejt  muouono  a rouerfeio . 

Coloro  che  hanno  le  pupille , che  inficmemente  fi  muo- 
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nono  intorno  il  raedefirao  mo<lo  l’vni , e riltn , fon  haéminl 
ù^tiili , e tutte  qucUe  cofe  fì  porgono  i £ire , che  gli  cadono 
odia  volontà  > (^fifpinti,  e limolati,  da  alcun  nuligno  de> 
monio,  fon  o^oH  in  tutto:  onde  pcnfando,  erìpenfandoa 
molte  cofe , non  fan  nulla , ma  peruertono  tutte  le  cole . Ma 
le  cofe  che  trattano  agéuolmente  li  conofcono  ne  gl'ocdu  loro 
perche  i fegni  che  nnoftrano  ne  occhi , fon  idoli  deU'afièt» 
tieni  del  cuore  quello  dice  Polemone.  Ma  Adaroantio  dice  co- 
fi:  Se  nel  muouerfi  gl'occhifi  tnuouonoal  rouerfcio,  hfra 
canto  riceuono  altro  Itato , b moto , cerumente  da  colloro 
non  li  £i  nulla  > ma  hanno  molto  a cuore  le  cofe  nefande  > e hor 
dcfiderano  farle , hor  da  tema  ^ 6 pigritia  fono  trattenuti.  ÀU 
hcrto.  Qu^o  gl'occhi  lì  mùouono  variamente,  che  hor  lì 
riuolgono  in  lor  llelfi , & hor  corrono , '6c  hor  fi  fiatano,  di> 
mollrano,  che  già  fono  riuoite  molte  cofe  neU'animi  loro  di 
volere  ^le , ma  non  fono  ancor  fatte  • 


Delpt9ÌegVéCcÌH^  V* 

t * “• 

' I 'mi  T T A a B M o bora  della  pofitiooe>ouero  fico  de  gl'oe* 
A chi,  dod  di  quelli,  dhe  Hanno  vfdd  fuori,  e di  quelli, 
ripoftiin  dentro  > perche  alcuni  fi  veggono  , che  par  che 
fieno  flati  ficcati  dentro  la  cella  dalla  natura , 8t 
altri  come  voleficro  balzar  fuori . Qim- 
ile  oiulità  argumentano  la 
bontà,  e la  maligni- 
tà de  gl'oc. 
chi. 
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Occhi  malto  tfcitì  fuori  , 


croccili , che  eftono  molto  in  fuori , Ariftòiele  gli  repreo- 
dc  nel  libro  (le  granimali , c fimilmcnrc  Tengono  riprouaùda 
Galeno  . Se  vogliamo  fàperne  la  cagion  naturale  > dicono  dì» 
auuenirc  dalla  molta  humidità , che  hann<^ ‘anteriori  ventri- 
celli  dei  ceruello , ónde  dà  loro  molta  debolezza,  e più  dimo* 
il  rano  ignoranza , Ma  Galeno  nel  bbro  della  malinconia , dice 
auuenircibda  humor  malincolico,  da  groffezza  de’fpirid, 
come  auengono ancora  le  labra  grolle.  £ dilTe  Plinio  che  ve- 
dono poco  , per  la  medelìma  cagione , e che  quanto  l'occhio  e 
più  vTcico  fpori , t4D(o  è ptù  lootaaa  dal  ceruello , doè  dai 
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' fuo  principio,  e dalla  fua  conuencuolc  difpoficione  . Mido- 
ucndoii  aflbmi^Uare  ad  alcuno  animale,  Arili  otcle,  n-!la  Fi- 
Ibnomiagli  ralTomiglu  a gli  Alìni,  perche  grA'inìhan  gl'oc. 
chi  molto  vfeiti  fuori , e però  gli  giudica  d’ingegno  , c di  co- 
fiumi  Afincu.hi . Il  medeiimo  feriuendo  ancora  ad  AlelTan  Irò  , 
dice;  Quelli,  che  hanno  gl’occhi  finiilià  gl’Alìni  eller’ igno- 
rane , e di  duro  cerucllo  . Polcmonc  , & Adainantio , dicono, 
che  con  tutti  gl’occhi  vfeiti  fuori  , fieno  degni  di  lode.  Ateneo 
dice  : gli  hiiomini  con  quelli  ocelli  vfeiti  fuori,  circre  di  pef- 
lìmi  collumi . 

Occhi  vfeiti  fuori  gonfi y con  alcuifc  foffefte  . 

Ma  Polcmoric,  & Adamantio  aggiungono , ch’elTcndo  pro- 
minenti, & chei  guifa  ci’vn  cerchio,  incorno  intorno  lìano 
circondari  da  vn  gonfiamento  , onero  circondati  intorno  come 
' vn  caftcllo  da  vna  follà  dan  fogno  d’vn*  huomo  inganneuolc. 
L’imagine  iel  Mngno  Alejfindro , toltn  cUlla  fatua  dt 
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Occhi  yfcttt  fuori  rinìlti  in  su , 

. Glocchi  vfciti fuori  riuoltiiii  su,  cUmoftrauo  ferocità  ili  j 
Leone , v-inità  , e pazzia , (Wre  Polemone  3 ma  Arlainamio 
<ìifle  fouerchia  voglia  di  mangiare , e di  bere  . Il  Conciliatore 
dilTe  pazzia.  Rad  dice,  fenza  vergogna , loquace,  eftolto. 
Quello  ; m'iinagino  3 l’han  detto  dall’effigie  d’AlelIandro  Ma- 
gno , il  quale  hauca  gl’occhi  grandi  prominenti , S:  in  su  riuolu, 
e però  dinotar  ferocità  di  cuore  > imbriachezza  inlìno  alla  paz« 
zia . Perche  narrano  gl’Hillorici,  egli  elTer  flato  aliai  inchina- 
to in  dnnl  vicio,  perciochc  fj  egli  molto  ami^o  del  vino  , e che  ' 
imbriaco  I pcfTe  volte  fìa  llato  li  intieri  giorni  > e le  notti  a dor- 
mire ; e che  hauendo  propoflo  vn  bicchiero  di  capacità  di  duo 
congi  lo  tolfe  Protea , Se  hauendo  lodato  il  Re  con  molte  lodi 
Io  bcuè  tutto  con  giubilo , & applaufo  di  tutti . Ma  il  Re  gc- 
nerofamente  lo  bcuc  ancora  , ma  non  lo  ballò  a foffrire , che 
buturofi  fu’I  letto  . e cadutoli  di  mano  il  bicchiero  poco  dopò 
occupato  dalla  mone , morilfi , come  ne  ferine  Ateneo . Ma 
Alberto:  le  gl’occhi  faranno  di  moderata  grandezza , humidi 
prominenti , dimollr  ino  huomo  magnifico  , Se  inuentore  di 
cofe  granài  ,&  elTecutorc  . Alcuna  volta  dimollra  iracondia, 
edato  albero,  vantatore,  c defiofo  di  gloria  oltre  Ihumana 
conditionc , c giudica  che  AlelTandro  Magno  lìa  flato  di  tali 
occhi  3 e la  fomma  virtù  di  qucTt ‘òcchi  nuolci  in  sii  » è la  paz- 
zia. 

Cccht  yfcttt  fuori  nuolti  tn  gìii . 

Ma  fc  firanno  prominenti , c riuolti  verfo  giù  , come  voléf- 
fero  cadere,  dimollrano  collumi  crudeli,  & implacabili.  Al- 
berto dice , die  quella  prominenza  viene  liilla  cattiiia  dilpoiì- 
tionedcl  ccrucllo  > c dalla  fua  molta  vcntoiìtà , rincliiufa  nel- 
l'ant’erior  fua  parte , dono  Uà  Io  fpiriro  vifiuo . 

Gl’ cccht  yfeiti  fuori fungHigni  . 
crocchi  viciti  fuori  fanguigni , dimoflratjo  imbn'achi  > e 
ghiottoni,  da  Polemone,  & Adamantio.  Il  Conciliatore  dice 
che  fono  inllabili  aliai feonciaraeute , Co des  confonde  quelle 
legno  coni!  pallàto . 

C l’  ec~ 
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Cl'ofcéi  yfcitifttorét  bianchifgiMnti . ' 

Ginocchi  vfciti  fuori, c biancheggianti  in  qual  fi  voglia  huomo 
fhc  li  vedrai , potrai  dirlo  iniquo,  e di  ccruello  mal  compofto  t 
Da  Polemone , & Adamancio  , ingiufto , c fìupido , 
d'occhi  "vfeiti  f»oti  con  le  ciglsn  grnui  * 

Gl’pcchi  vfciti  in  fuori  con  le  ciglia  graui , dimoftrano  fcrtJi 
pazzia.  Polemone,  &Adamantiot 

Ciocchi  yfeiti  fuori féschi  « 

Se  gl’occhi  vfciti  fiiori  faran  fecchi , dimoftranp  huomini  in- 
clinati all  vccidere  i padri , & i figli , e fogliouo  auelenar  altri 
è fattori  di  fimili  fcelcraggini.  Ma  Adamantio  c’aggiong?  gon- 
a , e picfigli . A me  par  meglio  il  tcfto  di  Polemone , perche 
de  gl’occhi  vfciti  fuori  piccioli , ne  parla  più  di  fotto , Se.  molti 
io  he  ho  veduti  di  quefii  occhi  fecchi , e lihh  conofeiuti  ne^« 
diffimi . .Quefla,ficcità  de  gl'occhi , nafee  dalla  ficcididel  cer^ 
ticllo , e quella  del  ccruello , dalla  ipalinconia  aduila  i^a  qu4« 
d cagione  di  fimili  nc&ndità  ^ ^ 

Ciocchi'vfciti fuori  piccioli  t ^ iufocuti  ^ 

Ma  grocchi  molto  gonfi  , piccioli , 8e  infocati  dimoff  rano 
ignoranti , e deboli  coci  di  i&tti  come  di  parole , Polemone,  & 
Adamantio  t 

Ciocchi  yfeiti  fuori  grandi  ,fplendenti , e dhumil  fguaràoi  • 
Gl’occhi  fublimi,  grandi,  iplcndenti,  e d'humilfguail’dQ,, 
dimpArano  giufio , prudente , lludiofo , e pieno  d’amore , tal;  / 
dicono  eficr  fiati  quelli  di  Socrate,  Adamando  dice  alti , ben 
compofii , Se  humidi . • , 

Ciocchi  yfeift  fuori  piccioli, 

Gl’occhi  vfciti  fuori  piccioli , come  gl’occhi  di  Capcri,  fono 
fegni  di fiolidità  > e che fegu^aio  tutti  ilpro  appedrì , R,afi, 

De gi occhi  concMui  ^ Cup.  YI^ 

Ha  B B 1 A M 0 detto  de’  prominenti , diremo  de’  caui  Aio; 

contrari) . Galeno  ne'  Pronoftici  vuole  che  detta  cauità 
yenghi  dalla  ficcità,  perche  come  dall'humidità  vicn  l’vfcir  filo-  . 
ri , cosi  deficcandofi  poi  fi  ritirano  in  dentro  dice  ancora , che 
ffupcando  \ fpùiti  animai^  ^ fupuQ  il  fflcdcfimo . Nel  libro 
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(ielle  Grifi , fiice  , che  vien’ancora  <U  malinconia  « troppo 
penfieri,  e vigilie.  Dicono  gl'altri  Medici,  che  venghi  da 
fouerchia  caldezza,  e ficdtl , che  difiecca gli  humori  da*  ihiu 
fculi , & il  medefimo  far  la  oulinconia  adulta , e da  quella  ca- 
liditi,  liceità,  de adultione colerica,  Tenir*i tradimenti  , la 
paura , e la  ItoUdità  • 

L'ims^ime  del  Duen  Vf  Untine , e del  Tnmtrléae  » tem. 

{l^eechientii, e fedeli. 


d'occhi  aui  > e piccioli  dan  fegno  d'huomini  inganocuoli» 
Ma  Adamantio  ci  aggionge  pieni  d’in  lìdie  inuidie , & emula* 
cioni.  Ralì  dice  il  mcdellmo  ; onde  qui  fono  da  conlìderar  due 
culi , la  picciolcaza . e la  cauita . Caieoo  oc'  Temperamenti  ' 

dice 
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c^ce , che  li  picciolc/ta  venghi  dalla  ficcità  . Sóno  quelli  ciut. 
dentro  d’acuta  vifta , come  difle  Ariftot^lc  nel  libro  de  grani-- 
mali»  e che  lu^ti  graniinali,  chelihan  caui,  vedono  acutiC- 
lìmamcntc  . L’Aquila  hà  gl’occhi  molto  caui  in  den:ro  , e ve- 
de aliai  lungi Aqgiongono  la  cagione , che  vedano  bene , Se 
è perche  gli  fpiriti  vifiui  eUcndo  in  dentro  j i7  congregano  piti 
inlìcme , c Hano  più  vniti , e che  perciò  la  virtù  viflua  di» 
uenti  più  gagliarda  > c la  luce  fi  riccua  con  maggior  quantità . 
Cefare  Borgia  Ducx  Valentino  haueiia  gji  occhi  caui  in  den- 
tro, ma  di  guardo  viperino,  & attroce,  Icintillantcfuoco , 
che  gl’ifteiriluoi  amici  non  vipoteuano  fillàre  il  guardo  ancor- 
ché llell'c  fcftcuole,  & allegro  . Amazzò  vn  fiio  fratello , Se 
lo  buttò  nel  Teucre , onde  il  fuo  padre  temeua»  che  da  limile 
efferato  figlio  non  fiilTe  egli  vn  giorno  mal  cratfato  -,  Amazzò 
molti  con  veneni , c con  inganni , talché  fu  fumato  pelle  del 
fuo  fccolo  . Il  Tamerlano  naueua  ancor  gnocchi  in  déntro,  ma 
con  volto  minacituolc , il  quale  fii  flii-nato  per  Tinnatà , & in- 
audita ferita , c crudeltà  dell’animo  liiò , & terribili  forze,  ter- 
rore del  mondp , c pèlle  di  tutto  l’Oriente , 

^ccht  caui  ìf  icctoli  ^ efeccht  • •’ 

Mafc  oltre  a i già  detti  f^ni,  cioè  di  cauita,  c picciolcip^za  > 
fe  li  aggi ungerà  la  ficcità  .faranno  affai  peggiori  : parche  di-  • 
mollrano  infedeltà , e facrilegio.  L’intcrprète  di  f olemone  hi 
lafciato  4*  tradiir  quello  . Et  i medefimi  Eolemone , Se  Ada- 
mantioi  nella  figura  del  Stolto  , raccoglienda  tutte  le  peg- 
giori conditioni  de  gl'occhi . danno  gl’occhi , cani  , piccioli, 
lecchi , caligino  fi , e di  fermo  fguardo . 

I «, 

Se  desij  “Veder  quefii  occhi , mira  nel  Bue . |t 

Occhi  caut  tegr-undi . 

Gl'occhi  dunque  caui , aèciò  liano  lontani  da  ogni  malitia  , 
bifogna  che  fi.uio  grandi , come  ne  fcriU'c  Polcmone  , Se  Ada- 
ipintio.  Il  teli  o -vecchio  d’Arifl  orde  dice  coli  : Quelli,  che 
hanno  gl'occhi  più  cani , fono  manfiicti,  c lì  rifenfeono  alli 
JBuoi,ilchec  fallo,  perche  fi  coutradicc a fcllcllb,  perche 

••  • ' ' dill'c 
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jiflTc  altrouc’;''chi  Kà  gl'occhi  molli  concaiii , fono  mvili^ru  co- 
me la  Simia  : ma  chi  li  hà  poco  caui  fono  magnanimi , perche: 
aflomigluno  al  Leone  V onde  bilbgna  , che  gl’occhi  fiano  ne 
caui  dentro,  ne  vl'citi  fuori  : dunque  gl’occhi  pi-^  cani , quali  fa- 
ranno ? Vn  dotto  che  fu  eccellente  tireco  così  traduce  ; Quel- 
li che  han  gl’occhi  molto  caui  fono  piaceuoli , perche  s’aflbììni- 
gliano  al  Bue , & ancor  egli  dice  male , perche  fe  miramò 
gl’occhi  del  Btic  non  fono  così . Il  tefto  Greco  è queffo  oT<  Sì 
ériTAMOif  •rpAÒg  avAptpiiAt  . Ma  quello  ’^rrkHov  » 

non  vuole  dire  più , ma  più  pieni  ^ come  fe  dicefle  ; Gl’occhi 
caui,  che  fono  vn  poco  grandi  fono  piaceuoli.  Efe alcuno 
mirerà  gl'occhi  del  Bue,  così  li  vedrà  à punto  • 


Cechi  caui , che p muouono  cerne  V'acejua  nel  Vafo  . 

Se  vedrai  gl’occhi  caui , che,  lì  muouono  come  l’acqua  ne! 
vafo  3 fe  fono  grandi,  dinotano  huomo  di  cattiua  conditione, 
fe  pur  gl'altri  legni  non  moftrano  il  contrario . Polemone  , 8c 
A^nontio . ' . 


Occhi  caui , e fermi . 

Gl’occhi , che  mirano  con  fermo  fguardo,  dimoftrano  buoni 
coftuini . Polemone,  ma  ciò  tacque  Adaraantio. 

• • ' • » ' I 


Occhi  caui , fermi , e che  feorrono.  ' 

Se  i già  detti  occhi  luuranno  vn  certo  che  par  che  feorrono 
dimoftrano  inganneuoli  coftumi . Polemone , & Adamantio  . 

Occhi  caui , e fermi  ^ che  feorrono  con  molle  z^z_a  . 

Se  oltre  r predetti  fegni  lì  vedranno  feorrerre  con  vna  certa 
mollezza  , dimoftrano  pazzia . Ma  Adamantio  dice  che  feop- 
rono  con  certa  humidità . - i 


Gl' occhi  mezzani  t né  caui  ^ n 'e prominenti . ^ 

Hor  deferiuendo  la  vera  forma  de  gl’occhi}  fra  gli  duo  cftre- 
mi  vfeiti  fuori , e cani  nel  mezo , Ariftotclc  nella  fua  Fifono- 
mia  dice  : gl'occhi  poco  caui  > dinotano  huomo  magnanimo  , 
parche  s’alTbmigliano  acjuelli  del  Leone  .'Et  alerone . perche 
non  approiiiamo  gl’occhi  vfeiti  fuori , nc  quelli  ripofti  den- 

rrc  : 
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tro:  dunque  quelli  fono  lodcuoli  > che  nè  efeono . fuori , ne  ^ 
ritirano  dentro . QueiU  occhi  ancora  loda  nel  libro  delli  aoi> 
mali.  Sono  occhi  vlati  fuori»  e foiio  ocelli  ripoAi  dentro  « 
Altri  fono  locati  nel  mezo  di  quelli , i quali  dimoilrano  ottimo 
ingegno,  dolci,  e piaceuoli coll imù.  Mcletio Filofofo.  Gl’oc* 
chi,  che  non  inclinano  uè  al  prominente  fuori,  nèalcauoiq 
dentro , nu  fra  quelli  tengono  il  luogo  di  olczo , fono  giudicati”^" 
^gUori  di  tutti , & in  coloro  > che  vi  lì  veggono  , dimollra- 
no  collumi  pregiati,  , .. 

d’occhi  dificji  * traueffo  * 

Gl’occhi , che  fono  polli  nel  volto  fecondo  la  Tua  lunghezza, 
dimoilrano  malitia , Se  iniquità , & ci&  fcrille  Anllotcie  ad  A* 
lellandro , da  cui  lo  tolfc  R.alì . Q^odo  gl’occhi  faranno  di* 
il  eli  nel  volto  fecondo  lafua  longhczza,  dimoilrano  huomo 
aduto  , & inganneuolc . La  caufa  naturale  mi  pare , ch’eden* 
do  l'vfo  della  natura  fecondo  la  larghezza  della  faccia , ogni 
volta  che  il  contrario  G vede  è modro  in  namra  » c quello , (m’c 
modro  nel  corpo , è modro  anco  nell’animo . Poi  gl’errori , 
che  fa  la  natura  ne’ membri  principali  fono  pellìmi  , come  ne 

f l’occhi , che  fono  principaliUìmi , e vicini  al  ceruello.  Alcuni 
icono  db  auenire  per  troppa  » e fmifutata  calidità  ; & elTen* 
do  il  ceruello  così  caldo , didemperato , & infocato  > inchina 
ad  inuidia  > & dedderio  d’alcuna  malignità  » poiché  neU’anima 
calda  alberga  malitia  < 

De'  colori  de  gl’occhi,  Caf,  V I fé 

RA  G I o N A R E M o de*  colori  de  gl’occhi , ma  accib  fi 
fappi  di  qual  parte  deU’occhio  parliamo  , bifogna  ripeter 
, prima  da  Aridotcle  nel  libro  de  gl’animali,  che  tre  fono  le  par* 
ti  de  gl’occhi , come  la  pupilla  da  Greci  detta  x Iplui , & c quel 
buco  picdolo  nero , che  dà  nel  raezo  de  gl'occhi , con  il  qiule 
.vediamo,  e da  alami  è chiamato  il  nero  de  gl’occhi . La  fecon- 
da parte  è il  bianco  chiamato  albugine,  che  dà  nelle  due  ed  re* 
mità  de  gl’occhi , la  terza  è quel  cerchietto , che  dà  in  mezo  a 

que- 
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iquefte  due  parti  ractoUtatc.La  pupilla  iu  tiitti  gl’animalidn^^ 
h che  và  al  nero , folo  che  in  aduni  animali  pi  .'i  chiara  ; in  iU 
Clini  più  ofeura  ti  vede  ; ma  quel  cerchietto , del  quale  noi  pari 
liamo , in  tutti  gl’ahimali  è vii  rhedefimò  colore  , etccttò  heli 
Thuomo  > e nel  Cauallò , ch'é  Tempre  di  vari  j colori , perdie 
J Buoi  rhan  neio,  le  Capre  mezano^lc  Pecore  di  color  a^ù^ino: 
riu  nelThuomOtC  nel  Cauallo  fi  vede  gran  varietà , poiché  ìbnei 
di  folor  bianco  » nero,  ciprino , azurro,  lionato , .^biondo  ; 
Si  l'huomo  foto , ha  tutti  i colori  ne  gl‘dtchi  » che  hanno  tut« 
ti  gl'auimali  intieme  i f4e  folo  nelPhuomo  varia  qiicfto,  tolore^ 
ma  varie  in  diuerfe  ctadi  * perche  Ariftotele  nei  librò  della,  gc-’ 
lieratione  dice , che  gl'occhi  de'  figliuoli  tutti  fono  biaUcheg^ 
gianti , ma  poi  fi  mutano  io  qiiel  colore , cKe  hari  da  mutarti  j 
il  che  non  reggiamo  ne  g”altti  animali,  folo  il  Gauallp  è firailc 
àU’huomo  in  quella , come  dimoftra  nel  libro  de'  Problemi,  li 
cui  cagione  c > che  nell’vno , e . nell'altro  c maggiore  varietà  de* 
Coflumi  di  tiitti  gl'animali . Ma  perche  il  temperamento  del 
terUcllo  dell'hnorao  c aliai  differente  da  qUello  del  Cauallo  « 
gl'occhi  ancóra  fono  aliai  differenti  da  lui . Noi  proporremd 
pfima la noilra diùitione  decolori,  comeènoftro  coftumc: 
aceti)  quello  di  che  trattiamo  vadi  con  più  ordine.  Gli  colori  de 
gl'occhi  fono , òfemplld,  6 mefcolatì,  parlaremode  me- 
fcolati , come  haucremo  prima  ragionato  de  femplici , I fem- 
plici , ò fono  fpleiidcnti  , ò chiari , onero  ofciiri . Ma  co- 
minciamo a ragionare  de' femplici,  e quelli  dice  Ariftotele 
che  fono  di  due  forti , nero , biancheggiante , ò caprigno,  mi 
ncll'hiftorie dille,  nero,  biancheggiante , caprino,  e caroPo.' 
Ma  perche  i vocaboli  greci  han  pollo  non  poca  difficoltà  irt 
quello  ni  gotio  particolare , ragionaremo  di  clafcuno , dichia-- 
rarrdo  i fnoi  nomi  ; 

Occhi  etsij  biahche^gÌ0t/tri . 

bJoi  lafci.indo  da  parte  la  diuifionedi  Galeno  come  aliena 
dal  noftro'propofito,  i!  glauco  colore , lo  diuidcrcmo  in  tre 

}>arti.  Il  primo  è motto  liiminofo,  e perbe  annouerato  da  Gel*» 
10  tra  colori  fpleoduU  » 1 Latini  lò  cheainano  cefio  dalle 

chia» 
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cliiarci'?.!  del  Ciclo  , e ddl’aria  quando  fplendc , e non  dal  co- 
lor ccriicllo , e ù2urro , come  ftimano  alami  : gl’italiani  vol- 
garmente lo  chiamano  color  bianchiccio  , quali  biancheggiante 
quefto  colore  lì  troua  ne  gl’occhi  de  bambini  quando  nalcono , 
come  habbiamo  già  detto  da  Ariftotele  . La  feconda  fpctie  di 
glauco  è , che  inclina  al  color  giallo  3 e lì  vede  quefto  princi- 
palmente ne  gl'occhi  delle  emette  , che  i Greci  (hiamano 
t dal  nome  di  quefto  animale  hà  tolto  il  fuo  : Vir- 
gilio chiama  i falci  glauci.  Il  terzo  colore  lì  accolla  più  al  ver- 
de. Ma  fe  vogliamo  noi  per'  qucfti  colori  inueftigare  i coftiimì 
de  gl'huomini , è bifogno  lapc\?  le  cagioni  di  quelli . Empe- 
docle le  cagioni  di  qucfti  colori  le  reperì  a gl’e!cmen;i , e dille  ,* 
che  il  color  glauco  nafcca  dal  molto  caldo , e il  color  nero  , da 
vna  diftempcrata  humidità  , che  vi  dominafl'c  ; e però  gl’huo- 
mim  d’occhi  celi)  veggono  di  nottc.pcrche  il  molto  fiioco>chc 
ftà  riiichiiifo  dentro  quel  colore,  li  fe  luce , c rifehiara le  tene- 
bre . Al  contrario  gl’occhi  neri , per  elTere  in  tutto  priuati  di 
fuoco , c dalla  foucrchia  quantità  dell’acqua , la  notte  non  veg- 
gono nulla,  & il  giorno  alTai,  costi  colori  di  mezo  nafeono 
da  qucfti  tramezati . A coftui  par  che  acconfenta  Ariftotele 
nel  libro  de’  problemi , quando  dice,  che  coloro  , che  habita- 
no  verfo  mezo  giorno , hanno  occhi  neri , c quelli  verfo  Tra- 
montana celi  j,  onde  il  color  ccCo  nafee  dal  caldo,  di  che  i pae- 
fani  dentro  ne  fon  pieni , pèrche  quelli , che  habitano  nel  Set- 
tentrione hanno  il  caldo  chiufo  dentro  , fcacciato  dal  freddo  di 
fuori , ma  quei  che  habitano  nel  Meriggio  3 per  il  caldo  che  gli 
circonda  incorno  3 ne  fon  prilli  inlor  Òcifi  , così  qucU’humido, 
che  vi  rimane  fi  fa  nero , dicendo  così  : Il  colore  de  gl'occhi 
fegue  il  colore  del  corpo , perche  quelli  che  habitano  nel  Set- 
tentrione , per  eftere  di  color  bianco  , hanno  ancora  gl’occhi 
bianchi  3 quelli , che  habitano  al  Meriggio  , per  eftere  neri  , 
hanno  ancora  gl’occhi  neri  . Galeno  nel  libro  delLartc  medici- 
nale dice  quattro  cagioni  di  quefto  colorala  grandezza  del  cri- 
ftaiÌir,o,lo  l'plcudorc  dell’ifteflb,la  chiare2za,&  il  Iplèdorc;  tcr- 
va  il  lìto,cioè  la  maggior,©  minor  prominentiajqi’arfa  la  tenui- 
tà,ò i’occhczz.1  d Jl'humore  acqueo,  che  ftà  nella  pupilla.Qi^- 
fta  fua  opinione  a pochi  piace, & hor  reflàminarcmo.Nell’ana- 
■ tofnia 
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tomia  deU'occIiio  fi  vede  rkiimor  criftallino  puro , e grande, 
nè  però  fi  vede  l’humor  glauco  , ma  nero , c di  ciò  ageuolmen- 
tc  fé  nè  può  vedere  efpcrientia . Oltre  a Ciò  la  grandezza , ò 
fplcndore  ad  Ariftocele  è vna  (ola  cagione  . Perche  il  criftal- 
lino  per  niuna  cagione  ( come  ftimo)  può  far’  il  color  glauco  fc 
non  perche  poco  f plende  , e molco  illuftra  : dunque  udeuono 
torre  tante  cagioni . Arinotele  argomentando  contro  Empe- 
docle, dice . che  l’organo  della  vifta  fia  d’acqua,  pcrch’è  con- 
ueneuolc,  che  gl’occlii  fieno  d’acqua,  perche  cosi  fi  vede; 
dunque  le  cagioni  de’ colori  vengono  da  gl’humori,  de  quali 
conftano . Onde  nel  y.  libro  de  gl’aniraali  dando  la  cagione 
del  color  glauco,  dice  così  : Il  poco  humore  cagiona  il  color 
glauco  , la  moltitudine  il  nero  : li  gioua  molco  lo  fplcndore;  & 
il  lilcio  della  pellicola  cornea  , la  quale  fe  auanzerà  più  del  do* 
uerc  fi  muta  in  glauco  : ma  la  principal  cagione  è la  copia  del- 
l’humorc  , ò il  poco  . Mà  qual  fia  quefto  humore  egli  non  Io 
dimoftra , ma  ftimiamo  > che  1 humore  contenuto  nel  vitreo^ 
ch’c  l’acqueo  , il  quale  da  Galeno  è ancor  tolto , dalla  cui  poc- 
chezza  , ò ficcità  ne  viene  quell’effetto  > che  fi  chiama  glauce- 
dinc  . Conferma  ciò  che  coloro,  che  hanno  gl’occhi  glauci  po- 
co vedono  di  giorno , per  elfere  nel  giorno  molco  lume , c 
gl’occhi  cefi)  non  pono  foftenerc  tanto  lume  , così  coloro,  che 
hanno  gl’occhi  neri , il  giorno  veggono  bene , per  haucr  mol- 
to humore  > nè  hanno  biiogno  di  molto  lume  per  farlo  chiaro  . 
Il  mare  quando  è di  poc'acqua;appare  chiaro,e  fi  vede  il  fondo, 
ma  quando  è di  molta  appar  nero, perche  il  lume  non  pcruiene 
infino  al  fondo . Ma  à quefta  opinione  i moderni  anatomici 
non  confentono , perche  dicono  , che  quei  colori  nafeono  dal- 
la cimice  vuea , che  nella  parte  dinanzi  Tempre  fi  troua  tinta  di 
vari]  colori . Auerroe  ne’  fuoi  CoUiget.dice  , che  vengono  dal 
temperamento  del  ceruello , c quel  color  venghi  dalla  fredez- 
za  elei  ceruello  > e perciò  dalla  poca  digeftione , & è fimile  al 
color  dell’acqua  . Ariftotele  nel  quinto  della  gcncratione  dice 
ciò  allenire  daH’imbccilità,  perche  le  parti  de  bambini  nati  di 
frefeo  fono  deboli  , e però  quel  color  cefio  non  elTcr 
altro  che  debolezza,  dunque  quel  color  cefio  dimoftra  ti~ 
tjiiciità . Galeno  nc’  libri  de*  Morbi  vulgari  afferma , die  il 
u ' Z color 
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?olor  ccEo  venghi  Ha  frcHHezza  > & il  glauco  da  hiimidicà , e 
pone  per  argomento  i Sciti,  li  Francelì , & i bambini , tjuali 
per  certo  fon  humidi  ; ma  frcrili  non  fi  può  così  afFcrmire 
Lenza  contrarietà , ilche  giudico  degno  di  confiderationc , fc 
ben  vn  certo  Empirico , & vn  Lieo  fe  nè  paflTaro  tacitattrence 
fopra  quel  luogo  d’Hippocratc  .'Alcuni  fcg'uci  d’Hippocrace 
dicono  ; il  color  celio  cHer  fegno  di  c lido  temperamento  , al- 
cuni al:ri  di  Lecco  ; l'ono  alcuni , che  dicono  ellcr  falLo  iSno  , 
c l’altro  . Sabino  dice  clTcr  Lecco  , e però  quelli  con  gl’occhi  ^ 
celi)  facilmente  pDnno  diuenir  etici , ma  di  ciò  non  allegna  ca- 
gione ) ne  perclie  Ha  di  freddo , 5(  hiimido  temperamento 
ma  ferie  Hippocrate  tolLe  il  celio  per  il  glauco  . Ariftotele  nel- 
la Lua  Fifonomia  dice  : Quelli  che  hanno  gl’occhi  glauci , bian- 
chi, fono  timidi , perche  il  color  bianco  dimoftra  paura  . Da 
CUI  togliendo  Polemonc  j il  colorde  gl’occhi  celio , che  va  al 
bianco  c Legno  di  timore.  Nerone  f.ì  d'occhi  cclìi , e di  poca 
villa,  ch’era  «peggio,  però  fù  paurofillìmo  , come  Io  Lcriui 
Sueconio  : Aiig  ilio  hebbe  gl’occhi  glaucci  limili  ad  vn  cauallo» 
€CHne  dice  Pillilo  , c grandi  più  che" ad  vn’huonio  conuenma  , 
c biancheggianti , l>cr  la  qual  coLi  mal  LolFriiu  l'efl'er  mirato 
ne  gl’occhi  d i chi  l’amaua  . Ma  tutto  ciò  è fallò  t perche  i co- 
ftiimi  d’Augufto  furono  buonilTimi , e di  fegnalata  eccellenza,  I 
di  cui  i Legni  detti  raoftrano  il  contrario , e poi  da  Suctonio  di-  * 
gnilììnio  hiltorico  fono  i fuoi  occhi  altrimente  dd'cntti,  anzi 
al  contrario  ; Hebbe  gl’occhi  chiari , c Lpleixlenti , & voleua  ) 
elfcr  ftimato , che  dentro  vi  fulle  vna  certa  forza  diuiiu  na- 
feofta  . c gode U.1  Le  alcuno , volendo  mirar  fi iTanicnte  , quali 
accecato  da  vn  Lolar  Iplend.  re  > era  forzato  caUr  giù  gl’occhi . 

• - ♦ 

- Occ/j/  cesij gìallt . 

La  L-condaLpetic  de  gl’ccchi  celTj , che  habbiamo  detto  , c.’  - 
quella  » che  và  al  ‘jiallo , come  lì  vede  ne  gl’occhi  delle  Ci-' 
nette.  Quello  colore  dimofVra  neH’huomo  coflumi  feluaggi , 
fcrigni . Dice  Folemonc  : Il  colot  cedo  de  gl’occhi  dimoftra 
huomo  fdiuggio  . . che  và  alia  colera  gì  alla  , perche  la  maggior 
parte  de  gl’aniraali  fekiaggi  fono  d’occhi  cehj  j & i domcilici, 
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per  lo  piu  fono  d'occhi  neri.  Da  cui  Adamantio . Croccili 
glauci,  fccchi  fono  feluaggi,  & dimoftrano  iniqui  coftumi, 
perche  fono  macchiati  di  colera , ma  non  azurra  . L’vno,  c 
l'altro  nel  capo  de  grani  de  gl 'occhi  diffe , chc'l  color  » 

dinota  huomini  inganneuoli . Toiomeo  Filofofo  dille  , che 
d’occhi  cefi)  dimoftrano  huomo  crudele , & ingannatore,  per» 
che  quefto  colore  argomenta  dominio  di  colera  gialla  con  gran- 
di/lìma  aduftione  . Rafi  : Gl’occhi  che  fono  citrini , come  tm- 
u di  zafferano  , dinotano  pe/fimi  coftumi  . Siila  haucua  gl’oc- 
chi glauci  crudeli  > & accrbillimi,,  che  dimoftr.uiano  vn 
volto  molto  formitlabile , onde  è deferitto  da  Plutarco  crudele 
e fcluaggio  . sforza  fu  d'occhi  cefi] , onde  fpefto  ( come  c de- 
feritto dal  Giorno  ) venuta  in  ira  molto  acerba , e crudeliftìma. 

Occhi  cesij  con  le  pupilla  psccttle  m 

E quando  a quelli  occhi  cefi)  vi  li  aggiungono  le  pupille 
picciole , dinotano  aiuti , - & inganneuoli , ma  più  auan  ch'al- 
tro . Ma  iltcftodi  Polemone  none  intiero.  Ageriun^e  Ada- 
m’ntio,  gl 'occhi  piccioli  con  le  pupille  piixiole , fonoauari  , 
& inganneuoli . 

' Occhi  cestj  fece  hi . 

Gl'occhi  glauci  fecchi  dimoftrano  huomini  ingiufti , perche 
fono  ftimolati  dalla  colera  gialla . Ma  Adamantio,  dice  così . 
Gl'occhi  glauci  fccchi  dimoftrano  huomini  ingiufti  > perche 
fono  molcftati  dalla  colera  gialla , non  azurra . Il  Conciliatore: 
gl'occhi  glauci  feethi  dimoftrano  coftumi  feroci , perche  fc  il 
color  celio  da  coftumi  feluaggi,  fc  v'aggiunge  la  liceità  > per 
l'adufta  ficcitàdiucngono  adii  peggiori . 

Occhi  ces  ij  Verdeggianti  . 

La  terza  fpecic  del  color  celio  d quella,  che  fi  accoda  al  vet- 
dc , come  limile  all'herbc  . Dice  Polemone  : chi  haucrà  gi’oc- 
chi  limili  al  verde  dell 'herbe  , farà  huomo  g.igliardo  . Dique- 
fta  forte  di  colore  haucua  gl’occhi  Patroclo , il  quale  fu  ancora 
gagliardilfimo  come  ne  raccontano  l'hiftoric  di  Darete  Frigio. 
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Occhi  at.t*rri  . 

Da  quel  che  fcriflc  Ariftotclc  nel  libro  della  generationc, 
conofeefi , clic’l  colore  aaurro  viene  dalla  moltitudine  d’hu- 
more , & c poco  dilFerente  dal  nero,  ma  come  pare  a me  > è 
pur  fpetie  di  color  glauco . I Caualli  di  Nettuno  erano  glauci , 
perche  tal'è  il  color  del  mare , & il  color  glauco  c epiteto  del 
mare,  e cosi'de* Dei  marini.  Polemone dice  : Gl'occhi azur» 
ri,  quando  fonohumidi,  fono  eccellenti , più  de*  communi  ; 
ma  dinotano  huomo  inganueuole.'  Adamanti  o dice  altramente. 
Gl 'occhi  azurri  fono  aliai  humidi , e fono  aliai  meglio  de’  re- 
nanti. Galba  fu  d'occhi  azurri , però  crudele,  auaro  > e pica 
d’inganni. 

Occhi  ^:^urri  granii  > fermi , e ff  tendenti . 

Gl'occhi  azurri,  humidi , e fermi  » dimoftrano  ben  cofturaa- 
to , dice  Polemone  > & ancora  adài  animofo , e da  lui  Ada- 
mantio  . Gl'occhi  azurri , humidi , fermi , fplcndenti , e gran- 
di dimoArano  animolità,  & buona  natura  d’huomo . Ma  nel 
ceAo  «AK/ZTne,  c da  torfene  la  lettera  « lì  come  fouerchia. 
Qwfto  medcllmo  fcriue  Ariftotele,ad  Alellàndro  : Quegl’  oc- 
chi , che  inchinano  al  color  azurro , dimoArano  huomo  d’in- 
telletto acuto , c molto  fedele . QucAo  color  azurro  è meza- 
no  tra’l  bianco  > c*lnero  > e moAra  la  compleAìone  del  ceruel. 
lo  aflài  temperata , e coA  buono  ingegno  > buona  natura,  e lon- 
tano dall’a.luAione,dalla  colera , c malinconia . QwAo  colore 
da  Horaero , e da  tutt’i  Poeti  c dato  à gl'occhi  di  Mincrua  Dea. 
della  fortezza , e della  prudenza  , perb  detta  glaucopi , cioè 
che  hà  gl’occhi  glauci . Diodoro  fcriue  , che  l’aria  fu  chiama- 
ta Pallade , è l'aria  à di  color  glauco  , 6 azurro . Altri  dicono 
Minerua  elTer  detta  glaucopi  ì^ittTcìittifTpiy  Mctt  irtpt /Sho^aw 
rtii  (CflTVr  > perche  la  virtù  c ilIuAre  per  fe , e chiara  a tutti  . 
Altri  dicono  cAèr  detta  glaucopi.no  perche  babbi  gl’occhiglau- 
ci,ma  formidabili>perche  i Leoni  regali  fi  dicono  di  color  glau- 
co.Scriuc  PaufaniaÙD  Atene  effer  Aau  la  Aatua  di  Pallade  co  gl* 
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occhi  ^auà  per  la  (auola  di  Libia , perche  diecuano  la  Dea  ef» 
fcr  nau  da  Nettuno , dalla  palude  Tritonia  , c però  ella  hauer 
hauuìo  gl'occbi  glauci,  e Nettuno  cerulei.  Cicerone  nel  primo 
libro  dmi  natura  de  gli  Dei , dice,  che  Mineriu  haueua  groe» 
chi  cefi)  > c Nettuno  azurri . Filiberto  d'Oranges  fii  d’occhi 
azurri , e fa  gagliardo  guerriero , 8c  gran  cotnbattitore . Le 
Pecore  hanno  gl'occhi  di  color  aquilo  , &il  medefimo  diilè 
che’l genere  delle  Pecore  c ft cito,  e fCnza  ingegno  > cdico. 
(lumi  pazzi , & il  più  ignorante  di  tutti  granimali  : fc  ne  va  ne* 
deferti  fenza  cagione , c nel  mezo  inuerno  ila  fuori  delle  Aalle 
nella  campagna  tutta  coperta  di  ncue;  e fé  il  paftor'  à foi  za  non 
le  conflringc  a partirli , li  muore  iui  di  freddo  5 e fe  i mafehi 
non  fono  condotti  dal  paftoreda  reflacte  gre^ia  non  li  inuoue. 
Dalle  quali  parole  li  vede  il  genere  delle  Pecore  cflcre  igno- 
randlluno , e delle  Capre  (àuijlllmo . Le  Capre  prudentemen- 
te lì  aiuuno  l’vna  l’altra',  perche  in  Candia  le  Capre  fcluaggie 
trafitte  di  làettc , cercano  l’herba  Dittamo , con  la  quale  li 
cauano  di  corpo  la  faetu  5 e gl’animali , che  fecondo  il  lor  ge- 
nere fono  ignoranri , e fiolti  > non  fono  lodati  di  prudenza. 
Adanuntio  attribuifee  a d’occhi  delle  Capre  lo  fplendore  , e 
però  fimil  fplendore  denotare  llupidità.  Il  medelimo  da  lui  dif- 
fe  Kali . Ateneo  ferine  : coloro , che  hanno  gl’occhi  Caprigni 
«he  vedano  benillimo , hanno  buonillìmi  collumi . 

^ i 

/ 

Occhi  rojfe^gìanù  • 

Quelli , che  hanno  gl’occhi  ro/fi , fono  iracondi  tanto,  che 
diuengono  llupidi , e ciò  Io  riforifee  alla  palfione,  perche  fi  ve- 
de per  efperienza , che  coloro  che  orandemente  s’adirano  , 
gl’occhi  gli  diuengono  rolli  5 c di  ciò  ne  alicgna  la  ragione  ne' 
Problemi  : Per  qual  cagione  quelli>che  Hanno  irati , gl'occhi  fc 
gli  fanno  rolli  5 perche  la  natura  manda  aiuto  in  quei  luoghi  , 
ehc  patifeono  qualche  violenza  , e che  per  fenfo , c per  moto  c 
più  agcuole  di  tutti . Cosi  nella  paura  il  fangue , abbandona 
fubito  quelle  parti . Alefiàndro  Afrodifeo  dice  così  : Perche 
1 ira  non  è altro  » che  vn  feruore  di  fangue  , e di  fpirito  cal- 
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<ii filmo  nel  cuore > quello  fanguecomc  Lottilo , e dchoto 
feende  al  capo  , e cofl  a gl'occhi , quali  per  elfcr  trafparcnti , 
e lucidi  Tubilo  lì  vciiono  , onde  vi  appaiono  i vapori  del  fanguc 
come  ancora  lì  vede  in  tutta  la  faccia . Homcro  cefi  dcTcriue 
Achille  arrabbiato . 

All’hor  il  cmr  (l  ^onfì*  d$  gr  tnd' ira  , 

Et  ardo» gl'occhi  di  coceutt  fiamme  . 

£t  alerone . 

Gl' occhi fuor  rìfplendono  dt  fuoco  . 

Aiierroe  dice,  ne'Juoi  colliget.  Gl’occhi  rolli  come  vene 
rolTe,  lignificano  caldo  temperamento  del  c;rucllo.  Habbiamo 
veduà  amici , d’ira  coli  arrabbiata  , che  fono  rimarti  flupidi , 
&:  alieni  da  Te , à quali  non  folo  g. ‘occhi , ma  tutto  il  bianco  de 
gl’occhi  era  pieno  di  vene  languignc  . Onde  li  dice  in  prouer- 
bio  : Cortui  hà  fangue  à gl’occhi , cioè  che  non  sà  TofFririn. 
giurie  ma  iracondo , c fa  le  vendette  . Ariftotele , e Eolcmo* 
nc  chiamano  qiierto  colore  òr  • Adamantio  nel  capo, 

de  grani  de  gl’occhi  : { grani  languigni  li  chiama  tU'WtLiSS'Ht , 
e che  dimoftrino  huomo  fconfigliito , epreftiirimo  uc’ncgo- 
tij . Gl’Egitij  volendo  dimoftrarc  vu’hiiomo  sfacciato , pingo- 
no  vna  Rana,  la  qual  non  hà  fangue  in  alcuna  parte  del  corpo  > 
eccetto  ne  grocclù;  c però  quelli  che  hanno  fangue  ne  gl’oc- 
chi  chiamano  sfacciati  ; e dicono  ancora  la  Molca  eflèr  sfac- 
ciau , perche  non  hà  fangue  fc  non  nel  capo  d intorno  gl’occhi. 

’ Occhi  rojfeggianti  ficchi, 

- Aggiongono  P,olcmone , &:  Adamantio  la  lìicità  5 onde  chi 
hà  gl’ochi  rolleggianci , e fecchi , potrai  con  più  licurezxa giu- 
dicare > che  Ila-  iracondo  . Alberto  : Gl’occhi  rolli  fecchi , 
fono  d’iracondi . 

Occhi  roJfcggtant$  hurnidt . 

Li  mcdclTmi  dicono  ; fe  faranno  rofTcggianti  > & hiimidi,  al- 
l’hor  non  iracondi , ma  imbriaclu  li  giudicherai.  E da  loro 
Alberto,  Grocchicon  huraidità  fono  aimtoji  del  vino.  , . 
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Occhi  infocati . 

Qwlli , che  hanno  gl’occhi  infocati  fono  fenM  vergogna  . 

Et  Ariftotclehreferilceai  Cani . Da  eflfo  Adamantio.  Gl’oc- 
chi infocati  canini  dinotano  sfecciareyza  . Introduce  Homero 
Achille  , che  chiama  Agamenone  sfacciato , e timido  , con  oc- 
chi di  cane , e cuor  di  Ccruo  . 

Imbriaco  sfacciato , che  hat  cantm  % 
d'occhi , ^ il  petto  timido  di  cerno  . 

Ma  alla  figura  dello  sfacciato  dice  con  occhi  di  fermo  fguar- 
do  apprelfo  Hefichio  , c Varino  vn 'animo  s facciati  iTìmo  > c 
fenza  vergogna  , fi  dice  canino  per  il  fermo,  sfacciato  guardo  . 
Ariftogitone  figlio  di  Cidi  ma  co  per  efl'er  troppo  sfacciato  > fù 
chiamato  Cane  . Eti  Filofofi  Cinici,  ouer  canini , fuor  cofi 
detti  da  coftumi  canini , sfacciati , profontuofi , e duri , che  in 
publico  , & in  priuato  diccuano  male  di  ciafeuno  come  i cani , • ' 

che  latrano.  Euripide  introduce  Polineftore , che  predice  ad 
Hccuba  che  haucua  à diuenir  cane . 

• Diuerai  Can  con  gl'occhi  pieni  di  foco  . 

Così  Homero  dipinge  Achille  con  gl’occhi  infocati . Lara-' 
gione  naturale , chi  farà  infocato , c di  caldiJTìma  complefiìone. 

De  gl' occhi  yarii , ^ prima  de'  graniti . Cap»  V II /. 

Ha  B B I A M o fin  qui  ragionato  de’  fempli  colori  de  gl’oc- 
chi , hor  ragiònaremo  di  colori  mcfcolati , che  li  veg- 
gono in  quella  parte  dtll’occhio , che  è tra  la  pupilla , & il  bi- 
anco , cioè  in  quel  cerchietto  . E quefto  cerchio  può  eflere  in 
duo  modi , ò quello  fpatio  tutto  pieno  de  grani  bianchi , neri , 
rodi  j pallidi , e di  diucrfi  colori , ouero  efler  diftinto  in  piu 
cerchi , e quei  cerchi  di  diuerfi  colon.  Diremo  primo  de'  gra- 
ni, i quali  fono  come  grani  di  miglio , chiamati  da  i Greci' 
cenchri-  Màdirà  forfè  alcuno  5 doue  fi  troueranno  tanti  co-, 
lori  negl’occhi,  acni,  eda  rifpondcriì , ch’efl'cndo gl’occhi 
trai  parenti , c di  rara  foftanza,  agcuoimcnte  , lì  ponno  in  loro 
veder  molte  cofe.  Che  fieno  di  rara  foftanza  fi  vede  nella  don- 
na meftruata,  che  paflàndo  gli  fpiriti  infetti  per  i pori  de  , 
gl’occhi,  macchinola  politezza  dello fpccchio . 
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Occhi  macchiati . 

I peggiori  Hi  tutti  gl'occhi  fono  quelli,  che  fono  macchiati 
Hi  certi  grani  neri  rollcggianci  intorno  la  pupilla,  perche  dino- 
ta vn'huomo  inclinato  ad  cll'cr  peggiore  di  tutt’i  cattiui.  Et  ciò 
fcrilfe  Arinotele  ad  Aleflandro . Rafi  lo  toglie  da  lui . Se  in-, 
torno  la  pupilla  fi  vedranno  alcuni  punti , come  perle,  giudi- 
careiquell'huomoinuidiofo,  chiacchierierc , c peffimo  3 c fc 
gl'occhi  faranno  di  vari)  colori,  farà  di  peggiori  coftumi.  Scri- 
ue  Ariftotelc . che  l’Hieiu , & il  Vitello  marino  > hinno  gl’oc- 
chidimdlc  colori  > cTHienac  la  piu  fraudolente,  e piena 
d'inganni  di  tutti  gldiiimali . Guglielmo  Rollo  Rè  d’Anglùjfc- 
condo  Polidoro  Virgiliojdetto  rollo  dal  color  di  capelli , hcbhe 
gl’occhi  afperfi  di  certe  macchie,ncmico  della  Chiefa,e  de’  fuoi . 
ìù  auarilllmo  » e ladro . 

Occhi  piccioli  yarij . 

Gl’occhi  vari)  ( ma  Polemonc  dice  deboli  ) e piccioli,  dimo- 
il rano  huomini>chc  d’ogni  cofa  cercano  guadagno,  fei  uili,adu- 
latori,  & auari,  & che  vna  cofa  dicono,  & vn'alcra  ne  hanno  nel 
cuore , e di  quelli  vici)  godono  occulatamente , fe  ben'à  loro 
non  viene  vtilc  alcunoj  c fe  fi  allengono  da  alcuna  cofa  lo  fanno 
per  paura,  e fon  deboli,  epaurofi;  e quelli  s’alTomigliano 
alla  Lepre,  che  folo  hà  gl'occhi  in  fimil  modo . Onde  fono 
d’ingegno  inganneuolc , e celato , fagaci  > all  uri , ma  fenza 
forza , c fenza  audacia.  Alberto  è tanto  feorreteo,  che  non  pub 
cauarfenc  fenfo  alcuno . E’  bifogno  fapere , che  gl’occhi  neri 
fono  imbecilli , cdimollranoanimo  fenza  forza,  ma  defiofo 
del  guadagno. 

Occhi  caropi , con  grani  eguali . 

Se  quelli  grani  faranno  fra  lóro  eguali , e gl’occhi  firann» 
caropi,c  fegno  di  fcluaggiezza , e d'iracondia,  c d'huomini  iu- 
giuriofi , & adulteri . Da  Adamautio . 

Occhi  caropi , con  galani  df [uguali . 

Nei  medefimi  occhi , i grani  maggiori , 6 minori , dimo- 
flrano  fegno  di  più  manfueti . Polemonc  dice  d’altro  modo  • 
Ne  gl’occhi  caropi  fe  i grani  fon  grandi , i coftumi  faranno  più 
afpri , fe  minori^  pi  ù piaceuoli . 
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Occhi  neri  con  grani  (angui gni . 

Se  grocchi  neri  hanno  i grani  fanguigni  % iaranno  inclinati 
‘auclciure , Ma  ciò  manca  in  Polcmonc  . 

Occht  neri  con  grani  pallidi  * 

Ne  grocchi  neri , fe  vi  faranno  i grani  pallidi , faranno  incli- 
nati ad  eflere  maeftri  di  veleni , & di  netiruliudi  3 e di  dò  pur 
manca  Polemone . 

Occht  vurij  con  grani  azzurri  > è biondi  t che  corrono  intormà 
la p'^pilla  equidifianti . ^ 

Se  ne  gl'ocdii  vari)  ( ma  Polemone  al  fuo  folito  dice , imbe- 
cilli ) & <aò  più  ne‘  caropi,  che  ne'  biancheggianti  3 & ancor 
parlo  de  gl 'occhi  cefij,  quando  intorno  la  pupilla  di  queAi  v’ap- 
paiono grani,  come  di  miglio  gialli,  ordinatamente  fra  loro 
equidiftanti , come  vn  cerchietto  corrono  intorno  la  pupilla  , 
diraoftrano  ingegno  inganeuoIe,e  madunationi  di  nafcofto  più 
di  tutti  gl  huomini.  Aggionge  Adamintio , che  farr anno  molto 
aftuti , ma  fono  b«^;gurdi  4 ^ - 4 

Occhi  neri  > che  hanno  grani  di  fuòco  biancheggianti,  palUdf, 
mefcolati  di  fuoco  f c fanguigni]  0 fuori  la  circonferenK^a 
del  cerchio  fa  vna  negre  nòe  folata  di fuoco  btancheg* 

giunte  non  m-.  Ito  di  fuoco  , ma  di  lontana  paia  nero»  ; 

l 

T1  /L  \ t*  •” * ** 

Il  tclto  cosi  di  Pótemone , come  d’Adamaotio  mi  paiono  quii 
affai  fcorrett03ma  per  quello,  che  fi  può  comprendere,  dicono:' 
Gl'occhi  caropi  fono  fpetic  d’occhi  neri  j^perche  la  negrezza* 
li  fa  belli  ; fc  in  quelli  occhi  neri  appariranno  grani  infocati  , ‘ , 
bianchi , biancheggianti , ò pallidi  , ò mefcolati di  fuoco,  ò' 
fanguigni  ròin  quefta  fpetic  d'occhi  neri>  non  fi  trouano  grani, 
ma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio,  hanno  vna  negrezza  mc- 
fcolata  di  fuoco,  ò grani  bianclieggianri  non  molto  .infocati, 
ma  che  da  lungi  moftrinoncri,  quefti  mollrano  cofturru  aliai 
generqfi',  prudenti,  e taciti  . Aggionge  Adamando;  giu-'* 
Iti , di  buona  afpettatiua  , e magnanima . Alberto  fa  mc- 
fegUmento  tutti  quelli  fegoi  . Gl’occhi  glauci  hami» 

pia 
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più  fpetic  ; altri  (i.  no  vari) , altri  <ii  color  grifo  : e fon  fccchi , 
humicli,  e bianchi.  Gliglauci,  fccchi,  ciimoftrano  fieri co- 
‘ ftumi , g'i  glaiici  hiirridi , fono  migliori  de  fccchi  glauci  bian- 
, xhi,  fanno  l’huomo  timido.  La  me^ior  fpctie  de  gl’occhi  glau- 
a c quando  farà  glauco  humido,  grande,  e quieto , h lucido  , 
perche  in  quefta  fpctie  d'occhi , fi  dimoftrano  animofi  , & in- 
gcgnofi . Alcuna  volta  vi  fi  trottano  alcune  goccie  roflc,  azur- 
rc  , & quefte  ibno  fegni  di  fangue  fccciofo , che  vanno  come 
grani  di  rniglio  ordinali  d’intorno  la  pupilla,  e quefte  dinou- 
no  animo  turbolento,  & inuidiofo,ma ingegno^acuto  > buono , 
(8c  audace  . 

Il  Porco  Cinghidlef  e con  gl' occhi grdniti , con  l’hftm*n^ 
a fud  fomiglisn:t^d . 


^ Or* 
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Occhi  grandi  \ ^ i grani palhdi  mefcolati dt  fuoco  co mm  fji 
ff  tendono,  ^ mirano  cometratt,  aprono  le paU 
pehre  , e luceno  come  fuoco  . 

• 

Gl'occhi  eran<li , e comxnolH  fplciidono , e mirano , come 
fogliono  cjuclli , che  Aanno  irati,  & aprono  le  palpebre  , :uti 
ti  (juaiui  non  fono  buoni  ^ perche  fono  gl’occhi  de  Lupi  fcliiag- 
gi,  e di  Cmghialc,  e faranno  biancheggianti  ^ orae  fuocx?  f e. 
d’intorno  quefti  come  grani  infocati  mefcolati  con  altri  bUn,<t 
cheggianti  , e faran  come  habbiamo  detto  poco  innanzi  pii 
gialli , e più  fcluaggi,  e più  rapaci,  perche  s'aflbmigliano  aliai 
natura  de’  Lupi  , e Porci  fcluaggi . Il  tefto  d'Adamantio  c 
mancheuolc , 6 con  Audio  fatto  breue  , perche  non  fa  men- 
tione  de’  grani . Gl’occhi  grandi , c commo Ai , che  fplendono* 
comegl’occhi  de  gl’irati,  con  le  palpebre  aperte  , come  A veg- 
gono ne’ Lupi,  c Porci  feluatici , fono  peggiori  di  tutti , pcr-^ 
che  fono  crudeli , feluaggi , e rapacìAìmi . 

^ t • * 

I grani  quadrangolari  in  forma  di  fuoco , e luc  'èno  come 
fuoco  y con  altri , pallidi  mefcolati  con  infocati, 

Ó»  i cerchi  lianc  'hi  , azzurri , che  c ir- 

rondano  la  pupilla* 

Accommodaremo  il  tcAo  di  Polenaonc  con  quello  d’Ada-, 
mancio , per  eAcr  tutto  guaAo  . Gl'occhi  fe  faranno  con  grani 
di  fuoco  j nop  ritondi  > ma  in  forma  quadrangolare , & infoca- 
ti, e che  luceno  come  fuoco , & oltre  queAi  alcuni  grani  pal- 
lidi mefcolati  d’infociti , & altri  biancheggianti , e certi  graru' 
lànguigni , &:  azurri , che  circontlano  U pupilla , fono  pefiìmi  » 

Il  Conciliatore  da  qucAi . In  quelli  occhi,  che  fi  vedranno  goc- 
cie  rode,  non  altrimcnte  ritoude , ma  che  s’accoAano  alla  • 
quadrata  , e fono  lucidi  come  fuoco , e dentro  dopò  le  goccic 
pallide,  ò gialle  circondano  di  fuori  la  pupilla,  in  queAi  é ac- 
colto vn’animp  crudelii'  mo,  ilqiule  auanza  d’atrocità  ogni 
criidelillìma  fiera  . QueAi  fono  huomini  che  fono  inclinati  ad 
<)gni  atto  nefando  , i quali  non  dall’efFufionc  di  fangue  > non 
da  alcuna  iinpieià  inganni  , ò aAutic  s’aAcngono  . Dice 
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Alberto;  Qiundo  alcune  goccic  fono  affai  rofTc,  ma  non  fon 
riconde  > ma  alcune  di  loro  s'accoflano  alla  figura  quadrata  , Se 
alarne  fono  pallide.  Se  alcune  gialle , & i cerchi  che  circondano 
la  pupilli  fono  fanguinoH , c gl’occhi  fon  grandi  > c lo  fplendor 
Aclla  pupilla  fi  muouc , come  fi  muoue  la  palpebra  , flmili  oc* 
chi  dimoflrano  animo,  che  auanza  ogn'animo  ferigno  . Q^n* 
to  fi  può  imaginarc  di  barbaro , c di  nefando,  tutto  ardirà  fare; 
«on  fi  afterrà  dal  domeAico  fà^c , ò da  nciruna  impietà . 
Simili  a queAi  occhi  Aimo  io  follerò  quelli  d'Ezzelino  da  Ko- 
gnano , tiranno  di  Padoa , il  quale  non  fi  ridde  mai  fatio  di  fan* 

tue  humano . Giouio  dice  di  lui  : Haueua  gl'occhi  viperini 
’attrocc  pallidezza  » con  ma  fronte  minacciante  morte  , il 
qnalc  più  che  con  barbaro  coAume , con  ferro , e con  fuoco  > 
rouinò , e diArtifTe  molte  Città , e molte  migliaia  d'huomini . 
Ciouanni  Maria  Vifeonti  fìi  pur  d'occhi  viperini  fpiranti , nd 
meno  crudele  Principe  . Vsò  contro  i fuoi  Cittadini  ogni  for  c 
di  crudeltà.  Nodriua  grandi,  e fmifurad Cani , a' quali  con 
inaudita  crudeltà  buctaua  gl'huomini  acciò  foAero  sbranati , c 
diuorad  da  loro , con  incredibile  horrore  de'  Tuoi  popoli . 

Occhi  mediocri» 

Cl'occhi  dunque,chc  fono  lontani  da  queAi  t dan  giudido  dei* 
liucmi  coAumi . Poleìnone  > Adamando . 

De  gnocchi  co  i cerchi  di  y^rij  colori»  Cctf  /X. 

L'Altra  fpetie  de  gl'occKi  di  varij  colori, che  non  e macdiiau 
di  vari)  grani , ma  di  ccrchietd,  i quali  Aanuo  fira  la  pupA* 
U , & il  bianco  faranno  tutd  di  vari)  colori , cioè  che  quello 
che  circonda  la  pupAla  farà  nereggiante, e quel  di  fuori  bianco  » 
€ biancheggiante , verde , ò d'altro  colore . 

/ Occhi  deboli  f ^ i cerchi  bianchi  • 

Qmì  che  hanno  i cerchi  deboli  ne  gl'occhi  bianchi , fàranno 
di  pou  forza , c di  poco  animo . Polcmone  Adamaodo  • 
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Occhi  co  i cerchi  di  loarìj  colori  é 

A tutti  coloro che  ne  gl*occhi  (iranno , non  grani  biondi , 
ma  cerchi  di  vari)  colori>diaou  che  fono  inclinaci  ad  elTcr  frau* 
dolenti . Ma  nel  cello  di  Polemone  tiuncano  i fegni . 

Occhi  bumidi  con  jfrani  fécnguigni  t neri  > firettìf  quel 

difofrs  infocato  . 

Ma  fe  i cerchi  faranno  languigni , confìdera  il  colore  > eia 
, grandeuradcl  cerchio,  &fe'l  cerchio  farà  ftrctto,  e quel  di 
iopra  infocato  in  occhi  humidi  > e fe  non  vi  fi  vede  altro  di  pili 
dimollra  huomo  magnanimo  , prudente,  giuilo,  di  buona 
lucura , e fopra  modo  amatore  de’  fuor  figli . Qwfto  dice  A- 
damando  folo,  edelccRo  di  Polemone  non  Tene  pub  cauar 
lenfo. 

Occlù  con  il  cerchio  di  fotto  “eerde  • e di  fepr^t  nero  • 

Se  il  cerchio  di  fotto  farà  verde  , e quel  di  (opra  nero , di- 
Riofira  ii^anncuole , ingiufto  , ladro  di  danari , e che  tutta 
bruttamente  con  le  donne . Polemone , & Adam  mtio . 

Occhi  fecchi  con  i cerche  di  color  dell’Iride  , 

Ma  fe  i cerchi  faranno  di  vari  j colori  fomiglianti  al  colore 
del  Melo  granato,  e faranno  fecchi,  dimollrano  huomo  vano. 
Adamancio  dice  altramente  : I cerchi  di  vari), colori , che  fera- 
t>rano  l'Iride  in  occhi  aridi , dimollrano  huomo  lalTuriofo.  Al» 
berto  : alcuna  volta  i cerchi  fono  di  vari)  colori , che  ralTomi- 
gliauo  l'arco  delle  nuuole , efe  qucRi  làrannoin  occhi  fecchi 
dimollrano  pazzia . 

r cebi  humidicon  cerchi  di  color  d'iride  . 

Il  cerchio  di  vari]  colori,  che  fembri  l'Iride  in  occhi  humidi 
dimollra  fortezza  , grandezza  d'animo  , 'eloquenza , & ot- 
timo configHo . Polemone , & Adamantio . Ma  Alberto  dice 
così  : fe  quelli  cerchi  accaderamo  in  occhi  humidi , non  fo!o 
fono lonuni dalla  pazzia,  ma  alcuna  volta  dtnouno  magnifi- 
cenza , fapienza , c verità , iracondi , & inclinati  a i piaceri  di 
Venere  «. 

OCm 
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Occhi  ciff*  ^0^  * cerchi  dt  color  d'iride  . 

Ma  fcaucrranno  in  occhi  afpri,  faranno  iracondi  , & in. 

' chinati  alle  cofc  di  Venere  . In  Alberto  manca  il  legno. 

Occhi  medioert . 

Alber  o da  qiteAi  foggionge  lottima  coftitutionc  de  gl'  oc- 
chi : d’occhi  dunque  dice  > ne’  quali  non  appaiono  qiiefte  va- 
rietà , e quefti  catcìui  colori , dimoftrano  moderato  nato  > c 
dibiionillìrao  fegno  d’animo . 

De gl’occhi  ofetni , echi.tri  . CaJ>.  X» 

SE  G V E che  ragioniamo  dello  fplendore  de  gl  occhi , c quai 
diiari , otenri , e quei  fplendenti  fieno  i perche  la  clmrcz- 
, e lo  Lplendóre  dan  buono  prefagio  delle  qiulita  de  coftumi* 
così  rofeurità  cactiuo , e quefto  melcolatqfi  wn  l’altre  qualità 
Lolite,  come  piccioleiza  , fqualidita  , e limili,  accrefeono  a 
lor  malitia . Dice  Galeno  nel  libro  de  i morbi  volgari , che  lo 
fplendore  de  gl’occKi  pub  dimoftrare  molte  cc>fe  del  corpo 
perch’  elTendo  la  virtù  debole , appaiono  Iq^hdi , c Icolora- 
{i . al  contrario  robuftì , di  fiorito  colore , c fplendenti,  eh  ef-t 
fendo  1q  fpirito  animale  luminofo,  c venendo  dal  ccruello  a gl  - 
ocelli , eflèndo  poco , b debole , tal  tUmoftra  il  ccruello , & 
confeguénccmente  il  corpo  > & il  tutto . 

Occhi  tenebrofi  . 

Gl’occhi  tenebrofi  dimoftrano  sfacciattezia,  Polemonc  j ma 
Adamantio  dice  che  fono  incommodi . 

Gl' occhi  tenebrofi  feccht  . r u* 

Gl’occhi  tenebrofi  Lecchi , Polemonc  dice  che  fono  fuperbu 
Adaman. IO  poco  fedeli  ■ ■ •/• 

Occhi  tenebrofi  ftcctoli , c 

G”occhi  piccioli , e tenebrofi  fono  inguincuoli , artefici  di 
mali,  mutabili , c di  doppio  animo.  Dice  il  Conciliatorj  ad 
accrefcerc  la  loro  malignità  > non  importa  la  grandezza  , ò pie. 
cioltzza  , ITU  ell'cndo  minori  accrefeonq  la  lor  malignità. 

Occhi  tenebrofi  caliginojì  . 

Gl’occhi  Iqiullidi , ma  Adimantio  dicc  caliginoft,  dimoftra-i 

no  inoanncuolc  , lenza  fede , e lenza  tempctameuto  » ^ 

" Co 
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Occhi  fcolorìtt . 

Gl’occhi  fcoloriti  fono  timidi , e fi  riferifce  alla  paffionc , 
perche  quelli,  che  c«  mono  fi  fanno  pallidi . Io  intender;  i gnoc- 
chi difcoloriti , come  quelli,  che  hanno  i conculefcenti , jJtc 
fono’  difugualmenre  coloriti , difle  Ariftotclc  nella  fua  F-ifono- 
mia , ma  ne’  Problemi  n affegna  la  ragione  . Nel  umore , il 
colore  lafcia  le  parti  eftrcme  , e principalmente  gl’occhi . Po- 
Icmonc  , & Adamaatio  nella  figura  del  Timido  gU  danno  al’oc* 
chi  turbati . 

’ Occht  crudeli  . 

Mahometto  fecondo  Imperadore  de  Turchi  fù  d’occhi  caui, 
crudeli,  e minacacuoLi,  e fu  di  natura  crudele  ,&  efferrato . 
Credefi  hauer  vecifo  ottanta  migliaia  d’huomini,  ma  toltoli  poi 
quell ’attro cita  era  guifto . Sehno  d^.cimo  Imperadore  de  Tur- 
chi fù  d’occhi  grandi , e crudeli  filmi , che  fpirauanq  morte, 
fù  crudele,  godcua  fommameute  dello  ftrepito  d’arme,  manca- 
tor  di  fede  , afpro  , atroce , e crudtlifiimo . Sciino  figlio  di 
Solimano  fù  d’occhi  crudeli , e fù  crudele  nelle  vittorie,  e pau- 
rolb  nell’auerfa  fortuna,  inganncuolc , nè  oficruaua  mai  lo  pro- 
mefie  . Sciino  nouo  Imperador  de’  Turchi  fù  d’occhi  feroci,  c 
di  volto  crudele  , mofirò  rumata  ferità  del  fuo  animo,  che 
crudelmente  pofe  man  ne!  fangue  de’  fuoi  parenti,  che  rractb 
parimente  di  far’  vccider  fuo  figlio,  & auanzò  di  crudeltà  tutte 
le  fiere , più  torto  limile  a mortro  , che  ad  hiiotno , &:  con 
animo  barbaro  > c urtar efeo  , non  perdonò  a ninno  de  fuoi . 
D'occhi  crudeli , e mediocremente  bianchicci  fu  Anaftafio  ne- 
mico della  Chnftiana  fede  . DaCcdrcnq./-  • ■ 

Occhi  Isrdi . 

E Vna  fpctie  d occili  quali  ofeura  , turbata  , fquallida , nclui- 
lola , liuida , & per  dir  così , fimile  ad  vn  cadauero  , crudele , 
f^ietata  , che  minaccia  morte  , qual  fi  fucile  vedere  ne’  sbin  i , c 
nc’ manegoldi . Qiiefti  femprc  couano  fraudi , inlidie  , e ria- 
dimenti.  Saluftio  d euillìmo  hirtorico  1 crine  che  Catilina  fù  di 
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certi  occhi  maccKùci , & fà  d'animo  iniquo  , puttanicro , adul- 
tero , facrilcgo , tauemicro , fenza  fede , fcelerato  > & homici- 
da . Simile  a qucfti  occhi  hebbe  Nerone,  com'è  fcritto  da  Sue- 
tonio , il  che  non  fù  poco  fegno  de  fuoi  iniqui  coftumi  > e della 
fua  tirannica  crudeltà . ' 

Occhi  ofeuri  » humidi , e dì giufi a grandeicK,^  • 
Gl’occhi  ofeuri  humidi , edigiufta  grandezza  danno  Legna 
d’huomo  coftante , atto  alle  faenze , ingegnofo  j vergognofci, 
timido , e parco . Polemone , & Adamantio . 

Occhi  lucidi  m 

Contrari)  alli  fouradetti  tenebroiì,  fono  gl'occhi  di  chiaro 
lume  a quali  fe  alcun’  altro  fegno  non  contradice  > dinioftrano 
ottimi  coftumi . Polemone  > & Adamantio . Il  medefimo  da 
loro  dice  il  Conciliatore . Ariftotele  nel  libro  delle  parti  dice  , 
che  la  chiarezza  de  gl'occhi , viene  dalla  chiarezza  de  gl'huo- 
mori  , cgl'animali,  che  hanno  fangue  più  Lottile , fono  piu 
prudenti . Dicemmo  che  Augufto  hebbe  gl’occhi  chiari , e 
fplendenti , e fù  ornato  di  buoni  coftumi  > d’ingegno , e di  mi- 
litar difciplina . Bartolomeo  d’ Aluiano  hebbe  gl'occhi  viui>  & 
acri,tcftimonij  della  fuajmuu  virtù  , di  quanto  valor  fufte , c 
d’ingegno  lo  moftrè  chiaramente,  che  con  pertinace  induftria, 
con  (ingoiar  fauca , e con  fomma  vigilanza , faU  a fommi  ho- 
noti  della  militia. 

De  gl'occhi  fflendenti»  Cuf,  X /• 

/ 

MEntki  Polemone , ^ Adamantio  trattano  de  i colori  de 
gl’occhi , fan  mcntione  d’vn  certo  fplendore  chiamato 
da’  Crea  f/tLf/JLcipiuy  cioè  vn  fplendor  incerto , chediffcorrc  , 
c fplcnde  , non  comcle  polite  gioie , ma  come  ne’  marini,  ne* 
diafpri  > c porfidi , e fimile  pietre . Adamantio  dice  , che  que- 
fto  fplendore  fi  troua  ne  gl’occhi  delle  Capre,  e però  fignifica- 
re  ftolidira.  Plinio  fopraquefto:  Gl’occhi  del  lupo,  e della 
Capra  fplendono , e par  che  buttano  fuoco . 

, Occhi fplendenti  < 

elicili  che  hanno  gl’occhi  fplendenti , fono  lufturiofi  5 & 
Aultotcle  nella  fua  Filonomia  le  riferifee  al  Gallo, & al  Corno, 

che 
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dicEan  gl'occhi  così  fpleivknti,  c fono  tali . Io  lo  referirci  al- 
la Tclludine  nurtna , che  ha  ^,1'  occhi  lucidilfimi , *c  riferifce 
Eluno  , che  li  togliono  le  pupille  , e l’incaftrano  in  oro , & in’ 
certi  cerchietti  per  collane , e fono  lufliiriofifllme . Ma  Pole- 
nione.dicc  così,  che  la  lufluria  fi  conorcecosl  nell'hiiomo  , 
come  nella  donna  nelle  parti  fupcriori  del  corpo , come  nc  gl'- 
occhi , c nelle  ciglia , i quali  l'c  faranno  lucidi , e come  ripieni 
di  piacere  , dimoftrano  lulTuria  , Adannntio  così  : Gl’occlii 
fplendidi  come  d'vccelli,  dimoftrano  lufl'unofi . Io  lo  referirei 
ancora  alla  pa fiìone , che  nel  coi:o  gl’occhi  a tutti  rifpicndono. 
Ma  perche  nel  coito  grocchi  fi  faccino  gonfi , lucidi , & humi* 
di , nc  ccrcharemo  la  cagione . O perche  all'hora  tutta  la  na- 
tura c piena  di  piacere,  e tutta  frettolofa  per  venir’  al  fuo  com- 
pimento , tira  a fe  unti  ifpiriti,&il  fangue , all’hor  dunque 
il  corpo  rtà  in  gran  calore  , e gonfio  , & il  polfo  batte  con  più 
fortezza  j e tutti  quelìi  molili  feorgono  nc  grocchi , come 
più  trafparcntc  parte  del  corpo,  forfè  come  nell’ira  gl’ccchi 
diuengono  infocati , c nel  dolore,  e nella  mcftuia.caiii , e fqual- 
lidi , così  nel  piacere  , c nel  moto  diuengono  gonfi  > allegri , e 
rifplcndenti , perche  dalle  contrarie  cagioni  vengono  contrari) 
effetti  ? O forfè  perche  quell’luimor  genitale  partendoli  da  tut- 
te le  parti  del  corpo  , dice  Democrito  , al  mouerli  , lì  moftra 
nc  gl’occhi,  più  che  ncH’alcre  parti  ? Aggiongia  quello  , che 
da  gl'occhi  in  quell’atto  ne  rifulta  molto  hiimore  , il  che  fi  ve- 
de per  efpericnza  , che  coloro , ch’attendono  molto  a giuochi 
di  Venere  diuengono  poi  fecchi  > e di  poca  vifla  . Q^cA’occhi 
rplendenti  narra  Cuidio  nel  libro  dell’arte  d’amare  . 

Vedrai  li  occhi  tremanti , erifplendenti 
Di  fplendor  chiaro  , come  percotendo 
Il  Sol  nell’acqua  ,fple»der  lo  y enfiamo  . 

Cechi  luc/di.  ' 

Gl’occhi  fplendenti , che  hanno  gran  lume  , fignifìcano 
huomo>  che  fi  diletta  di  rnbbare  . Ma  Adamantio  dice  altri- 
uiepte  di  Polemonc.  Grocchi  fplendenti  dinotano  ftnpi-'' 
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iitì , perche  cos^ì  mira  la  Capra , ma  perche  Cplendono  gl'occhi 
al  Lupo,  & alla  Capra , però  l’vno  , e l'altro  dice  bene  . Del 
Lupo  la  rapacità , della  Capra  la  flupiJità  . 

Occhi  fplendcHti  cei  ij  f^ngui^ni  ; 

Qualunque  vedrai  con  occhi  fplciidcnti , e Itiminofi , che  fia» 
no  biancheggianti , e faiiguigni , è ardente  ne  i negotij , & è 
tanto  audace,  ch'c  vicinoalla  pazjja . Adamantio  dice  altra- 
mente di  Polemone . Gl’occhi  fplendenti  ancorché  fiano  lucidi* 
non  giudicare  i buoni, perche  quello  fplendorc  ne  gl’occhi  bian- 
cheggianti , c faogiiigni  dinou  huomo  fouerchiamente  pretto 
ne'  negotij , 3c  audace , clic  ardifee  ogni  cola , talché  lìa  vicino 
ad  elTer  pazzo.  Plauto  volendo  dimoftrarc  che  Menechmo  era 
pazzo,  dice:  non  vedi  gl’occhi  che  bruggiano,  e che  fontillano* 
Occhi  fplcfidentt  , biondi  , e lucenti . 

Se  ne  gl’occhi  biondi  farà  fplendore  , dirai  che  fono  pauroli  * 
perche  temendo,d’ogui  cofa  hanno  fufpittioue.Polanonc,&  A- 
danundo*  • , > 

Occhi  fplendenti  neri . 

Gl’occhi  fplendcn.i  neri  fxnteftimouio  d’huomini  cattioi.» 
pauroll , attuti , e molto  maligni . Da  i mcdeiìmi . • ■ 

Occhi  fplendenti  neri , e ridenti , 
chi  haurà  gl’occhi  grandi , fplendenti , e come  volelTcro  ri-» 
dere , vengono  ad  ogni  bruttezza . Da  i medelùni-. 

Occhi  fplendenti  di  torto  fpuur  do* 

Se  gl'occhi  faranno  luimidi , e mirano  di  torto  (guardo,  mo- 
ttfano  aniraofo  , forte , pazzo  , iracondo , pretto  nell’opera- 
tioni , Lcmcrario , e ùmido  al  parlare , & in  fomma  huomini 
catuuillìmi.  Adamantio  dice  cosi  meglio  di  Polemone  : Gl’oc* 
chi  fc  mirano  tortamente  fono  cattiui , ma  fe  faranno  humidi  * 
fegnano  huomini  animolì  i forti,  pazzi , che  parlano  bene  , pre- 
tti nell’opera  ti  oni , temerari; , fciocchi  , e pigri . 

Occhi  fplendenti  f rechi . 

Grocchi  fecehi  dilfegnano  iniqui  , e fcelera  i huomini.  I me- 
definii.  Galeno  dice»  che  gl’occhi  fccchi , ò crudeli  fono  fc- 
gno  di  caldo,  c lecco  ^mperamcnto,pcrò  dimottrano  fceleratt< 
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Gechi  fplendentt  cam , e picfiolu 
Se  cjucft’occlii  fplendeiiti  faran  di  più  piccioli , c caui  in  {tea- 
tro , fono  aflai  peggiori  > fe  ben  fono  prùdenti  t pieni  d’iulìdie,^ 
c che dillìmulano  la  loro  volontà , e delìano  ogni  cola.  Pole- 
mone  dicCjaltramente  : Se  faranno  piccioli,  e cani  > faranno’ 
peggiori , crudeli , inuidiofi , iìmulatori , e defìofi  d*  ogni  co- 
fa,  Il  tefto  di  Polemone  bifogna  correggerli  che  doue  fi  dice 
fpovn  fjttt  leggali  opLÒ^pcrts  da  Adamantio . Io  gli 
rafiòmigluicialic  Simie . 

Occhi- fplendentifà  quali fourajìà  Vn  cordonede  ciglia 
e le  palpebre  dritte . 

Et  fe  a qucHocchi  già  detti  vi  fouraftaflc  vn  cordone,  eie 
ciglia  fnflcro  afpre , c le  palpebre  dritte , inoltrano  fortezaa 
ilconligUap , malitù & audacia  • Ma  così  potremo  eoo  A- 
damantio  correggere  il  tefto  di  Polemone:  c fe  a quelli  occhi 
vi  fourallà  vn  corrione , e le  ciglia  afpre , e le  palpebre  dritte  , 
dimollrano  forza , e configlio . 

Occhi fplendentiìA  quali  foutafià  'Vn  cordone ,le  ciglia  afpre, 
e le  palpebre  dritte , L’ appetto  crudele. , amaro , 

V Ma  quelli , che  haueranno  li  predetti  occhi  > non  folo  col 
cordone  di  fopra , e le  palpebre,  eie  ciglia  lìano  fottopiellì , 
farà l’afpetto afpro  , & amaro,  dinotcrranno  peggiori,  che 
non  habbiarao  (letto  . Adamantio  dice  altramente.  Ma  quelli, 
che  non  hanno  ilco/done  nelle  palpebre,  e nelle  ciglia,  ma 
i’afpetto  afpro , & amaro , faran  peggiori  di  tutti . 


Occhi  fplendenti  , humidi  » 

^£l'occhi  humidi , fplendenti  come  acqua  , ti  dan  iegno  d - 
'fiuomo  ornato  di  buoni  collumi.  Ma  Adamantio  <uce  cosi: 


Gl  "occhi,  che  luccno  come- ^ccie  di  chiarilfima  acqua,  dan 
fegno  di  coftumi  ben  compofti,  c graui.  Alberto  il  medefimo. 
Hippodomia  ragionando  della  bellezza  di  Pelope , dice  che  ha- 
ueua  vn  fplendore  dentro  ql'occhi . Licino  dclcrmendo  gl’®c* 
chi  d'EntUmioue , dice  che  fplendcuano  come  raggi, de  il  lònno 
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fCT  poter  godere  di  quei  lumi  permectea,  che  dormilTe  con  gl’- 
occhi  aperti . Pindaro  dice  , che  TeoflTeno  haueua  grocchi 
fplendeoci , c fcintillanti’,  fe  ben  il  petto  era  comporto  di  dia-^ 
mante , c di  ferro  / Fhrinicodiflc  Troilo  che  fra  le' gotte  di 
porpora  , fplcndeua  la  luce  d’amore  per  gl’occhi . -Da  Ateneo, 
Fù  Edouardo  (èrto  Re  d’Inghilterra  d’occhi  fplcndcnti,  huomo 
d'ingegno , virtù & amatore  de  virtuofi  5 da  Polidoro  Vir- 
gilio; ■ ‘ hr.;'i  V À . ; - - 

De!  mot»  de  gl' occhi , e prima  de  fermi  . Caf,  Xtt, 

SI  tratterà  aderto  del  moto  de  gl’occhi , cioè  quelli  che  fono 
fermi,  mobili,  ftabili , treman  i , che  battono,'  Scaltre 
forti  di  moti.  Dice  Àuerroc  ne*  fuoi  Golligct,  che  il  moto  ve- 
loce de  gl’occhi  viene  dalb  calidità  del<  ceruello  « Se  il  cardo 
dalla  freddezza  . ' j : * < 

« • - ^ , Occhi  fermi . •- 

Gl'occhi  che  non  li  rauouono,fono  incommodi . Polcmone, 
ScAdamantio. 

« Occhi  fermi , humidi  » r . i\ 

Chi  hauerà  gl’occhi  fermi , & huroidi  faranno  paufofi.Pole- 
mone  , & Adamantio  nella  figura  del  Manfueto  li  danno  lo 
fgttaf do  fermo . Alberto  gl'occhi  nudi , c fermi,  dimoftrano 
timidità , 

Occht  fermi,  e fece  hi , 

^ Se  faranno  fermi,  c lecchi  dimortrano  huomo  pieno  di 
curbationi , Mi  Adamantio  dice  rtolidità . Alberto  effe r’  indi-, 
tio  di  pazzia  . 

• Occh»  fermi  pallidi  , ' 

Gl’occhi  fermi , e pallidi  dimoftrano  pazzo,  dice  Polcmone, 
ma  Adamantio,  rtordito , c rtupido , Alberto  gl’occhi  fermi 
■e  fon  fecchi , e pallidi , mortrarc  mente  artratta  > e pazza« 
Occhi  fermi,  biancheggianti , ofeuri , 

Chi  haurà  gl'occhi  fermi  biancheggianti , fenza  lucidità,  non 
volerlo  per  amico  * nè  defiarlo  per  vicino , nè  compagno  per 
'camino,chc  per  cfTer'inganneuple  ffà  fempre  all'altrui  calamità 
* • - . vigi- 
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vigilautiflìmo.  Polemouc,  &Adamantio.  Alberto:  d'oc- 
chi biancheggianti , & lampeggianti , dimoftrano  inganncuole 
audace , & che  vigilia  fopra  l’altrui  calamità . 

t 

( Occhi  fermi,  che  innl:c,*no  le  ciglia  , e foffirano  . 

QiMJunque vedrai  inarcarle  ciglia,  c,fofpirar  daU'intim® 
del  cuore  giudicherai  di  cattiuo  coulìglio , crudele , & iniquo-* 
Polcmone  dice  iniquo  conliglio, ma  Adamantio,  ignorante, 
fciocco,  & iracondo.  Il  che  a me  pare,  che  fi  riferil'caal  co- 
llume apparente , perche  colui  che  vuol  fare  qualche  vigliac- 
cheria , inarca  le  ciglia , fofpira  di  cuore , c mira  con  fermi 
occhi . Il  mirar  fermo  viene  da  molte  cogitationi , e da  defìde- 
rio  d’ingannare . Leggefl  ne  i prouerbi  j della  Sacra  Scrittura  : 
jChi  con  occhi  attoniti  confiderà  catane  cofe  fi  morde  le  la- 
bra,  condurrà  ad  effetto  il  male,  .Alberto;  quei,  che  ccn 
fcrmevza , e pallide^2a  inarcan  le  ciglia , c tirano  à fc  con  vio- 
lenza il  fiato , e'I  ritengono , fono  fconfigliati , fuenturati,  mal- 
dicenti , & iracondi  « La  cagione  del  fofpirare,  già  nc  habbia- 
mo  parlato  di  fopra . 

' Occhi  di  fott^fguardo  , 

. Hor  accoppiaremo  qui  i legni  de  gl  'innamorati , ancor  tolti 
dalla  Fifonomia  > che  fi  ponno  ageudmente  conofeere , e dalla 
commime  ifpcrien-/a  , ancora  da  gli  fciittori  deU’hiftorie.  Plu- 
tarco ragionando  d’Antioco^  innamorato  della  fiu  madregna, 
dice  così  : Stando  egli  ardentemente  innamorato  di  lei  > rite- 
nuto dalla  riucrenza  del  padre , non  potendo  ricrouar  rimedio 
al  fuo  male , fimiilando  , che  dalla  malattia  fufic  sforzato  a non 
poter  tot  cibo,  Yojcua  morire  di  volontaria  mortc,pcr  fottrag- 
gerfi  da  tanto  dolor  dell’amore . Erafiftrato  medico  ad  ften^ 
alla  filatura,  conofccndo  a certi,  fegni , che  egliflaua  inna- 
mor.ito  , nc  l.i pendo  di  cui  > ftaua  attento  à i fegni  del  volto  , 
che  f.iciimcntc  nc  potea  d.ire  Et  cfllndp  intorno  a lui  molte 
beili /lime  donitclle  , gi  .mai  vidJc  inutir-il  volto  p<  r la  pre- 
fenza  di  quelle,  ma  venendo  Stracoinca , liibito  cominciò  a 
rmiurlìil  volto.  d’An  ioco  ; onde  fiibito  comprefe  per  cui 
laiiguiua  d’aniorc , D.dla  rofil/Za  del  volto,  dal  mirar  di 
lotto  guardo  ì d.i  i'"  fuderi  acuti  , da! rincrcdibil  moto 
. A a 3 del 
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dici  polfo  ' e roancaodo  al  tutto  de’  fenfi  > tutto  il  corpo  fi  co- 
priua  di  pallidezza . AppreflTo  Apuleio  pur  fi  vede  la  madregn* 
arder  d’amore  del  fuo  figliartro  . Era  il  volto  occupato  da  vna  . 
brutta  pallidezza , gl’occhi  languidi , le  ginocchia  deboli  > la 
inquietudine  della  notte , crudeli fiìmi  fofpiri  » li  quali  quanto 
piÀ  tardauano  > tanto  erano  più  vehementt  > Si  il  pianto.  Oui» 
dio  di  Bibli  • 

- • Il  cilor , la  mafrre^s:.a , il  “Volta  , egl'occhi, 

1 ac  rimo  fi  hHtfpeJfj. 

Charichia  ardendo  deìramore  di  Theagene  > come  ne  fcriuC 
Heliodoro.haueua  gl’occhi  gonfi,  e girauano  intorno  difordina» 
tamente,  il  volto  pallido,  diteua  quello , che  le  vemna  in  bocca» 
e veghuua  Tempre . Aleflàndro  Afrodilco  fendendo  la  naturai 
ragione  di  ciò , dice  , chele  poftreme  parti  deirinnamorato  » 
àltrefon  calide , altre  fono  fredde , ilcbe  viene  dal  calore,  per- 
che il  calore  ritirandofi  dentro  naturalmente  , per  qucfto  l’e- 
ftremità  réftano  fredde , pc:  quella  cagione  ancora  fon  pallidi» 
c reftano  di  voltò mefto , c dime/fi,'  ma  quando han  quel  che 
defidcrano  , auampail  volto  di  roflezza  , c quel  nudo  calore  fi 
diffonde  per  la  faccia , perciò  caldi , e rubicondi  diuengono  j e 
per 'quello  gl'antiehidipingeuano  Cupidioe,  mello,  e pieno 
di  penlìeri , di  faccia  allegra , gagliarda , c ridente  • 

f 

Occhi fermi  t roff , e grandi  . 

Gl'occhi  rolTeggianti,'  e grandi , fon  tcllimonij  di  lullurìa , 
c di  ghiottoneria . Polemone  , Si  Adamantio . Alberto  : i fer- 
mi, & alquanto  rolli  mòllrano  lufluriofo  » e vorace. 

» 

Occhi fermi , e grandi  » che  mirano  giù  \ 

' Chi  haurà  groccln  di  fermo  fguardo , grandi , c che  mi- 
rano giù,  firà  sfacciato,  ingiullo  , e pieno  di  vani  penlìeri. 
Ma  Ad  amantio  dice  cosi  : Scie  parti  de  gl'occhi  di  fotte  far- 
ranno  alcune  figure  , lignificano  le  medefime  cofe , sfrcciatcz- 
za , ingiuAitia . pouercàdi  configli , e giocondità . La  mofea 
hi  gl’ocdii  rolli , &ésfrcdata.  \ 

^ Occhi 
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> Occhi  fermi , f>iccioli  . 

•'  Coloro.chc  hanno  gl'occhi  fermi , e piccioli  , faranno  in- 
clinati all’auaritia , & amici  di  non  picciol  guadagno  . Pole- 
monc , & Adamantio  . Ma  Rafi  ; parco , auaro , e guada- 
gncuolc. 

Occhi  ficciolì  ffrominenti  t che  ritirano  la  fronte  * 

le  esalta . 

Ma  fe  ritirerà  infierae  con  la  fronte  ciglia  > farà  huomo  pii 
amico  del  guadagno I rnedefimi . 

Occhi  ftccf  oli , from/rienti , che  rittrapo  la  fronte  t leci^ 
glia  , il  corpo  difopra  . 

• Se  con  tutte  leTbpradette  condirioni , ri  tiranno  il  corpo  fo- 
pra , fi  giudicherà  iracondo , e violento  ; Ma  Adamantio  dice 
il  corpo  di  fptto  . 

Occhi  fermi , piccioli , fronte  diflefa  , e palpebre  mobili, 
Quefta  è la  buonilTìma  conllitutione  de  gl’occhi , come  ili- 
ma  Adamantio  , che  Poi  emone  l’hà  lai  data  . Gl’occhi  fermi, 
piccioli,  humidi,  e la  fronte  diftefa , le  palpebre  mobili>  dimo- 
ftrano  huomo  curiofo  > amarore  delle  Icienze  , e defiofo  di  fa- 
pere;  equeftafola  qualità  d’occhi  ferrni  è buona.  Et  da  lui 
Alberto  : occhi  fermi  piccioli,  con  la  fronte  dimefia  > palpe- 
bre mobili , dimoftrano  huomo  docile,  che  fi  diletta  della  Ma- 
thematica , c quefta  fola  fpctie  d’occhi  fermi  è quella , ch’c 

buona . 

« 

De  gl'occhi  , che  fi  mueuono  . Cap.  XIII, 

Dicemmo  de  gl’occhi  giorni  infieme , hor  diremo  di  quelli, 
che  fi  muouono  cioè  Tuoi  contrari] . I Greci  chiamano 
quelli  ocelli  , cioè  fhe  fi  muouono  . Gale- 

no nel  libro  dell’arte  medicinale  dice  : gl’occhi  che  fi  muouono 
con  fpeflb  moto  fon  caldi . 

Occhi  jnajì  come  fermi , e fi  muouono  con  frequentila , con 
tintura  di  bianco  . 

Chi  haurà  gl’occhi  die  fi  muouono  con  frequenza , come  fe  • 
fteflcro  fermi  , 5cvi  hanno  vna  tintura  di  bianco  , fono  di 
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grimlcintellctro  ,&  fi  rifcrifce  all’apparenza , come  die;  A- 
riftotclc  nella  Fifonomia  : perche  quando  alcuno  imagina  con 
rintelletto  alcuna  cofa  di  gran  contemp'ationc,  ftà  con  gl’oc- 
chifcniu,  Agoftìuo  di  SefTa  > quella  tintura  d-.dbuginela  ri« 
fcrifcé  a caufa  lucuralc  , che  venga  da  humorc  malinconico,  da 
cui  lufcc  l’ingegno  > c da  ciò  lì  fa  neU'occhio  quella  cintura  di 
bianco . 

Occhi, che  Ji  muouono  come  turbati  m 
: Gl’occhijchc  velocemente  fi  muouono  turbati , dimoftrano 
fofpettoro , e feriza  fede , che  moftra  di  far  piu  che  non  fa.  Po* 
Icmonc , Alberto  dice , ch’c  pigro  uel  fare , e molto  fofpetto- 
fo  . Giuliano  Apoftata  ( come  n’accenna  Nazianzeno  ) era 
d’occhio  vagante , & errante  per  tutto , c viucua  come  pazzoi 
fogni  della  c.ittiuafua  mente  . 

Occhi, che  fi  muouono  con  le  palpebre. 

Chi  haurà  gl’occhi.che  fi  muouono  con  le  palpebre . Pole- 
monc  c’aggionge grandi , moli rano huomo  di  poco  animo.  I 
medelìmi . Ma  Alberto  dice  il  contrario  : Qi^lli  a quali  li 
muouono  gl’occhi  con  le  palpebre  fono  audaci , e feroci . 

Occhi  piccioli,  che  fi  muouono  co»  le  palpebre, 

Gl’occhi  picdóli,  c veloci,  eie  palpebre,  che  fempre  li 
muouono  , fono  peggiori  di  tutti . 

Occhi , che  fi  mu:uono  co»  le  palpebre  ferme. 

Ma  chi  haucrà  gl’occhi , che  lì  muouono , e le  palpebre  là- 
ran  ferme , farà  huomo  che  lì  confida  aliai,  & audace  nelle  co- 
fe  d’importanza . Polemone  Adamantio , & Alberto . 

Occhi  ofeuri , che  fi  muouono  intorno  . 

Gl'occhi , che  fi  muouono  intorno  ofeuri , fan  chiaro  fogno 
fhe  lìano  pavzi , eUbidinolì.  Ma  Adamantio  dice  così:  Tut- 
ti gl'occhi  ofeuri , che  lì  muouono  ihiorno , dimoftrano  go- 
lou . 

Occhi , che  fi  muouono  tardamente  . 

Gl’occhi, die  lì  muouono  tard  unente  , moftrano  pigri;  tar- 
di , da  poco  , oc  hiiomini  infenlàti . C’aggiung.*  Adamantio  , 
che  con  diHìcu'tà  cominciano  le  cole  , c con  tardid  le  fimfeo- 
no.  Alcllandro dii!,' così  : Gl’occhi  mobili dimo fi rano  ira* 
tonda , c viene  dal  temperamento  caldo  ; c quei , che  tardi  lì 

muouono. 
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rnuouono,  dal  freddo,  c per  la  commun  cagione  , dimoft ri- 
no  timidità . 

Occhi , che  jt  mttoifono  mediocremente  « 

Dalle  <ictt;f  qualità  de  gl'occhi , Adamantio  inferifcc  la 
mif^liore;  il  mediocre  moto  de  gl’occlii , dimoftra  mediocri- 
tà di  tutte  le  cofc  già  dette . Aucrroc  nel  quarto  del  Colliget: 
Il  mediocre  moto  de  glocchi , viene  dal  temperamento  caldo  , 
c freddo,  come  vn’ottimo  temperamento.  Alberto  daini: 
Il  temperato  moto  de  gl’occhi  moftra  il  temperamento  ne’  co- 
llumi é ' I 


De  gV occhi  tremanti,  / Cap,  XIV.  - 

TVtto  quello  capo  manca  in  Polemone  , pollo  folo  da 
Adamantio-Chiamano  quello  moto  i Greci  •srttKÓf/AVOi  . 
& vn’altra  force  di  moto  ,;à'me  par  dirlo  come  tremanu . ^ 

, Occhi  piccioli  tremanti  . 

. crocchi  piccioli  tremanti  mollrano  huomo  inganneuole* 
Alberto  Magno  conturba , e peruerce  tutto  qiielào  capo  . 

Occhi  grandi  tremanti . 

Occhi  granili  tremanti  mollrano  lloHdo  , e libidjnofo . A- 
puleio  dice  , che  gl’occhi  di  Venere  erano  lìnuli  a quelli. 

Occhi  tremanti  come  fe  Tote  (fero  shatz^ar  fuori . 
Gl’occhi  tremano  conie  le  volclTero  sbalzar  fuori,  fono 
catuui  * 


1 


Cechi  grandi,  fplendenti , lucidi , tremanti  ì come  fe  volef 
fero  thalz^ar  fuori  . 

Gl’occhi  tremanti  come  fe  VolelTero  sbalzir  fuori , grandi , 
fplaidcnti  , e che  mirano  con  huntido  fguarilo  , moilrano 
grande  , & eccelló  animo,  c delìofo  di  gran  cofe,  ma  iracondo, 
imbriaco , prelTo , e non  lontano  daH’epileplìa  , e glo:  iofo  lo- 
pra  tutti  gl’hiiomini , qual  fà  Alcllàndro  Re  di  Macedonia 
Alberto  non  dice  vibranti , ma  che  li  girano  intorno  intorno. 

' - Oc- 
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Ceeh/  tremanti , ^onf  intorno  . 
pi-occhi  gonfi  intorno  fono  da  elfer  poco  amati , crudeli  « 
golofi,  libjdinofi,  che  godono  di  mufica , c di  balli , Cesidi 
gl’altri  fegni  vedi  gl'altri  difFct  i fuoi . Alberto  non  dice  gonfi 
intorno , ma  che  fì  girano  intorno . ^ ‘ 

G /‘occhi  tremanti  turbidi . 

crocchi  turbidi , fe  non  vi  Vi  accopiano  altri  fegnali , mo- 
■fttanp  fcnz.1  giufìitia,  profoVituoiiifimi . Alberto  dice  incem* 
pcraci  nella  librine . 

De  gl’ occhi , che  fì  chiudono , Cag,  XV . 

EP  V R fpetie  di  moto  l'apriffi , e’I  ferrar/T  l'occhio , e que- 
ft’jnione  fi  fi  di  rnolti  rtiodi , , e dimoftra  moiré  pafTioni 
dell’animo.  Ragiortaremo  prima  di  quelli , che  fi  chiudono  , 
paleno  (opra  Hippocrate  diffe,  che  il  chiuder  dell’occhio-vicnc 
da  due  cagioni,  ò da  conutilfione  , che  tira  a Tei  mufeolide 
gl’occKi  > h per  imbecillità  che  non  yi  fra  tanta  forza  ad  aprir- 
gli* 

, Cechi , che  fì  chiudono  fermi , che  yan  su  . 

Gl'occhì  > che  quando  fi  ferrano  van  sù  , e ftan  fermi,  e paY 
che  (corrono  , dimoftrano  huomo  intemperato  , vano , e paz- 
zo . Ma  Adamanrio  dice  che  dinoti  ghiottoneria , & lulTuria . 
In  Poicmone  manca  l’vltima  particella  la  qual  mi  pare  necefla- 
ria , perche  quelli  che  vfano  Venere , e li  pazzi  riuolgono  in 
siigl’occhi.  Ariftotele  afTcgna  la  ragione  ne’ Problemi  , per- 
che nel  coito  glocchi  fi  riuolgono  in  sù,  dicendo  che’l  calore 
viene  dalle  parti  di  su , & in  quella  parte  riuo'gc  gl’occhi  don- 
de fi  miioue  . I Poeti  fingono  Venere  cpn  gl’occhi  obliqui  ri- 
uolti  sù  , e così  fi  vede  anche  ofTeriiato  nelle  ftatue  di  marmo. 
|1  dottifiìmo  Euripide  volendo dimoftrarc  Fgifto  pazzo,  lo  di- 
pinge col  volto,  econgreicchidi  pazzo.  Gl’occhì riuolti  in 
sù  , il  «nardo  torto,  la  (puma  in  bocca,  i membri  languidi, 
f:  il  difforme  afretto  del  volto. Chiamauano  \ encre  rcpeta,chc 
yuol^econ  gì'occhi  sù  riuol ri  obliqui . Erano  ancor  detti 

peti 
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peti  quelli  che  volgcuano  gl'occhi  velocemente,  di  quà , e di  li, 
& eraui  vna  fameglù  de*  Romani  detta  peti . Ouidio  nel  libro 
dell'arte  d'amare . 

au/en  che  Itt  mi*  *m*nte  lofea  fi* 

D$  che  * Verter  fi*  fimile , fie  biond*  , 

^ Mtneru*  . 

Horatio  dimollrando , che  Tempre  i padri  efcufaao  i difetli 
de  i figli  dice . 

Se  [ho  fi^io  fi*lofico  chi*m*'l  feto*  t- 

....  “ 

Occhi, che  fi  chiudono,dritti , humidi,  e di  ff**fi*  gr*ndejcjcj* 
ff  tendenti , con  fronte  tifici*  • 

: Gl’occhi , che  fi  chiudono  driti , humidi  > e di  giufta  gran- 
dczva  , fplendenti,  con  fronte  lifda , dirai  che  fono  vergognofi 
di  buon  configlio.  Audiofi.,  dotti,  e di  natura  molto  amo- 
reuole . Polemone , & Adamantio . Alberto  : Gl'occlii,  chiù* 
fi , & humidi , Audiofi  delle  buone  arti . : 

i ' 1 . • I 

Occhi  fiecebi',  che  fi  chiudono , dritti  ; fit  ^iufi*  gr*nde:^a:,*  ^ 

, con  fronte' tifici*  • 

»t  , * ' • 

Ma  fe  faranno  fecchi,  diraii.  temerari  j,  maligni  > & ingiuAi  • 
1 medefimi . 

Occhi,  che  fi  chiudono- con  fronte  nfipra , cigti*  oblique , * 
f*lfebre  dure , e ft*biti . 

Ma  fe  la  fronte  fiirà  afpra,  le  ciglia  oblique,lc  palpebre  dure, 
& ferme,  fono  audaci , con  animo  più  fcluaggio,  e più  incliru* 
dalla  temerità,  &.checAcndo  lodatili  gonfiano,  & fi  cor» 
rompono  con  prefenti . QueAo  dice  Polemone , & Adaimo* 

. rio  j ma  Alberto  perucrte  > & corrompe  ogni  cofa  al  folito . 
Gl'occhi  riuolti  in  sù  fecchi , fe  di  più  fono  le  ciglia  afpre , 8c 
le  palpebre  calano  giù  > diino  Arano  animo  noceuole , che  non 
lafcia  cofa  intentata . 

OcchifChe  fi  chiudono  con  le  fulfebre  dritte , e le  cigli*,  che 
non  fi  muouono  , ma  tremano , e l'affetto  fi  muoue . 

Mi  chi  non  haurà  le  palpebre  dritte , e le  c^lia  ferme  ou. 

tr«« 
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tremanti , egl’occhi , e l’afpetto  muouc,  fono  efFeminari,  e 
•-vogliono  parer  virili . Polenionc , & Adaniantio . Ma  Alberto: 
Gl'occhi  ) che  ft.ino  cliiufi  , e quando  chiudono , le  palpebre 
s’alzano  in  alto  , dimoftrano  pazzia , c fono  più  tofto  femioc  , 
che  huomini , fe  ben  fi  sforzano  coprir  il  diffetto . ■ 

ìDe  òcchi  y thè  s' aprono  con  fretjuenzjti»  Cnp,  XV  T. 

* . ' i 

PO  I c H E habbiamo  trattato  de  gl'occhi , che  ù ferranno  > 
è conuencuolcjchc  fi  tratti  di  quelli  > che  s'aprono . 

''JJ-  ' ; f •' 

Cechi , che femfrc  s'afrone,  e jlan  fermi  come  fe  contemftnf, 
fero  alcun*  cofa . 

■re  Gl’oCchi , cire  s’apronò  frcqùentemcnte  ,'e  fi'fermàno'comc 
ifc.contemplaflcro  alcuna  cofa,  ageuolmmte  fi  puòconfidcra- 
-re  il  penfier  loro , fe.fi  confiderà  no  i fcgni.dc'loro  coftumi, 
■cioè  fc  fono  fecchi,  humidi»,  lucidi,  c teòebrofi  , grandi , pic- 
cioli, preminenti , ripofti  in  dentro,  c mobili ><e così  dalla 
loro  Fifonomia  fi  potrà  ageuolmente  congetturare , che  peri» 
fino  r medefiriii  • 'Alberto  r’  Gl'occhi  ».  che  s'aprono  con  fre- 
quenza , & fermano  ,-dimofirano  , che  l'huomo  ftà  aftratto  in 
penfiero  . Ma  fe  quei  penfieri  faranno  buoni , h cattiui,  fi  po- 
rrà ageuchnenre  imaginare  da  quelli  fegni,  fe  feranno  lucfdi  > 
humidi , fe  grandi , profondi , e molli , dimoftraranno  bnoni 
ygTfieri  > ma  fèfar,anno  fecchi  , ofcuri , piccioli , c ripolli  m 
dentro , duri , e fcriiii',  cattine  machinationi . ' 

^ f • ' ' t » • c ■ . ■ . . . - ' * * ' 

0 •r  , . . . > 

-r-  ' Cechi  fempi^  a ferita  ofeuri  y f^httmrdi  ,,  ' 

Gl'occhi  fempre  aperti , ofciiri , & humidi  ditnollrano  huo-' 
jKoacèurató.  I medefiitii . ' ’ ■ 

Occhi  fempre  aperti  -,  ofeuri , humidi, ■ ^ df  piaceuole  afpettj» 

: Ma  fe  l'afpcno  loro,  .farà , piaceuole , dan  telliinonio  della 
bontà  dell’hucmo  . I medefimi . 

Cechi  aperti  , fciU , che  rilucono  di  pure  lume  . 
i.Gl’ecchifecchi,fpl<ijde^j{ir(  fxef(/.dflyit)cilìuanù  dj  F^^-o 
-»u  ■'  lume. 
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lume^dimoftrano  sfacciato.'  Ariftocélc  nella  Fifonomia 
attribiiifce  all»  sfacciato  gl'occhi  aperti , c fpléiKÌcnti  ^ E nd- 
riftefl'a  l’olcmonc  , & Arlamantio  il  medofimo . docciti  dice 
Rafi,apcrti , e che  acutamente  mirano , fono  fchza  vergogna , 
di  cui  è cagioneia  moltitudine  de  gli  fpiriti , che  fi  diffondono 
infbciti  a i mufctili Et  dicefi  prouerbialmcntc  > che  gl'occhi 
aperti , e di  fermo  fguardo , fonò  fenza  vergogna  . Aibcrto  i 
Gròcchiapcrtij  che  iplendono  come  allegri,  e mirano  come, 
foffero  coiuiniuti , yagliono  à conciliar  gratia  -,  c foauiti.Fo» 
lemoilc  deftfiue-'Vn  huomo  ctttmiffimo  hauer'  hauuto  tali  oc« 
chi , tacque  il  nome , ma  depinfe  il  corpo . ' • 

■ cke  dormono  enn  gl’occhi  erti, 

- Ho  coTiofciut’o  mojii  huomini,  che'dormono  con  gl’occhi 
aperti  > che  dunque >nri  dcuo  imaginarede’  coftumiloro  ? Io 
■per  meli  giudicharei  tiinidi  j Alquanti  ne  ho  conoftiuti  cosi 
dormire  -,  tutti' erano  tali , e li  referirei  alla  lepre . Dice  Se- 
nofonte , che  la  lepre  dorme  con  gl’occhi  aptni , & con  le  pal- 
pebre mobili . Laonde  gl’Egitij  volando  dim.oftrare  alcuna  co- 
fa  aperta,  dipingcuano  la  kpre  per  hauere  quello  animale 
fempre  gl’occhi  aperti , come  fcrifìh  fioro . 1 Greci  chiamano 
quefti  huomini  }\.eùya<prà.KUH;  cioè  > che  hanno  occhi  di  lepre 
e quella  infirmila  UcHia'iano  xofu^ArtioLf  dalle  pupille  de 
gl’occhi che  c Ili  dic.  in  KÓp<t<  t iqu  ili  per  effer  cuflodl  di 
Giouc  non  folo  guardanano,  ma  erano  forzaticlormire  con  bl- 
occhi aperti;  & molti  huomini  pur  così  detti  da  Greci  Cori- 
banti . Le  E)orcadi  dormendo  han  pur  li  occhi  aperti,  e fon  co- 
ll timide,  che  habitano  ne’  faffi , e nelle  nipe  akilfime  per 
paura . 

* ■ f - 

' De  gl' occhi,  che  fi  chiudono , ^ aprono.  Cap.  XVITm 

Ha  B B I A M o detto  del  fcmplice  aprimento  , Se.  ferra- 
mento de  gl’occhi , hor  de  gl’occhi  che  giuntatamcntc 
f’aprono  ,'e  ferrano . 

Occhi, che  s'aprono  , e (erta.no  . 

Gl’occhi  che  fi  fcranno,  c dinuouo  s’apronoimoftrano  infidio- 
• E«fconfigliati,&  ignorati:qucflo  difr<rrolemone,&  Adamanti»; 
^ Gl'oc 
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Gl'occhi  chiufi  « le  palpebre  aperte , che  frequentemente 
prono , e fcrranuo  dimoflrano  maligni  coflumi  r traditori , «. 
Duoccuoli.  Alberto.  - 

Occhi , eh*  s'*prftno , e /errano  bumidi . 

Gl'qcchif  che  s'4prono,e  ferrano humidi , dinntano pru> 
demi , & anutori  delle  fetenze . I medefimi . 

- Occhi  t che  s'Afr»ttq  , € fernenOf  putidi ^ f tremanti. 

Ma  fe  ne  gl 'occhi  già  detti  YÌ  farà  tremore»  dimoftrano  paz- 
zia , & alicnatione.dt  mente  « I medelìtni  • Alberto  aliai  bar* 
baramcntc  dice , chc  qi||;fto,  intefediFaupio»  perche  haueua 
la  fronte  diUefa  ,|a.  faccia  molle , la  ceruice  picgaui  > ma  graf> 
ià  > le  gambe , e i piedi  grani , come  coperti  dalle  polpe , voce 
foaue , e parole  dolci , ogni  atto  fenza  xigore,e  fù  IplTunofo, 
dilToluto  , dato  alla  libidine  , hauer  facto  ogni  cofa  brutta,  lu*> 
uer  patito  da  gl’altri  il  medefimo  ; Fù  ancoro  maldicente  , te- 
merario , fludiofo  di  malefìcij , e che  vcodeua  veleni  di  na- 
ftoito.  ... 

t>e gl’ occhi, y che  sbattono , Cap,  XVIII» 

/ 

Diremo  occhi;,,  che  sbattono»  quei  che  frequcntemeate 
s’aprono, e li  ferrano,  alcuni  dicono  palpcbrizare . 1 Gr^ 
ci  dicono  x<ep/<e/au4A>  * 

ticchi  > che  sbattono  , 

Qi^lli , che  sbattono  gl’occhi  fpeflb  fono  paiiroU , che  pri- 
mo il  l'corge  ne  gl’occlu Dice  Ariftotcle,  nella  figura  del  Ti- 
mido : Q^lli , thè  sbattono  fpeflb  gl’occhi , fono  imbecilli  • 
E nella  figura  dell’Ornato  dice  : Gl'occhi , che  sbattono  fpef- 
ib,  quefti , dimoflrano  timido , cqucfti  troppo  caldo  . Fole» 
mone  , & Adamantio  : Gl’occhi , che  sbattono  dimoflrano 
paura . Et  i medefimi  nella  Figura  del  Paurofo  gli  dan  le  pal- 
pebre , che  fi  muouono  velocemente  ; ma  airOrnaco  gli  danno 
il  moto  «le  gl’occlii , c delle  palpebre  tardo.  Chide  bilogua  no- 
tare il  teflo  d’Ariftotele , perche  l’Ornato  flà  nel  mezo  tra’l 
Forte , & il  Timido  . Galeno  attribliifce  queflo  sbattere  alla, 
toahuconia  • Io:dir«i,  che  queflo  sbattere  de  gl’occiii  viene  dol- 
* . . ^ l’hurai- 
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i'humWità  <Ìel  ccruello,  h debilità,  perche gl’occhi  deboli  i 
thè  non  poflbno  conterierfi  tremano , c sbattono  . Dice  Alef* 
fandro  Afro  lifeo,  che  dopb  il  coito  gl’occhi  sbattorio  per  vd 
poco  ; e quefto  aiiuenire  per  cagione,  che  con  tanto  piacere  ata 
tendiamo  a queU’àctó , che  tutti  ci  refoluiamo , talché  non  pof- 
iìamo  né  alzar  grocchi , né  l’animo  > iié  altro  de’  fenfi  j onde 
auuiene  > che  l'anima  all’hor  procura  l’aiFettionidcl  corpo , Sc 
ci  debilitiamo  il  ceriiello  dopò  il  coito,&  però  gl’occhi  trema 
no.  Ateneo  dice , che  coloro  che  sbattono  gl’occhi  fieno  sEic» 
alti  5 e dice , che  i pefei  d-’tti  coracini , cioè  che  muouono  le 
pupille , che  noti  mai  celiano  j forto  pefei  gregali  ; c timidiC* 
limi . Plinio  : A molti  c colà  naturale  , che  non  ccilìno  nùi  di 
«battere  gl’  occhi , quali  dicono  elTcr  timidiflìmi . Alberto  s 
d’occhi , che  «‘aprono  ♦ e ferrano  fpelTo  dimoftiano  timidi,  é 
deboli  • 


Occhi , che  sbattono  fecchi  • . .. 

Se  gl'occhi , che  sbattono  fon  fccchi , ordifeono  infidie  i 
fraudi,  & occulti  tradimenti.  AdamantiOun  Poleraone  manca  il 
principio  ^ 

' ' Occhi  difiorti pallidi , e che  sbattono  . , . 

Se  di  più  folfero  diftorti , e pallidi , dimoflrrano  beftialità  • 
U medefimo . Alberto  : Md  le  tali  occhi  feraono  trauerfl , e 
pallidi , dimoftrano  pazzia , ^ 


De  gl’occhi  duri , onero  che  sbattono  » Cap,  XIX, 


Rimane,  che  trattiamo  de’  fuoi  contrari) , cioè  di  quelli  « 
che  non  sbattono . Quefto  non  sbatterc,dice  Galeno, che 
•vengH»  da  freddo , e /ècco  ccruello . 

Occhs  che  non  sbattono  . 

Al  contrario  dunque  gl’occhi , che  non  sbattono , dimoftra- 
no huomim  robulli , 8c  inuirti.  Ariftotèlc  nella  figura  delrOC- 
nato  diceiol’occhi  che  non  sbattono  efl'er  caldi , cioè  audaci , è 
forti , poiché  il  liio  contrario  che  è sbàttei-  fpefto  dinota  timi- 
di à . Narra  Plinio, che  nel  giuoco  di  Caio  Impcradorc  furono 
venti  paia  di  gladiatori,  c fra  anelli  efler  ftati  due, che  mai  sbat- 
tcuano  gl'occhi  pcrcofà,  ckefe  gii  fuft'c  oppofta, 
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' ^fi'er  qiiaHiuo"1u  inuitti . Di  tanta  rlifficultà  èairhuomopo* 
fcrfi  aftcncrc  <li  non  sbattere . Ateneo  dice  , che  hauerli  tanto 
tkiri , che  non  lì  mucuono?  dinota  Icooierezza,  & inconftanza. 

Occhi, che  non  shatt '.no  y ^ che  mirano grauemente  » 

' ‘Gnocchi , che  non  sbattono , & mirano  con  granita , non 
pejnno  mai  cflere  buoni , e quello  che  penfano  c cattino  . Po- 
Jcmone  , & Adamantio . • 

’ - , ■ _ • 
Occhi  y che  non  sbottino  y-humtdi , e che  mirano 
'■(f  * • fiAceaolmente  . ’ . 

Ciocchi , che  non  sbattono , c che  mirano  piaccuolmentc  , 
e fono  humidi , dimoftfano  cnrioli , cioè  che  molte  co(€  con- 
templano con  Ifanimo  v facili,  & amoreuoli . Ateneo  facendo 
l'ottima  conftitinione  de  gl'occhi  metani  fra  quelli  > dice  ; I 
metani  Ira  qucllixhfscgnano  buoni  coftumi.  Celebino  Impera- 
dorc'de’  Turchi  haueua  gl’occhi , che  non  sbattcuono , e fermi, 
ilthe  fii  icgno  del  l'uo  animo  ben  compollo . » . • 

Occhi  y che  non  sbattono  , pallidi y /cechi  y ^ro/feggtanti  • 
Gl'occhi , che  non  sbattono , pallidi  rolTeggianti , e fccchi , 
fan  tellimonio  di  malitia , iniquità,  ira  diabolica',  malignitài  c 
Solidità  . Ma  Adamantio  dice  folo  calamità , e memoria  di 
cattine  fccleraggini , iracondia , inuidia , & qualfluoglia  altra 
iniquità  maggiore.  Chrillierno  Rè  di  Dacia  haueua  gl'occhi 
viperini , & jnlidiolì , cioè  infocati , che  non  sbatteuano , c di 
fermo  fguardo , & auanzò  di  crudeltà  tutte  le  fiere , 

Occhi  y che  non  sbattono  rìuolti  infefiefft. 

Ma  di  piu  fe  li  riuolgono  in  loro  llellldiraoftrano  gran  paz,- 
ia . I medefimi . ■ . ' > 

» 1 . ‘ ' 
Della  mobilita  de  gl'occhi . Cap.  XX» 

IL  veloce  moto  de  gl’occhi  » Arili otcle  Polemqne  , & Ada- 
mantio i^vf  chiamano , noi  gli  diciamo  occhi , che  veloce- 
mente, 6 preci pitofamentc  fi  muouono  . Altri  acuti  il  chianu-r 
n^,  che  qpcl  vocabolo  l'vno,  c l’altrQ  figQÌficti>  nu  mqlto  lungi 
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errano  dalla  yerità  » che  i Fifonomi  anbmigUano  quello  mo- 
to a gli  Sparuicri,  Se  all’Aquile  > che  non  occhi  acuti,  ma  ye- 
iod  hanno  al  mouerH  . 

Oceki  mobiU , 

Chi  hi  grocchì  a0ài  mobili  è inclinato  ad  cfler  ladro . Àri- 
ftotclc  nella  Tua  Fifonomia  gli  riferifee  alti  Sparuieri  * £ da  lui 
Polcmone , Se  Adamantio  • Il  precipitofo  * e veloce  moto  de 
gl*  occhi  , dimollra  rapad . Galeno  ne*  Pronoftichi , com» 
mcntando  Hippocrate  dice»  che  il  veloce  mote  deg^’occhis 
col  polfo  de’  fianchi , dimoftii  pazzia  » pcrdoche  i mufcoli 
de  gl’occhi  fon  quelli , che  fon  primi  a fentire  l’aiFettionc  del 
ccrucllo)  c che  il  cerebro  communica  col  fepto  traiierfo  ; onde 
agcuolmente  il  moto  dell'vno , e dell’altro  ponno  giudicar 
pazzia . Luciano  iogegnofillìmo , deferiuendo  il  fuo  ralfo  inw 
donino  Alcfiandro , grandillìmo  ladro  ( che  non  rubaua  nelle 
4elue , h ne*  monti  » ma  nelle  Cittadi  ) dice,  che  haucua  gl’oc- 
chi  acuti  » Se.  che  molto  fi  muoueuano . 

Occhi  f mobili  » e d'acuta  yifia  • 

Ql*occhi  che  velocemente  fi  muouono  » Se  fono  d'aaita  vi- 
lla» dimollrano  ladro > fraudolente,  & infedele»  come fcriue 
Arinotele  ad  Aieflàndro . Da  cui  togliendo  Rafi  : Gl’occhi 
d’acuta  vifta , e molto  mobili  dimollrano  fagaci,  ladri  > & in* 
gannatori . li  Conciliatore  : Gl'occhi , che  fi  muouano , e che 
mrano  acutamente , dinotano  alluti»  ladri , c di  poci  fede . 
Il  moto  grande,  e veloce  viene  dalla  caldezza  del  ccrucilo*  li 
cerueUo  caldo , e d’ingegno  fottile , il  rubare , e l’ingannare  al- 
trui, viene  da  fottigliezza  d’mgegno . Il  mirar  fillb  viene  da  in« 
ccnlà  voglia , c defiderio  d’ingannare , 

Occhi  mobili , erejjt. 

Se  oltre  la  mobilita  faranno  rolli , dimoftrano  animofo,  for- 
te » c gagliardo . Il  medefimo  ad  Alefiandro , quelli  occhi , 
come  ^ detto  furono  attribuiti  a gl'vccelli  rapaci,  perche  gli 
Sparuicri,  c gl’Allori  fono  d’occhi  rolli,  e mobili,  c quelli,  che 
han  più  quelli  fegni  fono  più  gagliardi , Se  rapaci  de  graltri , c 
{laudo  attaccati  alla  Pertica  volano  in  faccia  del  cacciatore , c 
vogliono  battaglia, 
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Occhi  di  poci$yifiét . ■ 

Grocchidi  poca  vifta  li  chiama  Ariftotclc  nella  Fifonomii 
ìtATth  ^ ‘retpot  ma  Poleraone  li  chiama  imbecilli  ACt7o2  » 
congiongono  le  palpebre  tTt^AhhoVKif  • Adamanuo  quali  . 
ciechi  tKKaTomt  chiamali  effeminati . Noi  habbiamo  qui 
addotto  i tefti  Greci  t acciò  l’vno  cou  l'altro  lì  corregga,  & co- 
nofchino  i lettori  le  moftniofe  trallationi  de  gl'interpreti , che 
par  che  d’ogni  cofa  parlino  fiior  che  di  Fifonòmia  . Q^ftt 
che  hanno  gl’occhi  lofehi  > che  al  lume  poco  vedono  , fempre 
fono  ftati  ft imiti  cattiui,  poiché  dimoftrano  il  diffetto  della 
natura  in  membri  così  principali  come  gl’occhi,e  però  deuono  » 
effer  giudicati , e cicchi  di  coll  unii  > e d'opere.  Angelo  Po- 
litiano  fù  di  villa  aliai  debole , e fu  huomo  d'acre  giuditio , 3c 
ingegno  » ma  alluto , pungente  ocailtamente,  inuidioio , a cui 
difpiaceuano  le  cofe  d'altri , nè  patiua  che  fuflcro  lacerate  le 
^ fue . Dice  GioUanni  Tzctze , che  Traconte  fù  d'occhi  lofehi , 
c fù  cieco  di  cofturai , e di  creanze  . 

Occhi, che  mirano  delicxtxmente  , ^ ml3i.aH0  le  palpebre  net 
me3i,o  della  yi/la  in  alto  . 

Quelli  che  alzano  le  palpebre  iT\jSi0hnKi  nel  mezo  della 
villa  férma , & che  alzano  le  ^Ipcbrc  lopra  gl'oc-chi , c mira» 
no  con  delicatezza , fono  mezi  hiioniini , c mezi  femine  . Po- 
lemone,  & Adamantio  nella  fua  Fifonòmia  : Qnelli , che  ftrin-^ 
gono  nel  mezo  le  palpebre , e l’vnifcolio , e di  qua,  e di  là,  co- 
me pauroil  le  ritragono  , fono  inclinati  all'adulterio  . Alberto 
Così  ; Quelli , che  Reprimono  vna  delle  palpebre  fuperiori  > c 
delicatamente  l'inalzano,e  poi  drizzano  la  vifta,  fono  huominiii 
che  deftano  e€er  llimati  belli, fan  profeftìonc  d’adulteri,  c d'in- 
uolar  le  altrui  donne  . 

Occhi , che  Jìr/ngono  le  palpebre , e di  qua  , e di  là  rilafcta'm 
no  con  de!tcatez^z,a  , e mirano  con  piaceuolezjz^a.  • 
Quelli, che  giongono  le  palp<.bre>e  poi  con  certa  mollezza,  e 
delitie  rimirano,  fono  effeminati , e li  riferifeono  alle  femine  . 
Ariftorele  nella  Fifonomia  . Q^lli,  che  foppotigono  vna  pal- 
pebra t/VfiSstAAor7lr  , &lafoucrtono  diATptlTQ  fiitoi  , eh»? 
poco  vedano , c guardano  con  mollezza , x dcUcaiczza , e tut- 
ti là 
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ti  fi  muouono,  c li  riftringanoin  loro  ftellì  per  p.ircr  belli,  fon# 
falfi  huomini.  Polcmoue  : Quelli  , che  fottopongono  vna 
palpebra , e fouertono  grocchi , c mirano  con  humidi  occhi 
piaceuoli , c molli , fono  delitiofi  , & attendono  a parer  belli. 
Alberto:  fe  alcuna  volta  la  palpebra  fuperiore  nel  mezo  cosi  la 
reftringono , che  di  qua  , e di  là  l’occhio  riluce  fra  gl’angoli' 
ritorti  > e con  quefto  le  palpebre  li  muouono  incertamente , 
quelli  fono  fegni  d' Adulteri . Habbiamo  qui  addotti  tanti  va« 
rij  tcfti,  che  vna  cofa  difficile  a dipingerli  » fc  u’habbi  maggior 
luce . 

Occhi  riuolti  *lla  ftnifira . 

Se  «rocchi  faranno  riuolti  alla  finiftra , cioè  al  nafo  , faran- 
no luu'urioli , gratiofi, amabili,  & amorofi.  Poicmone  > ic 
Adamantio . 

, . Occhi  guerci, /cechi  t ugerti , 

Ma  fc  faranno  fecchi , & aperti , & non  tremanti , non  fc- 
rannó  ne  cattìui , nè  molli , ne  gratiofi  , nè  amorofi , ma  ycr- 
gognofi , c giufti . Polcmonc , & Adamanào . « 

Occhi  guerci , fecchi , uferti  , e tremanti . 

Ma  fc  faranno  aperti , guerci , c tremanti , faranno  audaci  > e 
cattiuiflìmi . Ma  Polcmone  c’aggicmgc,  tremanti,  e lagrimofi. 
Marnale  contro  il  fuo  nimicA 

Zoilo  mie  fe  fe*  buono  è furgan  cofa  . 

^ Perche  fei  di  criu  ro/fo  , e “Volto  nero . 

•Di  piedi  K.i*ppo  , e fei  de  gl’ occhi  guercio  . 

Fu  Atxlronico  guercio , c fù  gran  diffunulatorc,&  aftuto,ap- 
picflbNiceta. 

De  gl’ occhi  ridenti . Cap,  XXI* 

Ha  B B I A M o detto  del  moto  de  gl’occhi , hor  ragiona- 
remo  dell’altrc  qualità  de  gl’occlii , cioè  di  quelli , che 
par  ) che  ridano  , e de’  malinconici;  pcrcioche  fi  trouano  oc- 
chi , che  fono  cosi  ridenti , che  mirandogli, non  (olo  gl'occhi, 
ma  con  elfi  par  che  ridi  lutto  il  volto  . Qi^fti  occhi  princi- 
palmente fi  Icorgono  nelle  donne , che  per  lo  piu  fono  piene 
di  fraudi , & ingarad . 

B b % Oc- 
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Occhi , ridenti  , allegri . 

Gl'occhi , nc  <^uali  par , che  fi  vegga  Tempre  il  rifa,  e pia- 
cere » dimoftrano  huómini  ingaoneuoli . Che  non  puoi  ac- 
corgerti doue  fiano  intirizzati  i loro  penfieri , che  machiiuno 
di  nafeofio . Polemone , Adamanrio . Scriuefi  da  Darete , che 
Enea  Troiano  fofle  d’occhi  allegri , c peri)  fù  pieno  d inganni, 
c traditore  della  Tua  Patria . Tammafo  figlio  d Ifmael  Sofi  Re 
de  Perfi  fu  d'occhi  allegri  > c di  volto  degno  d'imperio , il  che 
c di  gran  pregio  appreffb  i Permani,  fu  periti  (lìmo  di  caualcare, 
c di  faeturc , ma  di  molto  artificio  nel  regger  l'Imperio . 

Occhi,  ridenti  t e cani, 

Gl'occhi  caui>c  ridenti  dimofirano , che  Tempre  confultana 
alcuna  malignità , come  tutti  pieni  di  firaude . Altri  : caui  ri- 
denti , huoraini  inuidiofi  • 

Occhi  ridenti  t che  fi  mnoneno , con  la  fronte , faccia  , 

^ labra . 

O che  per  la  vecchiezza  fieno  fcancellatc  dal  tcfto  di  Pole- 
mone le  Teguenci  qualità  de  el'occhi , h Te  faranno  aggionte  da 
Adamantio . Molto  cattino  e quel  rifo  nc  gl'occhi , Te  le  parti  » 
che  Tono  fuori  di  loro , come  u fronte , la  faccia  ciglia , e le 
labra  fi  muouono , percioche  dimoftrano  mal  con  figlio , & o- 
pcre  molto  ingiufte . Alberto:  Tutti  gl'occhi  fono  da  eflerc 
ftimati  catti  ui , li  quali  moftrano  rifo  , perche  tutti  fono  pieni 
d'inganni , ma  faranno  aflài  peggiori  fc  muoueranno  le  ciglia  , 
faccia , e labra , perche  difegnano  nefrndi , penfieri , 8c  ingan- 
ni già  conceduti.  Peggiori  faranno  i fegni  fr  le  palpebre  talhora 
fe  giongeranno , & fi  feparcranno,  cne  dimoftrano  cftèr  nel 
cuore  iniquo  penfiero.  Mafc  gl’occhi  aperti  ridenti  vadino 
errando,  dimoftrano,  che  l’iniquo  penfiero  hà  già  hauuto  effet- 
to . Se  ridono  gl’occhi , e tremano , dimoftrano  animo  inno* 
cento , ma  ignorante , fciòcco , c da  poco . 

Occhi  ridenti  idi  fermo  > e minaccieuole  affetto. 

Ma  fc  con  volto  rainaccieuolc,  e con  fermi  occhi  riguardino 
Configliano  inique  opere . Adamantio . Ma  Alberto  ; Princi- 
palmente fe  con  quelli  fegni  le  palpebre  alcuna  volta  fi  gion- 
gono , & alcuna  fi  fcparano , f’hà  per  certo  Tega)  che  haipao  » 
nel  cuore  iniqui  penfieri . 

Or- 
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» Occhi  ridenti  » aperti , con  minaccieuole  afpetto  • 

Se  gl'occhi  faranno  afiài  aperti  » e faranno  d’afpetto  inina^ 
cicuolc , Himoftrano  farfi  da  loro  opere  cattiue . Polcmonc  » 
& Alberto . Ma  fc  grocclA  aperti  faran  con  rifo , già  dimoftra 
hauer  fatta  la  cattiua  opera . 

' ^ Occhi  ridenti , aperti  fC/ecchi , ' 

Stf  vedrai  in  akiini  occhi  aflTai  aperti,  fc  allegri , lo  giudiche- 
rai pieno  d’infidie  j Principal  mente  fc  faranno  fecchi.  Fole- 
mone.  Gl'occhi  molto  ridenti  molto  piu  pieni  d'inndie,c  fctto- 
ri  d'opre  inique  K giudicherai  , c principalmente  fc  faranno 
fecchi . Adamantio . 

Occhi  ridenti  y humidi. 

In  Polemone  manca  il  principio , e malamente  s'attacca  U 
fine  del  precedente  col  principio  del  fufsequente  tcfto  . Non- 
dimeno ne  cattiui  ooilumi , né  cattiui  eifetti  d'animo,  ma  yani, 
difamoreuoli , e fenza  temperamento . Adamantio  fupplifce 
cosi:  Gl’occhi  humidi  non  dimoftrano  cattiui  coftumi»  ma 
>ani , rozzi  j ignoranti , difamoreuoli , & intemperanti . Al** 
berto.  Ma  fe  ridon,  fono  humidi,  dimollrano  animo  inno- 
cente , ma  ftordito , fenza  giudftùt),  fenza  fuperbia  « 

« 4 

Occhi  ridenti , humidi , Cùn  le  palpebre  dimeffe , la  fronte 
lunga,  t^letempieditjua  , e di  la  difieft  • 
crocchi  allegri , humidi , e le  palpebre  dimclTe , la  fronte 
lun^a  ( Adamantio  dice  molle , aflài  male  ) c le  terapie  diftefe 
de  IPvna , c l'altra  parte , dimoftrano  coftumi  ornati , giuft^ 
humani , pietofi  , amici , prudenti , di  buon  configlio,  bcne- 
iioli,  e pieni  di  caritadc . Polemone,  & Adamantio.  Alber- 
to da  Adamantio  : Gl'occhi , che  ridon  con  delicatezza , e tut- 
to il  volto  aperto , e riuolto  in  allegrezza , e le  palpebre  fiano' 
alquanto  dimefte , la  fronte  molle , e ciglia  rilaflàte  alquanto  > 
quefta  difpofition  de  occhi  dimoftra  buon  ingegno  3 magnifico» 
giufto,  manfueto,  rcligiofo,  buon'amico,  grato  , prudente, 
docile,  fcamoreuole.  Alberto:  Ma  quando  ridono  gl'occhi 
debolmente,  c tutta  la  faccia  aperta , c riunita  nell'allegrezza, 
e le  palpcWc  alquanto  baflc,' la  fronte  molle  , « le  cigli# 
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rilaflatc  vn  poco , in  qucfto  flato  tal  difpolìtionc  d’occhi  di- 
moflra  buon’  ingegno , magnifico  «'giuflo^nunfueco,  galante  , 
grato , fedele , docile , & amoroTo . 

/ j 

, De  gP  occhi  me  fi  i»  C4^p.  XXII* 

TR  A T,T  A R E M o de  gl’occhi  Contrari  j all!  già  detti , cioè 
de*  iiulinconijct?  li  Grecili  chiamano  cioè 

con  volto  cosi  dimclTo  ; c le  ciglia  così  rilaflàtc  , ò per  ira , ì>, 
per  raalinconia,che  par  che  Burino  con  vn'occhio  di  Scita,  cioè  * 
con  faccia  non  fcrena , ma  turbata  ; non  con  la  fronte  diftefa  , 

• ma  arxugata , & ciò  per  colera , o per  meflitia  3 come  accade 
ad  alcuni  5 fatto  qucflo  nome , come  da  Sciti,  cioè  con  volto  di 
Selcia,  per  auficricà , c triflczza . Q^ilo  volto  efprefle  Euri* 
pidein  Orefle.  ^ 

Oime  CQM  che  crudeli  «^cf^i  ri f guardi  * 

Malinconict , e f ceche,  bai  le  pupille  * 

Occht  mefii  hftmldi . 

Gl’ocehi,  che  dinjollrano  mciAitia,  f«  fàrauno  humidi,di- 
moflrano  prudenza , 3c  amore  delle  fcicgze . Polcmone  > Se 
Adamanrio.  Ma  correggali vna  parola apprelfo  Polcmone, 
Pfonitnv  non  mtplpooy . Alberto  : Gl’occhi  mclli  non  fono 
tutti  paairofi,  pereti^  quelli»  che  liharanno  timidi,  fono  in  pcn- 
fleri , e Audio  di  buoqc  arti , 

Occhi  mefii  , e pecchi . 

Ma  fe  gl’occhi  faranno  fecchi , e moAraranno  mcAitia , dm 
fogno  d’hiiomo  di  fomma  affabilità . Polcmone  . Ma  Adaman- 
tio  dice  pieni  di  cofe  ooccuoli>&  affai  meglio,  poiché  la  llccicà 
aggionge  n\alitia  a gl’occhi  ; ilche  mi  fa  fofpicarc  iHii  ifeon- 
ciacura  nel  teAo . ' 

Occhi  mefii , le  cigli*  compre ffe , la  fronte  dim^Jf^  » 

aufiera  . 

Ma  fc  comprimeranno  le  ciglia , c la  fronte  dimclTa  > & au- 
Acra , dimoArano  pietofi , buoni>di  buon  configlio , e pruden- 
ti . Adamancio  ; dal  tcAo  di  Polcmone  à pena  fc  nc  può  in- 
tendere parola . Alberto  mi  pare  dichi  mc^io  dell’vno  , c del- 
l'altro ; Se  gl’occhi  dfendo  cosi  mcAi , le  ciglia  fieno  alquanto 
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riUirate , e U fronte  fimilc  con  vna  tranquillità , c le  palpebre 
conuenghino  inficnae,  fono  Io<ieiioIi,&  così  teAimonio  di  buon 
ingegno , fidele , benigno  > & dato  alla  graniti . 

Occhi  mefii  / e fecchi  » la  fronte  affra , guareLo fermo  , e le 

falpebre  dntte . 

Ma  fé  auerrà  > che  la  fronte  fìa  afpra  > & il  guardo  fermo  , c 
le  palpebre  dritte ^iàranno  iconngU  faluatickiflìmi , ir.  tutte  le 
opre  s’vferà  prcdpitio , e come  huomini  da  necelfiti  fproiuti , 
corrono  prccipitofamente  a far  tutte  quelle  cofe>  che  li  vigono 
in  mente.  Polemone  . Ma  dice  Adamantio,  che  dimoftrano 
•configli  più  che  barbari , ne  da  loro  fi  lafcia  niuiu  impictà  in» 
^tentata.’  Alberto;  Mafe  gl’occhi  fon  mcfti , e fecchi  > &a 
quefti  s'aggiunga  l’afprez^a  della  fronte , & il  guardo  fiilb,  c 
le  palpebre  bafle , dimoftrano  huomo  Docente , ferino , e che 
<tion  lafci  cofa  cattiua  da  fare . 

' De  gl' occhi , riuolti  sii , e giù  , Cdf,  XXIII, 

HO  R verremo  all'altrè  qualità  de  gl'occhi , cioè  a quelli , 
che  fi  riuolgono  ih  £iù  , & in  su  . 

\ De  gl' occhi, che  'Vanno  su.  • 

d’occhi , che  vanno  in  su  dan  fegno  di  ftolidczza , ftupidi- 
ta,  ed’Epilefia  ^ dilufl'uria , ghiottoneria,  e vinolenza,  Pole» 
mone , & Adamantio  . Di  foura  habbiamo  aftegnato  le  cagio- 
ri  de  gl’occhi  riuolti  su  . Alberto:  Gl’occhi  riuolti  alla  parte 
difopra , dimoftrano  mente  pazza , e quell ’huorao  golofo  , & 
vbriaco , • , 

Occhi  riuolti  su  tremanti  « '' 

Ma  fe  a quefti  occhi , che  fon  riuolti  sù  s’aggiongerà  il  tre- 
.more , non  faran  molto  lontani  dal  morbo  facro.  Polemone , 

& Adamantio . Ma  Alberto  dice,  che  fe  a gl'occhi  già  detti  fc 
gl’aggioi^erà  il  tremore , s’aumcntarà  la  malignità . 

Occhi  riuolti  sù  , ^ pallidi  . 

Sedi  pili  faranno  pallidi,  dimoftrano  crudeli,  inhumani , 
.paurofi  > inuidiofi , & homicidi . Polemone , & Adamantio , 
Alberto  dice , che  fe  faranno  humidi , & fanguinolcnti , più  ' 
Jiorribili. 
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f Occhi  rimiti  sìt  roJfcggiaHti  • 

Ma  fe  faranno  più  tofto  rofleggianti  f come  Ada> 

Kunuo  non  mhopTetg  ) nercggianci  come  Polemone  ( e gran 
beuicorc»  giocatore  non  ^etKomyiot  Polemone) 

fcminieri  > che  fi  diieccano  di  Cani  « che  ragionano  di  cofe 
fporchc  > intemperati  f eexpctTMf»  non  ) come  Polc- 

monc,&  flupidi«  Ral7,gl'occhiriuorti sù come  gl'occhi  di 
Boni,  roflfcggianoi ) gran^lfìmi dimoftrano iiohdo , pa^^zo^ 
e beni  tote  4 e da  lui  il  Conciliatore  dice  il  medcEmo . Alber- 
to : Se  gl'occhi  riuolti  in  su  faranno  roilèggianti,  e grandi , di» 
moftrano  imbriachi , giuocatort , pazzi , poco  continenti  con 
le  donne  , conteatiofi , chiacchierierì  • 

Occhi  rimiti  giu  fugplichemli  « 

Gnocchi  riuolti  giù  fupplichcuoli  dimoftranolc  medeitm^ 
cofe  che  quelli  riuoltisù , ma  quello  hanno  di  più  che  ( sripiT- 
^TipoF  non  mftfvnpti , ccMnc  vuole  Polemone  ) dimollrano 
animo  più  rullico»  c più  iracondo . Adamantio  crudeli  > e di 
. ruHicaiu  iracondia  « Alberto:  crudeli  , che  non  lì  placano, 

' 

Occhi  che  l'ynoyk  su  ^ l' ultra , giù , tremaufi , el’unhelit» 
• denfo , ^ affro  » 

Ma  fc  »no  de  gl'occhi  anderà  sù , e Taltro  giù  > e faranno 
tremanti , & comprimeranno  le  ciglia,  e nel  mezo  fia  più  dcn- 
fo  ( ma  Adamantio  dice  l'anhelico  afpro  > e deulb»  & affai  itto 
glio  ) al  fine  vanno  all'Epilepfia . 

De  gl'occhi  tatti  * Cufé  XXIVt 

HO  R trattaremo  de  gl*  occhi  limi  , cioè  torti , ouer 
guerci . E*  coitimune  opinione  de  i Filofofi  , che  i guer- 
ci per  lo  più  fieno  di  mente  perucrfa , e fieno  moftri  di  natura, 
percioche  maacò  Li  natura  nella  lor  formatione,e  perche  man- 
cò nel  ceruello  , dal  quale  fi  formano  gl'occhi , il  mancamento 
e granviiflimo , per  dfer  il  coruella  vna  delle  nobilifilmc  parti 
dell’huomo , e perciò  dinotare  cattiui  vitij  • Quidio  parlando 
dcll’inuùUa . 
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2^ ùn  hi  mAt gl’ otchi  dritti» 

Stacio  (U  a Minerua  ^‘ocelli  corui,  cioè  atroci , e itùiuo- 
cieuoU . 

£ della  tonte  Pallade  i fermenti  é 
Era  prouerbio  amico;  Goftui  mira  a guiCaéi  Toro,  doo 
toruo  é Ariilotele  deferiuendo  la  £iccù  irau  d’Efchilo  nomùa 
qncfto . Platone  ferine , che  Socrate  haueua  in  coftume  mirar 
toriumentc  5 & apprellb  Polluce , mirar  con  tali  occhi , era 
d'odio . Dura  ancor  quello  modo  di  dire  : Colini  mi  guarda  i 
guifadi  Toro , che  Ha  fcappato  di  rriano  del  macillaio  • Ma 
TAdagio  Greco  fcritto  da  Platone  nel  fuo  conuito , c da  Seno» 
fonte , voleuano  fignificarc  il  guardo  amorofo , ma  Arifto&né 
lo  chiamò  fguardo  colerico , e corno , e la  toruità  c detta  d4 
guardo  corco  del  Toro< 
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Filcftrato  luU’im.igine  Hi  Polifemo  cruHcliffirao , & iracon* 
(loHicc,  chchiueua  vn'occhió,  il  labro  lungo,  che  «iungeua 
al  nalo , i denti  vfciti  fuori , il  petto , & il  ventre  hirfuto  : hor 
mira  con  occhio  puceuole  , perche  ftà  innamorato  ; ma  è fuo 
folito  mirar  con  torno  guardo . Ariftotele  ne’  problemi  di- 
chiara cjuefto;  Gl’ocdùtimii;  fanno,  perche  i globi  de  gl’occhi 
ftano  attaccati  ad  vn  principio,che  disù,e  di  giu  nc’latiageuoU 
mente  fi  ponno  voltare , ma  quando  Hanno  di  modo>  che  hab- 
brino  voualfito.efticnonélniezo,  e fi  ponno  muouere  sù^ 
c giu  , ^r  i lati , & habbino  la  pupilla  nel  medefimo  punto , 
all'hora  ftan  bcnilfimo  di  firo , e fi  volgono  intorno . perche  è 
nel  medefimo  punto  la  pil|^illa  ; non  fi  dicono  limi,  fé  ben  pofi* 
Tono  variar  Fra  loro, che  in  vnó  fi  nafeondi  vna  parte  del  bianco* 
nell'altro  quella  del  nero , come  quelli , che  vogliono  Hranu* 
tare  : in  aicimi  ( come  ne’  pazzi  ) il  nero  fi  volge  nell'angolo 
cfteriore  in  alto  verfo  il  nafo  , come  ne  gli  huomini  tragici,  a- 
cerbi , e feueri , perche  hanno  lo  fguardo  grane , e cogita- 
bondo . Ma  que’  globi  fonp  in  dijTìmil  fito , ma  del  medefimo 
punto  efeon  i raggi  > onero  il  fico  c fimilc , ma  il  punto  dii^ 
fimilc  : quefti  lono  gl’occhi  limi , quelli  mirano  in  alto , e tira 
l'occhio  in  giù  , e fi  sforza  nel  medefimo  modo  locarli  globo, 
& vno  ne  ticn  fermo , l'altro  muouc  , c quel  che  fegue  . Attila 
Rè  de  gl'Huoni  fù  t^crribilc  per^vna  torta  guardatura , da  tutto 
H volto  fpiraiia  crudeltà , fu  (opra  tutti  i barbari  d’animo  ctu, 
dele,  e feluag«io,.fù  veramente  moftro  dell'humana  genc- 
rationc  . Fù  Mnumetto  il  grande  Ottano  Impc-"^ 

' ^ radore  demarchi , d’occhi  brutti , c torti. 


-e 


hirqpipi  , e Vuoiti  ne  gl’angoli , maC> 
quando  alcuno  non 
drittamente  lo 


/ i'ì  JrX 


.V 


daua  , e fù  crudelif- 
- fimo. 
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Ginocchi  del  Becct , € iCAttiU  Re  deftUunm . 


Occh$  all/*  deJltJt  » „ ^ 

Gl’occhi  riuolti  alla  deftra,  dimoftrano  ftoltitìa , dice  Polc» 
mone , & Adaraantio  . Io  gli  alTomigliarci  al  Becco  , e li  di- 
rci luiTuriofì , perche  il  Becco  è animale  luiruriofo , e la  ludù- 
ria  gli  torce  gl’occhi , nella  ftrettezza  de  gl’angoli , che  fi  di- 
cono hirqui , come  dice  Sueconio  ne’.viti)  del  corpo  . £c  Vir- 

gilio  • 

che  con  torti  occhi  mir*  obliquamente . 

Perche  la  calda  libidine  , che  c nel  Becco  fidimoftrain 
<juei  luoghi , Apuleio  Grammatico  li  chiama  hirqui , perche 
gl’occhi  del  Becco  s’accoftanoin  quel  luoco.  E perdh  da 
Hirco  chiamare  lo  ftefib  animale  . I Poeti  danno  a Venere  , 3c 
at  gl’iniumorati  quegl'  occhi . Apuleio  ragionando  di  Fetide  : 
, ma  ri- 
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nu  riuolu  a me  con  gl'occlii  limi , tc  mordenti.  Plauto  nel 
SoIcÌato:Guardani  con  gl'occhilimi . Rofeio  Gallo  molto  ama* 
loda  C^CatuUo  fu  d’occhi  torti , e però  a0ài  amorcuole^ 

. bello , e di  buona  indole,  come  narra  nel  Tuo  epigramma.  Hct* 
torefò  guerci^»,  cdatoagl’amori»  come  ferine  Darete  Fri- 
gio. Menandro  fù  guerdo , ma  di  grondiUìmo  ingegno.  Pria- 
mo fu  di  corpo  bcllillìmo , grande  robullo  > e guerdo , ma  di 
' gran  ingegno  » e valore . Euripide  defcriueOrelle  con  gl’oc* 
( chi  torti . 

Occhi  rìuolti  éilla  fìnijìra . ' • 

Se  gl’occhiTaranno*riuolti  alla  finii! ra  > cioè  al  nafo  faranno 
; luiTuriofi,  grado/],  amabili ,& amorofi , Polemone,  &Ada* 
mando* 

Occhi  £Uf rei  f f cechi  * ferii  • 

Ma  fe  faranno  fccchi , & aperti , & non  tremanti , non  fa- 
ranno nè  catdiii  nè  molli  > ne  gradofi  , ne  amoroli,  ma  ver* 
gognofi , e giuili.  Polcmone , & Adamando . 

; Occhi  i guerci  tfecch* , e tremanti . 

' / ...*  f* 

Ma  fe  faranno  apern,  guerci  , e tremanti,  e faranno  aii^ 
daci,  e catduiifimi.  Ma  Polemone  e aggiunge  tremand , e hb» 
grimofi  . Mardalc  contro  il  fuò  nimico  . 

ZO//0  mio  Je  fei  buono  è fur gran  coja  • 

Perche  fn  di  crin  rojfo,  e yolto  nero  . * 

Di  ftedi  K^offo , e fei  de  gl’ occhi  guercio  • 

Fu  Andronico  guerdo,  e fu  gran  diilìmulatore , e aftuto  ap* 
freifo  Niceta . 

Il  fine  del  Terzo  Libro. 
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I A habbiatno  ragionato  di  tutj:c  le  particolari  parti 
*' del  corpo  > refta  che  ragionarne  di  quelle  cofe^che 
fi  ritrouano  in  parti  colar  parti,  cioè  de  peli,colon  / 
carne , moto  > c mifure , acciò  non  rcfti  cofa  a di- 
moftrarc , che  balli  a far  raancheuole  la  perfetta  cognitiooe  di 
quella  feienza . £ primo  cominciaremo  da  i capelli  • 


De  Capelli,  Cap, 

Perche  il  primo  che  reggiamo  deU’huomo  è il  tefebio  par- 
te della  tella , come  l'edifìcio  del  tetto  ; cosi  c egli  co- 
perto di  capelli . I capelli  non  folo  fono  flati  prodotti  ctóla  na- 
tura per  ornamento  , ma  con  gran  propofito  ancora.  Ari» 
ftoteledice  eflèr  prodotti,  per  noce  flìd  > e per  aiuto  . Per 
necellìtà , perche  il  ccrucllo  è allài  humido , e dou*  c humore, 
e calore , quiui  è bifogno  fia  nafeimento  di  capelli . Per  aiuto^ 
perche  il  capello  coprendo  la  tella , fcaccia  il  freddo , & il 
caldo  , eflendo  il  ceruello  humido  , hà  bifogno  di  molto 
aiuto . L'aiuto  c che  per  elfi  fi  digerifeono  i vapori  molto 
nociui  del  corpo  ; onde  viene  racaacimcnto  de*  capelfi.Molci 

Autori 
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Autori  grauillìmi  dicono  ancora  eflcr  flati  prodottti  per  bel- 
lezza . Arabrofio  Santo  nel  felto  del  fuo  EfTameronc  dice  : La 
capillaturaé  di  gran  riuerenzaa*  vecchi,  naolu  venerabilità» 
Sacerdoti,  terribile  ne’ guerrieri  i bella  nc  i giouanetti , d’or- 
namento alle  donne  , & e'ibaue  a figliuoli*  Togli  le  frondi  dal-^ 
l’albero,  che  quello  fhc,  rimane  è pitto  baittczz»:-  Togli  i 
capelli airhubmo,  d^c  tuttala  bellezza  sfiorifee.  Ma  cerchia- 
mola cagione  del  loro  nafcimcnto,  che  còsi  poi  con  più  a- 

S,euolezza. potremo  inncft^arc^  c^umf.  Galc^  nel  fecondo^ 
elle  complelfiòni^jiice\  La  materia  de'  capelli  efler  vn  vap<^ 
re  fumofo , humido , eglutinpifo . Auerroe  dice  efler  materia 
tcrreflre , ilchc  non  credo , che  fe  fufle  vero  feguirebbe , che  i 
peli  non  fuflero  così  molli  e così  pic^euoli  , c che  la  caufa 
efficiente*!!»  la  freddezza  j così  quelli',  che  ftà  nella  pelTe , c 
nell’oflà  del  capo , come  nell'aria , che  ne  circonda , il  qual  fa 
. fermare  il  vapore , che  fale  dal  corpo  ne’  pori,  e ne’  meati  dal» 
la  pelle,  &iuili  congela.  Perr^onc  d’altri:  la  cagion  de’ 
capelli  è la  pelle  ; la  cagion  con  (otte  , e l’humor  di  dentro  » 
eflendo  fottilc»  raro  , denfo , e groflb,cosi  lo  genera . Ma  ne  i 
Meilici.nè  i Filofofi  ponno  dalla  qualità  de’  peli  conofeere  h in- 
ueftigarc  il  temperamento  del  corpo  , ne  i coftumi  dcH’aoimo. 
Polemone  > & Adamantio  dicono , die  molto  bene  da’  legni 
de’  peli  fi  poffbno  conofeere  i coflumi , perche  dalle  genti  è 
difficil  molto , per  pùfchiarfi  gl’huomini  infieme  di  varie  gene- 
rationi . Auerroc  dice  , che  ciò  non  può  verificarfi  le  non  nel 
clima  temperato  . Ne’  capelli  ha  da  confidcrarfi  la  qualità  , la 
quantità  , & il  colore  , le  quali  differenze  Arifl ©tele  l’affegn»  J 
nella  generatione  de  ol’animali . 

c»  o 

Camelli  dritti . 

Quelli,  che  hanno  i capelli  dritti  nel  capo,  fono  paurofi, 
c fi  rifcrifconoalla  paflione  . perche  coloro  , che  hanno  gran 
paura  fe  gli  drizzano  i capelli  nel  capo  , come  dice  Ariftotclc 
nella  Fifonomia . E ne’  Problemi  i capelli  dritti , dille , caufar- 
fi  dal  fred  io  , perche  il  calore  raccogliendoli  nella  parte  inter- 
na , e mancando  alla  carne  l’aiuto  del  caldo , più  in  fe  fi  racco- 
glie , ilche  accadendo , diuengono  i peli  aliai  dritti . Dice 
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Aleflindro  Afrociifco , che  i peh  per  l’horrore  , e per  la  paitri 
fogliono  driizarfi , perche  le  paure  raffreddano  , & il  frcddd 
ferra  i buchi  della  cotica , e gli  condenfa , e come  s’aftrirtgond 
piu  del  douere , fi  riuoltano  in  loro  ftefii  » e poi  fi  drizzano  . 
Per  quello  Virgilio  dific  » 

Stupido  re  fio, , e fé  dri^z^ur  le  chiome  . 

Ne  le  fuuci  rejlo  Id  Voce fifa  . 
i Greci  chiamano  quelli  capelli  quali  horridié  Di- 

cono Polemone , &i  Adamantio  che  i capelli  dritti  dimollrano 
natura  feluaggia  * e gl'huomini  llolidi . Ma  Polemoàò 
A^^ortpof  . Adamantio  tiypiartpot  dice  . E poco  dopò  . t 
opelli  ell'endo  dritti  dimollrano  paura,  & vna  maligna  allutia. 
I medefimi  nella  Figura  del  Malitiofo  belliale  gli  danno  i caa 
pelli  dritti,  quali  ripieno  di  feluaggi  collumi.  Hippocra- 
tc  nella  ftruttura^deirhuomo,dice>che  i capelli  dritti 
fi  cagionano  dal  fouerchio  humore  , che 
è nel  capo.  Auerroe  nel  quar- 
to de  Colliget  dice:  ' 

I capelli 

■ dillcfi,  c piani,  dimollrano  hiimiditi 
fouerchia.  fi' 


f 

V . 
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V»  Cétfa  ornato  tutto  di  eufelll  creffi  ^ y no  foto  ueU 

l'eJirtmitÀ» 


Captili  tYtfp  'x 

QmIU  che  haono  i capelli  crclpi  » fono  timidi  • Dice  Ari* 
nella  Fironomla , e gli  raflomigUa  à gl‘£tiopi  • Martia. 
, fc  a gl’  Etiopi , Sicambri  per  epiteto  i capelli  crefpi , 

Yeran  co  i ertni  itfmodo  attorti  juiui, 

J Celdrenji  i eytrranno  gl' Etiopi , 

In  altro  modo  , c»  i capelli  crefpi . 

Dice  Poi emone  : La  capillatura  crdpa  dinota  molta  paura, 
f>L  cfTer  odiofo . Adamantio  dice  timido , e fraudolente . Il 
Conciliatore  ; Chi  hi  capelli  crefpi , come  il  pepe  ( 6 gcntilif» 
flfpa  fpmi|Iian?a  al  J>epe  ) ditnoflrano  » flU  bifogna  gion- 

gerui 
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gcrui  paura , che  egli  fi  fmenticò  di  poruclo . Alberto  Ma» 
guo  dice , che  il  capello  crefpo  dimoftra  timido,  inganneuolc  ; 
defiofo  di  guadagno  , & afpro  ; mi  gionge  da  l'c  aflài  fiior  di 
propofito , quell’afpro . Dice  Ariftotele  nel  libro  de  gl'anima- 
li  , treuarfi  due  generi  di  Leoni , l'vno  di  pelo  crefpo,  ch’è  ti- 
mido > e codardo , l’altro  di  pclodiftefo  ,.c  feraplice  , ch’c  più 
cencrolo  . Ma  cerchiamo  le  cagioni  naturali.  Hippocratc  nel-, 
la  ftruttura  dcU'huomo  difie  , che  il  capello  crefpo  > era  fegno 
di  caldezza  della  tefta . Auicenna  nel  primo  canone  » che  in 
quel  modo  fi  Grufino  i capelli  crefpi  nel  capo , come  quando  fi 
brufeia  vn  cuoio , che  il  capello  rifièccato , fi  torce  in  fe  ftef- 
fo , e s’iocurua  per  forza  del  caldo , e però  eflcr  paurofi  per  La 
molta  rifolutionc  de’  fpiriti.  Ma  Ariftotele  nel  quinto  della  ge« 
ncratione  de  gl’animali , c Galeno  nel  fecondo  delle  complef- 
fioni  : I capelli  crefpi  caufarfi  da  doppia  ragioned’vno  che  hab»' 
biamo  detta  dalla  forza  del  caldo  > e dal  fecco , l’altra  daU’obli- 
cjuità , e tortupfità  de’  meati  per  dou’  efeono  fuori , perche 
nel  modo  che  fono  eflì  difpofti  > cosi  i capelli  paflàndo  per  effi 
fi  formano . Accade  ancora  per  la  debolezza  del  vapore , e du- 
rezza della  pelle,perche  vfeendo  fuori  il  capello , vien  così  fot- 
tile , che  non  potendofi  reggere  > s'incurua , e fi  ritira;  per  que- 
llo più  tardi  diuengono  canuti , il  medefimo  auuieup  ad  vn  filo, 
che  pafla  vn  buco  ftretto  . Afrodifeo  dice  , che  il  capello  fifa 
crefpo  per  la  ficcità . Il  fimile  ancora  Auei  roe , come  accade  a 
quei  che  fono  brufeiati  dal  Sole . Plauto  depingendo  vn  Trillo 
dice  clTcr  crefpo . 

Tff  yn'huom  Cedréti  gran  "Vecchio , e crefpo  , 

, ■ Spergiuro  , empio  , caltiuo  , adulatore  . 

. VlifTe  , come  n’accenna  Snida , fu  di  capelli  ueri , e crefpi , 
fù  timido , inganneuolc  . Bolcflao  figlio  del  terzo  Boleflao, 
così  chiamato  da  capelli  crefpi , fù  timido,  intbecillc,  nè  molto 
atto  a negotij . Da  Cremerò . 

Capelli  crefpt  nell'ejlremità . 

Hpr’  infegnando  i Fifonomi  la  buona  conftitutione  de’  capel- 
li, come  dice  Ariftotele  nella  Fifononju.  Perche  i molto  crefpi 

C c di- 


Digitized  by  Google 


401  D^LLA  HSONOMlA  DELL‘HVOMO 
dimoftrano  timidità , ^quelli  dunque  che  foli  nella  cima  fono 
crefpi , dan  frgno  d'aiiimofità  » e gli  raflomiglia  al  Leone:  Po- 
lemone , & Adarnantio  dicono , che  quella  mCaana  qualità  He 
capelli  dà  teftimonio  d’vna  buoni iTìma  qualità  d’iiuomo . I mc- 
delìmi  nella  figura  deU'IngegnofOjlo  depingonò  con  i ctpelli 
molto  crefpi , né  molto  diftefi . Dl’^ete  Frigio  fcriue  Achille 
efler  flato  ben  crefpo  » così  Aiace  Tclamónió  i E dice  ben 
crefpo  » quali  crefpo  con  moderartza  ; c l’vno  * e l’altro  effer 
flato  audacilfimo  contro  nemici  é Pliitarco  riferifee  Citilonc 
hauer’hauUto  la  chioma  tutta  crefpa,&  elTer  flato  vi'iofillìmo. 
Auguftofùdi  capello  leggiermente  crefpo , come  fcriue  SUe- 
tonio , e però  ben  Creato , ingegnofo , magnàninio  ; c liberale. 
Il  gran  Collantino  fù  di  Capello  non  denfo , nè  crefpò  ; fu  ma- 
gnanimo i giuflo^  valorofo,  e buono,  come  fcriue  ZoUari  i 
Boleflao  primo  Rè  de'  Poloni  fu  di  capello  ilero,CrcfpO,  e den- 
fo  i di  bella , e maellofi  prefenza , fù  d’ingegno  pronto , fin- 
diofò  deiraJrtc  militare , magnanimo,  modello,  affabile , di  co- 
fiumi  foaiii , temperato  di  qualità  , c|i>icho  d'ogni  grandezza  * 
come  ne  racconta  Croiriero.  Cazimiro  ancor  Rède’Pòloni, 
fù  ancor  di  denfo , e crefpo  capello  pieno  d’ogni  virtù  , huma- 
nità  , giuflitia , c d’affabilità  auanzb  tutt’  i palfati . F 't  Afpafia 
pur  di  capelli  crefpi , dotata  oltre  la  fiia  bellezza , d’ogni  m<x 
deilia,  honcfla  , & virtù,  delle  cui  lodi  mai  fi  vede  fatollcr 
Eliano  nella  fua  varia  hill  oria . 

Camelli  r^ri  t 

y , f , • 

I capelli  rari  dimoflrano  huomo  maligno  , & inganneuole; 
come  fcriffe  Folemòne , & Adamantio  . Ma  il  teffo  di  Po’e>* 
mone  è corrotto  . efirb,  perche  doue  dice  kdì 
Polemone  dice  haÌ  ftKÓVTliy  Ma  Àriflotcle  dice  ne’  Proble- 
mi,che  tutti  i cairn  fono  lulluriofi,  perche  fe  i peli  in  vecchiez- 
za ad  alcilno  non  nafeono,  per  vfo  finodcratd  però  di  libi- 
dine vanno  giù.  S’iohaucflca  raflomigliar  quello  figno  ad 
aicimo  animale,  Io  aflomigliarei  allo  Struzzo  , perche  è caluo 
fra  tutti  gl' vccelli , come  dice  Plinio,  & Oppiano,  e dicono' 
che  ila  di  gran  ioito  , e di  moltiffìmo  fen»«,,  c di  tanta  cUdi 
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complclfionc,  che  digcrifcono  il  ferro.  Vi  è il  conio  acquatico 
ancora  caluo  detto  Como,  da  Greci  fiUcro  coraccs.  corut 
calui . Ma  che  l'vfò  di  Venere  ficcia  gli  huomini  calai,  la  ra* 
gione  naturale  è qucfta.  Le  parti  di  [opra  fono  di  poco  fanóne,» 
e la  libidine  le  raffredda  i e così  auuienc  che  il  luogo  non  pò» 
tende  cuocere , c digerir  rallniento  j & i peli  mancando  d'oli» 
mento  è hecedàrio  che  cafchino . £t  altroite  : gli  huomini  ca- 
if  rati  non  poiTono  diuenir  colui  ^ perche  hón  molto  ceruello 
ilche  auuicnèi  perche  non  vfono  l'atto  di  Venere , il  feme  cala 
del  ceruello  per  la  fpinal  midolla , e per  qufcfto  ancora  a Cerai 
che  fono  coilfoti  non  cadono  le  conia  > & i Buoi  che  fonò  ca« 
firati  portano  gran  coma  ^ Per  quella  cagione  ancora  i figlino» 
li , e le  donne  non  diùengono  calue . Dice  Hippòcrate , che  il 
capoiche  ha  pòchi  capelli  è più  caldo . I Medici  dicono  però^ 
pelo  nonmolto>  e fottile  dimòflrà  temperata  calidità,congion» 
' ta  con  fouerchia  liceità  i e dalla  ficdtà  i che  viene  per  cattino 
ccmpcramento  nafee  il  Caluitlo.  £ quelli  che  fori  di  fdro  capei» 
lo,non  ageuolmente  diùei^ooo  calui^  perche  l'hùmor  flemma» 
ti  co  li  nodrifee . Scriue  Alcflandro  Afròdifeo,  che  la  teila  colua 
ftiol  venire  da  padri , come  li  podagra  ^ Ma  ragionando  più 
particolarmente^  direi , che  la  teila  calua  nella  parte  dinanzi 
dtmoflra  ceruelb  aflùtijf'.e  doppi  i e veloce  imo^natiua^  e 
quel  legno  lo  dimoflra  lo  linifurató  caldo  , che  brtifeia  la  co» 
tenna delia  teda  , e chiude!  pori  i per  i quali  li  di  il  paflàggio 
a Capelli  ; e la  materia  del  loro  oodrinicnto  fono  gfefcrementi 
del  ceruello , che  fà  quando  iHidre  , e dal  caldo  tutti  vengono 
brufeiati,;  e confumati.  Fù  Socrate  caluo  come  Ammonio 
fcriue , & Girolamo  a Giouiniano  > e però  fù  giudicato  da  Zo- 
^ piro  Fifonomo  huorr.o  lulTuriofo  . Leggell  appreflo  Ateneo 
SoCrate  ^elFcr  dato  correttore  della  giouentù  , c fra  gl’altri 
haucr*  amato  Alcibiade  j & apporta  i verfi  d’Herodico  Grette* 
tio  V le  ben'  era  Alcibiade  di  poco  men  che  trent’anni,  & eflcn» 
dogli  dato  rinfacciato,  fifpoie  Honicro  haucr  moltcf  Icxlata  la 
prima  larùgme.  fcra  Giulio  Cefare  caluo  , e quella  brutta  cal» 
i iric  lòrportaiu  con  gran  molcftia  , c priiicìpaimcntc  le  burle 
iS;  i giuothi , che  li  dictuano  i fuoi  maìeuòlì , é fpcllb  dalla  ci- 
r.'!  d'.Uit.  :ia  il  capello  a copricela  frónte,  edi  tutti 
1 C c X gli 
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giihoDori  , che  gli  fur  diti  dal  Sciuto,  c Popolo  Romano', 
niuno  vfurpò  con  più  Tuo  diletto  che  il  potere  perpctiumuite 
porur  la  coroiu  di  lauro  . Suetonio  racconta  ben  la  Aia  lulAirla 
che  era  con  ul  detto  da  foldati  burlato.:  Romani  guardaceui  le 
mogli , che  vi  meniamo  l’adultero  caluo  : Ne  gli  baftarole  tan- 
te mogli  > clic  hebbe , le  tante  Vergini  ftuprate  , ma  perde  au» 
cora  la  fua  pudiciàa  con  Nicomcdc.Fù  ancora  Caligola  di  capei 
raro , c nella  cima  del  capo  nullo  ; onde  quando  pallaua  per  la 
Arada  era  pena  della  vita  nominar  capra.  Suetonio  narra  anco* 
ra  li  Aupri  có  le  Aie  A}rellc,e  gli  huomini,  i quali  egli  honoraua 
oltre  modo  per  il  commercio  del  fcambieuol  Aupro  , non  ha- 
uendo  perdonato  ne  alla  Aia  , nè  all’altrui  pudicttia . Ottone 
fu  caluo ,, -porti)  fempre  vn  cappelletto  in  capo  per  non  moAra- 
rc  i capelli  rari,’ cosi  ben- accommodato,  che  niuno  Ain’ac- 
corgea  . Tenne  il  fommo  luogo  fra  Aioi  amici  Nerone  perla 
fomigliapza  di  coAume,  & per  la  conAietudine  dcI,vicendcuole 
Aupro . Flauio  Domitiano  Fu  ancora  diAbrme>  per  il  capo  cal- 
uo > così  s'annoiaua  fcndogli  rìmpcQucrato  quel  caluitio , che 
* s'alcuno  burlando  con  vn'altro  lo  tJOorhkiaA'e , fé  lo  toglieua  per 
fc  a A)mma  ingiuria . Et  in  vn  libretto  * che  compofe  della 
cura  dei  capclliadivn  Aio  amico , fpcflb  rilèriA:c  per  confolarli 
quel  detto  C/VX  fJLtytttt  fu  di  molta  luAliria^ 

c l’allìduo  coito  come  fc  foAc  ellcrauo  , lo  chiamala  Clinopa- 
le.  Nuotata  fra  Icsfecciau Aìme  puttane . Struprò  la  figlia  d'vn 
Aio  fratello,  quale  haueua  ricufauin  matrimonio.  Aurelio 
SeAo  ferine  , che  fu  di  feruentiAìmaluAuria . Sergio  Galba  fù 
caluo , e di  luAùria  infime  , nè  gli  piaceuano  fc  non  ragaa-ai 
duri  j -e  barbati . ledo  , che  gli  portò  la  nuota  della  morte  di 
Nerone  , non  folo  lo  baciò  con  dolciAìmibad  in  prefenza  d'o- 
gn’vno,  ma  lo  fc  Albico  radere  > efelo  fottopofe.  Tiberio 
Cefare  fa  di  capello  nella  parte  di  dietro,  che  copriua  il  collo  , 
come  dice  Suetonio  , ma  Dione  dice  che  fù  caluo  ; e che  bef- 
feggiandolo Seiano  ne  i giuochi  Florali  > vsò  tutti  i minìAii 
calui  j c partcndpfi  dal  teatro  le  genti,  diede  cinque  mila  paggi 
con  le  faci  > che  gli  face  Aero  lume  . Della  Aia  libidine  l’iAcAo 
Suetonio  ne  fa  ampliAÙTU  fede  ncll’vno , e ncU’altro  fcAo . 
Thcrlìtc  fù  di  pel  raro  ( come  fcriuc  Gioiunni  Tietze  ) Gio- 
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tianni  Alberto  figlio  di  Caximiro  terio  Re  de’  Poloni,  fu  di  ca*. 
pel  nero  , e raro , fò  alFai  inchinato  alla  luflTuria  . Popleio  fc* 
‘condo , Prencipcde'  Poloni, hauciu  rari  i capelli  in  capo,  e nel- 
la barba , come  tutt’i  lafciui  > di  faccia  difForrtic , fu  non  fola 
lafciuo , ma  da  poco,  e ripieno  di  molli  viti  j . Da  Cremerò; 
Theofilo  haueua  pochi  candii  in  capo  > & era  caluo,  fece  com* 
mantiamento  per  quello,  che  tutti  fi  hauelTero  a tofar  i capel- 
li i Romani ,‘  ne  portargli  più  lunghi  del  collo.  Fra  le  fuc  tan- 
te virtù  , lluprò  Polo  viu  donzella  dell’Imperatrice  . Da  Zona- 
ra  : Bolcflao  caluo  pafsò  a molte  nozze . Crómero  : Andro- 
nico chiamato  il  caluo , fu  nella  fua  giou.tnezza  dedito  affai  a 
piaceri  della  carne . DaNiceta. 

Capelli ffefp . 

I capelli  afpri  > dimoflrano  vn’huomo  ferino , e fi  ralfoitù- 
gliano  alle  fiere , e principalmente  feluaggie . Ma  Adamanriò 
non  dice  afpri , ina  /pelli  • Alberto  : La  molta  fpeffezza , che 
auanza  il  modo  ne’  capelli , così  ancora  la  groffezza  in  giouen- 
tu  nel  tempo  più  maturo  gl’annuncia  pazzia  . La  cagione  n’af- 
fegnano  i Medici , che  il  capello  fpcfl'o , e copiofo  da  fegno 
di  fouerchia  caldezza , dalla  quale  viene  molta  euaporatione , 
la  onde  nella  giouentù  più  copiofamentc  nafee  il  capello.  Autor 
di  ab  Hali  Abbate , e così  ncglhucraini  come  nelle  femine . 
Io  quanti  huomini  ho  veduto , che  hanno  il  capo , la  barba , c 
la  faccia  principalmente , & il  corpo  pieno  di  peli  denfi  , tut- 
ti gli  ho^conofeiuti  feluaggi',  e rozzi.  Plutarco  dice,  che  Li- 
fandro  fù  di  fpeflà  capillatura  . 

Capelli  me:e^ani  fra  gli  rari , e fpefji  . 

Così  hauendo  deferitte  le  cattiue  qualità  de’  capelli , togli- 
endo il  mezo  fra  quelle,  fi  haurà  la  buona  fua  conflitutione  . 
Dicono  Polemone , & Adamantio  , che  la  qualità  mezaiu  de 
capelli  fra  quella  dan  chiaro  teftimonio  di  natura  aliai  lodeuole. 

Capelli  melli , 

I capelli  piani,c  molli  dimoflrano  manfuetì  cofliuni,  Ariflote-  > 
le  m ila  Fifonoraiaj  c feriuendo  ad  Alcflàndro  dice  ; chi  hà  i peli 
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oucro  i capelli  molli , fono  dmuU  > c rallbmigUaodoli  all'ani. 
nuli , nitri  quelli , che  fono  di  molli  peli,  fooo  cimùliinmi, 
come  il  Ceruo , la  Lepre,  la  Pecora  : nc  grvccclli  il  medelìmo, 
e tutti  quelli , che  hanao  le  penne  molli , fono  timidi  3 e ndU. 
generationc  de  eli  huomini  h vede  il  medefìmo , che  coloro  • 
che  habitano  od  Meriggio , fono  timidi>  & hamio  il  pelo  mol- 
le . Polemone , & Adamancio  : Chi  hi  il  capello  molto  molle 
c da  edere  annoucrato  fra  la  natura  delle  donne.  £ l’vno,  c l'al- 
tro nella  figura  del  Timido  li  dappo  il  capello  molle . £ fé  vo- 

fliamo  ridurlo  a ragione  nacuraleda  moUeaza  del  capello  viene 
aU’eccellente  freddo , & humido , e dan  fegno  l'aria,  e l'acqua 
che  fono  piolUdimi.  Scriuedì,che  Tallo  fiidc  adai  cfTeminaco» 
perb  Camillo  didc , 

OTal(o,  . ■ 

Che  d^l  f(l  del  Coniglio  fei  piti  molle . 

Giuliano  Apodata  fu  di  capei  molle , e come  all'hor  pettina, 
eo , hebbe  ancor  parte  della  iua  mollezza,  perche  andaua  Tem- 
pre circondato  di  meretrici  ^ e di  giotuni  fenza  barba,  come 
da  Amraiaoo  Marcellino  • 

< Capelli  duri . 

I duri  capelli  ipodrano  l'huomo  fisrte  t dice  Aridotele  nel- 
la Fifonomu  j c qucfto  f^^o  coglie  da  quadrupedi , vccclli , c 
genti . Il  Leone , il  Cinghiale  hanno  il  pelo  duri/Emo , e 
gagliardi . Il  modefìmo  fi  vede  nc  gl’yccclli,  perche  tutti  quel- 
li , che  hanno  le  peiuic  dure , fono  forti  > come  il  gallo . Così  ' 
ancora  le  genti  Tocco  U Secceperiope  fono  di  peli  duri,  e di  mol- 
ta fortezza . Polemone , & Adamancio  dicono  , che  i p?Ii  duri 
non  dan  buon  fegno  , perche  dimoftrano  huomo  feluaggio  3 c 
l'vao  , e l'altro  nella  Figura  dcll'Huomo  forte  li  fannodi  duro 
pelo . Dice  ILafi  ; chi  hà  il  capello  duro,  c g^hardo , I Cani 
nu/lini  han  duro  pcllo  , C fopo.  robuft illìmi . £ refcrendolo  a 
cali  fa  naturale , la  durezza  de  peli  vico  dai  fouerchio  caldo,  c 
fecco  , nc  dà  ogni  fccco , ma  dal  fecco  tcrreftrc , il  cui  fegno  c 
che  la  terra  c duriflìnu  , & i forti  fon  di  natura  calda , c fccca  , 
perche  il  fecco  follicue , Si  il  caldo  patilce.  Gioucnale  accenna 
qucAo . 
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Le  membra  che  fon  rigide  de'  peli 
E le  braccia  di  dure  vene  colme 
Ti  dimofirano  yn  animo  feroce , 

Capelli  mezzani  f fra  forti , e duri. 

Di  quefti  duo  cftremi,  Poleraonc , & Adamantio  accommo* 
dano  vna  tnezana  qualità  di  capelli , dicendo  : I capcii  mezanf 
ira  quefti  ,■  giudicherai  buoniflimi*  Ariftotcle  nella  fua  Fifono- 
mia,  nella  Figura  dell'Ingeonofo , gli  dà  i capelli  fra  molli  > e 
dmi . 


L*  tefa  del  Leone , e dell'Huomo  ^ deue  tT intorno  lafronte 
dell’yno  , e l'altro  yi  fono  certi  capelli  ^ che 
calano  giu . 
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Capelli , che  difceniono  alla  fronte  incontro  tl  nafo  . 

Il  tcfto  He  Ariftotcle  nella  Fifonomia  Hice  cosà , cl  T? 

TOK  «povrtl  tUPAK»  i ÀVAAtKOf  '^7U  i tKtV7*piJt  AVApt^ 
ptTA  i'irrvf  htvfJAf . La  tranflationc  vecchia  d*ce  co-  ì . Chi 
hi  quella  parte  Hella  fronte  ; che  è Hinanzi  al  capo  , eleiiata,  c 
liberale , e fi  riferifee  a Leoni , come  fi  hauefl'c  eere^/Aof  Qoa 
AruTiyop  • Ma  thè  cofa  s’intenda  per  quello,  chec.diiLinziil 
capo , io  non  intendo  ; perche  qui  parti  de  capelli , non  della, 
cotica , c parte  del  capo  , onde  mi  par’  aflai  puerile  la  tranfla- 
tionc  . Agoftino  di  Sella  Filofofo , non  fapcndo  che  lignifichi 
AyA9‘»^ov,  hor  interpreta  diro  , hor  tempio,  e dice  cofe 
molto  pazze , emoftruofe,  mentre  Hiftorce  le  parole  del  te- 
jfto  alla  fila  opinione.  Galeno  molto  dotto  nelle  greche,  e latine 
lettere  , non  sà  che  dirli , Ma  io  dirò  quel  che  ue  fento,  fftiKop 
vuol  dir  denfo , e folto  di  capelli , hirfiito , & i Latini  fe  l’han- 
no prel'o  in  prdlito  da  Greci . Nonio  eira  il  luoco  di  Varonc 
nella  fatira  così  : Siioni  fi  dicono  quegl-hiiomim  , che  hanno  le 
ciglia  hirfute.e  da  quello  fù  detto  Sileno  , perche  haueua  gran- 
de , & hirfute  dglia  » cosi  eCfeetf'MAor  * hirfiito  di  l'opra  ligni-, 
i fica,  c pieno  di  capelli . Quello  mio  parere  conferma  Arillo- 
tele  nella  figura  del  Leone , doue parla  de’  fuoi  crini , dicendo: 
./  ' fopra  la  fronte  a]rincontro  del  nafo  hà  moiri  peli  inchinati , 6c 

in  quel  luogo  fa  inentione  di  quella  parola  AVAftVOihov  • Onde- 
io  tranllaterei  còsi  lo  tdlo  : Chi  hà  quella  parte  dei  fronte, 
che  Uà  dinanzi  àl  capo  hirfuta  di  peli , fono  liberali , e fi  rife- 
rifcono  a Leoni , e quello  prefente  fogno  è confuto  co’l  fc- 
guente  , ò vcrafiiente  ce  Thaaggionto  Arillotele  per  dichiarar 
quello  di  fopra  per  quello  di  fotto  . Dice  dunque  : Quelli  che 
che  hanno  i capelli  rari  nel  capo  d’intorno,  al  nafo , fon  liberali, 
e fi  riferifeono  a!  conucncuole  , perche  faria  colà  feruilc  patjcr 
, così  3 ma  che  fi  voglia  intendere  per  quelle.'' jì^rolc  i^n  fisiM. 
C.  Polcmonc  , & Adamantio  per  chiarézza  d(i'qt)c{lp  pcr- 

V-  che  fono  fuoi  grandi  flimi  legnaci,  dicono:  Sóla  cfiiòrnadal 
mezo  dalla  fronte  cade  dal  nafo  , e non  declinane  a quella  , 
nc  a quella  parte,  è argomento  di  magnanimiià , e virtù  gran- 
dilfima  . Il  medefimo  Ariftotcle  nella  figli:  a dell’  Iracon- 
' ! ' do' 
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do  dice  : Vna  ghirlanda  fioriu  di  capelli , che  cadono  giù  . E 
Polemoue  da  lui  : I capelli  d'intorno  al  capo,  che  mirano  {'otto. 

' Alberto:  Se  quella  linea  retta>ch'è  termine  de  capelli,  difccn- 
de  giù , c ftà  fopra  la  fronte , fignifica  huomo  mifericordiol'o, 
& auimofo . 

Le  yertici  de’  capelli  ad  yna , ét  a due  rìaolte  • 


Cor  fa  di  capelli  rwelti  su  ^ 

f 

Nella  Figura  del  medefimo . Ariftotele  nella  Fifonomia  gl - 
attribuifee  la  fronte  con  la  corona  de’  capelli  riuolti  in  su,  Po- 
lemone  , & Adamantio  nella  mede  fima  figura  nomina  quello 
corfo  di  capelli  riuolti  su  . Ilchc  a me  par  detto  dal  contrario 
fegoo  , che  piegato  in  giù  » dinota  ferocità  , e grandez- 
za d'animo , riuoTto  al  contrario , animo  piaceuolc , e man- 
• -1  fueto. 


è 
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fpeto  . Alberto  togliendo  da  qucfti , dice  cosi  ; Se  la  linea  ree* 
fa,  nella  quale  finifccil  terminedei  capelli  farà  eleuata  daj. 
l'ronte , ^iinoftra  huomo  di  compleflìonc  calda,  e che  ageuol» 
piente  dine  fra  Caino,  Poii  capelli  Topini  fopra  la  fronte  nel 
me7o  fopra  il  ccruello , dimoftrano  huomo  molto  aftuto  nel. 
l’iniquità,  mapocofauio.  Ma  iononsò  douefejo  caui»  nc 
con  che  ragione  lo  dica  « Ma  quei , che  fono  fopra  la  fronte  , 

^ vn  poco  afpri  riuolti  verfo  la  cima  del  capo  fanno  la  fronte 
detta  rclicina , E veramente  chiamano  capello  relicinoi  Latini 
quello  eh 'è  crefpo , & inclinaro  verfo  la  parte  di  dietro  la  tefta. 
Qwl  nome  dicono  alcuni  venir  da  recello , cioè  retraho , e re- 
cUno^  rcuibro  ; e capello  rclicino  , quali  recellino  : quelli  ca- 
pelli cosi  foui  haueua  A!cHandro,come  ferine  Apuleio,nc’  Flo- 
ridi, che  la  fua fronte  haueua  moltagratia  per  clTer  reliciru  . 

I riftelTo  depingendó  l’effigie  di  Marèa  diceua  hauer  la  fronte 
rclicina , la  barba  fqualida , & il  petto  hirfuto . Aleljandro  fi 
magnanimo,  audace  > e di  gran  cuore  j c Maf  Ha  poco  fauio  » 
^infoiente. 

Camelli  a y ertici , 

Ma  io  fono  d’vn’altro  parere , che  voglia  qui  dimoftrare  A- 
riftotcle,  e-gl’altri.èp'ittori  alcune  Vertici,  chenafeono  nel 
fapo  dè^ffiuefeo,  e del  Cauallo  ancora,  ma  nel  Cauallo  li  chia- 
‘mano  v^gàrmente  remolim , Dice  Ariftotele.che  folo  fhuo- 
mo  ne  può  hauer  due , che  per  lo  piq  fe  ne  hà  vn  folo  . Que- 
llo quando  è folo  , e cppiincia  dal  mezo  del  capo , c yà  intorno 
feguito , io  ftimo  jjuon  Icgqo  dj  manfueto , c d’honorati  co- 
llumi 5 e forfè  quello  vUol  dire  Arillotele , chiamandolo  quel 
fe<?no  corona  de’  capelli  riuolta  in  sù  , Quando  auuiene  , eh  c 
riuolto  giù  > come  dice  Alberto,  lo  giudicare!  aliai  cattino  , 
pome  ciò  veramente  hèfc  plTeruato  in  molti  an^ci  miei , ma  ' 
quando  fon  dua  ad  vn  verfo,,  h dua  di  contrario  verfo , all’hor 
^pcf^orc,  perche  c fqor d^H’ordinario , efal’huomo  d’ani- 
mo doppio , e yario  in  fe  llcflb . Alberto  : Se  la  medelìma 
jinea  farà  cllàluta  dalla  parte  di  dietro  del  collo  dimollra  huo- 
pio  effeminato  , timido , tardo , Se  iracondo  ; e fegueappref- 
fo  : I capelli  deprelfi , e di  fopra  la  fronte  , dimoftrano  an^o 
hero  i c come  queftac  la  capUUtura  dcll’Orfo . 


Di. 
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Capelli  rimiti  al  celle  nella  Cerulee  . 

Il  medefimo  Alberto  . Se  i’vltinu  linea  della  collottola,  do- 
lie  termina  la  radice  de  i capelli  fia  riuolta  verfo  la  radice  del 
collo , dimoftra-huomo  aftuto  nelle  fraudi , & ignorante  nel- 
le cofe  buone  , e libidinpro  . 

Capelli  rimiti  dO:lla  cerulee  in  su  . 

Ilmedefimo.  Ma  fe  la  medefima  linea  farà  molto  folleuata 
dalla  radice  dimoftra  huomo  effeminato , timido , pigro,  ira- 
condo . 

chiome  accende . 

Non  mi  par  cofa  molto  fciocca , fe  ben  fenza  propofìto,  ad- 
dur  cjui  quei  fegni , che  pofTono  manàfeftare  i coftumi  dell'ani- 
mo . Fù  antico  coftiime  di  npdrir  le  chiome,  & habbiamo 
letto  Licurgo  hauer’  alFucfatco  i fuoi  cittadini  a nodrir  la  chio- 
ma , perche  coloro , eh'  erano.  b:lli , e li  frceiia  più  croati  : 
quei  che  erano  brutti  li  faceua  più  terribili,  e formidabili.  Di- 
mandato Carilao,perche  nodriffe  la  fua  chioma , rilpofe  che  di 
lutti  gl'ornamenti  quefto,  era  il  più  ornato  , e di  minor  fpefa. 
Siiio  Italico  tentando  le  cofe  di  Scipione , così  diffe  . 

La  chioma  marti.il , che  dtpanxj , e dofo . 

LafdcsL  chioma  fua  non  era  bene  • 

Aggionge  Ariftotcle  nella  Rcttorica , la  chioma  efTcr  fegno 
d’huomo  libero  ; ma  andando  le  cofe  di  male  in  peggio  della 
noflra  vita , qncfto  vfo  di  nodrtr  la  chioma  s'abufr  hor'  in  vna 
brutta  vfanza . & in  vna  effeminata  mollezza . Martialc  dice 
d'vn  certo , che  inanellaua  le  chiome .. 

V n fole  anello  vfeta  dell' orde»  fuori 
De  le  chiome , che  non  ben  fermo  Jlaua . 

, Cenrliaghs. 

Da  qua  piglia  argomento  Seneca  di  dir  male  delle  chiome  in 
quefto  modo  : O come  s'arrabbiano  d'ira  fe  vi  manca  alcun 
pelloalle  chiome  , fe  i capelli  non  ftanno  neU'ordir  loro , fe 
rutti  non  fono  riuolti  in  anelli , hor  quelli  lì , che  fono  ociolì 
occupaa  folamente  nel  pettine , e nello  fpecchio  . Ma  quella 
vanità  , e mendicati  vanti  di  bellezza  ,*  non  ornano  il  corpo 
come  eglino  penfano,  nù  fcuoprono  illoro  cactiuo  animo 

j 5^ 

/ ■ 
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c di  qui  è nato  vn  dotto  proucrbio , come  habbiam  letto  in  Se- 
neca : Non  lì  troua  ornato  di  chiome , ciré  non  lia  femina.  Ma 
Tullio  nel  fecondo  libro  contro  Catilina  ccnfurb  colui,  che 
ilaua  ornato  dì  capelli  ben  pettiiuti . Mi  fouicn  vna  cofa  dal- 
l’hiftorie  degna  di  non  cflèr  lafciau  a dietro  . Haiicndo  Filippo 
Re  di  Macedonia  eletto  vn  giudice  de  gramici  d’ An.ipatro  , c 
vedendolo  poi  clic  lì  tingcua  la  barba  , & i capelli , fubito  lo* 
priuò  dcirofficio , dicendo  . Vn  che  vfa  fraude  nc  i peli , tal  lo 
dobbiamo  ftimar  nc  i negotij . 

De  i peli . Cap.  I /. 

DO  p p o detto  de'  capelli  diremo  de'  peli , c ragionaremo 
de’  peli  di  tutto  il  corpo  , poi  delle  parti . 

I 

Tmtto  il  corpo  pelofo , 

» 

Il  corpo  , che  lì  vedrà  tutto  coperto  di  peli  afpri , c denli , 
Io  giudicherai  pigro , c tardo . Polcmone , & Adamantio  dil- 
fero  Bollino , perche  la  pigritia,  e la  tardità  è propria  de’  Boni. 
Hippocratc  nel  libro  de’  luoghi , dice , che  in  quei  paelì  afpri  , 
c duri , che  fono  combattuti  dal  freddo,  e dal  caldo  lui  trouc- 
ra,  ol'huomini  pclolì,  duri , pertinaci,  c che  han  più  della  fie- 
ra che  dell’huomo . Il  caldo , e fecco  temperamento  nel  fom- 
mo  è tutto  pclofo , il  mediocre  l*hà  mediocre, così  il  fecco,  ma 
quello  ch'c  mezano.fra  il  caldo,  c freddo  c mediocremente  pc- 
lofo . Marfia  fù  di  volto  ferino , e pclofo , barbaro  , crudele  , 
che  non  di  peli , ma  di  fpine  pareua  armato  , come  vna  beftia  . 
Diede  faggio  della  fua  ignoranza  , c beftialità  , competendo 
con  Apollo,  lodandoli  ch’era  di  chioma  relicina , riuolta  in  su» 
di  barba  fquallida , e di  petto  hirfutp  . Al  contrario  biallìmaua 
in  Apollinc  quello  , che  era  in  lui,  ch’era  di  chioma  breue,  c di 
corpo  lifeio  ; e finalmente  combattendo  con  lui  co’l  fuono  pa- 
gò il  fio  della  fua  bclìial  temerità . Il  Ciclope*'„osi  è dipinto  da 
Filoftrato,  che  haucua  la  capillatura  folta,  dritta  come  la  chio- 
iTU  d’vn  pino , haueua  i <k-nti  fuor  della  vorace  bocca  come  fe- 
ga , il  ventre,  petto,  c cofcic  tutte  pdofe,  & hirfiito,  rai- 
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raua’contorcò  ; e fiero  guardo , non  altri  mente  che  crudeli!^ 
fimo  Leone  diuorando  humani  corpi.  Zenone  Impcradorc 
Greco  fù  tutto  hirfuto  , e codie  Pan  di  bruttillìma  perfona 
piedi  di  Becco,  gambe  graiFc,  e nero.  Fù  iracondo,  ingiu- 
riofo , & inuidiofiffimo , 

' Pelojt . 

hb  quei , che  fono  pelofi , fono  lulTurìofì , Ariftotcle  ne* 
Problemi  , cerca  la  cagione  > perche  gl’vccelli , e gl’huomini 
pelofi  fono  lullùriofi , &:  apporta  la  ragione , che  habbino  mol- 
to fangue,  & calore,  e quefti  habbino l'vno , d'altro,  cioè 
humore  aliai , e calore  per  cuocere  j fogno  di  ciò  era  il  pelo  » 
e la  pelle , che  hauendo  molto  humore  , c non  haiiendo  molto 
humore , e non  calore  ne  le  penne  a gl’vccelli , ne  i peli  a gl’- 
huomini potrebbono  crefeere . Il  feme  nafee  per  ragion  ‘del 
luogo , e del  tempo  , cioè  nella  prinuuera , e nell’aria , per- 
che la  fùa  natura  è calda , & humida  . E neU'idea  del  lufluriofo 
io  fa  pelofo  ; foto  alla  Lepre  c toccato  dalla  natura  hauer’  i peli 
infin  nella  Bocca , e fotto  i piedi , come  dice  Ariftotcle  > c da 
lui  Plinio.  La  lepre  c il  più  pelofo  animale  di  tutti,  la  qual 
cofa  Trogo  confidcr.uido  nella  Lepre,  dalfuo  effempio,  gl’- 
huomini pelofi  gli  dille  lulTuriofi  . Michel  Scoto  : Qwndo 
yedrai  vn’huomo  pelol'o  nella  carne , nelle  gambe , e nel  ventre 
e none  lufturiofo,  all'hor  rendi  gratica  Dio.  Cdigolafùdi 
capei  raro  , c nella  cima  niuno , ma  tutto  il  reftante  pelofo  : 
Fù  grandemente  hifluriofo  , & amò  molti  per  il  vincendeuol 
Commercio  del  coito  : fù  infame  per  quello  delle  forclle  , ne 
bfciò  inucu  alcuna  femina  illuftre , come  fi  legge  ùvSuetonio* 

T empie  pelofe  di  dritto  peli . 

Ariftotcle  nella  Figura  dell ’Huomo  luflùriofo  gl’jttrib  lifcc  t 
peli  nelle  tempie , e dritti  : io  gl’allòmigliarci  al  Bt  eco.  Si  può 
ancora  riferire  a naturai  ragione , perche  la  mohiuulinc  de  peli 
intorno  le  tempie  viene  dalle  vene  , & arterie  piene  di 

molto  fangue , che  finifeono  in  quel  luogo  i & elTcodo  i peli 

in 
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in  quel  luogo  più  che  alfroue,  arguifce  quantità  di  fcme.  Hip- 
poetate  di/Iè  in  queljiiogo  efTetui  moltitudine  di  fcme  j che 
taoliatidoui  le  vene , fa  gì’liiioniioi  ftcrili . Polcmonenclmc- 
delìmo  luogo  non  dilTe  tempie  pelofe  i malelabra.  Alberto: 
1 peli  denfi  , e moLi  ihtorno  le  tempie  , & orecchie  dimoftra- 
no  huomo  caldo , e libidihofo , mi  delicati  i e rari  intorno  le 
tempie , huomo  freddo  j e fenza  forze . 

Ciglia  molto  fttlof*  • 

Le  ciglia  molto  pclofc  dimoftrano  fciòchezza  di  parlare  . 
Ariftotele  ad  Alellàndro  . Il  Condliitore  conferendo  quello 
fegno  con  quello  detto  innanzi  d’Afiftotelc  , dice  : Le  ciglia 
dì  molti  peli , e lunghi  * fono  di  catliuo  parlare  > penlìeroiì , e 
malinconici . 

Cuancie  f elafe  • 

La  natura  ne  haue  ornate  le  mafcellej  non  folo  per  coprirle  , 
ma  per  aggioogerui  ornamento , perche  l'huomo  cosi  barbu- 
to appar  più  degno  di  venerationCj  ma  lafciò  il  tufo,  eie 
guancie  Irazi  peli , che  fela  faccia  fulTe  Hata  tutta  pelofa,  làr- 
rebbe  ftata  più  conuencuol  di  fiera,  che  d'animal  ràanfucto,  c 
politico . C^fto  dice  Galeno  . Ma  io,  llupidi , e ferali  li  giu- 
cherci , per  clTer  le  guancie  fobie  {lare  fenza  peli  5 & c cola 
Veramente  da  fiera  haucr  le  guancie  tutte  pelofe . £ fra  gl'aU 
tri  il  porco  feJuaogio  hà  la  faccia  rigida , per  i fcnfi  , & 
ifpidi  peli.  Cicerone  rinfaccia  a Fifone  i fuoi  brutti 
. coAumi,  perche  haueua  le  guancie  pelofe , 
dicendo  co^ì:  Non  le  guancie  pe- 
lofe vi  hanno  ingannato 
nè  tutto  il  vol- 
to fll0.r 

Onde  dinota  ftupidità , tardità  di  lingua , 

. c collumi  virili. 


Il  . 


Digitized  by  Google 


' • ’ Petto  pelófo  i 

I 

t 

btce  Galeno , che  chiunque  hà  il  perto  pclofo , e denfo , Ci» 
ri  animofo  ; per  hauer  il  petto  finule  a!  Leone.  La  cagione  na- 
evirale  efier  , ch'eflendo  quiui  molto  calore , vi  c molto  animo. 
Polemone  : il  petto  feconlo  fé  molto  pelofo,  di  folti  pcli,mo- 
ftra  huomo  di  caldo  c6figlio;e  magi^.ianimo.Ma  Adamantio  non 
di  grande  animo,  ma  di  doppio  animo  dice,  perche  quelli  che 
fono  di  caldo,  & humido  temperamento , hanno  nel  petto, 
nelle  braccia , nella  fpina>  e finalmente  per  tutto  il  corpo  i peli, 
perche  l'abondanra  de'  peli  dà  fegno  di  virilità;  e robuftcTia. 
Achille  fù  di  petto  pelofo , defentto  da  Homero,  fu  animonf- 
iìmo , e gagliàrdilllmo  ; Caco  ladrone  ( vccidendolc  Hercole]) 

feo-  . 
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fcoprì  il  petto  pclol'o , & il  volto  . Virgilio  ucll'otuuo  del» 
rEneida  cofi . 

N ojt  fi  fatl.ino  t cuori  di  mirKre 

Gli  horrìhtl  occhi  e'I  Volto  e'I  petto  pieno  » 

Di  peli  del  mez^o  huomo , e meK,^  fera. . 

retto  , e Ventre  pelofo . 

Mal’hauer  molti  peli  nel  petto,  enei  ventre,  dimoflra 
huomo  d’horribU  natura , e {ingoiare  , di  poca  apprehenlionc , 
e defiderofo  di  &r’  mgiuria.  come  ferine  Arillotcle  ad  AlelTan- 
dro , che  per  niuna  altra  cagione  {limo  che  l’habbia  detto,  che 
per  dimoflrare  vn'  huomo  ferino  3 e per  ferino , ilupido , 
& ingiuriofo  . Nella  Fifonomia . Quei  c’hanno  nel  petto,  e nel 
ventre  molti  peli  non  fono  perfeueranti,ma  in  opra  medefima , 
c {ì  riferifeono  a gl’vccclli , i quali  hanno  il  ventre , & il  petto 
pelofiflirao.  Polcmone:  Il  petto,  c ventre  molto  pelofo,  fa 
gli  huomini  leggieri , inftabili , 1 & imbecilli . Ma  Adamantio 
non  dice  imbecilli,  ma  lu{Turion,e  però  ftimo  il  tefto  di  Pole- 
mbne  feorretto . Alberto  da  loro  : Il  ventre,  & il  petto  co- 
perto di  molti  peli  > moftra  inftabile , e le^iero  3 e quello  Io 
dimoftrano  gl’vccelli . 

Tetto  mediocremente  pelofo . 

Arinotele  nella  Fifonomia  dice , che  il  ventre , & il  petto , 
vuol  elTer  mediocremente  pelofo  per  lignificar  cofa  buona3chc 
fé  lo  molto  pelofo  dimoftra  inllabilità , e lo  Ufeio  sfacciatezza; 
come  dicemmo , dunque  elTendo  tra  l'vno , c l’altro  mezano , 
dlmollra  eccellenza  di  collumi . 

Cuor  pelofo  . • , 

Scriueli , che  molti  nafeono  col  cuor  pelofo  > ne  ritrouarlì 
nè  più  forte , nè  indullriofo  di  loro  , come  fu  Arillomenc 
MclTenio  , die  ammazzò  trecento  huomini , prelb  la  terza 
volta  l’apcrlèro  per  dentro  , e gli  ntrouaro  il  cuore  pelofo . 

Barba  pelofa . 

Coloro  , che  hanno  la  barba  acuta , fon  animofi  3 e li  rife- 
rifeono a i Cani  , Ariilotele  nella  Fifonomia  lo  interpretò 

qucl- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  QJ7  A R T O.  4*7 
^elU  parola  AJtpoyirnav  Hi  barba  acuUl  Agoftino  Hi  SelTà  ia> 
tcrprcu  Hi  barba  acuta , e nonHoucrlì  intcnHcrc  He’  peli , Ma 
il  tcfttsArabicoHi'Ariftotelc , che  a tìoi  moftrò  il  Patriarca  H’- 
Antiochia  in  Roma,  Hice  così:  C^i  c’hanno  la  barba  acuta, 
fono  animo  lì , c forti , c lì  rallbmi^iano  al  Leone . lononfo- 

10  m’imagino , che  fan  errore  nel  tefto  , ma  ho  per  certo  , che 
Ariftotcle  non  parli  Hella  barba , ma  He’  peli  Hclla  barba  acuta, 
c Hi  più  che  Arinotele  pofe  quello  Legno , Houe  ragiona  He* 
peli , non  Hellc  parti  Hel  corpo . M.i  fé  noi  haucHìmo  a He- 
terminare  quello  per  ragione  naturale , & efperienza  j reggia- 
mo , che  i peli  fon  Legno  Hi  virilità,  c Hi  fortC7Ta  5 onde  coloro 
che  hanno  lunga  barba , cioè  piena  Hi  Hiuerlì  peli , e molto 
ben  barbuto , Hirei  che  folTe  forte  , & animoLo  , poiché  la 
barba  Lenza  peli  c Legno  di  donneLca  natura , Hi  Hcbilità , c Hi 
mancamento  H’animo  . E quello  eferemento  He  gl'alimenti,chc 
ne*  renanti  animali  và  nella  ceruice  , palla  all’huomo 
nella  barba  j & i Leoni  giubati , U Hicono  fortilTìmi , e non 
deboli  5 onde  il  barbato  forte  diciamo  , & il  Lenza  barba  debo- 
le . Oltre  di  cih  nella  Figura  dell’iracondo  la  chiama 

cioè  Hi  gran  barba . Ma  Polemooe , & Adamantio 
dicono  cioè  di  peli  folti . Habbiamo  ancora  letto  ncU'lnnorie 
di  Darete  Frigio , die  Hettorc  fu  conueneuo! mente  barbato, 
cfùanimoLo,  e molto  guerriero , e forte.  Diogene  ancora 
fù  ornato  di  gran  barba,  come  ferine  Cidonio  Appollinare 
à Fauno . Lifandro  ancora  fù  Hi  lunga  barba , e la  portaua  in  vn 
modo  molto  generoLo , c fù  grand’huomo , e forte , delie  dire 

11  teno  non  . Giuliano  Aponata  fù 

molto  barbato  . Ammiano  dice  di  lunga , & acuta  barba , e fù 
forte,  c cattino,  come  da  Cedreno , Se  altri.  Connantino 

t cioè  barbato  pur  da  Cedreno , fù  forte , & ga- 


Pogonato 
gl  lardo . 


Le  p^rti  rergognnfe  pelofe  . 

Le  piante , che  nafeono  in  grafla , & hiimida  terra  fono  altif- 
flme , e però  i peli , che  nafeono  nelle  parti  hnmide , e molli , 
fono  di  gran  crefeimcnto  5 ma  Le  vi  fi  accomp^nerà  la  cal- 
dezza, come  nelle  parti  nafeofie,  aefeono  aflS  più  velo- 

D d ccjmcQ- 
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cernente , e le  donne  che  calde , & humide  fpno  , molto  luflìi- 
riofe . 

Cofete  t e lombi  p;lofì . 

Quando  le  cofeie , «Se  i lombi  fono  pclofi , e le  reftante  par- 
ti del  corpo  nude  di  peli , giudicherai  che  fono  lufliiriofi  . Po- 
lemoue  , & Adamantio . 

Cerulee  pelofe , 

chi  haiirà  la  parte  del  collo  pelofa , faranno  liberali  i e fi 
rafibmigliano  a Leoni , fcricto  da  Ariftotele  nella  Fifonomia  . 
•^a.l  fuo  teftoc  feorretto,  perche  per  cAfVTfp/o  haue  thtvQpi 
l^rchc  in  altri  luoghi  ragionando  del  Leone  ha  detto  il  mcdclì- 
ino . Adamantio  da  elio  : Il  collo  d'intorno  al  capo  coperto  di 
denlipeli-,  dimoftra  forte , magnanimo  , & lo  referirci  al  ca- 
iiallo  , che  hà  folo  le  parti  dietro  del  collo  capillutc , e qiiefti 
tali  fono  più  torto  glorioli , e fuperbi , che  liberali,  come  dil- 
fe  Arirto  eie  . I Canalli  vanno  molto  fuperbi  , e gloriofi.fciio- 
tendo  la  loro  capillatnra  , come  tcnilfero  giirto  del  loro  orna- 
mento , nelle  lor  glorie,  e fuperbia fcuotcìido querta  capilla- 
tura  . E quei  c'hanno  cura  di  procrear  muli , non  fofFrendo  la 
fuperbia  del  caiullo  erter  caiialcata  dalla  viltà  de  gl’Afni  , che 
gl'arnnuzzino  , e li  ferifeouo  con  morii,  c calci  radendo  la  ca- 
pillat -ra  alla  caualla,  la  portano  a’ laghi , accioche  mi  fpcc- 
chi.mdoii , c veofTcndofi  prillata  del  fuo  oriumcnto,  patii'ca  il 
congionguiicnto  de  gl  'Alini . 

Ùorfo  felofo , 

Qikì  c'hanno  il  dorfo  pelofo  , fono  afpri , c lì  riferifeono 
alle  bertic.  Altri  tefti  dicono  fenza  vergogna  dVAiS'tif.vni.  c me- 
glio afprc  , perche  le  beitic  fono  più  torto  alpre  , e fiere  , che 
lenza  vergogna  . Arilìotelc  nella  Fifonomia . Gioueiule  à que- 
llo prcpoiito  . 

I.e  membri  che  di  peli  fon  couerte  , 

E le  bru  cciu  di  dure  jete  denfe  # 

D'ynummo  dunjegno  empio  i atroce  * 

Con^ 
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Contempla  il  dorfo  pelof 0 nell' antecedente  figura» 
Metafrcno  pelofo. 

Scriucndo  Ariftotelc  ad  AlefFandro,  dice  la  moltirudine  de* 
peli  su  l’vna  , e l’altra  fpalla , fignilìcafìolidità.  E nella  Fifono- 
naia  dice  : Quelli  c'h^noo  le  fpaile  pclofc  > non  mai  fono  d’ Vn 
nicdcfimo  penlìero  5 c gli  nfcriFce  a gl’vccdli . Polemonc  , & 
Ad.uìun;io  dicono  nel  capitolo  de’  peli  » come  di  l'opra  . Socra- 
te fù  di  [palle  pclol'c  , che  diceua  raaldife  a Aia  moglie,  che 
gareggiaiia  con  l'alrrc  per  Aio  conto  , eflèr  brutto,  e l'porco,  di 
lul'o  fchiacciato  , di  fronte  calua  , di  fpaile  pelofe  , di  gambe 

torte  , come  riferifee  Girolamo  a Giouiano  . 

• * 

- % " Gambe  pelofe  . • ■ ■ ' 

Q^i  c’hanno  le  gambe  pelofe , fono  lufl'uriofi , fcritto  da 
AriAotele  . Polcmone , & Adamantio  non  dicono  le  gambe  , 
ma  i lombi , c le  colcie . Polcmone  nella  Fifonomia  del  LulTu- 
riofo  , dice  hirfute.  Ma  nel  capitolo  de’  peli  i medefimi  dicono 
Iq.cofcic  aliai  coperte  di  lunghi , e demi  peli,  noiiia  Juffuria  ac- 
tribuifeopo  , ma  roaza , e fcUi^gia  natura . Alberto;  per  fen* 
lenza  di  L0II03  dice  rozzo,  c sfrenato,  /\riAotele:ne’  Problc-* 
mi  : Gl’huomini,  & vccclli  pelo  fi,  dice  ell'cre  molto  hilTuriofii- 
& elTerne  cagione  la  natura  calda , & hiimiìda  , delle  quali  qua- 
litadi  ne  c bifogno  nel  coito,  perche  il  caldo  caua  Aiori  > e l’hu- 
more  è cicciato  ; e refcrendolo  a gl’aniraali,  li  riferifee  al  Bec- 
co. I Becchi  per  la  fouerchia  lulluria  diuengono  feluaggi;  onde, 
quelli , che  poco  dianzi  amici , c con  dolce  concordia  pafceua- 
no  infieme  , nel  tempo  dell’amore  fono  inimici,  c l’vno  , c Pai-  ' 
tro  armato  di  rabbiofa  brama  , aliale  . Egli  doppo  il  fettimo 
giorno  nato  comincia  a caiulcarc,  c fe  ben  ha  il  feme  puerile,  il 
prinio  di  tutti  gl’animali  comincia  il  coito  . Qiwndo  fucchia  il 
latte , fpinto da  fouerchia  furia  caualca  la  madre.  L’antichità 
pingei  Satiri  pelofi  , e con  le  gambe  di  Becchi  > ardentillimi 
nel  coito  . Anzi  eglino  volendo  dimoftrare  la  virtù  di  Venere 
li  dipingono  co’l  membro  tefo  . Pane  dipinto  coni  piedi  di 
C apra  da  poeti , e detto  Dio  mezo  Capra , come  fi  legge  m 
Llfichio , per  hauer  le  parti  di  fiotto  limile  al  Becco . Dipin-’ 
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gono  La.  ftu  irnag;ioc  con  la.  £accia  di  Gipra  , con  le  gambe 
di  Becco , con  piedi  di  Cipri , nato  da  vn  paftore,  e d’vna  Ca» 
pra , fcriccoci  dà  Eliano , c tutti  i Caprini  fono  luATuriofi  • ^ ^ 

« 

Mani  pelofe . 

Q^i  c’hanno  le  mani  da  dietro  pelofe>  danno  fcgno  di  libidi, 
ne . .Michel  Scoto  : ilche  noi  habbiamo  olTcruato  per  efperien. 
la  per  molti  amici , c poi  trafcritto  ; e lo  riferirei  alla  Lepre, 
di'c  ancor  pelofa  dentro  i piedi , fcritco  da  Filofofi  . 

Donna  barbuta  . 

La  donna  barbuta  è di  peflìmi  collumi.  Gl’huomini  volgari 
han  fatto  vn  loro  prouerbio:  femina  barbuta  con  pietre  la  fa- 
iuta  . Dice  Michel  Scoto  > che  la  donna  barbuu  c di  gagliarda 
vita , di  molta  luduria , e di  conditione  naafchilc  > per  la  calda 
Tua  complellìone . La  ragione  naturale  è che  il  caldo  è quello 
che  crea  i peli , e però  nel  corpo  hununo  quelle  parti  fono  pc- 
lofe  > doue  è naaggior  copia  di  calore . Il  freddo  ù.  la  denfità 
de’  pori  : la  denltà  fa  la  lifceztta . E però  la  donna  barbuta  co- 
me  prefaga  d’vn  gran  male  da  auuei^e  deue  efler  tenuta.I  mol- 
ti peli  moflrano  abondanzad’i-fcrementi , c di  feme.  La  Lepre 
è il  più  lulTìiriofo  de  gl'animali , & in  tutto  pelofo,anco  fotto  x 
piedi , però  detto  da  Greci  dafìpodes.  Il  medefìmo  è da  giudi* 
care  della  donna.  Et  c ancora  fentenza  de  Medici,  compro- 
bau  da  Ariftotele , che  le  donne,  che  non  hanno  i loro  meflrui 
hanno  la  barba  per  la  fouradetu  ragione^e  l’interprete  d’Auicen 
na  dice  hauerlo  olferuato  in  matrone  vedoue  di  molu  caflita'. 

De  calori  de'  capelli . Gap,  III, 

SCRIVO  n’o  alcuni  Filofofi  , la  caufa  de’  colori  de’  capelli 
^ in  tutti  gl'animali  effer  la  pelle  , perche  ne  i bianchi  di  pel- 
Fe  fon  bianchi , & ne’  neri  nera , e di  que'  vari)  colori , e mef- 
chiati  insieme  è cagion  la  pelle  parte  nera , e parte  bianca . Ma 
nell'huomo  la  cute  non  ne  hi  cagione  alcuna , perche  a tutti  c 
bianca  infina  quelli,  che  hanno  i capelli  neri»  e la  cagione  c 
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quelita , che  l’huomo  ha  la  cotica  delicat  i , c fotiile  più  di  tutti 
||l‘aniinali . Polemone , & Adamantio  amomfcono , che  molte 
volte  fi  fuol  iàr'  errore  nel  giudicar’  i colori  de’  peli. 


Capelli  neri . 

reapellincri  dimoftrauo  timidità  » & ailutia  con  frode.  Po» 
lemonc  , & Adamantio  attribuifcono  ciò  alle  genti,  perche  co- 
loro che  habitano  luoghi  brufciati , e caldi,  come  fono  gl’Etio^ 
pi , fono  paurofi , e fraudolenti  : La  ragione  naturale  farà  per-' 
che  han  poco  l'angue , c fon  raffredati , c però  fon  timidi , per- 
che coloro  che  habitano  nc'  luoghi  caldi.ìbn  raffreddati  dentro, 
perche  offendo  il  lor  corpo  raro , c rilafiàto  per  il  caldo , a- 
geuolmente  il  caldo  di  dentro  può  venir  fuori,  come  Ariftotele 
dice  nc’  Problemi, fono  più  prudenti  quelli  che  habitano  luoghi 
freddi  5 e per  quella  cagione  i vecchi  , che  fono  raffredeìati 
fono  più  faui)  de’  gioueni , che  fono  caldi , che  habiundo  i 
luoghi  caldi , fono  rdafiati , onde  fono  tutti  freddi . In  tutte  le 
cofe  quelli , che  piu  temono , cercano»  c più  ritrouano  di  quel- 
li ) che  più  fi  confidano . Galeno  nel  fecondo  de’  temperamen- 
ti cercando  la  cagione  della  negrezza  de'  capelli } dice  che  of- 
fendo bnifciato  l’humore  per  la  forza  del  caldo  , e l’cfcremento 
fi  muta  invna  ofaira  fuliggine,  cosìil  fanguc»  clcreftanti 
parti  diuengono  per  accrefcimcnto  nere . Et  Auicenna  nel  pri- 
mo canone  : La  negrezza  de’  capelli  viene  dalla  caldezza,  per- 
che da  glibrulciati  humori  forge  vn  vapor  nero  , cfprimcndo 
ne'  peli  la  medefima  qualirà.Cótra  quelli  ragiona  Ariftotele  nel 
libro  de’  colori . I Cini , e le  Capre  dal  nafcimcnto  fon  neri,  Se 
all'hor  non  han  già  l’alimento  abbrufeiato,  e quanto  più  vengo- 
no in  età,  che  diuengono  piùfecchi,  meno  fi  fan  neri,  ilche 
non  bifogneria  effcrc , per  douer’  effer  vere,  bmfeiando  il  cal- 
do maggiormente . Oltre  a ciò  la  caluitic  conuerrebbe  ellèrc 
al  principio  dell’età , nella  quale  c poco  calore  . Il  medefimo 
neirhiftoiia  de  gl 'animali  : Il  fangue  de’  vecchi  è più  nero  de* 
giouani , c delle  donne  , e niuno  di  quelli  c fatto  per  aduftione, 
ma  aiinenir  la  negrezza  de’  peli  quante  volte  rhumido 
nella  lor  gcneracione  > fi  come  fitto  antico  , c confuma- 
to dal  tempo  ; per  la  copia  fia  fitto  nero  . Fù  Emanuel 
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ìmperador  Greco  picciolo , fofco , & fimile  ad  vn  Etiope  bru- 
fciato  (Lil  fole  , fu  timido  , & aftuto , come  ne  vieu  defcritto 
da  Niceta . 

Capelli  non  molto  neri . 

Dice  Aucrroe  , che  il  color  ofcuro , bruno  de’  capelli , di- 
moierà il  dominio  della  colera  nera  , e però  quelli , che  hall 
quefti  capelli  fono  colerici , e malinconici . Alberto  : I capelli 
neri , onero  di  color  d’acqua  mefchiati , e grolfi  dimoierano 
animo  violento  , fomigliaiue  al  Forco , onero  Cinghiale , e chi 
hà  neri  capelli  larà  violento  ..Darete  Frigio  dice,  che  Aiace 
Telamonio  era  di  capelli  neri,  e che  fu  molto  malinconico,  co- 
me dicemmo  per  Anftotele  , & al  fine  ammazzò  fe  fteflo. 

Capelli  nert , e forti  . 

Nella  Figura  dell’huomo  auaro,  Arifìotele  dice , che  farà  di 
nero , e dritto  capello . Polemonc  nella  raedefima  figura  reciu 
le  parole  d’Ariftotcle  . I capelli  dritti  , e neri  dimoftrano 
crcfainento  di  cer nello,  e cosi  diuengono  malinconici . 
j Capelli  neri  dritti , e grofji . 

Nella  Figura  del  Luflìiriofo,Ariftotele  gli  dà  i capelli  dritti , 
neri,  c grolli . Polemone di fle  neri,  grolfi  ; e per  ingiuria  del 
tempo  è caduta  dal  telto  la  parola  , neri . Qi^fto  legno  può  ' 
ridurd  alla  natura  del  fan»ue , mefchiato  con  Inumor  malinco- 
mco,  e venenolb , le  quali  cofe  aiutano  la  lufluria . 

Capelli  non  molto  neri , ne  molto  duri. 

Hoi  da  quelli  > fàcendó  la  buona  conftitutione  di  capelli , 
diremo  : I capelli  nè  molto  neri  > nè  molto  duri  faran  l’hiiomo 
ingegnofojC  quello  color  de’ capelli  Ariftotele  dà  all’Inge- 
gnolo  nella  iiia  Figura  . Ma  fcriuerido  ad  Alellàndro , dice,  che 
il  capello  nero  dimoftra  amor  di  giuflitia  retta  . Kart  prona  , 
che  la  durezza  venwhi  dalla  liceità,  , e la  nerezza  dall'aduftio- 
ne,  onde  amen  poi  di^cmpcramento , che  farà  noceuole  al- 
l’ingegno . 

w C/  , , 

Capei’ i biancheggianti  , 

■ I capelli,  che  dolcemente  fon  biondi , dimollrano  prontezza 
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nell'impararc  delle  feienze , & vn’cgrcgia  fottilezza  d’ingegno, 
e molto  artifìcio . Mailteflodi  Polemonc  corregga flì , per- 
che per  lune  tvTU^A . I Greci  chianuno  qucfto 

colore  •^pttois  u 'ro^dvBof  acciodie  la  vana  traflatione  de'  nomi 
Greci , che  vlano  grmterpreti  non  ci  riducano  a qualch’  errore. 
Ariftotclead  Alellandro;  La  mediocrità  fra quefti  due  colori" 
rofTo,  e nero  ( come  leggiamo  nella  barbara  trauflatione  ) fì 
l'huomo  pacifico  . Alberto  da  Polemone  : I capelli  nereggian- 
ti , ouer  biondeggianti , e delicati  dimoftrano  buoni  coftiimi, 
c buon  temperamento  del  corpo . Menelao  c deferitto  da  Ho- 
mero  biondo,  c così  non  Io  filma  acrocolo,  ma  piaccuoie, 
e dolce , e però  guerriero  molle  . Ma  Darete  Frigio  dice , che 
era  rofTo , quel  feggiermente  biondeggiante  . Caftore , e Pol- 
luce fumo  di  biondi  capelli , & Heleiu  ancora  c fra  loro  fimili. 
Di  lungo , e biondo  capello  fu  Polifena , e fù  d’animo  fempli- 
■ ce , liberale,  e piaceuole . Brifeide  fu  ancora  di  biondo,  e mol- 
le capello , ma  d’ammo  vcrgcgnofo  fcmplice  ,*e  pietofo.  Pafi  fu 
di  biondo , e molle  capello , onde  da  Homero  non  è introdot- 
to per  valorofo  guerriero , onde  alTii  acconciamente  Hclena 
appreflb  Ouidio  rinfaccia  a Paris  quanto  egli  fulTe  poco  folda- 
to . - 

DÌ  quel  che  tu  tt  y^ntiy  e yalorojt 
Tuoigefli  narri  io  non  gli  credo,  farmi . 

Negli  asfalti  d’amor  s tj  fiu  y alente . 
che  in  quei  di  Marte  tu  fari  ama  femfre 
E fa  y ch’altri  fer  te  maneggi  l’armi . 

Augufto  fu  di  capelli  leggiermente  crefpo , e biondeggiante 
c fu  piaceuole , e ripieno  d’ogni  virtude . Domitio  Nerone 
chiama  il  calor  de  capelli  di  Poppea  Tua  moglie  di  fuccino  > co- 
me quel  del  mele . Solimano  figliuolo  di  Sciino  , fii  di  bion- 
deggianre  capello , molto  celebrato  per  la  fua  giuftitia  , pru- 
‘ denza,  e filofofia  . Di  quello  color  di  capelli  , c di  barba  come 
bionda  fu  Filippo  Secondo  d’Auflria  Signor  noflro  , il  qual  di 
prudenza,  di  giuflitia  , di  fortezza  d’animo , c di  bontà  hà  fu- 
pcrati  quanti  Reggi  fur  mai . 

C afelli  molto  biondi  biancheggianti  . 

Il  color  de'  capelli  biondi  biancheggianti  , qual  fi  vede  ne* 
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Sciti,  tlimoftra  roizciza , malignità,  crufticità*  MaAda» 
nuDcio  dice  altramente  di  Polemone  . Il  capello  molto  biomlo 
biancheggiante  , qual  è il  color  de'  Sciti , ouero  de'  Celti  dimo* 
Ara  ignoranza,  ftohdità,  erufticità.  Ariftotelcnc'  Proble- 
mi : Sono  così  d’afpecto  , come  di  coftumi  ferini  quelli , che 
habitano  fotto  il  gran  caldo , e freddo . La  cigione  c quella  , 
che  il  buon  temperamento  non  folo  gioua  al  corpo,  ma  all’ani- 
mo  ancora.  Gl'cccelTi  muouono  così  la  diflemperanza  del  cor- 
po, come  della  mence,  eia  peruercono.  Auicenna  ne' fuoi 
Cantici:  1 capelli  biondi  d'oro,  i quali  s 'accodano  alla  bian- 
chezza , dan  fegno  di  mancamento  di  fredtlczza , cioè  che  la 
freddezza  ha  minore  della  calidicà  • Alberto:  1 capelli  groilì 
biondi , c biancheggianti  dimoflrano  indocili , e fieri  come  la 
capillatura  di  quelli , che  habitano  fotto  l’Aquilone . Nerone  fà 
di  capello  biondeggiante , cioè  <li  biondo , che  va  ai  bianco , e 
però  rii  uceuaoo  in  lui  quei  codumi  rozzi , e ferini . 

Cttpellt  biondi . 

Ragionando  Ariftotcle  del  color  della  carne,  e de'  capelli  t 
dice  che  il  color  biondo  è mezzano , e però  dimoflrar  freddex- 
za,&  i biondi  eflcr'  animo  fi»  c referirfi  al  Leone . Apuleio  de- 
fcriue  cosi  : Il  capello  che  fplendc  a guifa  d’oro , declinando 
leggiermente  all’ombra  del  mele  . Dalla  dottrina  de*  Medici 
s’impara , che  la  roflTczza  è generata  dal  caldo  , e la  bianchez- 
za dal  frcddo,&  i colori  mezam  fra  quelli  fono  citrìnità,e  la  roll 
fczza , perche  par  che  moftrino  vna  certa  vgualità , ouero  vna 
temperata  conftitutione  fra  l'ardente  caldo,  e la  freddezza . 
Galeno  ne’  Michrotechni  dice  , che  i capelli  rolli,  e biondi  di- 
moftrano  buona  conftitutione  di  corpo , & il  medefimo  dice 
Auicemu . Ariftotelc  nel  trattato  de’  colori , dice  all’hor  i ca- 
pelli diucnir  biondi , quando  rhumor  fubito  fi  difccca , ratc- 
nendo  in  fc  qualche  parte  dell’huraido  . Il  Bue  Trogloditico  è 
di  color  cioèfuluo,  come  s’haue  da  Oppiano,  &i 

Tro^oloditi  , appreftb  i quali  nafee  tal  beftia  , h giudicano  , 
vna digniflima fiera;  c’habbila  forza  del  Leone,  larobuftez- 
sa  del  Toro , c la  velocità  del  Cauallo . I Biftoni  fono  di  co- 
lor 
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lor  fecondo  Oppiano,  e Ibno  affai  guerrieri.  E'  dd'cfit*. 

ta  Mincrua  bionda  da  Poeti , per  effer  Dea  della  guerra , e def 
fapcre , & il  fuo  epiteto  detta  fìaua  Minerua«i  Ouidio  nell'arte 
d'aniare  « 

H*ueua  veduto  di  Mìneruu  bioudd 
Gl' siti  fecreti  Aglsuro  . 

Rodogune  deferitu  da  Filoflrato  t ^aueua  la  cKiotlu  biort-* 
da  con  la  cima  d’oro . Atlanta  banca  i capelli  di  color  biondo  , 
non  per  diligenza  muliebre  con  bionde  > b medicine  fatti , ma 
oatiua  • Era  ancor  Afpifia  di  chioma  bionda , e di  capelli  vn 
poco  crefpi,  tutte  gucrricre,c  virtuofe,  deferuce  dal  medesimo. 

Fii  (fecondo  Ccdrcno  ) Tiberio  Ii^cradorc  di  capelli , e di 
barba  bionda,  di  bianca,  c fiorita  bccia  : così  Heraclio  Im- 
pcradore  di  biondo  capello  > tutti  afiuti , c ben  cofiumiti  Im« 
peradori . Fu  ancor  S.  Bernardo  di  color  biondo  « e fù  di  fom« 
ma  manfuetudinc , bontà,  e dottrina .'Q^fio  cil  colorde 
tuoi  capelli  Alfonfo  di  Leiiu , c però  cosi  intrepido , c corag- 
giofo  , cosi  piaceuole , manfucto , cosi,  atto  ncll’armi,  & al- 
le feienze,  che  malageuolmente  può^iudicarlì  in  quaU’arte  pii 
idoneo  tu  fia  : nell'otio  attendi  alle  iaenze , ne  c cofa  più  dol- 
ce , c foaue  di  te , (Quando  hai  da  dimofirar  il  tuo  valore^  di  fiu« 
dio , di  diligenza , e di  magnanimità  auanzi  tutti . 

Csfells  biondi,  erofjì . 

I capelli  di  color  biondo , e roflb , dimofirano  temperamen- 
to di  minor  caldezza , che  i capelli  neri , per  effer  la  negrezza 
parente , & cogiuu  della  roffezza . Di  fimil  colore  era  la  rof- 
iczza  d’Achille , fegno  del  caldo  , c delia  ina  ira , e quefii  fono 
quelli,  che  fi  dicono  0^*1,  cioè  ne’ quali  fignoreggia  là 

colera  gialla . 

Csfelli  molto  rcfjt . 

n color rofib de* capelli  dimofiraira,  c tradimenti,  come  . 
ferine  Arifiotclc  ad  Aleflaudro  : forfè  quefio  era  il  color  di  Ti- 
fone, Onde  appreffo  gl ’ Egitti j quei  di  Copto  predpitaua- 
no  l’Afino , e gli  naomini  roiiì  oltraggiauano  di  molte  ingiurie 
in  difpreggio  dell’  Afinodi Tifone,  qual  dicono  che  foffe  di  co- 
lor roffo,  & Afinino  . Qi^eidi  Bufiro.e  di  Licopol*«  non' voglio- 
so trombe,  perche  dicono,  che  il  fuooo  c limile  airAfiiio , chs 
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In  fomma  dicono  l’Afino  cflcr’ vn'aninwl  fporco,  & 
Indemoniato  i perla  fomiglianza che  tiene  con  Tifone,  così 
Umile  all’Anno  di  colore  > come  di  ftoltitia  , & ignorantia  . 
Idutarco  nel  libro  d’ Iftide  . Ma  Ariftotcle  nella  Fifonomia: 
Ci  huomini  di  color  rodo  fono  maligni , perche  raflbmigliano 
alle  Volpi . Pc demone  , & Adamamio  : il  color  de’  capelli  piu 
rodo  del  doucre  , che  s'adbmigli  al  color  del  melo  granato , 
non  può  dinotar  cola  buona  neil'huorao , perche  la  maggior 
parte  inchinrno  a cofiumi  ferini . Aggionge  Adamantio  : sfac- 
ciati , & auidi  del  guadagno  . Da  Ariftotde  c^uefto  color  di  ca- 
pelli •jrvpjiotaytiV  c detto,  clic  dimoftrano  natura  di  volpe  in- 
ganncuoie  . Dicono  i Medici  j che  i capelli  rodi  diuengono 
più  predo  temuti,  che  inerì.  La  rod'czza  cioè  ■jft/ppcTlff  è cjualì 
imbecillità  di  pelo;  e c]i!ello  è debole , & imbecille  > che  fubi- 
to  s'inucccliia . Ma  all’hora  diueugono  i capelli  rodi;  dice 
Aridctcle  nel  trattaro  de'  colori , quando  l'humido  d didccca  3 
c le  tede  de  i bambini  nel  principio  fon  rode , per  la  pocchez- 
7.a  deiralimento  , e ciò  edèr  manifedo  , che  all’hora  i capelli 
fon  rari  . e deboli . Et  dmilmente  quando  efeono  i capelli 
la  prima  volta  nel  pettcnecchio  , e nella  barba  vien  fuori  la  la- 
miHginc  roda  per  la  pocchezza  dell’humido , che  Ct  difsecca  in 
loro  . Ma  come  à quel  luogo  gionge  vn  poco  più  d’alimento , 
cominciano  à diuenir  neri . Così  tutti  quei,  c’hanno  i peli  lun- 
ghi , per  lo  più  quella  parte , eh’  è più  prodìma  al  corpo  fon 
più  neri  > c nella  cima  biondi , come  delle  Pecore , Caualli,  & 
huomini . Et  in  quedi  pochidìmo  alimento  viene  in  quel  luogo, 
c predamente  d didccca . Cosi  ancora  le  penne  de  gl’animali , 
che  fono  vicine  al  corpo , fono  più  nere  in  tutti , e quelle  che 
fono  nelle  cime,  biondc3  c tutti  i peli  fi  mutano  dalla  perfettio- 
ne , e diuengono  rodi , perche  di  nuouo  mancando  , l’alimento 
fi  didecca  . Plauto  ncH’Afiiuria  , fa  lo  fuo  Leonida  rodo,  quad 
rnali^no , pieno  di  tradimenti  , & aiuro.  Pirro  figliuolo  di 
Achitle  era  chiamato  Ncoptolemo  3 ma  fii  detto  Pirro  dal 
color  rodò  infocato  de’ capelli , come  diceSeiuio  . Fù  audace 
crudele  , maligno,  e lenza  pictà^  J^anTale  volendo dimodra- 
rc  il  fiio  7.qiìii  ed~LT  maliffnn  , & infidiofo  , difsc  ch’era 
folJi^^'Kldlio  Comueno  Impcradore  fù  di  capello  lungo,  c 
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rodo  , come  fila  d'oro,  come  lo  dclcriue  Nic;era  dal  mcddìmò 
Ifacio  di  capei  roflo,  e di  faccia  infiammata,  e vitiofo.  Fii  Va- 
lenàniano  rodo , e di  belli  occhi,  come  fi  fcriue,  aflài  au- 
ftero . Foca  fecondo  C'edreno  di  capei  roflb , & iniquo . 

Capelli  roffepgianti  . 

Nella  Figura  dcU’Iracondo  Ariftotele  gli  dà  il  color  rofleg- 
giante , & il  medefimo  colore  gli  dà  Polemone  nella  medefiiTU 
Figura  ÌThetppo{. 

Capelli  r affetti. 

Nella  Figura  dell* Aliato  Polemone , & Adamantio  gli  danno 
il  color  roflccco , cioè 

Capelli  bianchi  • 

Auicenna,  e con  lui  Auerroe  ne’  Gan  ici , dicono  il  capello 
bianco  eflcr  fegno  eh  fredda  complelTìone  d’huomo , e però 
dice,  che  lignifichi  timidità  • Ariftotele  nel  trattato  de’  colori 
dice , che  i capelli  nafeono  bianchi , quando  nel  prinapio  della 
generatione  l’humore  ritenendo  in  fc  il  naturai  calore  , ellèndo 
poco  , difseccoflì , c difeccato  da  tutte  le  parti  dalla  concot- 
tione  : Edifsecaior  naturale,  perche  fi  d'efso  fofse  priuato 
infieme  con  l’humido  5 diutrebbe  liuido  > c ncueggiantc  , come 
fi  proua  ancor  nell’ouauo  libro  de*  Problemi  : e difse  natura» 
le,a  differenza  di  quello , che  nafee  clall’cfFecto  > come  difse  nel 
quinto  della  generatione  de  gl 'animali  : come  nella  vitiligine  , 
& vecchiezza  ; olpre  di  ciò  i peli  diiiengono  bianchi  in  quei 
luoghi , che  hanno  patito  oltraggio  d'alcuni  carbonchi , 0 del- 
la fregaggione  del  legno  della  Itila  > & efser  la  cagione  , che 
l’humulo  che  andana  a quel  luogo,  fi  cuoce  ,,cioc  dal  fouerchio 
caldo  c fatto  fuanire , e con  la  continua  attratione  il  luogo  fi  fa 
più  fccco  » e fi  muoue  l'humido  . Che  la  perfetta  concottionc 
fij  caufa  della  bianchezza,ci  fan  chiari  il  cenere,  perche  cófuma- 
to  dal  caldo , diuien  bianco;  e le  prime  a firfi  bianche  ncll’huo» 
mo  fono  le  tempie,  per  la  poca  humidità , la  qual  fi  putrefa  fu- 
bito,  e fi  digerifee,  cosìi  luoghi  deboli , & infermi  perla 
pochezza  del  calore , e dell’humidità . Da  quella  medefima 
imbecillità  le  celle  de*  bambini,  fubito  che  fon  nati  > diuengono 

bianche. 
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bianche , c le  ciglia  ne'  vecchi.  E gTaninuli  bianchi  per  lo  più 
fono  deboli  più  de’  neri , perche  prinu  che  giongano  alla  per» 
fèttione , per  la  pochezza  dell'alimenco  concotce , diuengono 
bianchi . Ma  fono  alcuni , che  nella  giouencù  diuengono  Qan> 
chi  , ò dal  nafcimenco  , li  quali  giudicarei  £ coflumi 
limili  a'  vecchi . Socrate  fa  di  chioma  bianca  ; come  fi  legge  in 
Sidonio  Appollinarea  Fefto.  E Strabono  riferifce  Tarquinio 
/ dalla  pueritia  eflèr  fiato  bianccsin  cui  così  egrcggiamente  fiori 
il  làperc,chc  dicono  gli  Scrittori,  che  dalla  pueritia  fia  fiato  ca- 
nuto . Virgilio  nel  fefio  dcll’Eneidc  . 

CA/  è eie  di  lontan portét  l'oliuA 

U e la  man  Sacra  ì già  cenofeo  t crini  , 

Conofeo  ben  tutta  la  bianca  barba 
Del  f rimo  Re  di  Roma , egli  le  leggi 
Darà  fonando  a la  Citta  di  Roma . 

In  quefio  luogo  s'intende  di  Niima , come  ferine  Seruio,  che 
dalla  pueritia  fu  canuto  • Scriue  Solino , che  neirAibania  fono 
gl'huomini  con  capelli  bianchi , e dalla  bianchezza  comincia  il 
pelo , e da  quella  bianchezza  della  cuiitie  venghi  il  nome  alle 
genti. Lefeo  Re  de*  Poloni  detto  bianco  dalla  bianchezza  de'  ca- 
pelli, fj  prudente,  fauio,giufio>  amator  dclbpace,  c ma- 
gnanimo , come  ne  yicn  fcrirto  da  Cromero  • 

Della  nudità  de' peli  • Cap,  IV. 

ATri jlato  Tafio , fecondo  Pluurco  nelle  qu<*ftioni  conuiat- 
li , dice  ehe  le  donne  fono  più  calde  de  gl'huomini  con 
quelli  argomenti , che  confumando  il  molto  lor  caldo  il  nutri- 
mento} di  che  fi  genera  il  pelo,  perì)  diuengono  fenzapeli.  E 
che  la  copia  del  (angue , che  è il  fonte  del  calore , c molto  nel- 
le donne  . & che  fc  non  fi  purgalFe  per  i mefirui , brufeiareb- 
bono  . Et  che  quando  fi  brufeiano , le  donne  ardono  più  de 
gli  huomini , ilche  auuien  dal  graflb,  & oleofo  di  che  abondano 
che  fon  calde . E che  come  piu  calde  dell’huomo, appetirono  il 
coito  prima  deirhuomo , e più  prcfto  concepirono  , e gene- 
rano , c come  più  cilde  l'inucmo  folFrifcono  meglio  il  freddo  • 
e vefiono  meno  veftimenti , che  vn  contrario  rclifie  meglio  al 
fuo  contrario . Ma  Floro  tiene  contraria  opinione , c difiniggc 
r que- 
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ducili  areomenti  , che  peri»  fc^ifconoil  freddo, perche  fon 
fredde  » aie  il  fimile  c meno  oifefo  dal  fuo  limile , c che  nella 
generatione  porgono  folo  la  materia , e la  vegéutionc , che 
vicndal  freddo,  e come  più  fredde  prima fìnifcono  di  concipe- 
re , c partorire  dell’huomo  : che  brufcino  più  deU'hiiomo  per 
la  gralTeiaa  > perche  la  grafl'ezza  c fredda  > c che  i meftrui  non 
vcnghino  dal  fouerchio  fanguc , ma  dal  feccio’o , crudo,  cat- 
duo , 3c  impuro  , e vien  fuori  per  la  lor  fredda , e deboi  natura. 
La  nudità  de*  peli  viene  dilla  freddezza , qual  ftnngc  i pori  ; e 
fempre  le  più  parti  fredde  del  corpo  fon  nude  di  peli , e le  più 
calde  pelofc . Onde  come  conuicnall’Huomo  eflcr  pelolb.cosi 
alla  donni  l'ellcr  fenza  peli , lifeia , motte  , e delicata  come 
fono  i figliuoli  ; altrimenti  ne  l'huomo , nè  la  donna  haurebbe 
la  fua  diccuol  conuenienza . Habbiam  fpelTc  volte  poi  detto  la 
natura  haiier  fatto  il  corpo  fecondo  i coftnmi . E quanto  gl'- 
huomini  fono  più  caldi  delle  donne  , tanto  fono  più  abon» 
deuoli  d’efrrementi;e  la  natura,  hà  txouatoduc  luoghi  dà  poter- 
gli fpargere;  per  il  capo,e  per  le  mafcelle. Tutte  le  cofe  di  fred- 
do temperamento  fon  nude  di  peli,  i>  che  mediocremente  fieno 
humide  » ò foucrchiamente  . Onde  le  cofe  di  freddo  > 8c  hu- 
mido temperamento  nel  fommo , fenza  peli,  quelle  che  fon  fo- 
lo fredde , meno  , cosi  il  contrario  le  meno  fredde , tempera- 
te , b fecche  Il  corpo  della  donna  per  pouertà  di  calore  non  c 
pelofo , aè  meno  gl'Eunuchi,  che  fon  di  più  aliai  fredda  natura. 

Huomo  fenZsa  peli . 

Gl'hiiomini  fenza  barba  fon  limili  alle  donne,&  a gl’Eunuchi. 
Dice  Polemonc , che  gl’ Eunuchi  fon  pelfimi  > iniqui , cru  Idi , 
inganneuoli , cattiui , & pieni  di  molte  fceleratezze  : Dice  Pla- 
tone neH’Entifrone  , Mcletio  Pitteo  fuo  accufatore  , eller  ftato 
di  barba  rara.  E fi  fuol  dire  appreflb  noi . 
poca  barba  , e me»  colore , 

Sotto  il  del  non  è peggiore  . 

Veggiamo  i peli  elTer  legno  di  virilità , c di  robuftezza  j e 
coloro  che  hanno  la  barba  aflai  folta  di  peli  > c ben  barbato 
eflcr*  animofo,  e forte  , così  al  contrario  , quei  c'hanno  poca 
b nulla  barba  come  le  donne , eflcr  fegno  di  poca  fortezza,  e di 

minor 
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minorammo  Ariftotcle  dice  ne'  Problemi  elTerc  data  la  barba 
aH'huomo , per  efl'ergli  ftata  negata  la  giuba , come  a'  Leoni  j 
e come  negli  animali  rdcremento  fi  purga  per  ouel  luogo,nel- 
l’huomo  fi  purga  la  barba  . Dicono  i fcrittori,  che  i Leoni  giu- 
bati fono  fortilfimij  c quei  leiua  giuba  deboliflìmi.  Ancora 
nella  Figura  dell'Iracondo  li  chiama  cioè  di  buona 

barba.  Habbiam  letto  neiriiifiorie  di  Darete  Frigio,  Hethore 
cflèr  flato  coniieniente  barbato  , & eflcr  flato  gagliardo , ani- 
mofb  > c bclicofo  , c Diogene  elfer  flato  molto  barbato, come 
ferine  Apollinare  à Faufla  . Lifandro  ancor  fu  di  lunga  barba  » 
c la  portaua  in  vn  modo  afiài  generofo,,  e furon  tutti  gagliardi 
huomini . E Co  flauti  no  fù  di  rara  barba,  celie  poco  gli  co- 
prjiua  la  faccia . Da  Zonora . • : » 

.:!  ^ .1 

Donìiétfenz^a  barba,'  ^ • ■, 

' , . * ■ j-  ■ 

E però  la  donna  fenza  alcun  fegno  di  peli  nel  volto,  e prin- 
cipali! ente  a i labri  delia  bocca  , è di  buona  conditionc,  timida 
ycigognofa,  piaceuole,  /c  obediente.  Michel  Scoto. 

!..  ' ‘ 

. Pe/fo  fentjtpeli. 

Coloro  c’hanno  il  petto  fenza  peli , fono  sfacciati , e fi  raf- 
foiTiigliano  alle  donne , come  elice  Ariftotelc  n Jla  Fifonomia . 
Il  SuelTaiìo  interpreta  non  sfacciati,  raaafpri,  afl'oi  fciocca- 
mcnte , perche  le  donne,  a’  quali  Arifloteleli  raflbmiglia,fono 
sfacciate,  c non  afpre ..  Galeno  dice,  che  il  pcuo  fenza  peli  ar- 
guifee  natura  fredda , perche  il  calore  è quello,  che  crea  i peli, 
c per  quella  ca'jionr  gFEunuchi  rie  fono  fenza  . La  hfeiezza 
nel  petto  viene  dalla  pelle , eh  c molto  condenfata  dal  freddo  > 
perche  ladeniìtà  de’  pori  viene,  che  fon  coftipatidal  freddo,  c 
la  denfità  : c accompagnata  dai  freddo  , eia  lifeiezza  feguela 
denfità  . Dice  Auerroc  il  .corpo fenza  peli  dimoftra  fredda 
complcfììonc  del  cuore , cpcrò  fon  timidi . Ariflotele  nella  Fi- 
fonomia deiriracondo  , e con  lui  Polemone  : la  lifeiezza  d’in- 
torno al  petto  , de  alle  cofeie  . Alberto  da  loro  . Il  petto  nudo 
di  peli , b pochi , tlimoflra  freddezza  del  cuore  . 

DeU 
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Della  carne  molle  , e delicata . Cap.  V. 

"D  Agionakemo  di  coloro,  che  fon  Hi  dura  , c di  mol- 
AV.  le  c.irne  , e fc  da!  Fil'onomo  non  può  vederli  turca  la  car- 
ne del  corpo  , almeno  li  larà  lecito  poter  toccar  la  carne  del- 
le mani . Dice  Galeno  > che  la  parte  materiale  della  carne  è il 
fangue  puro , cl’efHcientc  c il  caldo  , Se  il  fecco  : e nel  fano;ue 
fpcilb  ritrouarli  alcuni  neruc'.ti  piccioli,  nel  liquido  , niuno  5 c 
quei  di  l'angue  liquido  fon  molli  di  carne  , c quelli  fon  timidi,  c 
di  buoni  fenlì , cioè  con  grinllrumenri  del  fenfo , che  ageuol- 
' mente  l'cncono . ' 


Carne  molle , e delicata' . 

Arinotele  nel  libro  de  gl'animali  dice":  Quelli  che  fono  di 
^ carne  molle  , fon  ingegnofi  ; e nella  Fifonomia  fecondo  la  rtr- 
latione  d'Agolliiio  di  ^llà  : La  carne  dura  , c d’habituata  natu- 
ra , dimoflra  huomo  infenlìbile  5 la  lifeia  , c ben  nata , inllabi- 
le , fe  non  è in  corpo  forte , e che  habbia  l’ellremi  à dure.  Ma 
dalla  corrottione  del  cello  varia,  e dalla  cattiua  intcrprctationc 
d'Agollino,  appéna  s’intende  che  voglia  lignificare  ; c mentre 
vuol  accommodare  le  parole  al  fenfo,  calca  iu  molte  fciocchcz- 
7,e  . Ma  il  cello  è così  da  accomraodarfi  : La  carne  lifeia  mo- 
Ara  l'hiiomo  ingegnofo  ; ma  dura , ò di  buon  fcaro.infenllbilej 
pur  fe  non  accade  ciò  in  vn  corpo  robu  Ao,  c che  habbia  rcfcrc- 
mita grandi^  E nella  Figura  dJl’Ingcgnofo  . La  carne  pivi  hu- 
niida , c piu  molle  , non  fouerchia  > nè  mclro  gralsa  , e pelle 
fottile  . holemone , & Adamancio  : Le  irivini  tenere  , c molli 
dicono  elser’  argomento  d’ccccllcntillìmo  ingegno  . E nella  Fi- 
gura deiringcgnofo  , li  dan  la  carne  molle , c mczaiu  . Di  ciò 
ci  sforzaremo  renderne  la  cigion  naturale.  Scriue  Ariftotclc 
nel  fecondo  dell’anima , che  riniomo  lui  il  guAo  il  più  certo  di 
tutti  gl’animali , perche  il  guAo  c vra  fpetie  di  ratto  3 c però , 
perche  l’huomo  è nel  toccar’  eccellente,  per  qucAocil  più 
prudente  di  tutti  gl’animvili . Onde  fra  griiuomini  actK^ffdpKof 
cioè  di  dura  carne  ^ fon  rozzi , e <rA^AKca-etpKOt,  cioè  di  c .me 
mdic , fono  ingegno liòpcrchc  coloro  che  louo  dr  carne  humida 
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hxn  miglior  tatto, e però  han  miglior  l’agilità  de’ séluc  p^^^ 
cor  cfftrc  di  miglior’  intelletto , perche  la  facilita  de  fenfi , é 
VOI  difpofitionc  alla  bontà  deirintcllctto , perche  la  booti  del 
tatto , viene  dal  buon  temperamento  ; e dalla  buona  complel- 
fione  ne  viene  la  iiobilità  dell'animo,  come  habbiamo  detto  Ipet 
fc  volte . Onde  coloro , che  hanno  il  tatto  piu  eccellente  , ha- 
ranno  ancora  anima  pià  eccellente , 8c  ingegno  piu  perfpicacc. 
Ma  alcuni  diranno  incontro  a qucftì  : I figliuoli  , r le  donne 
fono  di  carne  molle  5 e -pure  dal  medefimo  Anftotcle  fono 
chiamati  fenza  ingegno , c fenza  configlio  . A ciuali  fl  deue  rl- 
fpondere  , che  la  mollezza  delle  carni  viene  da  doppia  Mgto- 
lic  • ò per  bontà  della  complelfione  , che  fia  rata , c ben  dilpo- 
fta'  oucro  dalla  fouerchia  flemma,  della qiule  coftano  1 h- 
gUuoli , e le  donne . E però  difTe  Fabio  Quintiliano:  Nel  mol- 
le ftà  la  fanità , come  nella  mollezza  della  carne , e nella  rami 
ftà  fondau  tuttala  fanità  dell’  ingegno , cioè  la  prudenza , c la 
pcrfpicacia . Afpafu  hebbe  la  pelle  tenera , e fu  giudittofa.  Da 

Aliano  t 

Car$$edftra. 

Al  contrario  poi  foggionfe  Ariftotcle , die  que  ll  ^ dma 
carne  fono  di  duro  ingegno, c ao  per  la  caufa  ,* 

biamo  detto , c s’c  lecito  riferirlo  a gl  ammali , 1 Ollrichc , le 
Teftudlni , Ile  il  cuoio  del  dorfo  de  Boui , e Porci , fono  molto 
duri , c fono  fra  gl’akri  animaU  affai  brua.  Ma  qucfto  ^fpuw 
a PUnio , e dice  che  non  c vero,  che  quelli  che 
mcn  duro , b di  coprimenti  più  afpn  fieno  meno  ; ^ PJ.^ 
animali  , perche  quelle  durezze  delle  pelli  » ^ ‘ 

chiudono  l’vfcita  a gli  fpiriti , che  puri , c liquidi  fi 

no  fiiori.  Il  dorfo  de  gl’Elefiinti  è impeuctrabile,  nientedimeno 

fra  tutti  esanimali  di  quattro  piedi  c di  piu  fp““^» 

bile  in<»e«»no  « Il  Cocodrillo  hà  pur’  il  dorfo  dunflìmo,  ® P ’ 
re  di  mofto  fapere . Vegetio  vuole  che  i foldati , che  o^ono 
cucrrccgiarc  G eleggano  di  dura  carne , accio  poffano  re  i 
re  alle  ètiche,  c ^?aggi  della  guerra  , che  tenendo  allà  guer- 
ra quei  di  carne  molle  lafcieranno  il  mcfticro,  per  cfic^  que 

pi  à atti  aU’intcndcr  c,  che  al  aicrrcggiare , 
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De  gl’  hmmint  gf'/fJP , f magri , Cap.  V !• 

\ 

GA  L B N o nel  libro  de’  temperamenti  dice  > che  la  grafsex- 
za,  eU  raaggrezza  viene  dal  temperamento,  non  fol» 
quella,  che  viene  dalla  natura  > ma  quella  della  confuetudine , 
perche  molti  lì  fanno  graffi  , che  prima  erano  magri , e molti 
magri  , che  prima  erano  gralfi . I magri  diuengono  graffi , 
quando  tenendo  ociofa , c delicata  viti , il  temperamento  loro 
fi  mura  in  humido , & i graffa  all'hor  diuengono  magri,  quando 
per  troppa  fitica , i penlìeri  > h co'l  poco  cibo  li  difsccino . 
Scrineremo  i fegni  di  conofeere  gl’vni,  e gl’altri , lafciatici  da  \ 
Hippocrate  . Quei  c’hanno  le  vene  larghe , fon  caldi  di  natura, 
quei  che  l’han  ftrette  freddi.  L’officio  del  caldo,  é dilatarli  fem- 
pre , e del  freddo  il  diftcnderli , i magri  con  le  vene  larghe , i 
gralfi  con  le  ftrette  . Laonde  efsendo  alcuno  grafso , e con  le 
vene  larghe , & al  contrario  chi  è magro , & hà  le  vene  ftrette, 
quelli  non  fono  così  per  natura , ma  per  qualche  cagione  l’vno 
c Éiito  grafso  » e l’altro  magro . Quelli,  che  hanno  le  vene  ftvet- 
te , fono  di  poco  fangue , nè  ponno  fofFrir  molto  tempo  di  dù 
giuno  ; quelli , che  larghe  l’hanno , han  copia  di  fangue,  e fen- 
za  lefione  alcuna  la  fofSifcono.  In  vn  corpo  caldo  tutto  quel 
grafso  leggiero  , e fot?  ile , che  è nel  fangue  fi  fe  alimento  del 
caldo , c fi  confuma  fùbito  , ma  ne’  freddi  fi  conferua , e di 
quello  fe  ne  pafeono  le  parti , e vi  s’indura . E per  quella  ca« 
gione  gl’animali , che  nafeono  d’muerno  , gonfiano  di  molta 
grafsczza . E le  feraine  auanzano  i mafehi  di  grafsezza,  perche 
fono  piu  fredde , e fedono  otiofe  a cala  : Onde  i temperati , 
che  vlano  vn  mediocre  efsercitio,  diuenaono  di  corpo  ben  car- 
nofo , e li  chiamano  i Greci  ivffttpKOf  . Ma  quei , che  fon  hu- 
midi , e di  mediocre  caldo , diuengono  corpulenti , e carnoli  ^ 
ma  chi  è di  natura  temperato,  che  pigro , & ociofo  viue,  diuien 
grafso  per  la  freddezza,  e carnofo  per  l’abondanza  del  fangue. 

Ma  conlideriamo  vn  poco  che  coftumi  poftiamo  congetturar 
de’ gralfi,  e de' magri. 

E e Hua* 
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Httomini ^a(Ji . 

Hippocracc  douc  ragiona  dciraria , acque , c luoghi , dice 
die  doue  la  terra  c grafìa , c molle,  & acqiiofa , vi  fon  gl’huo- 
mini  gradì , che  per  l’humidità  le  gioncure  non  appaiono  5 non 
ponno  Ibffrir  fatica , per  il  piu  maligni , che  fono  pigri , 
lonnacchiofì , e mal  atti  a trattar  arti , ma  in  quei  luoghi  tloue 
c molto  freddo , pur  fon  huomini  graffi , come  per  cflèmpio,  i , 
Celti  j Traci,  Bitini,  Politici,  Calati,  e così  gl 'altri  popoli, 
che  habitauo  paefi  freddi , tutti  fono  graffi  . Vi  fono  chi  por- 
tano per  cflèmpio  ancora  gl'aoimali  freddi , che  fon  graffi,  co- 
riie  gl'orfi , c di  Porci , ma  l'cfTcr  foucrdiiamente  graffo  c af* 
fai  peggiorcilc  vene  loro  fono  ftrCtte,e  rart(?rie,però  han  poco 
fai^c  i c fpirito  , ulche  ellendo  d'età  vn  poco  grauc,  ageuol- 
mcnte  fi  può  diffoluere  illor  natio'  calore . 

Huomini  magri . 

. Al  contrario  poi  > doue  c il  paefe  fecco , afp  ro , e tiranneg- 
giato dal  freddo  dell’lnuemo , & abbrufeiati  dal  calor  del  Sole 
l'Eftatc , iui  fi  trouano  duri , magri , e di  giunturc’fuori  appa- 
renti , gagliardi , e pelofi . In  quelli  fi  troua  natura  di  poter  . 
foffrir  fatica , c vigilanza  . Sono  pieni  d'ire , pertinaci , che 
han  più  del  ferino , che  dell’humano , ‘e  di  parti  acuti  > intelli- 
genti > e nell’arti  più  accorti , e più  atti  al  guerreggiare . In 
quei  luoghi  doue  ncui  è molto  caldo,  iui  nafeono  i magri , come 
per  effempio  gl'Arabi , Libici , Egiti  j , Se  Etiopi , che  ha- 
bitano  paefi  caldi*  tutti  fono  magri,  efecchi.  Se  confideria» 
mo  gl'animali  che  fono  caldi  , e fecchi  fono  fenza  graffezza  j 
come  Leoni, , Leopardi . e cani . Ma  fe  fi  deue  partirli  dalla 
^ mediocrità,  c meglio  efier  magro,  perche  i magri  hanno  le 
..  vene  larghe , c molto  fpirito , e Tangue,  talché  nulageuolmen- 
te  ponno  patire  , & cflèr  affliti  daU'mfermità,&  hanno  i mem- 
bri principali  così  ben  temperati , e roborati , che  non  poffono 
ageuolmentc  dalle  caufedi  fuori  eficr*  ofFefì.Ma  per  il  più  tutti 
quelli  magri  fogliono  cflèr  colerici  • 

Huo» 
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H$tomini  helUt'cJtrkoJt , 

Dunque  fasra  bene  efler  mc(Kocremente«ijrnor<M30e  cosi  be* 
conamcnfurato  , che  non  fia  ne  graffo  ,■  né  magro , c così  po» 
tranno  viceré  pii!  lungo  tempo.  Q^fti  corpi  così  fatri , Galeno 
h chiama  quadrati , ma  quelli  vfanSTo  poi  cibo  dedicato , dopb 
fatri  grallì , le  venne , e r’artcrie  fon  graMc , c perciò  il  natio 
cakio  meno  può  tffer  efhdto . 

Dt‘ colori  dd  evrf  9 , **  Cit^  VII. 

SEo  va  appreflb  il  trattar  d^e*  colori  detta  carne  in  vmùerjfà* 
le  ; ma  quello  deoe  auertirlì,  che  far  giuditio  del  tempera- 
mento dal  color  defla  came , non  vaie  fc  non  hi  quello  nollro 
clima  temperato  , non  nett’Etit^ia , ò Dalmatia . Primo  ili- 
gionaremo  della  carne  di  tutto  il  corpo , poi  delle  parti , 

Color  molto  bianco  « 

Qró  dìe  fonò  di  color  mòtto  bianchi , fohó  e i’alTo- 
migliano  alledonhe,  conre <ftce  Arinotele  nella  Fifonomia  ; c 
nella  Figura  dd  Mi'fet'icordiófo  lo  fa  di  color  bianco  . I fuoi  fe- 
gUaci  Polemone , & Adamanrio  dicono  il  color  bianco , che 
auanza  nell’huomoj  lo  dimoftra  eHèmiiuto  5 la  cagion  naturale 
c da  riccrcarfida  Galeno , che  dice , che  coloro  che  abondano 
di  pituita  bianca , detta  da  Greci  AfVXo^Ac^jUtft/eifenza  du- 
bio  alcuno  di  freddo  temperamento , & hau ranno  il  corpo  mol- 
le > c gonfio  alquanto  , come  «rhidropici . Dice  Auicenai  : la 
bianchezza  limile  alt'auorio  , accemu  flemmatico , la  òli  pc- 
culiar  proprietà cl'cflcr timido  >.c molle.  Et  Hippocrate  nd 
libro  della  llmttura  dice  : 1 pituitolì  fon  pigri , c freddi . Mi- 
chel Scoto  dice  : li  bianchi  fono  ignoranti  > ma  ha  voluto  dire 
paurofi  . La  Luna  è di  color  bianco , e f ono  i Lunari  bianchi , 
flemmatici  > e timidi . Polifcna  era  bianca,  e d'animo  fcmplicc. 
Plauto depinge  il  Tuo  Filocrate di  bianco  corpo , cioè  timido» 
e deliuto,  e foggionge  eoa  la  chioma  iaaucl  lata . 
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Celar  bianco, 

% 

Oltre  ciò  Ariftotcle  nella  Figura  del  Lufsuriofo  difse , ch'era 
di  bifogno  fufse  (ii  color  bianco  , e nel  libro  dell’ hiftorie  de 
gl’  animali  , prona  , che  gl*  huomini  bianchi  fieno  di  molto 
Feme,  perche  fono  molto  humidi , e le  donne  bianche  fpno  li- 
bidinofe  ; perche  la  bianchezza  dà  fegno  d’humidità , dalla 
quale  nafee  il  feme.Polemone  nella  medclìma  Figura  diceill  co- 
lor bianco  efser  fegno  di  libidine  : Suctonio  ferine  Cefare  efser 
fiato  di  color’bianco , etnolto  lufsuriofo  ? cosi  ancora  Tiberio 
Cefare . Coftui  inuentò  le  fpintrie , Se  i figliuoli  fellatori , e 
facrifìcando , fiuprò  il  Miniftro,  cheporgeuala  nauetta  dcl- 
l'inccnfo , & il  fratello  , che  fonaiu  il  flauto , & altre  cofe  » 
che  fono  narrate  da  Suctonio , Se  altri  Scrittori . Heraclio 
(fcritto  da  Niceta)  fù  di  color  bianco>&  hebbe  molti  figli . 

Coler  molto  nero. 

Il  color  molto  nero  dimoftra  timidità , come  Arifiotelc  ne 
dimoftra  nella  fua  Fifonomia,  & Polemone , & Adamantio  da 
lui.Che  tutti  di  color  nero  fono  timidi . La  naturai  cagione  l'af. 
fegna  Auicenna  : Il  color  fofeo  ofeuro  > arguifee  in  vn  corpo 
dominio  di  colera  nera,  & la  perpetua  compagnia  della  malin- 
conia è il  timore . Et  Ariftotcle  nella  Figura  dell’Amaro  > gl’at- 
tribuifee  il  color  nero , c per  Amaro  intende  vn’  Atrabiliario 
malinconico  j & fe  è lecito  riferirlo  a’  paefi , lo  riferiremo  a 
gl’  Egiti  j > & Etiopi , che  fono  neri  j nè  folo  dan  fegno  di  ti- 
midità , ma  di  maligna , & inganneuol  mente . Alberto  però 
dice , che  moftri  timido,  afiuto  , e ladro , come  quelli,  che  ha- 
bitano  nel  primo  clima  . Ma  la  negrezza  de  gl’  -Etiopi  viene 
dall'efsiccationc,  efiiperficario  calore»  che  nonhabita  nel  cuo- 
re , ma  nuota  per  l’eftremità , come  ftima  Alefsandro  ; c di- 
moftra tale  argomento  , che  quei  popoli , che  habitano  in  quei 
caldiilìmi  luoghi , fono  timidi , & effeminati . Ma  gli  Sciti  > 
che  habiuno  in  quei  freddiffimi  paefi  , fono  bianchi , & ani- 
mofi , perche  il  lor  natio  calore  habita  nel  cuore , e nel  fegato 
Bc  fi  fparge  alle  parti  di  fuori , e ne  fa  sgomento  la  bianchez- 
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«adclUlor  pelle.  Zenone  Cituco  fu  nero,  come  rifèrifce 
Diogene  . Ludouico  Sfòraa  , dalla  nerezza  del  fiio  volto  fà 
cognominato  il  Moro  : Diceua  efTer  officio  di  fauio  Principe, 
con  fottili  aftutie , e con  artificiofe  fimulationi  fapcr  nafcon- 
dcrc  i fiioi  penficri , e mentir  le  parole , per  ingannar  con  fua 
commodità  gl  huomini  femplici . Hotncro  difTe  Vlifle  efler 
nero  di  colore  , & aftuto  , e timido  . Saffo  fù  nero  come  la 
delcriue  Ouidio  . Filocrate  , Plauto  lo  dclcriuc  di  faccia 
pallida , d’occhi  neri , crcfpo,  & ingannò  iifuo  padrone  . 

Color fquallido  • 

Il  color  che  piu  dimoftra  la  fortezza  bifogna,  che  fìa  me- 
lano fra  qucAi  due  dice  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia,  ma 
qual  fuffe  quefto  colore  non  l’hà  efplicaio  pur  mai  ; ma  l’au- 
dacia , & il  timore  fono  due  e Aremi , come  ncll'Ettica  fi  fcriuc 
il  color  bianco , e nero  inducono  fortezza  . Ma  a me  pare,  che  ’ 
A mezano  colore  fia  molto  lontano  dal  nero , c’I  bianco,  i quali 
conuengono  al  timore  , ch’c  l’eAremo  della  fortezza . & acco- 
Aarfi  al  mezo  nel  quale  confiAe  la  fortezza . Q^Ao  mezano 
colore  chiamiamo  fofeo , onero  fquallido  , e l’habbiamo  im- 
parato da  AriAotele , il  quale  nella  Figura  del  Forte  grattribui- 
fee  il  color  fquallido  yvfitpvriff'of  : Polemone , & Adamantio 
queAo  colore  lo  dicono  più  acuto.  Alberto  molto  male  l’efpli- 
ca , diccihlo  , che’l  color  bianco  vermiglio  moAra  forti , & ^ 
animofi  , come  quei  c’habi:ano  nclfeAo  clima . Ma  queAo  co-' 
lor  bianco  vermiglio  c diuerfo  come  moAraremo  più  apprefio. 
Auiccr,na  dice  chc’l  bruno  colore , oucro  fofeo  fignifica  calidi- 
tà , m-1  qual  confiAe  l’audacia  , e la  fortezza.  AuguAo  Impera- 
dore  fù  di  colore  tra'I  bimeo , & aquile.  Ma  qual  fia  il  color 
aquile,  quando  trattammo  del  color  negrocchi,ne  hauemo 
ragionato  a iimgo , e fù  forte , e rtjagnanimo . Celebino  Im- 
perador  de’  Turchi  fù  di  faccia  bianca,  nella  quale  era  mefehia- 
to  vn  poco  di  pallidezza,  e fu  di  grand'animo  , e di  mol  e 
virtù  di  guerra.  Fù  Manuele  Imperador  de’  Greci  di  color 
non  bianco  di  ncue,  ma  come | quelli,  che  fono  allenati  al- 
l’ombra , ne  molto  fofeo , come  quei  brufeiati  dal  Sole  , nu 
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rnCzAno  ftà  il  bLiucc  | e n&ttì  1 1 fé  ben  pcnHcua  al  fofeo , erx 
però  belio . Vt\  pitno  d’ogni  virtù  , liberale , anù  pelago  di 
iiberalkl , abiilb  diWfericordia , fenza  fraude  , e pieno  d'o- 

fni  imperiai  virtude , d’animo  forte , c gagliardo . Da  Niccu. 
ù Andronico  Imperador  di  faccia  bella . e venerabile , por* 
tandofi  feco  dal  nafcimenco  nel  Tuo  volto  vn  non  so  che  di 
principale  , e di  formidabile  • di  colore  come  i ra^i  folari 
mefchiaci  nell’aria . Fii  clemente  , piaceuole , grane , dolce  , 
e pieno  d’ogni'  vii'tù  « Da  Niecforo . Fù  di  col»  fofeo  Qio. 
Alberto  Re  di  Poloni , c d’inge^o  > di  dottrina . di  Ubera» 
lità , e nelle  guerre  di  grand’animo  . Cromero . Edoardo  Re 
de  gl’AngU,  £ faccia>e  corpo  di  color  fofeo . Da  Polidoro  Vir- 

Colorféilhdo  , 

Q^ndo  la  pituita  fi  mefcola  con  la  colera  gialla , diuien  pal- 
lido < uce  Galeno.  Et  in  altro  luogo  «Apor  fi  dice  H color 

pallido , e qucfto  colore  fi  6:  mefehiandofi  l’acquofo  efereraen» 
to  con  la  pallida  , e gialla  colera  : Quei  che  fono  di  color  pal- 
lido , e turbato  ( dite  Ariftotele  nella  Fifonomia  fono  paurofi* 
Gl'  Altri  Medici  dicono , che  il  color  palUdoarguifcc  flemma 
c malineonia' , dti'cjtKrlr  nafee  il  timore.  £ nella  Ììgura  dell’Aua- 
ro  , cioè  malinconico,  Polemofte , & Adamantio  gli  danno  il 
color  pallidiérto  . Ariftotele  lo  rifèrifee  alla  paftìone , la  qual* 
aimiene  nelh  piura.  Afrodifeo  ne  aflegna  la  cagione  naturale, 
perche  quelle , che  temono  diuengono  pallidi , dicendo , che 
H fanguc  nella  paura  fubito  fugge , e fi  nafeonde  ne’  luoghi  pià 
riponi  del  cuore  per  la  fua  cuftodia , onde  la  faccia  pnuau  del 
Vermiglio  del  fangrie , diuien  pallida»  perch*  egli  è quello , che 
dà  alla  faccia  quel  colore  così  fiorido . E fé  è iedeo  riferirlo  ad 
^cuno  animale,  io  ló  referirci  al  Camaleonte,  &al  Polpo, 
die  fono  di  color  pallido,  c turbato,  c fono  li  più  timidi  di  tutti 
gl’  animali  .•  Plinio  j Ninno  fra  gl’animaU  è filmato  più  timido 
di  lui , e pCrcib  fi  dice , che  muu  tanti  colori . Ariftotele  : Il 
Camaleonte  c men  fugace  di  tutti  gl’animali  5 la  ragione , c da 
attribuire  a’ coftnmi  dell’anima»  pCrciochc  perii  foiierchio 
rinàdrc  chuicnc  di  tanti  colori . Li  paura  c vn  l’affrcddamento, 
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die  victie  ^ef  là  pòUcrtàdd  fangiic , c del  calori . Il  l^olpo  c vii 
frcddilfimo  animale,  c però  nè  in  Ponto , nè  in  altre  parti  fred* 
de  (ì  ^nera . Io  Vàttribbirei  a Saturno , la  cui  (Iella  c di  cdof 
pallili»  e fa  gl’iititìniinl  pàllidi.  Vili,  timidi  «cmalincofiid.  t 
noftri  antichi  finfero  la  pallide77a  efler  figlia  d'Hcrebo,e  della 
Notte  j c dicono  quello  color  venire  per  mancamento  di  fan» 
guc,  ò per  infcrmità  ; e della  Notte  , perche  tutto  quello  > che 
non  c tocco  dalla  luce  del  Sole , non  può  nodrirfi  bene,  c diuien 
pallido . Suole  ancora  la  pallidezaa  mollrar’  amprc . Ouidio  • 
amante  jia  pallido , che  quejlo 
Colore  è fe^no  dell'interno  amore . 

E roftrato  Medico  dalla  molta  pallidezza , che  vide  nel  volto 
d’Antioco,  conobbe  l'amor'  efler  accelTo  nell'intimc  midolle,  il 
quale  ftando  nel  letto  infermo  d’amorofa  fcbrc,  doppo  la  rolTez 
za  fi  fparfe  tutto  di  pallide7za , & fu  quello  ancor  documento 
di  Platone,  che  la  pallidezza  moft  ri  l’amore.  Homergdcpin« 
ge  Paride  pallido  incontratoli  con  Menelao . 

Poiché  incontrojp  col  figlinol  d’ Afreo 
pallido  in  faceta  fu^ge,  e fi  naficonde 
Tra  le  Troiane  fchtere  m 

Fu  Bafilio  Santo  di  volto  temperato  di  pallidezza . 

Color  liuidaccio . 


Scriuendo  ad  Alellàndro  Arinotele  ,1'ammonilce  che  fi 
guardi  da  huomo  liuido,  giallo,  perche  c molto  inclinato  a vitij 
& alla  lufiùria . Polemone , & Adamantio  chiamano  quello 
color  o7«^Ao>por  gialliccio,  quafi  dicendo  ; il  color  giallefco  fc 
uon  vien  cagiodatoda  alcuna  infermità,  dimoftra  indiciodi 
paurofo , e peruerfo  animo  . Il  medelìmo  nella  Figura  del  Be- 
llial  malitiofo  volendo  depingere  la  Ifei  peruerfa  , c catana  na- 
tura, li  da  quello  colore  . Ma  potria  nafeere  vna  difficoltà  dalla 
fignificatione  di  quello  vocabulo  ^apor,  perche  apprelToi 
Greci  lignifica  verde , e niuna  faccia  d huomo  fù  verde  giamai 
ma  gialla  è pallida , come  noi  traduciamo . Ma  non 

fempre  lignifica  verde  , ma  quel  colore,  che  nel  giallo  verdeg» 

^ Ee  4 già. 
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già,  c nel  verde  gialleggia,  perche  tal  colore  come  Ariftotele 
narra  nel  libro  de’  colori , vede  nelle  mature  biade  in  loco 
fterilc,  quando  doppo’l  verde  gialleggiano.  Può  ancora  quel 
lignificar  pallido , come  inoltra  Galeno  apprc fio  Hip- 
pocrate  nel  libro  della  maniera  del  viuerc  , che  quel  colore  fi 
là  della  colera  gialla  mefcolata  con  l’cfcremento  acquolo , Ja 
qual  meftione  non  fa  il  color  verde  ma  mefehiato  di  giallo  , c 
nero  . Et  il  medellmo  nel  primo  de'  Pronollici  dichiara  quefto 
non  lignificar  verde , ma  giallo.  Il  medefimo  afferma 
Cornelio  Cclfo  interpretando  le  parole  d’Hippocratc , che  dice 
giallo,  c non  verde  . EDiofcoridc  Greco deferiuendo  rccccl- 
Icnte  color  della  mirra  la  chiama  vtro^^^poy  > cioè  giallicia  non 
verdeggiante,  elTcndo il  colore  dell  eccellcotilfima  mirra  non 
verdeggiante . Al  noftro  propolìtò  fù  ancor  Fauorino , che 
difhiara  ^eopùf  cfieie  il  medefimoi  clic  è^cì  cioè  pallidi,  e la 
dittione  u^poy  vien  dalla  dittione  ^Kapfiy  trafponendo  la  « , c 
togliendo  la  a.  M'hà  piacciuto  rellcrmi  dilungato  nella  dichia- 
ratione  di  quello  colorcjaccioche  nello  congetturar  de'  collunii 
non  rella/Iìmo  ingannati , per  hauer  errato  molti , e dotti/fi- 
mi  Interpreti  in  quello  voc^bulo.  Tornando  dunque  al  nollro 
propofito  dice  Lofio  mai  hauer  veduto  huomo  pallido,  che  non 
fufie  ing’nncuole , c maligno . QikIIo  color  pallido  > e liuido 
per  confenfo di  ciafeuno  è legno  d'inuidia.  Vie  vn’Epigramma 
di  Marnale  in  quello  propofito . 

* Habbf  insidia  a cìafeun  liuido , e nuUo 
Habbtft  tnu$dta  di  te  . 

Qi^llo  color  pallido  > ò gialletto  dimollra  inuidia  ‘ & Oui- 
dio  dclcriuendo  il  Simulacro  deU’Inuidia , deferiue  il  volto  del-  . 
l'inuidiofi . 

* La,  palli  de  :t^Zja  occupa  tutto  tl  yolto  . 

Auicenna  dice , che  il  color  del  piombo  dinoti  freddezza , 5c 
humidità  con  vn  poco  di  malinconia  . Quaixlo  è bianchezza 
con  colore  verde , il  bianco  fignifica  flemma  , il  verde  fangue 
che  è nero,  e mefehiato  con  la  flemma  diiuene  verde  > & di 
color  d’auorio  , onde  dinota  flemma  con  la  colera  rolfa  . La 
liuidezza,  c la  giallezza  c fegno  di  mancamento  di  concottione» 

- , &pcrò  '' 
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Se  però  l’huomo  liiiido , c-guUo  e (iedito  a aiolà  viti)  5 e sfre-. 
nato  d'iacorno  le  cofe  cheli  piacciano.  Alberto  dice»  cheilt 
color  molto  bianco  con  pallidezza,  molira  difetto  di  virtù  , c 
vittoria  della  flemma  3 eie  vogliamo  aflomigliarlo  ad  alcuno 
iuiimale , faria  lecito  raflòmigliarlo  alle  Tarantole,  che  fon  pal- 
lide , di  color  pender  e al  giallo  » le  qualifono  timidi  iGrae,  co- 
me nota  Tcofrafto  > che  iniudian:loairhuomo  la  virtù  della  fiia 
fpoglia  che  conofee  in  lei , la  diuora  ♦ ò la  fepelifcc . Plinio  da 
Ariftotelc  dice , che  il  color  del  piombo  dà  fogno  di  breue  vita. 
Plutarco  nella  vita  di  Cefare  narra  , che  hauendo  Cefarc  Impe- 
radorc  fufpetto  Ca/Go  > diceua  a gl 'amici  fuoi  che  ftinute  voi> 
Caflìo:  a me  certo  non  piace  perche  c molto  pallido  . Et  et- 
fcndogli  riporuto , che  Antonio , & Dolobella  ccrcaiiano  am- 
mazzarlo» dicena  ; io  non  temo  quelli , che  fon  di  color  vermi- 
glio > & attendono  ad  accommodarfi  i capelli  » ma  più  quelli 
pallidi,  e magri;  e dimoftrò  Bruto , e Caflìo.  Caligola  fù  di 
color  pallido , cfù  molto  timido , e di  peruerfa  natura , onde 
i fuoi  nefandi  configli , la  malignità , el'inuidia,  deferiuonoa 
pieno  gl’Hiftoriografi , hauendo  tolto  Pinfegne  alle  più  nobili» 

& autidie  famiglie  3 & altri  fegni  d’inuidia  che  fcriuono  quello  ^ 
colore  . Giccfònd  rinfaccia  a Pifone , chiamandolo  color  fer- 
uilc,  e fegno  di  peruerfa'natura . Saluftio  ferine , che  Catilina 
era  fcolorito , e di  cattino  ingegno,  mouendó  guerre  ciudi»  vc- 
cifioni , rapine,  e difcor<Ue3  d'animofraudolcnto,auaro  fimula- 
torc  , diflìmulacore , defiderofo  dell’altrui , c prodigo  del  fuo._ 
Marciale  rinfaccia  al  fuo  Zoilo  il  color  fofeo , e pallido.  Attila 
fù  di  pallidezza  four  ihiimana , empia  rouina  del  fuo  funello 
fecolojportentofo  eccidio  di  terre,  edicittadi  3 ficéndpfi  chia« 
mare  con  fuperbo , & tcrribii  nome , flagello  di  Dio , cioè  che 
l’odio , che  (ì  concitaua  contro  fc  dcll’humana  generatione  , Io 
Tiiiolgeira allaMaeftàdi  Dio,  che  non  bifognaua altro  boia, 
ò noanigoldo,  che  Attila  al  mondo  per  c (Ter citar  i capcftri,  - 
le  manale  , & i fuochi  crudcliflìmi . D’attroce  p.illidezza  » 
c d’  occhi  viperini  fù  Azzolino  tiranno  di  Padoiu  , por- 
tento > e moflro  dell’  humana  ” generatione , horribil  pe- 
lle del  fuo  fecolo  , da  preferire  di  crudeltà  d’animo  a Fa- 
^ri  , a Diooifij , & a Ncroni  » d’animo  veramente  empio , 

e noB 
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è non  mai  fido  di  (angue , che  non  baftouano  le  moni  di  tanti 
manigoldi  à dar  cand  tormcnd  > ad  accommodar  tanti  capeftri 
ad  arruotar  tante  fciire . Sccaua  per  mcao  gl'huomini  viui  con 
i coltelli  de  beccai,  & altri  a pali  per  c(Tcr  brii^;iad  dalle  vora- 
ci fiamme , ad  altri  erano  rotte  le  giunture  vna  per  vna , e con 
intcruallo  di  tempo , acciò  fulTerole  pene  più  lunghe . Non  fi 
Ycdè  mai  Tatia  quella  fiera  ingorda  di  fangue , ma  Tempre  più 
via  riforgendo,  ammazzò  più  di  trenta  mila  perfone  d'ogni  ge- 
nere , degni felTo , c dogn’  età  con  crudelifiìmi fupplici) . Fù 
ancor  di  fquallido  > ou^r  pallido , e liukio  colore  Mahometto 
fecondo  Imperador  de’ Turchi  dalla  prefadi  Coftandnopoli  , 
grandiflìmo  di(fimulatore,arroce,  crudele,  & inhumano.  ^lino 
nono  Imperador  de' Turchi  fù  ancor  di  tartarea  pallidezza,e  pa 
reua,  che  quel  volto  fpirafic  morri,  ne£indità,&  orgoglio.  Am- 
. mazzò  il  padre , & i fratelli  con  veneno . Francelco  Patrio 
d quale  f'i  della  congiura  di  Giuliano  de*  Medici , e che  lo  ferì 
di  mortai  piaga , fù  di  vcdto  pallido , e d'animo  più  liuido . 

Coler  di  mele  • 

Quelli , che  fono  di  color  di  mele , fono  freddi . Ariftotcle 
nella  Fifonomia  ; & i freddi  malageuolraente  fi  muouono>  & 
clTcndo  tardi , i moti  del  corpo  fcranno  dimque  tardi . Qiwfto 
colore  Ariftotcle  lo  chiama  /jttkiKXeepof . Folemone , & Ada- 
tnantio  : Il  color  di  mele  chiamato , dimoftra  paurofi,  ghiotti, 
iracondi , nouellicri . In  tanto  correggafi  il  tcfto  di  Polcmonc , 
H qualeper  ptiA/xAa»por,Iià/ui>«Ai4A»p«y,da  Ariftotele,dc  Ada- 
fnantio . 

Color  rofjigne  • 

Chi  haurà  il  corpo  di  color  roftlgno  farà  inclinato  ad  eflcr  dt 
vari)  > c cattiui  coftumi > 'e  pemitiofo.  Polcmonc,  & Ada- 
mantio  dice  tutto  il  corpo  è pieno  di  fraude , e pemitiofo , fbr- 
(c  dal  colore,  e coftumi  della  Volpe , ch'c  di  color  ro/Tìgno  > il 
medtfimo  nella  Figura  del  sfacciato  vuole,  che  fia  del  mede- 
fimo  colore  . Alberto  : Il  color  rollò , non  di  roflèzza  chiara , 
ma  fptfla,  dimoftra  huomo,  eh’ in  ogni  tempo  machitu  fro* 
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dL  Enea  fu  di  color  rofTo  j e fu  traditore  della  fua  pati  ia.  Me- 
rione  furoflb,  pertinace,  vitiofo  , e crudele  nel  padre . D.a 
Darete  Frigio  . Giuftiniano  il  grande  Imperador  Greco  r £ù  di 
color  roiTo , vitiofo , fraudolente , Se  irreligiofo . Cedreno. 

* Color  di  fiamma,  • 

Quei  che  fono  di  color  infocato , fono  patri , perche  ha* 
nendo  tutte  le  pani  del  corpo  rifcaldate , diuengono  pazzi.  Da 
Arinotele  » Qwfto  color  da  Greci  è detto  ^oyoot^tif  Foie- 
mone  , Se  Adamantio  : il  color  di  fiamma  dimoltra  pazzo.  Al* 
botto . Il  color' infocato,  con  gl'occhi  lucend,  dimoftraiiiio. 
mo  , che  fia  per  diueuir  pazzo.  Caflandra  fu  di  quello  colore  « 
c con  gl'occhi  fplendenti , e fù  maniaca , perche  indouinaua  le 
cofe  future . Gl'  Aftrologl  gl'aflbmigliano  alla  ftella  di  Marte 
infocau , e fa  huomini  furibondi . Direi  ancora  inllabile , che 
la  fouerchia.  infocata  calidità  muoue , c permuu  i fpiriti  del 
ceruello  > donde  viene  l'iollabilita. 

Color  rojfo  • 

I colorati  di  color  rofib  fono  acuti . Arinotele:  Perche  te 
pani  del  corpo , che  fono  rifcaldate  fono  rolic , dan  fegno  di 
caldezza , c della  fottilezza  de  gli  fpiriti . .Galeno  dice , che  il 
color  roflb  dà  fegno  di  moltitudine  di  fangue,  fe  ciò  non  auuie* 
ne  per  alcuna  cagione , come  per  eflercitio,  ira , h vergognaj  e 
queno  color  fi  ve^ia  io  tutto  il  corpo,  6 almeno  in  quella  par- 
te doue  fono  . E nel  libro  ddl’arte  medicinale  dice  eflcr  fegno 
di  caldo  temperamento  . Aiiicena  dice , che  dimonra  l'vno , 6 
l'altro  il  color  rofib>e  moltitudmc  di  fangue  , c caldo  tempera* 
mento . 

Color  biaitco  'Vermìglio 

II  color  bianco  vermiglio , monra  buoni  Hìmo  fegno , quan- 
do fi  troua  in  corpo  lifeio , dice  Arinotele.  Dicemmo  il  co- 
lor rofso  mofirar  crida , e fanguigna  complellìone , lo  bianco- 
ficnuna,  c freddezza  • ryno  » ^ l'àJtro  giooto  iafieme  mofira* 

' ' V * ■ - no 
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no  vn  buoni/lìmo  tempcramento.Galcno  nel  libro  dell’Arte  me- 
dicinale pone  il  color  bianco  vermiglio,per  fogno  d’ottimo  tera 
peramento,  cioè  caldo  , & humido,  per  efTer  il  color  mefehia- 
to  di  caldo  , e.  rolTo  . Il  medelìmo  Auicenna  da  lui . Et  Ari- 
iìotele  neU’Idea  dcll’Ingcgnofb  dimoflra  il  color  bianco  vermi- 
glio, da  buon  ingegno . Polemonc  , & Adìmantio' : Il  color 
bianco  , che  s’auicina  vn  poco  al  roflb  » dimoftrano  vn’cccel- 
Icntc  nobiltà  d’ingegno  , lo  rapprender  feienza  > prontezza  > c 
molta  fottilita.  I raedelìmi  nella  figura  deiringegnofo  il  bianco 
roflèggiante  MVKOtpiJ'pof  lodano  molto  . Alberto  : Il  color 
mezzano  tra  il  bianco,  erolTo,  che  inchina  al  bruno , elTendo 
chiaro  dimoftra  buon  ingegno , e buoni  coftumi  . Alcfiandro 
magno  era  di  color  candido , e con  la  candidezza  raefchiato.  il 
vermiglio , il  quale  li  coloraua  tutto  il  volto  , & hauendolo  de* 
pinto  Apelle,  che  portaua  il  fulmine  in  mano  , fù  bifogno  dc- 
pingerlo  con  la  faccia  fofea , & ofeura  , e ne  fiVda  tutu  riprefo» 
che  quel  color  fofeo  non  dimoftrò  la  virtù  /di  che  era  dotato  • 
Onde  la  fua  modeftia  , e la  continenza  de  i piaceri  del  corpo,  la 
grauità,e  grandezza  d’animo  cran  fegni  dell’eccellcn  e fua  com- 
ple/fione  . Il  fuofndore  era  di  tutta  fragranza  , come  legge; 
Pluurco  ne*  comentarij  d’ Ariflofleno , che  le  fue  camife  odo- 
rauano.di  fuauiflìmo  odore,di  che  non  era  altra  cagione , fe  non 
la  fua  ottima  compleflìone . Quefto  è color  della  ftella  di  Ve- 
nere , che  così  fplendc  la  fua  ftella , e fa  huommi  di  sì  buona 
temperanza . Totila  fù  di  color  bianco  , e di  color  di  rofe  , c 
fùinluigranrirtù  d’animo,  pietà»  mifericordia  > c gagliar- 
dezza . Galeazzo  Vifeonte  primo , fu  di  volto  rofato , e fplen- 
dente , degno  d’eft'cr  guardato , di  ftatura  conueneuole,  pira  di 
facondia  di  parlare  , e di  liberalità  , di  fplendore  di  vita;ofcurò 
la  fama  di  tutti  i Principi  del  fiio  fecolo.fii  Principe  nella  guer- 
ra gagliardo  , valorofo  , e fortunato  . Fu  ancor  di  voltò  ver- 
, miglio  Carlo  d’Orliens  figlio  del  Rè  Francefeo , il  quale  rnede- 
lìmamcnte  fù  liberale , c gran  guerriero’.  Fù  Marnano  Im- 
perador  Greco  rubicondo  in  faccia , c molto  temperato  , c 
magnanimo,  liberale,  rcligiofo  , mifericordiofo,  c perfetto 
in  ogni  virtù  » da  Ccdrcno  . Afpafiadi  volto  di  color  iH  rofe , 
che  per  tale  cagione  i Focefi,  quando  era  bambina  li  chiamaua. 


LIBRO  Qjr  ARTO.-  44T 
no  Milto , ornata  di  grandiffima  virtù , da  Eliano . Hauciia 
Atlanta  fra  le  altre  fuc  bellezze  , la  faccia  colorita  da  racrai  del 
Sole , che  dalla  contraria  parte  par,ea  vermiglia , che  non  po- 
- tea  vederfi , 6 trouarlì  fiore  di  unta  bellezza>  che poteflc  com- 
pararfi  alla  vergogna  di  quella  vergine,  piena  d’ogni  valore. 
Dal  medeiìmo  . 


De  $ colori  delle p*rti  del  corpo  . Cap,  Vili* 

Ha  B B I A M o ragionato  del  color  in  vniuerfale , hor  ra« 
gionaremo  de  i colori  delle  parti  , perche  vna  parte 
coloriu  di  ul  colore,  moftra  vna  tal’  affèttione  di  quella 
parte  . ■ ; ■ 

Faccid  > che.d£euolmente  c’drrofji/ce . 

•> 

Q^lli  a quali  la  feccia  agcuolmente  s’arroflifee  j fono  ver- 
gognofi  . A.iftotele  nella  Filbnomia  riferiicequefto  fegno  alla 
paflìone  > perche  a coloro , che  li  vcrgogiuno  fé  grarrolTifce  la 
faccia.  Afrodifeo -dice  elfer’ allegri  > e vergognofi  , perche  il 
fangue  viene  alla  faccia  per  nafconderla , come  noi  faeciamo 
con  la  mano  fpeflc  volte  , quando  «falcmu  cofa  ci  vergognarao; 
fono  allegri,  perche  il  langue  ne’  piaceri  fe  ne  viene  fuori.Q^c- 
fìo  colore  alTomigha  a quella  della  rofa , perch’è  bianco  me» 
' fchiato  di  fangue  con  vna  certa  bellezza, e fuol  apparere  ne’  fol- 
ti de’  figliuoli , c delle  verdini,  e fì  chiama  incarnato  dalla  car- 
ne humana . Suol  arrolfirlì  la  faccia  del  vergo'gnofo , come 
dice  Arinotele  ne’  Problemi , perche  il  fangue  fi  diffonde  per 
tutte  le  pani  del  corpo  , la  qual  vergogiu  ne’  giouani  t di  buon 
fegno  . Dice  Diogene  Cinico , che  il  colore  della  virtù  c rof- 
fo.  Neuio  lo  chiama  colore  della  vergogna.  Terentio.'dt 
vergogna , e di  feorno  : Già  è arroffito  , la  cofa  è noftra . Ga- 
leno lo  chiama  Color  rofleggiantc , non  così  caldo , quafi  cal- 
detto . Ma  ne  gli  humori , che  vicendeuolmente  fi  nfpondono 
non  bifogna  mirare  nel  tempenamento , come  ne’  cornino  ili, 
ouer  irati , ò coftretti  a vergognarfi  . Qi^fto  color  di  vergo- 
gna è aflài  ornato . Il  Poeta  lo  deferiue  nel  volto  di  Lauinia. 

jRe/u- 
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Rende  il  f*ngt*e  ieguancte  di  yermiglio 
Coler  cmgiunfe  In  rojfe:^:^  Vn  fuoco 
E per  l’ojfn  fcaldmtefe  ito feorre 
S'auuien  ch'auorio  d’Indin  0 lui  dipings 
Di  fanguigno  colore , e frn  gli  gigli  ' ^ 

Me/celati  fi  trouane  le  refe . \ 

Tal  coler  nella  Vergine  fi  vedo . 

Filoftrato  raoftra  quejlo  colore  efscr  flato  nel  v^lto  ^ Pan- 
tia , dicendo  , che  la  varia  rofsczza  datale  dalla  vergogna  > e 
dalla  Tua  bellezza  non  rhaueua  abandonata,  ancorché  moru. 
San  Bernardo  fù  di  magra  , c fcoca  hiccia , ma  nelle  guanàe  nel- 
rcftrenia  Pelle  haueua  vn  poco  di  ctìior  vermiglio.fù  giocondo» 
nell'ingiurie , e verge^tàb  fra  le  lodi . l<.udMo  Francelc  dot» 
tiffimo  Medico  fu  di  faccia  vermiglia . e di  natura  facile,  e 
modcfto  . In  Ateneo  fi  veggtmo  t*Oeci  lodare  quella  rof- 

fezza.  Clearco  traferiue  da  Licofonte» 

Non  le  Vergi n che  d'ero  emaiè fono  , 

N e donna  omàta  di  pregiiOtè  Vifti  » 

Han faccia  ces\  bella  , come  efiifandò 
La  noodejlia  i funi fior  sparge  nel  “folio 
Ds  Vergogna . 

JFrinieo  parlando  di  Troilo  • 

Ne  le  Vermiglie! gote  ^ e no  la  TaccÌ0 
Splendea  d'ainlor^  la  luce . 

£t  Ibi  co. 

T'aUeuoron  tra  fi  ori  de  le  refe . 

t 

Orecchie  s'ofie  • 

Arinotele  dice  » chea  quelli  che  fi  vergognami,  fegl'ar» 
rofiìfcono  Torecchie . Galeno  nel  libro  de'  Problemi:  Nella 
vergogna  gl'occhi  fi  raffreddano»,  perche  la  vergogna  cne- 
grocchi , che  non  pui>  guardar  colui  di  chi  ha  vergogna , U 
color  dunque  pafià  nella  parte  contraria , ch'd  quella  di  dietro  * 
perche  l’orecchie  Hanno  nella  parte  di  dietro,onde  di  vergogna 
molto  s'arroflìfeono^ouero  perche  l’orecchie  fono  le  più  parti 
del  corpo  fenza  fangue , e l’humorc  peregrinando  fempre , fi 
andare  a quelle  parti , che  fono  più  vacue  ; Laonde  quan* 


•f 
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«lo  il  caldo  nato  per  la  vcrgogiu  fi  rifoluc , fubito  Te  nc  viene 
all'orecchie  ; onde  coloro  , che  fempre  hanno  ['orecchie  rofi» 
fe,  li  giudicharei  vergognofi filmi . E nella  figura  delVcrgtv 
gnofo  Polemone  j ScAdamantiolo  dicono  «juafi  pieno  di  rol* 
l'c2fta  > quali  l'orecchie , la  faccia , & nafo  fon  pieni  di  roffez* 
za  . Alberto  non  folo  ['orecchie , ma  haiier  tutta  la  &ccia  rol* 
fa,  c U fronte  più  rofla  * abaflàndo  gl'occhi  dimoftrar  vergo» 
gna . 

, , Taccia  tojfa  • 

Mala  feccia  rolTà  fecondo  fe  ftefla  veggendofi  rolla  » dlmo» 
lira  coftumi  d’huomo  afpro  é Domitiano  fi\  di  volto  pieno  di 
lofleraa , onde  efl'cndo  lodato  di  vergogna  di  faccia  nel  Senato 
fi  vantò  lodando  fe  fteflb  : Voi  haucte  conofeiuto  il  volto  , c 
l'animo  mio  infin  bora . Plinio  parlando  di  lui  : La  fuperbia 
nella  fronte,  l'ira  ne  gl  occhi , nella  feccia , c in  tutto  il  corpo 
vna  sfacciatezza  donnefea,  aiumpando  di  molta  roflezza.  Cor- 
nelio Tacito  diffe  di  lui . Per  dimoftrarc  la  pallidezza  di  tanti 
huomini  bafiaflc  quel  crudcl  volto , c rozzo  col  qual  fi  difeo» 
dcua  concroia  vergogna  • 

Cuancie  roJjTc  » 

A quelli , che  fe  gl'  aitoflìfcono  le  giiancie  > è vitio  Umbria» 
carfi , e fi  riferifee  alla  paflìone , che  a gl’  imbriachi  fe  gl’  ar» 
rofiìfcono  le  guancie  . Da  Ariftotelc  nella  Fifonomia  . Fole- 
mone  cosi  ; Se  folo  le  guancie  s'arrofiìranno , giudicali  im- 
briachi . Suctonioferiue  , che  Vitcllio  Impcradorc  era  di  fac- 
cia rofia,  perii  più  per  Timbriacchezza.  Alcflandro  Rèdi 
Macedonia , haucua  ancora  egli  il  volto  rofib  mefehiato  di  bi- 
anco , c fù  beuitorc , & imbriaco  . Da  Pluurco . 

Il  nafo  , e le  mafcelle  infette  del  color  del fegato  » 

Il  nafo , e le  mafcelle  roflc  'infette  del  color  del  fegato , di- 
f&ofiraoo  huomo  non  fole  xmbriaco  ma  lufiuriofo>  e [par- 
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gitor  Hi  Ltnguc  . Hirra  LofTo  hauer  ofleriuto  vn’huomo,  il 
cui  nafo , e le  mafctllc  erano  infette  di  color  rollo  come  di  fe- 
gato , & efl'er  fentina  come  de’  viti  j , libidinofo , imbriaco , e 
crudele . Cbnofea  io  molti , che  non  folo  hanno  le  guancie 
rofle , Se.  infette  come  di  color  di  fegato  . ma  il  nafo  ancora  , c 
fono  crudeli , luHìiriofi  , & unbriachi . Carlo  Rè  di  Napoli  fi 
di  nafo  brutto , c rolTo , e fu  crudele , ineforabile , c che  go» 
delia  dell’vccilione  de  i Tuoi  nemici , pertinace  in  ellccjuirc  l’in- 
humanitadi  > non  perdonò  à ninno  giaraai , che  Io  fupplicaiia. 
Efsendo  ammazzato  Manfredo  Rè  à Beneueuto  non  volfe  farlo 
fepelire . A Corradino,  & al  Duca  d’AuJlria , al  Mercato  gli  fè 
tagliar  la  tefta . Borgia  Duca  Valentino  haueua  la  uccia 
oOTfcata  d’vna  ncrarofsezza , e tutta  piena  di  carbonchi , che 
premendogli  ne  vfciua  fuor  la  maceria.  Fu  d'animo  ancor  fan- 
guinofo  » e d'inhumaua  crudeltà , c fi  può  imagiuare  hauer 
vguagliato  d’ atroatà  tutti  i più  antichi  tiranni . Andaua  afsai 
volentieri  la  notte  caminando  per  la  città , di  giorno  mai  la- 
feiaua  vederli , per  non  moftrar  rpiclla  ficcia  truculenta  > & 
horrcnda . Giorgio  Fronfpcrgio  fù  ancor  di  faccia  Ipaucntofa  , 
Si  imbriaca , c fu  ancor  di  marauigtiofa  audeltà , e feriude. 

L*hr*  colorite . 

Fu  Afpalìa  tra  l’altrc  fue  bellezze  deferitte  da  Eliano  di  la- 
bra  rofse , e vermiglie , che  con  gl’altri  coloriti  luoghi  della 
faccia  mofirauano  non  men  bel  corpo , che  bcUilIìmo  animo .. 

Tetto  rojfo , 

Quei  c’hanno  il  petto  rofso  di  color  di  fiamme , fono  di  dif- 
ficile ira  , e il  riferifeono  alla  pallìone , perche  coloro  che  cosi 
fono , fé  gl’  accendono  quelle  parti , che  ftanno  intorno  al  pet- 
to • Adamantio  ragionando  del  color  rofso , dice  : Il  petto 
rofso  dim olirà , che  dentro  vi  bolle  l’ira , ilche  tolfcda  Ari- 
ftotelfc . Alberto  ; Il  petto  rofso  dimollra  huomo  iracondo  in- 
focato . 

V ùnghie  r,oJfeggiatJti  » 

L’vnghic  ben  colorite  dimollrano  huomo  ben- compollo.. 

roic- 
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Pokmone , & AcUtnantio  Hicono , giallctte  » e roflcggiaoti.La 
cui  cagion  oaturale  potrà  ctTcrc  , che  l'vnghie  fon  ludde , c, 
trafparcnci,  che  rapprcfen^o  adài  bene  il  color  della  carne 
onde  fe  rapprefenuno  il  cofor  bianco,  e giallctco , dimoftrano 
buon  tcmpcraincnto , come  habbiamo  detto  ragionando  di 
^efto  colore , Alberto  ; L'vnghie  bianche  , piane , molli , 
lottili  > rofl'eggianti , c trafparenti,  dimoftrano  fegno  d’huo- 
mo  da  bene  j c quello  c vno  di  quei  fegni , che  rare  volte  faU 
lifce  j perche  quelle  vnghie  nafcono  dal  buon  temperamento . 

Delcaminitre , C/t/.  IX» 

HO  R parlaremo  del  caminare . Due  cofe  s’hanno  da  eoa» 
lìderarc , il  moto , & il  tempo  > perche  i palli  lunghi  di- 
mollrano  efficacia  ne’  negotij , tardità  di  coniglio , & i palli 
breui,  inefficacia  . la  prellezza,  inconlìderatio’ne  j lapndc  gion-^ 
sendo  quelle  due  qualità , vengono  quattro  congiugationi,  che 
la  tardità,  e prellezza  del  caminare  dimollrano  la  qualità  deU 
la  mente  . Però  M.  Tullio  cómmanda  nel  primo  de  gt’Offici j , 
che  nel  caminare  non  lìaino  delicati , accioche  non  lembriamo' 
limili  a quelli , che  portano  i llcndardi  ne‘  trionfi . Quello  de- 
uc  auertirlì , che  ne  auerte  Arillotele  nella  fua  Filonomia', 
che  unto  quello , che  didamo  del  moto  delle  gambe  , s’inten- 
dc  medellmamente  del  moto  delle  braccia , e delli  gomiti . 

4 ■ ' * 

Caminare  a lunghi  pafji . ' 

Chi  camina  con  lungo  palTo  mollra  efficaaa  ne’  negotij.Ada» 
mando  dice  da  Arillotelenclla  Fifonomia  j quei , che  caminano 
con  lunghi  palli , fono  magnanimi , e fanno  molti  negoti) . Dal 
medefimo  Alberto . . . , . 

Caminar  tardo . 

Q^Ili , die  caminano  tardo  > fono  penfierolì , come  dice 
Arinotele  nella  Fifonomia , e ne  i morali  a Nicomaco , che  al» 
l'huomo  magnanimo  gli  conuicne  il  palio  tardo . E nelle  figure 
al  Giocondo  , & Modeflo  gli  dà  il  palTo , & il  mOto  tardo,  iìche 
viene  confirnuto  da  Pokmonc  , &:  Adamantio  nelle  me- 
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defìmc  Figure.:  Il  palTo  cardo,  & adagio  coniiicne  alle  matrona 
però  Apuleio  ddcriucndo  Venere  camiairc,  narra,  che  ca- 
minaua  leggiet’mcnte  a palli  aliai  cardi . Ma  il  moco  iiFai  cardo 
dimollra  animo  llFai  molle  , come  dice  Arinotele  nella  Fifoiio- 
mu,  perche  ciò  aiiienc  dalla  freddezza  della  corapleflionc . 
Giulio  Firmico  dice  : Q^lli , che  dclicacamencc  caminano  a 
palTo  fofpcfo  > dimoftrano  che  lì  peiitino  d’elfer  nati  huomini  , 
perche  il  palio  cardo,  c fofpcfo  dimoftra  il  caminar  delle  fe- 
onine  * Onde  il  feuerifsimo  cenfore  de*  coftumi  Seneca  , nel- 
l'vltimo  delie  lue  Qjeftioni  naturali  viiole  che  lì  palfeggi  con 
delicato  , c t nero  pajlo,'  e non  li  camini.  Alberto  3 II  carni*» 
nar  maturamente  tardo , dimollra  animo  pigro,  eduro^  fe^ 
alcun  legno  piu  gagliardo  non  gli  contraria . ' ■ ».  * 

C-^rhindr  con  pajfìo  lunpo , e'Pitrdo  . 
j'  Chi  hà  il  pàflTo  Iungo , e tardo  gli  aucrnnno  i negotij  alTai 
compiti,  come  dice  Arinotele  ad  AlelTandro  . Ma  nella  Fi- 
fonomia  : Chi  hà  il  palfo  lungo  , c tardo , ancorché  lìa  fafti- 
diofo,  per  molto  Cardare,  farà  aliai  negotij,  perche  come 
habbiamo  detto  camincrà  a lunghi  pafsi  /'clficace  ne’  negotij , 
& il  tardo  è cogitabondo  ; onde  accoppiando  le  qualità , che 
fopra  habbiamo  detto , dimoftra  hiiomo,  che  gli  riefeonoi 
fuoi  negotij . .'li-  ' ‘ 

Ca.min.tr  con  prefio  pajfo  . . 

Il  moto  prefto  arguifee  animo  caldo , dice  Ariftotele  nella 
Fifonomia  : La  velocità  dt-rmoco  viene  dalla  velocità  del  fpiri- 
to  animale,  e la  velocità  fi  l'hudmo,  che  tofto  fpedifce.  Nel- 
la Figura  del  sfacciato  lo  la  di  prefto  moto  • 

, Caminar  con  brette  pafi^  * 

i'  Il  paftb  breue  dimoftra  pigritia  , perche  fe  il  lungo  paffb  di- 
moftra efficaci.! , il  breue,  poca  cffìctcia . Ariftotele  nella  Fi- 
fonomia . Et  Adanuntio  da  lui  : QuelU-chc  Caminano  con  bre- 
ue paHò,rono  poco  efficaci,  e malinconici.  Altri  dicono  rapaci, 
Si  aliati , c che  f.imao  occulti  configli . -Dicemmo  primo  il  lun- 
go palio  moftrar  conf^glio  . Ma  Ariftotele  feriuendo  ad  Alcf- 
fandro  : Q^llo  di  cui  1 pafsi  fon  brcui  è impctuofo  ; e Ibl'pet- 
tolo  , di  poco  valore  neU’opcre  , c di  cattina  volontà  . Alberto 
ci  aggiongc  . E fon  menda  i ; di  cattiua  mente . 


Caminar 
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Geminar  con  hreue  , e prefio  pnjfo  i 
Chi  è di  brcue  t e pfefto  parto  c fartidiolb  , e non  compUfce  ' 
ncgotio . Ariftotclc  nella  Fifonomia.  Dicemmo  la  tardità  dare 
il  coniglio  nell’opere  , la  lungheaaà  de’  pafsi  l’ efficacia  , gioo. 
geodo  iniìeme  quefte  due  qualitadi  dèi  pretto , e breuc  pattò  ,* 
che  fono  contrari)  a già  detti , fanno  huomo , che  non  com* 
pifcenegotia>  pigro» e fattidiofo^  Adaniantioda  lui:  Chi 
camina  velocemente  a breui  pafsi  è amico  del  guadagno , male* 
dico  » & al  fommo  timido  . Alberto  trafefiue  malamente  » e 
dice  maligni,  imbecilli»  c timidi . Santo  Ambrogio  molte  volte 
auuerti  il  fuo  chierico  » che  caminandp  infieme  » non  andattc 
innanai  > perche  a guifa  d’vna  sferìta  qu^^irinfolenza  del  camina* 
re  ferina  ginocchi  di  quel  Santifsimo  huoolo  ^ 

Catnt/iar  “Vn  poco  prefio , e ^n  pece  tarde  * 

Saluftid  ffal'altre  cofe,  che  rinfaccia  aCatilina,  fùcheU 
fuo  caminar  era  bora  urdo  » & hor  pretto  i ddlche  rt  conofceua 
che  tal  era  l'animo  qttal  era  il  caminare  » cioè  rtmulatore»  e pie* 
no  d'ogni  yigl^cheria  * l’olefflone , & Adamantio  al . fimula* 
core  danno  if  caihinare  » eh'  è inttabilc  » & che  và  cercando  af*> 
fettata  politura ... 

- Caminar  a hreue  e tardo  pajfo  * 

Quei  » che  caminanoa  pafsi  breui , e tardi . mai  conducono 
negotioadcffetto.efonodicattiuicottumi. 

Caminar  con  lungo  t è prefio  pajfo 
Qwi , che  caminaranno  con  lungo  » e pretto  paflò , non 
fono  moletti , e conducono  a fine  i loro  negoti) , perche  la  pre- 
ttezaa  apporta  ifpeditione , la  lunghezza  efficacia.  Adamailiio^ 
hauendo  riguardo  à quefte  varietà  di  caminare,  dice:  La  veloci- 
tà del  moto  infieme  conia  drittura,  & ornamento  moftrano 
forma  di  perfetto  configlio  , e che  cominda  vn  negotio,  e’I  fi- 
nifce  : Il  caminare  ordinario  dimottra  buon  temperamento  dd 
ceruello,  ma  il  caminar  degno  come  vuole  Ambrogio  nel  pri- 
mo de  gl'offici) , è che  ci  fia  vna  fpetie  d auttorità,  pefo  di  grà- 
uità , éc  vna  imagine  di  tranquillità  . Apuleio  «Icfcriucndo  il 
fuo  Mmuure , dice , d’ogm  parte  fiorito , ,,  acconcio  , e iàtro  4 
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cafo , cioè  non  rotto  per  afFettatione , forpefo  in  qual  fi  voglùi 
parte  fi  muouono  i piedi . Ne  Decreti  canonici  : camìnino  i 
Sacerdoti  ornatamente  > c mofirino  con  la  maturiti  de  palli  la 
maturità  della  mente . La  qual  compolitionc  del  corpo ,,  come 
dice  Agoilino , dimoila  la<]ualità  della  mente.  Heradide  era 
di  moto  > e di  caminar  venerabile , & era  huomo  di  grande  in* 
gegno  > e difcrctionc . Hippocrate  camùuua  con  palio  tardo  » 
grauc,e  peoricro('o>e  fà  huomo  di  fommo  mgegno,  e di  Ibtnma 
dottrina.  Achille  di  prefio . e veloce  palio.  Aflùmbeio  Vf» 
fumcallàao  haueua  nel  uminare  grandi  filma  grauità . non  fatta  • 
adatte,  nuaccomp^i^nata  da  leggiadria  era  clemente , defio- 
fo  di  gloria , guct  nero , e nel  fir  benefid)  mofiraua  viu  mira» 
bil  ferenità  di  volto . - ■ 


I n 


Cdmiitar  con  frejlo  paffo  , e tem;n» , che  non  fiano  conofeiuth 
e tirino  gin  tutto  il  corpo , r ritirino  lor  fief]^  • 


• Adamando  pone  molte  forti  di  caminarealLù  necefiàrie,  C' 
alcuno  velocemente  caminando  Ila  fodraprefo , tenti , e tiri  già 
tutu  la  Tua  effigie , e fi  ritiri  in  fé  fiefib,  mofira  chiati,  e firde»’ 
li  fegni  d’elTer’  auaro , pulillanimo  , e di  cattino  con  figlio.  Al-' 
bcrto  peruerce  il  tefio , c dice  ; Quelli  > che  fi  muouono  ve- 
locemente . abbafiano  gl'occhi,  e fi  ntirano , inchinano  il  vol- 
to , e piegano  il  corpo faran  àmidi , auari , eirahdoletiti . 


Caminar  con  prefio  pajfo , con  occhi  turbati  ^ co'L  corpo  non 
fermò  fCcon  anheltto . . 

■ Se  infieme  co'l  veloce  moto  babbi  gl’occhi  turbati , con  iat- 
tanza di  capo.  e grande  anhelito  > mofiraràfegnod'huomo  di 
cactiuc  operationi,  da  efi'er  fucato  . Alberto  dice  audace,  cru- 
dele. &vcci('orè.  Di  qucftòcaminare  era  Giuliano  Apofiata 
cbme  lo  deferiue . S.  Nazianzeno  . 

• ''  ■ » 

Caminar  con  tardo  pajfo , e che  fpontaneamente fi  fermino 
nella  firp,da  , e mirano  d'intorno  . 

Qi»i,  che  carainano  tardo , e da  fc  fi  fermano , rimirano 
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Q^lli , che  caminano  con  i piedi , e gambe  rìuolte , fon# 
effeminati  » c iì  riferifcòno  alle  donne , che  caminano  a quello 
modo . Ariftotcle  nella  Fifonoraia.  P.  Africano  > fra  l’altrc 
cofc , che  (infaccia  a P.  Gallo , huomo  effeminato , che  carni* 
naua  con  le  gambe , e piedi  riuolti  > come  rifcriTce  Geilio . Io 
direi,  che  fono  quieti,  pacifici,  c modelli , e li  ralTomigliarei  al 
bue^che  camina  di  quello  modo,fk  hano  le  gambe  cofr  riuolte,* 
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intorno  : fono  inchinati  ad  elfer  gloriofi , ù^uriofì  » fupcrbi . 
& adulteri.  Adamantio . Ma  Albeno  aftu  fcondamentc. 
Tardo  nel  moto , chehorlì  fermi,  eriuolgailcollo,  emiri 
intorno,  fegnodi  fuperbia . 

Le  fmmhe  rimolte. 
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volgarmente  tljciamo  gambe  bouinc , quandtj  flanno  le  ginoc. 
chu  gionte , & i piedi  riuolti  fuori . 

Cor^i , che  Jt  dijìorceno  , e s’inclrinétH»  • . 

Quelli , che  fi  muouono  con  i corpi , e tuui  fi  dimenano  , 
fono  adulatori  e fi  riferifeono  alla  pafsione.  Ariftotele  nella 
Fifonomia  . Adamantio  da  eflb  ; quelli , che  fi  diftorceno , c 
s’inchinano , fono  adulatori , e così  fa  il  Cane  mentre  adula , c 
blandifce  . Alberto  ; Q^lli , che  fiabbaflano  > e rompono  il 
corpo  con  tal  modo  ; Ibno  adulatori , perche  fi  riferifeono  al 
Cane , che  blandifce . lo  gli  raflbmigliarci  alle  Simie , e dirci 
che  fono  buffoni,  c maligni , che  Icmpre  fi  muouono  > e di- 
llorccno  il  corpo  , & imitano  l'humane  attieni . Strabene  ri- 
ferifee  vn’hiftoria  d’Harpocratione , e Senagora  . Erano  duo 
fratelli  Paflalo , & Aemonc  machinatori  di  maluagità  , & in- 
ganneuoli,  chiamati  da  gl’antichi  Cercopi,chci  Gred,  così 
chiamano  quelli , che  fin  truffe  , & inganni  , tolto  il  nome  da 
Ccrcopictici  , che  co’l  nauouer  della  coda  , & il  mouimento 
del  corpo  fanno'luf{nghe.  Q^fti  furo  conuerfi  da  Gioue  in  Si- 
mie,  perfpcriedi  Gercopiteci.  E fur  cosi  detti  i popoli  d*- 
Hrfchia , Ifola  a noi  vicina  ; forfè  che  l'aria  di  quel  luogo  facea 
le  genti  maligne , c di  quelli  mouimenti . Di  quello  caminarc, 
c di  tal  mouimen.o  era  Azzolino  Tiranno  di  Padoa  . 

Corpi  che p mfiou orto  con  lefpalle,con  tutte  le  memhr*  , 
e tutto  tl  corpo  . 

Qiici , che  fi  muouono  con  tutte  le  membra  > con  le  fpalle, 
c tutto  il  corpo  > fono  effeminati  > perche  cale  c il  mouimento 
delle  donne  3 Dice  Adamantio  . 

Camiuut  cq'I  corpo  dritto  . ^ 

Nella  Figura  del  Forte,  e dell’Orgogliofo  Ariftotele  gl'ac» 
tribuifee  il  corpo  drjtm  /Polembne  , Se.  Adamantio  a gli  me- 
defimi , & aU’lngegnofo  ancora  danno  la  medefima  fìgura.Dice 
Michel  Scoto:  Q^i,  che  caminano  co’l  corpo  dritto  come 
balla , fono  audaci . Bartolomeo  Colconc  fu-  di  Itatura  di  cor» 

po 
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po  dritto,  cfii  forte,  eccellente  guerriero,  e nel  buttar  del 
palo,  nella  cotta , c nel  (altare  fuperè ogn*  altro',  c fù  ancor 
d’animo  audace . San  Bafilio  Magno  fu  di  corpo  alto , e dritto, 
c fù  di  fuprema , & eccpllénre  virtù , e fantità , . 

• • '•'*  Corpo  wch  'mato , 

Nella. figura  del  Timido,  Vrrgognofo,  cmanfueto;  Ari- 
ftoiele  attribuirce  à loro  il  corpo  inchinato  5 & i Tuoi  feguacj 
nella  medelìma  figura  , h danno  il  medefimo  legno  . 

Camtnar'  inchinati  al U dejìra  , 

Q^lli , che  cammando,  tengono  il  f orpo.inchimtto  alla  par- 
' te  delira , fono  molli  clfeminati , c fi  rifcrifeono  alla  con- 
.ucncuole  apparen2a  ; Atillotelc  nella  pilpnomia  , e da  Ipi  Ada- 
. jTiantio  : Q^lli , che  nel  mouerfi  s' inchinano  alla  delira  par- 
ate , fono  effeminati.  Io  n^fsigairei  la  C4gione  natufale;  L'huo- 
rao  è caldo  fra  tutti  graramali,  perp  c^n'ina  drito  , perche  Ja 
naturadel  caldo c Icuar  in  sù , pomerilléfio  Atiftotele  rifc- 
rifee  nel  libro  delle  parti . Il  laro  deliro  è più  caldo  <lcl  finiflro 
c gli  huomini  caldi . e virili  portano  iernprc  il  lato  dritto  alto^ 
onde  quelli , che  alla  delira  inchinati  caminano , fon  freddi , & 
humidi  di  complelfione,  Il  medelìmo  djcc  altrouc  . Il  caminar 
doppio  ch’vna  parte  porta  alta,  e l’altra  inchinata,  dimollra 
effeminatione,  che  gli  effeminati  per  la  loro  mollezza,  non  pon-  , 
no  caminar  dritti , 

Inchinati  alla  fnijlra  . 

Quelli , che  caminano  inchinati  alla  /Tniftra  , fono  ignoranti. 
Adamantio  quelli, chc/empre  fi  muouono,2-:  inchinano  alla  par- 
te finiflra,  fono  11  olti  .*  Alberto,  - * 

Caminar  co'l  corpo  fofpefo  alto  , ' 


AlelTàndro  Afrodefeo  dice  ne*  fuoi  Problemi  : Q^lli , che 
fono  ignorami  caminano  co’l  corpo  fofpefo,  evolto  altiero,  & 
afiègna  la  fomiglianza  dal  nauigante , il  quale  come  non  c mol- 
to robullo , non  può  far'  andare  la  naue  dritta , così  il  iùo  ani- 
mo il  corpo.  Niceta  dt ferine  Andronico  co’l  caminar  fuperbo» 
& altiero  > c lo  ^ fuperbo , fimulatore , & iniquo  . 
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Il  Caujtila  c»l  cùUo  éiltt  c»u  l’Uuomt  . 


Caminat  dritto  col  collo  alto , che  ft  muoue  con  le  [falle  », 


La  vecchia  tranflarion e del  tefto  d'Ariftotelc  dice  cosi:  Quel- 
li > che  ciminano  con  le  fpallc  diilefe-,  c dritte  fono  yotKtetf» 
MOHf  s'affomigliano  a Caualli . Ma  che  cofa  intendi  Anlloccle 
per  galeancones  molto  tempo  hà  moleftato  l’animo  d’ Agofti- 
no  di  ScfTa  > dichiarando , galeanconi  quelli , che  Ivanno  il  brac- 
cio picciolo , e minore  3 e la  prona , perche  lo  riferil'cc  alli  ca- 
ualli, i quali  fono  piccioli , c caminano  con  le  fpallc  dritte . Ga- 
leno quando  dichiara  i vocabuli  d’Hippocratc  > per  galeanconi 
intende  quelli,che  hano  il  braccio  magro, c che  le  parti  che  fta- 
no  viano  al  gomito  fi  jno  gonne  come  le  gatte,c  così  ancora  in- 
terpretò Heflichio . Il  Cornato  interpreta  la  picgatu-a  del  go- 
qsito,  ilchcQon  va  a proposto  . Giulio  Polluce^ 
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che  lunno  il  cubito  più  breuc  del  giufto  fecondo  li  mente  d'^ 
Hippocritc . Plutarco  nel  libro  de’  Ili  , & Olìri  dice , che 
Mercurio  c di  corpo  yttKiàtyKViA  • Celio  ncr^l’  opererà  delle 
cole  de  gl’  Egiti) , non  so  per  quii  cagione  tranflatidi  gomito 
bianco.!  Grammatici  dell’Etimologo  dicono  , quei  c’hanno  U 
cubito  più  corco  del  giufto  > dicono  ancora  yvA(elJ^HF  . c 
quello  , che  hà  il  collo  fottile  , & i figli  di  Gratino  Poeta  j 
Ariftofanc  li  chiama,  gylianchcnas,  perche  haucano  i colli  lun- 
ghi , e fottiii . Ma  noi  accomodaremo  il  tefto  con  Atlimantio 
il  quale  irafcriiie  la  fui  Fifonomia  da  Ariftotele  . Chi  fi  muouc 
nelle  fpallc  dritto,  c di  collo  dritto  r>  cioè  che  molto 

lì  compiace  , & c ingiuriofo , perche  cosi  camma  . U Caiiallo 
c cosi  il  yctAtecyK0yif  d’Ariftotele  rilpoiuic  all’  C4-*vytTÒ!f 
d’  Adamantio  : U Cauallo  è gloriofo , & ambitioCb  unto , eh" 
Ebano  ferine  quello  del  Cuiallo  , che  è d’animo  altiero , & 
clcuato  fra  tutti  gl’animali , che  veramente  di  grandezza  d’ani- 
mo , c d’  cleuation  di  collo  con  fiia  audacia  infoleiuemcnte  fi 
gonfia  ,&  infuperbifee  . La  Caualla  altiera  perlafua  capilla- 
tura  non  li  lafcia  caualcare  da  gl’  Aiini  ; onde  coloro  che  fanno 
ilfuo  genio,  & hanno  Infogno  di  Muli,  le  tagliano  la  giuba 
fenza  alciuia  arte  , c colà  lì  lafcia  cuialcar  da  gl’Afini , c folfri* 
fee  l’ignobilità  del  marito  più  ageuolmcnte  , da  che  prima  fi 
vCrgognma  . Sofocle  fa  di  quello  meutione  , che  lo  conobbe 
molto  bene  . Alberto  : Chi  camina  inuoiiendo  le  fue  fpalle,  Sc 
il  collo  , lupcrbo  , & ingiuriolo  è giudicato  . Tiberio  Celare 
caminaua  col  collo  dritto , qiu/i  indurato , e co’l  volto  chino , 
c per  il  più  tacito , ne  parlaua  con  altri,  e rarilfime  volte  coni 
fuoi  proftìmi,  tardamente  , e non  fenza  molle  mouimcnto  de* 
diti , le  quali  cofe  confiderando  Augufto  in  lui  piene  d’ingrati- 
cudine , & arrog.uua  5 el'cufan  lolo  appreftb  il  Senato  , Se  al 
popolo  diccua  ellcr  difetti  di  natura  , non  d’animo  . 

CMmìaare  conglt  homerì  curui , e che  leggiermente  ft  muouo» 

no  /M?  ognt  pajfo  . 

i che  c»n\i^aqo  imeuruau , fono  d’aoim»  altiero , e fi 
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fjfcrilcono  a Leoni , e doue  dciìgna  la  figura  del  Leone,,  diffe  , 
file  caminaua  tardi , e con  imgniliccn^a , c che  caminando  (i 
itmoueua  nelle  Tpalle  ad  ogni  pailb.  Alerone  fcriuendo  jlca». 
jninar  del  Leone , dice  che  carninana  piede  innanzi  piedc,e  que- 
fto  auniene  , quando  il  piede  fìniftro  non  và  jmunzi  al  deftro , 
ma  glifegue  appreflo , qua|  modo  di  camipare  i Greci  chiama- 
no 4ttrit7v  VKi^{  . Camiiu  egli  tardo  a paflì  molto  lunghi  f 
Adamantio  coli  dice  di  lui  : Q^icl , che  caminando  muoue  leg-- 
gicrmenpe  le  Ipalle  con  il  corpo  chino , dimoftra  fortezza  , c 
magnanimità , perche  così  cimina  il  Leone . Le  reftanti  cofe 
potrai  vedere  ne’  loro  libri.  Alberto  deferiuendo  il  miglior 
modo  di  caminare  : Quando  il  motp  de’  piedi , c conueneuolc 
Con  quello  delle  mani , c di  tutto  il  corpo  > c mteo  ciò  con  mo- 
deratione , tranquillità  , e conucneuole  inchinatione  del  capo, 
che  dimoltra  huomo  magnanimo , e forte  j che  coli  camini  il 
■ Leone  . Ma  Piimo  dice  gl’huomini  curili,  ne  gl’  homcri  fono  di 
lunga  vita . ' 

Della  luughe:^K,a  y e hreuità  de'  corpi . Cap,  Xf 

1 

Ha  V e'n  D o a parlar  de’  corpi  grandi,  e piccioli,  diremo, 
che  ninna  cofa  è gran  le,  ò picciola  afloluumentc , ma 
facendone  paragone  con  quelle  del  medefimo  genere , perche  la 
Formica  fi  può  dir  grande  , c l’Elefante  picciolo  . Ne  Achille, 
& Aiace  fi  ppnno  dir  grandi . Polidamante , ò Milonc , perche 
Achille  era  maggior  d’Aiacc , c PolitUmapte  di  Milone , Ma  fc 
noi  faremo  comparatione  co'l  mezano,  ò mediocre  in  yno  mc- 
defimo  genere , con  vera  regola  potremo  dire  : quefto  c gran* 
de  , c quefto  c picciolo  , perche  quello  che  auanzac' grande  > 
quel  che  manca  è picciolo , Però  Galeno  quello  chiamò  gran 
corpo , che  auanzau4  in  lunghezza , larghezza , e profondità , 
fe  ben  alcuna  volta  chiama  glande  quello , che  folo  c lungo  più 
del  doucre . Ma  noi  diremo  grande , ò picciolp  in  due  modi . 
Pi  imo  creilo  diremo  noi  mifurato  corpo,  che  nel  fuo  clima  non 
auanzala  mifura  del  giufto,  come  in  quefto  clima  di  mezo 
l’huomo  è alto  fei  piedi , e mezo  , perche  efl'cudo  di  fette  pie- 
di , onero  otto,  diremo  elici  grandi  di  ftatura . Mafottoil 
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Settentrione  douci  corpi  fono  più  lut^Ki , Ugiufta  lunghez- 
za elTer  fette  piedi , di  otto  , e di  noue  elfer  longa , c fouerchia 
fotte  TEquinotiale  poi  la  noftra  altezza  è alfai  lunt^a  , la  giuda 
c cinque , e niezo , oucro  fei . Dice  Solino , fe  ^n  alcuni  di- 
cono , che  niuno  può  auanzar  di  lunghezza  fette  piedi , che  fra 
quefta  mifura  fìa  dato  Hercole , pur’^^ato  vido  a tempi  de* 
Romani  lotto  Augudo . Sccondilla  efler  data  di  dieci  paffi  , • 
più  lunga  , e dopò  fono  Claudio  Impcradore , Gabbata  por- 
uto  d'Arabia  efler  dato  di  noue  piedi , & altreuntc  pncic.  D*- 
vn'altro  modo  diciamo  > vn  corpo  eflTer  lungo,  c grande , che 
lì  didende  in  lungo  , ma  delicato,  ò fottile,  che  fe  il  medeflmo 
corpo  fufle  più  grado , e carnofo  lì  chiamaria  lungo , così  la 
magrezza,  elagrolfezza  mutano  l'altezza  del  corpo.  Noi 
fianio  di  fei  piedi , e mezo  , li  quali  clfendo  poi  formati. con 
dicciiol  magrezza,  e proportionc  fi  chiamano  lunghi , e li  me- 
dclìmi  clfendo  larghi  neKa  larghezza  del  corpo , li  chiamaremo 
ò mediocri , ò piccioli . Noi  a confidcrar  quede  cofe  dcfcriuc- 
remo  tre  corpi , magro  , grado , e mediocre  , c la  proporticr- 
ne  del  quale  noi  fcriucremo  fecondo  la  mifura  della  fac- 
La  prima  è d’vn’huomo  bene  formato  , la  cui 
altezza  c d'otto  à;dc  j la  feconda  di  noue 
tedej  l’vltima  più  delicata,  e fottile 
farà  di  dieci  > fono  della 
medelima 

altezza , ò mifura  , ma  la  delicata 

parrà  più  al-  -,  ■* 
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te  tre ftéttne  d^Huemni  raccentste  difojrM . 


'•«*  * 
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Et  aedo  poilutc  più  giiiftamencc  tnìAu’arle  fingono  Tna  linea 
dell’altezza. , che  defideri , che  haura da  elTere  h figura,  c che' 
hai  già  coocepuca  neiranimo , 8c  il  ponto  doue  cotniucia  la  ini* 
fura , fia  nella  cima  de'  capelli  fin  a*  talloni,  quello  diuideremo 
in  3 1.  parti  vguali , onero  fecondo  quelle  parti  , de  quali  hai  a 
feruirti  in  de^riuer  quella  figura , & quella  parte  vi  accommo* 
darai  i numeri , cioè  la  terza , laquaru  iniÉa  alla  immnu  par« 
ce , perche  non  potendo  farla  a proportione  con  vna  par* 

te , c necellàrio  venire  alla  minima  • Ma  Vittorino  coti^  de* 
ferine'  l'huomo  ben  compollo^  Dalla  barba  infin  alla  radìcie 
capelli  fia  la  decima  parte  dell’altezza , ma  dalla  barba  infin  at«^ 
la  dma  de’  capelli  l’octaua,  così  la  piauu  della  mano  dalla  ginn, 
cura  fino  aU’ellremità  del  dico  dimezo  altro  tanto  3 l’altezza' 
dalla  faccia  dal  ballo  della  barba  infin  alle  narici  dei  nafo  la  cer^ 
za  parte , la  medefima  mll'ura  dalle  narici , al  mezo  delle  ci^ia 
c da  quel  ponto  infin  alle  radici  de’ca[^elli  douecomiiKia  |i 
fronte.  Il  medefimo  dalla  cima  del  petto  alle  più  balle  radici 
capelli  la  feda  parte , alla  cima  la  quarta  . Il  piede  c la  feftà  T 
parte  dell 'altezza,  il  cubito  la  quarta,  il  petto  pur  la  quaru,'^^ 
così  il  centro  di  tutto  il  corpo  naturale , è l’vrabelico . Perclic  ^ 
fe  l'huomo  fi  diftenderà  fiipiuo , Se  Apre  le  mani , e i piedi , e *> 
pollo  il  centro  nell' vmbclico , accomodandoui  vna  gamba  dcl^ 
compalTo,e  con  l’altra  circondando  intorno,tocchcrai  co  la 
conferenza l’cftremità  de’  diti  delle  mani,e  de’  piedi  3 e fi  come 
facciamo  il  cerchio  nel  corpo,  cosi  pofiiamo  accomodami  il  ^ 
quadrato  5 perche  fe  dallaluiea  del  più  baflb  de’  piedi  > iufia 
alla  maggior  fommità  della  tcéa  mifurarai,  e quella  mifura  la 
diftenderai  sù  le  mani  aperte , fi  trouerà  l’illella  laifura,  qu4 
era  l’altezza , e faranno  giuHansoi^quadrate . 


Il  corpo  quadrato  dì  giufia  rrtìfura , 


4«fi  DELLA  FISONOMIA  DELL’HVOMO 


I,  T B H O Q^V  ARTO. 

Plihio  «Uce  cfTer  ftaro  o(Tcruat03tana  efl'er  la  lungherzi  Hcl- 
i'iuiomo  dal  più  baffo  del  piede  infin  alla  cinude’  capelli, quan- 
ta c la  lunghezza  delle  due  mani  anerte  intorno  a gl’eftrcmi  dici 
Solino  dice  ; Quanto  l'ort  lunghe  le  braccia  alU  fomnait.\  de'  diti 
tanto  è largo  l'vltimo  de'  piedi  alla  cima  del  capo  . Vegetio  di- 
ce t la  lunghezza  de'  folditi  da  Mario  confale  cfTer  fiata  ricer- 
cata di  fei  picili , ouer  Cinque , e dieci  onze  . Ma  non  importa 
rahto  la  ftatura  quanto  le  forze , perche  dice  Homero , che  Ti- 
dco  era  minore  di  cofpo  . ma  affai  force  d’animo  4 Pirro  co- 
maiidaua  a colui , ch’elcggeuai  Tuoi  foldati , che  gli  haueffe 
eletti  granili , che  poi  egli  hauerebbe  fatti  forti . Altri  dicono 
il  corpo  non  doucr’  eccedere  5 C-diti  elfetido  l’huomo  4.  cubiti, 
& il  cubito  j4*  diti . E per  quella  cagione  l’huomo  fotto  que- 
lla inifura  giuflo  lo  chiamano  quadrato  * cioè  di  4.  atbiti.  Così 
quei  corpi , eh'  erano  più  brclii  di  quella  mifura  chiamauano 
roronHi , che  mancantloli  dell'altezza  l'huomo  veniua  a riton- 
datfì  5 ma  quel  corpo  , che  la  quadratura  auanza  > cioè  di  9 6* 
diti , era  huomo  gracile  , òluelto  , che  diciamo,  come  la  bre- 
ue  grada.  E Cornelio  Celfo  chiama  quadrato  quel  corpo  che 
none  graflò , ne  magro  . 

Corpi  molto  piccioli . 

Gl’hiiomini  molto  piccioli  , fono  preci pitofi . Arinotele 
nella  Fifonomia  , perche  hauendo  il  fangiie  picciol  luogo  , ve- 
niiu  agcuolmcnte  a mouerfi  al  lapere  . La  caula  luturale  c,che 
nel  picciol  corpo  c poco  intcruallo  dal  cuore  al  cerucllo  , per 
doue  caminano  li  fpiriti , da  quali  viene  la  bontà  dell'ingegno  ; 
onde  fono  così  d’ingegno , come  veloci  liell’attioni.  Dice  Afro- 
difeo  , che  fpeflb  i piccioli  fono  più  dotti  delli  lunghi , perche 
ne’  brcui l'anima  flà  riflretta  nel  corpo , e le  forze  cucilo  fpirito 
innato  reggono  con  più  attezza  le  membra  di  tutta  la  compofi- 
tiotie , e ìa  mole  del  corpo  , e più  agcuolmcnte  illuflrano  l’in- 
telletto nelle  comcmplationi . Oltre  a ciò  gl’  ammali  di  corpo 
piccioli  . fono  più  ingegnofi  de’  grandi , come  l’Api,  le  Formi- 
che , & i Ragni . Et  Auicenna  dice,  che  la  natura  fuprhfec  con 
1 ingegno  doue  hà  minato  co’l  corpo  : Arillotclc  comanda  ad 
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Alcdàn-lro  , che  non  1 prciLzi  mai  la  piccioU  lUtura  ddli’huomo 
perche  cjucftì , peni  più  aiianzaoo  d’animo  > di  coniglio  , di 
prudenza  , e di  coflumi  i gr  indi . Ma  raccontiamo  alcuno  ef- 
fcmpio  . Q^efti  fi  leggono  per  l’hiftoric  bnomi  ni  di  piccioU 
fiamra  3 ma  grandi  di  con.igho,  e di  fortezza . Di  cefi  Agefilao 
efier  fiato  di  picciola , ftatura  , c di  brutto  afpetto  , ma  d’ani- 
mo imperiofo , c fublime , amatore  delle  cofe  giufte  per  natu- 
ra 5 & per  arte  hauerquefte  con  la  popu'aricà  , & Immanità 
congiunte  3 ma  Tallegroiza , & affabilità  Tempre,  die  ci  era 
bifogno,  fece,  che  infino  alla  vecchiezza  efirema  haueflejvgua- 
gliato  gl  h uomini  belli,  c ben  comporti.  Alefiandro Magno , 
non  f.'i  di  gran  rtacura,  e foggettò  l’Oriente , & auamb  tute’  X 
Regi.  Vtiffcfùdi  picciola  ftatura,  »&  Aiace  di  grandiftìma,' 
com’  è deferitto  da  Homero  al  terzo  dell  lliadi;  l’vno  fù  di  giu- 
ditio , e di  valore  eccellente  > e Tal  ro  di  coftumi  ftoLo , e 
pazzo  • Per  tcftimoniodeiriftcrtb  Homero  Tideofù  di  corpo 
minore , ma  d’animo  maggiore  . Virgilio  togliendo  da  Homc- 
ro.  ^ " 

Fu  T ideo  di  grand’ unimo . e guerriera 
si  ben  di  pie  ciol  corpo  . 

Antonio  Caracalla  fù  di  breue  ftatura , non  però  non  fece  a- 
fpriflìma  vendetta  del  molto  parlare  de  gl’Alcftandrini  ; vinfe  i 
Perfiani,c  c6  virtudc,  e con  ingannile  fe  bene  da  Mario  fù  loda- 
ta la  lunghezza  de’  Soldati , da  Vcgetio  c lo-lata  la  breuità . Fù  , 
Attila  Re  de  gl’Vnni  di  poca  ftatura,  ma  di  largo  petto  , e di  I 
gran  corpo , hi  di  gran  virtù  di  guerra . Fù  poco  innanzi  a no-  i 
ftri  tempi  Nicolò  Piccinino , detto  così  dalla  picciolezza  del 
corpo,  ma  in  Itaha  fù  grande , per  virtù  di  guerra , e per  i fuoi 
preclari  gcfti  ; fù  d’ingegno  alTài  prefto , e feruènte  , mirabil- 
mente accorto  a fuggire  gl'  inganni  de’  nemici , c preparargli  a 
loro . FÙ  Giuliano  dà  breue  ftatura  , ma  grandement  ■ empio . 
Cofi  Leone  Imperadore  il  granile . Snida  fcriue  di  GiofefFodi 
picctol  corpo , ma  d’animo  heroico . * 

A gran  yirttt  regnaua  in  ptcciol  corpo, 

Santipo  Lacedemonio  fù  di  picciol  corpo , da  Silio , 

I n ptcciol  corpo  jìaua  Vn  gran  "vigore  , 

Ft  aua  minati  a gli  ,1  Itti  di  ^ran  corpo  , 
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E Solomonc  loda  quattro  animali  piccioli  di  gran  fapcre  , 
Formica , Opra , Locufta  , e Tarantola.  Licurgo  picciol  di 
corpo,  dcfcritto  da  Pliiurco,  di  gran  faperc  . Era  Aleflio  di 
picciol  lìatura , maggior  d'ingegno , prudentta,  c fommo  Im- 
pcradore . Da  Niccta . Siami  .pi  lecito  apportare  alcuni  Kuo- 
mini  d’ ingegno  > e di  facondia  illuftn , clic  fon  di  picciola  fta-* 
tura  , comiuciaremo  da  Hippocrate,  il  qual  fu  di  picciol  corpo 
ma  bello  , e molto  ben  commcnfiirato , fu  Prencipc  della  Me- 
dicina, c più  tofto  di  diui  no , che  d'humano  ingegno.  Cor. 
Licino  Caino  fù  di  breue  ftatura  , e di  picciol  corpo  , onde  fu., 
flùamato  da  Catullo  Callopichio  3 quefto  in  fcnucre  epigram-- 
mi  fù  Aimato  alTai  dcftro , c fra  vecchi  poeti  ottimo . Accio 
fù  di  picciol  corpo , come  da  C.  Plinio  è ftato  fcritto  , e da  gl’- 
antichi  venerato  come  Prencipe  de  i fcrittori  delle  Tragedie 
perche  fù  d’actito  ingegno  : Horacio  fu  ancor  di  breue  ftatura 
c graftb  , e con  gl'occhi  cattarro/1 . Marfilio  Ficmo  fù  di  pic- 
ciol corpo  , che  appena  giongeua  a mezo  huorao , ma  fù  canu 
la  forza  dell  inufitato  fpirito  > c tanta  la  dottrina  dcll'viu , c l’- 
altra lingua , che  fù  hauuto  in  gran  marauiglia . Giacomo  Fa- 
bro Supulcnfc  fù  di  bada  ftatura , vn  picciolo  homicino,  ma 
non  da  difprezzarft  per  l’acutezza  dell'ingegno  . Aurelio  Au- 
gurcllo  di  picciol  corpo , e di  preclaro  ingegno . 

Ptcctol  corpo. , di  fec(he  carni , e di  colore  ,jcke  moffra 
caldcz^K^a  . 

Chiunque  c di  picciol  corpo , ma  di  fecca  carne , e di  color 
che  moftra  caldezza , non  farà  mai  cofa  buona , perch’  eflen- 
do  molto  moto  in  picciol  corpo , e veloce  per  il  fuoco , non 
farà  di  molto  Papere , ma  paflcrà  d’vna  in  vn’altra  cofa  prima, 
che  la  fìnifea  . In  picciol  corpo  comanda  Ariftotclc , che  vi  fi 
debba  hauere  alcuna  cpnfidcratione , perche  pub  efser  corpo 
picaol , e non  molto  cattiuo . Laonde  dalla  qualità  della  carne 
gl’  effetti  fi  ponno  diminuire  , & accrefeere  . Onde  , per  le 
carni  fccchc  , intende  , che  nella  conftitutione  del  fno  corpo 
fia magro,  onde  co’l  corpo  foggiongono due  c.igioni,  l’vna 
dalle  parti  del  luoco , per  efser  di  picciol  corpo,  l'altro  dalla 
cpmplcffione,  la  quale  f ceca  , & infocata  , coll  dalla  breuitì 

G g del 


Digilized  by  Coogle 


466  DELLA  FiSONOMrA  DELL’HVOMd 

<lel  corpo  f.irà  brcue  il  moto  degli  fpiriti , e perche  la  cómoicll 
fioneèaflài  calda,  e veloce,  inchinirì  Tanima ad  eHer  aflài 
mutabile,  perche  prima  fi  mutano  gli  (piriti,  che  cominci  a 
fcrmarfi  il  peufiero  < 

Cpr^j  picciolo  i carni  hftmide  , e colore , che  dimofiri  humid* 

^omplejjìonv  * 

* » ^ 

Chiunqnc  e di  piccioi  corpo , ma  d'  humidc  carni , e colore, 
che  dimodri  fredda  compleffione , firà  buoni  negotij , perche 
cflendoii  corpo  brcue  > ogni  poco  moniinento  l’eccica  , e la 
compie flìone  humida.  che  con  difficulrà  lì  muoue- temperando- 
li l’vna  con  l’altra  potrà  fir  buoni  negoti  j . Ariftotele  nella  Fi- 
fonomia.  Vladillao  Re  di  Polonia  fu  di  breuc  ftatura,  ma  pron- 
to di  mano  , e di  tanta  virtù  , che  melico  poterfi  vgiugliare  a i 
gran  Regi . Crómero  . 

Corpi  fettz^a  mtfftr* . 

I corpi  fenza  mifura , moftrano  aftutia  , c fi  riferifeono  alla 
paflìonc , & alle  femiue,  perche  la  buona  compofitione  , e mi- 
fura del  corpo  , cagiona  buon  mouimento>  e buona  natura, 
come  è il  corpo  del  mafehio  , che  habbiamo  detto  prima.  Ari-, 
ftotele  nella  Fifonomia.  Fu  Arcadio  Imperadore  di  bruto  cor- 
po , e difforme  ft.uilra  , e poco  hebbe  di  buono.  Zenone  fu 
anco  Imperadote  di  bruttiflìma  forma^  come  i Greci  dipingono 
Pan , c fù  di  peggtor  conditione , defcrittoci  da  Cromero . 
Lodouico  Rè  di  Pannonia  , e di  Boemia , vfeendo  dal  ventre 
della  m.itlre  , venne  coll  diforme  , e fenza  li  douuti  lineamenti 
del  vifo , che  raffembraua  più  torto  parto  d’Orfo  , che  d'huo- 
mo  -y  & efi'er  crcfciiito  più  giufto  del  debito  d'vna  ftatura  d'- 
huomo  , die  non  po'ccaa  vna  tanta  mole  di  carne  effere  goucr- 
nata  da  fpirito  iìluftre  . Era  ancor  graffo,  nè  fù  baftaritc  da  co- 
loro a tpuli  era  commeffa  la  cura  del  Ino  alieuo  efl'crc  tanto 
ammacftraro  , che  poteff  e -apprendere  lettere  y òarmi  , onde 
hebbe  vn  corpo  qiufi  come  fenz’anima  . Fù  Anaffafio  Silentia- 
rio  di  lunghi  (lìmo  corpo , ma  di  caràuiflìme  conditioni , come 
fcriue  Ccdreno  . Fù  Gioui.ino  di  fmilùrati  altc/ia  di  corpo  , c 
tanu  che  non  li  trouò  mai  verte  regale , che  gli  fteflc  bene  -,  Ù 
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amico  del  cibo  > vino , e Venere . Da  Marcellino  : Homero 
deferiuc  AiaCft  d'vna  fmifnrata  altetia  di  ftatura , che  auaniaua 
col  capo  fopra  tutti  i Crea  fA  ihipm  , cioè  Aiace . 

alto  muro  de’  Greci . VliiTc  contro  Eurilo , per  cfTcr  grande , 

& ignorante,  apprclTo Homero . 

.Se  /e  Parche  t$  dier  le  membra  grandi . 

D’inge^o  mahebi . ' ' 

C.  Caligola  fiì  d’alta  ftatura,  di  corpo  bmttamentc  finifura» 
to , e d’vnafottiIc27a  grandiilìma  di  collo  , c di  gambe  . 

' Corpi  molto  grandi  . 

Quelli  huomini  che  fono  di  corpo  aliai  grande , fono  tardi , 
perche  hauendo'a  muouere  il  fangne  per  vn  gran  luogo,  poco 
fapcr  potrà  dare  : Il  nicdcfimo  di  (Te  nella  Fifonomia.  Sog- 
gionge  Alefl'aiidro  Afrodifeb  : ne’  gran  corpi  Tanima  fi  fnknifce  ' 
per  così  gran  fpatio  *.  Ciceróne  nel  librò  dèlia  naitirà  de  i Dei , 
dice,  rElcfuite  eflèr  vài  beftia  ftupida  per  l'immeofa  faa  gran» 
dè2zacomèfi  Icg^  àppretìb  Diogeniano,  a dii  fottoferiue 
I^rfìrio  mentre  tìSU’Elefknte , c ne'  iuot  denti  non  ci  è tofa  dì 
buonòjoel  tjiiale  pure  dicono  iGrtci  iXiptfrrof 
e’ Tertulliano  lù  chiamò  bell  ia  fciocchtiltma  . Ma  bilognà 
auertire  efleré  tre  fpetie  d’ Elefanti  5 il  padulegno  , il  montino, 

& campeftre  .1  padiilegni  fon  molto  grandi , de’  quali  hanno 
parlato  coftoró  , i montani  fono  piccioli  , e fini , i carapefiri 
affai  docili.  Sono  gli  Struzzi  grondi  > epaurofi.  La  Grnc,  è 
vcccllo  grande  , c limklo , dice  Eullktio . 

Di  corpo  grande  , dt  carne  humtda  ^ e di  colare,  eht  mofiri 

hnmtdità  . 

Tutti  colorò  , che  grandi  fono , di  carne  humido , c fono  di 
colore  , che  nafee  dii  freddo  , non  fono  di  perfettione,  perch’ 
eflendo  il  moto  nel  gran  corpo , & humido  per  la  freddezza  , 
promeitc  che  mai  giunga  al  fapere.così  difle  Ariftotcle  nella  Fi 
fonomia  . Gl’huomini  grandi  fono  timidi.  Onde  i Lacedemoni 
fcr  legge,  che  fi  moftraflèro  i gtouani  à gl’Efori,  e vcgi 
geqdoli  graffi,  edi  colore  che  moftraflc  mollem,  pache 
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l’vne  viene  di  moUezzi  > c l*  altro  da  pigritia , erano  battuti,  c 
puniti . Ariftofanedifie  ad  vn  grafso  : Qwnto  fei  grafso , & 
ignorante  » cdice  Suida  che  grAteniefi  chiamano  codardi  i 

Corfo  grtinde  , carnt  dure  ^ e colore , che  dimoflri  Cétldo 
temferumento . 

Coloro,  che  grandi  fono  > e magri , c fono  di  colore  > che 
moiln  calidità , fono  di  buono  incelietto , e di  miglior  fenfo, 
pcrch'  cfsendo  il  moto  molto  per  la  grandezza  del  corpo,  c la 
compledionc  hunùda,  ch‘c  tarda , giamai  lì  giurie  a fapcrc  . 
Ma  cfsendo  il  moto  da  far  fi  grande , cU  complcifione  calda, 
che  dà  veloci»  > commenfurandofi  l’vno  con  Taltro  fi  fa  per- 
fetta. Ariftotcle  nella  Filonomia  j e ne' Problemi  dice  : Gl'- 
huomini , glvcccHi,  & ogni  genere  d’ animale  efser  forte  quan- 
do c di  corpo  duro,  la  cagione  è,  che  Tanimofità  nel  caldo  fià  ^ 
e b paura  nella  freddezza , Onde  a quelli  il  fai^c  é caldo , c 
bolle , a quelli  n’c  forza  , & animo  > perche  il  (àngue  è l*ali* 
mento  del  corpo . Molti  fi  le^^ono  huomioi  d'ing^o,  edi 
forze  illufiri  efser  fiati  di  longa  fiatura  > ma  contempcrata  con 
la  complcffione  , e con  i menabri . Leggefi  ncll'hifioric  gre- 
ejic  Tritormo  Bifolco  efser  fiato  di  gran  corpo , c di  gran  for- 
ze , & inconcrandofi  con  Milone  di  Cottone  , volendo  efpcri- 
menare  tanta  grandezza  di  corpo , perche  fiimaua,  che  ninno 
troppo  grande  valefse  di  forza  , qual  tolfc  vna  gran  pietra , e 
prima  la  tirb  à fc , c poi  la  fcagliò  j fece  coli  tre  volte  , poi 
l’alzb  fopra  le  ginocchia , c poi  fu  Iq  fpalle  la  porcb  cinquanu 
braccia , c la  buttò  via>  la  qual  pietra  appena  Milone  la  poteua 
muouere . Poi  entrò  neli'armcnto  , c ftando  fermo  > pigliò  vn 
piede  di  vn  Toro  il  piu  grande, c forte  di  tutto  l'armé'to,c  qua- 
tuncpie  quel  facefse  gran  forza  per  trarlo  a fe.non  fìi  poflìbilc , 
mai . Pantafilea  Reina  dcirAraazzonc  , fu  di  bcUcaza  , c di 
grandezza  da  non  difp re  Zzarli , conrroi  Greci  mofirò  molto 
il  filo  valore , come  ferine  Qj_Calahro . Poro  Re  d’ India  era 
di  fiatura  di  cinque  cubiti , il  petto  diftcfo  in  largo  il  doppio , 
le  laude  che  egli  tiraua  , andauano  con  tanto  impeto  come  fc 
fufsero  tirate  da  viu  caupulta , di  fortezza  d animo,  c di  gran- 
dezzaj  fu  terrore  a Macedpnfj.  Da  Diodoro  Si  colo . Telco  fu. 
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di  corpo,<|ual  fò  ritrouato  da  Cimonc  nel  fcpolcro  di  bel- 
la torma  , e degna  ; pur  fù  di  molu  grandcaia  d*animo , co- 
me ne  ferine  Plutarco  . Palamede  fù  lui^ , e deiicaro  > fauto* 
piaceuole,  e magnanimo.  Antenore  di  lungo,  e delicato  cor- 
po , di  veloci  membra , ma  aftuto  , & accorto.  Agamennone 
fu  di  gran  corpo , e di  membra  piene  , fii  fauio , e di  nobil*  a- 
nimo . Hettore  fi\  grande , e di  lungo  corpo , coli  Caltorc , e 
Polluce  . Helena  > e Polifena  alta , d'animo  femplice,  e libera- 
le , cofi  Priamo , e Macaone , che  fiir  forti  » prudenti , c mi- 
fericordiofi.  Troilo-fó  granile,  e bello , dcfìderolb  della  guer- 
ra , come  fcriuc  Darete  Frigio  . Romolo  fu  di  gran  corpo,  c 
bello , come  Ci  hà  per  rclatione  di  Piu  tanto -Flauio  Donùtiano 
fù  dilunga  ftatura,  peri)  bello , c diceuole  > principalmente 
nella  iua  giouentù  > valfc  d’ingegno  > di  facondia)  d’arte  dì  (àcc* 
care  , e di  miliua.  Claudio  Cefarc  fù  iut^o,  nè  molcp  delicato. 
Fu  Celare  d’alta  ftatura , ma  .li  membra  piene,  e^ficdavn 
poco  gralfetu , fù  d’animo , d’ingegno,  e di  virtù  illuftre.  Ti- 
berio Cefare  pur  fù  di  gran  corpo , e robufto , di  ftatura , che 
'àUanzaua  il  ^fto,  largo  nel  petto,  e nelle  fpalle , enc'ro- 
■ ilanti  membri  tutto  vguale , e ben  compofto  ; ond’  era  forte 
• come  fi  legge  in  ^ctonio.  Maufolo  fù  d’alto  corpo,  e fù  mol- 
to prudente.  Giorgio  Scanderbego  fù  d’alta  ftatura,  e di 
corpo  nmfculofo,  che  moftrauaimagine  d'vn*  Hcroe,  fù  di  raa- 
rauigliofa  fortC72a  , pieno  di  virtù  dì  guerra  come  ne  fo- 
no piene  l'hiftoric  , ammazzò  di  fua  mano  due  milla  Turchi) 
perche  ad  ogni  botu  che  calaua  tagliaua  vno  per  mezzo.  Gior- 
gio Fronfpcrgo  Sueuo  fù  di  fmimrato  pefo  di  corpo  , fu  di 
membra  tanto  valorofo , chediftefo  il  dito  dimezolamano 
«ju.il  fi  voglia  robuftillìmo  huomo  fermato  ben  ne’  fuoi  piedi , 
lo  muoueua  dal  fuo  luogo  > togliendo  per  Io  freno  tjual  fi  vo- 
glia Cauallo  che  correlic,  lo  frenaua,  e con  la  fpiocad’vna 
l'ua  fpalla  portaua  vn  pezzo  d’ artigliarla  douc  volcua . Lu- 
itprando  figlio  d’  Afprando  Re  fii  di  così  fmifurata  ftatu- 
ra di  corpo  , che  narcua  gigante  , fù  fiuio  , prudente  , 
e forte  , c valorofiffimo  ncH’armi  , che  nella  guerra  nin- 
no voleua  incontrarli  con  lui. Goffredo  Buglione, Generai  dcl- 
'la  "uciM  Sacra  contro  Turchi,fu  d’alta  ftatura,e  di  corpo  bcU 
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li/fimo  compofto  , c fù  pcritirtìmo  nell'arte  miiiure  , di  molti 
religione  , di  poche  parole  , c di  fcntenie  mirabili . Carlo  Re 
di  Francia  fi'i  d' eminente  ftarura  i di  corpo  ampio , di  membri 
ben  componi , di  volto  belIilFimo,  cognominato  il  graixle,  per 
la  gr andeyza  delle  cole  fatte  : fù  aiigufto  in  tutta  la  perfona  , 
Utfone  , fù  d’ alta  ftatiira  , e gagliardo  guerriero  . Così  anco- 
ra Confai  no  Corduba  , come  narra  il  Giouio  . Mahomctto  fe- 
condo Impcrador  di  Turchi  » fu  di  gran  datura , e di  petto  , c 
di  braccia  robufto  , fùdi  natura  guerriero , ,e  gagijardo , e di 
molta  prudenza  , inuentore  di  mohe  machine  di  guerra,  dottif- 
fimo  di  molte,  e diftìcil  cofe  , e nafeofte  . Giou.inni  Aliam- 
beio  VlTumcalTano  , fù  di  fmifurata  grandezza  di  corpo  > guer- 
riero , edcfiofodigloria  . Zeinar  Per  jiano  figlio  di  Gallano, 
fù  di  lunga  datura  .^d'occhi  grandi , e di  gagliarde  mani , au- 
dace .nelle  battaglie,  eccellente  nel  caualcare  , c nel  faettare. 
Tamerlano  Imperadorc  de  Sciti , fù  di  gran  corpo  , c gagliar- 
do di  nenii , e coli  gag'iardo  di  braccia , che  ad  vn  grand’  arco 
di  Scitia , tirando  la  corda  oltre  l’orecchia  , hche  pochi  ponno 
fare,  ad  vn  mortaio  di  bronzo  podo  per  berfaglio  in  vn  giuoco 
lo  pafsb  per  il  fondo  ; Fù  ancor  di  molta  virtù  di  guerra , c 
d’animo  indomito.  Ne  vi  mancaro  Filofofi  di  lìrail  datura.  Ze- 
none fù  d’alta  datura  , come  dice  Platone  nel  Parmeneidc,  e lu 
di  «brande  ingegno  » & inuentore  della  Dialettica  ; e nella  Filo- 
foSa  , e nella  Republica  fù  veramente  huomo  nobilillìmo,  co- 
me dirnodrano  i fuoi  libri  ripieni  di  fapienza . Zenone  Cittieo 
fù  pur  d’alta  datura,  c dclicito  corpo , come  riferilce  Diogene 
da  Appollonio  Tianeo  . Fù  BafiUo  Santo  di  lunga  datura,  e 
dritto  , lecco  , delicato  > e di  color  fpfeo  , fegno  del  fuo  fec- 
co  temperamento  j di  dottrina  , fantità , e codumi  a ninno  fe- 
condo . F Ifaciolmpcradoredi  lunga  datura  , mabencom- 
poda , e forte , e gran  guerriero.  Da  Niceu . 


Corpo  medioore  di  colore , e carae  « 

Già  habbiamo  detto  le  grandezze , c l’imperfettioni  de  cor- 
pi , che  avunzauano  ip  grandezza , e mancauapo  in  picciolcj- 
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ix , e come  erano  perfetti , & imperfetti  -,  ma  la  mezaiu  na- 
tura fra  quelli  è eccellentiflima  per  i fenlì  in  ciafeuno , nc  quali 
liritroua.  Perche  non  efl'endo  molto  il  moto  , aoeuolmente 
s’arrjua  all’  intelletto  , nc  eflendo  il  moto  picciolo  foprauan- 
zano  . Laonde , e per  i fenfi  , c per  l’ intellaio  , e pe  r la  per- 
fettipn  ne’  negotij  è lodatillìma  la  mezana  natura  . Ariftotclc 
nella  Fifonomia  : Se  gl’huomini  fenzi  mifura  fono  attuti, dun- 
que gli  mifuraii  faranno  giufti , e forti , 5c  in  quello  patto  s’c 
feruito  del  luogo  del  contrario. E Icriuendo  ad  Alettandro,dicc: 
L’huomo  di  giulLa  ftatura,nc  molto  lungo  nc  molto  breue  Ha  • 
Polemone  , Se  Adamancio  nell’idea  dell  Ingcgnofograttribuif- 
cono  il  corpo  di  mediocre  gradezza.  Simonide  appretto  Plato- 
ne liiol  chiamar  quelli  huomini, quadrati, e così  Anftotelc, quel- 
li che  fono  mifuratittlmi  d’ogni  numero,  E veggiamo  gl’antichi 
hauer  dedicato  a gl’huomini  illuttri  ttaiue  quadrate  , fenza. 
mani,  c niedi  come  Mercurio  , che  appretto  i Greci  chiama 
•ftrpdysyof  , e lo  ferine  «ano  con  lettere  quadrate , non  per 
altra  cagione,  come  io  ttimo  , che  folo  con  quella  forma  fola- 
mente  furte  perfetta , & afloluta  dimoftrattero  la  virtù  di 
quelli  huomini , e la  fapienza  , che  mai  h.ibbi  venir  mf  no.  Co- 
lumella  parlando  de’  cani , dice  che  lolo  il  quadrato  è buono,  c 
così  ancora  le  galline  quadrate  . Homero  dice  eh'  Vlittc  era  di 
mediocre  ftatura , Se  ctter  tanto  force  , & ingcgnofo  , e tal 
ancora  lodefcriuc  Darete  Frigio  di  corpo  mezano  , A fermo. 
Se  fu  eloquente  > fauio , e forte  . Aiace  Oileo  fù  di  corpo  qua- 
drato , di  membra  Gagliarde  , c di  corpo  aquilino  , e fù  gio- 
condo, forte,  c lagace.  Cosi  Diomede  di  corpo  quadrato, 
forte,  e gagliardiflìmo  nella  guerra,  valorofo  , fortilTimo 
impatiente  , & audace  . Menelao  fù  di  mediocre  corpo,  p fta- 
tura , fù  bello , e valfe  d’ingegno  , e di  forza . Brifcida  non  fu 
d’alta  ftatura,  di  corpo  agile,  piaccuolc , ve’rgognofa,  fem- 
plice  , e pietofi . Enea  fù  quadrato , forte  , prudente  , e pic- 
tofo  , come  fi  legge  in  Darete.  Giuftino  narra  ; Nino  figlio  di 
Scmirami,  elfer  flato  di  mezana  ftatura  . Auguftofùdi  Ila- 
tura  breu?  di  cinque  piedi  , e la  duodecima  parte  , ma  era  lu- 
feofta  quella  picciolezza  dalla  giuftezza,e  buona  compofiiione 
de’ membri,  nèfipotcua  alcuno  accorgere,  fé  nonl’haucffc 
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veduto  appreflb  alcuno  più  lungo . Galba  fù  ancora  di  giufta  # 
ftatura,foda>  di  membri  fermi  > e fù  liberale  , magnifico, 
Tobufto , come  fi  legge  in  Suetonio.  Plauto  n-ll’  Afinaria  finge 
Leonida  di  commoda  ftatura,  e lo  fà  poi  di  molta  pnidcnza  . 
Di  mediocre  ftatura  fù  Rucllio  Francefe  , & adii  felice  nel 
fcriiicre.  Giacomo  Trinili  ciò  fù  di  quadrata  ftatura^  ma  d’- 
ingegnq , di  fpirito , e di  vigore  fù  celebrato  fra  capitani  Italia- 
ni. Grinioaldo  Re  de  Longobardi  fù  tii  mediocre  ftatura.  come 
lì  legge  in  Paulo  hiftoiico  j fu  d’animo,  e di  corpo  eccellencif- 
limo  . S.  Bernardo  fù  di  mediocre  ftatura , che  più  torto  pa* 
rena  lunghetto , di  corpo  magrilTìmo , e fenza  cime,  fù  di  vol- 
to fereno  , d’habito  modcfto , circonfpetto  nel  ragionare  , ti- 
morofo  nell’opere , magiunimo  nella  fede,  di  lungo  animo 
nella  fperanza,  perfetto  nella  carità , fommo  nell’  humild , 
Principal  nella  pictatie , ne  configli  prudente  , efficace  ne’  nc- 
gotij  , giamai  men  ociofo , che  nell’ocio  iftedb , di  fuaui  co- 
lf umi  pieno  , finalmente  di  virtù  > di  fapienza , e di  gratia  ap- 
preflb Dio  j & appreflb  gli  huomini . 

De  helli , e brutti  di  "Volto  . Ca^,  XI, 

\ 

CI  parrebbe  non  hauer  fodisfitto  al  noft ro  obligo , fe  pri- 
ma di  dar  fine,,  a qucfto  razionamento  non  difcorref- 
lìmo  vn  poco  fe  i belli  di  faccia , nano  ancor  belli  d’animo  . e 
fe  i brutti , raedefimamente  d’animo  brutto  5 & che  dimoftra» 
no  quelli  ne’  loro  coftumi  di  bene,  e di  male  : E fe  da  partico- 
lari fegni  delle  parti  habbiamo  già  qucfto  dimoftrato  , hor  lo 
dimoftraremo  dalle  parti  tutte  inficme  nel  corpo  compofte  < 
che  finno  quefta  bellezza . La  bellezza  altrimentc  dà’  Medici , 
altrimente  da  Filofofì  è diffinita.  Hippocrate  dice  la  vera 
bellezza  non  efler’ altro  che  vn’ottima  conftiuitioncdi  tem- 
peramento , che  fi  giudica  dall’attioni , non  dalla  (bianchezza , 
b bellezza,  che  habbino  le  fije  parti,  che  dicno  fuffickntc 
vtilitàalli  offici  j de  gl’  organi . Ma  fe  noi  afcoltaremo  Socra-  . 
te , ò Platone  nel  Sofifta  , che  dilputa  della  bellezza , b fanità 
dell’anima  , c della  bruttezza  . & infermità , perche  fe  c fana,  c 
bella , fe  inferma  c brutta  j e mentre  le  parti  dell’animo  han-  * 
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rio  fri  loro  diflcntlonc  c amnulara  ; & i temerari  j miioiiimen- 
ti  , eigl’appcàtt  immodcrati  diumano  brutezza  5 & il 
confcnlo  , e la  conueneiiolczza  delle  parti  > fia  la  finita , c 
l’vgualità de' moti  fia  la  bellezza.  E come  il  corpo  quGU'c 
detto  bello , che  la  natura  fa  vgualc  ne"  membri , nel  mede  fi- 
mo modo  Aiirvgualità , e conueneuol  mouiincnto  delle  parti 
diuten  bello  , & honefto  . Galeno  accopia  l’vna  , e l’altra  • Il 
corpo  dunque , che  non  è molto  fodo , uè  nlalTato , nè  duro  , 
ne  molle,  ne  pclofo  , nclifcio,  c fiali  di  qual  lì  voglia  gran- 
dezza , femprefarà  tcmpcratilfimo.  Mi  fc  le  parti  inftrumen. 
tarie  lurranno  fra  loro  conueneuol  corrifpondenza  , farà  bello 
da  vederfi  alla  villa  , pcr  clTcr  le  parti  adattate  conueneuol- 
mence . E vn’alfioma  vecchio,  & approiuto  da  tucti  quelli  che 
fan  profèlTìone  di  Fifononna , che  la  conueneuol  difpoiìtionc 
delle  parti  del  corpo  dimoftri  ancora  vna  conueneuol  difpofia 
tione  di  coftumij  e lì  fuol  dire  proucrbialmence,  che  chi  è mo- 
Uro  nel  corpo , è ancor  moftro  neiraninaa . La  bellezza  c vna 
mifurata  dafpolitione  de’  membri  del  corpo , & è modello , 8c 
iraagine  di  quella  dell’anima . Le  parti  di  dentro  hanno  la  me- 
delima  compolicione , che  le  parti  di  fuori , e quelli  che  hana 
HO  vna  limile  attione  , dimoftrano  di  fuori  vna  fimil  forma  ^ 
Pcrciochc  ( come  habbiamo  fpclTe  volte  detto  ) la  natura  hi 
fabricato  il  corpo  conforme  a gli  aiFetù  dcH’animo  . La  bel- 
lezza dicono  dono  di  Dio  , e quelli  che  la  pofledooo  li  pub  dire 
che  polFcdonOi gran  parte  del  fuo  Eiuore.  Apuleio  attribuifee 
tanto  alla  bellezza , che  non  eleggcua  i figliuoli  per  indouinarc 
fc  non  di  corpo  intiero  , cbeililTimo  , aedo  la  diuina  MaeflJl 
non  fi  fulTe  fdegtucadi  habicar  con  loro  , come  in  vn’  ornatifa 
fimo  palaggio . 

BelUjjìmi  di  faccia  i * . 

Ma  fc  noi  riuolgiamo  gl’occhi  all’hiftorie  , ritrouaremo 
molti  huomini,  e donne  d’eccellente  e fmifurata  bcllczz.i,&  ha- 
uer  anCor  l’animo  dotato  di  molte  virtudi , ma  congionte  con 
enormi  viti) , che  per  la  natura  nella  loro  proportione , « 
igUura  , in  unta  cftrcnu  bellezze  haucr  rotto  , & avan- 
zato 
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ffato  ogni  proportione  , oc  ogni  mifura  , ma  r.inimo  poi  cctsk 
jnchin.ito  a viti)  ; che  molto  quadra  a lor  quel  detto  (ti  Socra* 
te  : nella  vagina  d’oro  . vna  l'pada  di  piombo . Eù  tanta  la  bcU 
lc7.2a  d'Alcibude  , che  non  é niuno , che  non  Eippi  quanto  lì.i 
fclebrata  da  Scrittori . Plutarco  ardifee  dire  hauer  auanzato 
tutti  orAteniefi  del  fuo  tempo , e di  bellezza  di  volto>  c di  cor- 
po ben  Form  Ito,  &.hcbbc  vndono  principali/lìmo  della  natura 
che  non  folo  nella  pucrida  > o giouanezza , ma  in  ogni  grado 
d'età  Tempre  hebbe  vna  macftà  , & vna  fiorita  bellezza  . Dice 
Satiro  apprefib  Ateneo  efl'cr  flato  d’vna  bellezza  eftrcma , e 
quando  entraua  in  Teatro , non  folo  era  ammirato  da  g'’huo» 
mini , ma  ancora  dalle  Temine  . Laonde  dice  Antiftene  , te- 
flimonipdi  veduta  i che  in  ogni  età  fu  belliltimo  j nelle  batta- 
glie ancora  hebbe  penficro  parer  bello . Fù  pm  lafciuo  , e luf- 
furioio  ni  lutti  gl’ Ioni j . Timea  mogli’  d’ Agidc  lo  richiefe 
come  publica  puttana  , del  checfiendo  flato  ripreTo  da  alcuni , 
riTpofe  / non  hauer  ciò  fa  to  per  libidine  > ma  perche  regnaf- 
Tc  in  Lacedemonia  Tua  llirpe , e che  dopò  i Regi  non  da  ' Her- 
cole,  ma  Alcibiade  fi  chùmaflero.  Ne|l’cfsercito  portaua 
Tempre  feco  Timandro,  e Teodote  meretrici , fuerginò  la  Tua 
figliuola  > la  qual  mentre  l’abbracciaua  la  chiamaua  compagna 
d’ A flìoco . Ferecratc  dice  di  lui  : Alcibiade  non  è huomo,  co- 
me pare  a molti , ma  c manto  di  tutte  le  Temine . Era  di  lua 
natura  molto  defiofo  di  gloria , talché  diceua  : Nella  vita  ni- 
auia  cola  douerfì  dcfiderarc , Te  non  fignorcggiare  tutti  gl’huo- 
mmi . Nell’eloquenza , Filolbfia  , c peritia  di  guerra  à ninno 
Tu  fecondo  : fò  audice,  ferocci  nemico  dell'otio  > c della  quic- 
. te , amator  foura  tutti  gli  huomini  delle  cootentioni , e final- 
mente trattò  d’occupar  la  libertà  della  Tua  patria,  come  dice 
Tucidide  . Demetrio  fù  di  bellezza  di  vólto  , c d’ornamento 
fofi  eccellente  , & illuflre , che  niun  pittore  , ò fcultore  baftq 
poterlo  ritrarre  dal  naturale  , che  in  vn  medefimo  tempo  ha- 
pefse  potuto  rapprefentarc  la  gratia , il  terrore , la  grauità,  e U 
manfuetudine.  S’aggiungciu  a quefta  bellezza  vn  mirabil  fplcn- 
dprc  congipntp  con  vn^  certa  reai  dignità , che  parca  fiifsc  da 
Pio  prodot’o  per  mollrare  in  va  ponto  il  ftuporc  , e la  bellez- 
¥4  : gran  Capramo,  & eccellente,  c ncll’orio» 
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e nella  cjuict;c  il  più  pùceuolc  di  tutti  i Regi . Q^mdo  ù ha* 
uea  a far  fatti  d’ingegno , di  diligenza , di  Audio  grandez* 

za  d’animo  auanzaua  tutti.  Era  clemente,  pictofo  , t^uiAo  , e 
liberale , ma  cosi  dato  poi  à piaceri , & folazzi , che  fù  Amu* 
to  il  più  incontinente  di  tutti  i Regi , hor  d’intorno  ali  con- 
uiti , e gl’imbriacamcnti , hor  d’intorno  gl’  amori  ; e tutte  le 
fpctie  de’  piaceri  con  grandiAìnaa  sfacciatezza  verfaua;  e mol- 
te altre  dishoncAe  cofe  di  lui  fi  fcriiiono,  che  non  fi  ponno  rac- 
contare fenza  infamia . Helena  fù  di  capei  biondo , d’occhi 
grandi , di  bocca  picciola  , di  ficca  pura , di  gambe  molto 
ben  formate , e tutta  di  fomma  bellezza.  Da  Darete . Et  Ho- 
mcrodiflc.' 

4 

Jfe»  degttM  era  , che  haitejfere  i Troiani 
Tante  morti , e fatiche  t»  cotanti  anni 
patite  , e fofportate  , perche  ella  era 
Simtl  dt  yolto  a gl'  immortali  Idij . 

Talché  Telemaco  , & il  figlio  d’Hcttorc  nel  conuìt^  fe- 
dendo apprell'o  Helena , rcAaro  accecati,  e sbalorditi  di  tanta 
bellezza  ; ma  £ù  ancor  molto  ingrata  al  fuo  marito . Alelìàn* 
dro  figlio  di  Priamo , fù  alto  > edi  belhfiìmi  occhi,  di  capei 
biondo , e moli.* , di  volto  leggiadro , c di  voce  roauc,fe  ere-  ' 
diamo  a Darete  : fù  d'animo  Alierò  > defiolo  di  guerra  ; ma 
non  fù  nè  guerriero , nè  fedele  . «Semirami  fù  d’eccellente  bel- 
lezza , che  moAraua  molta  dignità , fotto  verte  d’huomo  qua- 
ranudvp  anjn  rcflcl’ Imperio,  fè  grandifiìmi , & cccelleutif- 
fimi  fatti , che  appena -fi  ponno  fcriuere , ma  poi  arfe  di  tal 
brutta  luflùria,  che  fi  die  in  preda  a molte  fporcitie^s’mnamo- 
10  d’vn  Cauallo  , e venne  infin  al  giacer  con  lui , come  nc 
fciiue  Giuba.  E finalmente  richiefe  ancora  il  figlio.  Agatoclc 
fù  d’  ornata  forma  di  corpo  , e di  faccia  belli/TiiTia , eficndo  fi- 
gliuolo , a guifa  di  piiblica  puttana  preAaua  il  fuo  corpo j & ef- 
fendo  giouane  diuenne  adultero  di  tutte  . Fù  huomo  amico  di 
fparger  fangue  , d’audace  animo  , e gran  Capitano  . Luciano 
così  dipinge  il  fuo  fallo  indouino  . Era  di  corpo  , e di  faccia 
bcllilfimo,  chcfivcdcuain  quello  vna  macAà,  5c  vn  diuino 

Ipkn- 


Digitized  by  Google 


47  « DELLA  FISONOMIA  DELL'HVOMO 

fplendorc  , di  color  candido,  la  barba  era'molro  folti  de’  peli' 
gl’occbi  molto  acmi , c che  fi  volgeuano  incorno  intorno,  pu-' 
r’  ornaci  d’  vn  celdte  lume  ; la  voce-  chiara , e dolcilfima  3 in 
fomma  non  fi  haurebbe  potttto  in  ninna  cófa  riprendere  tanti 
bellezza . Di  curiofira , di  docilità  di  memoria, c di  facilità , 8c 
acutezza  d’ingegno  nelle  feienze  era  piu  dotato,  che  fi  potefle 
credere  da  alcuno , delle  quali  pcrò,ne  feruiua  Tempre  in  pef- 
fimo  vfo  . Ifmaele  Soli  Re  di  Perfia  fu  di  bellillìma  forma  di 
corpo»  di  faccia  colorita  > d’occhi  chiari , e rifplcndcnti  3 di 
barba , e di  capello  biondo3  dfvolto  allcgfo,  e fereno3  d’orec- 
chie "mctliocri  3 fà  benigno  a tutti,  liberale,  fortilfimo  in 
guerra  , é magnanimo  , ma  ambitiofo , & inclinato  affai  a Ve- 
nere. Fù  ardenti  Ilìmo  nella  crudeltà,ma  per  breue  tempo . Lai- 
de, e Fauftina  furon  belliffimc  , ma  l’vnaf  e l’altra  meretrici 
famofifsime  . 

k ..fv 

Beilidi Faici.t . ‘ 

E'vn’altra  forte  di  bellezza,  la  qual  veramente  bellezza 
chiamar  fi  douria , che  mofira  vn’armoniofa , e concordeiiol 
concordanza  di  parti , c cofi  nella  Simetri'a  deH’ordinc  , nella 
proportione  delle  membra , nella  temperanza , e viuezza  de 
deglihumori  bene  acconcic , & accoppiate  infieme,  che  di- 
moftrano  nobilifsimi  coftumi , & vna  più  nobilifsima  anima  ; 
c fe  veramente  non  dà  vaghezza  lafciua  all’  occhio  , almeno 
• lo  tira  a fe , e lo  trattiene  con  vna  dolcifsinu  catena  a mirarla. 
' Quefta  bellezza  è <^uella  che  fi  tira  dietro  tutte  le  virtù , & c 
lontana  da  ogni  ririo,  L’Aleffandro  d’Homcro  rifpondendo 
ad  Hettore,  ragionando  di  quefta  bellezza,  difle  eftcr'c  vn  glo- 
riofifsimo  dono  de’  Dei , e da  non  difprezzat-fi  ; c fe  'ben  da 
molti  chicfto , e dclìderato  non  ^li  è concefTo  dà*  Dei  i E 
che  conueniua  ad  vngraii  Filofofo  effer  di  bella  Faccia  . Pita- 
gora chiamato  il  primo  FiIo(bfo  fù  il  più  bello  del  fuo  f ecolo  y 
e Zenone  d’  Elea , fù  bellifsimo,  c dottifsimó , come  h’accen- 
. na  Platone  , che  hebbe  accompagnatala  fiia bellezza  con  ec- 
ccllcntifsimi  coftumi , come  ne  nota  Apuleio  . Quella  bel. 

Iczza,  della  qual  ragioiumo  , porta  non  so  che  di  virile,  e di 
. " mac- 
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nuel^j,  che  non  porta  laltra  di  donna  molle,  c delicata  cL  pi  i- 
mo  detta.  Quella  rinfaccia  Hcttorc  a Paris,  eh' era  di  4d- 
lci7a  fcminiic , e lafciuo . Homero  • 


Mi  fero  Pari , ancor  che  dehole^CaK.* 

Auanij  gli  altri  effeminato  f e molle  ; 

Bello  fei  certo  , ma  non  hai  yigqre  _ , 

Nell'  animo  ne  men  di  “pigor  fteno  . 

Poru  ancor  feco  maefta  , e terrore  , c così  comanda  Ana- 
crconte  ad  Tn  Pittore , che  depinge  il  fuo  Badilo , che  lo  facr 
da  d’occhi  neri , e pieni  di  maeftà  , come  l’hà  Marte , ma  bel- 
li come  l'hà  Venere , acciochc  dalla  bellezaa  ne  lufca  il  defi- 
derio,  dalla  maeflà  il  timore . Di  quella  bcllczaa  volcuano 
gl’  Indiani  » che  fufle  i!  lor  Re , come  fcriue  Strabono , l'eleg- 
geuano  , che  auanzaflc  tutti  gl’altri  di  bellezza  j c Eione  nelle 
cofcdeirEtiopia fcriue,  chcgl’Etiopi  non  inalzauano  all'al- 
tezza reale  fe  non  colui , che  di  regalifsima  bellezza  , c prc- 
fenza  fhlTc . Homero  così  deferiue  il  fuo  Agamenonc  , 

I>i  quejii  non  f ’Vtdde  al  mondo  mai  ^ 

O di  maggior  b<.  llez^3i,a  , 0 Venerahil , 

Però  non  fenza  cagione  gli  Spartani  condennaro  Archidarao 
lor  Re  in  danari , pcrciochc  hauendogli  propelle  per  moglie, 
due  donne , l'vna  bella , e pouera , Talcra  brutta  , e ricca.  Se 
egli  elelTe  la  brutta , c ricca  , dicendogli , che  rhaucrebbe  lor* 
generato  Re  piccioli  in  luogo  de  grandi.  Virgilio  hauendo  de- 
pinto  Enea  vn’Hcroc  di  perfcttifsima  anima , c ripieno  d’ogui 
lodeuol  coftunie,  lo  defcrilTc  ancor  bello  . , 

Ma  il  belli ffmo  Enea  dtnanr^t  a tutti  , 

Suof  compagni  f mifhia  . 

Di  quefta  bellezza  parlando  Mafsimo  Tirio  Platonico  dilTc  , 
ogni  cola  bella  c pretiolìfsiraa  5 e Proclo  Lido  prouò  ogni 
bello  clTcr  per  natura  buono  , & ogni  brutto  cattiuo  3 e quello, 
non  folo  ncll'huomo  , ma  in  tutte  le  cofe  li  diffonde  , 
nelle  pietre , herbe  , e ne’  fiori , come  ampiamente  habbiamo, 
prouato  nella  noftra  Fifognomia  . Il  medelimo  Apuleio  par- 
lando 
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hn^o  <lcHa  bcllczva  d'vtìà  tionna  / <iiflc  cfTer  ben  ciouta , quan* 
rio  e bella  > il  che  diflc  ancora  Omdiq  . 

belle KaX.*  e l*  dote  de  le  donne . 

Euripide  Poeu  folo  la  bellezza  diflc  cfiTcr  degna  d’imperio  » 
&i  Lacedemoni)  Polo  haueuano  in  veneratione  vria  donna.,  o 
hiiomo  bello  . Hauendo  ricenbto  danno  da  vn  bello  fi  lamenta 
appreflb  Virgilio. 

Nonfperai  ‘verdmenfe  t’clìe  d/t  tanta  " 

Sellez^z^a  vn  tanto  mal  nafeer  fotejfe . 

Apprellò  gl’  Elei  fi  proponcuano  cercami  di  bellciza  -,  & al 
Vincitore  fi  clauano  Tarmi , che  fi  conferiuno  nel  Tèmpio  di 
Pallade , come  cofe  diiiinc , come  ne  lafciò  fcritto  Diogene 
Laertio . Et  Afpafia  dclcricta  da  Eliano  > fu  «b  tanta  bellezza , 
c grada  dotata  » che  auantb  tutte  del  fuofccolo,  hebbei  ca- 
pelli d’oro  , e crdpi , o^’occlii  grandi , nafo  aquilino  vn  poco , 
l’orecchie  brem  > la  pelle  dcliota , le  gote  di  color  di  rofa,  la- 
brarolTc,  denti  più  bianchi  della  neue  , belli  dima  di  gambe, 
e di  piedi , quali  chihifta  Hoitìero  , la  voce  foauc 

che  ragionando  parca  vna  Sire  na , lontana  da  ogni  afFettato  or- 
namento , fàtta  ficura  nella  guerra  da  Ciro  , vegcndo  egli  la 
femplicczza  dclTaniinO , la  vergogna  , c Taltrc  Tue.  miVabili 
dote  ^ U prefe  per  moglie',  e la  prcpofe  a tutte  . Fu  Giofeffo 
( come  fi  legge  nelle  Sacre  letccrc  ) di  bclliifima  feccia,  & d’a- 
f^ettb  anco  denoto  , c fù  caftidìmo , humile , fauio  , & indul- 
gente . Achille  fu  bello  di  volto , liberale , e piaceuole  , e nel- 
r 'ariTli  valorofiflìmò  . Priamo  Re  de  Troiani  pieno  di  bellez- 
za*, & di  virtù.  Taleftre  Regina  delTAmazone , cfsendodi 
bellez.zà'di  volto,  di  virtù,  di  gagliardezza , c di  grandezza 
d’animo  illiiftre  fopra  tutti  quei  del  fuo  Regno  venne  a ritro- 
liar’  Alcfian.lro  ; e dimandata  da  lui  a che  cofa  fuflè  venuta , li 
rifpofe  per  haucr  vn  figlio  da  lui  > perch’  c fsendo  il  pi  i degno 
huomo  che  viuefse  , per  la  prudenza  de’  Tuoi  fatti , & ella  la 
più  bella  , di  grande  animo  , c di  valore  di  tutt.-  le  donne,  gki- 
dicatu  cofa  verifimile  ,c:he  da  quel  congiongimcnto  ne  hauef- 
fc  a nafeer  figlio  , che  hauefse  ad  efsere  herede  di  vno  , c Tal- 
^ ' tro  valore . Però  fù  bello  di  corpo  , e d'animo , perche  fù  va- 
lórofo , c prudente  . Troilo  fù  bclliffimo , & fortiffimo , c 
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defiofo  dì  gloria,  odi  virtù  i He  cuba  fù  bella  d’ingegno  vt^ 
rilc  , gialla  , c pietofa.  Andromachi  fù  d’occhi  chiari,  biandi} 
lunga  , bella  , ma  modella  , fauia  , piaccuolc  , e pudica^  Poll- 
fena  alca  bianca  , c bella,  edi  belli  occhi , di  capelli  lunghi , 6 
biondi , c di  membra  ben  propor tionate,  di  gambe  dritte,  c di 
piedi  ben  formati , che  di  bellezza  auinzaiuno  tutti.  Fù  d’ani- 
mò  fertiplicc  liberale  , e poco  curaiu  la  vita  , come  fcriuc  Da- 
rete . Ciro  fù  di  corpo  belli  (Timo , fu  molto  ftudiofo  di  feien- 
zc  i edell’honorc  , onde  non  caro  giamai  periglio,  nè  rc- 
^ fparmiò  la  vira  , per  acquiftar  lodi . e gloria  . Delle  Tue  gran, 
virtù  , e prodezze  di  guerra  fe  ne  leggono  volurrli  apprclso 
Xenofonte.  Dario  auanzi»  di  bellezza  tutti , come  fcriue  Plu- 
tarco ,■  che  Alefsandro  da  lungi  lo  conofceua  nella  battaglia  , fù 
ornito  non  nlen  di  bellezza  che  di  virtù.  Lenaftia  Reina  di 
S.icci , fù  mirabil  di  bellezza  , di  configlio  , di  prudenza,  defio- 
fa  di  guerra,  au.lace  , & la  più  degna,  & eccellente  , perle 
cofe  facce,  di  tutte  le  donne  di  Sacci  5 edificò  molte  Città  , che 
refe  le  più  felici  di  tutte  le  conuicine  , perche  doppo  la  fua 
mòrte  meritò  , che  li  fufse  drizzata  la  Piramide  / il  cui  luoco 
era  tre  ftadij  > l’altezza  d’vna  . Zcnobia  Rcina  de  gl’ Afsirij , 
fù  di  mirabil  bellezza  di  corpo  . d*  eccellente  animo  , guerrie- 
ra , c piena  di  virtù  , fù  formidabil  a molti  Regi , luggettò’ 
l’Oriente  > e molte  altre  nationi . Damocle  fù  di  bellezza  cosi 
rara  , che  per  la  fui  bellezza  era  chiamato  il  bel  Damocle  j 
fù  d’  elcuato  animo  , c di  fomma  pudicitia.  il  qual  per  liberarli 
dalle  mani  di  Demetrio  , che  cercaiu  di  fargli  violenza  , & in- 
giuria al  Tuo  corpo  , hauendolo  trouato  nudo  in  vn4>agno  , al- 
iato il  coperchio  della  caldaia,  fi  fommerfe  nell'a;cqua  boglien- 
te.  Scriuefi  cfser  flato  gratirsimd  a Tolomeo  Re  vn  ^iouinet- 
to  chiamato  Calete  ^ il  qual’  tra  di  belli fsima  faccia  ornato,  ma 
afsai  più  d’animo,  c d’ingegno  . Tolomeo  marauigliato  di 
t.inta  bontà  , li  diceua  fouentc  ; O carifsimo  amico,  polche  da 
te  niuno  male  ad  alcuno,  ma  da  te  molti  ne  han  riceuuti  bene- 
fìci . Scipione  Africano  era  ril'plendente  d’  vna  bella  prelVnza, 
e degna  d’  vn  grande  Imperio  : ma  di  bontà  d’animo  auanzaua 
tutti , di  facondia  , liberalità  di  benignità  > magnificenza  , c 
continenza , dotto  ncli’ar ti  liberali,  il  primo  Capitano  de’  fuoi 
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fcmpi.che  non  folo  auanzo  quelli  del  Tuo  tempo, die  fò  abboR>i 
dantusimod'huoniiui  ìIIuAfì  > ma  aguagliò  quelli  delli  tempi 
p.ilsatt  : nelle  b.itcaghc  feroce , nella  vittoria  clemente.  AugiN 
fio  fù  pur  di  bella  apparenza , c per  ogni  età  bellifsiniQ:  fù  poi 
d’eloquenza,  liberalità,  e di  peritia  di  guerra  dignilsimo,  feue^ 
ro  j liberale , & amico  della  pace  , onde  fra  ciuci  gl’  Impcra- 
dori  Colo  c flato  chiamato  fclicilsimo.  Publio  Siro  ( per  auto- 
rità di  Macrobio  ) così  di  macftà  di  corpo,  come  accorto  pò 
detti  , nell'ingegno , c nd  fcriuerc  molto  (limato  , & in  gran 
pregio . Fù  Lucretia  Romana  bcllifsima , e calla  . Fu  Edoar- 
do primo  Re  de  gl’Inglcfi  di  bella  ftatura , c faccia , di  grande 
animo  , d cccellente  ingegno»  di  fonima  prudenza, c religione 
buon  amico . Edoardo  terzo  di  forama  dignità,  di  volto  bello, 
c virile  , d'occhi  fplenden  i,  di  vcncrabil  cmitie  nella  vecchiez- 
za, gran  foldato , liberale,  clemente,  nè  mai  fra  tutti  gli  Re 
dato  ad  alcun  leggier  vitio  ; fcrittoci  da  Polidqro  Virgilio.  Fù 
Aiace  bello , e guerriero  forfè . {domerò . 

, . . Atace , che  auaaz,a  dì  corpo  i Greci 

£ di  helleK.K,*  » eccetto  il  forte  Achille 
Ai  tee  , che  di  beltade  ^ e ft  foriera 
AuanzJt  t fitti . 

Fu  Xcnofontc  di  faccia  belli  Almo , e di  virtù  arairandp  ; dV 
arte  di  guerra  a niuno  fecondo  di  lettere , e di  Filofofia  auan? 
zò  Socrate , c Platone  fuoi  martiri  ; da  gl’  vltimi  confini  ili 
Babilonia,  conduflc  il  fuo  efTerdto  faluo  nella  fua  patria  3 fcrifr 
fe  400.  libri  delle  cagioni  delle  cofe  , & ii  primo  che  fcriffe 
hifloric , chiamato  da  tutti  Mufa  . Narra  Diogene  > che  Pitar 
gora  fù  di  tanta  bellezza , che  i fuoi  dil'ccpoli  lo  giudicaro  A- 
pplline , che  fulfe  venuta  da  gl’  Hiperborci . Quello  fu  il  pri- 
mo nella  Filofofia  Italiana»  c non  folq  profefTorc  delle  faenze, 
ma  inuentore  di  moLe.  Euagora  f 'i  di  faccia honefta , d’animo 
grande , c forte  , temperato  , fauio , giufto  ; e tutte  quelle  co- 
fc  l'hebbe  con  grande  eccellenza,  onde  diccaoo  gU  huomini , 
fh’cgli  non  era  huomo  mortale  , ma  Angelo . Bianre  Filofofo 
i|e  lette  làq!  C.-4  di  rcal  fa.csi-i  i ^ 4'  ccccU?iK^  corpo.  f{ip* 
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pocrate  fc  ben  ffi  picciol , fiì  d’ccccllcntc  volto  , e corpo  , e 
pieno  ti'ogni  vimule.  G.ileaz70  Vifeontedi  bellezza  Hi  faccia 
auanzò  miti  quelli  Hel  l'uo  tempo  cofi  Hi  virtù,  magnificenza,  . 
c tl'opere  illuftri,eHificò  vna  libraria , & vna  fciiola  , e fè  venir 
molli  Hotti/Tìmi  huomini  profertbri  Hi  varie  fcieze,&  accumu- 
lò molti  rarilTìmi  libri.  CelcbinoImpcraHor  Hi  Turchi  fù  bel- 
lillìmo  > c fortiflìmo , e Hi  bella  faccia  , che  moftraiu  Hentro 
l’animo  piaceuoliffimo  . Giouanrii  Pico  della  Mirandola  , fù  Hi 
bella  » & honorata  faccia  Hoiie  ninna  cofa  mancaua  . fù  Hi  ma- 
rauigliola  altezza  d’ingegno  , & incomparabile,  per  i'fuoi 
fceleratilfimi  c.'ftumi,c  dottrina  pol'e  in  marauiglia  tutti  quel- 
li del  filo  fecole,  che  con  degno  nome  fù  da  tutti  chiamato  Fe- 
nice. 


Di  faccia  hrutt$  . ' 

All’incontro  gli  brutti  di  faccia  , fono  bruttillìmi  d’animo , 
c la  bruttezza  c difetto  Hi  natura  , & effetto  di  fproportione  , 
oggetto  aborri  o dalla  poteflà  vifiua  , e fin.ilmente  come 
cfprefla  imagine  d’inferno  ; &:  Ariftotele  ftimò  vna  gran 
parte  d’infelicità  l'elTer  brutto,  perche  HifTe  non  è in  tutto 
felicequell’huomo  eh’ è brutto  3 e Proclo  Lido;  ogni  cofa 
brutta  cattiua.  Homero  introduce  Therute  di  reità  acu» 
ta  , di  faccia  brutto , e d’ailài  brciie  ftatura  , e fù  ancora 
pieno  di  cattiui  coftumi , peroche  dice , che  parlaua  fenza 
giuHicio , e mifura . L.  Mctelle  fù  Hi  breue  ftatura  , e Hi  fac- 
cia brutto  , eh’  era  h.auuto  in  beffe.  - Cicerone  rinlàccia 
a Fifone  la  bruttezza  della  faccia  , e peggio  quella  del- 
la dell’animo  Così  Saluftio  a Catilina  in  *vn  volto 
brutto , e cadaucrofo  albergare  animo  empio  , & atroce,  c ri-' 
pieno  d’ogni  fcclcraggine.  Così  Apuleio  rinfaccia  al  fuo  aucr- 
Lirio  la  bruttezza  He  la  faccia , e quella  He’  coftumi . Scnocra- 
tc  fù  H'afpetto  mal  compofto  talché  molte  volte  era  cft'ortato 
a facrificare  alle  gratic  3 fù  ancora  d’ingegno  rozzo , e tardo , 
c di  cena  egli  medelìmo  hauer  bifogno  di  fproni  : MartLilc  rin- 
facci.! ai  fuo  Zoilo  la  bruttezza  del  volto,  c del  corpo , & i fuoi 
^ H h co- 
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coftumi , come  habbiamo  più  volte  detto . S.  Nauanzeno  de- 
Icriuc  la  bruttezza  del  corpo , e de  gl'  atti  di  Giuliano  Apofta- 
ta  , & i Tuoi  mancamenti , come  habbiamo  più  volte  detto. 
Spiridonacc  Ciprio  apprclTb  Niceta  huomo  di  brutta  fàccia,  di 
baila  ftatura  > guercio , d'occhi  l'ordidi , di  balFa  fortuiu,  fedi- 
tiofo  , c trailitore  . Zenone  apprelFo  Zonara  di  forma  , e d’a- 
nimo fordidilfimo , d'animo  falfo  . di  forma  indegna  d’Im- 
pcrio  , e non  gouernò  come  Rè  , ma  come  tiranno , huomo 
tardo , & effeminato  . Efopo  deferitto  da  Planude,  era  di  capo 
aaito , le  nari  dilfelc  , il  collo  baff  o , i labri , che  fporgeuano 
fuori , nero  come  Etiopo,  onde  hauc  tratto  il  nome  d'  Elb» 
po  : il  ventre  grande  , di  fpalle  curilo  , le  gambe  piegate  in 
fuori . Foca  Impera  dorè  di  Greci  fu  di  brutta  ftatura , di  ter- 
ribile afpetto  , di  capei  roffo,  fouraciglie  gionte  , vbriaco  , 
puttaniero,  finguinario  , rigido  fenza  pietà  , di  coftumi  ferini 
frenetico  . Era  Denderi  brutto  come  vn  Therfitc , homiano. 
Scilingualo  accusò  i'Imperatncc  al  fuo  marito , che  abbrac- 
ciaua  rim.igini . Da  Cedreno  . Era  Ziuzifize  vn  bruttifllmo 
hbmicciuolo  . di  membra  torte  ,,  graffo  : Accusò  Tripùcho  da 
Andronico,  onde  venne  la  fua  rouina.  Fù  Spiridonace  di  brutto 
volto , e di  pi  ì brutta  perfona  > guercio  de  g' 'occhi , fordido  > 
e baffo , ma  fcdiuql’o , ribelle  del  fuo  benefattore  - £ fì- 
milmentc  Raft  : Chi  ha  la  faccia  brutta  non  può  hauer  buoni 
coftumi , e le  non  di  rado  . Chiama  Hippocratc  la  fàccia  ca- 
dauerola.  quando  ftà  per  partirli  l'anima  j gl'occlù  concaiii , le 
gote  cadute , le  tempie  cane,  le  narici  aperte  , l'orecchie  pro- 
minenti : c fé  alcuno  volefl'e  cercarne  la  cagione  naturale,  per- 
che 1 brutti  fono  cattiui , &:  i belli  buoni  , la  diftempcranza  de 
gli  humori , che  fono  nel  corpo  , e rendono  le  parti  del  cor- 
po mal  compofte,  c la  diftempcranza  de  gli  humori  cagio- 
nano i VI  ij  , & mali  coftumi  ; dunque  i mali  coftumi^  proce- 
dono dalla  bruttezza. 
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che  cofa  J? pu^a giudicare  dalle  yeflt  mal  concie,  e dalle  httC 
ornate  f e dt  coloro  , che  s’  ornano  / capelli . 

Cap,  XII. 

■> 

DI  qua  paflarcmo  alle  vefti , che  cofa  ponno  Himollrar  de’ 
coftumi  il  veftir  fciocco  , c mal  ornato  , c'I  ben  polito, 
e che  cofa  coloro  , che  con  la  capillattura  inanellata  , e crefpa, 
ò con  la  barba  pettinata  moftrino  . Hippocrate  nel  libro  del 
conuencuol  onumento,  dice  che  coloro  , che  fplcndidamentc 
veAono,  dcuono  fuggirii,  & odiarli  da  riguardanti,  mai 
contrari)  a queAi  giudicarii  huomini  di  butto  . Qi^Ai  non 
vanno  vcAiti  con  apparecchio  , nc  con  fouerchia  curioiItà,raa 
piu  toAo  per  buona  opinione , c così  han  Tanimpira  loro  ben 
compoAo  , &:  a cofe  di  profitto . Atlanta  di  bellezza  , e di  vir- 
t,i  vguale  deferitta  da  Eliano  , eradi  vcAito  fenza  ornamento 
alcuno  , anzi  piu  toAo.rpzzo . Vladiflao  lacellone  Re  de’  Po- 
loni pieno  d'ogni  virtù , valore , c religione , fii  molto  difprez- 
zatore  dcU’prnato  de' veAiti , né  andò  mai  ahrimeute  veAico 
in  fua  vita  , che  di  pelle  d’agnello  , c di  lana  . Da  Cremerò  . 
L.  Floro  fcriuendo  di  Bitiano  Capitano  de'  foldati  > dice  che 
tanto  egli  lì  fmcnticaua  del  Tuo  veAire , che  non  era  niun  foU 
dato  nel  fuo  eA'crcito  , che  non  l'auanzallc  di  dignità  > nè  que- 
Ao  faccua  con  arte , ma  tanto  era  diAratto  ne'  liioi  penlicri , 
che  non  haueua  tempo  d’attendere  al  culto  del  fuo  corpo.  Ce- 
fare  tanto  era  mal  cina  la  fua  toga,  che  e.iJTiinaudo  fc  la  Ara- 
fcinaiii  dietro , onde  dopno  la  vittoria  di  Cefare,  dimandato 
Cicerone,  come  fi  hauelfc  lafciato  ingannare  così  in  leggcrA 
a feguir  la  parte  contraria  di  Cefare  , rifpofe  ; La  mala  cintola 
di  Celare  m’hà  ingannato  . Ma  Siila  fù  aAai  più  prudente  di 
lui,  chcdifl'ea  Pompeio  : Gu.irdatida  quel  figliuolo  che  và 
così  mal  cinto  . Gi’HiAoriografi  a gara  l'vno  dell’  altro  narra- 
no le  male  acconcie  vcAi  d‘  Annibale,  che  mai  fù  veduto  vcAir 
bene  ornato,  perche  i continui  penfieri  della  guerra  diArahe- 
uano  quell’  huomo  da  tanta  feruitù  , nc  mai  hebbe  niente  coA 
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vile  , 6 pcnfìcr  cofi  baffo,  che  potefle  accominodarff  al  vcftirc 
Cameade  Filofofo  difcepolo  di  Diogene  era  tanto  delicato  alli 
ffudij , che  nella  menfa  ft  fmcnticaua  ancora  del  cibo,che  era  bi- 
fogno,  che  Meliffafua  moglie  gli  alzaffè  il  braccio  , c glie  lo 
accoftaffe  alla  bocca  . Fi  di  modeftiffìmo  habico . S.  Bernardo, 
e Chrifto  Signor  noftro , appreflb  Matteo  loda  grandiflìmamen- 
' te  Giouan  Battifta , che  veftiua  pelle  di  Camello , eareproba  co- 
lili , che  veftiua  di  Porpora , e di  Biffo  . 

che  yeflom  ornatamente  • 

Galeno  nel  libro  dell’vfo  delle  parti  manifcfta , che  la  natura 
hàprouifto  con  gran  curiolìtà,  che  il  corpo  non  dcfl'e  molto 
feftidio  all’huomo , e che  non  hauefl’c  come  fchiauo  neceffaria- 
mcnte  a fcruir  a fc  ftcff'o  j perch’  era  cofa  conucneuole  all’hiio- 
mo  fapicntiflìmo  animale  . e ciuile  di  non  hauer  molta  cara  al 
fuo  corpo,  perche  fono  molti,  che  pregati  dagli  amici  fuoi, 
chegli  Ètccino  alain  femigio  , fi  (cufano  dicendo , che  hanno  a 
far  per  loro  cofe  importanti iFime,  e poi  riferratifi  in  cafa,  atten- 
dono a pelarfi  la  facciaj  ad  accommodarfi  la  chioma,  e confuma- 
no miferabilmente  la  vita  nei  culto  del  fuo  corpo  j non  fapendo 
eglino  che  cofa  habbino  , che  lìa  affai  più  prcciofa  del  corpo  , 
de’  qùali  veramente  c da  hauerne  pietà . L’Africano  figlio  di  P. 
huomo  pieno  d'ogni  virtù  a P.  Gallo  huomo  effeminato  tra  le 
altre  cofe  , che  gli  nnfacciaua  , quefta  vergogna  gli  diede  , che 
fi  fenuua  della  camicia , che  gli  copriua  tutte  le  mani , dicendo , 
quello  che  continuamente  profumato  ornato  fpccchiandofi , & 
in  quello  fi  rade  le  ciglia , fi  pela  la  barba , e camina  con  le  co- 
feie  pelate,  e che  ne’  conuiti  giouanetto  fieda  co’l  fuo  innamora- 
to > con  la  camicia  delle  maniche  lunghe  , e che  non  Iblo  fia  im- 
briaco , ma  meglio , non  lia  ninno  che  non  lo  giudichi  per  effe- 
minato . Quinto  Ennio  non  fenza  vergogai  chiamò  la  giouentu 
Cartagincfe  incamicia  a.  Fù  ancora  ingiuriato  Demoftene,  che 
attendeua  molto  al  culto  del  fuo  corpo , che  veftiua  molto  pom- 
pofamente  , UAKAKot  KnmiorKot . Hortenlìo 

fù  fchernito  da  Komani,  die  fiillè  viffuto  con  pompe  da  femina, 
che  fpeffe  volte  andana  allo  fpecchio , cercando  da  quello , fc  al- 
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cuna  cofa  non  ben  compariua  ne’  luci  luoghi  ; & in  vero  così  at- 
tefo  alla  bellezza  , che  chi  ama  (Te  ingiiuluio  il  Tuo  collega  con 
pretcfto  , che  nc’  luoghi  ftretti  gli  haueflè  confumato  la  lua  to. 
ga  . Era  delle  lue  mani  mobili,,  e piene  di  gefto  , e gli  e rin* 
Ceciato , e befFaro  , che  pareua  recitar  comcdie.  Onde  L.  Tor- 
cjuato  huomo  di  feuero  , e c]uafi  Icluaggio  ingegno  , in  certi  gi- 
uochi lo  chiamò  Dionitìa  Ixillarina,  a cui  rifpofe  Hortenfio  , vo- 
glio più  torto  eflcrDionilìa>chc  dvffùf  dypoJ'ie&iTos  eÌTpcflTOf. 
Augurto  punfe  O Mecenate  come  cfFeminato,  e come  Auieno 
difl'e  nelle  cene  , e Macrobio  , dicendo  . Dio  ti  falui  Mecenate 
Mele  delle  genti  , mctucllo  , Auorio  di  Tofeana , Lafero  di 
Arezo  ; Diamante  di  quei  di  foura  > Perla  del  Deuere,  Smeraldo 
di  Cilicia , Diafpro  di  Crccari . Berillo  di  Porfenna , c Carbon- 
chio . 


De'  captUnti , 

Fu  coftiime  de  gl'antichi  di  nodrir  con  molta  mollezza  i ca- 
pelli? che  habbiamo  letto  Licurgo  hauer'  aflùefatto  i fuoi  cirra- 
* dini , che  nodnflcro  i capclli,perehe  tcneuano  gli  huomini  belli, 
più  adorni?  e gli  più  terribili,  più  formidabili.  Dimandito 
Charidao , perche  s’attilafle  la  chioma?  Rifpofe?  che  di  tutti 
gromamenti  quefto  forte  il  più  bello  ? e di  manco  fpefa  . Silio 
lulico  nelle  lodi  di  Scipione , coli  dirte  . 

DÌ  Marte  era  la  fronte , e dinan^j , e dopo 
i.ra  breue  la  chioma  . 

Ci  aggionge  Arirtotele  nella  Rettorica  la’  chioma  erter  fegno 
di  libertà  • Ma  coli  nc’  capelli  come  in  altre  cofe  andando  in  a- 
bufo  il  preggio  della  vita , la  cofa  c pallata  in  vna  brutta?  & effe- 
minata mollezza , per  cominciarii  ad  vfare  dagiouanetti,  eda 
etfeminati  tagliarli  la  chioma  in  vari)  modi , formarla  in  gra- 
di , per  parere  ornati . E ingiuriato  vn  certo  da  Maniale  , che  rt 
faccrte  pii  anelli  nella  chioma  . 

Vnfol  capetto  'vfcia  dell’ or  dm  fuore  ? 

\ Che  era  torto  tn  anello  , che  non  era 
Con  glf  aghi  incerti  ben  firmato , e ynìto . 

Hh  3 E di 


Digitìzed  by  Google 


4ÌS  DELLA  FISONOMIA  DELL'HVOMO 
E Hi  t]uà  Seneca  fatto  troppo  acre  cenfore  riprenHc  le  chio-  ■ 
me  . Come  fi  rilcalHano  in  ira , fe  alcun  pelo  manchi  nella  fua 
giuba  > ftà  altri  capelli  fuor  Hell’orHine  , fe  tutti  non  fono  in- 
anellati t|uefti  chiamate  ociofi , occupati  nello fpecchio  , c nel 
pettine  ì Ma  perche  quefte  forti  Hi  vanità  > c Hi  menHicati  or- 
namenti, non  abbelilcono  il  corpo,  come  elfi  penfano,  ma 
fcuoprono  il  lor  animo  j c Hi  qui  c nato  vn  bel  prouerbio  , co- 
me ne  auuertc  binefio  : non  troui  huomo  ornato , che  non  lìa 
cfFeminato  . M.  Tullio  contro  Catilim  nel  fcconHo  libro  , in- 
giuriò come  anfore  quelli  Hi  capelli  pettinati.  Ma  hor  mi 
viene  in  mente  nell'hiftorie  hauer  letto  cola  da  non  fprezzarfi. 
HiuenHo  Filippo  di  MiceHonia  eletto  vno  He  gl’  amici  H’  Anti- 
pacro  per  giudice  , & hauentlolì  poi  accorto , che  collui  fi  tin- 
gala i capelli  , e la  barba,  fubitogli  tolfe  l’vfficio,  e HilT'e  : vno 
che  dice  bugie  ne’  capelli , che  fpisranza  hò  che  tratti  Ha  cIIIt 
verHadiero  nell’altre  cole  ? Leonida  apprelTò  Plauto  contro  vn 
certo  cfFeminato . 

Cht  ptrA , chi  ti  h tra  fede  , ò effeminato , ' 

C'hai  con  il  fe'’r  t t tuoi  capelli  attorti . 

Snida  quelli  effeminati , che  ornauano  la  chioma , li  chiama 
occupati  d’incorno  vu’infame  piacere  . Marnale  . 

N ou  è cofa  p$u  brutta  di  “Vedere 
V n calao  con  la  chioma  . 

Arili ofanc Hefciiuendo il  fuo  Philocratc  delicato,  dice:  Hi 
corpo  bianco  crelpo  con  la  chioma . Diogene  vedendo  vn  cer- 
to fenza  barba  > dilTe  , oh  forfè  tu  chiami  mancamento  l’vfo  Hi 
Natura , che  ti  habbia  fatto  huomo , c non  femina  ; E veg- 
gendonc  ancora  vn 'altro  così  rato  caualcare  fopra  vn  cauallo. 
c tutto  profumato  ,&  vellirH'vna  velie  conueneuolea  tanta 
mollezza  , dill'e  : Chi  farà  il  tuo  llallone  ? Alcfsi  apprcllb 
Ateneo  ragionando  di  quelli  giouani  cofi  rafi  . 

Se  “Vedrai  “Vn  pelato  , e cosi  rafo 
Peri  he  fimi , che  l'vn»  , l'altro  (la , 

O eh’  epli  penf  far  quella  nnlitia 

Che  furnon  Jt  conutene  a quel  che  ha  barba  . 

O che  fa  da  imbrattarf  di  quei  y/tij  . 

Tutti  de  la  Cita , di  mi  ter  Dio 

Che 
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che  fajìidio  a la,  barba  tt  dà  il  pelo  * 

Per  lo  ^ual  dimojlriam  c‘ ha  omini  ^amo 
Se  non  che  tu  ti /de^ftt  d'ejfer  i/uomo  ? ■ 

Sardanapalo  auanzò  tutti  gl’innanzi  a fe  di  lufluria  > e di  co- 
• dardia , menò  la  fiia  vita  fra  le  puttane  , vcftito  ancora  di  por- 
pora,  tefTuta di  molta  Lina  , imbdlettandofi  la  fàccia,  & ac- 
comodandoli tutto  il  Tuo  corpo  > come  fufic  vna  donnai  vfando 
Jalciuia  più  d'vna  donna  , imitando  ancor  nel  parlare  la  voce 
fonile  come  donna  > hor  fi  accomodaua  cfTcr'  Iiuomo,  8c  hor 
donna  , buttandoli  dietro  le  fpalle  ogni  penliero  del  refto,  e 
della  vergogna  ; c commandò  che  quello  Epitaffio  fulTc  ferino 
fu’l  Aio  fcpolchro  : Quel  tanto  ne'hò  > che  hò  mangiato  , c 
fhe  hò  Iprecato  nella  libidine  . . 


Il  fine  del  Quarto  Libro* 
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FISONOMIA 

DELUHVOMO 

DI  GIO.  BATTISTA  DELLA  PORTA 

Napoltuno , 

LIBRO  QVINTO. 

PROEMIO. 

I A M o hornui  gionti  allvltirna  parte  dell'opera 
nella  quale  tutto  quello  che  habbiamo  trattato 
ne  gl’altri  libri  di  ciafeuna  parte  del  corpo  hu- 
mano , raccoremo  tutu  i Tcgni  in  vno , che  di- 
mpftrino  vn’huomo  che  Ila  inclinato  a qualche 
vitto,  o virtù  morale,  acciò  fia  lecito  a ciafeuno 
di  conietturare , qual  lìa  inclinato  ad  eflèr'  ingiufto  > lafciuo , 
magnanimo , ò ingegnofo  . Ma  prima  che  veniamo  a trattare 
de  vitij , & delle  virtù  , de  quali  tratta  il  Fifonomo  , farà  bene 
trattare  in  che  parte  dell'anima  fiano  > acciò  quel  che  lì  ferme , 
vada  ordinatamente.  Ma  afcoltiaino  Platone,  che  difputa  del- 
le virtù  dell'animo , adotto  da  Ariftotcle  nel  libro  delle  virtù. 
L’anima  lì  confiderà  , ò fecondo  fe  tutta,  e fecondo  le  fue  par- 
ti 5 di  tutta  ranima  farà  la  giuftitia , la  liberalità  , & la  gran- 
dezza d'animo  la  fila  virtù  : il  fuo  vitio  l'ingii’ft  itia , l'auari- 
tia , e la  picciolezza  dcU’animo  , Le  parti  fono  tre  , La  virtù 
della  ratioiule , e la  prudentia  j dell’animofa  , la  clementia,  c 
la  fortezza;  della  defiofa,  la  Temperanza  , e la  Continenza. 
Il  vitio  della  rationalc , l'imprudenza  ; dcll’animofa  ; l'orgo- 
glio, & l'ignoranza;  della  defiofa  , l'intemperanza,  & l’inconti- 
nenza . Ariftotcle  nel  libro  de’  morali  a Nicomaco  fà  che  deN 

l’ani- 
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raniml , vna  p.irte  fia  ragioncuole  , l’-iltra  irr.i»ioncaoIc;  l'ir- 
ragioiieuolc  , iimile  alla  vegctactiu  , la  nucriciua  facoltà  ; 
cjiicfta  parte  per  non  ha  icre  coftumi  > la  lafciarcnio . M i l’-il- 
cra  parte  irrit^onile  , in  vn  certo  modo  è pur  capaceli  ragio- 
ne, c fi  (iiuije  nella  concupifabilc  , & irafcibilc  ; La  parte  ra« 
tionale  hà  le  Tue  virtù  ìntellettuie  > come  la  fa picnv.a  , pni.lcn- 
za , c la  perlpic  icia  . Ma  la  parte  irakibilc , c conaipifcibilc  , 
ne’ gran  Morali , «linuoiiolc  cliuide  , ìJ:  ciafcun  i contiene  le 
fue  virtù,  e ftioi  vi'ij . Nella  parte  irafcibile  fi  contiene  la  for- 
tezza, la  m mfuetuiline,  e la  magnanimità  ; nella  concupilcibi- 
le,  fono  lei  virtudi , temperanza  . liberalità,  defio  cl’hono- 
re  , affabilità,  8c  piaceuolezza . Hora  di  caiiaiina  d’elle  in  par- 
ticolare ne  p.irlaremo. 

Della  Jìmra  del  gtuflo , e dell' tngit* fio , 

Cap,  /. 

La  prima  virtù  morale  deH’intcIlctto,  ch'è  la  maggiore  , e 
^clic  abbraccia  tutte , c che  determina  di  tutte , e la  Giu- 
ftitia , e da  lei  dunque  cominciaremo  . Q^llo  fi  chiama  giu- 
Ito  , che  dimanda  cofe  guifte , c fa  cofe  giiifte  . La  giuftuia 
è vni  perfetta  virtù , non  alfolutamentc,  ma  hauendo  rifpetto 
ad  altre , però  è la  più  perfetta  virtù  di  tutte  l’altre  ; e come  fi 
fuol  dire  la  ginditia  abbraccia  in  le  tutte  le  virtù . Mola  fono, 
che  nelle  cofe  priuatc  polTòno  vfaie  virtude,  ma  in  quelle  , 
che  hanno  riguardo  ad  altro  non  poHono  j però  la  giuftitiaè 
ben  à’altri  > & tratta  di  quelle  cofe  , che  giouano  ad  altri , one- 
ro li  Prcndpe  , onero  alla  Rcpublica  , & ella  non  è parte  di 
virtù,  ma  è virtù  intiera.  Cosi  al  contrario  gl’ingiurt:  fon 
quelli , che  vogliono  cofe  ingiiifte , e le  &nno  tali , & è vitio 
lì  pcggior  di  tutti  li  viti) . Gli  Fifonomi  antichi  non  fecero  fi- 
gura del  giufto , nè  ddl’iugiufto . Noi  da  i fegni , cheindi- 
iierfi  luogiìi  lì  hin  ragionato , ne  formarcmo  le  fisure  . Cri- 
fpo  ragipnin.lodcll’honcfto  , c del  piacere  defcruie  ririiaginc 
della  giuflitia  , come  era  folito  dipingerli  da  Pittori  ; c Retto - 
rici  antichi . La  bocca , gl’occhi , & il  volto  venerabili,  e d’vn 
filo  verginale,  d’al'pctto  terribile^  e for;iùdabile,i  muouimcna 
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fje  cal  occhi , nc  hi'inuli , nc  atroci  j nu  pieni  di  riucrenza,  p 
^’viumeftadigniri  . Ma  acciò  i profcllbri  della  Filofofianoii 
llimino  qiicfta  jm  igin"  efler  di  crudeltà  i non  di  giuftitu  , alli- 
gnareiTio  le  cagioni  ili  cjucfta  ritura . Quc-1  giudice  eh'  è pro- 
■poHo  alla  guUncia.bilogna  eder  grane  , lanto,  feucro , incor- 
rotto , leir/a  adula  ione  , con  ra  i cattiui , e malfattori  indorar 
bile , e lenza  mifericordia  , retto  e terribile  in  oflTeruare  le  ve- 
ri à , & la miefià della  gii  ftitia.  Si  dipinge  vergine,  perche 
deu'  elTere  incorrotta  a cattiui , c colpeuoli , non  douerii  con- 
cedere , n'  piaceuoli  parole  . non  preghiere , nè  finalmente 
cola  ninna  , Di  volto  grane , di  afpetto  l'aldo  , e torno  , accio- 
che  dia  terrore  all'ingipfti . & a i giufti  fiducia . Dice  Galeno, 
chela  gitili  ida  c limile  alla  bellezza,  perche  la  bellezza  ftà 
nella  milura  delle  parti  con  bel  colore , la  piuftitù  nella  mifura 
delle  cofe  , che  fi  deue  a cialcuno,  come  a gli  Di  j , a i padri,  e 
nu  ri,  parcnii,  amici,  e Cittadini , vuol  che  fij  nel  tempera- 
memo  de  g’i  humori  i onero  nell'atrabile  . Io  gli  referirci  al 
Leone  . Scriiiono  gl'autori , che  il  Leone  folo  non  hà  inganni , 
che  fia  mol  o giufto  nel  vendicarli  ringiurie  , perche  tanto 
folamente  offende  , quanto  è offdb.  L’hiftoria  è quellaicerti 
foldati  caualcando  ritrouarono  tre  leoni,  ad  vn  di  quelli  vn 
foldato  tirò  vn  cobo  di  faceta , c no’l  colfe,  paflandoli  la  faetta 
vicino  al  capo  , di  che  accorgendoli  il  Leone  fi  fermò  ; gl'altri 
due  Leoni  pallarono  auanti,  qiul  veggendo  che  haucua  errato 
con  la  fletta  > gli  diede  con  vna  lancia  c pur  non  lo  ferì,  all’ho- 
ra  fmontò  da  cauallo  , & il  Leone  correndo  l’incontrò , per- 
coflè  il  loUIato  fopra  la  celata , la  fchiacciò  , & TofEcfc , ma  di 
poi  feguitò  gi'altn  Leoni . Scriue  Auicenna , che  le  alcuno  ti- 
rerà vna  l'accu  ad  vn  Leone  afl'altcrà  quello  , ma  non  Taramaz» 
zerà.  Si  attribuifee  ancora  all’Elefante  la  giullitia.  Scriueli 
che  vn  certo  , che  goucrnaua  vn’Elcfirite , mclcolaua  poluerc, 
e pietre  , alla  milura  del  cibo  di  detto  animale  per  ingannare  il 
macftrodel  pelò,  di  che  accortoli  1 Elefante  > veggendo  che 
^jolliua  certa  carne  , di  quel  fio  ingannatore  , vi  buttò  dentro 
'cenere  per  rendergli  il  ccntracambio  . 

f t -/  i.eone  , ^ all'  Elefante  . 
pi  corpo  ben  p ropoiticmto , il  color  ol'turo  de  capelli , la 
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voce  griuc  concaiu , & immutabile , ò mezana , fra  'a  gr.u;c, 
& l’acuta , gfocchi  grandi , alti , & prominenti,  fplcndcmi,  ò: 
hiimidi.con  i archi  delle  pupille  vguali , onero  inferiori , che 
abbraccia  la  pupilla  ftretto  , e nero  e quel  di  l'opra  infocato  in 
occhi  humidi , & che  non  vi  lia  cofa  in  contrario  j oucro  ri- 
denti allegri , & humidi  j le  palpebre  dimelTe , la  fronte  lunga 
diftefa  di  qua , & di  là  lino  alle  tempie . Noi  nel  fegu^nte  li- 
bro defcriucremo  il  temperamento  del  giufto  5 ma  io  ftimarò, 
che  coloro , che  di  giufto  temperamento  fono , giufti  licno . 
Q^l  al  primo  libro  habbiamo  deferitto , quando  habbiamo 
ragionato  de  grcccellìdc'  temperamenti . 

Gl’  ingutflt. 

Ne  gl’occhi  il  cerchio  infcrior  rlella  pupilla  di  color  verde , 
il  fupremo  nero  j onero  gl’occhi  g'auci , c fecchi , fermi  rof- 
feggianti , grandi  > & che  mirino  giù  , ouer  torbidi . Che  fi 
muouono  , 6 che  fi  chiudono,  di  giiifta  grandezza  , fplcnden- 
ti,  con  la  fronte  lii'cia,  e fecchi  oucro  ridenti  : e quel  eh’  è fuor 
de  gl’octhi , come  la  fronte , le  guancie,  le  ciglia , c le  lahra , 
che  fi  muouano  > ouer  ridenti , aperti  fermi , di  minaccieuole 
afpctto . 

Della  figura  delihuom»  da  bene . Cap.  II. 

POICHÉ  la  bontà  de  coftumi  c perpetua  compagnia  della 
Giufticia,&  odio  de  vitij , noi  raccorremo  lutt’i  legni 
fparfi  per  il  libro  dell’  huomo  da  bene  , e di  buoni  coftumi , e 
ne  accommodaremo  vna  figura  di  quelli  legni , che  per  lo  più 
fono  tolti  dalla  mediocrità . 

L' huomo  da  bene  . Alla  mediocrità  delti  fegni  . 

Il  nafo  grande  , ben  fuclto  dalla  ftecia , onero  lungo , lar^o 
diftclToalta  bocca  , oucro  mediocremente  lungo,  laigo  , & a- 
perto  .di  faccia  bello  , la  refpiration  temperata  , il  petto  lar- 
go, c gl’  homcri  grandi  , c m ime  Ile  mediocri,  gl'occhi  cani,  c 
grandi,  che  fi  muouono  , come  Tacqua  nel  vafe,  che  mirano 
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Hi  fermo  giurdo , cerchi  He  gl’  occhi  medioCTì , gl'occhi  fem- 
prc  apera , ofcuri , humitU , c r.ifpctro  piaccuole , ouero  ma- 
linconico , c che  ftriugano  le  ciglia , e con  la  fronte  auftera,  c 
dimella . 

Lf  ben  cojlumati . 

La  fronte  mezana  tra  la  tranquilbrC  la  turbata . Gl’orecchi 
cUccuolmentc  grandi , e quadratÌ5  La  faccia  mediocre.  La  voce 
mezana  tra  la  gagliarda , e la  debole  , ouer  delicata  : Di  poco 
tifo  . L’vnghie  larghe,  bianche  , rolTcggianti  . Gl’occhi  caui  , 
fermi , di  color  azzurro  , grandi , Aabili , e fplendenti , ouer 
lucidi  fplendenti  » humidi  come  acqua . I piedi  ben  formati  , 
rcruoilj  e di  buone  gionture  . 

Della figur.i  dell’huomo  cattsuo  . Cag.  ' III. 

Ad  D y n II  £ M o apprcflb  la  figura  dcH  huomo  cattiuo , c 
di  cattiui  coAumi  ancor  lafciata  adietro  dalli  antichi.  Di- 
remo di  quella  del  ladro  , ingannatore  , inlidiofo  , furfante , c 
che  fi  gode  del  mal  d’altri , 

« 

/ cat/im . 

Brutto  di  faccia , l’orecchie  lunghe  , e Arettc , la  bocca  pic- 
ciola  di  Affa  fuori , gli  denti  canini , lunghi  fermi,  & vfeiti  fuo- 
ri > la  loquela  veloce , e principalmente  fe  la  voce  farà  delicata  , 
o che  vicn  fuori  delle  nari , ò difficile  . Il  collo  piegato  : gob- 
bo . con  fei  dita  nelle  mani;  le  gambe  molto  fottili,  i piedi 
gobbi , e caui  di  fotto,  gl’occhi  fituati  neUa  lunghezza  del  vol- 
to , h riuolti d’intorno  la  pupilla,  che  fi  muououo  congionti  5 
fplendenti  come  marmo  polito  , fecchi  ouer  fplendenti , neri  ; 
che  fi  muouono  > come  fe  voleflero  faltar  fuori  j che  non  sbat- 
tono , pallidi , rofieggiami , fecchi . 

I 

Mal  cojlttmatt . 

Lj’precchie molto  picciolc,  ildorfoafiai  piegato,  Icfpallc 
riuoltc  al  petto , & jl  corpo  diretto  , gl’angoli  de  gl’occhi 
lunghi . 

. Gl'In^ 
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• Cl’Infdiofì . Alla  V olfe , L ufo , Serpe , e Tigre. 

Dice  y^damancio , che  l’ingegno  della  Volpe  c inganncuolc , 

5:  infidjofo.  Ariftotele  dice , l'ingegno  della  donna  cUcr  pieno 
d’infidie  j Cicerone  nella  natura  de  Dei , dice  la  fraiide  cllcr 
delle  Volpi , e che  di  loro  ingegno  fempre  machinano  cofe  cat- 
tine . Et  fi  leggono  molti  Apologi  d’Efopo  deH’aftutic  delle 
Volpi . I capelli  neri , e creìpi , da  colore  affai  roff b , calia,  la 
faccia  macilente  , le  giiancie  rotonde  , le  tempie  canale  ,’il  co- 
lor della  carne  nero  , la  bocca  picciola  fporta  fuori , le  labra 
delicate  , in  bocca  picciola  , la  barba  diuifa  affai  Torto  , il  collo 
gTocchi  fplendenti , cani , piccioli  che  fi  chiudono  > e che  fi  a- 
prono  > ouerò  fi  sbattono  3 Tocchi  > òridenrr.'e  caui , ò ridenti 
aperti , e Tecchi  ; le  ciglia  incliiute  giù  che  guardano  come  ili 
naTcofto . 

Cl'inganneuoli , alle  Volpi , Etiopi , Donne , e Serpenti. 

Dante  Poeta  dipinge  la  fraude  così  : Ha  la  faccia  d’huomò 
giudo , il  reftante  del  corpo  di  Terpe  , diftinco  di  varie  mac- 
chie , e di  colori , e la  coda  finiTce  in  vn  aculeo  di  Tcorpione,  c 
quella  fa  ondeggiante  > talché  con  qiiella  copre  tutto  il  corpo  > 
ecce  to  la  ficcta , c la  chiama  Gerione . Vuole  che  fia  lotto  la 

• faccia  d'huomo  giudo  , per  moftrare  che  i fraudolenti  Tono 
piaceuoli  di  volto , e di  parole , di  modedo  habito,  di  caminàr 
graue.d’honorati  codumi,e  di  pietà  perche  Totto  la  buona  co- 

-perta  tengono  celiatele  loro  opre  maligne  col  corpo  Terpe 
afpcrTo  di  varie  macchie , per  la  varietà  delle  loro  adu- 
tic  , & inganni . Con  la  coda  di  Tcorpione  , perche 
tutte  l'oprc  loro  fiano  piene  di  veneno . E la  chiama  Ge- 
rione , che  regnò  nelTiTola  di  Sardegna  qual  fu  di  volto  piacc- 
uole , di  dolci  parole  . e con  ogni  carità  , & affabilità  cra\To- 
lito  riccuer  li  foradieri , & Totto  qucdabvmgnità  la  notte  poi 
l’vccideua.  Il  demonio  volendo  ingannare  t ua  , tolTc  la  for- 
ma del  Terpe  , ch’c  inganneucle . Gl'occhi  fermi  j o!curi, 
biancheggianti  > onero  che  fi  m.uouano  , piccioli,  ridenti , 
allc^gri  , onero  prominenti , intorno  à quali  vn  tumore  in 
forma  di  cerchio  circonda  intorno,  ò caui  intorno  , come 
vna  foffa  di  Cadello,  oucro  caui,  e piccioli,  onero  caui,c  fermi 

S:  che 
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& che  fcorrino , ouero  azurri , ò molto  neri , o piccioli , e'Hi 
lume  ofeuro , onero  ofairi  * e caligiix)fi , ouero  vari) , ne  quali 
' «l’intorno  la  pupilla  > con  equùliftanza  corrano  i grani  gialli  , 
onero  il  cerchio  di  fotto  ver«le,  c quello  di  fopra  negro , 

T tdlact^All’ apparen:t^a  , 

Le  ciglia  pelofe,  e cougiontc  > oche  parlando  muouanoil 
capo,  eia  mano  j La  faccia  picciola,  gialla  gl’occhi  molto 
caui , occhi  fituati  nella  lunghezza  del  vcdto  , ouero  che  prcfto 
fi  cjuudono , e lì  aprano . 

Ladri  . Al  Lupi , Aqusla  , Spremerò , e Corno  , e yccelU 

rapaci . 

La  Lupa  è figurata  per  la  puttana  , c per  l’aiuricia»  e rapaci- 
tà j e del  Lupo  ibno  fatti  molti  nomi  Greci  di  Puttane  , come 
Lice  , Licori  >«  & Licenc  . Romolo  , c Remo  non  dalla  Lupa> 
ma  da  vn.1  meretrice  fumo  allenati , come  dice  Fluurco  nella 
fila  vita  . Sono  chi  fcriuouo  fatto  il  nome  ambiguo  dalla  nu- 
trice hauer  dato  nome  alla  fauola  > perche  la  fiera  > e la  mei  e- 
trice  con  commun  nome  diciamo  Lupa  . Licaone  Re  elTendo 
ladro  ammazzala  quelli  che  alloggiala , & conuertito  in  Lupo 
andana  rubando  fiere , lufcondendo  fotto  la  fauola  di  Lupo  i 
ladroni . Dante  Alighieri  Poeta  dottiflìmo  , per  l’auaritia , e 
rapacità  pone  la  Lupa  . 

Et  yna  Lupa  che  di  tutte  brame 
Sembraua  carca  nella  fua  maggre'^^a  . 

E poco  doppo . 

Et  hà  natura  si-malua^ia , e na  . 
che  mai  non  empie  la  hramofa  Voglia  . 
che  doppo  pojta,  ha  piu  fama  che  prtÀ  . 

Il  Corno  è ancora  di  natura  rapace,  e ladro  , perche  quelli 
domeftici , fempre  che  daiuri , forbici , chiodi , e limili  cofe 
di  poco  pefo  ritrouano  per  la  cafa , le  nafeondono  in  certi  bu- 
chi . L’orecchie  molto  picciole,  le  ciglia  congiontc  c pelote  j 
Il  nafo  molto  picciolo , le  mani  picciole,  delicate , e ftrette , ò 

piene. 
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piene  , co  i liiti  lunghi , l’vnghie  torce , il  cerchio  4i  forco  ciel J 
l'occhio  vcrtle',  e cjuel  di  fopra  nero  , gl’occhi  mobili,  e d’àcil-» 
tavifta,  onero  grandi  > c cornino iTì , l'plendono  limili  aU’ira- 
tondi , c con  le  palpebre  aperte  , larghe  come  il  veggono  ne’ 
Lupi , c ne’  Cinghiali . 

Maligni.  j4lla  Simia , “V dpe  Ichncumone  , Serpe. 

I capelli  rari , le  ciglia  pelolc  e congionce  5 le  gnancic  deli- 
tate  , la  bocca  ridente , la  parola  eh'  elee  dal  nafo  , il  collo  va- 
cuo , & debole  3 le  colle  delicate  , e vacue  , gobbo,  le  nàtiche 
delicate  , e carnofe  > come  dcliccate  ; i piedi  lunghi  5 che  ca« 
mina  con  breuc  , e veloce  paflb  3 con  gl’occhi  turbaci  # col 
corpo  inconllante  3 e con  anhelacione  ; gl’angoline  grocchi 
carnofi  , le  pupille  picciolc , gl’occhi  podi  nella  lunghci^za  del  • 
volto  .,  di  mobile , &:  acuta  villa  molto , caui  ouer  piccioli , ic 
ofeuri . che  sbattono  , lecchi , neri,  fplendenti,  che  fi  chiudono 
fecchi  ) di  giuda  grandezza , che  fplendono  con  fronte  lifcia  , 
thè  non  sbattono , & mirano  cori  graiiità , ridenti  allegri  . "V 

A fiuti  4 Alla  Simia , "’^olpe  , Donna  . 

La  fronte  afpra  con  certe  foflette  , e monticelli , peli  delle  / 
palpebre  curili , la  faccia  picciola,  le  guancie  delicate,  il  color 
molto  rodo  , la  loquela  modeda  , ò acuta  , ò fquallida,  il  col- 
lo breuc  , ouer  vacuo  , &:  imbecille  , il  pct  o pelofo,  il  ventre 
duro  , le  mani  molto  picciole  , i piedi  piccioli , & delicati , la 
parte  interiore  del  piede , con caua  folto  , ma  gradtrta  . che 
tocchi  il  terreno  con  tutti  la  pianta,  ideri  retirati,  l’vnghie 
molto  breui , pallide  , nere  , fitte  a modo  de’  coppi  3 il  corpo 
fenza  misura  , gl’occlii  bianchicci , con  le  pupille  picciole , 
molto  neri. 

Se  e' erari . 

La  bocca  calia , la  loquela  quali  fcorrentc  , grocchi  ofeuri 
brutti . 

1 nie^ut . 

Le  mani  grode  , gl’occhi  prominenti  fc celli , onero  ridenti 
ipcrti,  c lecchi  . 

Ché  frodono  de'  mali  d'  altri  . 

Parlar  co’l  nafo , le  braccia,  che  non  giungono  alle  ginod^ 

chia. 
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chu  > ma  sforzano  il  capo  ad  abbafTirlì,  gl’occhi fermi,  ofcuri, 
bianchejrgianti . 

Huomtnt  c he  auelenano . 

Gl'occlii  vfciti  fuori , fecchi , {•  cerchi  delle  pupille  difugiu- 
li , che  corrano  intorno  !a  pupilla  , i grani  fanguigoi  5 0 pallidi 
in  occhi  neri . 

vieni  di  "Veleno , 

Le  labra  di  Lotto  delicate  j gonfie  intorno  a i denti  canini . 

Homtctdt . 

Le  ciglia  pclofc  e congionte,  i cerchietti  difugiuli,  che  cor- 
ranoìntorno  la  pupilla , gl’occhi  vfciti  fuori  , fecchi  3 che  van- 
no su  , pallidi . 

Della  figura  de  i fedeli,  ^ infedeli,  Caf.  IV. 

La  Giiiftitia  c ancora  accompagiuta  dalla  Fede , come  di- 
cemmo; onde  habbiamo ancora  raccolto i fegni dei  fe- 
deli , & infedeli . 

' ' Fedeli . 

Gl’occhi  mediocri , che  inclinano  al  color  azurro  > onero 
grandi,  fermi,  efplcndenti,  oucrmefti,  eie  ciglia  bafTe, 
fronte  auftera , & dimefTa  . 

Infedeli . 

Il  capo  aflài  picciolo , di  mal  comporta  forma,  coldorfo 
imbecille  , la  fronte  afpra,  piena  di  foflettc , e di  monticclli , 
le  fpallc  deuatc  fopra,  le  mani  rt  rei  te  , c delicate,  gl’occhi 
cani , piccioli , 'cechi , & ofcuri , onero  ofcuri  > e fquallidi,  h 
che  fi  muouono  come  turbati , oucro  ofcuri , c fecchi,  onero 
mobili , c d’acuta  vifta . 

Della  figura  del  prudente  , ó*  imprudente . Cap,  V. 

La  Fiudcnza  è delle  virtudi  intellertiiali  ancora . E’  cofa 
propria  dell’huomo  prudente  configliarfi  di  quelle  cofe  , 
che  fono  vtili , e buone , e di  quello  che  in  vniuerfale  gli  gioiia 
a ben  vincre  ; Qndc  rimomo  prudente  c quello  che  ben  confi- 
glia;  Fu  ftimato  Pericle  pnidentiJlìmo,  pcrcioche  configliaua 

bene 
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bene  a fe  fteffo , & a gl'altri ..  Dunque  la  prudenza  diciam* 
non  elTer’ altro  chevn  habito  d’attioni  d’intorno  quelle  cofe 
che  fono  buone  per  l ’huomo.  Per  eflcr  due  le  parti  deU'anima 
ragioncuolc  j la  prudenza  è virtù  deU’opcratiua . Perche  l’o- 
pinione , Se  la  prudenza  , attende  intorno  quello , che  può 
cfTere  di  altro  modo.  ' ' • t 

I Prudenti , jilL*  med  certi  a . 

Di  corpo  picciolo , il  corpo  poco  più  grande  della  giufta 
mifura , vfeito  fuori , e di  dietro , e d’auanti , come'fi  dice  ef- 
fcr  flato  quello  di  Pericles  cipelli  canuti  nella  pueritia,la  fron- 
te quadrata  di  giufla  grandezza  , la  ficcia  mediocre,  gróflctu. 
La  voce  mezana  tra  la  graue , & l’aaita . Il  labro  fuperiore 
delia  bocca  prominente  II  collo  inclinato  alla  deflra:  Le  chiaui 
del  petto  mediocremente  folute  > la  fchiena  mezana  tra'l  cur- 
ilo , & il  corine flb  . Il  petto  largo  con  la  larghezza  delle  fpal- 
lej  La  metà  del  ventre  con  la  ftrettezza  del  petto.  Le  mani 
lunghe  con  i diti  lunghi  > che  non  fi  muouono  nel  ragionare  • 
Gl’occhi  grandi,  fublimi  , fplendenti  , d’humido  Iguardo, 
onero  lucidi  , onero  i gram  biancheggianti  pallidi , infocati 
mefcola^i , e fanguigni  in  occhi  neri . Ouero  fuori  la  circonfe- 
renza della  rota  > vna  negrezza , mefcolata  col  fuoco , che  da 
lungi  appaiono  neri , onero  vn  cerchio  flretto  , & nero , & 
vn’altro  foura  di  fuoco  , ne  gl’occhi  humidi , & fe  nulla  v’ap- 
paia in  contrario  ; onero  i cerchi  di  color  d’arco  celcfle  ne  gl' 
occhi  humidi , ouero  che  lì  chiudano  3 & aprono  hunvidi  3 
ouero  che  fi  chiudono  dritti  , humidi , di  giufla  grandez- 
za » fplendenti  con  fronte  lifeia  > onero  allegri  al  vifo  , & hu- 
midi , eie  p.ilptbre  dimeflc  3 la  fironte  lunga  edili  eia  infino  al- 
le tempie,  ouero  mefli , humidi  ; ouero  mefli,  che  flringano 
le  ciglia , c la  fronte  dimefla  infieme  > & auftera . 

/ > 

Jmf rudenti . MI' Apno^alVap far enz^a,  al  difconueneuole, 
^ L’imprudente  é il  fuo  contrario  ; è cofa  d’imprudente  giu- 
dicar delle  cofe  peruerfamente , & malamente  delibcrare3  non 
voler  feiuirlì  delle  cole  buone  prefenti,  & haucr  falfa  opinio- 
ne di  quelle  cofe  che  foro  buone , & honefle  per  la  vita  3 
fronte  ritonda  alta , il  rcfpirar  come  quelli  che  han  corfo  5 Li 

I i diti 
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^itidelb  mano  curti>e  graffi,  che  camina  velocemente}  che  fo- 
praprefb  tema,  e tiri  giù  il  volto,  e ritiri  fc  fteflò.Clie  camini 
con  volto  alto  , c corpo  forpdb  j di  corpo  grande  , c di  corpo 
picciolo  , magra  , c di  color  che  dmiollri  caldo  temperamen- 
to .gl’occhi  prominenti . piccioli , & infocati,  oucr  tenebrt^fi, 
roflì  » languigni , ouer  fermi  rolFeggianti,  grandi , che  mirino  ' 
giù  , ouer  fermi  > c che  alzano  le  ciglia , e Ibfpirano , onero  ^ 
che  li  chiudono  i & aprono . 

•Ignoranti.  A gV  Ajìni , 

La  faccia  camofa  , e le  labri  grafie , il  parlar  maligcuole  , il 
collo  dritto  ^ il  dorfo  dritto,  il  corpo  inclinato  alla  liniftra  . ; 

Della figura  delì'huàmo  irigegmofo.  Capi  V /. 

La  figura  dcll’huomo  ingegnofo  la  pofe  Arinotele  nella  fui 
Fifonomia,  c la  chiamò  con  voce  Greca  éiipvift , e così  5 
Polemonc , & Adamanrio  . Maionon  pofib  lalciar  di  dire  vna  g 

lèntenza  di  Platone  nel  filo  libro  della  feienra  : -Difficil  cofa  è I 

( dice  ) trouar’  vn’huomo  ingegnofo,  che  non  fi)  profontuofo,  I 

èc  immodcfto , perche  quelli  che  fono  d’acuto  ingegno , fon  f 

caldi  di  temperamento , & hanno  buona  memoria  ,1  e buona  1 

Labilità  d^ipprendcrc  > quell’iftefio  temperamento  gl»  fa  ergo-  | 

gliofi  , auidi  di  contentionc,  c corrono  con  impeto , non  altri-  i 

menti  che  le  naiùcelle  fenza  timorie  ; onde  fon  più  torto  colmi  j 

di  furore  che  di  fortezza . Ma  quelli  che  fono  grani , i'e  daran-  1 

no  òpra  alle  fcienze,fogliono  nufeire  rintuzzati  d'ingegno, poi  j 

pigri , c fmcijtichcuoli.  Scriuefi  gli  Sciti  efiere  di  grofib  inge-  , 

gno  , & di  poca’,  & nulla  memoria  , che  a pena  numerando  , t 

pofibno  giongere  al  numero  quaternario  , ma  di  gagliardezza 
e di  prontezza  d’animo  alla  guerra  non  fi  pofibno  deliderar 
megliori . 

figura  dell’  ingegn'fio , (S*  è d’ Arifietele  ad  Ale  fiandra  . Al-  ‘ 

la  Mediocrità . 

Hanno  le  carni  molli , humide  , e mediocri  tra  l'afprc,  & il 
lifeio , nè  molto  lungo  > nè  molto  breue  ; di  cclor  bianco',  che 

inchina 

I ‘ - ' , 
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Inchina  al  vermiglio , d’afpctto  piaceuole , i capelli  piani  c 
mediocri  ; d’occhi  grandi , che  inchinano  alla  rotondità , il  ca« 
po  mediocre  ^ con  la  donata  grandezza  del  collo  vguale,  e ben 
difpofto , le  cui  fpalle  inchinano  vn  poco  ; le  gambe , e le  gi- 
nocchia con  poca  carne  ; la  voce  chiara , mezana  tra  latrane, 
& la  lottile  5 di  lunghe  mani , c di  lunghi  diti  che  inchinano 
alla  fottiiczza . Dipocofifo,  pianto  e befte  . Il  cui  volto  d 
mefeoiato  d’allegrezza,  c giocondità  - 


ftgitra  dell ingegnofo  , e d‘ Ariflotele,  di  Polemone , ^ 

Adamanti 0 , nella  pifonomia. 

La  carne  humida , e molle  , ne  magra , nc  molto  gralTa,  le 
parti  d'intorno  alle  fpalle , il  collo  , e la  faccia  delicate . Ada- 
raantio  dice  : La  faccia  nè  molto  corpulenta , nè  cftenuata . 
Le  parti  d’intorno  le  fpalle  attaccate  ^ e quelle  che  fon  di  fotto 
dimellc  , c benXuolte  d’intorno  le  cofte  ^ il  dòrfo  non  camo- 
fo  : 11  color  del  corpo  bianco , mefeoiato  di  vermiglio  puro . 
Ma  Polemone,  & Adamantio:  bianco  rolTeggiantc  , biondo , la 
pelle  fottile  j I peli , nc  molto  duri  > nc  molto  neri . Ma  Po- 
Icmonc , & Adamautio  : I capelli , nè  molto  crcfpr , nè  drit- 
ti , gl’occhi  caropi , -humidi . Polemone  ci  aggiungc>  c fplcn- 
denti  3 di  moderata  grandezza,  e tutto  il  corpo  dritto . Il  Con» 
ciliatore  apporu  l’viU'»  c l’altra  d’Ariftotele . Ma  Codes  alTai 
fcioccamente  traferiue  il  tefto , anzi  lo  pcruerte , & aflài 
peggio  l’interpreta  > perche  dice  : Le  parti  t che  fono  d’in- 
torno alla  faccia  colligace  . Le  parti  intorno  le  colcie  ben  fciol- 
te , & il  dorfo  non  carnofo  : Ma  noi  aggiungemo  a quelli  : Li 
capelli  mezzani  tra  gli  molli , c gli  duri . La  faccia  mediocre, 
grafTetta  ^ oucrme-zzaua  tra  la  camola  c magra.  Il  color  bian- 
co vermiglio  m tutto  il  corpo  . Li  denti  niclicolati , di  larghi , 
ftretti , rari  c ftretri  .■  La  lingua  fottile  . La  voce  mezana , tra 
la  gagliarda,  c debole.  Le  cofte  magre.  Le  mani  delicate , e 
molli . Le  gionturc  delle  mani , e de’  piedi  ben  fatte , e ben 
apparenti  . 1 diti  molli , lunghi , con  giufta  diftanza  fra  loro. 
Le  cofeie  mcdioaemcntc  carnofe.  Gl’occhi  ofcuii , h*  midi, 
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di  giufta  grandezza . Il  dorfo  naagro . La  mia  figura  e quella; 
c fia  detta  non  per  iattantia , ma  accioche  lì  veggia  la  mia  im- 
perfcttione.  La  fronte  dillera  in  lungo.  I capelli-,  ne  duri, 
nè  negri , ne  dritti , ne  crefpi . L’orecchie  ben  fcolpite  . La 
ficcia  magra , e mediocre.  Le  ciglia  graixli , rare,  c fraifuratc, 
ti  occhi  caropi,  alti  grandi , c le  gambe  noncarnofe;  il  ventre 
mediocre  > la  carne  colorita , la  Itacura  dritu  t nè  alta , nè 
balFa , talloni  gagliardi , legionture  delle  mani,  e de’  piedi  for- 
ti , e ben  fciolti , le  dita  molli , lunghi , c diftanti  fra  loro  . La 
voce  mezana  tra  la  gagliarda , e dimefia . 

Del  fenjltiuo . 

Il  capo  poco  più  grande  del  giullo  j fporto  fuori  dinanzi,  la 
fronte  lunga, conueneuole  grande  > e quadrata  ; di  corpo  grande 
di  fecchi  carni,  c di  color  : Le  chiane  del  petto  mediocremen- 
te difcioltc . 

Mec  anici. 

Le  mani  lunghe  co  i diti  lunghi  : Gl’occhi  che  li  chiudono , 
& aprono , humidi . Il  color  de’  capelli  leggiermente  bion- 

penjterofi  • 

La  fronte  crcfpa  eleuata  nel  mezzo . Il  fiato , che  vien  fuo- 
ri facile  e fenza  Àrepito . Il  collo  avmo  . Il  caminar  urdo. 

Docili . 

I capelli  che  leggiermente  bionde^ino.  La  fronte  diflefa  io 
lungo.  Le  ciglia  rare , mifurate , c grandi.  L’orecchie  fcol- 
pite . La  fiiccia  magra  . Di  poco  rifo . Il  collo  inchinato  alla 
delira . Le  fpalle  grandi . Il  petto  largo , onero  il  petto  ftret- 
to , & il  ventre  mediocre . Le  mani  immobili  nel  parlare . Li 
diti  riuolti  in  dietro  . Gl’occhi  mediocri , che  declinano  al  co- 
lore azurro , onero  nero , ouer  azurri , fplcndenti  > grandi , c 
llabili , ouer  ofeuri , humidi , di  giuda  grandezza , ouer  fermi 
piccioli , humidi , fronte  didefa , e palpebre  mobili , o che  fi 
nauouono , c quali  ferme , & hanno  vna  tintura  di  bianco  ne 
gl'occhi , onero  che  fi  chiudono  dritti , humidi , e di  giuda 
grandezza  : Splendenti  con  allegra  fronte , ouer  medi , & hu- 
midi , 
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. ■ De  cojìitnti . 

Pocorifo.  Le  ciglia  nere , c fode . Ginocchi  ofeuri»  hiuni* 
di,digiuftagrande72a.  ^ 

Dell^  figura  dell’ huemo  di  grò  fio  ingegno  • Caf.  Xlf» 

DEschiybndo  la^figura  contraria  all’ingcgnofo  , U 
quale  terremo  da-  Ariftotele,  Polcmone , & Adamantio  5 
c come  fono  le  nature  contrarie , così-i  fegni  fono  dal  centra, 
rio . Lo  chiamano  Infcnfaro  , quafi  fenia  l'eufoj  e parmi  ten. 
ghino  i fegni  del  temperamento  freddo . 

< Del  roji^t  ingegno  . , 

“ Le  parti  che  fono  d’intorno  al  collo , c le  braccia  carnofe  , 
complicate  infieme  , & attaccate . Ma  Polcmone , & Ada. 
mando  dicono  le  chiaui  collegate , onero  i gran  vafi  d’intorno 
al  collo  attaccati , de  che  lì  veggono  xoriuhn  rotonda . Onero 
la  parte  di  dietro  del  capo  caua , ©ucro  come  io  ftimo  xèri# 
cioè  la  parte  di  dietro  del  capo  ritonHa , perche  come  dicem. 
mo  nella  figura  della  tefta , quando  l’eminenza  manca  dietro  , 
& c ritonda , di  cattino  fenfo , e di  groflb  ingegno  d’huomo  dà 
fevno.  L’interprete  quel  xerifXx  * dice  accettabolo  ; ma  che 
habbi  a far  l’olTo  cauo  delle  collde  dette  accettabula  conVin- 
gegix> , io  non  sh  filmare , onero  X07t/Atf  che  vuol  dir  cauo  , 
che  la  parte  di  dietro  della  tefta  , che  doueria  eflcrc  eminente 
per  dimoftrar  memoria  , fulle  ritonda , & non  eminente . Ma 
quello  xeTt/A9 , non  è ne  prclTo  Adamantio  nè  Polcmone . Le 
fpalle  alzate  sù , la  fronte  grande  camola , ritonda  3 l’occhio 
pallido  ( xa»«cp  ) ftupio  cioè  languido , come  gl’occhi  delle 
capre  che  fon  ftupide . Ma  Agòftino  di  Seffà  , per  l' ignoranza 
della  lingua  Greca  3 hà  trasferito  occhio  fordo  . Le  gambe 
vicine  a talloni,  carnofe,  ri  tonde.  Le  mafccllc  grandi  , c 
carnofe . Ma  Polcmone , & Adamantio  dicono  il  dorfo  , e le 
gambe  lunghe.  M’imagino,  che  nel  tefto  d’Ariftotele  lìa 
errore  , & che  non  voglia  dire  ma  cioè 

breui , perche  le  braccia  lunghe  che  è il  medclìmo  che  le 
gambe  dimoftrano  buQiu  couditionc  d’ingegno,  e però  le 
' li  3 gam. 
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^anibc  breui  impcrfcttionc  di  natura  e rozzezza  . Polemonr, 
Adamantio  dicono  gioniure  picciole,  collo  breue , & l’cftre- 
inità  imperfette . Il  collo  grafl'o  3 Polcmonc  , & Adamantio 
ci  agiongono,  e breue . La  faccia  camofa  affai  grande , il  mo- 
to >^la  ngura , & il  coftume  che  appare  in  faccia , piglia  fe- 
condo la  fomiglianza  , cioè  d’infenfato  , & ftupido . Ma  il  tc- 
fto , come  liabbiamo  detto  e afiài  guaflo  : Polerapne,  & Ada- 
manti o dicono  così  l’afpetto  rozzo , e con  la  bocca  aperta,  ma 
VoXcmonc  , Adamantio AXtfrtf,  aflài meglio: 

Aggiongono  1 medcmtii  il  color  del  corpo  bianco.Ma  Polcmo- 
ne  dice  non  molto  bianco  } ma  molto  nero  aliai  meglio , che 
dubito  efi'er  ftato  tralalciato  quello  dallo  fcrittore  ; perche  il 
molto  bianco , e molto  nero  colore  drguilconoimperfettione 
della  natura  > che  nuoce  all’ingegno  . Il  ventre  vfeito fuori,  le 
gionturc  picciole  , & attaccate . L’cllreroirà  legate . Ma  cor- 
reggaii  il  tefto  di  Polemonc , che  dice  'TtKett  > ma  Adamantio 
4tTfAÌf3  Perche  i fcgni  s’oppongono  . L’ingegnofo  hauerà  i 
diti  fciolti , A:  fra  loro  diAinti , ma  qiiefto  attaccati , & legati 
inlìeme.  Auicenna  deferiuendo  la  figura  dcll'huomo  tempera- 
to , dice  che  ancora  faià  di  poco  ingegno , c di  minor  intellet- 
to , che  hà  il  ventre  grande  , li  diti  breui , la  faccia  » & il  capo 
ritondo  . Di  ftatura  grande  , ò picciola . La  fronte , e la  fac- 
cia camola  , così  il  collo  , & i piedi  1 c che  la  fui  feccia  fia 
Amile  ad  vna  mezza  sfera . Le  uufcclle  grandi . Il  capo , e la 
fronte  ritonda.>  La  fecaa  molto  lunga.  Il  collo  alfa!  grolTo  , 
& il  moto  de  gl’  occhi  tardo  « 

Inferi f^to  5 All’ Apno  ^ 

Il  capo  aflài  piccalo , dietro  cauo  3 onero  dinanzi,  c dietro 
cauo  3 La  froutè  ritot>la,  alta  : Il  nafo  graffo  dalla  cima  fino  al 
ballò . La  feccia  lunga  carnofa.  Le  gambe  carnofe . Le  mam- 
melle grandi  > e camole . Lo  fpatio  , che  c dali’vmbilico  in- 
lino al  ballò  del  petto  più  lungo , che  dal  baffo  del  petto  alla 
gola . Le  braccia  carnofe  . 1 ’vnghic  curuc,  c.ftrcttc  : Gl’oc- 
chi  che  lì  muouono  tardamente  . 

Koz^^i  . Al  Porco,  ^ttU’Orfo, 

Il  capo  di  foucrchii  grandezza  , il  color.de’  capelli  biondo 
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biancliej'gJantc.  La  fronte  carnofa , onero  ftrctta,  e rorccckia 
ritonHe  , onero  picciole,  e dritte . Il  nafo  mal  fnclto  dalla  fac- 
cia . La  bocca  molto  fpprta  fuori , Le  labra  graffe  , e riton- 
de , onero  il  labro  di  lotto  vfcito  inori . Il  collo  groflb,  one- 
ro duro  , f rmo  , & imirobilc . Le  fpallc  elcuate  : Le  cofcic 
carnofe  ; Il  petto  molto  carnofo  5 Le  mani  grandi . e dure  ; Il 
ventre  conftipato  di  dura  carne:  Li  di:  i molto  luoghi,  efoc- 
tili . Le  gambe,  &i  calcagni  grolfi . L'vrghie  carnofe.’ 

CV  indocili  , Ali' A (ino. 

Il  capo  di  foucrchia  granderza  j ò moho  picciolo  » La  fac- 
cia grande  : Il  collo  molle . 

l'inoranti . 

Le  narici  otturate . Gl’occhi  che  fi  chiudano,  & aprono; 
Pallidi , e tremanti , onero  che  fi  chiudano  > e vanno  fopra , c 
Hanno  fermi , e feorrono , onero  sbattono  , ouero  fi  rnrol- 
gano  in  lor  fteflì , onero  ofeuri , che  fi  volgono  intorno  ■ 

Sciocki . A gl'yccellt , alle  Simte . r.- 

La  fronte  larga , c grande  . L’orccchie  grandi , e drizzate  a 
di  color  di  fiamma , |e  guancic  rillrctte  in  volto  mefto  jr 
bro  di  fopra  groflTo  . che  pende  fopra  à <^nel  di  fotto  . La  lin- 
gua veloce  > che  molto  ride  . La  voce  acuta  con  ftridore.  Il 
collo  dri  to  , onero  inchinato  dinanzi , onero  in  altra  parte  , 
onero  drizzato  di  nerui  : Le  mani  molto  breui , Le  fpalle  pe- 
lofe  . Gl’occlii  torti  alla  dcftra  j Le  pupille  de  gl’occhi  largire,  — 

Sen^a  £Ìndicio . - . . - 

La  bocca  vfeita  fuori , Le  pupille  vfeite  fuori  con  tutta  la 
fofianza dell'occhio,  gl’occhi  sii  prominenti. e principalmen- 
te fé  le  c glia  faranno  grani,  onero  cane,  ccn muouerfi con 
vtu  certa  mollezza . 

Epilettici , 

Gl’occhi , che  fi  muouono , come  fe  volcffero  flit  ir  fuori, 
grandetti , fpltndenti , e che  mirano  hnmidi  ; ò che  van  "sù  . 

E principalm.ente  fe  faranno  tremanti.cuero  fe  vn’ occhio  và  su 
e l’altro  giù,  e faranno  tremanti , con  rcfpirar  afpro,  e denfoi 
Mobili.  A pivccellì . 

lu  fronte  piccipla,  e larga  . Il  nafp  affai  picciolo , boero 
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lungo , c fotcile  } 6 quello  di  baflb  delicato  , la  bocca  pieiu 
Il  ventre,  & il  petto  molto  pcloib , gli  occhi  piccioli,  & ofcuri. 

DcUm  fi rurx  dell'huemo  rieordemU , e Cmentìchemle . 
Cap.  Vili. 

DKit  A prudenza  viene  la  memoria  , & c Aia  fegtuce » 
ouero  adiutri ce  della  prudenza.  Se  c delle  virtù  dell’in- 
telletto  . AriAotele  dice  nel  libro  della  memoria  ; al  ben  ri- 
cordare vi  A ricerca  la  Accità  del  ceruello  , ma  a riceuer  pre- 
ilo , lliumidità . Onde  per  lo  più  gli  tardi  d’ingegno  hanno 
memoria  buona  , quelli , che  imparano  prefto , buon  ricorda- 
re . Gl’huomini  ricordeuoli , Arillotele  nella  Aia  Fifonomia. 
U dipinge  così . 

Rìcordeuolì, 

Le  parti  di  Aapra  minori , perche  eifendo  così  difpoAe , 
dimoftrano  poco  vapore  per  la  liceità  del  ceruello . Belle,  ben 
Aarmate  > e ben  difpofte  , camofe , non  grafle , ma  ben  veftite 
di  carne,  perche  le  groATe  dimo  Arano  groflale,  edifmenti- 
chcuole.  li  giongemo  noi  : l'orecehi^^  g<*^^di . 

Smenticheuoli  da  contrarijfegni  » 

9 

Le  parti  di  Aapra  maggiori , nel  libro  della  reminifeentia  di- 
ce . Le  parti  di  Aapra  maggiori , come  ne  i Nani,  dimoArano 
poca  memoria , perche  hanno  molta-grauczza  in  quei  fen  i , c 
perche  dal  principio  del  moto , non  ponno  fermarA , ma  A dif- 
ibluono , ne  procedono  bene  nel  rioordar  A . 

Della  figura  dell'huomo  Audace.  Cap,  IX, 

Ha  B B I A M o ragionato  delle  virtù  , & de  viti)  , che 
erano  neU'intelletro , hor  ragionaremo  di  quelli  che 
Aauno  nella  parte  dell’anima,  che  A chiama  iralabile,  dclli 
quali  la  prima  c la  fortezza  5 Aa  tra  li  duo  cArcmi  fra  lo  trop- 
po Adarfi , e fra  la  paura  . Audace  A chiama  ruello , clu,  nel 
conAdar  nelle  cofe  terribili , l’oprauanza  , il  qtiale  ai  rogante  fi 
'•  . chianu. 
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diiinu»  e quali  afièttaroce  della  fortezza,  come  pazzo  >6 
che  non  fenta  dolore  , che  non  IHma , ò tema  terrore  de  ter- 
remoti, ò neH’inondationi , come  fi  dice,  che  fianoi  Celti 
temono  delle  cofe  non  come  bifogna , c meno  che  lo  forte  , 
perche  fono  precipitofi , fogiiono  prouarc  inanzi  i perigli , 
c come  fi  trouano  in  quelli  non  feguono  . Dice  Galeno,  che 
la  colora  gialla  fa  gl’huomini  audaci.Q^fia  figura  non  l'hanuo 
polla  i Fifonomici , la  dipiogcremo  noi  da  i loro  precetti . 

) Attditci,  Alti  Tori, 

Il  volto  aufiero,  la  fronte  annebiau,  le  ciglia  lunghe,  il 
tufo  lungo,  diftefo  alla  bocca,  la  bocca  grande . I denti  larghi, 
rari , acuti , e forti . Il  collo  mancheuole.  Le  braccia  lunghe, 
c che  diftefe  giongano  infino  al  ginocchio  . Il  petto  largo , 
homeri  grandi . Gl’occhi  fplendenti  > biancheggianti , {angui- 
gni , che  Q muouono  » con  le  palpebre  ferme , aperti,  fecchi , 
fplen  lenti  t che  nluccino  d’vn  lume  chiaro , ò che  torbidi  il 
muouono  > 

Tefnerarij  . 

La  bocca  grande , e vfcita  fuori , li  diti  breui , grofll , gl** 
occhi  fplendenti , che  mirino  torti , che  fi  ferrano  con  fronte 
afpra , le  ciglia  oblique  , e le  palpebre  dure , e fode , ouero  , 
che  fi  chiudano  dritti , humidi,  di  g’ulla  grandezza,  fplcndco- 
ti,  con  fronte  lifcia,  fecchi  . • 

Superbi . 

Le  ciglia  arcate , & che  fpelTo  s'inalzano . Il  ventre  grande 
carnofo , e pendente,  che  caminino  a palli  tardi , che  da  fe  fi 
fermano , e fianno  nelle  firade , e lo  fguardo  volgano  intorno  , 
intorno  . 

Della  figura  dell’huomo  timido  • Cap,  X. 

Diremo  dcH’altro  eftremo  della  fortezza , nella  quale  è 
il  mancamento  , e la  timidità  : Pauroli  fono  quelli  che 
temono  cofe  come  terribili  , e non  fono  terribili , ouero 
temano  quelle  cofe>  che  non  bifogna;  finalmente  quelli  nel  te- 
tacre  fono  fouer  chi , enei  dolerli  è più  ounifefto»  Qupft® 

' dice 
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dice  Ariftotele  ne  i libri  a Niccmaco  . Altroue  : Il  paiirofo  j 
quello,  chcogni  co'a ‘.eme  , e principalmente  dell.i  mprtc  j 
ò (ieirinfìrmità  dd  corpo , in  aginandofi  eflèr  più  cola  degna 
viuerc  p'.  r qpal  fi  voglia  cofa  , che  morire  d’viu  morte  houo« 
rata.  Fredderza,  & h umidità  nel  temperamento  inducono 
quefta  paura  , onero  la  diftemperata  ficatà . Le  firmine  fono 
più  fredde  de  gl’huomini,  e però  fono  più  imbecilli,  e timide* 
Galeno  ftima , che  la  freddezza  fia  cagione  , che  le  femine  fia» 
no  più  molle  de  grhuomini , e più  ^‘boli  ; onde  quanto  più 
degna  è la  caldezza , tanto  più  c degno  l’huomo  della  donna , 
e però  più  timida  , perche  il  freddo  genera  paura,  e gli  huo- 
mini  paurofi  fono  di  natura  freddi , & efFeminati . Scriue  Lat- 
tantio  Firmiano  , che  fc  il  fcmc  humano  dalla  parte  deftra  nel 
coito  caderà  nella  finiftra  parte  della  matrice  della  donna  , na» 
feerà  vn’huomo  , ma  cfFeminato , per  efiere  quella  parte  nella 
donna  defimata  a parto  feminile  , c peiò  nafeerà  con  corpo  di 
femiiu  , e di  carne  bianca  , molle , lifeia  > voce  fottilp,  c chia- 
ra j fenza  barba , fenz'animo,  e fenza  petto  . e che  finalmen- 
te fi  puote  dire  mezzo  huomo  . Dice  Jdatone  , che  le  femine 
fi  fanno  de  grhuomini , quando  fono  di  più  fredda  natura . A 
quefto  propofito  fa  la  traflatione  dellanima  di  Pitagora  > che 
la-medefima  anima  d'vn’huomo  i entrando  in  vn  corpo  timido, 

10  fa  femtju  , e così  de  i refianti  animali . Altroue  Galeno  di- 
ce , che  lo  fero  della  pituita  fa  1‘huomo  timido  , & nclTanato- 
miadice,chei  timidi,  A golo  fi  hanno  lo  fegato  grande  . Suo- 
le ancora  ventre  la  paura  dalla  pochezza  del  làngue  > come  nel 
Camaleonte  > il  cor  grande  fa  ancora  l’hnomo  timido , però  il 
Ceruo,  Lepre,  Coniglio  , Muftella  , Hit  ne,  & Topi  hanno 

11  cor  grande , e fono  timidi . Fingono  i Poeti  ; Cigno  efier 
fiato  ammazzato  da  Achille , per  dinotare  che  quelli  che  fono 
bianchi , come  Cignp,  fono  timidi  ; & ellèr  figlio  di  Nettuno, 
X")io  dcll’acque , perche  il  bianco  viene  dall’humido  ; c vf  cifo, 
perche  feno  di  poche  forze  ; quefta  figura  l‘hà  pofta  Aiifto- 
jtle,  l’olcraone,  &Adamantio. 

conto/rfUrfi  la  figura  della  Dsnna  nel  Primo  Libro  , 


d:- 
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Taurofi  , Alla  donna , Ceruo  j Lepre , Coniglio  , e alla 
complef^one  humida . 

Di  pelo  molle,  di  corpo  inchinato  , non  dritto,  i mufcoli 
delle  gambe  rift  retti  SII , il  color  della  faccia  , <]ualì  pallido  ^ 
gl’occhi  imbecilli , che  palpcbrizzano  . L’efttcmirà  del  corpo 
imbecille , e deboli  ; le  ganibe  fottili , e le  mani  fonili , e 
lunghi  : I lombi  piccioli , & deboli . Polcmone , & Adaman- 
tio  dicono  > lunghetti.  La  figura  nft retta  ne’ mori  non  ver- 
gognofo,  ma  languido , c pieno  di  fìupore . Ma  Folemonc,& 
Adamantio:  tutta  la  faccia  ; e ft atura  del  corpo  difciolta  , i! 
color  della  faccia  vario,e  di  coftume  mefio^ Aggiungono  i me- 
^efimi  : il  collo  lungo , il  rdpirar  debole  tumuitiiofo , il  petto 
debole  , la  voce  aaita , e molle  : Ma  Cocles  , òura  furfum 
dulia  interpreta  il  t.entre  ri  licito  sù,  e per  filuar  quefta  fcioc- 
chc22a  , dice  che  il  pettenecchio  ne’  forti , e verfo  sù  nel  ven» 
tre , c ne’  deboli  giù  . Aggicngemo  noi  : La  parte  dietro  la 
tefta  caua , onero  il  capo  lenza  l’eminenza  di  dietro , 6 dinan- 
zi . I capelli  dritti , oucr  , crefpi , molli,  e piani , di  colore  , 
h neri,  ò bianchi . La  fronte  grande  ; La  faccia  carnofa , one- 
ro oflbfa,di  color  nero  , o bianco , ò pallido , ò di  mele  ; Le 
labra  delicate  in  bocca  picciola . La  rdpiratione  debole , tar- 
da, rara.  Il  corpo,  &il  petto  magro  , e lenza  peli,  onero 
la  rcfpiratione  alta  , denfa , c facile , onero  il  petto  carnofo  , 
la  voce dimefla  j etrem-nte.  Lalcquelabrcue,  acuta,  e de- 
bole , oucro  che  vien  fuori  dal  nafo . Il  dorfo  debole , magro 
mal  gionto . Il  collo  fottilc  , c lungo  , ouer  afpro , e graflb . 
Il  petto  carnofo , c fenza  peli , oucr  delicato,  c debole.  I lom- 
bi acuti  . Lefpallc  mal  giunte,  c deboli,  le  braccia  brcui, 
che  diftefe  non  giongano  alle  ginocchia  , ma  sforzino  il  capo 
a calarli  giù  , per  farli  toccare  . L’ollà  delle  cofeie  delicate  . 
Le  cofeie  mal  oionte , e molli . Le  gambe  mal  gionte  molli , 
e delicate  molto  : Li  diti  attaccati . Gl'occhi  fcoloriti,  oucr 
celi j biancheggianti  ,ouer  molto  neri,  oucr  leonati  fplcndenti, 
oucr  neri  fplcndenti , chcsbationo,  ò che  van  sù  pali  idi,  ofeuri, 
humidi  > edi  giufta  grandezza.  La  figura  di  R.afi  è filmica 
quella  d'Ariftotclc , folo  aggiongc , cj»e  lo  fguardo c limile  ad 
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vnocheftd  mdto.  Xenofonte  defcriuci  Cani  timidi  così: 
Picciol  corpo , di  nafo  aquilino , di  piccioi  mufo  : gl'occhi  che 
veggon  poco , brutto  > duro,  magro , Lenza  peli , infermo  5 le 
parti  del  corpo  lunghe , che  non  ben  rifpondono  infieme  5 di 
piedi  molli , Se  non  l'agaci . 

Della figttTit  dell' effeminato  , Caf,  XI» 

NEl  libro  de  Morali  a Nicomaco  Ariftotele,  doue  trat« 
ta  del  Contincnte,e  dell’Incontinente,  c di  quello  che  to- 
nerà a(I^,  dice  che  il  molle,  s’opponc  a quello  che  colera. 
Quello  che  tolera  confifte  nel  relifterc  > & chi  manca  in  quel, 
lo , al  quale  molti  refiftono  . è molle , e delicato  ; le  (1“’:tie 
fon  le  mollezze  ; chi  trafeina  la  cappa  per  non  fenvir  quella 
fatica  in  alzarla , & imita  coloro  che  ftanno  infermi , e men- 
tre é miferillìmo  non  conofee  elTcr  mifero  . E’  fpetic  ancor  di 
mollezza >quel la  che  vfano  i Re  di  Perda . Ariftotele,  Polcmo» 
ne , & Adiman'io  han  pofta  quefta  f gura  . & Ariftotele  dice 
tal  ellcr  ftato  Dionilìo  Sofìfta , c tal  Icriuono  le  hi ftorie*'-<lèr 
flato  Sardaiupalo  figlio  d’AnacidaralTì , Sagaci  Marianàino  » 
Scnocrate  Calcedonio , Annaro , Nino  3 come  li  vede  appref- 
fo Ateneo.  * 

Effeminati,  jille  Temine  » ' 

L'occhio  rotto , maPoIemone,  & Adamantio  dicono , hu« 
mido , & che  mira  lenza  vergogna  alcuni  interpre- 

tano quefta  parola  ginocchio , che  fi  piega,  maio  d>r'-i  nift 
torto  ginocchio  che  fa  rumore . Polemone  dice  yovdrw 
Tot',  Il  capo  inchinato  alladeftra:  il  mcdelìiro  , ii^o'.ìo  in- 
chinato : Il  moto  delle  mani  languido , e difciolro  5 ma  qui  c il 
tcfto  di  Polemone  aliai  corrotto , e fi  pub  ageuolmente  cor- 
reggere  da  Adamantio . Il  caminar  doppio,  l'viio  che  s’inchina 
incorno , l’altro  che  tiene  i lombi . Il  medelìmo  : *Il  lombo  , c 
lutte  le  membra  che  tremano . Ma  mtti  i tefti  fi  btfognano 
correggere , che  fono  diffettolì  : il  mirar  intorno  de  gl’occhi 
ciod  che  volge  g”occhi , e li  gira  intorno , come  fcriuono  , 
Polemone  , Se  Adamantio  ; e ci  a^iongono  : chi  tira  la  fronte 
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t le  guandc , le  dglk  che  Ranno  nel  fuo  luogo , la  voce  de- 
licau , torta  > acuta , e difuguale , e molto  tremante , i pied i 
diftratti  Polemone,  ma  Adamantio 

meglio , quaii  che  camina  con  le  gambe  riuolte , & i piedi  : Il 
collo  non  molto  fermo, ma  par  che  tremi , come  forzati  a ftar 
fermi  ; U retirar  indentro  le  labra  : perche  la  Lepre  femprc 
muoue  le  labra  * Ma  Cocles  mi  muoue  rifo , perche  quello 
capo  l’attribuifce  al  Seruile , & non  all  effeminato  , e tutti  , i 
fegni  li  conuerte  , e gli  dà  l’effcmpio  al  Senulc  . Noi  aggion- 
gemo  la  barba  lunga , che  ritirano  le  guande , yn  volto  allegro 
le  labra  delicate , e gonfie  alli  denti  indfori  j 3 col  corpo  inchi- 
nati alla  parte  delira , con  le  chiome  pettinate , & inanellate  , 
refpirano  altamente,  e vtcn  fuori  lo  fiato  dalle  nari  denfo , e 
facile , e guardano  con  vna  palpebra  , che  ftà  ferma  nel  mezzo 
dell’occhio  , ò riduccndo  la  palpebre  fopra  l'occhio mirando 
con  cera  mollezza  ; non  hanno  le  palpebre  dritte , nè  le  dglia 
ferme , ma  tremanti  » e cosi  l'occhio  , e l’afpctto  (ì  muoue  5 
gl'occhi  mobili  di  non  buona  'villa.  NeH’Ilbla  di  Sidlia  fon 
molti  effeminati , & io  ne  viddi  vno  in  Napoli  di  pochi  peli  in 
barba  , di  picdola  bocca  5 di  ciglia  delicate  , e dritte  ; 
di  occhio  vcrgognofoj  come  donna  ; la  voce  debole , e fottile3 
non  poteua  foffnr  molta  faticaj  di  collo  non  fermo  ; di  color 
bianco , che  fi  mordcua  le  labra , & in  fomma  con  corpo , e 
gefti  di  femina  ; volentieri  lliua  in  cala,  e Tempre  con  vna 
tildigia , come  donna  atrcndcua  alla  cucina  , & alla  conocchia3 
fuggiua  gli  huomini  ; conuerfaua  con  le  feminc  volentierV , c 
giacendo  con  loro,  era  più  femina  che  l’iflefse  fcrnine  5 ragio- 
naua  come  fcmin.i3  e fi  daua  l’articolo  feminino:  Tempre  trilla 
me,  amara  me,  &il  paggio  era,  che  peggior  d’vna  femina 
Topportaua  la  nefanda  Venere . 

Segni  deU’ effeminato  da  P.  Africano  . 

P.  Africano  figlio  di  Pauolo , rinfacciò  fra  le  altre  coTe  a P. 
Gallo  huomo  effeminato , che  vfaua  caroiTcic  , che  li  copriua- 
no  le  mani , che  ogni  giorno  fi  profumaua , e con  Tpccchio  da- 
, uanti  s’onuua , fi  radcua  le  ciglia , fi  cauaua  i peli  dalla  barba,e 
caminaua  con  le  gambe  Tpelate  ì Se  conuiuco  ne  i coniiiti 
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fcdcua  col  fuo  innamorato  : cìTcimÌó  gioiianetto  ; c fcdcua  coq 
lacamifcia,  che  li  copriua  le  mani  » non  Iblo  amico  del  vino, 
ma  dcU’huomo . 

Segni  dell’ effeminate  d’ Archefilao  Tilofofo  , 

Rifcrilce  Plutarco , che  Archelilao  Filofofo  vsò  parole  mol- 
to afpre  centra  vn  ricco>che  viiicua  molto  delicatamente , che 
era  chiamato  il  Cafto  > & incorrotto  > il  quale  vedendo  la  voce 
dirotta , i capelli  acconci  con  arte  < ,c  con  gl 'occhi  che  giucca - 
uano , e pieni  di  piaceri , e di  carezze , gli  difle>  che*  poco  im- 
portaua  cfìTcr ’ effeminato,  o con  i membri  dinanzi,i>  con  quel- 
li di  dietro  . < 

- . Molli . Alle  donne  - 

Le  natiche  grafie  ; le  ginocchia  piene  di  carne , le  ciglia  di- 
ffefe;  il  collo  inchinato  dinanzi,  le  Ipille  mal  gionte , c de- 
boli j il  tforfo  debole  > e magro , & mal  gionto , e ftretto  j le 
corte  mal  fciolte  ; il  ventre  magro  ; i taloni  carnofi,  mal  gion- 
ti.  . 

Delicati,  Alle  donne 

La  fronte  dimefia  , il  nafo  non  molto' fpic^to'  dalla  £acda  ; 
la  bocca  picciola , la  barba  ritonda , e fenza  peli  j le  chiaui  del 
petto  mal  fciolte  ; i lombi  carnofi  , e molli  5 che  caminano 
con  le  gambe,  c co  i piedi  riuolti  ; che  fi  muouono  col  corpo, 
con  le  (palle , c con  tutti  i membri  ; le  ginocchia  riuolte  den- 
tro , ò che  fi  toccano  infieme  v gl'  occhi  molto ■vfeiti  in  fuori 
molto  piccioli , & infocati , picdoli , e vari) . 

Deboli  . Alle  donne . 

Le  ciglia  rare  , e diftefe , b che  ftanno  nel  fuo  luogo,  di  lin- 
gua impediu,  di  collo  fottile  j le  braccia,&  i gomiti  delicati,  c 
mal  giuntati  ; le  mammelle  picciole  , e magre  ; gl'occhi  che 
fi  muouono , con  le  Palpebre  mobili,  onero  i fuoi  cerchi  bian- 
chi, 6c  deboli . . . 
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Della fi  gara  dell"  huomo  forte  . Cag»  XII. 

Ha  B B 1 A M o detto  dell’alidada  ^ e del  timore , addefTo 
diremo  della  fortezza  , che  è Vna  certa  mediocrità,  che 
Uà  nel  mez2o-<lÌlia  paura,  e della  fiducia.  Chiamali  forte 
quello , che  nella  guerra  non  teme  morire  in  vn  gràndillimo 
periglio  , e ftà  gagliardo  , & collante,  per  riceuere  vna  glo- 
riola morte  . Li  già  detti  auan/aiuno , e roancailano  : quefto 
Uà  nel  mezzo  dell’  no,  c dell’altl'o . Dinanzi  al  periglio,  ftan- 1 
no  quieti  ^ nel  periglio  poi  vel9ci , & ar<knci  . CUer  la  for-! 
tezza  non  è altro  , che  ftar  intrepido  contro  la  paura  della 
morte,  c collanti  ne’  mali  lenza  paura  ne’  perigli , e voler  piu 
torto  morire  gloriofàmente  per  acquiftar  vittoria , che  reftar 
viuo  con  vergogna . Con  la  fortezza  và  per  compagna  la  ma- 
gnanimità , confidemia , induftria  * e toleranza . Ariftotele  , 
cgl’altri  Fifonomi  han  porto  auefta  figura,  &han  parlato 
così  del  forte  d’animo , come  ael  forte  del  corpo . Cadendo 
il  feme  dalla  finirtra  parte  dcU’huo;no  , nella  deftra  parte  del- 
la donna , e nafeendo  vna  donna  , oerch’  è nàta  in  quel  luogo  / 
^ doue  doueua  nafccre  vn’huomo  , farà  vna  donna  virile  5 
di  membra  roburte  ; di  vifo  nero  • voce  graue , 
e d’animo  intrepido  : quelle  fono  quel- 
le donne  , che  non  polfono  elTcr 
lìgnoreggiate  da  mariti, nè 
fottoporte  a ferui- 
gij,ma 

vogliono  erter’  1 m.iriti.  Dice  Galeno, 
che  la  calidità  fa  la  for- 
tezza . 


La  figura  d' Erede  ritratta  da  quell'  antiche  > che  in  Roma  fi 
yeggono  nel  Palasi,z^o  deli Eccellentiffimo  prenctge  di 
Parma , doue  in  yno  fi  pofiono  contemplare  tutti 

li fegni  della  forteoc^z^a . _ 

Torti, 
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Torti t t^ammoji , all'Httimo , Leoni  ^ Toro , e CAtti 

robttjli» 

Di  duro  pelo,  nu  in  tanto  corrcggifi  il  tefto  d’Adamantio> 
perche  doue  Polcm.dice,jto^Jftf*Ar»A.»/)«t egli  dice 
La  figura  del  corpo  dritta , ì'oiìa,  le  corte  , cl’crtrrmira  del 
corpo,  forti  c grandi . Polemone,  & Adamautio  : Lati,  c tut- 
te le  giunture  del  corpo , l’eftremità  robufte , l’ofla  grandi,  il 
ventre  ampio  in  fc  riftretto  ; il  petto  carnofo;  ampio;  il  petto> 
A:  il  dorfo  robufto  ; l’occhio  lionato  , ne  molto  aperto,  c mol- 
to chiufo  ; il  coloraci  corpo  fquallido  , & acuto  : Ma  io  non 
porto  marauigliarmi  del  Cocles  che  quel  o^etf  , non  s’intenda, 
della  fronte  che  lia  acuta  > ma  fia  col  fegno  flel  color  del  corpo 
fquallido , & acuto  5 e per  acconunodarc  querta  fua  mala  in- 
terpretatione  ( ò Iddio  quanto  errore  cade  ) Agoftino  di  Sefl\^ 
referiue  da  lui , efal'irtellì  errori,  che  ncl’vno,  nè  l’altro 
fanno  quello  fi  fcriiiono  ; ma  il  buon  Polemone,  e con  lui.. 
Adamantio  dicono  il  color  più  acuto . Ma  ritorniamo  a pro-^ 
polito  ; la  fronte  drita  non  grande , nè  lifeia , nè  afpra  , nè 
■*  magra  , doue  il  tefto  è l'corretto,  perche  è mutato  l’n , in  u , e 
delie  dire  <V;^c^non  Le  fpallc  ampie,  ediftantiuc 

molto  legate , nè  molto  fciolte . Ma  Polemone , 5c  Adaman- 
tio , le  fpalle  robufte  , l’olTa  delle  fpalle,  & i lati  difteli  in  lar- 
go > ma  doue  dice  Polemone  tpmttt , Adamantio  ; Il 

collo  fermo  non  molto  carnolo , le  narici  rift  retti  in  le  ; ma  i 
medefimi  dicono , le  narici  dnre  , i mufculi  delle  gambe  verfo 
giù  le  gambe  carnofe  , e robufte  vicino  a taloni  ; i piedi  ben 
giorni  ; la  virta  humida,  Adamantio  ci  .iggiongc  terribile  . pur 
di  nuouo  il  Cocles  pei-  i mufculi  delle  gar^e  riuolti  in  giù  > c- 
gli  pone  il  pettenecchio . Ma  Polemone  , & Ailamantio  ag- 
giongono  altri  fegni , le  ciglia  non  difiefc  , la  voce  minaccio- 
la , grande  , gagliarda  , il  rcfpirar  fermo  . Rafi  dà  i fegni d’A- 
riftotele , non  al  forte  , ma  all’audace  , 'c  nè  aggiongc  alcuni  : 
però  addurremo  : I capelli  forti , & aTpri  ; la  ìlatura  dritta  ; 
Porta  forti;  l’eftremità, le  corte, e le  giontiire  gagliarde, e gran- 
di i il  petto graiìde,  il  ventre  grande,  eie  fpallc  grandi,il  collo 
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forte , c grolfo , non  molto  carnofo  j il  petto  largo  3 le  cofcic 
nafcofte  3 i nuilculi  nelle  polpe  delle  gambe  ritratte  della  parte 
di  fotto  3 la  pelle , e le  carni  fecche  3 la  fronte  piena  di  vene  > 
e di  peli  ma  fcnza  rughe  , le  lutichc  picciole , ò come  ne  fulfe 
Cernii  loflà  delle  (palle  fiano  diftanti  3 le  ciglia  inarcate: 
Noi  addurremo  qui  quei  fegni  che  habbiamo  raccolti  da  i me- 
dcfimi  auctori  in  altri  luoghi , c che  noi  habbiamo  coriofeiuto 
p“r  efpencnza  .•  11  capo  va  pòco  piu  grande  del  giufto , come 
il  Leone  , la  parte  di  dietro  dal  capo  vlara  fuori , co’I  collo 
diftefo  gagliardo  , ò la  tefta  dinanzi , e di  dietro  prominente 
di  medi.u.wre  grandezza  i I capelli  di  color  di  calVa^na  matura; 
['orecchie  coniieneiiolmence  grandi.e  quadrate  3 la  fronte  qua- 
drata di  giiifta  grandezza  nè  lifeia,  nè  afpra  , dritta  magra , & 
mediacre  3 il  naie  ben  fcolpito  dalla  fronte,  le  nari  aperte,  lar- 
ghe ; le  labrà  delicate  in  bocca  grande  , che  quel  di  fopra  cada 
Ibpra  quel  di  fotto , e vicino  gli  angoli  rilaflàte  ; la  voce  qraue, 
e gagliarda,  ouer  graue  * c lonora  : il  fiato  , ò refpirar  fpeilb 
forte  , e veloce,  ouefo  incoftante  ; il  collo  mezzano  tra  il  lun- 
go, e groffb , oueramcntc  p-roflo  ; le  braccia  lunghe  , che  di- 
flefe  gionghino  alle  ginocchia , onero , le  braccia,  & i gomiti 
robufti  y e ben  gionti  3 le  fpalle  robufte  ; il  dorfo  grander  cir- 
nofocbcn  giorno;  le  code  benfciolte;i  tcfticoli'grandi  ; 
l'ofia  delle  cofte  vfeite  fuori  : le  natiche  d’ollb  nè  nigofe , nè 
lifcie;  i!  dorl'o  grande,  robufto  ; il  petto  pclofo  ; le  maui  gran- 
di, neruofe,  e ben  gionte,’ onero  grandi , e dure;  le  cofcic 
d’odb,  e ncniofe  ; le  gambe  ben  giontc,  iieruofe  , e robufte  3 i 
piedi  ben  formati , grandi , neruofi  , & ben  gionti  : i taloni 
neriiofi , e ben  gionti  ; il  corpo  mifurato  ; gli  occhi  con  le  ci- 
glia arcate,  chclpeflb  s’iaalzano , che  fpleiidono  , c mirano 
tardi , ouero  fplendenti , a quali  vn  cordone  fouraftia , e le  ci- 
glia afpre  , e le  palpebre  dritte  , ouer  bianchizze  verdeggianti 
ouer  di  color  lionato  , ouero  i cerchi  di  color  dell'arco  ccle- 
fte  ; ne  gl'occhi  humidi , ouer  mobili , e rolli.  Oppiano  così 
defcriuc  i Cani  robufli,  &au<!aci;  Di  gran  corpo,  di  mufo 
fchiacciato,  con  viu  pelle  fopra  l’occhio  horribile  fra  le  biglia  3 
grocchi  infocati  fplendenti  di  color  lioimo  , ' i pelle  per  unto 
pdofa , di  corpo  robufto,  e di  dorfo  largo  . Fu  Tritormo  di 
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picciol  corpo , e nel  giuoco  gladiarorio  di  Sanniti  fu  celebrato 
per  Tarmatura  ; & il  ino  figlio  , clic  fù  fo!<lato  del  gran  Pom- 
peo haucua  i nerui  drirri,  e tranfuerfi  per  tutto  il  Corpo>  c nel- 
le braccia  > e nelle  mani , come  ferine  Vatroiie  nella  prodigio- 
fa  narrationc  di  for2C  ; ancora  combattendo  col  /uo  nemico  > 
con  la  mano  difarmata  hauerlo  fuperato  Con  vn  fol  dito, e dop- 
po  prefo  lo  portò  nel  campo . Filoftrato  dipinge  Frcole , 8C 
Ateneo  ; era  di  corpo  ben  proportionato  , grande  che  aiianza- 
ua  di  giiifta  grandezza  d’va’huomo:  vedeuart  nel  volto  il  l'angue, 
e le  vene  gonfie  per  l’ira  Ateneo  haucua  più  torto  vifo  , & a- 
^ fpetto  di  fiera, che  d'huomo  5 di  lunghezza , Se  larghezza  pari 
ad  Ercole  ; il  collo  era  attaccato  con  le  fpalle  , c le  i'pallu  co'l 
collo  > così  litondo,,  c fodo , che  pareuà  fatto  al  torno  ; le 
fpalle , le  braccia , il  ventre  come  fofl'cro  fatte  a martello  ; le 
gambe  non  dritte , ma  (garbate , nero  di  colore , abbruggiato 
dal  Sole.  Scriiic  Vopifeo  a Baffo,  che  Firmo  fu  dì  gràn  ftatura; 
gl’occhi  fpleixlenti , di  capello  crcfpo,  di  fronte  ferina  , di  vol- 
to nero , il  reftante  del  corpo  pelofo , che  p.ireua  vn  Ciclope  ì 
Vinfe  vn  foldato  trìario , c tenendo  vna  incudine  fofpelà  con 
le  braccia  , diftefo  in  terra , i maeftri  battendo  con  martelli , 
foftenne  che  fi  finilfc  l’opera  . Liuio  ancor  dice , che  Ercole 
auanzaua  la  forma  hiiinana  , e con  molta  eccellenza , Tracha^ 
lio  apprefso  Flauto  dimortra  d’vn’huomo  valorofo  così:  O 
voi  hauetc  veduto  palfar  per  cjuà  vn  gentilhuomo  di  Eiccia  ter- 
ribile , vermiglio , di  mediocre  ftatura , e forze  ? 

figura  d'huomo  forte , deferitta  da  V e getto  . 

Così  egli  elegge  il  foldato , che  habbia  à riufeir  valorofo , 
nella  guerra  ; Con  occhi  vigilanti , di  collo  eleuato  ; di  largo 
petto  ; di  fpalle  mufculofc  ; di  diti  gagliardi  •,  di  braccia  lun- 
ghe ; di  poco  ventre  ; di  gambe  delicate  j di  piedi , c delle  pol- 
pe delle  gambe  non  molto  graffi  , ma  raccolti , e riftretti  dalla 
durezza  de  nerui . Vn  certo  Spagnuolo  chiamato  Pietro  venne 
in  Napoli  l’anno  i 5 S p.  & in  mia  cafa  diede  tjucfto  faggio  del- 
la fua  fortezza . Fcfcder'  vn'huomo  affai  corpolento  f'opra  U 
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dcftra  fpalU , vn'altro  alla  finillra,  & fc  caualcare  vn  su'!  brac^ 
do  dcftro , & va'altro  fopra'l  lìniftro  : fopra  i'due  piedi  llaua* 
DO  due  altri , i quali  abbracciato^  eoo  quelli , eraa  portati  da 
lui  eoa  tant.1  leggierezza  come  fe  camioaife  vacuo . Doppo 
polle  le  mani  fupine  in  terra  ,-CÌ  fé  falire  due  frolli  huomim* , 
& egli  alzandoli  di  terra , leuò  quelli  inlino  alla  fpalla  ; doppo 
legà^ta  la  man  delira  con  vna  fune , & la  lìnillra  le  quali  teneua 
aperte  , e di  qua , e di  là  erano  dica  buomini , cne  tirauano 
al  nollro  parere  co  i piedi  lèrmi  in  terra  contro  lui , & egli  ti- 
rando a fe  le  mani,  felo  pofe  in  croce  al  petto  con  tanta  torza» 
che  molti  ne  cafearono  in  terra . Con  la  fronte  battendo  vn 
chic^p , lo  ficcò  nel  muro , fe  ben  li  ferì  la  pelle , e l'acciaccò. 
Stendendo  vn  braccio , chiufe  il  pugno  ; nè  ballò  alcuno , nè 
tutti  inlieme , nè  ad  aprirli  la  mano , ne-  farli  piegare  il  brac- 
cio . Diceua  eh*  clTendo  alTalito  da  due  ladroni  in  vn  bofeo 
gettando  in  vn  fubito  le  mani  a i colli  dell'vno  5 c dell’altro  fè 
incontrare  viu  tclla  con  l’altra  , che  fe  balzare  lungi  da  fe  il 
ceruello . Pregandolo  mi  facelTe  vedere  il  nudo  colepo  per  po- 
terlo contemplare , mi  compiacque  . Era  di  corpo  quadrato  i 
di  llatura  dritta  ; 'il  capo  di  conucncuole  grandezza  ; la  parte 
prominente  di  dietro  al  capo , aiutau , & amadata  d’vn  collo 
gagliardo  5 i capelli  duri , di  color  di  callagna  i la  fronte  qua- 
(Irau , non  grande  ; la  voce  gagliarda  > e fonora  > che  canuua 
la  fua  parte  aliai  bene,rileuato  dalla  faccia  5 il  rifiattarefpello, 
forte  > e collante  5 il  collo  dritto  > fermo,  c ncruofo  ; le  fpalle  , 
& il  dorfo  mufculofo , e ritondo  ; di  carne  così  dura , e foda , 
che dilteodendo  il  braccio,  ò ftringcndo  la  mano , così  li  riti- 
rauano  i mufculi , & i neruùche  non  ballauano  poterli  pigliare 
la  carne  con  i denti , con  lo  sforzarci  molto  ; li  piedi , & le 
mani  robulle , ben  giornate , le  gambe  mufculofe  ; je  polpe 
ritirate  ; il  petto  ampio»  largo»  il  ventre  vacuo  ; di  poco  ciboj 
l'olla  delle  cofeia  eleuate , e grandi  ; d’afpetto  piaceuole , nu 
d’occhi  minaccieuoli  , ic  attroci.  Narra  Plinio,  che  Aulo 
Giunio  Valente  Centurione  de  i faldati  pretoriani  d’Augufto  , 
fofteneua  fempre  if  carro  carico , finche  lì  fcaricallc  > e con 
vna  mano  fermaua  i carri , ancorché  i giumenti  tiraflero  con 
tutte  le  lor  forze , c faceua  altre  cofe  marauigUofe , che  fono 
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fcolpite  nel  fuo  fcpo^hro . Però  dice  M.  Vairone  : Rullicelo' 
lo  chiamato  Hercde  fi  portaua  il  fuo  Mulo . Milonedi  Cro* 
tona'c^undo  fi  fcrmaua  > niuno  poteua  farlo  muouere  dalla  ve* 
ftiggie , tenendo  vn  melo  in  mano , niuno  poteua  aprirli  va 
dicOj&  altri  che  racconta  Plinio . 

Anìmop . Al  Leone  . 

« 

I capelli  mezzani,  tra  i dritti , & i crefpi,  che  cafeano  dalla 
fronte , dritto  al  nafo  , di  colore  lionato  3 le  ciglia  arcate , & 
che  fpefl'o  s'inarcano  ; la  barba  acuta  3 il  colio  grolTo  3 il 
dorfo  grande , c robufto  5 il  petto  grande  ,>e  ben  giontato  3 le 
mani  grandi,  bengioote,  eneruoiC3  caminando,  che  ad  o- 
gni  paflb  rauoue  le  fpalle  ; gl’occhi  leonati  > e biondi , ouer 
l'plendcnti , e che  mirano  atrauerfo,  onero  i cerchi  di  color 
d’arco  celefte  3 ne  gl’occhi  humidi , onero  rolli  mobili . 

Virilinlthmmo  • 

Le  ciglia  non  diftefe  in  dritto , ma  torte  3 l’olla  delle  fpalle 
larghe , grandi,  & dillanti 3 l'ollà  delle  cofeie  , che  appaiono 
di  friori  ; la  barba  quadrata  ; le  chiaui  del  petto  mediocremen- 
te fciolte  ; la  barba  denfa,  c fe  è donna,  con  la  barba. 

Bellicojt . 

La  bocca  grande , la  voce  dolce. 

Dell' hutme  gonfio»  Cnf,  XIII» 

CI  accolliamo  all’altra  virtù  , cioè  alla  magnanimità , ma 
ella  ancora  3 come  le  rcllanti , ftàin  mezzo  duo  ellre- 
mi , tra  i gonfi  j , &4i  vili . Q^llo  è il  gonfio,  il  quale  elTendo 
indegno , s’imagina , che  fia  piu  degno  di  quello  che  è > e pecca 
nel  fouerehio  3 non  è cattino  , ma  pecca  , Il  gonfio  non- 
conofee  fc  ftclTo  I gucgmcfulTedcgno#  tenta  imprefe  ; ma 
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poi  è ributtato , vanno  ornati  di  ferui , e vcfti  « c limili  cofc , 
C vogliono  che  lì  fappino  le  lor  fortune,  e ragionano  Tempre  di 
quelle , come  haueflcro  per  quelle  a confeguire  honori  ; e me*, 
nooppoft'alla  magnanimità,  d^ela  dapocaggine  d'animo; 
N i gabbiamo  qui  raccolti  i fcgni  del  gonfio,  ò gloriofo.  Ada- 
mantio  attribuilce  la  fuperbia , c lo  Audio  della  gloria  al  Ca- 
uallo , Lattando  dice  fi  conofce  ne’  Caualli  il  delìderio  della 
gloria  perche  quando  fono  vittoriofi , s’infiiperbifcono  ^ c 
quando  fon  vinti , fi  dogliono  . Da  quà.Virgilio  . 

Battono  tl  fuol , e con  Jlfferbi 
Cam/nan  g^oftojt , 

■ Ouidio  nc’  pefci , 

£ di  qua  Viene  il generofo  honore  , 

B la  frtncipal gloria  de  Caualli , 

Se  meritan  nel  cerchio  la  corona, 

Alzjala  tejla  , e pafcefì  l'aura 
Del  Volgo  , q come  gonfio , e-  come  tiene 
Riguardeaol  nell'attQ  , ejjfendo  ornato 
De  le  fipoglie  vitrici , à pafji graui  , 

E gode  de  la  palma  , e del  trionfo  . ^ 

Gli  antichi  Poeti  fottpla  fattola  del  Pauonc  moftrauano  gli 
ambitiolì  ; pompofi  fono  chiamati  > che  fono  i gridi  delle  loro 
iattantie , e vantamcnti , & vdirle  loro  lodi , habitano  Tempre 
ne'  pm  alti  luoghi  delle  cafe  , che  vogliono  parere  Tempre  piu 
altieri , e fublimi  de  gli  altri  : fpiegano  la  ruota  delle  lor 
penne  occhiute  j che  vanno  addobbati  doro,  e di  vefti,  per  cf- 
fer’  a tutti  rigiiardeuoli  , c vedan  le  loro  grandezze  3 nafcon- 
dono  le  parti  di  dietro  brutte , che  il  fine  non  c altro  che  paz- 
> vanità , miferia  , fporchezzc , e pentimento . 
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fi  pAMone  con  U /ma  ruota  delle  pene  j il  Callo  con  la/u^ 

crejla  fuperha  . 


Glorio/ . ^l  Cauallo  x Pauone  , # Callo . 


Le  ciglia  arcate , c che  fpe/Ib  fi  muouono  j il  Horfo  dritto 
f-hc  caminano  tardi , c fpontancamente  fi  fermano  nelle  vie,  e 
mirano  intorno  j e caminano  con  il  collo  eleuato , dritto  , che 
fi  muouono  Icggicrmeqtc  nelle  fpallc , che  muouano  gl’oc- 
chi  turbati  > ò che  fi  muouono , come  vok'ficro  balzare  fuori , 
grandi , lucidi , ò iplcndenti  ; i diti  lunghi , e delicati . 

Della  figura  del  Pu/ll.inimo  , Caf,  XIV» 

L’Altro  poi  che  manca  c il  Pufillanimo  j eh’  è quello  che  fi 
filma  cfTcr  degno  di  minor  honorc,  di  quello  ch'c  degno , 
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ò di  grandi , ò di  mediocri , ò di  minimi , purché  egli  fi  ftimi 
cfler  degno  de'  più  minimi , & è più  tofto  ftimar  che  pecchi  » 
che  fij  di  cartiuo  animo , perche  eflendo  degno  di  qualche  cofa 
fi  priua  di  fé  ftefso , di  quel  che  merita , e così  pecca  , che  gli 
pare  che  non  fij  degno  di  tanto  bene , nè  conofee  le  fteUb.  E 
più  oppofto  alla  magnanimità  > che  rclfcr  gonfio  . Altroue 
l’iftefso  Ariftotelcdice;  la  pufillanimità  c quella,  che  non  può 
fotfrirc  ne  honore  , nè  felicità,  nè  infortunio  : ma  ne  gli  hono- 
ri  fi  gonfia  > & d’ogni  minima  fortuna  s'inalza , e nell'ignomi- 
nia , manca  di  foffrirla . Quefta  figura  Ariftotele  la  pofe , e 
dice  che  ul  fù  Leucadio  Corinthio . Ma  Polemone , & Ada- 
mantio  non  al  pufillanimo  j ma  al  defiofo  di  "guadagno  l'attri- 
buifeono  5 ma  i fegni  dell'vno , e dell’altro  quali  fono  Tiftelfi. 

Ls  jigUTét  del  pufillanimo  d' Arifiotele , la  <^uale  Po- 
lemone , ^ Adamantio  attribuifeono 
ul  defiofo  di  guadagno.  Al- 
, f la  Gatta,  e Sim  ' 
mia  . 

La  faccia  picciola  > di  piccioli  membri,  di  giunture  picdole, 
d’occhi  piccioli,  e magri . Aggiongemo  noi . La  fronte  nton- 
da , il  parlar  continuo  , e vehemente  5 il  petto  delicato , e de- 
bole ; le  coffe  delicate , e vacue  ; che  camiti^  velocemente  5 
gli  occhi  grandi  con  le  palpebre  mobili . 

che  fi  lamentano.  'Alliyccelli, 

La  pufillanimità c accompagnata  dai  lamenti»  dalla  dif- 
fidentia  > & humiltà  Noi  porremo  i fegni  dell'huomo  , che 
fempre  fi  lamenta . La  voce  nel  principio  graue , c nel  fine 
acuta  ; la  gola  afpra , c,  l'ofTo  prominente . 
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Dettit  fgufa  del  Mdgnanìmo, 

caf.  X r. 

Diremo  dclli  Magnanimiti,  eh'  è mezan/  tra  gl  i due  e« 
llrcmi.  Et  é veramente  quel  magniniino  , il  qual' clTert»  ‘ 
do  degno  di  cofe  granduli  ftima  talerConfìfte  nella  grandezza, 
c fc  ben  è degno  di  cofe  granfli,bifogna  che  buono  fia,  che  fe  ; 
non  c buono  , c degno  di  beffe  : Verfa  d’intorno  oli  honori  , 
poteftà,  ricchezze  , & ogni(canto  profpera,  quanto  contraru)  ' 
fortuna  mediocremente  fofFrifee . Si  vergogna  cercar  da  altri 
cofa  alcuna  j c prima  che  fia  chiefto  da  altri,  prontamente  aiu- 
tare . SofFrifee  l’odio/jc  l’amore . Ariftotelc  confonde  i fegni 
del  Magnanimo  con  quelli  del  forte  , perche  lo  ralTomiglia  al 
Leone  , & all’Aquila , li  quali  animali  hanno  i fegni  della  for- 
tezza , e della  magnanimità  . Polemone , & Ailamantio  fe- 
^ucndolui  dicono  le  cofe  medefime . Noi  togliendo  i fegni  da 
loro,  depingeremo  quefta  figura . 


/ Magnanimi,  a i temi,  ^ all’ Mattile . Ìl 

Il  capo  pòco  più  grande  del  nlifurato , onoro  di  moderata 
grandezza , e drittura , & vn  poco  acciaccato  ; I capelli  che 
difeendono  dalla  fronte  al  dritto  del  nafo , che  leggiermente 
biondeggino . La  fronte  quadrata  di  giufta  grandezza , il  rtafo 
ben  fpiepato , onero  ritondo  , c nel  baffo  groffo.  Le  labra  de- 
licate nella  bocca  grande  , come  le  parti  di  fopra , che  cadono 
fopra  quelle  di  fotto , e rilaflate  vicino  à grangoli  'delle  labra. 
La  voce  grane , concaua , che  non  fi  piega , ouer  grane , & il 
parlar  fermo,il  caminar  tardo,il  collo  mezzano  fra  il  lungo  , &; 
tl  groffo  . La  fchiena  larga , che  camina  con  li  homeri  curui , 
& che  fi  muouono  ad  ogni  paffo,  e che  ciminano  a lunghi  paf- 
fi  • Gl’occhi  di  color  lionato , nè  fporti  fuori  > nè  ripoÌH  den- 
tro . Neri , ne’  quali  non  fien  grani  j ma  fuor  la  circonferenza 
del  cerchio  habbino  rna  ncrezia  mefeoUta  di  fuoc(? , ò fieno  i 
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f;Mni  bianchfpgiami , non  mo!  o infocati , die  da  liin?:i  reprc- 
Icntino  nero  , ouero  nc  ol’occhi  hiimidi  l'vn  de  cerchi  ftretto, . 
c nero  > l’altro  di  fopra  infocato,  nc  altra  cola  vi  appaia  aliena. 

DclLijigur/t  dtll'PjHOmo  auaro  , Cap.  XV f. 

La  liberalità  è pur  mezana  fra  due  viti),  cioè  la  prodigalità, 
& i’aiuritia , } crchc  di  prodighi  ninno  , 6 pochi  fegni  vi 
lono,  perche  fono  gli  nitdcltmi , ciimIì  che  con  i liberali:  però 
habbiarao  lafciato  ragionar  ci  loro,hor  ragionaremo  de  gl’aua* 
ri . Gl’aiiari  fojio  cjueili  » i quali  più  che  non  conuicnc , liudia» 
no  a i denari  ; c nel  dare  mancano  , Se  nel  riceuer’  eccedono.: 
fon  peggiori  del  prodigo , perche  non  fon  vcili  nè  a fe  , nè  a 
gl’altn,!e  Ipctie  dell'auariùa  ibn  trc,il  brutto  guadagno.Ia  tcna- 
cità>  e l’auamia,  il  brutto  guadagno  è quello , per  il  quale  gua- 
dagnamo,  e facciamo  più  con  conto  del  guadagno, che  dell’ho- 
noreda  tenacità  è quella, che  nrparmia  la  Ipcfa  nelle  cofe  hone- 
fì  e.  Panatiti  a è quadofpenJiamo  minuumente  malcjC  perdiamo 
più  fenza  alcuna  elcttjonc^dcl  tempo  . Ariftotcle  fprezzò  di 
fcriuere  quefta  figura , ma  Polcmone  » & Adamantio  attribui- 
rono quella  al  defiofo  del  guadagno , eh’  egli  haiieua  attribuito 
al  pulillanimo . 

La  figura  del  defiofo  dì  guad<*gno  di  Polentone,^  Adamanr 
tio  , che  Ari  fiat  eie  h-^ueua  d^fo  al  Pufilauimo, 

Picciolo  in  tutt'  i membri , come  picciolo  nell’animo  ; però 
la  faccia , e l’altrc  membra  \ icciole  . e gl’occhi  piccioli  j di 
veloce  palio  j di  fchiena  curuo  > di  voce  acuta  e d’acuto  ftri- 
dore;  d’vn  color fparfo  vn  poco  rofibaggiongeremo  noi:  il 
dorlb  molto  incuriiato,  le  fpallt:  rilì  rette  al  petto  . Il  corpo 
dirotto  , la  voce  flebile , e debole  3 che  caminanodi  breue  , e 
veloce  palio . 

che  ptu  cercano  il  guadagna  • 

Gl’occhi  fermi  piccioli , ouer  fermi , e piccioli , che  Uria» 
^ano  la  fronte , c le  ciglia , ouer  occhi  piccioli  varij . 

. Auam 
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^ Auarì . 

Le  fpalle  mal  fcioltc  > che  caminano  con  veloce  paflTo , e fe 
fopraprefi  tremino , e urino  giù  la  loro  effigie , & ritirino  lor 
fteffi  5 li  dui  congionti  ; gl  occhi  aflài  piccioli , oucr  piccioli  c 
vari) , Quer  biancheggianti  gialli , con  le  pupiile  picciole  . 

RiJffitrmieMolt . 

Il  collo  piegato  dinanzi , il  dorfo  molto  piegato , e le  fpallc 
ritratte  al  petto , & il  corpo  difrotto , glocchi  ofeuri , hmuidi 
ffi  giufta  grandezza . 

T ertaci . 

Le  ciglia  piegate  di  fotto  > c mirano  come  di  nafeofto. 

Della  figura  dell' huomo  Itherule , Capm  X V 1 

IL  liberale  ha  l'officio  fiio  nel  dare , e nel  ri  cenere , ma  pii 
merita  lode  nel  dare , ma  dare  a chi  bifogna  , e non  torre 
tla  chi  non  bifogna . La  liberalità  c d’intorno  a gli  honefti  gua- 
dagni , enei  (occorrer  prcfto  nella  contraria  fortuna.  Le  com- 
pagne della  liberalirà  Ibno  : la  facilità  de  coftiimi , l’humani- 
tà  , la  mifericordia  > la  bc  neuolenza  ne  gl’amici , & il  Audio 
dell*  honefto . Ariftotele , Polemonc , & Adamantio  non  han 
pofto  la  fua  figura,  che  quefti  fegm  gl i manifcftarono  nel  fòrte 
tolti  dal  Leone  : noi  lo  forni  remo  cosi  «.  ' 

Ltlerali  al  Leone  . 

Li  capelli  > che  cafeano  dalla  fronte  all’incontro  del  nafo  > il 
collo  hirfuto  > le  fpallc  ben  fciolce , i diti  delle  mani  riuolti 
dietro  3 le  braccia  prolilTe  infino  alle  ginocchia  • 

Cenerofi . Al  Leone 

‘ Il  dorfo  grande , e robufto  i piedi  ben  formati  grandi,  giotì- 
turati , ncruofi  3 la  voce  concaua , e che  non  fi  piega . ; 

La  figura  dell' huomo  iracondo  • Cap»  XVI  IT, 

La  raanfuetudine  ftà  tra  l’ira , & la  ftolìdità . Diremo  pri» 
ma  dell’Iracondo  . L’iracondo  dà  opra  d’intorno  al  fo- 

ucrchlo. 
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uerchi'o,  & c ciucilo  che  fubito  l’infiamma  > così  in  quelli  che 
non  bifogna  , come  per  quelli  che  non  c neccfl'ario,  e più  di 
quel  che  (i  conuicne  , e piu  tofto , e dura  più  che  è neccllario. 
Sono  di  quelli,  che  s’adirano,  & infiammano  al  lbmmo>  co- 
lerici , & acerbi  che  ritengono  l’ira , & difficilmente  fi  placa- 
no 5 le  fuc  fpetie  fon  tre . L’efcandefcentia , la  crudeltà , c la  r 
paura  . E proprio  dell'Iracondo  , non  poter  fofffire  l’eller  di- 
Sprezzato  , dar  caftigo , dcfio(g^di  vendetu  . Dicono  i Me-  ■ 
dici , e di  lor  capo  Galeno  , che  in  quefti  fignoreggia  la  colera  . 
gialla  , la  qual  per  efier  acuti , ò Toltile , per  l’innata  caldez* 
za  , facilmente  s’accende  > é s’inalza , onde  auien  poi  la  voglia 
della  vendetta . Quelli,  che  hanno  quella  colera  al  fommo,  ‘ 
a tutte  le  cofe  fubito  s’infiammano,  fono  griracondi  che  non  fi  ^ 
fatiano.fe  non  vedono  il  fangue  prima  dell’inimico.-queftì  fono  | 
gli  acerbi , quefti  dicono,  fieno  malinconici,  che  la  colera  nc-^ 
ra  domina  in  elfi,  la  qual  per  efl'er  fredda,  e fecca,  e di  materia^ 
groflà , non  potendoli  difioluerc  cosi  prefto,  dura  più  tempo;  À 
Però  fono  tre  le  fpetie  dell’Iracondia,  pcrch’  efi'cndo  l’ira  vn 
bolimentodi  fangue  d’intorno  al  cuore,  le  fpetie  del  fangue.^ 


fon  tre , lottile , grolTo , c mezzano . Arriano  Filofofo  dice  , i^/ 
che  ci  dobbiamo  guardare  dall'ira  di  quelli , che  tardamente  * 
s’adirano , e che  1»  rifcaldano  più  lentamente , che  di  quelli  • 
che  in  vn  fubito , perche  in  quefti  è l’ira  piu  breue , in  quelli 
più  lunga:  Peri)  dice  Homcro  ncU’lUade, 

£ meglio  che  il  Vrencipe  s’accend* 

V'imprejh  , che  s'ei,fimula  l'ir  a 
£ il  furor  conceputo  te  nafeonde  > 

Con  più  gran  pena  alla  yendetta  yiene , 

Dante  Aldigeri  Poeta  per  la  fuperbia , e l’ira  rapprefenta  il 
Leone. 


Ma  non  fi , che  paura  non  mi  dejfe 
La  yifta  che  m'apparue  etyn  Leone . 

Qwfta figura  Ariftotelc , e Polcmonc  l’han pofta . 

L'imurn 
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L'inMgine  ronfi d’ira  del  Raneechio  » ruheta , o 


Iraeondf . Al  Leone , Torot  Cane  ^ Orfo ingioiale  ^ 

e Rofpo . 

Il  Cinghiale  c aniraofo , iracondo  > e furibondo  ; il  fuo  fan» 
gue  c pieno  di  fibre , Ariftotcle  gli  dà  l'ira  fubitanea  . Ada» 
mando  attribuifce  la  fubita  ira  al  Cinghiale  Tempre  feroce  > e 
fcluaggio  : Di  corpo  dritto,  ben  coftato , animofo . Ma  Po» 
lemone  non  conae  Ariftotcle  ma  iupudf^of  cioè  d’ot» 

timacompofitionc,  di  corpo  roflbggiante  j l olla  delle  fpalle 
diftanti , e Urghc  ; l’eftremità  del  corpo  grandi, e rcbuftc(ma 
quefto  manca  in  Polem.  ) larga  nel  petto»  e d’intorno  le  cofeie^ 
di  buona  barba,ma  perche  potria  dubitarfi  fe  parla  della  carne, 
^ h di  peli , come  altrouc  habbiamo  ancor  ragionato»  Polem.  ag- 

giongc 
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gionpfc  di  dcnfa  barba  3 vna  ghirlanda  di  capelli  y che  vien  giù 
dalla  certa  . polcmonc  aggion^c  alcune  cofe#  che  pur  toglie  da 
Anrtotcle  da  diiicrli  luoghi  : Le  fpalle  larghe , la  faccia  riton- 
da , le  ciglia  roucricie  , le.nari  concaue Noi  -aggiungemo  al- 
ni fegni , che  ancor  habbiamo  tolti  da  loro  j La  frouce  circo- 
lare , ouer  rugofa , che  declina  nel  nie720  > le  ciglia  che  arcate 
s’ertcndono  , le  tempie  gonfie  piene  di  vene  ^ la  cima  del  nafo 
acuta,  il  color  della  carne  di  melei  gli  denti  acuti  drici , la  voce 
graue  ) gnuide  , 5:  intricata  , ouer' acuta , e gagliarda , onero 
che  comincia  dal  grane  > e finifee  in  acuto  ; il  collo  grafie  , c 
pieno  , onero  grartb , e lungo  > ouer  grortb  , e graflb  : pieno 
di  vene  fairguigne,  il  petto  di  color  di  fiamma; che  fi  Icrnc  dcl- 
l’vna  e l’altra  mano;  la  lingua  velocejlagola  afpra,e  Tolfo  pro- 
minente ; che  nel  parlare  muoue  li  diti  ; groccìii  fangnigni , 
onero  1 cerchi  di  vari  j colori  ne  gl’occhi  afpri>  ouer  fermi; 
che  muonono  le  ciglia  , e fofpirano  ; onero  roffeggiaitti , e 
grandi  ; dice  : mirano  fbeto  , e che  fi  mnonono  come  fc  tolef- 
fero  balzar  fuori , grandi , Lplenden.i  > c lucidi.  Fingono  i Poe- 
ti , che  Marre  fia  nato  in  Tracia , doue  fon’huo^iui  fanguigni, 
c caldi  > amici  di  fparger  fangue  , c di  batuglie  ; & per  eller 
abondanti  di  fangue  fono  ghiottoni  > imbriacchi , fenza  confi- 
olio  » precipiton  , pieni  di  clamori , di  furie , che  non  defiano 
colà , fe  non  per  il  mezzo  del  fangue  , e che  fprezzano  le  feri- 
te > le  quali  cofe  coniicngono  a Marte . Dicono  , che  la  f uà 
Regia  fia  circondata  da  venti , tempefte , e grandmi , per  di- 
pitipcrfi  li  rumori , le  rabbie,  i fiirori , & i tumulti  della  guer- 
ra; la  cafa  di  ferro  , pcragitarfi  col  ferro  le  battaglie.  Pingon» 
ancora  Tififbne  per  l’ira , e la  deferiue  Ouidio  cosi . 
ijjT  077  tarda  a l'hor  Ttfìfone  : ma  toglie 
Scnz.a  tardar  la  face  gt a bagnata 
^ . Tutta  dt  fangue , e fi  rtgon  layejìe  , 

DÌ fian^mjfno  color  fi  cinge  intorno  , 
dì  'Veleno fa  ferpe  , ^ e fi  e fu  >ri  . 

De  la  cafa , ^ il  pianto  ka  per  compagno , 

Da  paura  il  tci  ror , che  va  con  lei 
Da  p.t^ij:^i,t  con 'Volto  ajf.t  tremendo  , 

Fulgentio  chiama  Tififonc  quafi  tritoniphonos , cioè  voce 

d'ira. 
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ti’in  , la  quale  hauendo  il  petto  già  ripieno  , e gonfio  j quafi 
acccfa  Face  viene  al  fangiic , c dipingendo  l i fiicci  i ddì’ir.iro 
dice,  che  và  accompagnata  dal  terrore  > chcgl’trati  v'.nj;  -'no 
in  gran  terribilità  , &.  è cinta  di  lerpi , che  denotano  cri;  le’:,  ; 
Aliomigliarei  io  quefti  gonfi  d’ira  ad  viv animale  , che  irato  li 
gonfia  tutto,  eh'  c il  rofpo,del  qiule  Icriiie  Aetio  eh’  è animale 
iracondilTimo  , c le  piglia  alciuu  cofi  a morfo  , più  torto  che 
lafcurla  , lì  laftia  morire  , goiifiandofi  d’ira  crtalpera  il 
dòflo , e lo  fcolla  tutto  , c diuenra  au  lace  3 và  contro  chi  l’af- 
falta  ; mifura  lo  fpido  eh*  c tra  lui , e l’inimico  ;-e  giudica  con 
quanti  Alti  Io  polla  giungere  , c rercguiTce  , c non  hauendo 
trauagUato  il  nemico  , artalta  chi  l'é  più  vicino  3 e non  potendo 
co’l  merlo , ammazza  col  fiato.  Dice  Filoftrato  d'Èrcole, 
che  iraiidofi  fc  le  gonfiauano  le  venne  di  fangue.  Viudc  Platone 
nel  Theetero  » elicgli  huomini iracondi , e contenriofi  , ^ che 
corrono  in  precipitio  , come  nani  lenza  timone  , fiano  docili , 
e di  gran  memoria,  così  griiuommi  troppo  manfucti  fono  poco 
atti  alle  lacnze  * I popoli  di  Traccia,  che  fono  molli  e torpidi 
di  COI  po  fono  di  tanta  poca  memoria,  che  non  ponno  numerar 
fc  non  infino  a quattro  . 

licerli,  che  tardi Jt  addolcifcono. 

Il  capo  molto  picciolo,  di  cartina  figura,  c co’l  dorfo  imbe- 
cille , le  ciglia  piegate  al  n.ifo , le  nari  aperte  . il  fiato  g ’-gUar- 
do , veloce  , fneHb 3 il  co, no,  & il  petto  magro  ; la  loquela 
molle  , & languida  3 gl’ocAi  langiiinolìj  fecchi  3 i grani  vgiuli 
negl’occhi  lionat^  •,  fpicndenti','  che  mirano  ftoito,  ouero 
fermi , piccioli , c prominenti , c che  tirino  la  fronte , e le  a- 
g!ia  , e rim  ino  su  il  corpo , ouero  che  non  sbattono  3 pallidi , 
rorteggunti  , e lecchi  . ^ 

Sdegnop , 

^ La  voce  acuta,  eg,igliarda,  onero  nel  principio  grane,  c 
nel  fine  acuta  . 

♦ Iracondi  • Figura  di  Plutarco. 

Gl’  occhi  crudtìi , la  bocca  turbata  , feruente  di  fruma,  e di 
fortezza , che  grida  crudelmente  , trema,  fa  gertij  parla  in 
fretta  > sbatte  le  mani,  fa  vn  volto  alfiu  brutto  a vedere . 

^ Ira* 

/ 
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Iracondo . Figura  di  Lattamio . 

Gl’occKì  arclcnti , la  bocca  tremante , la  lingua  balbutiente  , 
ftriHor  de  demi,  il  volto  hor  roflb,  hor  pallido  biancheggiante. 
Homero  d‘ VhfTe . 

Percotendofi  il ^etto  Vlljfe  all' bora 
D/Jfe fifrejli , o core . 

t 

DellaFigura  delle  Stolido  . Cap»  XIX»  > 


QV  £ L che  foucrchiaincntc  manca  dall'ira , non  ha  nome, 
come  fe  dicefllì  lenza  ira  > cioè  ftolido . Gellio  lo  chiama 
w rozzo  , e ftupido , & c quello  che  per  quello  > che  bi- 
Iqgna^/e  quando  , e con  quali  mai  fi  piglia  ira , quelli  fi  dicorw 
ftolidi,- onero -ftupidi,  perche  colui  quando  fi  arrabbia  dico, 
le^  .;  ton  par  che  lenta , nè  lì  doglia  ; così  ilfopnortar’  ingiù, 
rii;i  ;^  c.oià  feruile  . Dicono  i Medici  5 quelli  che  fono  freddi , 
ti  huirr^r  , e fono  fenza  l’acre , e gialla  colera , in  conto  ninno 
polTbno  cadere  in  ira . I Fifonomi  antichi  non  han  pollo  la  fi, 
gura.noi  raccorreremo  tiitt’  i fegni  de  gli  lloJidi,chc  dall’Afino 
c dalla  Capra  gl'  antichi  l'han  tolto  . 


Stolidi . All’JiJtno  , ^ alla  Capra  , 

I capelli  dritti , la  fronte  picciola , le  ciglia  piegate  al  nafo , 
la  fcccia  grande , l'orecdiie  molto  lucciole , le  labra  grolTe , la 
bocca  molto  aperta  , i denti  continui,  la  voce , che  s'allbmiglia 
al  baiato  delle  Pecore  : ò fconcia , ouer  afpra  onero  acuta , ò 
che  grida . Il  pailar  veloce , e delicato  , ouer  graue , e debole, 
li  groflb  > ò graffo  collo , il  ventre  pieno  di  carne  , grande , 
molle  , e |>cndente  j gli  ocelli  di  color  di  Capra , ouer  Aquili  , 
ouer  fplendemi , Iiiminofi , à grandi , che  lì  muouono,ouer 
fermi , ftcchi  > ouer  pallidi , che  non  sbattono>oiicr  fecchirof- 
fcggianti , ò che  van  s ù . <1 

Seruili  . ytll'^fino  . 

La  voce  grane , e <*ranclc  le  ?ambe  .eli  taloni  grcllì)  gl’oc- 
CUI  piccioa  c vari] . 

T9 
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Della  figura  del  Manfueto  . Caf.  X X. 


La  rnanfuctucUne  c vm  mediocrità^  Tiracondia , c ftolidità: 
quelli  dunque  fono  manfueri , che  s'adirano  per  quello, 

' che  Infogna , e come  , & quando  , c fin’  a quanto  bifogna.  E* 
dunque  il  manfueto  quello , che  non  ha  alcun  perturbamento,  c 
non  è tirato  da  niun'  affettionc  , fc  non  quanto  vuole  la  ragione 
c non  è inchinato  alla  vend  tt  i , ma  piu  torto  al  perdonare. 
Onero  manfueto  è quello , che  può  moderaumente  fopportare 
l'ingiurie  oppofte  , e refTcr  difprezzato  , ne  fubito  c tirato 
dalla  vendetta , nè  fubito  fi  mHoue  ad  ira  : ma  è di  cortumi 
')  facile  , & piaccuole , g d’ingegno  quieto , e ftabile . Dicono  i 
Medici  j che  il  manfueto  è di  temperamento  caldo , & humi- 
• do  temperato  . Ne  gl'iracondi  bolle  il  fangne  d’intorno  al  cuo- 
re ; in  quefti  il  fangue  è deprcrto,  e raffreddato  dall’huraidita. 
Arirtotele,  Polemone,  & Adamantio  han  porto  la  fua  figura . 


Manfueti , Alla  Colomba . 

Tutta  la  figura  è di  forte  . Ben  carnofo  . Di  molta  carne  , 
& humiida . Nla  Polemone  , 8c  Adamantio  ; di  carne  humida  , 
e molle  ; di  buona,  & commcnlurata  grandezza;  di  figura  cur« 
uo  , il  circuito  de  capelli  riuolto  su.  Aggiongono  i medefimi  : 
Di  fermo  guardo  ; Di  tardo  moto  5 Di  voce  graue  , ^ molle . 
Polcmone:di  voce  tarda  e molle  . 


ir 

W 


Ptaceuole  ; alla fiemina  , al  Cerue . ^ al  Lepre . 

I capelli  piani,  efoaui;  di  color  biondo  d’oro;  le  ciglia 
dirtefe  in  lungo  ; la  loquela  dimertà  5 la  voce  graue  e molle  j 
gl’  occhi  neri  3 i grani  difeguali  ne  gl’occhi  lionati . 


Della  figura  dell'  Intemperato»  Cap.  XXI» 


Già  fiamo  arriuati  alle  virtù  , & a i viti)  della  parte  irratio^ 
naie.  Et  prima  diremo  dell’intemperanza,  la  quale  an- 
cor ella  ftà  fra  li  fuoi  ertremi , cioè  la  Intemperanza  , & la 
Cupidità . L'intemperanza  è Polita  conucrfàr  fra  i piaceri . 

' L l I pia- 
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ì piaceri  altri  fono  del  corpo,'  altri  deU'aiiima  . I piaceri  del* 
l'anima  femo  rambitiorie , dcfidcrio  di  faperc,  e iimili , che  fan- 
no i penfiefi  i Se  qudii  cKe  fono  occupati  in  tali  pcrifieri  ; nc 
fonò  temperati  i nè  intemperati;  Ma  i piaceri  del  corpo  fono 
non  in  tutti  i ferifì , come  nella  villa  ; vdito , odore  ; ma  nel 
folo  tatto,  &guftò.  Vn  certo  FilolTeno figliuolo  d'Erilfide,* 
golofo  . dcfideraila  fommamente  haiier’  il  collo  delli  Grue  : 

* L^fti  piaceri  pero  fono  vituperofi , perche  fono  flati  concelfi 
a noi,  don  coinè  huoraini , ma  come  aniihiàli,'  e però  è colà, 
da  beftia  il  darli  loro  in  preda  ; Gl’intemperatiiono  quelli,  che 
guftano'  di  quelle  cofe  , che  non  bifogoano , o più  di  quel , che 
altri  fanno,  oiief  noni  come  bifo&ria,  oucrb  quelli  feguono  brut» 
ti  piaceri  ( e giudicano  quelli  telici , i qùali  verfario  in  quelli 
piaceri . Q^fla  intemperanza  ha  per  compagna  la  éfacciatez-r  / 
za,la  negligenza, c l’efTer  dilfoluto.  Noi  prima  diremo', degl’  in» 
temperati  in  vniùerfale  ,•  poi  delle  fue  particolari  affettioni . 

JntemperAtt  i AW Apparenz^A  , 

La  bocca  caua . I lombi  acuti . Il  ventre  grande , mol- 
le, e pendente . I taloni  molto  delicati, gl’occlii  ofeuri  ; caligi»’ 
noli , i quali  quando  li  chiùdano  vanno  sù  ; & fono  fermi , c 
feofrono  1 ouerhumidi  ,•  c ridenti,  onero,  chévantìosù,gran- 
di , e rolTcggianti 

J^ujj'ttriofì  i Alla.  Simla , Ceruo Becco,  Perca , Galle,  Par'm  * 
dall  ; inaila  Contpleffiane • 

ftagionaremo  prima  delli  temperamenti  del  utto.c  prima  de" 
lufl'uriofi.  Ma  i lufTuriofi  di  che  temperamento  coflino,  difeor- 
riamo,  TM>en  nel  feguente  libro  ne  parlaremopiùalungo.'Son 
dunque  fanguigni  ,•  il  cui  fangue  fia  mefcolato  co’l  vento  della 
malinconia . Ar iflòtelc  nel  quarto  libro  de  Probremi  dimatida  ^ 
Come  i malinconici  fiano  luflìiriofr , e dice , che  i malinconici 
hall'  molto  fato  ; & il  feme  non  è altro  , che  vn  fpingimcnto' 
di  fiato , dunque  quelli  che  defiano  di  hauere  molto  drqucfto 
fìa’to  bifogna  fpcfTo  purgarli , cosi  lì  farà  che  lìano  aiutati  j 
Gli  ammali  IiilTuriofi,  fono  il  Becco,  Porco,  Cerùo,  Afino’,  e ÌX 
Simia.  Date  Alighieri  dipinge  il  Leopardo  per  la  lufiliria.il  qua- 
le fi  giongc  con  animali  della  diùerfa  fpetic  , 6c  al  tèpo  del  coi- 
ttì  gritU , & chiama  quelli  del  fuo , c d’altro  genere  d’animali,' 
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it  ecco  quafi  al  cominciar  de  l'erta 

Vna  lon3i.a  leggiera  , e prejla  molto . 

Che  di  fel  maculato  era  coperta  . 

Ariftotele  > Polemonc  , & Adamàatiò  han  porto  querta 
rgura  ; Di  color  biincd , pclofo  ; di  capelli  dritti , c neri  5 le 
tempie  pelofe,  peli  dritti  ì Ma  Polemoiie'  dice  pelofo  nelle  la- 
bra  , rocchio  grartb  ; c ftolido  ; Ma  Polemonc  nella  Aia  figu- 
ra dice  più  cofe  . Le  gambe  fottili , e nerùofe  j che  par  della 
generation  delle  Fartcrc  ; le  gambe  pclofe  ; il  ventre , c gnoc- 
chi graflìj  hi  la  barba  riuolu  al  nafo;  eia  circonferenza  di 
quclluogo  concaua  ^ che  giace  tra  il  nafo  # e la  barba  come  1Ì 
dice  hauerla  hauuta  il  buon  Socrate.  Gl’occhi  grartì  lafciiii  con 
le  vene  del  braccio  apparenti  3 hà  le  gambe  fottili  : Poi  nel  fi- 
ne del  libro  dice  fcparatamentc  così  : Gl'occhi  concaùi  fplcn- 
denti,  non  lagrimoìi , che  paiono  attùffati  nel  piacere  , muoue 
le  palpebre  aflìduamente  » & le  reftaiTti  parti  dei  corpo  non 
diferepanti . La  liifTuria , così  del  mafehio , come  della  femina 
fi  conofee  dalle  parti  del  corpo  di  foprà  ,•  cioè  nelle  dglia , e 
ne  gl’occhi . Quefte  cofe  che  habbiamò  detto’  così  in  vniiierfa- 
le,l’habbiamo  come  con  i colori  effigiate  ncll'ìmagini, acciò  da  • 
molti  fegni  porti  tu  conofcerc  la  verità. Quelli  fono  da  eftiraar- 
fi  effeminati , lufluriofi  ; e non  puri , che  haruio  le  gambe 
grofle  , quando  fon  preflb  a taloni , cosi  quelli  che  hanno  i di- 
ti poco  aperti , come  gli  vcCelli  > che  hanno  i piedi  ftretti , c 
concaui,  aguifadi  barca , ò d’vna  caualaria.  Aggiungemo  noi: 

I capelli  rari , ouer  calui , i peli  delle  palpebre  , che  cadono  ; 
l’orecchie  ftiolto  picciole  ; il  nafo  vacua,  e ritondo  dinanzi  la 
fronte  e quello  di  sù  ritondo  , onero  , Ghiacciato . Il  ventre, 
b il  petto  pclofo  ; le  mammelle , che  pendono  da  vn  gran  pet- 
to , e magro  .•  Le  mani  pclofe  ; l’ofla  delle  cofeie  picciole  ; i 
^ lombi , le  cofeie , e l'altrc  parti  pelofe  .•  I diti  de  piedi  gionti, 
c l’vnghie  molto  ritonde  . Le  guancie  che  fi  ritirano  nef  volto 
_allcgro.Zoppi;  Occhi  fplendcnti , ouer  con  i cerchi  di  vari  j co- 
* lori , che  rapprefentano  l'arco  celcftc , ouer  ofeuri,  che  fi  vol- 
gono intorno , ò grandi  che  fi  muouono”,  ò che  van  sù  5 ouero 
rorteggiinti,  e grandi,  che  van  sù  , ò riiioltialla  finiftra.  Hor 
ftriucrò  alcuni  legni  d’vna  donna  luffuriofa  , ch’io  olTeruai  la 
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quale  Epicratc , fc  fulTe  fiata  a fuo  tempo , l’harebbe  chiamau 
Ironia , Era  di  color  pallida , ouer  bruna , delicata , e magra, 
perche  quelle  fono  aliai  più  lulfiiriofe  delle  rolTe , e graffe  : e 
Ibgliono  ancor  eflcr  più  sfacciate  : Di  llatura  dritta  ; le  mam- 
melle picdole , e conueneuolmente  piene , e dure  5 pclofa  ne’ 
luoghi  confueti , cioè  nelle  gambe,  nel pettenecchio , alTelle  , 
c barbaci  cui  peli  erano  grò  Ifi,  & afpri , i capelli  crefpi , e 
breui  5 la  voce  fottile , & alta  ; audace  di  lingua  > d’animo  fu- 
perba  , c crudele  5 facea  feruitio  volentieri  a tutti  5 imbriacca; 
poco  mcnllruo,  c di  poco  latte  dopò  fgrauidata . S 

//  ritratto  di  MeJJalina , e Fattfiina  yero  cauitt» 

dalle  Medaglie . 


• , 
Ma  hor  trattaremo  di  due  donne  Augnile  in&milfime  ; e 

prima  di  MelTalina . Ella  era  molto  hirfuta  di  peli , come  Hi- 
ino  , eh’  elTcndo  ben  fornita  di  capelli , c di  ciglu , lì  può 
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giuilicare , fhe  così  fia  delle  para  coperte  : Le  tempie  ancora 
paiole , che  <jualì  tutta  la  fronte  ancora  occupano  . Era  di  fac- 
cia , c di  collo  delicato  e fottilc  j & il  collo  quali  faggio , che 
tal  liano  le  gambe , e lebraccia , che  feguon  fempre  la  medefi- 
ma  proportionc  , L’occhio  graffo  » lafciuo  , c cauo.  La  barba 
quafi  riuolta  al  nafo  3 che  ftà , e giace  la  bocca  nel  cauo , c par 
che  le  mafcelle  li  contrahano  nel  volto  allegro  . Era  di  capelli 
biondi , come  fcriue  Gioiienale  • Fu  efempio  di  libidine  , e fu- 
però  tutte  le  donne  Romane  del  Tuo  tempo;  li  fè  fare  vna  ftan- 


20  in  Pailazzo  da  meretrice , contendendo  con  l’altre  publichc 
meretrici,  in quell’elfercitio  riportarne  trionfo,  c palme.  Con-,  ,^ 
flringeua  l’altre  matrone  Romane  a far  com’  ella  6ceua  , ^nzi.  --g 
facendole  forzare  nel  fuo  palazzo  inlìno  alla  prefenza  de  m^ri,-.  j / 
ti,  quelle  fole  perfoac  riceueuano  da  lei  honori,  c magiR^ 
ti.  Sotto  nome  di  Lifcia  meretrice,  entraua  la  imttina,''or§im  • 
do  tutto  il  giorno  nell’elTercitio , era  la  fera  vltinila  a"  partirà 
ma  non  ancor  fatia  di  libidine.  Di  più  ne  cercaua  il  prezzo  del- , ^ 
l’opra.  Faceua  altre dishonefte fue  opre  fcricee Sue- 
tordo , c da  Dione . Fu  Fauftina  ancor  piena  di 
pelli , magia,  c limile  di  fattezze , c di  cofttt- 
mi , che  veniua  ancora  a giacer  fi  con  i 
gladiatori,  Scaltre  perfonebaflc, 
dr  che  ne  fon  piene  tutte  ^ 


l’hiftoric  • 


Vtmagine  del  Satiro , tolte  da.  yn*  fiatua  antica  di  marmo 
in  Roma,  fecondo  V antiche  deferittioni . 
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Il  Becco  più  lufTuriofo  di  tutti  granimali , oltre  le  cofe  ^ii 
flette,  dice  Herodoto , che  fu  vifto  publicamcnte  congiunger- 
fì  con  vna  donna  ; e però  gli  Egitij  dipingeuano  lui  per  la  fì?- 
conditù . I Satiri  fono  mefcol^ti  della  figura  dell'huomo , e del 
Becco,  e fono  fegni  di  fmifurata  lufluria . Che.fi  trouinoc 
chiaro  per  teftimonio  di  Solino , Paufania , Plinio , Strabono , 
Eliano , c Galeno . Erano  chiamati  Pecchi , perche  haueuano 
l’orecchie  di  Becco,  fono  detti  Satiri  Ttv  fetTwr , che 
dimoftra  il  membro  dell'huomo  > per  eflcr  molto  sfiicciati,  e 
lufTuriofij  e da  qua i Medici  chiamano  Satinali  l’infermità, 
che  fi  muore  l’hupmo  con  la  verra  dritta  . fpargendo  il  feme . 
Chiamali  ancora  Satiriafi  vn’  infermità , che  fuol  yenire  in  fiic- 
cia , per  inflatione  di  fiato  s'inalzano  le  guancie , & lì  arrollì- 
feonp , e li  mufculi  delle  mafcellc  fi  ritirano  ; onde  la  bocca  fi 
apre , come  fe  ridelfero  , & coli  fogliono  dipingerli  i Satiri , 
per  allegrezza  del  coito , con  le  tempie  ancor  gonfie . Fù  por- 
tato a L.  Cornelio  Siila  vn  Satiro , il  quale  haueua  vna  voce  a» 
fpra , mefcolata  di  baiato  di  pecora , e d'annitrir  di  Cauallo  . 
Girolamo  nella  vita  di  Santo  Paolo  Eremita,  yidde,  dice 'Anto- 
nio vn’huomp  con  le  nari  fchiacciate  , con  la  fronte  afpra  di 
corna , le  cui  cllremità  finiua  in  Capra . Paufania  dice  clFer* 
vn’Ifola  detta  Satiria  , & gionti  ini  con  vna  naue  venne  vn  Sati- 
ro , con  la  faccia  rolla , e con  la  coda , e diftefe  folo  le  mani, ad 
viu  donna , la  qual  buttata  nel  lido,  da  tutte  le  parti  ralTali  liif- 
furiofamente*  Filoftrato dipingendo i Satiri,  diceche  faltan 
con  dolce  veheraratia ; con foaue piaceuolez^  ridono,  egli 
generoli  amano . Si  pingono  duri , di  fangue  puro  abondeuoli, 
d’orecchie,  e di  gambe  cane.  Diodoro  dice,  che  gli  Egiti| 
adorano  il  Satiro , per  la  fomiglianza  del  Becco , che  ha  nella 
fecondità . Lo  finfe  l'antichità  comp.igno  di  Bacco,  per  cflTer  il 
vino  miniftro  della  lufluria,  & perche  fono' fempre  allegri, 
Tempre  imbriachi . 

ì tiìiAmor^ttì , Cratitji , 

La  barba  mediocremente  partita  ; il  dorfp  mezzano  fra’l 
curuo , & arcato  ; gl’occhi  riuniti  .il  nafo,  ò che  li  muouono , 
humidi , e par  che  fi  bagnino . 
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Innamorati . 

La  £icci.i  mcciiocre  , che  nelle  gu.uicie , c nelle  tempie , l'rt- 
chinano  alla  graflezza  ; che  Colpirà  , egli  cadono  le  lagrime  da 
gl’occhi , ancorché  non  voglia  , e c|iiando  lo  remiri , teme  , e fi 
arrollìfce  ; gl’occhi  prominenti , lublimi , grandi , Iplendenti , 
c lucidi , 6 che  non  sbattono  j luimidi , che  mirano  con  piacc- 
uolezza  . Ouero  fei mi , che  mirano  di  lotto  guardo  . 

Se^dz,a  Amore  . 

■ Gl’occhi  ridenti  humidi . Quelli  fono  di  fredda  , & humidz 
comp^ellìone  & per  eflèr  la  Luna  di  quello  temperamento  , 
han  finto  i Poeti , la  Liuu  cfser  Diana , & vergine  > feguir 
la  caccia.  Per  le  faettc  s'intendono  i raggi  del  pianeta,  che  per 
l'humidità  di  notte  fono  nocini . Pingciì  con  gl’occhi  in  tei  ra  , 
di  poche  parole , arrollìrfi  parlando , fuggir  d'cfscr  tocca,  che 
fono  i gefti  delle  vergini , c delle  nemiche  d’amore  . 

La  figura  del  ghiotto  , 

Perche  tutti  i lufsuriofi  fon  ancora  gol, '.fi  ; però  apprefso  la 
figura  del  lufsuriofo  pone  il  golofo.  Hor  ragionaremo  del  fen- 
fo , e del  gufto , e di  quelli  eh’  eccedono , cioè  che  fon  molto 
golofi . Dice  Arinotele,  che  quelli  fono  di  troppo  auida  fame, 
che  fon  moleftati  dalla  colera  nera,  eia  lor  complellloneè 
fecca , 5c  abbruggiata , ne  molto  c nodrito  dalle  cofe  che  man- 
aia  , cfsendo  molto  moleftato  dal  freddo  della  nera  collera  ; 
onde  auuiene  , che  ò poco , ò nulla  vada  nel  corpo  . Quelli 
Theofrafto  gli  a'somigliò  alle  piante  infelici , che  piantate  in 
luogo  ftcrile  , cioè  che  dalle  radici  fi  fucchia , vi  in  fouerchia 
parte , e non  nel  crefeere  . Anllotele  fece  quella  figura , e gli 
rafspmigliò  a i Lupi , & a i Porci , perche  fono  i Lupi  gololi , 
infatiabili , e più  torto  diuorano , che  mangiano , c mentre 
mangiano  , non  amano  ninno  , anzi  fan  quellionc  con  gl’omici. 
l Golofi,  Al  Porco,  Lupo,  Laro  Vccello. 

Lo  fpatio  che  è dall’vmbelico  in/Tno  al  fin  del  petto , fia  più 
che  dalla  fine  del  petto  alla  gola  . Aggionpemo  noi . La  faccia 
di  color  di  mele  ; la  bocca  molto  larga  ; i ctenti  acuti  , e lunghi»  ' 
fermi , & vfeiti  fuori  3 l’ofso  della  gola  vfeito  fuori  ; il  parlar 
grane,  e debole  3 il  collo  grafso  5 le  corte  delicate  , e vaciie  v 
le  mani  delicate , c torte;  gl’occhi  ofeuri  > che  fi  muouono  in- 
torno. 
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torno,  òclie  miiouono , e fon  gonfi  intonto;  ouer  g'-.tn.li  , 
fermi . e rofieggiami . Hercolc  ( come  lubbianvo  Hetto  ) cr.i  • 
<ii  grolfo  collo  , con  Icfpalle  .itt.tcc.tte  al  capo  . Scruie  filo- 
ilraco  , che  iì  mangiò  vn  Bue  di  Tio.lam.utce  , che  non  ne  but- 
tò Toffa.  Epic.irmo,  nel  Buiiriile , lo  dd'criuc,  manc^itr  in  , 
quello  modo. 

Nel  Vederlo  muori  di  duolo  , 

Freme  la  gola  JtregUo  grande 
La  bocca  , t molar  denti  fono  forte  . 

I cantnt  da»  Jlrtdo  , e fuor  le  nart  » 

Efeono feri ffcìoi  , e mouer  Vedi 

In  queflo  m z^o  , l'Vna,  e 1‘ altra  orecchia  • 

Laonde  raflòmigliarò  .ill’vcceilo  Laro . Milone  delle  mede- 
fìme  fattezze  hauendo  portato  vn  Suedi  quattro  .inni  fopra  le 
Ipallc  per  vn  Radio , fc  lo  mangiò  Iblo  in  vn  giorno  . 

^ Beuitori  . ' 

La  faccia  picciola  , e gialla  , le  guancic  carnofe,  oiicr  fem- 
prc  rofl'c  ; il  refpirar  forte  , veloce  , e fpefl'o  ; La  gola  afpra , c 
I oilà  prominenti  ; le  mammelle  che  pendano  dal  pecco  grande 
e magro  3 le  palpebre  de  gl’occlii , che  mirano  lotto  ; gl’occhi 
hurauli ‘roH'eggi  >nti,  ò che  lì  muoiiono , come  faltalTcroj 
grandi  fplendcnci , &:  humidi , & che  van  sii  rolfeggianti  1 e 
grandi  ; c le  guancic  rolTe  j gl’occhi  humidi,  grandi  fplendenti, 
come  haiiciu  Alcll'andro  Magno  3 Stlubbiamo  più  volte  detto 
quanto  filile  bciiitore  , che  bene  duo  congi  di  vino  in  vna  volta 
limile  a lui  Alcibiade  , che  prouocato  da  vn’amico  beuè  vn  va- 
fo  di  otto  cottile  divino.  Et  altri,  di  che  fono  piene  l’hillo- 
rie . FiloRrato  dice  Bacco  eHer  ftatodi  giumcie  molli,  e di 
capelli  biondo  . Ncllore  fu  alTai  beuitore  , che  benché  hauef- 
le  a Lire  vna  grandillìina  battaglia  , non  lafciò  di  bere  . Ne  A-  > 
gimenoac  fù  minore  di  lui , anzi  diccuaiio  Achille  eflhr  ancor 
beuitore,  come  ne  fcriue  Homcro;  e le  lue  deferittioni  gii  più 
vohe  l’habbi.imo  narrate  , Plinio  deferine  gl’efFetti  dell'im-  ' 
briachezza . La  pallidezza,  le  palpebre  de  gl’occhi  pendenti , 
i’viccre  de  gl'occhi,  le  mani  rrem.inti , i fegni  furio!)  ; il  tra- 
luglio della  notte  libidine  portftofaj&  vna  piaceuolenefandicà. 

Vtmagine  di  Bacco  ritratto  da  marmi  antichi . 

Del 
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Del goUfo , e del  heuitore . 

■ Cl’occhi  prominenti , fanguigni , oucr  che  yan  su . 
Sonnacchio f . Alle  caufe  naturali  . 


Diccmo  rintcmperanaa  era  accompagnata  Halla  negligenza» 
pigritia  , & fimili  : rra  qucfti  c !?  fonnolcntia.  Noi  cluamamo 
li  Ìonnacchioiì  <]uel!i , che  cosi  HaanolTì  al  Tonno , che  non  Tan- 
no cofa  di  maggior  vogha  , che  quefta  . Li  cagion  di  cjuefto 
elTcrc  rhumidità , e la  freddezza  del  ceruciio , come  dicono  i 
Medici . Qiwfta  figura  l'han  pcfta  Ariftoteìe,  & Poicmone  ; 
quelli  che  hanno  le  parti  fupcriori , maggiori,  rafpctto  di  dor- 
miglione ; Mail  tefto  d'Anffotclc  c da  corregger  fi  per  quel- 
lo di  Poicmone , il  quale  f hi  non  , • Sono 

di  natura  caldi,  la  carne  di  buona  apparenza.  Aggiongemo 
noi:  Il  capo  gonfio  più  deldoucre,  le  vefiìchette  delle  palpebre 
gonfie,  le  vene  del  braccio  così  delicate,  8c  ft rette , che  a pena 
non  fi  conofeopo . Dice  Ariftotele  nel  libro  del  i^no  , e della 
vigilia . La  ftrettezza  delli  meati  > per  i quali  pafiano  gli  fpiri- 
ti  ^1  capo , con  ogni  minima  colà  s’otturano,  che  fia  coTa  pic- 
ciola  quanta  fi  voglia , la  ferra , c l'impedifcc , che  non  ponno 
più  palTare  5 laonde  il  Tonno  dura  fin  che  non  fieno  paldàti  a 
poco'a  poco.  Ouidio  deferiuendo  il  Sonno  vi poTc  grocchi 
gonfi . 

E gV occhi  chegiacean  per  la  graue^-K.^ 

A pena  il  Dio  l’inala:^  ^ e yn  altra  "volta  > * 

E yn  altra  yolta  pur  cadono  al  fonno  . 

pigri.  Al S**e , ^ all’  Afino, 

Segue  la  pigritia , la  tardità,  e la  negligentia  : c Ce  ben  dal*. 
gPantichi  non  fia  fiata  polla  quella  figura  , accib  non  vada  dt- 
ipcrTa  per  tutto  il  libro , la  racoglieremo  in  quello  luogo . 
Parmi  che  Arinotele , c gl 'altri  habbino  raccolto  i fegni  dal’ 
Bue , c dall’Afiuo , eflcodo  ior  propria  la  pigritia . La  fronte. 

gran* 
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grande , il  color  della  faccia  di  color  di  mele , la  cima  di  baffo 
nel  nafo  groffa.la  faccia  grande  carnofa,  le  gote  graffe  3 l'afpet- 
to  pigro  ; il  parlar  breue  , la  lingua  tarda  ; il  corpo  pelofo  di 
denfi  peli  ; che  camma  con  paffo  lungo , c tardo,  onero  breue, 
c tardo  ; gl‘occhi  molto  grandi , ouer  che  fi  miiouono  tarda- 
mente . • _ 

Spen feruti . 

La  fronte  fenza  rughe . 

Della f guru  dello  Stupido,  Cap.^  XXII, 


QV  E L L o , che  manca  poi  d'intorno  al  piacere  , a cui 
nulla  cofa  piace,nc  fà  alcuna  diffcrcntia  fra  quello  cibo,  c 
quello  3 par  che  lìa  lontano  dalla  natura  dell’huorao , c 
può  chiamarfi  ftupido  , che  per  ritrouarii  pochi  di  quelli  non 
ha  nome.  Se  pur  fi  trouano  alcuni  fegni  fra  gli  autori,  che, 
deferiuono  quell' huomo  , fon  quelli,  perche  gl'altri  habbia- 
mo  addotti , quando  deferiuemmo  l'infcnfitiuo . ’ • 

Stupidi , 

Gl’occhi  fermi  > pallidi , ouer  che  vansù  . 


Della  figura  dell' temperato , Cap,  XXII I. 

La  Temperanza  c vna  mediocrità  d'intorno  gli  piaceri , c 
timori.  Temperato  c quello,  che  per  allenerlì  dal  pia- 
cere , non  fente  niun  d ifgullo  , nè  s'allegra  di  quelle  cofe  , che 
nonbifogna,  ne  di  niun*  altra  cofa  li  compiace  di  quelle  che 
habbiamo  detto  ; nè  delia  più  di  quel  che  conuicne  , nè  quan- 
do non  conuienc  . Seguono  quella  Temperanza  la  vergogna  , 
la  riuerenza , e la  moderatione  . Ma  gl’antichi  Fifonorai  non 
pongono  fegni  nelLi  figura  del  temperato,  imaginandoli,  che  gli 
huomini d'ottima,  e temperata  natura,  di  buon  fenfo  , e di 
molta  bontà  fufl'cro  i temperati.  Noi  acciò  non  nmanefse  qui 
il  luogo  vacuo  della  Temperanza  , habbiam  pollo  quei  fegni , 
che  fono  raccolti  dalla  mediocrità . 

Tem* 
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Temperati . Della  mediocrità  de'  fegni , 

I capelli  mezani  tra  gli  rari  > e gli'denfi  , il  refpirar  tempe- 
rato > la  fronte  mezana  fra  la  tranquilla  e l’annebbiata.  La  boc- 
ca , nè  defta , ne  piana.  Il  collo  inchinato  alla  deftra . La  par- 
te , eh’  c tra  Tombclico , e le  parti  vergognofe  , e di  qua  al 
fine  del  petto , e di  qua  alla  gola  fia  vguale . Gli  angoli  de  gn- 
occhi breui  \ le  pupille  de  gl'occhi  mediocri  3 groccni  grandi , 
c fplcndentij  il  cerchio  ftretto  nero , c quel  di  (opra  di  fuoco  ; 
gl’occhi  humidi , oucr  i grani  di  fuoco  , bianchi,  biancheggian- 
ti,pallidi  mcfcolati  con  gl’infocati  e fanguigui  ne  gl’occhi  ncrr> 
onero  fuori  della  circonferenza  della  ruota,  la  nerezza  mcl'co- 
lata  co’l  fuoco , che  da  lungi  dimoftrino  negri . 

« 

Della  figura  dell’huomo  sfacciato  * Cap.  XXIV,  ' 

PE  R c H f habbiamo  detto , che  la  Temperanza  è feguiu 
dalla  vergogna,  comerintcmpcranza  dalla  sfacciataggine , 
doppo  trattato  d’efse  , feguiremo  la  poca  verghila  . La 
vergogna  non  è vir;ùi  onero  habito , ma  vn  certo  affetto  , così 
ancora  la  sfacciataggine  . Senza  vergogna  è quello , che  facen- 
do cofe  inferni , non  le  ne  vergogna,come  ferine  Ariftotele  ne* 
morali  3 Nicomaco  . Nc  grandi  morali  dice  la  vergogna  ef- 
fer  virtù  , & vna  mediocrità  , fra  la  vergogna , c lo  ftupore  , 
c quelli  efser  fenza  vergogna  , che  neh*  actiom , ragiona- 
menti , & in- tutti  i luoghi  dicono  quelle  cofe  che  gliene 
vien  voglia . Altroue  dice  la  sfacciataggine  cfser  quella , che 
non  hàdi  fc  niuna  eftimatione.  Sono  alcuni  chequefti  efe 
Letti  gli  riducono  a manifefte  ragioni , e li  sfacciati  dicono  ef- 
fer  fanguigni,  e quelli  che  fi  vergognano  flemmatici . Ma  fono 
de'  fanguigni  delcritti  da  Medici , e che  noi  habbiamo  narrati 
di  fopra , c l'efpericnza  è ancora  in  contrario , per  vedere  che 
gli  fanguigni  lì  vergogmno  j & per  ogni  minima  cofa  s’arrof- 
flfeono.  Gli  sfacciati  diciamo  fenza  fangue , ma  tutti  fi  riduco- 
no ai  fegni  tolti  dalla  proprietà . Ariftotele,  Polemone,  Se 
• Adamantio  han  pofto  quella  figura . 

t SfaC', 
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Sfacciati . M Corno  j ^ al  Cane . 

La  s&cciatczza  c ftau  <ia  fcrittori  data  al  Cane  ; Appreflb' 
Homero  a grinimici , fi  dice  per  vna  grane  ingiùria  ; Oppia»  ‘ 
no  nel  libro  della  caccia , nota  la  sfacaauggine  de’  Cani . Hc- 
fichio , e Varino  > li  sfacciati  chiama  canini  * Appfcllb  Hefio- 
do  canino  s’ intende  per  vn  sfacciatillìmo  > e fenza  vergogiu 
Dice  Polluce  apprc/To  Homero  hauer’  occhio  di  carie, s’iiltcnde 
per  vn  che  fia  sfteciàto  più  del  doucrc  . Ariftogitonc  figlio  di 
Gidimaco  per  eficr  troppo  audace  era  chiamato  Cane.  1 Filo- 
lofi  Cinici  erano  così  detti  da  coftumi  Canini,  sfacciati,  audaci, 
c duri , che  non  priuatamente , ma  publicamente  ; come  cani 
latranti  reprendeuanó  chi  voleuano Mangiauario  in  publico, 
c tutte  l’altre  cofe  faceiuno  nel  confpetto  d’ogni  vno  ^ Ateneo 
da  Clearco  Solcnfe  , contro  quefti  Cinici  diccua  > che  tfon  e- 
l'ercitauano  vna  vita  mifera,  & aftinentc  ma  veramente  Canina, 
c che  non  erano  molto  fenfati  > c fagaci  come  il  Cane' , ma  ri- 
pieni di  viti)  di  latrare , e di  dir  male  , di  diuorare' , e d’andar 
nudo . L’etimologo  chiama  Mofea  Canina  > la  Mofea  sfaccìa- 
tifiìma , cioè  Cinomia . I fegni  fon  quefti  : L’occhio  aperto 
fplendente  5 le  palpebre  fanguigne , e grofiTc  5 vn  poco  chino  j 
Po/Hi  delle  fpalle  alzate  SII  > ne’ moti  precipitofi  5 il  color  deL 
corpo  rofteggiantc , il  colore  fanguigno  3 di  faccia  ritondo  , 
di  petto  elcuato  sù  . Ma  correggafi  Polcmone'  da  Adamantio  , 
perche  qucfto  quello  5f«e;^«>ff,dice  per  clTer  cofa  af- 

fai diuerfa . Aggiungono  poi  di  nalo  groftb , di  guardo  fermo, 
cioè  che  drizza  la  villa  fua  nella  tua  villa  > che  volgarmente 
ridicono  sfacciati , e che  la  drizza  sù . Di  colof  di  caftagna , 
di  voce  acuta.  Ma  io  ftimo  il  tefto  corrotto, perche 
li  direi  Ko<pof  < perche  quelli  di  capo  aguzzo  nella  cima  , i ca- 
pelli molto  rodi  3 le  ciglia  lunghe  3 il  nafo  fubito  comincia  ad 
meuruarfi  dal  frontC3  la  ficda 'lunga , oucr  piana  3 il  rifo  alto, 
onero  con  tofte , onero  con  diffecultà  di  fpirarc  3 le  polpe  delle 
gambe  grclFe  , il  petto  pelato  3 i diti  de  piedi  curuati  > e l’vn- 
ghie  curue  3 che  caminano  con  prefto  palio , gl'occhi  infocau, 
oucr  grandi , e lucidi , ouer  molto  vfeiti  fuori  > ouero  che  s’a- 
prono. 
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jjfono  > fccchi , fplendcnti , di  puro  lume , oucr  fermi  roderò 
gianti  grandi , che  mirano  giù  ; ouer  fermi , che  alzano  le  d-’ 
glia , e l'ofpirano  ; Rafì  pone  quella  fì^ra  così  ; il  Conciliato-^ 
re  da  lui . Gl'occhi  molto  aperti  ; & vfeiti  fuori  ,■  che  mifand 
acuto  ; di  palpebre  grolTe  ; di  ftatura  non  molto  lùngà  : Quan- 
do camini  fpòrge  il  petto  vn  poco  inanzi  j l'oflà  delle  fpallc 
vn  poco  sù  eleuate  3 di  inoto  veloce;  il  color  rolTd.chc  ha  mol- 
to lingue;  la  faccia  ri  tonda  3 il  petto  vn  poco  gobbo  3 ma£ 
fuoi  veri  fegni  fono  gl’occhi  molto  aperti,  c mirano  acutamenJ 
tc  ^ c fono  molto  loquaci.' 

DeÙ^tfiiurtt  dell’buòmo  i^ergògno/o , Caf,  XXF. 

La  vergogni  è mezani  tra  la  sficciatezza , e lo  llupore^ 
Vergognofo  è quello  che  modeftamente  foffrifee  certe 
ftiniatióni  di  fé  apparenti . Il  Coclcs*  affai  incorifidefatameme 
/Confonde  i fe^i  dello  sfaedato  cori  quelli  del  vcrgognofo  ; é 
mentre  pòi  li  dicliiara , ò Dio  immortale  in  quante  fciocchezzc 
cade  i riaùto  in  lode  della  vergogna  dice  qùcAo t 
Ò jttantò  fili  conuiene  ad  y»d  infame 
Cir  fiu  che  d'àjlro  ornata  di  yergognai 
,Ei  ajfài piu  che  d' oro  i 

Altri  non  vcrgognofo , ma  ornato  dicono . Arxftotelc,Pole- 
inone , & Adamanuo  han  pollo  quella  figura . 

- • • 'V ergognofi . , , . . . , 

Nel  muoùcrlì,  e nel  parlar  tardo'.Ma  il  tellodi  Polcmone  c qui 
manco  . La  voce  graue , e piena  di  fiato  : l’occhio  allegro, non 
fpleridentc  ; negro  i non  molto  aperto , nè  molto  chiulò , che 
sbatte  tardamente . Ma  Polcmone , & Adamantio  dicono  così; 
L’occhio  lionato  non  fplcndente , il  guardo  humido  ; le  palpe- 
bre che  non  fi  muouono , nè  con  prello,  nè  cori  tardo  moto 
ma  mediocre , pieno  di  follèzza  ; Ma  di  gratia  guardino  i let- 
tori la  tradiittionc  di  Polcmone  fatta  dal  petreio , rigida  apuriN' 
to  > c fcolcefa  ; 

.ÀggiùBgemo  noi  di  corpo  inchinato  , l’orècchic  grolle’  I 
gl’occhi  ofeuri  > humidi,  c di  gin Aa  grandezza , che  fpleii<iiriorf 
cori  fronte  lifeia 
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Dell^. figura,  dell'hucmo  malinconico.  Cap,  XXVT, 

PFr  accadere  nelle  conuerfationi  de  gli  huomini , clic  fi  vfa- 
no  (chcrz.i.  Tono  di  quelli  5 che  Icherziiio  , & eccedono 
nel  ridicolo  , & qiicfti  fi  dicono  buiFoni,  e faftidiofi,  che  pro- 
pria fono  dati  a qiicfta  profeflìone  , c fi  sforzano  di  muouere 
al  rifonde'  quali, perche  i Fifonomi  antichi  non  han  fatto  men- 
1.  rione  3 ne  noi  cc  ne  raccordaremo  . Sono  di  quelli , che  nè  di- 
cono cofa  da  fcherzo,  nè  ponno  foftrire  che  altri  ne  dicano, 
che  fi  chiamano  duri  e villani.  Di  qiicfti  malinconici,  c feluag- 
gi  Ariftotelc  ne  hà  pofto  la  figiua,  cofi  Polemone,  & Adaman- 
tio  , & noi  ancora  raccogliendo  li  legni  tralafdati , ci  aggiou» 
geremo  . La  triflezza  viene  dall’humore  malinconico  ; come 
dicono  i Medici  3 c quefto  fuol  nafeere  , ò da  troppo  gran  do- 
lore , per  malaria , ò per  continue  Audio  ; quelli  io  li  chiamo  . 
Saturnini . che  nel  volto,  e ne’  coftumi  rapprofentano  Saturno. 
Dice  Arnaldo  ) che  la  meftitia  induce  magrezza,  arruga  le 
carni,  conturba  lo  fpirito  . Gl'antichi  di  cenano  la  palude  Stigia 
dalla  malinconia  , èi  efier  figliuola  della  terra  , cioè  che 
quefto  humore  malincoriico  viene  dalTcfler  molto  terreftie 
nella  compolìtionc,  c fccco . Scnue  Seneca , che  ftia  la  palude 
Sligia  fotto  l’ Aulirò,  ncll’eftrcmo  Egitto,  intorno  a Siene:  per 
diraoftrare  che  i fccchi  caldi  fono  più  mefti , che  li  humidÌ3  ^ 
Saturno  è freddo  , e fccco  , che  hà  il  temperamento  di  queftij 
C delle  fuc  proprietà  habbiamo  già  detto  . 

• Mejh . 'All'  apparenK,a  . 

La  faccia  rugofa , ma  Polemone  , & Adamantio  dicono  5 La 
fronte  rugofa  , magro  3 la  faccia  delicata  > gl’occhi  dirotti,  per- 
che il  diroinpimcmodc  gl'ocdii  dimoftradimclTo,&  malinco- 
nico , nella  figura  huniile  , nc'  moti  dimeflb  3 mt*.  Polemone,  &c 
Adamantio  dicono,  cairinano  penllcrofi  dnueè  da  corregger- 
Ci  , l’vno  , c l’altro  tcfto , perche  dice  v'JtptVOt , ma  è da  ac- 
commodaifi  fi'JTi'p/re/ A;gicngono  1 medefimi  3 le  ciglic 
di  Itele, ma  Adamantio  dice  nuoltc.  Acsiongeremo  noi, capelli 
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ofcuri  > la  fronte  malinconica,  le  ciglia  giontc  , Toda  della  ^ 
gola  prominente , la  voce  debole  • e flebile)  il  fiatar  fodo)  alto , 
e fccUe , 

Villani, 

\ ** 

I capelli  biondi  biancheggianti , la  voce  chiara,  il  fiatar  for- 
te , c veloce , e fpeflb  , le  nari  aperte  gl’occhi  celi  j , giallicci , 
i grani  vguali , ne  gl’occhi  lionati , gl’occhi  grandi,  e che  com- 
moflì  fplendono , come  gl’irati , e con  le  palpebre  aperte,  one- 
ro che  fi  chiudano  con  fronte  afpra  , le  ciglia  oblique  le  palpe- 
bre dure , e fode , ouero  mefti , la  fronte  afpra , il  mirar  fer- 
mo con  le  palpebre  dritte  . 

Velia figura  dell'huomo  amare  . Cap,  XXV II. 

ARÌstotele,  e gl'altri  Fifonomici  del miKpfi  cioè 
dell’aiTiaro  han  porto  figura . Noi  la  porremo  in  querto 
l“°So , perche  pare , che  l’amaro  col  mefto  s’accompagnano 
bwie . Arirtotcle  nel  fecondo  della  Rettórica , dichiara , che 
querto  amaro  > cioè  non  faceto  > nè  che  mai  faccia  ridere 
alcuno , che  è contrario  al  faceto , che  muouc  tifo . 

jimari.  / 

* ♦ 

Di  fiiccia  dimeflb  5 di  color  nero  5 ma  Polemone  ha  pallido . 
Adamantio quali  pallido,  magro.  Ma'egli  non  l’hà,  così.U- 
tertp  d Arirtotele  fi  potrà  correggere  con  quello  di  PolemooC) 
cheha/^cf,  per  D’intorno  la  faccia  fenza  peli,  la 

faccia  rugofa , ma  Adamantio  dice  la  fronte  rugofa  non  piena 
di  Carne  , i capelli  dritti , e negri . Ma  ciò  non  ha  Adamantio.' 
Aggionge  l’vno , e l'altro . Mira  d’afpro , c fecco  guardo . 
Ma  correggi  il  terto  di  Polemone  Tpttyy  non  •ntty(y,èi  parlare, 

C di  refpirare gagliardo  , ma  correggi  Polemone,  ilqu.ale  ha 
CfTtfctrdfrAri' , per  dfjMimf , & mettali  à fuo  luogo  . Spef- 
Ib  sbatte  le  mani , c le  frega)  e velocemente  carriina.  Aggion-* 
gemo  noi  : .11  refpirar  forte , c fpclTo  ; il  corpo , e il  petto 
magro . 
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• Soffettop , , . . 

Perche  fpeflo  conuengonò  «ficme  i metti , grinfedcli,  i 
paurott  • e fofpettofi  3 onde  i fegni  che  h«bbiarno  raccolco  da 
loro  addiirremò  qui  i La  voce  dolce»ouer  dcbole^e  flebiIe;rof- 
fa  della  gola  prominente  3 gl 'occhi  fplendenci  Lconati , ò che- 
fi  rauouanò  turbati . , I 

T rauagliato  dal  demanio  , 0 dà  tjualche  affanno  . 

Il  parlar  piace uole  > e raccolto  3 i cerchi  delle  pupille  diCc~ 
puah  , 8c  vna  nuuolaazurra  , verde  , c di  varij  colori  fiede  ncla 
la  fronte  loro  Ouer  metti  > e fecchi  occhi  i 

Della  figura  dell' buomo  giocondo*  \Cafi  XXVII  t. 

La  piaccuolezza  nella  coniierfauone  c vna  certa  moderatio- 
ne  di  dire , e d’ vdir  quelle  cofe , che  bifogiu , e come  bU 
fogna.  Nelle  cofe  da  fidere  molto  muouono  le  cofe  ofeene  3 
anzi  folo  la  fofpitionc  dell’ofcenità  : onde  fono  detti  giocondi  é 
li  Filofofi  dicono  i che  quefta  natura  viene  dal  fangue  ,■  e dal- 
la chiarezza  de  gli  fpiiiti.3’  altri  dal  mancamento  deH’Jiumorc 
malinconico  3 altri  di  poca  confiderationé  ; onde  fon  detti 
ttolti  . Ariftotclc  i Polcmone , & Adaniantio'  pongono  quetta 
figura , & li  chiamano  e • Cocles  attài  fcioccamcntc  di 
quefta  figura  all'Ornato  3 e mentre  dal  prppi-jofcnfo  torce  le 
parole , per uer te  > e rpliina  ogni  cofa  ; , , r. 

- Giocondi.  ^Ua  Complefjlone ,,,  ^ 

La  fronte, gl  inde , carnofa , e lifeia  . ^ Ma  PoleracM^  , & A» 
damantio  ; la  fronte  piana  > e tutta  la  faccia  carnofa  5 le  pvirti 
d’intorno  gi'occhi  batti , che  la  faccia  paia  fonnacchipfa.  ; che 
non  miri  fermo  , nc  dimetto  . Ma  Poìemoue  ^ & Adaniantio  : 
gi’occhi  humidi , f plcndenti,  conie  che  guardino.  Ma  Adamon. 
tio  dice  che  non  guardino . Ne'  moti  tardo  . La  figura  , 3c  il 
coftuine  che  appare  nella  faccia , non  pre-cipitofo  ,,  ma  buono  i 
Di  pili  aggiungono  la  voce  piaceuole  . Aggiungemo  noi  . La 
fronte  allegra  , il  volto  giocondo  ; &:  il  dorfo  placidatuant^ 
ficondo 

. - . beU 


Oigitized  by  Googl 


^ ^ 


L I B R G Q^V  I N T G.  547 

- f ‘ i - , 

Della  fg»ra  dell'httomo  arrogante,  Caf>.  XXIX, 

NO  I paflarcmoHdla  verità . Il  ver44dicro  c quello  eh’  è 
mezzano  tra  l’arrogante  , & il  Simulatore  é Diciamo 
prima  dell’arrogante  . L’arrogante  c quello  che  finge , c <hcc 
hauer  certe  cpfc  ijluftri , ò che  non  bà , p chp  le  dice  mag^i. 
ri  di  qtìci  che  fono  , perche  quello  che  finge  le  cole  maggiori 
di  quel  che  fono,  gode  di  quella  bugia  , Se  c.cattiuo  , b più  to-, 
Ilo  vanno  5 c farà  meno  , fe  ciò  fa  per  cagione  d’honore  , ò di 
gloria  . Altroue  Ariftotele  chiama  quelli  vanUtori . 

, Arra  Pianti  . . 

La  gola  afpra , rifo  con  beffe . 

Vantatori . 

Il  collo  groffo. , e lupgp  ; i ditidelli  piedi  lunghi,  e fottilif.^. 
Vani,  f enfino  grancofe  . A gl'yceeUi , 

Il  labro  di  fotto , di  c auanza  fuori  ; la  voce  acuu  con  flri- 
dore  : la  gola  afpra , c l’offa  prominenti  ; il  dorfo  pelofo;  gl’- 
occhi  che  lì  chiutlono , e vanno  sii , c fermi  feorrono  . 

.Della^gffra  dell’hMomp  fimulatorfi':  „ Cap.  'X  X Xìì 

. ù , ..  1 . . - - -io 

L’Altro  efixemo  è il  Emulatore:  Il  Simulatore  c quello,  che 

quelle  cofe  che  fono  in  lui , ò le  mega , 6 le  diminuifee  « 
Alcuna  volta  i Simulatori  fono  eleganti  , quando  non  fan  ciò 
per  guadagno,  ma  per  fchifare  l'importunità , & il  fallo.;  c 
quelli  fogliono  ricuf^rc  piolte  cofe  illullri ,,  ma  colui , che  Ctr 
mula  fe  coff  di  poco , c manifelle,  li  chiarna  allutamcntc  glo- 
riofo  ; & e da  farfene  poco  conto  . Ariftotele , e da  lui  Polc- 
mop'* . & Adamantio  lun  fatta  quella  figura  del  Simulatore , 
7«C</}07^' . ^ 

simulatore , Alla  Simia  , ^ alW apparen^  . 
t,c  parti  d’intorno  la  faccia  grafie  j quelle  d’intorno  gl’occhi 
tugofe  5 la  fàccia  di  fonnacchiolo  ; Aggiongono  i duo  legnaci; 
di  bel  afpc'tto  , di  voce  dimcfla  ; il  caminar  riuohofò,e  lì  muo- 
tìe  continuamente . Aggiongemo  le  ciglia  piccale  alle  teihpic/ 
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chc|caminano  hor  con  paflb  urdo , hor  fpcflb^  gl'occhi  fplcu. 
demi,  piccioli,  c cani  % 

Della  figura  del  Bugiardo  . Caj>.  'XXXI. 

Ha  B B I A M o detto  di  quelli , che  dicono  bugie , affèr- 
nundo  quelle  cofe  che  non  fono  in  loro , così  di  quelli 
«he  afeondono  quel  che  fono , hor  ragionaretoo  de*  bugiardi , 
de’ quali  il  mondo  è pieno . 

Bugiardi.  * 

La  faccia  piena  di  carne  ; il  nafo  largo  nel  mezzo,  inchinato 
alla  fommità  ; la  bocca  ridente,  ouer  rifo  con  beffe  j la  loque- 
la veloce , e delicau , ouer  che  vien  fuori  dalle  nari  ; gobbo  ; 
le  ciglia  inchinate  giu , & mirano  quali  di  nafeofto  ; le  ciglia 
arcate  > giù , ouero  ad  vna  parte  ; gl’occhi  ridenti , allegri , 
onero  grani  azurri , e gialli , equidiftanti  d’intorno  le  pupille  j 
cheinlieme  corrano  ne  gl'occhi  vari) , i 

Della  figura  dell’ huomoVerdadiero.  Caf,  XXXI f* 

IL  Verdadiero  c quello , che  tanto  con  le  parole  j quanto  con 
il  fiato  iftefib  le  cofe  che  fono  in  lui , né  più , né  meno  di 
^licl  che  fono  le  racconta  ; e tanto  nella  vita , quanto  nelle  pa- 
iole é verdadiero  , e non  diciamo  quelPeffer  tale,  che  folo  ne* 
patti  dice  la  verità , perche  quella  é vn’altra  virtù . Quello  , 
però  fempre  dice  il  vero , perche  così  hà  fatto  l'habito , & c 
veramente  huomo  da  bene , & fe  quando  non  infiporta  nulla  , 
dice  il  vero , molto  più  lo  dirà  doue  importa . Niuno  hà  fitto 
mentione  di  quella  figura . 

Verdadiero. 

La  faccia  mediocre , nelle  guancie  > & nelle  tempie  vn  poco 
grafia  ; la  voce  mezzana  fralagraue  , & l'acuta. 

Della  figura  dell'  Adulatore . Cap.  XXXIII. 

NElle  conuerfationi , ne’ ra,c;ionamenti , e ne’ negotij,  al- 
ami fono  piaccuoli , afri  ofièquiofi , altri  ogni  cofa  lo- 
’ ■ ^ dano 
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daoo , .&  in  niuna  cofa  contrariano  , c giudicano  non  douer'  ef- 
fcrmolcftia  quelli, coni  quali  hanno.pratic4i\i)a  quelli  che  fan 
quello  nó  per  altra  caufa  lo  fanno, che  per  elTer  piaceuoli.fi  chia 
mano  giocofi  , & oflèquiofi  5 ma  fe'l  fanno  per  alcun  vtile  fono 
adulatori.  Di  quella  i più  antichi  non  ne  fanno  mcntione . 

[ Facili,  Ojfe^uiofi.,  ...  i 

. Gl'occhi  che  fi  chiiulouo  dritti , di  giiifta  grandc/2a , fplen- 
denti  nella  fronte  lifeia , humidi  , ouer  che  non  sbattono  , che 
mirano  con  piaceuolezza,humidi . , 

adulatori , ... 

La  faccia  picciola  5 la  fronte  fcrena  ; die  caminano  torcendo 
il  corpo,  & inchinandoli  ; gl’occhi  varij , piccioli , 

t '1*  ■ M . 

„ Della  fgt*ra  dell'huomo  faJl$d$ofo.  Caf.  XXX  IV'.  \ 

altri  fono  di  contrario  elTere , che  in  tntte.  le  cofe  con- 
VJ  trariano , nè  ftimano  fe  fiano  fallidiofi  , ò molelli,  i quali 
ligitiofi  fi  chiamano  , i collumi  de  quali,  fono  da  vituperarli. 

• ■ I / ì \ ' . i , * : 

, . Fajlidtofì . ’ , 

, La  fronte  ofciira  > gl’occhi  riuolti  giù  fupplicheuoli , dibre- 
ue  , e di  veloce  palTo  caminano . 

, pertinaci . 

Il  collo  allài  aguzzo , la  fronte  ajta , le  nari  aperte,  il  collo 
fermo , & immobile  , ouer  grofib  , c lungo . 

Litigiojl  . 

La  fronte  lifeia , la  faccia  piana . 

Importuni , 

La  faccia  carnofa , la  lingua  veloce . y 

Della  figura  dell’Inuidiofh  • Cap,  XXXV.  • 

DOverebbe  feguir  la  figura  dell’ huomo  graue  , la 
quale  era  mezana  fra  i duo  cltremi  ; ma  perche  i nollri 
maggiori  non  han  polla  quella  figura,  l’habbiamo  lafciata. 

M m 3 Sc« 
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Segue  lo  fdegno , ma  prima  dell'  Inuidia , c Maléuolénza,  fuòi 
fcftrcmi  diremo  ^ che’  fono  ambigue  vicuperabili , L’inuidiofo  c 
<judlo,  che  s’attrifta,  quando  alcuno  vede  che  babbi  bene,  b che 
he  fia  degno , ò indegno  . Q^fta  figura  l'hà  dcfcritca  Polc- 
mone.  • ( ’• 

La figura  dell’  Inuidiofo  . 

Il  Riccio  terreftre  c ftimato  fra  gl ’animali  inuidiofo  da  Elia-* 
nò , perche  fubito  eh'  d prelb , fparge  tutto  il  fuò  corpo  d'v- 
rina  , dalla  forza  della  quale  fubito  fi  corrompe  5 e quello  che 
haueria  potuto  feruire  a molte  cofe , lo  rende  difutilc  ; cosi 
ancora  della  Tarantola , Lfoce , Rofpo , e d’altri  dific  l’anti- 
chità , ma  a me  paiono  cofe  da  vecchiarelle  , eh’  eglino  piu  to- 
fto  da  paura  fpinti  quando  fi  fentono  pfefi.buttano  quell’ vrine. 
Mail  Cane  veraqaence  pare  che  fia  inuidiofo  . Quello  che  ha- 
uerà  le  parti  finiftre  più  grandi  delle  delire , le  ciglia  cadono 
fopra  le  guancie . Aggiungemo  noi  ; la  faccia  piana  , l’orec- 
chie  lunghe  , e ftrette  ; le  guancie  delicate , ouer  grofle  di- 
flauti  da  gl’occhi  ; il  color  della  fiiccia  quàfi  liuido  5 la  bocca 
caua  ; i denti  lunghi  5 acuti , rari , c forti  5 la  voce  dolce , la  lo- 
quela acuta,  e debole;  ildorfo  molto  curuo,  eie  fpalleri- 
ftrette  al  petto , & il  corpo  dirotto  ; le  braccia  che  non  gion- 
oano  alle  ginocchia  > ma  sforzino  il  capo , che  incontri  le  ma- 
hi  ; y'occm’catfi  , e piccioli , ò pallidi  che  van  su  . Ouidio  dal- 
1’  effetto  deferiue  la  fua  figura  . 

C«n  tardo  e lento  fajjo  ella  camìna 
Talitdo  il  yolto  , e tutto  il  corpo  magro 
eia  mai  dritto  rimira . / denti  fono 
dì  rubigine  pieni  , e non  mai  ride 
O ride  quando  “Vede  alcun  dolerp  * 

Della figura  dell*  Empio . Cap.  X XY I» 

A Ll’ Inuidiofo  d fiftiilc  TErapio , ouer  Malcuolo , pcrci®- 
chc  fi  rallegra  che  alcuno  la  ficci  male , òche  degno  ^ 
ouer  indegno  ne  fia , 

E mpio . 

• * Le  tempie  concauc  ; le  ciglia  congionte,  c pclofc;  l’apertura 
’ ' del- 
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^clla  bocca  molto  grande  ; i denti  lunghi  > acuti,  drittii  forti  ; 
gl  occhi  caui , e j’iccioh  ; ouer  grandi  ; e che  commolfi  fplen- 
dino  ) limili  a oriracondi  j con  le  palpebre  aperte  ; occhi  pa- 
temi , ouero  che  van  sù  pallidi , ouero  che  van  giu  fuppliche- 
uoli , ouero  che  li  muoiuiiio  gonfi  intorno  > ouer  fplen<fenti 
piccioli , e concaui . 

Maleuòli, 

Le  braccia  bfeui , che  non  giongano  alle  'gmocclaia , ma  nel 
^mangiare  sforzino  il  caro  d’incontrare  le  mani  ; che  caminano 
con  veloci , e brcui  palfi . 

* Della  figura  del  Mtfiericordiofio,  Cup,  ’ . XXVII. 

r-  f 

FR  a gli  eftremi  già  d^tti  degni  d’efiere  vituperati , il  mez- 
zo è lo  Jdegno.  Lo  fdegnonon  è altro  che  vn  dolore  del 
bene  die  viene  adalainò^^pef  c|ualche  vii  che'  'non  lo  merita  . 
11  medelìmo  c ma' malinconia  d;  vedere  alcuno  afflitto  da  alcun 
male  , che  no'l’merita  / E fe  è lecito  rt  ferirlo  ad  alcun  tem- 
peramento, pare  che  l’intemperato  lìa  mifericordiofo  j di  cui 
Arili  orde  pofe  liniagine  ; & i miftricordiolì  dice  eflcr  fa«ij  ^ 
timidi , & ornati  . 

- - * . ^ . ■>'  V ■ ‘ /.  ’ 

f 

...  ■ M'tfericordiofi . , 

Belli  ; di  bianco  colefe  / che  hanno  gl’occhi'gtaflì  > e le  pi- 
rici diftanti  svi  i'e  Tempre  piangono  5 che  amano  donne  i che 
■generino  femine  j e cii*ca  li  coftumi  inchinati  a gl'amori  ; rii 
cordcuoli  ; ingegnofi  ; aftiiti  ; e le  palpebre  dimefle.  Aggion- 
gemo  noi  le  ciglia  diftefe  in  lungo  ; gl'occhi  ridenti;  la  froiité 
'lunga  diftefi  di  tjuà , c di  là  fino  atte  tempie  ; ouero  mcfti  ? U 

ciglia  comprefse , e la  fronte  dimcfsà’;  '&  aufteta . ' i 

• 

Sdegnofì . ' . 

• " ■ > ! " , ■ . ■ 

' ' La  voce  graue  nel  princi^o  » nel  fine  acuta,  òuer  acuea-^ .t 
gagliarda , i denti  mcfcolati , larghi  i ftretti , rari  fpellì . ' . 

■ M m 4 DeU, 
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pella  f guru J.elV  Ingiuri  ofo.  Cnp.  XXXVIII* 

Agostino  <li  Seflain  quefto  capo  (i  duole  di  chi  sa  po- 
co di  lettere  Greche  > chc.iiuerpreunJo  il  preferite  capo 
li  danno  alli  amatori  dcll’ingiiine.doucndo^ì  più  toflo  attribui- 
re a gl 'amatori  di  prefenti  ; & egli  in  quello  capo , & in  tutto 
il  libro;  per  ignoranza  di  lettere  Greche,  tiut'i  tcftì  lacera, 
torce , e rouina . pon  cura  à i fegui,  che  conuengono  all'a- 
matore  dell’ingiurie , che  quell’  iftclTi  fono  dell  iracomlo  , iin- 
petuofo  > & huomo  aftuto . Ma  il  tcllo  Greco  d'Ai  iftotclc  è 
corrotto,&  i fogni  che  fono  fparfi  per  tutta  l’opera  deU’amator 
dell’ingiuric  , qui  iu  vna  figura , Arinotele , c Polemone  gli 
raccogliono . 

;/Il  labro  di  fopracleuato,  la  forma  di  precipitofo,  Oucro  au- 
dj^ce , e temerario'.^  Aggiongemo  noi  il  collo  dritto  ; la  parte 
di  dietro  grafia , oueroafpra,  el'oflbfuochc  fopra  ftia  ; la 
faccia  lunga  , il  parlar  grane , e debole  5 che  caminano  di  tardo 
pafib  j che  fi  fermano  nelle  ftrade , c mirano  intorno  intorno  ‘ 
i grani  vgiuli  ne  gl 'occhi  lionati . .. 

Della  figura  de'  giuocatori  de’  dadi»  Cap.  XXX  IX* 

La  figura  l'hà  polla  Arillotcle  nella  fua  Fifonomia  de  gli 
amatori  di  dadi , di  gloria , e di  balli  ijmi.  per  l’ingiuria 
del  tempo  fono  caduti , folamcnte  fono  rellatii  titoli , ,ouero 
i capi , e non  i fegoi . Ma.  Polemone,  & Adamantio , che  be- 
niilìmo  deferifiero  Arillotele,  & Tornano. di  molte  parafrafi 
per  efler  fiati  più  moderni, han  meno  fentita  Tinpiurii  de  tem- 
pi. Ma  Polemone  ptKÌitAfJiOt  Adamantio  hanno, 

& con  quello  refiituiremo  il  tefto  d'Ariftoicle  al  lùo  primo 
cflere  . In  Polemone  c attaccato  col  capo  del  cupido  del  gua- 
dagno, ma  Arifiotele  hà  Tainator  de  dadi , come  a ncora  Ada- 
xnantio  . Ma  Polemone  ^t\ÓKaptOf , onero  perche 

%lpup  il  giuoco  del  dadoii  c è vna  fella  dinibnacchez- 
2a , c d'iflccmptranza , cucco  vn  ridotto  di  giouani  lafaui, 

oucro 
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Olierò  thè  vuol  dir  loquace,  ciarlone  5 il  che  molto  mi 

piace , perche  quelli  fegni  che  apportano , fono  d’huomo  ai 
liuto . . • ; 

Ciftocatori  de  dadi  * 

I capelli  denfì , dritti , neri  ; la  barba  dcnfa , c le  tempie  hir« 
fute  . Ma  Polemone  dice  di  capelli  dritti , ò di  barbi  dritta  j 
però  è da  correggerli  il  tello . L’occhio  gralTo  ,i  fplendido,e 
lucido  . Q^lla  figura  dice  Adainantio , è d’vn"  amator  de 
dadi , di  baDl , e d’vn  beuitore  ; ma  c da  correggerli  il  tefto 
d’Adamancio  da  Polemone  Ci  aggiongemo  noi  ; gl’occhi,  che 
van  su  , grandi,  e rolTeggianti . 

" Amatori  della  Caccia  . Alli  Cani , 

Ci  c piacciuto , acciò  non  muouiamo  i fegni  dell’amatóre 
della  caccia  c delle  fiere , ponerli  qui  : I lonab,i  longhi,  ritondi^ 
gl’occhi  che  van  su  > grindt,e  rolleggianti . 

DelUfigura  del  loquace  , r.  Cap.  XL,  , . . 

Veramente  fc  non  fullì  -vicino  alla  fine  del  libro  io  Ii-« 
fciarci  l'opra  già  cominciata  ; cosi  mi  fpanentano  le  de- 
prauationi  del  tello , i maucaincnti , le  mollruore  , e porccn- 
tele  interpfetationi  de’  fcrittoii  , che  a pena  pollb  trouare  vii 
verfo  > nel  quale  non  fiano  tanti  errori  >.quantc  fono  le  parole  • 
il  tefto  d Arinotele  , il  quale  hà  la  figura  del  fonnacchiofo , hi 
tra  fé  intricua  la  figura  del  ciarlone , come  ne  fcoprcil  cello 
di  Polemone  > il  quale  ne  hà  vn  capo  fcparato  , 6c  i fegni  anco-' 
ra  ne  animo  nifeono  di  ciò  , perche  fon  diuer fi  da  quelli  ^ che 
lono  del  dormigliofo  , che  non  ponno  clTereinniun  conto  di 
chiacchericrc'. 

Dal  frappatole  t Alli  Vccellif  ^ alle  Rane  , 

Alle  RannoccIue,da  fcrittori,  fi  actribuifee  la  loquacità,  pcr- 
che  continuamente  gridano  , c quell’txliofa  cannone  replicano 
fenzafine  . Sono  di  forma  belli,  pelofinel  ventre.  Aggion- 
ge  Polemone  ; hà  le  parti  di  fopra  maggiori  l’orccchie 

gran  - 
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grammi  ,•  e dritte  ; i!  n.:fo  dritto  , ouer  largo  nel  rnettò  > dcclj» 
pando'alla  fopmicà  3 legiuncie  lunghette  , il  color  della  facci4 
di  mele  ; rel'pirano  come  quelli  che  han  corfo  ; la  barba  lunga  ; 
la  gola  afpra  j le  mani  delicate,  e torte  ; i diti  lunghi  e delicati^ 
}é  cofte  grofsc  j 

'Che  jf.iHdtto  i Alltyccelli . 

Le  guancic  lunghe  ; la  bocca  vfeita  fuori  ; le  colle  gonfie  ; 
«*‘occhi , che  van  sii  rofseggianti , e grandi , " 

Sonori,  AUtyccelli. 

Il  collo  delicato  c lun^o  . 

Clamojt  . All*  Cani. 

Il  labro  di  fopra , c le  gengiuc  prominenti . 

' Della figura  deWhuamo  efficace  , e non  efficace» 

■ ’Caf.-  XLI. 

HO  R-  addurrefrio  la  fìgitra  dell’efficace  , 8c  inefficace  ( la 
quale habbiamo  tolta  da  Ariftotele,  Scaltri)  che  fono 
aitia  far  ncgotij . Dice  Galeno,  che  viene  dal  dominio  della 
^emma  l'inefficacia , 

Inefficati, 

Di  corpo  piccioli  > di  carne  fec  a , di  color , che  dimoftra 
tcrhperamento  caldo , ouer  grandi  di  corpo  \ di  carne  humida, 
p di  color  che  rnòftri  humido  temperamento  5 che  caminano 
fon  breué  pafso , ouer  breue,  c tardo , ouero  brcue>  c veloce. 

\ Efficaci» 

• Di  corpo  piccioli } di  carne  humida , e di  color  chemoftri 
jcpperamtnto  humido . Ouer  di  corpo  grandi , di  dure  carni , 
p di  color  che  moftri  fecco  temperamento , ouer  di  corpo 
piediocrc  idi  carne  , e di  color  che  moftri  buon  temperameli» 
to , ouero  che  caminano  con  largo  paflo , ouero  lungo , e tar- 
do ; ouer  Iiii’go,  e veloce,  ouer  veloce*,  e gl’occhi,  che  tardi 
fi  mtiouano . ' > . , . • * . . 

Ere- 
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Precipito ji  caldi. 

Di  piccioi  corpo  3 il  capo  molto  picciolo  > il  color  de'  capel- 
li biondi  ; la  lingua  veloce  3 il  color  delle  carni  rollò  ; che  ca- 
minano  con  palio  veloce  3 gl'pcchi  fplendenti , bianchicci,  fan* 
pinoli , ouer  fplendenti  che  mirano  torto  . 

C irconf petti  opere  loro  , 

La  faccia  magra . 

' Solleciti. 

La  ftecia  magra  ; gfocchi  aperti  ofeuri , ht’midi , oacr  hu* 
midi  che  non  sbattono , clic  mirano  con  piaccuolczza . 4 

ifu/tcati , ■'  ' 

La  faccia  piena  d’olla . ' . 

Velia Jigura  del  bejiiale  malitiofo.  Cap,  X L 1 1, 

Gl  A habbiamo  finito  di  narrare  le  figure  de  gl’  huomini  vi- 
tiofi  , & viriuofi  : rimane  folo,  prima  , che  poniamo  fine 
all’opra , ragionare  di  cjuclla  virtù  che  auanza  ogni  virtù  , e di 
quel  vitio  che  aiunia  ogni  vitio , anzi  è fcntina  d’ogni  vitio  , 
chiamato  ferino  , ò beltiale  . Rjgionarertio  di  quello  prima . 

Quello  vitio  di  bellia  , 6 fiera  quando  fi  troua  ncll'huomo  , fii 
l'huomo  limile  alle  bclUe  , ma  acciò  quel  che  habbiamo  a dire 
Ila  imefo.fiippiatc  che  l’huomo  è ftato  locato  dal  fommo  Dio> 
ne’  confini  dcll’intelligcnze  fupreme  , e de'  bruti  3 perche  per 
rincellecto  s’allòmiglia  a quelli, per  il  feufo  a quelli . Se  quello 
vitio  preualerà.vn’hiiomo  non  farà  come  le  bellie,  ma  peggio- 
re delle  bellie  alTai,  poiché  lebcllie  non  hanno  rdettioneda 
poter  fuggir’ il  vitio,  & quelli  non  huomo  , ma  ferino.  Se 
belliale  ii  chiama , come  quello , che  fcacciato  da  fc  ogni  ra- 
gione , mangi  carni  humanc  , vii  con  le  figlie  , ammazzi  figli 
c quelli  poi  li  porga  a mangiare  a padri , come  di  ìTielle  , d’- 
Atreo , c di  Tantalo  lì  legge . Gli  Fifonomi  antichi , chiamaro 
quelli  llolri,  malitiofi  belliali,  c radunorono  nel  dcfcrhier 
quelli  tutt’  i fegni  della  lloltitia , malitia , e feluaggiezza  ; di- 
cendo così  : Si  come  delle  fiere  del  medefimo  genere  altre  fo- 
no domeniche , & fono  di  collumi  più  piaccuoli . e benigni  * 

?];re  l'cluaggic  , Se  fono  afprc , c peggiori , come  nelle  Capro 

fcluag- 
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fcliuggic  ) Pecore , Caualli , Afini , e fimile  beftie  veder  (ì 
puotc  ; così  accade  nell’huomo . Et  perche  i coftumi  fcgudno 
i fegni , han  porto  ciafeuu  fegno  ; fecondo  tjucfta  dirterenra, 
perche  alcuni  huomini  han  quefti  fegni  feluaggi  > feroci , c ga- 
gliardi , altri  piaceuoli  > c più  benigni,  i quali  legni  fi  conofeo- 
uo  nella  lifciezza , & afprczza  .iiTiollczza,  e durezza  ; nella  lic- 
eità > & humidità  j onde  bifogna  dirtingucrc  da  quelli  i fcluag- 
gi , 5:  li  domcrtici  cortumi  3 la  giuftitta , e l’ingiuftitia  ; l’in- 
temperanza , & la  cóntinenza  3 & così  fra  gli  huomini  cono- 
feeremo , le  faranno  feluagoi , ò domcrtici . Quelle  parole  da 
Polemone , Se.  Adamantio  nabbiamo  raccolte , come  s’hà  po- 
tuto, hor  apporemo  i fegni  del  malitiofo  , c lo  raflomiglia- 
remo  a gl’Orfi , fe  di  quelli  fi.  trouano  animali  più  crudeli , e 
peggiori  ; che  gl’  Orli  fono  bcrtiali  > & artuti , crudeli  , per- 
fidi , fraudolenti , & auanzano  di  ferità  ogni  bcrtia,  come  dice 
Filortrato,  & Onidio . 

Che  altro  è l’Orfo  che  yn  difutil  fefp  . . .. 

l'erocita  dt  yna  ben  mente . 

E tanto  maligno  , e pieno  di  fraude , che  fatto  domertico , c 
manfucto  quanto  li  voglia , fubito  ritorna  alla  natura  primiera; 
onde  gl’huomini  fpello  ingannati  da  quella  manfuctudiuc  han- 
no ifperimentato  da  loro  allài  miferabili  cafi . 

•1 

Malttiojl  befliali,  A gl’Orfi . 

I capelli  duri . Ma  Polemone  non  hà  quello . Il  capo  duro, 

& aguzzo . Ma  Adamantio  dice  11  retto , & acuto  , c dice  af- 
fai meglio,  l ’orecchie  molto  grandi , e languide , il  collo,  e la 
parte  di  dietro  ritonda , i taloni  aguzzi  3 ma  Adamantio  non 
hà  quello , c dubito  d’alcun  errore  nel  terto  di  Polemone,  che 
nel  fuo  luogo  parla  di  piedi.  La  fronte  dura , & afpra , ne  Ada- 
mantio hà  vinello.  Gl’occhi  ofeuri , piccioli»  fecchi , catti, 
che  feorrono  , e di  fermo  fguardo  ; le  guancic  Uretre , e lun- 
ghe ; la  barba  lunga  ; maiortimoche  voglia  dire  picclola , 
nfcrendola  alle  Serpi , c’hanno  la  bocca  lunga  aperta  , che  qua- 
li laficcia  par  diuifi  per  mezo  ; curuo3  ventruto  ; di  mufctili 
giollì  ; l’cllrcmità  de'.picdi , e delle  mani  lunghe,  grafie , c 
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^uré.  Ma  Folemone  dice  legionturc,  cU  color  pallido  , che 
par  Tempre  che  ft  fucgli  dal  Tonno , c daU’imbriachez7a  5 la 
Toce  di  baiato  di  Pecora  ; brutta , e feroce  5 ma  Adamaivdo 
non  hà  quella  parola  brutta . 

" ' ferino , 

I capelli  Tpeflì , il  color  loro  roflb  più  del  douere , le  giian- 
cic  peloTe , il  dorTo  peloTo , le  Tpalle  eleuate , li  piedi  brcui . e 
graflTi , l’vnohic  torte, ftrette , e lunghe  , ouer  carnpTc  , li  diti 
brcui . e groffi  ; gl’occhi  bianchicci,  e gialli , le  ciglia  Todc , c 
congioute  . ■ 

Huomo  di  pejjimi  cofiunù . 

1 

II  naTo  trauerTo  alla  faccia , la  faccia  brutta  picciola,  e gialla 
fenza  barba  ; il  parlar  debole,  le  Tpalle  magre,  & acute  ; gl’oc- 
chi  grandi , e commoflì , che  Tplendono  , c mirano  come  To- 
glioro  gl’irati,&  aprine  le  palpebre  , e fiano  biancheogianti,  c 
d’intorno  grani  gialli  meTcolati  con  gl’infocati , e con  altri  bi- 
anchicci , onero  non  infocati  ; i grani  ritondi , ma  quadrati  di 
fuoco,e  che  rilucano,  come  fuoco  > & oltre  quelli  i grani  palli- 
di meTcolati  con  gl  infocati , altri  bianchicci , & i cerchi  Tan- 
guigni , & azurri , ch'c  circondino  la  pupilla , ouCr  gl’occhi 
Iplendenti , neri , quali  ridenti , ouer  Tplendcnti , & vn  cor- 
done gli  Tokiraftia  , c le  ciglia  afpre , e le  palpebre  dritte,  e l’a- 
fpetto  terribile , &:  aaTiaro,  onero  grocchi  piccioli,  che  1! 
muouano  , con  le  palpebre  mobili , ouer  ridenti, Tecchi,  di  Tet- 
to guardo . 

Nefandi  . 

I cerchi  delle  pupille  difugiuli , ouer  i cerchi  delle  pupille  , 
che  del  mede  limo  modo  corrono  intorno  , ouer  roucrTci , che 
li  muouono  congionti , ouer  i cerchi  macchiati  di  nere  mac- 
chie rolTe . 

Della  figura  deWHeroe  . Cap^  X L I I I. 

NO  I diremo  di  quella  virtù , ch‘ è teToro  d’ogni  virtù  > 
che  è Topra  di  noi  , eia  chiamano- hcroica  , c Di- 
uina . Quella  lì  oppone  a quel  vitio  , che  habbiamo  det- 
to di  lopra  . Quella  virtù  per  auanzar  la  lìollra 

hu- 
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Immana  conciitione , fi  rhuomo  , nel  quale  alberga  quali  fimiltf 
aH’Angclo,  onero  alle  diuine  intelligenze  ; pcrcKc  quell’huo-- 
ino  eh’  è pieno  di  tante  virti'i^ar  che  auanzi  la  noftra  humani-  . 
tà , ma  non  per  quello  può  afloinigliarli  ali'intelligenzc  , ouer 
Angeli,  a quali  non  coraicngono  le  virtù  morali,  per  auanzarne 
tutte  le  virtù  morali,  ma  f\  chiama  Heroe,  oucro  mezzo  Dio. 
Tal  fù  nel  tempo  antico  Hcr  col  e,  Mercurio  Gioue , cgl’al- 
tri . Homcro  introduce  Priamo , che  parla  d’Hettorc , eh'  era 
vn’ Heroe , 

ort  mi  t area,  tl  mio  figlio  , huomo  mortale  : 

Ma  de  la  fitrge  de  i fupernt  Dei . 

Et  i Lacedemoni , quando  fi  marauigliauano  d’alcuno , li  di- 
cenano  huomo  diuino  de  gl’vni , e de  gl’altri  di  quelli  huo- 
mini  fé  ne  trouano  rari  ; di  ilolti , pazzi  fra  barbari . Degli, 
H^roi  tra  noi  graptichi  non  ne  han  pollo  figura  di  quelli , vo- 
lendo dire  , che  raccoglicnd©  tutti  i buqni  fanno  l’Heroe.  Noi 
porremo  alcuni  Hcror  nel  fine , douc  fi , vedranno  i predetti  fe- 

.1  ^ 

Congetturare  per  t neui , che  fi  yeggono  in  faceta  inguai 
parte  del  corpo  fiien  gl'altri , X L l V. 

NÓn  farà  molto  alieno  dal  nollro  propofito,  apportar 
qui  alcuna  cpfide  i neui , oucr  fcgni  , che  fi  veggono 
in  faccia  per  iudòuinar  quelli,  che  fono  micolli  nell^  perfona  > 
per  la  corrifpondenza  che  hanno  tra  loro  : certo  cole  piaceuo- 
li , e non  difutili  ; le  quali  hauendole  efperinientate  , e ritroua- 
te  vere  quefte  regole  l’hò  polle  qui . Alcuni  di  quelli  fon  Ilari 
annotati  da  vecchi  Icrittori , ma  l'ono  fra  loro  vari] , c repu- 
gn.xnti , nè  però  li  trono  veri . Gi’AUrologi  attribuifeono  alle 
parti  della  faccia  , i pianeti  ; come  gl’occhi  al  Sole  , Se  fdia  Lu- 
na ; il  nafo  a Venere , & le  rellanti  a gl’alrri,  e dicono  che  que- 
ll ifeguono  poi  nel  corpo  quelle  parti  in  quei  fegni  che  figno- 
rcggiino.  Le  quali  cole,  feben  pare  che  habbino  qualche 
verità  , I habbiamo  però  efpei  imencate,  vane , e falle  . Tra 
quali  Hali  Abcnragel  Arabo  ne  hà  fcricto  akuac  cofe  > con 
Melampo  Greco  , certi  fcritti  vanno  attorno  fotte  nome  di 

Mer- 
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Merlnio  di  Bretagna  , ma  per  epici  che  lo  trafcriiiono  a.  mand  f • 
e niello  di  tanti  errori , che  non.fenc  può  cauare  alcuna  luce  { 
c quanti  infinoadeffo  ho  potuto’vcacrc^ -tutti  gli  hò  ritrouati 
fallaci!  e vani . Finalmente  per  vederne  U-v-erki mi.  ndù/tì  al - 
l’efpericnza , così  vedendo  tutti  qypUi  che  haucuaniy'  li  pcui  iti 
faccia  doue  erano  nella  perfonJrgli  ollèfuaua^oon  diliacrvza  ^ 
così  ritrouai , elTer  tra  la  faccia , & il  corpo'Vna  ^erta  ^rri- 
fpondenzà  nellà.  qualitità,  e nc’fiioghi)  <;pmcj?cr  clTemgè' 
le  narra  i tefticoli  5.1e  labra , e l’apertura  del  la/botca  j^  alTeUl 
bra , & apertura  della  porta  della  natura  5 lì^lècia  il  ^cntrd  # 
ic  alle  lutiche , che  hauendola  alcuno*cirno(a*^  corpulenta,  dea 
licata,  .c  magra,  cosìhaueflc  ancor , quelle  ; il  collo  la 
medefima  pr9portione  cdn  le  braccia,  e le  gambe; 
l'orccchk  alle  corte  j l’occhio  alle  parti  di  \ 

; dTctrQ  ; e Così  le  parti'‘dclla  fac- 

ida,  che  corri^oa*^  V 

\ donoa  , . 

' quelle  del  corpo  furtero  regnate  di  - ’ 
i mcdelìiui  fegnt/h|(rvc^^ 

•'  ì \ niaì^o-af  faf-''  ' 
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dhuomo,  en,ei,^C^di  donna,  per 
mojlrar  ned  ^ono  , e nell  altra , doue  fi  irouino  neui  Z 
le  linee  niojlranot  luoghi  dalla  faccia  nel  corpo  • ^ 
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LIBRO  Q^V  I N T O.  Jfir 
Hall  AbcnragcI  ne’ fuoi  GiuditijHice.  Se  farà  vn  neuo  nei 
fronte  > vn 'altro  farà  nel  petto,  ma  non  dice  in  qual  parte  della 
fronte.  Merlino  fegna  nel  mezzo  della  delira  parte , c dice 
trouarlì  nella  deftra  parte  del  petto  ; come  la  lìniftra . Io 
afFermarei  più  alta  parte  dell^  fronte  fopra  gl'ocdii  ; perche 
la  più  alta  parte  della  fronte  c douere  che  fegni  la  più  alta  par- 
te del  pctco,e  quello  ho  olTeruato  più  vero.  Se  vn'altro  ne  farà 
vi/poco  più  fotto.cioc  nel  mezzo  della  larghezza,  l'altro  lari 
fotto  le  mammelle  : Merlino  dice  vn  poco  più  l'otto,  il  che  lli- 
mo  elTcr’  aucnuto  per  errore  de*  trafcrittori . Se  nella  parte 
s’accofterà  a l'orecchie,  larànel  lato  della  lìnillra  nelle  fpalle , 
incontro  al  petto . Ilche  fe  vn'altro  più  le  accollerà  alle  ciglia, 
ci  diraollra  vn'altro  nel  ventre  da  ballo  , & occandolc  il  ci- 
glio, larà  nel  pcttcuccchio . Ma  Hall  dilTc  clTer  lìcuramente 
nel  petto  ; ma  rcfpcrienzadice  clTer  nel  baflb  del  ventre . Et 
fe  farà  parte  lìnillra  dcU'orecchia , farà  nelle  natiche . Ma  chi 
haurà  vn  neuo  nel  ventre,  dice  Mclampo  che  farà  va  ghiottone 
din  oratore  ; fe  farà  nella  palpebra  fra  lo  ciglio , e fopra  ciglia 
vn'altro  farà  trà  l’vmbcllico  , eie  parte  vergognofe.  Hall 
dice  nel  volto  di  fotto  , io  dico  nel  fine  del  pettenecchio . 
Hora  parlaremo  del  nafo,iI  quale  come  habbiamo  detto  rifpon 
de  alla  verga , onde  chi  hauerà  vn  neuo  nella  radice  della  fron- 
te, in  quella  caùità  delnafo,  vn’altro  farà  nella  verga . Perb 
dice  Hali,  fe  farà  nel  fronte  > farà  nclli  tcllicoli  5 ma  non  di- 
cliiarò  in  qual  parte  della  fronte , ma  s’ intenderà  nella  più  baC* 
fa  parte  della  fronte  nel  principio  del  fuo  nafo  j vno  nella 
fommità  del  nafo  , vn’altro  nella  verga . Dice  Hali , fe  nel- 
le nari  farà  vn  neuo  6 fogno  > il  medefimo  nella  verga , cioè 
nel  circuito  della  ghianda  , e nel  petto  finiftro,  c nel  lato  anco- 
ra : ma  per  le  nari  intefe  la  fommità  del  nafo , che  alcuno,  nel 
trasferirlo  dall’Arabo  , haarà  pbllitr^  errare  Di<fq Mclampo; 
fe  nell’occhio , ò nel  nafofirà  vnneuo  > farà  più  del  doucr, 
inchinato  a Venere.  Che  fe  farà  nel  nafo  obliquamente 
d’vna  femina  ne  hauerà  vn’altro  nelle  parti  vergognofe  e 
e farà  di  coito  infatiabile  . Vn  neuo  nelle  nari  , lo  fe- 
giu  nclli  tcfticoli  , come  nel  fine  del  nafo  fon  le  nari , 
cosi  nel  fine  della  verga  , 1 tcfticoli . Segue  Hali  : fe  fari 
. . _ N « nel- 
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ujll'orcccljia  , farà  nelle  cofde.  Io  direi  che  l’orecchic  rifpori-f 
dono  alle  braccia , e cofeici  e fc  d'intorno  le  tempie  nelle  fpal- 
Ic  . Ma  fe  fotto  le  nari  ne  farà  alaino,  farà  vn’altro  nel  brac-" 
ciò,  era  il  gomito  I e la  fpalla . Dice  Hali.  Maio  veramente 
non  dirci  lotto  le  nari , ma  aU'incontro  dell’incerftitio  del  lu- 
fo  > c del  labro , vicino  l'orccchie , perche  quello  luogo  fegria 
l'orccchic-,  c le  braccia.  Ma  ritroUato  nelle  labra  della  femina,''  ^ 
làrà  nel  limitare  della  poru  della  natura  > così  dice  Hali . Ma. 
Melampo  : Vn  neuo  ne*  tcfticoli  dimoftra  ghiotti>  e fpiapran- 
lì . All’incontro  della  bocca  verfo  la  mafcclla  ne  dimoAra  vn* 
altro  nella  cintura . Le  ^ancic  corrifpondono  alle  nari,  che  fe 
nella  deftra  parte  della  guancia , la  parte  liniftra  lignifica  il 
dorfo  . Le  labra , perche  è la  più  infima  parte  della  faccia  , ri- 
fponde  alla  più  balla  parte  del  piede , però  l i barba  dimoftra  il 
piede . La  parte  d'intorno  l'orccchie  dimoftra  le  cofeie.  Dice  ^ 
Hali  : nella  barba  vn  neuo  , l'altio  dimoftra  nella  milza  , ma 
chi  hà  vn  neuo  nella  milza,  e fotto  il  ventre , farà  fempre 
infermo  . Melampo  : Il  collo  corrifponde  con  le  gambe,  cosi 
le  braccia  con  i piedi . Hali;  fe  ne  vedrai  nella  gola,  ne  farà 
vn'altro  nel  deliro  lato  del  petto , Melampo  dice , doue  fini» 
fee  il  ventre  4 Dice  ancora  Hali  vno  nelle  mani , vn'altro  nella 
verga . Ma  vn  neuo  nelle  mani  dcll'huomo , 6 donna , dtmo* 
lira  fecondità  , ma  la  femina  farà  femina , e l'huomo  mafehio  .■ 
Nella  parte  di  fopra  dou’  c il  cuore  vn  neuo  nell’huomo,  ò nel- 
le zinne  giudicarci  cateiuo.  Nel  ginocchio  deliro  della  femina 
c fogno  m bontà  t Qcl  (Iniftro  di  fecondità  : fappiafi  oltre  que- 
llo, che  nella  parte  deftra  tutti  figoificano  felice  forte , il  con- 
trario della  liniftra . 

Il  fine  del  Quinto  Libro* 
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Dì  CIO.  BATTISTA  DELLA  PORTA 

Népolftaao. 

LIBRO  SESTO. 

PROEMIO, 

t 

I A nc'  libri  palTati  s*  c abondeuolmcnce  dL» 
moftrato  , come  da  fegni  del  corpo  fi  pof- 
fino  i coftumi  ripofti  ne'  più  fegrcti  luo. 
ahi  deir  animo  inueftigare:  veramente  coià 
affai  degna  , & ammirabile . Refta  che  in 
c)iicfto  vltimo  libro  fi  tratti  di  colà  mirabi» 
lillimx,  e degniflìma  di  quefta  ^nuoua,  c 
degna  d'effer'  amata  , e defiderata , cioè  che  conofeiuti  i tuoi,ò 
gl'altrui  vitij , po/n  leuarli  via , e /cancellarli  del  tutto  . A che 
diinque  ci  gioucria  queft’  arte , fe  conofeiuti  i tuoi  difetti,  non 
potcllì  quegli  conuertirgli  in  virtudi  ? Ma  ciò  non  con  penfieri, 
ima^irutioni , ò perfuanoni  di  morali  Filofofi  , che  per  lo  più 
vane  riefeono , ma  con  purgationi , locali  rimidij , c naturai 
virtù  d'hcrbe , pietfe,  & animali,  & occulte  proprictadi  . 
Pitagora , & Platone  tentato  di  £ir  quello , ma  fe  ì’habbino 
tratuto  none  preffo  noi  fcrittore  che  lo  racconti.  Galeno 
confefia  faperlo , & dice  effer  poflìbile»  ma  non  manifìcilò  la 
ragione  . Percioche  l'habito  dcll'aninaa  poterfi  mutar  con  di- 
ligenza dice  eflcrr'  cofa  chiara  , con  cibi , con  berc,&  con  ef» 
fercitt j mutar'  il  temperamento  in  megli  o , & io  buono  tem- 
pcramemo  giouare  alle  virtudi  « Così  corromper/i  lì  co/lumi 

Noi  dalla 


Digitized  by  Googic 


5<r4  DELLA  FISONOMIA  DELL'HVOMO 
dalla  cattiua  vfanta , dal  cibo,  dal  bere  , & daireflcrcitioj  per* 
che  rira,il  piantola  meftitia»il  f9Jiierchio  penlìero.e  le  vigilie, 
porgono  gran  àgidm  airinfcrnùrfi . Il  moderato ’elTcrcitio 

fioua  al  calore  ; de  il  caler  del  corpo  fe  /ara  foucrchio , ren- 
e rhuomo  biliofo , b colericrt  ,le  mén  del  giufto , pituitofó,' 
e freddo  . E nel  libro , che  vcofliutni  feguano  il  temperamen- 
to del  corpo , fer  quéfti  modello , qu^i  audace , quello  catti- 
Ko  , così  queir  altro  temperato,  audace,  timido , manfue- 
to  , piaccuólc , liSgfefo , c dilra  ceiiiice  re  chi  nói  crede/Tc , 
che  fiiffc  venuto  a lui,  che  l’hauerebbe  infegiiato  che  cofa 
mangiare , e che  bere  li  bifognauaV & giouar  quello  molto  al- 
la moral  Filofofia , & alla  rational  parte  dell’anima , acciò  di- 
uenti  più  virtuofo  , intelligente , ftudiofo^^,  prudente , e di 
maggior  memoria , E che  ciò  fia  vero , ti  ycae  per  efperien- 
za , che  rifcaldaiKiolì  vn  poco  il  ceruello,  l’huomo  impazzifee, 
c ritornato  a refrigerarlo  torna  all'eflcr  di  prima  . Efculapio 
facea  , ciò'nonfolo  con  luturali  medicine , ma  con  alcuni  canti 
raiFrenare  li  troppo  iracondi , c fargli  diuenir  molli , & efFe- 
minati  5 al  contrario  gli  otioH,  robufli , 8c  animofi  ; ilchc  noi 
moftraremo  ne*  feguenti  difeorfi . 

Come  l’huomo  ignorante  pojja  diuenir ftuio , e prudente  • 

< CUp»  Im 

Ha  V E N D o ad  infegnare  , come  vn’huomo  ignorante 
pofFa  diuenir  dotto , e prudente  con  naturali  medicine  , 
bifogna  prima  inueftigare  la  prudenza  in  che  parte  del  corpo , 
& in  che  temperamento  confifta, acciò  lì  pblFino  inueftigare, óc 
applicare  li  opportuni  rimedi) . La  Prudenza  dunque  ( lafcian- 
do  alcune  varie  opinioni  di  Filofofi  ) ha  il  fuo  albergo  nel  cer- 
uello , & acciò  il  ceruello  polla  il  fuo  vffìcio  efeguire,  bifogna.. 
lìa  di  conucneuol  figura , di  fufficiente  quantità , di  proprio 
temperamento , e di  dura , e fottil  foftanza . Ma  qual  debba 
elFer  la  figura , e la  quantità  , l’habbiamo  già  ,tratuto  ne’  li- 
bri paflàti,  nc  quelle  accommodar  fi  ponno,  ma  bifogna  con- 
tcntarlTdi  quello,  che  piacque  al  fuo  fattore . Ma  il  tempera- 
mento polmmo  mutare , e rettificar  U fua  foftanza , c qui  Uà 
^ la 
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la  fomnudel  negotio . Ma  prima  bifogna  inueftigarc  il  tem- 
peramento ,&  il  grado , etjuefto  andarlo  inueftigando  dalle 
naturali  efpcricnzc  . Veggiamo  l’huomo  ncirinfantia  , c nella 
pueritia  efler’  ignorantijrimo  » c poco  mcn  che  viu  beftia  , • 
tutto  ciò  per  trouarfi  Taninu  in  foiicrchia  h'umidità  fonv* 
naerfa  , come  dice  Platone,  per  elTcr  quell’ età  humidiflìmai 
nella  virilità , che  il  calore  difecca  tanu  humidità,  l'huomo 
cominda  a faperc , & è quella  età  calda , e fecca  ; ma  clTcudo 
l'huomo  nella  vecchiaia , all’hor  diuien  fauio  c prudenti  (fimo , 
eh'  c freddo , e fecco  j dunque  la  prudenza  frà  nella  fredda , c 
fecca  complcflìone  del  ceruello  . Vedefi  vn’altra  cfperienza  , 
elTer'  accaduto  ad  huomini  humidiflìmi  elTer  ignorantilTìmi  « 
rozzi , Se  indorili  5 e doppo  che  le  calde  febri , & adunenti  gli 
hanno  allàlito  il  ceruello.,  fon  diuenuti  dotti , han  difeorfo  di 
varie  fcienze>&vaticitutocòfe  future.  Il  Porco  percflTcr’il 
più  humido  di  tutti  gli  animali  è il  piu  ignorante  di  tutti . Pin- 
daro chiama  i Boeri)  ignoranrillimi , che  per  habitare  in  certi 
luoghi  acquolì  > dchumidi,  fono  di  humido  temperamento* 

t 

§^uei popoli  che  fur  Boetij  detti 

Se  chiamar  grinta  Porci , ^ ignoranti  ^ 

Erano  tutti , e rosi,:Cjt . 

I Prenripi  che  criolì  fono , humidi  diuengono  > però  per  Io 
più  ignorami , ma  quei  che  da  varie  fortune  trauagliati  fono  , 
perche  la  vigilanza , la  fatica , e l’cflcrritio  diifeccato,  però 
fono  più  in^ftriofi . Quei  che  habitano  fotte  il  Settentrione 
per  la  molta  freddezza  , & humidità  del  Ciclo , ritondano  nel 
lor  ceniello  , fono  rozzi , & ignoranti , al  contrario  quei  che 
habitano  fotto  la  Zona  Torrida  per  l'intenfo;  & fmifurato  ca- 
lor  del  Sole  , hanno  il  ceruello  caldo , e fecco  , e però  fono  a- 
ftuti , e di  buon  coniglio . Ariftotcle  dice,  che  quelli  animali 
fono  più  prudenti , che  fono  più  freddi  > e più  fccchi , come 
fono  i'Api , e le  Formiche  , le  quali  quali  concorrono  di  pru- 
denza con  fhuomo . Dunque  la  Prudenza  fenza  dubio  auuiene 
dalla  liceità  del  ceruello . Ma  fc dalla  freddezza,  o caldez- 
za quello  habbiamo  da  ternunare  j tutt’  i grandi  della  Fi- 
lofoiìa  conuengono  in  quefro^,  che  la  Prudenza  flij  piu 
V . ' N n 3 toflo 
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torto  nella  freddezza , che  nella  caldezza  del  cerucllo»  perdo- 
chc  vediamo  i malinconici , che  fono  aifai  prudenti;  & la  itu» 
linconia  e fredda  e fecca . Ma  la  malinconia  e di  due  fpctie  , 
l'vna  e feccia  del  fangue , eh*  è fredda , & fecca , e di  groifa  fo- 
rtanza>  la  qual  fa  gli  huomini  ignoranti , attoniti  > e rtupefatti  ; 
l’altra  G chiama  atrabile , o colera  adurta  , & querta  e quella  , 
che  fa  gli  huomini  faui , & dotti /fimi , e querta  e ancora  di  va- 
ri) temperamenti , perche  alcuna  volta  fcalda , & alcun*  altra 
raffredda  ; & querta  in  quella  nerezza  rifplende , come  la  pie- 
tra Gagate . Di  querto  ragionando  Heraclito  di/Tc;  Lo  fplendor 
(ecco  nell'anima  più  fauia,  il  qual  fplcndorc , quella  prima  Ipc- 
tie  di  malinconia  hà  > ma  con  vn  certo  ofeuro  nereggiante. L’a- 
nima ha  bifogno  di  luce  come  dicono , acciò  polla  in  quella 
nerezza  veder  le  figure . Arirtotele  di/Tc , che  la  malinconia 
fredda  , e fecca  era  buona  per  l’intelletto  , la  calidità , per  il 
temperamento  deirìmaginatiua.  Gl’effetti  della  colera  abbrug- 
giata  fono  varij  , e difeguali , la  qual*  è varia  e difeguale . I le- 
gni , per  li  quali  portiamo  conofcerc  il  temperamento  deU’in- 
telletto  , che  fia  caldo  , ò fecco  > fon  quelli  : Il  color  del  volto 
cincraccio  , o pallido  , i capelli  neri , calili , delicati , arrug- 
gati,  pelofi , le  vene  larghe , & eglino  affabili  ; edi  dolce  pia- 
. ceuolezza  diletteuoli  ; & il  mede  fimo  temperamento  li  fa  luf- 
lìiriolì.fuperbi , artuti,  inganneuoli,  & cattali  » d’inique  opere^ 
vitiofi , defiolì  di  vendetta.  I fegni  del  freddo , & fecco  tem- 
peramenro  fono  la  Charità  Humiltà , e Mifericordia  . In  al- 
tri luoghi  Arinotele  dice  che  la  Prudenza  fi  rirroua  nel  fangue, 
il  qual*  crt'endo  freddo,  & <bttile,  da  forza  di  ben*  intaidere, 
fentire  , cioè  di  buon  fcnfo.c  miglior  intelletto,  & querta  me- 
defima  diff  renza  vederli  in  quelli  ammali, che  fc  non  han  fan- 
gue , hanno  il  medefimo  in  quel  fucco  proportioiule  al  fangue. 
L'Api  fomiglianti  animali  fono  più  ingegnofe  di  molti  animali, 
che  han  fangue  . E fra  quelli  animali , che  han  fangue  , quelli 
fono  più  ingegnofide*  fuoi  contrari)  che  hanno  il  fangue  più 
freddo  , & più  fottile  ; ma  quelli  che  hanno  il  caldo  fiottile  , e 
puro , vagliono , & d'ingegno , e delle  forze  del  corpo  . Si 
troua  fangue  che  fubito  fi  congela  in  forma  d’acqua.  Se  vn’altro 
che  nò , 8c  è freddo  ; quello,  che  fi  congela  c tcrreftrc , oucU 

Io 


L I B R O S E S T O.  5^7 
|o'  eh'  è acquofo  ftà  Tempre  liquido  ; code  quegli  animali , cbé 
hanno  il  fangUe  così  liquido , e freddo , Tono  più  Tauij , ma  ci^ 
non  auicn  loro  per  la  freddezza  del  Tanguc , ma  per  la  Tocti. 
gliezza  e la  llnccrità  > perche  quell'humor  eh'  è piu  Tortile , de 
più  lineerò  ha  più  nobil  TenTo  , & però  molti  di  quelli,  che  non 
hanno  Tangue  fono  più  prudenti  di  quelli  che  ne  hanno . Ma 
Galeno  tiene  per  la  colera  gialla  auuenir  il  Toltile  intelletto;  per 
la  malinconia , la  coftapza , &‘Ia  fermezza , & per  il  Tanguc  la 
femplicitù  » & la  ftolidezza.  Noi  per  venir  a rimedi  j , diremo: 
Se  il  ceruello  farà  pieno  di  molta  humidità , biTogna  purgare 
quel  Toucrchio  humorc>acciò  pofli^ben  far  l’vfficio  Tuojln  que« 
ili  modi  di  purgar  io  non  mi  cftendo , perche  Tono  notilTimi , 
c tutti  i libri  de  prattici  ne  Tono  pieni . Doppo  biTogna  habita* 
re  in  aere  puro , & Tecco , bere  acque  pure , c fincere , percio- 
che  quefto  molto  importa.  Hippocrate  in  quel  libro  dell'aere, 
acqua  , e luoghi  dice,  che  in  quei  paeii  doue  la  terra  c gialla , 
molle,  dcacquoTa,  el'acquc  Tono  molto  Tortili,  che  ndi'E- 
Aate  (ìano  cald;: , e neirinuemo  fredde , qui  Tono  gli  huomini 
non  acuti , & ingegnofi , ma  ignoranti,  & groflali , de  iiÀabili 
ad  imparar  arci , ma  in  quei  paelì  montuoli . & aTpri . doiT  è 
freddo  l'inuerno , & l'EAate  lecca , Tono  più  de  Ari , de  fottili 
d'ii^gnoì  & più  atti  alTarti.  Galeno  dice,  che  quei  , che 
habitano  Totto  il  Settentrione  Tono  contrari)  d’ii^egno  a quelli 
che  habitano  folto  la  Zona  Torrida , e quei  che  habitano  nella 
mezzana  ben  temperata  , auaozaho  di  felicità , d'ingegno,  e di 
prudenza  gli  vni , cgl’altri.  Il  medelìmo  ancor  Tcriue,  che  il 
cCruello  ben  temperato , ottimamente  diTcorre , e troua  le 
gioni  ; ma  Te  è caldo  più  del  douerc , h fi  rìTcalda , che  impaz- 
zifee , Te  fi  raffredda , altrefi  lì  d torbido , 6t  ignorante.  Dim<>> 
que  habiundo  in  luoghi  freddi  li  raffredda  ; Te  ne' caldi  fi  rii 
Tcatda3  dine'  temperamenti,  doue  il  freddo  nond  auanzata 
dal  caldo,nec  la  liceità  dairhumido,quiui  l'huomo  diuien  pru* 
dente,  c di  maggior  intelletto  ; Onde  s' hà  per  colà  mirabile, 
che  Anaccharfi  aotPijllmo  naTcelfe  nella  Scitia,  per  elferc  quei 
luoghi  Tecchi , petroli , & Aerili  ; de  c impbflìbile , che  non  vi 
nalca  huomo  grolfalc . Platone  nel  principio  del  Timeo  dice , 
che'l  luogo  molto  gioua  all'intellecto  buono  , de  ancora  il  ani* 
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«rario  Io  diuneggi , .&  offende  , c che  Iddio  habbia  compofta 
quefta  bella  machinadcl  mondo  , & fra  il  caldo  , &l  il  freddo^ 
habbia  fatu  quella  parte  temperata  , che  noi  habitiarao  , do- 
ue  fono  huomini  tanto  ragioneuoli  • Vedeiì  quella  forza  de 
luoghi  in  Athene , c Tebe  : Gi'Athenieii  tucci  dotti , & gli 
Tcb.ini  ignoranti , poiché  quelli  in  vn  paefe  acquofo  , c palu- 
dofo;  quelli  in  puro  , efecco  aere  villano.  Scriue  Diodoro, 
che  in  ninna  parte  del  mondo  fieno  huomini  di  più  aere,  & mi- 
glior ingegno  , che  in  India , per  eflcr’  ini  l’aria  più  pura  , e 
l'acqua  più  fincera . Apprefi’o  i cibi  hanno  gran  forza  in  fare 
l’ingegni  buoni . Platone  moftra  nel  medefimo  luoco  > che  in 
diuerfi  luoghi  non  folo  fono  miglior  temperamenti  di  corpi  » 
ma  d’ingegni  ancora , folo  perche  l'acqu.i , & gl’alimcnti,  che 
produce  quel  paefe  , fiano  migliori.  Et  quello  lo  dimoftra 
Galeno  con  quelli  argomenti  : Il  temperamento  fi  muta  co’l 
cibo , e dal  temperamento  pofil  ccruello  diuenta  più  caldo  ; 
Lecco,  freddo,  o huraido  che  fia , e però  alcuni  più  profon- 
tuofi , alcuni  più  modelli  , così  ignoranti , & intelligenti  gli 
huomini  diuentano  . Conferma  quello  medefimo  Cicerone  . 
Oltre  ciò  fi  vede  chiaramente  , che  gl’ingegni  più  acuti , e piìù 
atti  all’intelligenza  fon  quelli , che  nafeon  in  aere  puro  > e foc- 
tile  ; al  contrario  quell:  poi  che  nafeono  in  aere  grolTo , e me- 
fcolato.  Anzi  di  più  il  cibo  ancora  hà  maggior  efficacia  nel 
produr  grolfi , ò Lottili  gl'  ingegni . Ma  quai  cibi  habbiame-a 
mangiare,  ce  l'infcgnaTa  noftra  Fitognomica  , cioè  vfarla 
limatura  dell’auorio  nel  melicrato , il  cuor  della  Simia  briig* 
giato , e Lecco  , voua  d’Oche,e  vouo  di  Ceruo,lingua  d’Vpupa, 
fiele  di  Pernice , carne  di  Gallo , il  Callorio  vnto  , e’I  fiele  del- 
le Grue.  Cosi  al  contrario  deue  fugjgire  le  carni  d'Afini,  Topi, 
Cameli,  Cani,  e limili . Galeno  nel  hbro della  Teriaca, a 
Fifone  dice , effer  flato  ifperimentato , che  la  Thcriaca  gioua 
all’intelligenza , & acutezza  dell’ingegno  , percioche  fa  i fcnlì 
più  purgati , e gli  da  forza , che  meglio  ellcquifcano  le  loro 
attioni , e liberando  il  ceruello  da  vapori  del  corpo , lo  rende 
puro,  e Lottile  . La  pietra  Alettorio,  Calcidonio  , c lo 
Smeraldo  portati  Lopra  acuifeono  l’ingegno  , e rendono 
l’hiiomo  ben  coAumato  , eloquente  , c facondo  . Gioua 
V , mol- 
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irioko  il  buon  vino , perche  fcriue  Rufo  , che  il  buon  vino 
non  Colo gioua  airhuinana natura , ma  fa  chiaro,  & purg.'i:* 
roCcuio  , e torbido  ingegno,  e feaccia <juei  caliginofi  fumi  i 
che  vanno  al  cuore  > & al  ccruello , & che  operi  molte  altre 
cole  buone . 

\ 

eli  huominifmenttchestolt  come p pojfo»9  fare  rìcordeuolì . 

Cap,  l /.  / 

•*  ifc 

E Cosa  aflai  conueneuolc  giudicar  che  la  buoru  memoria  , 
ftia  neirhumido  temperamento  del  ceruello . Le  cofe 
humide  fono  molli  ; pelle  molli  come  la  cera , le  cofe  vi  s'im- 
primono ageuolmcnte , c bifogna  che  nel  ceruello , come  in 
cofa  facile  , e molle  fc  gl'imprimono  h fanufini  delle  cofe , fc 
vogliamo  poi  ricordarci  di  loro  quando  ne  fia  bifogno,  per- 
che fe  fuflc  duro  , fe  gl'  imprimerla  con  più  difficoltà  . Che  la 
memoria  Aij  neU’humidità , ce  lo  perfuademo  con  qiiefti  ar- 
gomenti . Veggiamo  che  nella  pucritia  ci  ricordiamo  di  tutte 
ìc  cofe  , che  vedemo , h facciamo  , & che  ageuolmcnte  ogni 
cofa  mandiamo  a memoria  per  efiere  in  qudl'età  il  ceruello 
humidiflimo  ; & nell’età  poi  virile  , che  il  ceruello  lì  comia-  - - 
eia  a difecaire  , con  pi  j difficukà  ci  ricordiamo,  ma  nella  vec- 
chiaia , che  c dilTeccata  ogni  hiutiidità-del  ceruello , con  gran- 
diU'una  difficultà  ciricordumo  . Oltre  ciò  la  mattina  noi  im- 
pariamo meglio  a memoria,  chela  fera  al  tardi  , perche  la 
mattina  il  ccrutlio  è humido  , eh:  il  fonno  palTito  l'hà  ridotto 
già  hiimido  ì.  ma  la  fera  poi  per  la  vigilia  di  tutto  il  giorno  ii 
diubcca  . 

Che  il  fonno  hiimctti  il  ceruello , è colà  chiara  infegnata  da 
Hippocrate,&  Ariftotele.  Ma  par  che  le  cofe,  chequi  di- 
ciamo iìano  contrarie  a quelle  che  habbiamo  già  dette  nel  ca- 
po di  fopra  , perche  il  buon  ingegno  Ifà  nel  ceruello  fccco,  la 
buona  memoria  ncH’iiumido;  c per  qucAo  coloro  che  han- 
no buona  memoria , nonhAuno  giiidicio,  e quei  che  lunno 
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fcuon  ingegno  ftanno  fcnz.i  memoria, per  cfTer  cofi  nulageuofff 
fhci.i  vuifteilo  tempo  il  ceruelio  lia  caldo,  cfecco.  MaU 
mmiona  e di  tre  modi . lecondo  le  tre  diflFcrcnze  del  ccruel- 
|o,  perche,  o Tua  molto  humido,  e così  la  memoria  fubito 
apprende  c liibicp  dimentica  ; ò farà  molto  fecco  , & all'hora 
mal.'.gaiolmentc  apprende , e malagcuolmentc  fc  lo  dimentica; 
onero  fara  mediocremente  hiimido  . e cofr  ageuolmente  impa- 
ra ,&  agcuolmentc  ritiene  . L’humidità  del  ceruelio  viene  da 
doppia  cagione  ; dall'aria,  e dall'acqua:  Seaiiien  dall'acqua 
fubito  apprende  , c lubito  dimentica  ; k dall'aria , facilmente 
^ apprende,  e facilmente  ritiene.  Il  graffo  è tenace  & facii 
mente  ritiene  le  cofe  apprefe  . J fcgni  per  conofeer  Ve  la  me- 
moria parteapa  dell'aere  , faranno  la  gralfezza  del  capo,  e He* 
capelli , ma  fe  Tara  dclPacqua  . i capelli  faranno  molli,  edi- 
ftefT . La  memoria  dunoue  che  mediocremente  farà  humida  é 
cccclicntifliraa,  quella  che  d feccaé  la  peggior  di  tutte . Que- 
Ito  lo  dimoftrano  tutti  gl'animali , che  hanno  ceruelio  medio- 
cremente hiimido;  e fono  afi'airicordeuoli.  La  Colomba  che 
ha  cosi  buona  memoria,  che  nell'India  fene  leruanoin  vece 
di  corrieri , conciofia  cofa  che  togliendole  da  fuoi  figli,  e por- 
tate molto  lontano,  e poi  lafciate  prefti/fimamente  fe  n<*  ritor- 
nano a fnoi  figli , hanno  quefta  forte  di  ceruelio . Il  contrario 

poi  li  vede  ne  granimali  lecchi  : il  corno  è animai  fecco , c di- 
mcnticheuole , percioche  lal'ciato  l'ouo  non  fi  ricorda  ritorna- 
re , ma  la  Colomba  sì . Il  freddo  fc  farà  congionto  con  l'hu- 
mido , induce  fonno,  c ftuporc.  li  freddo  fenza  humidità  nuoce 
alla  memoria  . Qiiando  la  memoria  è offefa,  b muore,  non 
potrà  efler  altro , che  freddo  diftempcramento , la  onde  bifo- 
gna  rifcaldarla  . Ma  dificcarla , ouero  humettarla  non  c cofa 
hcccflaria  ; ma  fe  farà  humida  dilTcccarla  , fe  fecca  humettar- 
la. Ma  fc  mezzanamente  farà  temperata,  bifogna  cosi  con- 
icruarla.  Galeno  conobbe  vn'huomo  il  quale  per  la  foiiercliia 
fatica , e yigilie  nc*  fiudij  haueua  quali  perduto  la  memoria.  Se 
quali  la  ragione . Cosi  ancora  vn  maflàro  il  qiul  perla  molta 
fatica  , che  haueua  vfato  nel  coltiuarc  le  viti , e per  il  poco  ci- 
bo thè  haueua  hauuto  era  rimafto  ofFefo  dalla  medefima  in- 
^rftiua,  e dalie  cole  calde,  c Iccche  refiaua  afiài  offefo,  ma 
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4aile  cofc  humidc , c cildc  fcnciua  gran  giouimcn;o.  Dice 
Platone , die  le  pituite  falfc , &:  acri , & gli  humon  amari , 5: 
biliofi , che  vanno  vag.uido  per  il  corpo,  & che  mantiano  Ipcf. 
fo  vapori  al  ccruello  infetti , che  cagionano  grofTczza  Hi  cer- 
ucllo»  & dimenticanaa  . Primieramente  bifogna  euacuar  quel, 
la  materia  fouerchia , c che  impedifee  il  non  poter  il  ceruello 
vfar  il  fuo  vtficio , poi  mangiar  cofe , che  confortino  il  cerueU 
lo,&  aU'vlamo  guardarfi  da  tutte  quelle  cofe  nuoccuoli  che  pof 
fono  impedirla  . Molto  vi  gioua  la  confettione  Anacardina , il 
Conandolo  preparato»  maAicar  Maftice,  & Zcn7,eroa  di- 
giuno ftomacho  perche  prohibifeono  i fumi  , che  lì  elcuano  al 
ccruello , & purgi  il  capo  da  ogni  humor  flemmatico  : Il  Pìi- 
ri , l'Adianto  con  mufehio  j Vue  pafle  , & Mirabolani  conditi . 
Gioua  lauar  i piedi  a digiuno  flomaco  nell'acqua'  della  dccot- 
rione  di  Melilta  3 Finocchio  3 Maggiorana  3 Saluta  ; Lauro  : 
Fiori , e Camemelo . Et  lauar  a flomaco  digiuno  due  volte  il 
tnefe  il  capo  con  hi'cia,  nella  quale  lìano  bollite  l'herbe  già  det> 
ce.  Doppo  il  cibo  mangiar  colè  flitiche  in  poca  quaniità,comc 
ciocauoU  fccchi , cocogiuta , uflagna , e fichi»  melilia , ^Ui- 
trio , zuccaro  rolàto  c limili . Che  quelle  cofe  prohibilcono 
l'elcuatiorve  di  fumi  al  ccruello  . Guardarfi  da  carne  di  caflrato 
che  per  occulta  proprietà  rouina  la  memoria,  da  i cibi  fumoli» 
come  agli  , porri  » cipolle , legumi  » cori  fuggire  il  molto 
dormire , le  lunghe  vigilie  , Et  perche  è flato  conofeiuto  per 
cfpericnza  » che  quella  parte  del  ccruello  > doue  rilìcde  b me* 
moria  fia  nella  parte  di  dietro  del  capo  > vngalì  con  quello  vn* 
guento.  Piglia  radici  diruu,  valeriana»  caftoreo»  e lingua, 
auis  dram.3i.e  facciniì  in  fonili Ifima  poluere  » e fi  mefcolino 
iniìcme  » poi  piglia  cuflagia , & verbena  dramme  4.  medolle 
di  nacardo dramme  tre,  alTungia d'orfo  quanto  baili»  e fi  pon* 
sa  in  vn  bulTolo  di  flagno  > 6c  quando  vorrai  vigerla , fallali* 
i^da  al  fuoco . 
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C^me  Vnhftomo  ÌKgìt*fte  lo  pof^amo  far  yemr gtujio  . 

Cap.  111. 

NO  N neghiamo  che  vn’liuomo  che  fia  nato  ingiuflo  non 
polla  con  rimedi)  medicinali  diuenir  giufto  , perche 
habbiamo  Ietto , molti  con  isforzo , & con  rimedi)  naturali 
cUcr  diuemui  più  giufti . Eupoli  induce  Anftide  , oucllo  che 
fù  cognominato  il  giufto  , eh’ eflendo  dimandato  da  Nicia, 
come  folle  diiieniuo  così  giufto  , hauerli bene,  & grauemen-  , 
te  rifpofto , che  prima  per  dono  di  natura  era  nato  giufto  , 
ma  dopò  egli  con  fatica , & con  animo  pronto  haucr'  aiutato 
la  fila  natura.  Diceuano gl’ancichi  chela  Giuftitiac  la  fanita 
•dciranima  , perche  lì  come  nel  corpo  cjuandogli  humon  ri- 
tengono la  lor  giufta  proportione , coftituifeono  il  buon  tem- 
peramento , e moderamento  del  corpo , & c all’hor  fano,  così 
li  coftumi  clTendo  tutti  nella  loro  integrità  , fanno  lanirao 
giufto.  Se  dunque  tutti  li  membri  del  corpo  fiano  diceuoli. 
Si  proportionati , e la  grandezza,  il  colore  , la  ftatura,  i linea- 
menti , Si  tutta  la  compolìtione'  lìa  ben  acconcia  , & addata 
rata  , e non  vi  manchi  il  fuo  decoro , e bellezza , fanno  I hiio- 
mo  giufto . Cosi  ai-contrario  dal  cattiuo  temperamento  . c 
fua  Iproportionata  compolìtione , l’huomo  dato  all’ira,  alle 
concupifccnze  , & aU’ambitioni , farà  ingiufto . Sarà  dunque 
il  primo  sforzo  noftro  , che  tutti  gli  humori  del  corpo  luno 
ben  corretti,  & adeguati , inficine , acciò  faccino  rhuomct 
virtuofo,  perche  ftando  bene , & intiera  la  fanità  del  corpo 
all’hor  l’anima  ftarà  ancor  buona  , e fornita  di  vàrie  virtudi . 
Ma  come  il  corpo  lì  pofla  ridurre  a quello  temp*eramento  lì 
potrà  imparare  dalla  fcola  de’  Medici  ; che  a lor  c’in  damo  per 
quello  effetto , fc  ben’  effer  cofi  dilficilc  habbiamo  imparato 
da  Galeno  ; pur  ficcialì  come  lì  potrà  meglio  , Se  per  qiiantoi 
li  può  eftender  la  forza  della  medicina.  Noi  nodriremo  quello 
huomo  di  buoni  cibi  dolci,  e delicati , e di  buoni  ffimo  tem- 
peramento , e l’acqua  che  haucrà  a bere  , lìa  pura  , e non  cac- 
liua , perche  ancor  Tacqua  nodrifee  l’huomo . Dopò  viua  in 
acre  purgato , e dii.iro  , perciochc  il  cibo  prima , poi  l’acqua  , 
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poi  Tarla  j poono  mutare  il  temperamento . Galeno  nel  libro' 
della  Teriaca  a Fifone , dice  che  la  Teriaca  può  fare  vn’oc  i no 
temperamento  in  vn  corpo,  e conferuarli  lafanità  . Il  mede- 
fimo  dice , che  il  latte  di  Capra  mangiato  col  mele , e il  mi- 
glior cibo  che  fia  per  eficr  temperato , che  in  eflo  il  freddo 
non  auanza  il  caldo , nè  Thumido  il  fecco . Homcro  loda  ilbu- 
tiro  di  quello  latte,  hlaudice:  mangiata  mele , e butir  cac- 
ciò fappi  eleggere  il  buono  , c fcacciare  il  cattino , volendo 
dire  , che  il  figliuolo  da  nafeere , haueua  da  eflcr’  eflempio  di 
giuftitia , e di  bontà . Strabene  chiama  i popoli  Galattophagi 
Abij , giuftiflimi , perche  viuono  di  latte , e viuono  ne’  luoghi 
purgati  riuolti  al  Settentrione  j e da  qael  buon  temperamento 
ne  auuien  ancora , che  fono  di  lunghilllma  viu  . Il  Rè  Dauid 
Profeta  fù  giudo  principalméte  per  dono  fingolare  di  Dio,  ma 
p!OÌ  anco  perche  fu  di  buonilfimo  temperamento  ; e non  haue- 
ua quella  difcordanza , e guerra  così  grande , che  noi  habbia- 
mo  tra  lo  fpirito  , e la  carne  , e lo  dice  egli  : La  mia  carne  , & 
il  cuor  mio  fi  rallegrano  in  Dio  vino  ; e doue  ne’  membri  c 
poca  difcordanza  mi  è eccellente  temperamento. 

t 1 : 

» 

Come  i Maltnconrctì  e poUi^mofar  diuemr/auiy  ^ 

1 allegri.  Cap.  1 1 1 

Molte  fono  le  fpetie  de’  malinconici , perche  altri  fono 
timidi , duphli , altri  mifencordiofi , e lagriraofi  ; altri 
cercano  luoghi  foliuri)  la  qual  fpetie  i Greci  chiamano  Mi- 
fàntropia  ; altri  s’imaguiano  efier’ animali,  5c  imitano  le  vo- 
ci, & le  lor  attioni  3 altri  che  fiano  vafi  di  creu , & temano , 
che  altri  fe  gTaccofti , acciochc  non  fi  rompinó  ; altri , che 
fiano  indemoniati , e che  i loro  inimici  li  habbino  affatturati  t 
altri  che  habbino  beuuto  qualche  medicina  auuelenata , & 
han  di  ciò  vnafermilfima  fofpetione  , che  vomitano  certe 
<»fe  moflruofe  , & abominabili  3 altri  temano  , e fug- 
gano  i loro  amiciffimi  ; altri  temano  compatir’  alla  lu- 
' ce  ; ma  fi  nafeondono  in  luoghi  tenebrofi  3 altri  fiiggon  Tac- 
que 3 e finalmente  per  dirla  in  breue  , dalla  malinconia 
. V . varie 
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Varie  fono  le  ipctic,  & particolari  fantafie,  fol’vnac  communi 
a tutti;  laraefìitia,  da  paura.  Coloro,  che  per  lo  più  fo.» 
gliono  clfcr'  ifflitti  da  quefta  infirmiti , fono  i magri , che  gli 
sbattono  gli  occhi , &'fciti  fuori  con  le  labra  groflc,  perla 
grofl'c27a  del  fiato , di  color  nero  ; per  Io  fpargimcnto,  che  fi 
fa  di  queirhumor  nero  alla  pelle j fono  pelolì  per  la  moltitudine 
delle  craflc  fuperfluiti;  di  lingua  veloce,  balbutiente;  edi 
voce  fottile  ; la  lingua  vien  ritenuta  per  la  fermezza  del  fiato,  c 
del  moto  > perche  ogni  cofa,  che  con  impeto  gagliardo  fi  muo- 
ue  , fi  ferma  al  principio.  Diuengono  malinconici  per  le 
troppo  vigilie  , penfieri , c folitudini , h per  cibi  cactiui,  6 per 
mancamento  di  mcftrui  nelle  donne  , bdel  fangue  hemorroi- 
dal e ne  gli  huomini . Quello  humorc  malinconico , ouero  af- 
lalifce  il  cerucllo  , ouero  il  cuore , e per  eficr  flatuofo  luol 
fpirare  nel  cerucllo  vna  pefiifera  aura.  La  collera  gialla  alcuna 
volta  fi  abbruggia  di  fouerchio , e fi  muta  in  nera , e di  quella 
nafee  quella  fpetie  di  pazzia  , che  fi  chiama  Mania  » che  a gui- 
fa  di  bcftid  infelua^,ifce  l'huomo  . Ma  vengali  alla  cura.  E 
primo  narrinfi  quei  riooedij  » (?he  apportino  li  Medici . Se  farà 
il  cerucllo  folamentc  oflfefo  C ma  come  s’habbiaa  conofccre 
rinfegnaremo  più  di  fotto  ) continui  bagni , buoni  cibi,  & hu« 
midi  # Si  così  farlo  ftare  fempre  in  allegrezza  fi  guarirà  ; fe  la. 
malitia  farà  nel  principio,  ma,  c haurà  pigliato  forza  ; bifogna 
vfar  remedi  j più  gagliardi.  Primo  è da  purgarli  beniflìmo  co®, 
l’aloè , e l'epitimo  vn  poco  al  giórno,  fole  che  miioiu  il  corpo 
e doppo  ben  purgati , fe  li  darà  ralTintio , 6 in  fucco , ouer  ut- 
decottione , & quando  va  a dormire  i aceto  fbrtiilìmo;  princi» 
palmcnte  fc  faran  in  dflb  macerate  la  fcilla,  il  polio,  el’ArU 
11  olochia  fottile , mafcl’humore  hautrà  occupato  il  corpo» 
che  il  conofeerai  a quelli  fegni  ; fc  faranno  neri  pelolì.  Se  ha- 
ueranno  le  vene  larghe  3 Alcuna  volta  gli  huominidi  color  rof- 
Ib , diuengono  malinconici,  principalmente  fe  hauerin  fofFerto- 
aliai  fatiche , molte  vigilie,  penfieri , poco  cibo , c di  cofe  ntu- 
linconiche  . Se  dunque  farà  come  habbiamo  detto  , all’hora 
bifogai  cominciare  dal  cattar.fangiic  nella  piegatura  del  brac- 
cio, tanto  più  in  que  li  che  fono  folid  cauarfcne.c  Ibgliono  pa- 
tir fluifi  heruorr pitlali , e poi  fieno  ccllàti , òfc  naie  donne 
:rf  hab» 
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liabhino  mancati  i meftrui , poi  fi  purgherà  con  la  Zucca  fel* 
uaggia  , o con  Elleboro  nero  , c fe  le  vene  hemórroidali  fiea 
no  ceflàte , ò gli  meftrui , bifogna  prouocarli , & farli  venit 
dinuouo.  Ma  fe  farà  ofFcfo  il  cuore  > faranno  i fegni  le  mol- 
te ventofità  , muouimcnti  de  gl'intcftini  ; futi  acetofi , è 
puziolcnti , e gl'occhi  ofFefi  dalle  fumofe  eirallatloni  * c le  fii- 
mofe  malinconie  > cfallationi , folleuate  nel  ceruello  àpporu« 
DO  neri  fantafmi . Dunque  a quefti  fe  li  aiuti  il  cuore , con  la 
decottione  della  Ruta , dell’  Aneto , Affiniio  , Puleggio , femi 
d'Agno.di  frutti  dt^Laure  > perche  qucfte  cofe  fmorzano  i flari, 
e lenifcono  i dolóri  bogliendole  DeU’oglio , & poi  applicate  al- 
le parti  offcfe  ; Pórrai  ancora  attacarui  impiaftn  d’Anifio  , 
Cumino  i Apio,  Cipero  , Iride  , e Roftnarino  i giiardandolo 
fcmpre  da  quelle  cofe  , che  generano  colera  nera,  come  faria 
vin  nero  groflb  > carne  di  Bue , e di  Cerui , Leritecchie,  Cauli, 
Lumacche  , e le  fomiglianti  cofe  , di  che'ne  ritrouerai  pieni  li 
libri  de’ Medici.  La  cura  della  Mania  farà  quafi  l'iftefta , ma 
la  fua  propria  farà  fe  l’vngerai  il  capo  d'olio  Rofató,  6 1( 'aceto 
Fioiatb  ‘ fé  purghi  conia  pietra , e d fcruifemò  delle  fanguif- 
fughe  nel  capo.  Vi  gioua  molto  la  radice  dell’Hippomaratro  ; 
c il  fuo  feme  , daiiddo  a bere  nell’acqua . Di  più  pigli  ogni 
giorno  vna  dramma  di  radice  di  Bionia  nell’acqua , c s‘  egli  te- 
merà quefte  pùrgationi , bifogna  mefcolar  qu  fte  ne’  cibi , c 
nel  bere,  e cosi  ingannarli.  Qiicfte  pietre  poitate  adoftb , prc- 
ftano  gr.inde  vcilità  j come  il  Diamante  , il  Diafpro , Grifo- 
lito  , Chelidonio  , Gagate , & altra  , di  che  habbiamo  parlato 
riifFiifamcnte  nella  noftrà  Fitogjriomica . Quelli  che  patifcono 
la  malinconia  detta  Licantropia , e Cinantroppia  , del  mefc  di 
, Febraro  cfcono  di  notte  dalla  cafa , & vlulano  i corne  lupi  » e 
latrano  come  Cani , finche  fi  faccia  giorno  , nè  fi  partono  d’in- 
torno le  fcpulture  , e fimili  luc^hi  fporchi  , e tencbrofi  . I 
fegili  di  conofcerli , faranno  la  faccia  pallida , gl’occhi  di  pòca 
Villa,  fecchi  , di  fccca  lingua  , fcrfta  faliua  in  bocca  , lafctc 
finifuraia,  8c  che  femprc  han  le  gambe  piene  di  viceré  ifremé* 
di.ibili . Quando  vedrai  che'l  tempo  ti  dimoftra  la  cura , le’ 
curerai , fccandc  la  vena  , e Caùandogli  il  fahgue , finche  ven- 
óhi  meno  il  corpo,  gli  darai  in  cibo  coTt  elette,  bagnandó 
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f|'c  ftl>  con  bagni  <!’accjua  dolce,  ò di  fero  di  latte  per  tre  giorni 
lo  purglurai  con  la  Colociutide  , poi  con  la  Hicra,dandoli  an- 
cora tìdia  Teriaca  Luta  con  le  Vipere , c le  cole  reiland  dette 
di  l'opra . 

» '• 

. eli  huomtm  mefii , come  li  fofjtamo  far  ritornare  allegri . 

Cap.  V, 

Perche  gracc’dcnti  deli’aniino,  mutano  efficacemente 
il  corpo,  & 1 alterano  , però  douerfi  fuggire  con  ogni  mo- 
do poffibi!cf)ucfta  meftitia,  perche  nunifellamcte raffredda, c 
diflccca  il  corpo , c perciò  induce  magrcz2a , & eftenuationc^ 
conftringeil  cuore , annubila  gli  fpiriti,  ingroffa  Tingegno  ; 
£t  perder  la  memoria  j impedifee  l’apprendimento  j ofcurail 
giuditio  ; onde  per  riformar'  & abbellire  la  mente , lì  deuc 
con  ogni  sforzo  cacciar  via  . Primieramente  è bifogno  di  la- 
iciar'  ogni  pcn fiero  , e uoiofo  fiftidio  , c principalmente 
quelli  che  affliggono  il  cuore , & il  ccrucllo  : ma  attender  folo 
a folazzarfi  & apprenderli  ogni  honcfto  piacere , acciochc  fi 
jallcgrino  i fpiriti , e l’animo  fiorifea  . Scriue  Egefippo , che 
hauendo  commandato  Hcrode , che  fuffe  vccifa  la  fua  moglie 
Marianna  , fi  prefe  canto  difpiacere  di  qiiCfto.che  cafeò  in  vna 
grandiffima  infirmità  del  corpo , ne  fù  altro  rimedio , che  per 
configlio  de’  Medici  s’andò  riporfi  dentro  vna  felua,doue  cé  la 
.verdura,  c co  le  caccie  ricreaiidofi,à  poco  à poco  venne  a ricu- 
perar rinticraj;fanità,  e del  corpo,  e dell’animo.  Doppo  fé  gU 
darà  il  vino  co’l  Zaffarano  , e con  la  Buglofsa , cioè  doue  fiano 
fiate  a molle  le  dette  radici  ben  nette  per  vna  notte,  & vn  gior- 
no , ouero  il  Tuo  filopo . E’  ancor  inuention  di  faui  Filofofi  , 
che  le  cole  che  mangi , fieno  cotte  in  vali  d’oro  , c Tempre  nel 
cuocerle  vi  fiano  pofte  dentro  laminette  d’oro:diafcli  del  vino, 
pel  quale  fiano  fiate  cftinte  le  già  dette  lainioc  , diafeli  ancora 
diamufchiOj.e  il  dianibra.  Le  perle  molto  giouano  a qiicfto 
effeao  , cioè  al  aiore  , & alla  paura , e fanno  il  fangue  churo  , 
epuro.  Li  gioucrà  mojto  portar  I eco  la  calamita  co’l  Zaffra- 
no  , & il  Corallo  attaccato  al  collo , che  pende  fopra  la  bocca 

del 
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^el  ftomaco , cosi  ancora  bcucre  la  manina  vna  dramma  é*ac« 
qua  vite  con  zuccaro , chcfcacciala  malinconia,  ecriftezza.' 
AchacKÌa  commancia  dargli  due  dramme  d'Aloc  ben  fpelTo , 
che  giouano  a curar  la  triftexza.  Galeno  loda  mdto  la  Storace 
beuuu  5 ma  il  miglior  medicamento  dteifia  per  fcacciar  la  me- 
ftitia  c il  vino . fiiccua  Zenone , che  come  i lupini  macerati 
nell’acqua  diuengono  dolci , coli  lui  diueniua  doppo  beuuto  il' 
vino.  Gioua  co'lvino  la  radice  £nopia  come  dice  Hora«‘ 
rio.  , 

Pone  nel  ’vin  1*  medicina , e quello  ‘ 

Bevendo  dal  cuor  fcaceia  ogni  trijieii,f^4  • 

Uira  » l'obliuion  di  tutti  i mali . ■ ■ • 

Helena  e Telemaco , che  piangeua , pofe  il  Panace  ne!  viuo^ 

(C  gli  tolfe  ogni  dolore . 

Come  gl’innamorati  felJino  lafciar  d'amarcrn  - ’ 

•'  Cap.  V;l,  , 

» * ». 

CA  n M o Mitelio  fcrifle  vn  libro , come  vn’  innamorato 
potdTc  lafcLire  di  c/Ier  innamorato  come  lì  pub  vedere  > 
ndle  collcttaoec  di  Suida . Noi  perche  non  habbiamo  quello  ' 
libro  ; da  Greci  , Latini  , & Arabi  togliendo  > addurremo  '• 
qnì  quanto  ne  haa  fcritto . E dunque  l’amare  vn  foucrchio  Ac» 
«derio  d’animo , oucro  rn'aflìduo  penlìero,  che  Uà  nel  cuore  i 
fopra  la  cofa  aimta  , con  deliderio  di  goderla  j e quello  dclìr  ’ 
derio , o infirmità  è parente  all’attrabile , i cui  fegra  fon  que-  > 
H-i . Ch'occhi  entrati  in  dentro , & fenza  pianto , Se  come  tur-  * 
le  le  parti  del  corpo  non  cafehino  , folo  gli  occhi  languifconoj  ‘ 
i fofpiri interrotti,  fpontanei  , & variameate  hor  deprellì , ' 
hor  alti , come  vengono  dalla  fortuna  , c conditionc  deU'ani- 
mo  infermo,  pcrcioche quell' alFettione in marauiglioli modi 
li  muta  , hor  lieta  hor  dogliofa , hor'  allegra  , hor  dime-  ' 
lira  fperaiKa , Se  paura  , hor'  audacia  , hor  timidità  , che 
non  puoi  accorgere  doue  inclini,  & principalmente  in  quel  . 
tempo  aiuùene  , quando  lì  racconta  alciuja  -cofa  dcU’ama»  . 

O o do*> 
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«loniu  . I memUri  lecchi , & oltre  ogni  credenza  pallili  ; le 
vene  , c l'artcric  non  fcruano  nc  ordine , jiè  mifura;  & hor  prc. 
fii , & hor  tardi  lì  nmouono  come  dal]’  ardente  fiamma  Ibno 
(■pinti,  che  arde  tìell’animoj  & alhor  bcmflìmo  fi  conofee  quan- 
do nella  prefenza  . o uc’  ragionamenti , o ne'  pcnficri  viene  la 
cofa  anuLi.Onde  lix  accoruilìmi  Medici  agcuqlmcntc  fi  potreb 
bc  conolcerc  , che  s’ama,  ancorché  (ì  sfùrzafl’c  celarlo.  Così  fi 
fcriuc  Eroftrato  hauer  fcopcrto  il  figlullroi  che  ftaua  innamo- 
rato  della  Tua  madregna,  & Galeno  hauer  fcopcrto  vni  donzella 
inferma  clic  ftaua  iiiiiamorata  di  Pdadc.  La  cura  di  quefta  infir- 
mità  larebbc  che  fi  godclì'ero  inlìcme.fe  foflcro  pofilbilc  con- 
giongendofi  prima  in  matrimonio  • che  fubito  quefta  infirmiti 
crudele  fi  guarirla  ; ma  non  cftendo  polfibilc  è bifogno  ricor- 
rere ad  ahri  rimedi  j,  co  i quali  quefta  pcftc  fe  gli  toglicfTe  dal- 
l’animo , alla  quale  (e  prefto  non  fi  rimedia  , può  «enir  age- 
uolmcntc  in  malinconia , apprelLoalla  pazzia , & apprcll'o  al- 
la morte  . Onde hauendo  noi diffiniro quefto  amore,  e detto 
eflcrc  vn’inicnl'o  penficro , primieramente  è di  bifogno  di  Ic- 
uar  l’animo  via  quefti  penfieri , potando  l’infermo  a bagni , a 
banchetti , a giuochi , comedie , & a veder  altre  bclliifimc 
donne , & altre  cole  vaghe  . Alcuna  volta  bifogna  fingere  al- 
cune paure  d’effer’  ammazzato  , ò d’efiere  ingiuriato  , fecon- 
do i fuoi  coftumi,  accioclic  forfi  da  quefte  paure  fidiftrahcfsc 
l'animo  dall’  amata , oucr  cura , e li  dafic  à penfare  in  altro . 
Et  perche  habbiarao  ancor  detto  quel  penficro  clTer  con  fpc- 
raoza  di  goder  l’amau  donna, c bifogno  torgli  quella  fpcranza  , 
moftrandogli  cfl'cr’  imponìbile  d’haucria  a goder  giamai . Con 
quefto  modo  i Caldei  Filofofi  fdolfcro  qucirardcnci  filmo  a- 
jnorc  , che  haueui  occupato  l’animo  di  Fauftina  . Era  quefta 
Fauftina  figlia  d'Antonino  Pio  Imperadore  c moglie  di  Marco 
Impcradorc  Filofofo  ; la  qual’. era  innamorata  d’vn  gh^atore. 
Marco  Impcradorc  chiamati  quefti  Caldei,  e Matematici  cfpo- 
feloro  il  bifogno  t c l'amore,  i quali  con  marauigliofq  artificio 
la  liberarono  di  quella  pelle  d'amore.  Prima  vccilcro  quel 
gladiatore  j di' ella  molto  airmax  j e li  fecero  bcucrcil  fuo 
langiie  , c poi  congiongerfi  con  fuo  marito  , e così  fu  libera- 
ta , e giuria  da  quell’  amorofa  infirmità . E da  quel  con- 

gion- 
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giongimento , che  fc  col  Aio  roan^^-ne^pque  Commo<ijp> 
il  cjuale  affiifle  il  Romano  Imperio  cpnsi  crudeli , c Cjngui* 
coA  fatti,  & unto  amico  di  ^ang^e,  che  con  grandi /lupa  ra- 
gione gli  pofero  nome  gladiatore..  Noi  jnahri  luoghi  hah-- 
biamo  affegnato  altre  cagioni  di  qiicfto- amore . I giouani 
hanno  il  fangue  fottile  , chiaro , caldo , dolce  , & tali  fono 
gli  fpiriti , che  da  lui  nafeono  5 Si  perche  fon  puri , caldi , c 
leggieri , volano  nella  piu  alta  parte  del  corpo  > & efeoao  per 
gl'occhi , & balzan  fuori,  poiché  fono  porofi,  ^ pieni  di  vene; 
& più  chiari  c trafparcnti  di  tutte  le  parti  del  corpo  ; & con 
tjuel  fpirito  fi  manda  infieme  viu  certa  virtù  focqfa , & giongc 
infino  a gl’occhi  di  chi  s’incontra  > & trapafiàndpgli  per  mez- 
zo, cercano  quella  primiera  fede  donde  A e «onde 

. fono  nati , eh’  è nel  cuore  ; onde  fe  ne  vanno  cot  fuor  del  fcri- 
to,&  effendo  che  su  le  margini  del  cuore  u coArii^e  dinuouo 
in  fangue,  quefto  fangue  quìforaftiero  infer«U,'&  infetta 
tutto  il  reftante  fangue , onde  il  mifero  s’inferma  ; e tanto 
gli  dura  quella  infirmicà  , « quanto  la  forza  di  quello  infetto 
fangiut  gli  dura  nelle  membra , Che  fia  vera  infirnaità  del  faa- 
gue,  fi  conofeea  quefio  > che  4 febre  è continua ,«  e non  mai  ’ 
intcrroitrentc  5 perche  fe  bafTe  accefa  nella  cqlera  gialb,  òneU< 
la  pituita  , haucrà  qualche  requie  per  i fuòi  intemaili . E per 
qiicAo  rimaginc  della  bi^llqzza  dell’amau  donna  femprc  rific-. 
de  nel  cuore  , & vuol  ritoriure  , donde  partiffi,  come  veggia» 
nio  ne’  feriti , e non  niorù , eh’  ellcrkio  prcfente-I’occiforc  , 1Ì 
muoue  > boghe , e>vuoUàlt^c  nel  Aio  volto  . lucretio  cfpri- 
mequeAo  effetto  molto  elegantemente;  -f 


§ìuej}i  cere  A «fteet  cor fK>  onde  è ferito  ~ 
D'dmor  che  c adoni nttt.  tn  la  fertta  , 

. JE  cerca  il  fangue  quell  a far  te  ifiejfa  , 
Onde  la  frimay  olia  fu  ferita'. 


^ . 


QwAoiAcffoancor-efpreffe  Apuleio:  Quefti  occhi  tuoi' 
hauendo  ferito , e trapaffato  i nvici  occhi  infino  all'imtmo  del  ' 
cuore,  hanno  accefo  nelle  mie  mcdol  le  vn’ ardcntiflìmo  fuo- 
co. Di  qucAo  amore  qucAi  fono  i gioueuoli  rim'edL) . Atcen- 
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quanto' pub  fcacdar  (fK^-iqueibo  peregrino  humere,t»raa« 
guc , ruttando  ancor  fuori  abondeuolmcntc  ogni  eferemento  , 
acdodie  Infierae,  con  loro  vadi  fuori  ogni  m<oceuo{e  fpirito . 
Gioua  molto  attoiderc  alle  batuglic^i  Venere  la  propria  mo* 
glie  L'ifteflb  Lucretio . ' 


• ’ E hutt*r  efuell'httmor  nel  eorf»  ehtttpt 
In  nitri  carpi , ne  de  I nitriti  nnióre 
In  fe  tener  ^uel  concepitto  feme. 

He  ferttnr  qttel  penfier  ^ e qttel  dolore 
Che  In  feritn  piu  rinuerde  inuecchin. 

Se  In  nodrifei , e crefee  ogni  dtl  fnoco  , 

Crefee  l'infermitn  > crejcon gl‘ nffnnni  • 

5e  dn  l'effe  non  trnhi  chioda  con  chiodo  » • • ' 

Onde  con  nona  nmor  curn  le  yecchie 
pinghe  t erinolgi  nltronei  iuoipenfieri , 

Diremo  ancora  douerfi  ricordare , c mirar  fempre  le  pia 
bmtte,  lorde,  e Tozze  cofe  della  Tua  amata  > acdoche  d la 
Taccino  odiare.  Ondeantìcamente  vTauano  porre  lo  fterco  dei- 
ramata nelle  Tearpe , perche  caminasdo  h rifcaldaua , e veniua 
a Tirlì  Tcnor  quella  puzza,  & veniua  a Tdor£  l’amore  per  cT> 
Ter  coTa  tanto  odioTa , imparata  da  Ouidio  • 

Ancor  puz^zA^  Finen  le  tue  menfe , 

Di  <juelln.  fpercn  medicinn , e m'hnnne 

Ptu  d’ynnyoltnlo  Jlomnco moffo,  ' : ^ 


Come  fi  poffn  finte  che  gli  luffuriofi  diuenghin»  enfiti 
Cnp,  VII. 

PLatone  doppoconfeffàto,  che  l'aniraa nollra  cadeua 
in  moiri  viti)  per  i cattiui  humori  del  corpo , dice  che  co- 
loro che  abondano  di  molto  Teme , - e liquido  come  arbore  che 
per  troppa  abbondanza  di  fucco  luffuria  nelle  frondi,e  ne'  frut- 
ti , trahendo  da  quel  Tpargimento  di  Teme  inufitaco  piacere  , 
irapaxzifcooo  di  rabbia  , & han  l'anima  inferma  , fic  contur- 
■ bau 
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tauperlacoaugioEie  del  corpo.  Ma  veramente  quefta 
dente  cÓcupifcéza  di  Venere,  per  lo  più  nafee  per  la  rarità  deU 
ToflàiC  per  eflcr  humido,&  che  feorre  nel  cotto,  ne  refta  l'a*» 
nimainfernu  ^ QtoUì  che  aborrano  di  fcrtie  dice  Galcno>  * fi 
aftengono  dal  coico,fpcflro  paciTcono  grauezzc  di  capo  »t  d'in- 
coctione , di  febri , & altri  morbi > dice  haucr  conofeiuto  rool - 
ci,  che  aiienendofìdal  coito  per  vergogna  ciTer  diuenciCi  pigtii 
Se  balordi , altri  melli  , e timidi . Laonde  aflai  più  male  no 
può  feguire  dai  Teme  ritenuto , che  da  mellrui  * prineipai» 
mente  in  «quelli,  che  hanno  il  Teme  di  più  cacciuo  fucco , e più 
copiofo , Se  che  qtiofamente  viuono  ; Perche  quel  naturai  de* 
fìderio  di  cauar  fuori  quell ’eferememo , Aimula  ciafcuoo  con 
gran  violenza . Scriuefi  di  Diogene  Cinico , huomo  veramen- 
te continenti  ilìmo , e di  molto  pròfitco  nelle  inorali  vinudi , 
clTer  flato  molto  dedito  alla  lufluiia  > non  unto  fpinto  > &al-  ' , 
Iettato  da  quel  piacer  * che  iui  fi  gufta,  quanto  per  fuggir  qucl- 
rinfirmità,che  fogliono  alle  volte  dal  ritener  nel  corpo  quel 
feme  auuenire . C^efto  andò  in  cafa  d’vna  meretrice,  e fecen- 
dolo  afpctur  quella  più  di  quel  che  hauerebbe  voluto  J.  fodif- 
fece  con  le  mani  al  fuodefiderio',-  Se  venendo  quella  la  Ucentiò 
dicendoli  non  hauer  più  bifogno  dilei  5 che  s'haueua  feruico 
delle  Aie  mani . .Si  che  molti  modefti , Se  honoraci  huomini 
pur  alle  volte  lì  lafdano  trafportar  da  ’quefto  mal’efFctto , non 
unto  per  il  piacere , come  fe  nullo  vi  fi  tronaflc,  ma  per  guar- 
darli da  qu|(fhe  infirmità  1 il  che  però  d male  in  tutt*  ì modi , 
ne  mai  c lecito,  anco  per  fuggir  infirmità,  commetter  tali 
errori.  E nel  librt?  dell’ Anatomia  de*  vini  ( fc  pur  è Aio  ) dice 
che  la  colera  gialla ,.  che  per  la  conuenienza  , che  hà  co’l  fan- 
guc  , feorrendo  inficme  per  il  corpo  caufano  uè’  coAumi  in- 
coAanza , 'furore , fottigliczta pacatezza,  ingegno , audacia, 
follcualnento , dcAdcrio  di  coito  , e memoria , e finalmente 
tutto  ne  dihicn  per  quell  i , e più  fccco  e più  caldo . La  pituita 
falendoal  ccineI!o  , & quiui  conArcita  , cala  giù  liqifc&tu  ■ 
come  riiggiad.i , ne’  coAiirai  c.igiona  caftità , poco  defio  di 
coito , e pietà  . Nel  moto  cagiona  pigrkia,  grauirà'.  Se  tardi- 
tà , & taciturnità . Ma  venendo  ai  rimedi}-.  Arnaldo  in  epici  # 
libro  che  fa  di  coloro , die  vooliono  caftamcntc  viuerc , dice  ; 
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fe  bci^  hitto  venereo  è Wile  alla  fanità,  noa  per  «podio  c necdl 
iario^ . Molto  gioua  a quello  il  vomito , & il  caoarii  fat^uc  , 
die  qtiofte  cofe  «hmiraiifcono  la  copia  del  lème,  perche  le  pur* 
gationimaodania^hauinzi  a i membri  del  coito  . Vfino  cibi  di 
j^boo  QodrimcntO',  vfii»  il  feme  di  Portulaca  , d'Agno  callo  , 
8c  liyniH  r Portino  addogo  il  Salfiro , 8c  lo  Smeraldo , portino 
laddinè  di  piombo  «ò  le  reni , 8c  vi  vogano  vngaend  freddi . 
Galeno  vuole  chClì-guartCino  nc' cibi  vlàr cofe  calde,  & fla- 
tùolo  v che  mete  quelle  haa  £3rza  commuoucr  quel  prurito  » 
ma  vfar  cofe  contrarie.)  ohe  ralfreddano , e dilToluano  la  ven- 
róltdl  .•  Ouidiond  libro  dd  rimedio  d’amore infegna  quai  cibi 
foggirC , & quai  vfai- dcui . ' 

w..  i!*'  »f*  *•  ' •;  , ,,, 

■i‘'Bic04^infegftè  i-ciyi  cheti*  dei  ' ‘ ■ r- 

9e^ir',e per  te  medie*  dittengo , ‘ . « 

' Fitggi  'il  Bulbi  che  A Ìhei  di  Puglia  , ouer*  <- 
Da  la  Libia  ne  yiene  ;ìo'di  Megsra  t • ' 

• ■ -‘Perciò  che  ejAe^i  '4  noi necctano  moUo^m  • ’ 

*'1  ’ N.e  men  fuggir  tu  det  la  S.ucehetta^ 

‘ ' •làtjfuriofa  guanto  et  comrUoue  . 

‘~Ai giuochi df  Verter é\  mafegui  bette  ’ ' 

Ruta , chefuol far  la  •vtfla  acuta  « 

^ -Efeguitutto'f  uel che  ue  ritira  . 

Da  gl'occhi  di  ejfa  Venere  , che  duufue  , 

‘Sefiìter  ti  debbff del  liquor dt  Bacco  i .. 

'li'.’eino  a-  V enere Vanirne  prepara  é'  ...  ' 

• ' 'pur  che  tanto  non  heuiehe  ne  refi 

-■  Ne  iifefst  liefuer-murto  y efepcdto.  ■.  , 


i 'Hlppocratc  nel  libro  >che  £f  ddl'ai^e acque  t Se  luoghi , 
roollra,  che  fegnando  alarne  vene che  Hanno  dietro.airorcc- 
diie  ;i  i Siciti  diuengono  Herili  , de  impotenti  al^  coito , c 
cotl<dal  continno  caualcare . Oltre  a cib  quelli  che  habitano 
ne’  luoghi  freddi , hemidi , c caui , diuengono  humidilfìmi 
e molli , & che  s'cllinguc  in  efll  il  dclìderio  del  coito  . Ellin-, 
^ono  il  feme  la  lattuca , la  portulaca  ^ il  cedruolo , il  blito  . 
le  mora , i pefei , l’aceto:  & cuccano  le  lenticchie  acquatico 
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col  reme  della  kttuca , &c  bcuaii  coltella  decoctione , & moie» 
vÌ£Ìoua.  . 1. 

, j . ...  . ' - ■ TiOf  .1  - - . .. 

Come  ifkiortonftf^  imhnaeln  fof^mo  ftirglifolfrùlj  iìuenire* 

' . Caf.  . y I II.  ; u.’.  . k 

‘ . I.  ' I '.r.  .1 

NOx  giudicamo,,  che  «juefti  che  h*Jincj>  tasca,  voglia  di 
i mangiare  > fiano  di  temperamento  aflài  caldo , così 
per  l’età , come  per  il  tempo  , j&ì  clTcrciiio . HippOcrate  ra- 
gionando de'  figliuoli  , dille , chei  corpi che  crefeono  han. 
molto  del  calor  innato , & però  han  biUi^no  dimoho  alimen- 
to  & altrimenti  il  corpo  fi  confumcrèbbe  . Ne’  vecchi  il 
caldo  è poco,  però  han  bifogno  di  poco' mangiare . L’età  de* 
vecchi  eflendo  venuta  meno  perii  tempo,  fi  fa  fredda Nel- 
L’Inueriio  , e nella  Frimauera  i noftri  ventri  fono.caldiflìmi  ì 
dqnque.a  i corpi  in  quei  tempie  bifogno  darli  molto.  :alimen« 
,to,  perche  l’innatò  calor  airhora  crcl'ce.  Nella  vigiJia  lc  par. 
•ti  di  fuori  lì  rifcaldano , quelle  . di  deritro'fi  raffteddano  ,Al 
contrario  nel  foono  dentro 'd  rifcaldiamo  y'  C’dt  fUori,ti 
raffreddamo:  1 ’cl'pericnza  è che  dormendo  habbiamodwfogno 
di  più. coperte  fopra per  rifcaldarci , che  vigikndó:  ,.e.p«rò 
dormendo  fi  fa  buona  concottione . Dormendo  rclpiiianjo 
con  più  gran  fiato  , eh’  è legno  che  dentro  vi  è caldo  aliai 
mag*  iore  é Al.  contrario  nel  freddo , c fecoa  tempefomeixo , 

\ perche  la  concottione  è poca , e però  il  defidcrio  del  cibo  af- 
fai meno  . Laonde  aggiongendo , ò mancando  tl  caldo  al  cor- 
-po  gl’accrcTce  , c dimtraiilcé  la  goUdi  mangiare  C^fi  epici 
medefirao  tcraptramento  fa  gli  huomini  imbriachi . A ter 
via  l’imbriacchezea habbiamo  infegiuto  moiri  rimedi)  nella 
noftra  Rtogoomoiuca  . Dice  Galeno,  che  le  frondi  della  Iwaf- 
fica  , macerare  in  acqua  calda ^ & poi  locate  nel  capo',  & acr 
comtxlate  refiftano  naturalmente  all’imbriacchezza  , ,&  il 
continuo  vlb  loro  gli  toglie  la,  voglia  d’imbriacarliy;il  .mpde. 
fimo  amiienc  della  Latcuca , e della  L (Stecchii , Ci  dobbia- 
mo aftencr  da'  frutti  della  palma , perche  han  proprietà  di 
muouer  dolor  d»  teft* . li  vino  nel  quale  fia  fufFocato  vn'au» 
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giuIU  , e dato  a bere  qiicl  vino  parcoafcc  odio  del  vino . li 
medefimo  cfFccto  £i  Tvua  boliu , &ii  mcdcfimo  là  Rannoc-< 
ckia  verde.  FiIoAraco  nellaviu  d'Apollonio  , lamèntondofi 
vn certo  huomo  apprclTo  quei  faulj  Indiani , che  doppo  che 
gl’eraiw'nan'i  figli  > e che  cominctaitano  a bere  vino  tutti  mo* 
riuano  . larca  nipofe  Loro  cori , ch‘  eri  affai  meglio , che  fc 
fuflero  rimafti  viui , tutti  farebbono  diuenuti  pazzi , perche 
erano  generaci  da  feme  freddo  ; d onde  bifognaua  che  i fu6i 
figli  non  luuefiéro  in  conto  alcuno  beunco  vino , nè  meno  de« 
lìatoibco'l  penfiero;  Laonde  fé  foffero  ^cr  Taunenire  nad 
altri -figli,  -che  haueffe  pofio  mente,  dono  alcuna  Ciuecta 
hauefl'e  facto  il  fuo  nido , perche  togliendo  «^ell’oua,  e boa 
gliendole  mediocremente  ce  I haucflc  date  in  cibo,  perche 
s'haueflèro  mangiate  quelle  prima}  che  haueffero  bcuuto  vino 
rhauetebbono  hauutoin  odio  ; & farebbono  fiay  piùmodcfli, 
che  il  naturai  calor  loro  farebbe  fiato  più  temperato  * E*  fiato 
fcricto,  che  fc  i bambini  mangieranno  le  oua  della  Ciuecu^ebe 
per  Tempre  hauerebbono  hauuto  in  odio  il  vino , non  folo  di 
berlo , ma  abhorito  sl'imbriaclii . Ci  fono  ancora  molte  pie» 
tre , che  portate  ado^ , danno  grandifiìmo  aiuto  contra  Timo 
briachezza,  come  I*Amctifio,ij  Dionifio  . Controf'qucfta 
infirroicà  fono  ancora  molti  rimedi j , nella  Fitognomooica  no* 

fifa  • • ^4  . . ii 
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CttHti figrifg JànnachioJi pojfétmo  f*t  ditigenii,^  ‘vigilétnti. 

Cétg»  / 1 X* 

IL  fonnòe  cagionato  dalla  freddezza,  tc  humiditài  dalle 
contrarie  cagioni  vengono  le  vigilie , cioè  cal^ità , & fic« 
cita.  Gl’atrimah  di  freddo  temperamento,  comc’l  Ghiro,  Orfo, 
& Serpente  t c fomiglianti  fonnacchiofi  animali , dormono 
tutto  rinucmo  . La  pocriria , perch*4  humida  è fonnacchio- 
fa  } la  vecchiaia  # pcfcK’  è fccca , è molefiata  dalle  vigilie  . 
Ncirinuemo,  c nella  Primaucra  il  fonno  è più  lungo,  perche 
il  tempo  c freddo*;  & humido , così  i cibi , & medicamenti 
freddi  indacono  fonilo  < Ci  porgono  non  piccioli  argonascnti  kl 
raffreddare , e rifcaldar  la  tefia , perche  il  rifeaidamento  ap»* 
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^rta  vigilie  > ìlTafFrecicLiqacpto  fonno . L'infìrmit.i  coleriche/» 
c caKlc, apportano  vigìlie,  Hclirij,  frcncfie,  al  contrario  iti 
fredde»  epiiuitofc,  tonno,  & pigvicu  3 onde  quanto  appa^j 
tiene  alle  vigilie , c fonno  l’intemperie  calda , e fredda  hau.* 
no  il  primo  luogo  * le  fecchc , & hunnde'il  fecon  lo  . . Dunque 
da  tutti  quelli  argomenti  pòtfiamo  conofcfcrc  adindjiffe  pigri-* 
eia',  ctierbucnail'Kumiditàfuordi'natiira,  c La  freddezza , nel 
primo  luogo,  e Thumiditl  nel  fecondo  1 dunque  la  fola  humi-> 
diti  fouetchia  cagiona  profondi  fonni,  e la  liceità  le  vigilie i< 
Qu^do  auanzafuor  di  natura  I hiimidità  s’induce  il  fonoo  .;fa 
la  liceità , le  vigilie  * Olcte  ciò  graninuU , che  folio  di  freddo 
temperamento  ncll’Inucmo , per  la  violenza  del  freddo  fi  na- 
feondono , e danno  come  fe  motti  fofTero  ) onde  fi  póono  toc* 
care  Uberamente  le  Vipete  t fenza  timor  de' fuoi  niorfi  ; ma 
nell  Eilate  nel  femore  della  Canicola  diuengono  caldi tlìme,  cal- 
che vanno  piene  di  furore»  chenoitponno  ftar  fende  pcrvO 
picciolo  momento , Nicandro  ragionando  della  Cenchridc  , ^ 

CuAriati  ie  Id  Cenerete  cdlearé 

Le  TftemhrÀ  fhentre  e atlday  e furio  fa . 

Dunque  il  fonnacchiofo , che  defiadiuenir  vigilante,  primi 
hifognj  purgarli  della  foUcrchia  hiimidità  y poi  niggifla  ne'  cibi 
quelli  fono  di  freddo  Ceniperamento , & che  han  forza  d’indurrtf 
il  tonno  , come  le  Latudic,  fuggir’ i bagni,  & il  vino  poco 
inacquato  » Le  cofe  Che  apportano  foono>  tono  la  Mandragora, 
Opio  , Papaucri , c fuggir  le  carni  ancora  di  quei  ammali  che; 
dormigliotì  fono  i come  la  Lepre , i Conigli , Porco , Vitello 
marino.  Porco fpinofo , Orfo;  Tarantole,  Rane,  &Vpiipe 
come  habbiamo  notato  nella  iioftra  FitognOnomiCa  . Le 
cote  calde  tnducon  vigilia  , come  ancora  il  poco  Cibo.  Il  vin 
puro  beutito  , ò fe  di  fui  natura  fotTe  molto  caldo , de  antico . 
•Narra  Galeno cHèr’ acciduto  in  Periamo fiu  Patria,  vh  certo 
Grammatico  h.iucr  lafciato  vn  agliuofoin  cafa,  de  egli  ctTer 
andato  al  bagno  » al  figliuolo  venne  vna  fete  sirandilfima,  & non 
hauendo  acqua , beué  grandrllìma  quantità  di  vino  anticcf  , c 
per  quella  btttuu  nem  potè  mai  più  dor mire,  finche  ne  mori  « 
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Le  cart5rf'iTi.mgute di  c|uclli  animali,  che  vigilano,  inducono 
vigilia  ; ’CoTmc  i Cani  , i Cotiif,  Gafli  , Loiìgtiuoli  , Pipi- 
ftrdli,  Ciuetre^  Ccuù,  Se  Rondini  j come  vedrai  nella  Fi- 
p.vnomica.  Oltre  a-ciòi' luoghi ' molto  giouano  alla  vigilia. 
Hippocratf  nel  libro  dell'aere  , acqua  > & luoghi*  dice,  che 
nfc’ luoghi  gfa|fi,  molli f&acquofi,  oue  l’acque  fon  alte  , che 
ncU'Eftate-fon  calde,  e nell’Inucrno  fredde;  dieiui  fon.  gli 
huomini  tutti  dormiglioni , e pigH  5 ma  ne’  paefi  nudi , & afpri 
Si  che  fono  molto  aflàhd  dal  freddo  ncll’Inuerno',”e  bruggiati 
dal  caldo  nell’Eftate , che  ini  <•  moka*  diligenza , eflcrcitio , e 
vigilànza . Et  Arili otelerdimanda  noi  quinto  de’  Problemi»per- 
chc  nc'  luoghi;  paluftrì  gHrhuomini  diuengpno  fonnacchioiì  ? 
c rifponde , perche  ini  fi  raffredda , & per  cfl'cr-il  raffreddarfi 
vnafpcticdi  ripofocrbafta  at:budliar'il  founo  , come  fnolc 
auucnirci  nel'ripofo.  E ‘fono  il  Settentrione  dooei  tempi 
fempre  l'ono  ad  vn  modo,iuiè-fempre  pigritia  5 e fotta  la  Zotìit 
abbruggiata  »'  doue  la  vaaiation  de’  tempi  è fpcflà  fono  gli  huo- 
mini mobili , dati  a vari]  cflcrcitij . 

j .V  * . . . it» 

' ' ‘ ^ ^ A.  ■■ 

\ Come  $ molli  ,?e  delicati  diuenghino  robujh , ^ duri t 

: ' ^ Cap.  ’ X,  t > 

• *.  j ••  i , 

Dal  meddìmo  temperamento,  che  i dormigliofi  fono 
iraollidelicati,ouer effeminati,  dice Hippocrate , che 
nel  Settentrione  douc  il  tempo  è fempre  ad  vn  modo, l’aria  fem- 
pre annebbiata, vn  perpetuo  Iauerno,ne  i luoghi  humidi,  & che 
vfano  fempre  il  medehmo  cibo , .&  vefti  *»  così  l’Inuerno,  co- 
me l’Eftate , & che  rcfpirano  quell’aria  acquoià  condenfata  , & 
■'&;  beuono  l'acqua  liquefatta  dalle  nciii , & da  ghiacci  ,che  non 
mai  fanno  ellèrciiio.pcr  non  ellcr  cola  vcrifìmilc, che  polla  ef- 
fcr  ellèrcirio  di  corpo  ò d’ariimo,dauc  pon  fieno  gagliarde  mu- 
tatioiii  di  tempi , però  tutti  fono  di  corpo  graffi  > Te  giunture 
d'ofla  inefficaci  per  la  moIlc2Za  de  grhuomiri  : laonde  nc  pof- 
fino  tendi r gli  archi,  nc  trar  facue,  per  haucrc  debilitato 
l’humidità,  Gl’huominipoilamaggiorpartcJubiianone’  cir^ 
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ri , & per  i perpctui  lor  cimini  in  cerchio  , non  inai  tTcoDo 
fuori  , perciò  perii  perpetuo  federe,  iJor  corpi  diucn:ioi;oi 
graflì,  & molli  (i  Le  donne  diuengeuo  così  grafie,  in  rrroiìi, 
che  par  vn  miracolo  a vederle . Gl'huoraini'  per  U molta  hii- 
midità  non  hanno  voglia  di  mefehiarii  con  le  mogli , per'edcr 
ancora  i ventri  troppo  molli , e freddi  ; Eì^oqqU  coito,  fi  che 
quando  queAihuomini  fi  giongono  con  le.loMiió^  , & veg* 
gono  che  ^o  impotenti , &' tentato  il  negotiò  due^  t tre.voltc 
ik  quattro  non  gli  riefeq , lubito  dicono , che  fono  efFenùtiati; 
& lì  vefìrono  le  vefti  da-donne , e Hanno  con  le  donne  trattlmdq 
negoti)  di  donne , così  parlano  t e d vogliono  f^r  a:hiamar*  efi 
feminati . A quello  modo  diuengono  tutti  ricchi , ma  a poiieri 
pfcr  non  hauole  commodità  d'andar  in  Cocchio.',  ò a CauaU 
lo  > & faticando  continuamente  per  vinerenòn  accadono  que-» 
Ae  cofe . Ma  quei  che  habitano  oc'  luoghi  magri , & fenza  ac- 
que , nudi , & ini  fono  i muouimenti  de’  tempi  vàri  j , c fpcllìj 
iJor  corpi  fon  duri , e non  delicati,  ma  robuHi , & coAumi  ri- 
gidi , e pertinaci  ; , le  gionturc  dell’olla  ben  gionte , & 
reati  , pelo (ì  di  natura,  che  folFerifcono fatiche , ma  parti- 
dpano  più  de’  ferini  che  manfucti.  Quegli  dunque  che  d’effe- 
minati , Si  delicati  vogliono  diuenirdun  > c virili , la  lor  flem- 
ma diuolgano  in  cal  dez7  a , habitando  in  luoghi  ^ caldi , ventofi  ^ 
afpri,  mangino' ciW  fcluaggi,  c caldi,  edianfi  alfelTercitio;- 
chic  diucranno  così  d!uri  c robufti , & ù fpogliaranno  di  quel-  ' 
i’habico  feminile . s<  » . { i li» 

C0mei  fétnro fi  diuengono  4ttd*cì  ^ ' 

• ■ " Cuf.  XI, 

• * . t l'I  • • •/  \ \ I > i 

Da  l mancamento^'  ò dal  raffreddarfì  il  lingue  dicono  tut-  ‘ 
ti  i Filofofì  che  nafehi  la  paura  quelli  ' huomini  chia-  ' 

ma  Crilìppò  , fenza  cuore  . DilTe  AriAotele  chc'l  fanguc 
della  Lepre»  cdcl  Ceruo  per  clTcr  freddo,  & acquofonon 
lì  congela , nè  s’indura , perche  la  paura  raffredda  ; onde  co-' 
loro  > che  hanno  il  cuore  di  qucAo  temperamento  tutti  fono 

timi- 
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timiiii . Si  che  grininuli  fenza.  fangue,  fono  più  timidi  tti 
li , che  n’hannò , & haucndo  paura  , buttando  certi  loro  eure- 
menti  altri  murano  LIoro  colori . C^cre  a cib  i nulinconici  fo> 
no  timidi  « nè  mai  gli  abban^na  la  paura , perciochc  falendo 
la  colera  nera , ncìb  ménte'  v'  induce  paura , perche  v*  iuduce 
tenebre  ; onde  fi  lamenta,  come  vediamo i figliuoli  fgo- 
mentarfi  nell’horror  delle  tenebre  » anai  pochi  fono  quegli 
huomini  che  ncll’ofcurità  non  habbino  paura  fé  non  fono  au« 
dad/Iìmi . Quelli  che  habicano  lòtto  l'Etpiinotiale  fono  timidi  > 
perche  il  calor  liJùlabbruggiati , e fono  diuenuù  malmcouicù 
Però  dice  Hippocrate  > che  gl’Afini  Tono  imbelli  > c timidi , 
ic  di  cofiumi  mànfued , e di  db  cflcrne  parte  cacone , che  ini 
non  fono  molte  le  variationi  de'  tempi,  nè  di  caldo , nè  di  fred» 
do , nei  Tempre  d'vn  tenore  3 onde  in  quelle  nè  il  caler  fi  ecd* 
ta,  nè  i corpi  loro  fi  mutano 'per  gagliardccranfinutationié 
Q^lli  che  habiuno  ne' piani , dotte  ancorla  fomiglianzadc'i 
tempi , Si  l’equalità  è riflcflà , fon  ancor  pign  > e la  paura  fc 
l'aumcota  dall*  otio , e dalla  poca  fatica,  perdio  Taudada  ^ 
da  virilità,  viene  daireflerdtio , e della  &tica<  Ma  coloro 
che  habitano  in  luoghi  aliai  diuerli  da  qaefti , hanno  ancora  i 
corpi  allài  diuerfi, perche  habita  ne'  monciafpri,eoudÌ3  edoue 
fono  gagliarde  mucacioni  di  tempi,iui  fono  ‘ancor  gli  huomini 
atti  aUe^  fatiche , alle  guerre , & a tutti  i virili  eficrciti  j , Se 
'(rx  tutti  fono  auiiadflìmi  « Hor  conofeendo  quello  quelh , che 
di  timidi  vogliono  diuenir  audaci,  bifogna prima  mutarli  il 
temperamento  , che  di  freddo , c malinconico  fi  muti  in  caldo 
& allegro;  ohde  bifogna  mutargli  ildbo,  l'aria,  c d’altri 
rimedi  j farli , che  habbiamo  radcontati  di  fopra  4 perche  cosi 
il  cuore  li  verrà  a rifcaldarc , il  fai^uc , & i reftanti  membri  , 
perche  rifcaldato  il  cuore  , appreflo  tutte  le  membra  li  rifeaU 
dano.  La  frequenutione  dell'ira  rifcalda  il  fangue.  Nonbi* 
fogni  rallegrarli  con  molte  allegrezze,  perche  rallcgrczzo 
raffredda  il  lingue  ; la  meftitia  ancora  raffredda,  & dilfèc* 
ca  il  corpo  ; Se  vna  grande  allegrezza  , veggiamo  hauer  tanto  * 
raffreddato  il  cuore»  che  l’kabbi  vccifo;  onde  è fpeflò  accaduto 
che  fiano  morti  huomini  d’allegrezza,  nu  di  mellicia , b dol6* 
lof  non  mai . Dcuono  ancor  fuggir  rimaginattoni  terribili , Se . 
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fpauttitofe  » perche  <|ucftc  pur  raffreddano  il  corpo , pi  incù 
palircntc  fc  troppo  hflàmeme  vtfifti,  co'Ipenficro.  Fun- 
gano ancor  di  mirar  cofe  troppo  nere , e troppo  bianche,  per. 
che  quelle  muouono,  & eccitano  la  maiincoma)  &.  quelle  la 
flemma , ma  mirar  còfe  rofft  .perche  gli  muoupno  il  fangue, 
e l'ecdtano  all'ira , come  altroue  habbiamo  parlato  del  Toro; 
Deue  oltra  cih  hal^tare  in  luoghi  caldi . percheTccondo  Hip* 
poetate . & Platone  , i luoghi  molto  giouano  alPaodacia  > Si 
alla  paura,  perche i mouimenti  del  corpo  mutano l’afFetttoai' 
«LelTanima . c dal  temperamento  del  continente  dell’aria  nonf 
poco  fi  muoue  il  corpo . c dal  corpo  ranima  • Plinio  d aiuu 
A coloro  che  vogliono  inuefttgare  le  cofe  della  natura . gli  do-  ^ 
urebbe  molto  eflèrgli  a cuore  l’andar  confideraodo  l’operatio» 
ni  del  mele . e dell'acqua  me1a:a . perche  fi  ritroua  a^prefib 
gli  autori , darfi  freddo . per  rimollirc  il  ventre , e darlo  a bc-' 
re  a gli  afieuti . & a gli  animi  humili  > & amidi . che  fi  di- 
cono di  poco  animo . In  vn  libro  attribuito  a Galeno  vi  ritro-' 
uo  vn’  Eletcuario  Diapipereon . di  tre  forti  di  pepe . che  vai 
incontro  la  paura  ; onde  chi  n’ha  bifogno . ricerchilo  in  quel  li- 
bro  %.  Lè  Perle  confrrifeono  molto  alle  pafiìoni  del  cuore.  & * 
paurofi . e riTchiarano  il  fangue  del  cuore  . 

• • 

Cìtréuomti  e»me  itutnion*  msnftteti,. 

! Caf.  XI» 

L*ira  evnagrandinìmainfirmità  deil'anlmoj  onde  con  ogni 
diligenza  lì  douria  attendere  a curarla . c che  gl’iracondi 
diuentafiero piaccuoli  > e mahfueti.  Ariftotclc  prona,  che 
la  natura  del  fangue  c cagione  y che  ne  gl’animali  accadino 
molte  cofe , così  d^mtorno  i coftumi,  come  al  fenl'o  ; pcrcio- 
chedice  il  fangue  effe  ria  materia  di  tu.toil  corpo,  & il  fan. 
gue  elfcr  l’vltimo  alimento;  fa  dunque . che  nel  corpo  accadino 
Itrani  accadenti  fc  farà  caldo,  freddo,  fottile,  bgrofso,  è 
fc  torbido  . ò chiaro . £ nel  libro  delle  parti  de  gl'animali 
. . difl'c. 
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diflè  . Quel  fangue  eh' e ripieno  di  molte’ veoe,  & grafie  .» 
quel  coftatli  natura  terrena  , & però  quelli  animali , -che  han, 
no  quei  fangue  > fon^  iracQixli,  e fiiribonii  ; quel  fangue  ef- 
fendo  fedo  , & più  fermo  com’c  ,rifpaldaco , fi^rifcalda  più,  & 
piu  ritiene  il  calore-,  che  nqq  i’humido,  & qudle  vene  fono  fo* 
de,  terrt^flri,  & fomentano  qupl  fangue  ; onde  fono  cagione 
che  l'ira  più  feruente , e più  calda  s 'accenda  ; per  queff  o i To- 
ri, & i Cinghiali  fono  più  de  gl 'altri  iracondi , &,  tciribili  , 
perche  il  fangue  loro , è tutto  ripieno  di  fibre . Pbtone  dice, 
che  la  parte  irafcibil**  ftij  nel  petto . Crifippo  chiama  l’ira  vn 
femore  del  natfo  calore  accefo  nel  cuore,  & doppo  viene  fa 
faccia , & fi  gonfia , & arroflìfce , c tutto  il  corpo  fi  fifcalda,  ’5c 
il  cuore  con  tutte  le  arterie  dell'animale  trema  ì;  ^ fi  muoue  » 
^ il  petto  eh '.e  il  recettacolo  dell'ira , diuich  caldo,  & infoca- 
to. Dunque  fe  l’ira  non  c altro  , che  abbondanza',  di  (àngue 
lerrcftre , & accefo  nel  cuore  » ogni  volta  che  kuarcroo  di, 
qucfto  fangue,  ò il  faremo  più  fottile , & fmorzeremo  tanto, 
caldo  nel  cuore , n/t>n  folo  fareij»)  mancar  l’ira,  ma  indurremo 
vna  flupidùà  nell'huomo,  che  volendo  accenderfi  d’ira  nooi 
potrà  .•  Era  fGlitc^aqticamemc , che  i foldati , eh*  èrano  trop-  • 
po iracondi, infoienti, dcfeditioffi^lla guerra,  erano  caliga- 
ti da’ loro  Colonnelli , ò Generali  co’l  fargli  aprir  le  vene,  c 
torgli  viu  notabile  quantità  di  fangue . La  cagione  perche  to- 
glicffero  quello  fangue , vàinuefligando  Aulo  Gellio,  &dice 
non  ritroiurla  fra  i feritori  antichi  > & imagiiuuidola  egli  dice 
ciò'CfTere  fatto  per  ignominia  de’  foldati , & folito  fàrfi  a quei 
foldati  d’animo  ftupido , c che  non  erano  come  gl’altri  foldati, 
onero  per  medicina  ^ perche  i foldati , che  fono  troppo  rifTofì 
c colerici , che  Aieno  infermi , & che  habbino  jdi  bifogno  4f 
di  coeal  medicina.  Ma  la  vera  cagiooec  quella  che  habbtamo 
raccontata  di  fopra,  che  non  eflendo, altro  l’ira,  l’mfolcnza  > 
c l’eflèr  feditiofo , che.  hauer  voppo  fangue , non  poteti^o  i 
lor  capi  con  più  fàlutar  caftigO , caftigar  i I or  foldati,  che 
co’l  fargli  cauar  faP^e , che  cattando  il  fangue  cauaaol 
l’ira,  elorgogUo,  ftauano in paccpcralcimimcii , finche 
nuouo  fangue  in  loro  filile  l egenerato.  Cosi  ancora  bifogna 
guardarli  da.  quelle  cofe  , che  aumenuno  il  calore'  nel  cor-  ; 
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fO',  cpiTic  Tefercitio , ouer  muouimento  del  corpo  pereti d 
il  moto  lUbito  ccdta  il  calore  j c veggiarno  che  due  pietf.? 
sbattute  inHcmc,  ma  accendono  fuoco , non  folo  fanno  caldo  » 
Dice  Galeno,  che  con  l'cllcrcitio , con  le  fricationi,  conle^ 
llufc,  con  j medicamenti  ) che rifcaldano , coni  cibi,  e vini 
vecchi & puri  s’accende  il  calor  nel  corpo . Al  contrario  vo- 
lendo far  diucnir  freddo , fugga  l’efTcrcitio  ♦ & fti jfi  in  ■ otio  0 
che  così  diuicn  più  humido.  Oltre  a ciò  deuc  fugggirjd'ha- 
bitare  in  luoghi  caldi  y come  habbiamo  detto , perche  il  (a% 
gue  in  qitcftì  luoghi  diuien  più  caldo.  Nè  meno  dette,  llar,fì[ 
Sole  , perche  diccmmo/prima , che  a quelli  che  habitano  fot- 
to  la  Zona  torrida  per  éfler’  iui  perpetua  caldo,  perpetuamen- 
te il  cuor  boghe  di  caldo  > & però  Tempre  iracondi  fono„Htp« 
pocratc  diceua , che  ne'  luoghi  nudi  > & fenza  acqua 
fono  fpelfe  mutationi  di  tempi  afpri , & che  continuanacntc 
fono  fcaldati  dal  Sole  , quelli  hanno . genti  iraconde , , cqn  ire 
tenaci , c dure  che  aflbmigliano  più  rofto  a fiere  , che  j^hu^k^ 
mini manfpeti . Dunque  quelli  irafondi,  & colerici  ^buai 
deuono  in  luoghi  humidi , caui',  & acquofi  , doue  non  ÌMft^4Ì4 
Inucrni,  nè  Ellatigagliardillìm?:»  perche  in  quelli,  {upgh^^^^  ' 
uengono  gli  huomini  huraili , & manlucti  . Vedefi  apco^  «JJCt 
Ha  verità,,  nelPEllate , c nella  Primauera  , cheil  fangiie.  crelcc  j 
& bolle  che, gli  {huomini  allhorafono  più  colerici , & iracon- 
di , & nelf’Inufrno  poi , S;  Autunno , quamlo  il  faugue  è me»^ 
no  , nè  così  perticate,  che  gli  huomini  fono  più  piaccucli  , c 
benigni . ■Oltre  cibo  è quello  che  molto  muta  al  tem- 

' peramento  del, corpo'..  Dice  Galeno,  che  dal  cibo  humido  ih 
fangii?  diuien  più  humido  di  fcflelTo,  perche  più  ridonda 
d'acquolì  eferementi , così  dal  freddo  vien  più  freddo  ; e fe 
alcuno  oltre  il  deucr  di  fecchi  cibi  mangia  , che  il  !uo  languC 
diuerrà  più  fecco  , I cibi  che  fono  di  qualità  calda , fono  agli , 
porri,  cipoljc,  e limili  . cositi  molto  bere  di  vini  vecchi^  & 
arri.  Platonevittò  il  vino  a i figliuoli,  acciò  quel  natio  lor 
calore  non  fullè  più  accre'ciuto  co'l  vino  , c fulTcro  diucniiti 
pazzi,  e prcdpitoli,c  quel  vino  deuclì  più  fiiggire,  eh’  è nero, 
dolce,&  grollo.perthe  riempie  le  vene  di  fangiic  grolTo,e  ter- 
reftre,the  habbiamo  dccto,ma  beua  vin  biaco  leggiero  lottile. 
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Deuono  principalmente  fuggir  le  carni  d’animah  iracootli 
che  cóme  dicemmo  nella  Fitonomia  accrcfcono  ih  noi  l'irà, 
come  fono 'Orli , Leoni,  & limili,  ma  vfar  carnedi  Lepre, 
di  Cerilo , e limili . Deiionfi  folamentc  mangiar  cofe  » che 
àlTóttigliano  il  (angue , & Tinacquino , pcroche  il  fanguefot- 
tiic  , ■&  inacquato  p freddo  ; & quelle  le  trouerai  ampia» 
■'mente  deferitte  apprellb  Diofeoride , Plinio , Scrapionc,  & 
infiniti  altri . Fuggafi  la  lamica , che  fe  ben  è fredda  genera 
molto  fangne , c grollb , così  quelli  cibi  hùmidi,e  fredai,lono 
cccelkntifl  mi  adirdur  paura , co<lardia , & humiltà,  cfmor- 
^no  l’iracondia . Dcuafi  apprelTo  con  molta  diligenza  auucr- 
tirc , che  nel  corpo  di  quefti  iracondi  non  venghia  putrefarli 
alcuno  humore,  perche  la  pntrcfrtdone  muoue  nel  corpo  vn 
fmiliirato  calore , come  vagiamo  in  quelli  che  haxmó  la  rebre, 
perche  tutte  le  cofe  putrefatte  eccitano  calore  3 come  lì  leggo 
che  cllèndofi  putrefatto  lo  llcrco  di  colombe  > hiuer’  accefa 
così  gran  fuoco , & veggi.imo  che  gran  caldo  fi  eccita  in  quel» 
le  pani  del  corpo  , douc  fi  fà  alcuna  putrefattione , come  nel» 
rjEri(?pclIe  > Erpeti , & Carbonchi  , olTeruifi  ancor  quello  cho 
Ijabbiame  lettp  in  Plinio  , non  venir  a molta  llracchczzarpcr» 
che'ln  qi;el!a  noi  di^crremo  più  pronti  all'ira,  così  ancora  nel» 
la  mol  a fetc . Dunque  quellà  afprczea  d'animo  fi  può  mitiga» 
re  co'I  bere  dVn  dolce  fucco , pcrcioche  lenifl’e  il  palDggio  al 
fiato , e in  più  molle , e delicato  il  toccamentp , acciò  al  paHà» 
re , e ripalTare  non  fi  turbi , & offeodà . L'cfpcricnza  fi  vede 
chfc  l’ira , il  dolore , la  meftitia , & tutti  gl'empiti  dell'  animo 
eo’l  cibo  vengono  a mitigarli  : onde  fi  dcuon  pflcruar 
quelle  cofe,  che  non  fole  fcruonp  per  medicina  de’  corpi , ma 
di  cofiumi  ancora . Gioui  molto  ancora  dar  cagione  a gl’ira- 
condi di  mcilitia , c di  dolore  , che  in  quelle  il  calor  naturale 
fi  debilita  , & il  corpo  nc  riman  raffreddato . L'allegrezza 
ancora  molto  raffredda , dillrahcndo  il  calore , & la  paura , 
molto  ancora  raffredda  per  modo  di  difleccarc.  Deue  oltre  ciò 
guardarfi di  mirar  cole  roflc  , perche  quelle muouono  il  fan-' 
guc5  j'cllènipio  h'ibbiamo  più  volte  raccontato  del  Toro, 
chevifio  il  calor  rolTo  diuien  foribondo,  & orgogliofo  » c 
però  coloro  , che  yanno  vclliii  di  rofifp,  pon  s’accollica 
' douc 
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douc  fono  Tori  > come  Plutarco  narra  nella  fortuna  d’Alef. 
fandro , e Seneca  : onde  ne  gli  fpettacoli  di  Tori  l’eccitano 
all’ira  , & orgoglio  , co'l  buttargli  queftc  vefti  diiunzi . Oui- 
dio.  \ 

Kon  altrimenti  che  rtnchiufo  T oro. 

• Nel  ampio  cerchio  , le  pur  pur  e yejlt 

Lo  buttano  dinantij , aceto  commojfo. 

Della  terrtbtl  tra , e con  le  corna 
' Di  yani  incontri  ch'aria  ne  feri  fi  a . 

Sono  di  più  alcune  pietre , che  portate  han  forza  di  mitigar 
l’ira  , o per  la  lor  freddezza,  o per  occulta  proprietà  ; come 
il- Diamante  fcritto  da  Marbodeo  , il  TopaciodaDiofcoridc 
la  Corniola  , l’Efeftiuidc . Solino  dice  che  chiamali  Dia- 
mante , perche  domi  l’ira,  & l’impeto  de  gli  orgogliofi, 
così  il  Cuor  del  Nibbio , come  dice  Arnaldo*  , 

Come  yn  debole  po/pamo  farlo  dtuentr  robufio  , 

Cap.  XIII. 

ARistotele  dice  nel  fecondo  libro  delle  parti  de  gli 
animali , come  habbiamo  più  volte  detto  , che  il  fanguc 
fìbrofo  , e terreftre,  e che  fubito  li  congela  è la  fede  deUa 
fortezza,  e dell’ira  . Hippocrate  ancora , come  h.ibbiamo  det- 
to, ne’  luoghi  montoli  &:  afpri , iui  habitano  huomini  duri,  ga- 
gliardi , & atti  ad  ogni  opera  faticofa , e virile , e quei  che  ha- 
bitano ne’ prati,  e nelle  palude , e caldi  luoghi , fon  deboli, 
effeminati, e che  non  ponno  foffrir  fatica . Di  piìiil  cibo  mol- 
to gioua  a quello  j 'che  mangi  quelle  carni , che  nodrifeono 
molto.  Però  Clitomaco  Cartaginefe  feguace  della  nuoua  Aca- 
- demia , fcriue , che  vn  certo  Lottatore , die  non  mangiaua  fe 
non  carne  di  Capra  > buctaua  per  t^rratutt’i  Lottatori  del 
Tuo  tempo , e di  tutti  riportò  corona , perche  il  cibo  di  quella 
carne  c fecco , c tenace , & prima  che  lì  digerifea  dura  molto 
tempo  nel  corpo . Deue  ancora  mangiar  le  carni  di  quegli  ani- 
mali, che  fono  fortilCmi , e gagliardi , che  habbiamo  narrato 
4»clla  nollra  Fitogiiomonica , come  di  Leoni , Dragoni , Ca- 
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Balli , Cani  . Però  Plinio  contri  i nemici , & in^diatori  detta. 
Blu  compone  vm  certa  medicina  di  tjuefti  animali,  come 
l>ngbie  de  Cani  mololTi , d’Aquila,  c Galli  per  elTerc  forti, 
&anìmo(ì.  Dicemmo  ancora  che  Chitone  nodriua  Achille 
di  orni , e medolle  delle  più  fortiilìme  Bere  , acaò  diueniilè 
egli  animolb , e forte  5 Se  Fauftiiu  beumo  il  fangue  di  quel  già- 
dutore,  e giacendo  co'l  filo  marito , fè  Commodo  gladiatore 
tànguinofo  > e crudele.  Gioua  ancora  porur  Pecco  alcune  pie- 
tre , come  la  pietra  Alettorio , che  dà  la  virtù  del  Gallo  bel- 
licofa  j anzi  fcriuefi  Milone  di  Crotona  efler  fiato  cosi  ga- 
gliardo f Se  vittoriofo  in  unte  battaglie  , . per  hauer  femprc 
leco  potuto  quella  pietra  . Il  raedefimo  efFctto  £i  lo  fprone , c 
la  crefia  del  Gallo . Il  Dumante  rende  ancor  l'huomo  inuicto- 

Camelli  bmmini  lafciati  li  ferini  cafumi  fo^étnn 

duéemr  manftaeti , e pinfeuoli  . 

cap,  xiy* 

Ha  B 6 I A M o detto  molte  volte  , come  i luoghi , i cibi , 
e l’altre  cofe  mutano  i temperamenti , & cofi  fi  mutano 
i cofiunii  j onde  dalle  coPe  già  dette  potrete  rimediare  a tutti 
li  cofiumi,  che  fi  vogliono;  pur  daremo  alcun'  altro  efiempio, 
acaò  più  venghi  infiruteo  il  lettore  in  quefii  efiercitij . Di- 
cxrmo , che  i luoghi  aPprii  montuofi  , c nudi , e doue  P<»o  fred- 
di, e venti  ga^iardi , che  vi  naPcono  huomini  di  cofiumi  Pel- 
così  al  contrario  poi  ne*  paefi  piani , dolci  c piaceuolt, 
& acqoofi,che  vi  naPchino  gli  huomini  più  benigni,  c manPueti. 
Ariftotele  dice  ne’  Problemi , che  coloro , che  habitano  Potto 
il  Settentrione  , e Potto  la  Zona  torridi , Pone  Peluaggi  d£ 
Tolto , c di  cofiumi , per  hauere  il  temperamento  corrotto  • 
Di  P*ù  gli  alimenti  Pecchi , & aPpri , e Pelpaggi  frnno  gli  huo- 
mini  efferati . Dille  Flacone,  che  i venti.  Tacque,  e gli  ali- 
menti mutano  Tanima , e la  Panno  piacevole , 8c  efferata . H 
l'acqua  dice  Galeno  che  c natura  delTalimcnro,  & i cibi  Peluag- 
gi , c piaceuoli  fanno  i cofiumi  efferati , ^ benigni . Li  popoli 
Settentrionali,!  Nomadi,  i Rjfci,  i Fonàd , v^orifteniti , eSdti, 
e (inaili  Peluaggi  huomioi  habitano  i paefi  Pchsaggi,c  viuano  dU 

fcl- 
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feluaggio  cibo , cotrte  ae  fcriuc  Scrabooe  parlando  dì  Eroglo- 
diti . Onde  da  qucAo  polliamo  racconure  , che  il  lecco  tem- 
perafnento  induca  quelli  ferini  coftumi.  Onde  volendo  curar 
quefta  forte  d'huomini , bifogiu  fargli  viucjein  luoghi  ameni^ 
piaccuoli  ) & humidi  j doue  non  fia  l’Iniieriuta  troppo  fredda 
nè  l’Eftade  troppo  calda . Dcuonfi  poi  cibare  di  cibi  gradi , Se 
humidi , & in  tnolta  abbondanza  ancora,  perche  il  poco  cibo 
dillèccail  corpo , & infaluatichifcc  li  coAumi . Deuc  ancora 
guardarti  da  quelle  cofe , che  diAeccano  molto  il  corpo , come 
il  troppo  vfo  di  Venere , che  molto  diflccca , & inafpra  il  cor- 
po , così  il  moto  del  corpo , le  vfgilie , i timori , e limili,  che 
habbiamo  detto  p«ù  volte  3 e bifogna  vfar  le  cofe  a queAe  con- 
trarie , come  , l'olio,  il  ripofo , il  fonno , bere , e mangiar 
molto. 

C/J  dHari  t rsfaci , e Isdri,  cfme  foffUno  Hherarfi  d-t  cot^ 
mancamento  « Caf,  X V. 

CH  E U rapacità,  & auaritia  venghi  dal  fccco  temperamen- 
to del  corpo  ce  lo  perfuadiamo  con  queAi  argomenti. 
Veggiaroo  gl’£tiopi,che  habitano  fotto  la  torrida  Zona,fecchi« 
& abbruggiati>ellèr  ladri , & con  fatica  ti  potibuo  aAener  da 
coulvitio,  così  oli  habitatorideirifole,  & de*  lidi  maritimi» 
quali  tutti  fono  ladri , e rapaci  3 non  che  la  commodità  c'han- 
no d'andar  ladroneggiando  gli  ficci  diuenir  ladri  3 ma  perche 
habitano  queAi  lidi , e luoghi  maritimi , che  fono  fecchi,  fono 
di  fccco  temperamento , e dal  fale,  nel  quale  di  continuo  ver- 
fàno . Dice  Strabene  « che  quati  fempre  gli  habitaturi  de'  luo- 
ghi maritimi  fono  ladri,  ragionando  di  Cortica,  &di  Sar- 
degna per  clTer  i luoghi  loro  filToti,  preci pitofi,  fecchi,  c 
tentoti  , e lafciano  di  coltiuarla  terra  per  andar  nibando,  cosi 
li  fbraAieri  come  lor  Aelfi  . Dunque  come  habbiamo  detto  de 
gli  altri , habitando  luoghi  humidi , e mangiando  cibi  humidi  » 
mutano  il  temperamento  con  i coAumi . L'auaritia  Viene  dal- 
la freddezza , & liceità , come  k liberalità  Tua  contraria , dal 
caldo,  &humiio.  I giouani  che  fono  caldi.  Se  humidi  fono 
liberali  » i vecchi  che  looo  frcildi  > e fecchi , auari  . £ Htp- 
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pocratc  c^ice,  che  gli  habitanti  in  Europa  fono  liberali , c gli 
Afiaoiauari,  che  Europa  è forro  il  clima  caldo  , gli  Etiopi 
nel  fccco , ma  freddo  per  la  combuftione  de’  loro  corpi . Li 

malinconici  fon  auari , & fono  freddi , e fecchi . 

/ 

che  gl’ inganneuoit  > e ligitiof  mutino  coftumi , 

Cup.  XVI. 

QV  AN  D o il  temperamento  deiriiuomo  è caldo,  le  fne  o- 
pcracioni  fono  veloci , c precipitofe , c così  fono  gl’in- 
gegni ancora  , e che  facilmente  lì  volgono  in  ogni  partito  • 
Perciò  Cicerone  chiama  verfuti  quelli , chefubitofi  coimcr- 
tono , ò riuolgono  , perche  gringanneuoli  catrtui,  elitigiofi 
hanno  Timaginatione  veloce  , e trouano  inuenrioni  . La  co- 
lera adufta  , percK’  è fecca , c iftrumcnto  dell’accortezza  > 
malitia , & limili  machinatioiii . Tolomeo  chiatm  gli  Arabi  , 
ingannatoli  , & infidiolì  » perche  fon  caldi , e fecchi , oiier 
freddi  , c fecchi , come  habbiamo  detto  più  volte . I litigio!! 
fon  fecchi , però  i vecchi  che  fono  freddi , c fecchi , fono  li» 
tigiofi  5 al  contrario  i giouant'  che  fon  caldi',  & humidi  fono 
meno  litigioli  di  tutti . Quei  di  Caria  fono  litigioil  , perche 
fon  fecchi . Dal  luogo, conofeiuto  il  ccmperamento,potrai  fcr- 
uirti  de  i pallàti  precetti . 

' Come  i Cicaloni poffano  diuenir  taciti  > e di  poche  parole. 

Cap.  XVII. 

^ \ 

Se  RI  voNo  molti  Medici,  che  i ciarloni  fieno  di  caldo 
temperamento  . Hippocrate  nel  libro  de’  morbi  volgari 
dice,  che  coloro  che  fono  di  molto  caldo,  fono  molto  loquaci, 
e fe  per  loquaci  par  che  intenda  huomini  di  gran  voce  , ri  pone 
Galeno  , non  folo  quelli  che  hanno  gran  Voce  ; ma  quelli  che 
ponno  gridar  molto , come  trombettieri  quando  fuonano  la 
piua . Perche  lubito  che  lì  crea  il  cuore,  in  quelli  che  fono 
elidi , (1  fa  ampio , e crefee  ; onde  a proportione  del  cuore  , 
crefee  il  petto  ; c fecondo  la  grandezza  del  petto  lì  fa  il  Pol- 
mone 3 a qucfti  corrifpondono  l’arteria  alpra , & il.gorguz- 
. * zone. 
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«one  , laonde  fpcllìflìmo  qucfti  loqiuei  fono  di  calda  compi ef» 
iìone.  Oltre  di  cl^  i frenetici  parUno  molto  , perche  fono 
inolcftati  da  foucrchio  caldo  ,&i  malincotaid  poco,  perche 
fono  freddi  e fecchi . Veggiamo  di  piu.chc  tutti  gli  ammali 
che  fan  ftrepito , e fono  di.gran  voce, hanno  caldiffima  , e fec- 
chi/Tìma  natura > come l’Ochc , e l’ Anitre  j eli  freddi,  cfec- 
chi  fon  taciti , e fen2a  voce , come  il  Camaleonte  , la  Serpe  , 
& il  Rofpo  . E fe  i vecchi  fono  lotjuaci  efTendo  di  freddo  , c 
fecco  temperamento , <|uella  loquacità  non  auuien  loro  per 
i!  temperamento  ; ma  per  la  memoria  delle  cofe  paUàte , co- 
me ferine  Anftotele  nella  Rettorica . Dunque  fe  alli  loquaci  (t 
muta  li  tempemmento  in  freddo , diueranno  di  poche  parole , 
anzi  vtcii^ . Si  givr^jno  ancora  di  mangiar  carne  d'animali  lo- 
fjuaci , còni»  Gme  ^ Anitre  ^ Róixèni , h di  Rbfi- 

gnuoli , R^annocchic,  e limili . Cosi  airincontro , portar  feco 
alcuna  fatte  de ‘gli  animali  tacici , -iu'ifc  { kofpo,  Cama, 
leome  , Teftuggine  , e limili  comc  ncT  ' 

• , Olili 


ca 


limili  come  nella  fitognomoni. 
.>  • 1 


i. 
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Come  li  sfaccitttt  diuenfhtno  'VefToenofì  , 
Cap.  X F III, 


I pare  che  la  vergogna  ftij  nel  fapgue.e  nel  caldo,  ifigli. 
^ giouani  che  fon  caldi,&  humidi.fono  vergogno- 
n,t  vecchi,  che  fono  freddi  e fccchi,  fono  sfacciati, come  vuole 
Ariltotcle  nera  Retorica. Veggiamo  che  nella  paura  il  fanone  fi 
mira  dentro, & il  volto  riman  freddo,  e fcolorit03  nella  vergo- 
gna tingerli  il  volto  di  fangiie,  c diuenir  caldo , dunque  caldT,  c 
languicrni  lono  i vcrgognoli . La  vergogna  vico  fubito  , quando 
non  haboumo  ardire  di  coniierfar  con  huomo  che  fa  di  mao. 
gmr  nuerenza,  che  noi,  & cerchiamo  di  nafconderci  dal  Tuo 
alpctto  . Onde  la  freddezza  ricorre  al  cuore  , & quell’anima  , 
che  li  vergogna  , eccitata  di  nuoiio  ritorna  , & viene  alle  par- 
ti di  fuori  del  corpo  . A quei  che  lì  vergognano  , lì  aumenta 
li  natio  caldo  , che  primo  tutto  H raccoglie  dentro , & iui  rac- 
colto 
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colto  fi  fpargc  tutto  fuori , e iì  dtmollra , come  più  a luc^ 
diraoftra  G^cno , c cosi  auuioie  dciraltre  pailìoni  dclTanimo^ 
& con  i medciùni  remedi;  polliamo  guarirgli;  Refta  haucr  ac« 
cennato  il  metodo , Oc  apparatone  molti  clTcmpi. 


Il  fine  del  Sello,  & vltimo  Libro 
Della  Fifonomianamrale 
di  Gio.  Battiftadalla  . 
Pota. 
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Napolitano. 

LIBRI  SEI. 

NEI  OVALI  RIBVTTATA  LA  VANITA’ 
Dell' A Urologia  Giudiciaria . 

Si  di  maniera  di  ejfsttamtm*  ceno  fiere  pervia  delle  r^aufa  < 
naturali  tutto  quello  tche  l'afietto,  la  pre finta, ^ le 
fattezte  degl  huamini  pojfino  Fiocamente 
figni ficare , e premettere . 

Opera  naoua  > Se  piena  di  dotta  curioiicd. 
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pe'coliami  de'Saturnini,e  del.  co  non  dalla  ftella  c 19  4/ 

telerò  cattfe  naturali  e.-j-xj  che  le  malatte , che  gl  Ajira^ 
Celle  fattex.x.e,che  Gioue  far-  logi  duoneeffer  canfate  dee 

tunato  dà  a' /noi,  e S . 3 ò Marte,  non  dalla  fiella,  mea 

Come  ce’l  guardare  la  ferma  dalla  colera  gialla  fono  cau- 

d' effo  Gioue  in  Cielo  haute b fatele ap  ^6 

boro  potuto  affai  meglio  far  La  {orma,  i cofiumi,  ^ le  ma' 

fiuditiodegl'huomtnt.C  i 31  latte,  che  fono  tanfate  da. 

elefattexJCJt,eheglAjìrolo-  Marte  infelice  cap  xi.^6 
giàttribuifeonoà  Gioue, per  Della  forma  Solare  de fcrittm 

uiene  da  temperamento  col-  dagl  Afirologi.  1. 12.  ji 
do,^  httmido  c.  I o.  3 X Come  afai  meglio  dello  fteffa 

J)e'  eoftumi  che  peruegono  dal  globo  Solare  hauriano  potu* 
la  forma  Giouiate.  c.  1 1. 3 ^ io  inue figaro  le  fiejfecofe , 

Che  gl  ottimi  eoftumi  peruegO'  cap  1 j . 3 3 

ne  dal  caldo,  ^ dall  humi-  Si  proua.che  la  forma felare  tuo 
do,  eh' e l ottimo  tempera  fee dalt^eramito,t.\.\. 

mento  non  dalla  ftella  di  . De*  eoftumi , che  dà  il  Sole 
Gioue.  cap  cap.i$.j/^ 

peli  infermità  che  dà  Gioue,  Qhe  tali  eoftumi  vengono  dal 
e che  queUe  non  dalla  ftel  temperamento  caldo , e Cec- 
ia, ma  dal  temperamento  co,ahnmido  non  dalla  ftella 

. peruengono . cap  1 3.3  b Colare  eap.xb.^j 

Peli  indole  infortunata  di  Dall  infermità  Solari , quali 
Gioue,  eoftumi , tb‘  informi  nS dalla  ftella,ma  dal  tepe- 

tàcapl^i^  r amento  nafeono  cap.x"i. ss 

pjella  forma  che  dagl  hjtomi  I Dell  infelice  forma,  eoftumi,  # 
nila  fttUa  di  Marte  e.is  40  malatie  Solari,  cap.  tS. 

Che  la  forma  d’vn  Marciale  ft  Della  forma  di  Venere  deferita 

f faterò  d,a{l  afptno  ■ ta  daglAftrologi  a %9. 

Che 
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(d^è  ttfpetio  deità  ftejfa  I Afiroìógi  dicóub  > iki  di  là 

/iella  più  prefio  poteétne  m-  | Luna.  cap. 

douinare  tutte  qUéfii  cofe . Che  meglio  hauriano  potuiH 
eap.  j o.  y 9 giudicare  gl’  Afirologi  dellé 

Chela  forma  di  VenePe  viene  forma  Lunare  dall’ afpetid 

dal  temperamento, non  dal-  della  fiejfà  Luna  tignar- 
la  ftellaécap. 3 1 . éo  dando  in  Cielo,  eap.^.^.  7 3 

De’cofiumi  diVeHere.e.$u6r  Chela  di/pofitionè  del  corpi 
Che  tali  coftami  vengono  da  humano  non  viene  dtdla 
temperamento  caldo, ^ ha-  Luna, mi  dal  temperamene 
fnido  cap  3|-é3  45.74 

iiell’  itfermitài  che  di  Vene-  De’  cofinmi , (he  di  la  Luna  • 
reinongii petlafiella,  ma  cap.  46.  '^6 

perlaqualiti  cap  34.  64  Che  tali  cóftUmi  non  vengane 
DelH  infelice  forma  di  Vene-  dalla  Luna,  ma  dal  tempe* 
re  i e fuei  eefiumi , ^ tnfer-  ramen  to  humido , e fredde  ; 

miti  cap^$k6$  eap.  ni.  76 

jbelta  ferma , che  gli  A ftrologi  QataU  fiano  l’ infermiti  Utnà* 
dannò  i Mercurio.e.  ^6.66  ri.  cap 

Che  meglio  hauriano  potute  gl’  Che  quefi'  infermiti  non  vena 
Ajlrologi  giudicare  i Mer-  godo  dalla  Luna  à mi  dal* 
curiali  dall*  afpetto  della  i’humiditi  ^e flemma,  cafi 

fieffafiella.cap.i7A>(>  * 49  78  

Che  la  forma  di  Mercurio  vii-  LipROTERZOi 

ne  dal tiperamfto . ^43  8.  67  1"^E/  thefcoìamenìo  di  5ih 

De’ co/lumi,  che  di  Mercurio.  | ^ turno  con  gl'  altri  pià* 
cap.j9.b$  neti  .cap  \i%o 

Che  tali  co  fiumi  fono  eàufati  Che  quefii  eefiumi  » e fermi 
' daltemperamento,nondal  i)engono  dalla  méfcelanxjò 

tafielià,  eap.  69  degl’ humiri  tip. t 8y 

Delle  malatit , che  diMeV-  Delia  pariieipation  di  Gioui 
tùrioi  e delle  caufe  naturà  con gt altri  pianeti  .c,  3.8^ 

ii . cap.  71  che  le  forme  i^i  eefiumi  du- 

Là  forma , i ròfiumi , ó»  /’*»•  uengone  dalle  qualìt'à  vni^ 

fermiti  di  Mercurio  infeli-  te, non  dagl^infiufiì.i  491 

ce.  cap  4i.  71  I Della  partittpaikme  drMutté 

Della  forma  del  corpo  i che  gli  (on  gl' altri  pi  aneti, e f. 91 

chi 
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Ch%  me/eelamento  àdU 
qualità  del  caldo  , ^fecco 
fon  gl‘  altri  vengono  le  for 
me  , fy-icefiumi  de  gl*  imo 
mini  non  dalle  jlelle . cep  6 
9<f 

Della  forma  > e coftumi , che 
dicono  gl’  Aflrologi',  che  dà 
il  Sole  vnito  co' pianeti  in- 
feriori, cap  7.98 
^ke  le  forme,  fy  i coftumi , che 
gl'  Aftrologi  dicono  dare  i 
pianeti  auttenire  non  da 
quello  , mà  dalla  miftura 
deUe  qualità , cap.  8.  99 
lf>ella  formale  coftumi  > chegli 
Aftrologi,4icono,che  dia  Ve 
nere  mefchiateco'  t pianeti 
inferiori,  cap.  9.  loq 
Che  tal  forme  non  vengono 
dalla'participatione  di  Ve- 
nere cm  gl'  altri  pianeti  « 
mà  dal  mefcolamento  delle 
qualità,  eap.io.  loi 
Cne  cofa  dicono  gV Aftrologi 
della'formadi  Mercurio, 
participante  con  la  Luna  * 
cap,  li.  loi 

Che  queUche  han  detto  coftoro 
della  forma  di  Mercurio , e 
della  Luna  auuiene  dalla 
qualità,  cap.  xi.  ro^ 

LIBRO  QUARTO, 

GV  Aftrologi  dicono  , che 
l’imagtnatioAi  Celefti 

0 


Q L A 

producono  i corpi  degì'huo^ 
mini  grandi  > piceiolt,  belli , 
brutti^  cap  1,  I04 
Come  dal foto  afpetto  del  Cielo, 
e dell  a fifonomia  de  i fogni , 
e delle  ftelle  poteuano gl' A- 
ftrologi  congtetturare  le  fora- 
me de  gl'huomtni.cap.-L.iOb 
Della  forma, e dei  coftumi,che 
dà  l'Ariete,  0 le  fue  ragio- 
ninaturali cap.\,  X08 
Della  ferma.e  de’  coftumi  .che 
dà  il  T oro, e fae  ragioni  no- 
turali,  cap,  a 

Dell^  forma  , e coftumi  de  i 
Gemelli  \ e le  ragioni  natu- 
rali del  loro  euento . eap. 

* xii 

Della  forma  ,e  de'  coftumi  dA 
Cancro , e fue  ragioni  natu- 
rali, cap.6,  114 
Della  fermai  de'  coftumi  dd 
Leone,  che  dà  àgi"  huomi- 
ni , e loro,  ragioni  prefe  dal- 
la natura. cap.  7.  x 16 
Dello  f altezza,  e coftumi  , che 
dà  la  Vergine , e fue  ragioni 
naturali  contro  gl  Aftrologi. 
cap.  8.  X18 

Delle  fatte'fze , e de'  coftumi 
della  Libra  . eap.  ^.'izo 
G^ali forme , e coftumi  dia  il 
Scorpione,  eap.  io.  xii 
De  la  forma,  e de'  coftumi  de^ 
Scorpione , e fue  ragioni  na- 
turali, cap.ii . 114 
Del  corpo , e de'  coftumi  , eh^ 

dà 
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4s  ilOtpriecn$0,  tap.  it.  forma  , e^uai  eoJliMoi 

Xl6  " 'Saturno  per  H dodeet 

l>(lforp$,0  coflumi,  che  dà  • fogni  del  Zodiaco 
l* Ac  quarto , e fite  caufe  §^ali  eefiumi,eforme  dia  Q*o  - 

turali,  cap.i}.  uS  neper  li  doacci  ftg^i  del 

D/eWimaginetadt' eofiumdé^  Zodiaco . eap^  z6. 

IPefci.  cap.  14. 1x9  ' ’ cofiumi»  0.  forme  dia 

De  i fegni  molf  ili  fffi,e(ommH-  ' Marte  ne  i dodeci  fegni  del 
ni . cap.  1 j.  A jo  Zodiaco . r«^.ife‘i<i9 ^ , 

Dt^  vari/ corpi,  ede'coftumì  ' Peli»  fornM,e  delle  forra  di 
^de  gl'hmominit  chenafcono  , Veneronei  fegni  del  Zodior 

nelle  quattro  quarte  del-  1 ' co.  cap  ici  isx'  'j 

tanno  , e primo  di  quella  Della  forma , e de'  cofiumi  di 

della Primauera.f.ii.i^i  Meréurso  per  alcuni  fegni 

Della  forma,  e de'  cofiumi  de  [ del  Zodiaco  • cap. ti,  i jj  ^ 
gl‘huomtni,ehe  nafeono  neU 

la  quarta  dell'anno  della  LIBRO  QVINTO. 

fiate,  cap.  iq.  t io-  T ’Opmionedegl’Afirolcgi, 

Della  ferma , e de*  cofiumi  di  JL/  * de'  Pmfefi  circa  ds 
gl‘huomini,che  na fieno  fitto  macchie , cap,  i . i j - . 

la  quarta  Autunnale . cap,  Voperàtio  ni  de  i Medici  delle 
18.134  macchie  dette  donne  gratti' 

Dell*  forma , e de’  cofiumi  di  de . cap,  1.'  1 ^7 

quei  , che  nafeono  fittola  Perche  le  parti  Jinifire  fina 
' quarta  hiemide  del Zodia-  più  infelici  dette  deftre,cap.  ^ 

ee.cap.19.1jf  J.XJ9  ' 

Delt  altre  imagini , che  fi  ri-  Che fignifichi  il  neo  nel  front  e. 
trouano  fuor  del  Zodiaco . • cap.q*i6o 
eap^xo.  ijS  De i nei  nelP orecchia  ne'' 

De  ragioni  naturali  dell’  altre  fianchi  che  Jigptifiehinti. 

imagini  .cap,  ti.  iqo  cap.  f.iéi 

^uali  cofiumi , e qual  forma  Del  neo  nel  ciglio,  nel petenec- 
dia  il  Sole  noi  étdeei  figni  ' chio  e fuor  dello  ciglia . 

del  Zodiaco,  cap.  xi.  141  cap.  ^.161 

mietali  cofiumi , e forme  diala  Che  fiano  linei  nel  nafotofì 
Luna  per  li  fegni  del  Zodith  1 dritti, come  Miqui,t^  nelle 
(e,  cap,  i},  I4<!  \{  parti afeofi , ^ che  fignifi. 

chino. 
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chimo  • fMf.  7.-161  Che  fi  ha  dm  diro  di  auti  t ehi 

Qht dinotino  i nei  nelle  Uhn  hanno  vn  neo  nei  ventre. 

• «4^.8.163  . . enp  lO.  I7z  ' .. 

che fynifichino  le  macchie  ne  ( Del  neo  nelle  ginoeehia . caf, 
i denti,  eao.9  16^  i ii  -i7J  ' 

Di  qun»  che  hnttranno  vn  neo  • Che  dinotino  i nei  nei  teloni: 
nel mento^$teUa  milza  c.  ' enp.zz.vji' 
io.  166  ‘ • 

Che  fignifichi  vn  neo  nella  - LIBRO  SESTO. 
mafie  ella  inferitre  > é*  **ella  . 

cintura . eaf.  11.167  ■ ^^He  cofia  dinotino  qneitche 

che  dinoti  il  neo  nel  collo  ì ‘ \ J fiono  éellijfimi  di  fae- 

nei ventre . cap.  1 1. 1 67  eia . cap.  174 
Che  dinoti  Untone  gl  homo-  Che  dinotino  brutti  di  faccia  ^ 

ri  t ó*  afceUe.cap.  13.  ^ di  corpe<.  cap.  z.  xyy 

168  Sei  difetti  nel  corpo  fianodi- 

che fignifiehino  le  macchie  fettofinei  cofiumi . cap. 

nell*  vnghie  .cap.  \tf,  16?  I7j 
che  fignifiehino  le  macchie  iShe  queiche  fionomofiruofidi 
negl  occhi . cap.  i $.  1 71  ^0^0 , fon’  ancora  mefiruofi 

De  i nei  nette  mani,  ne  i piedi,  ■ di  cofiumi j:  di  ferma , cap, 
df  nella  verga , 0*  che  dina-  I 4.  1 8 1 

tino.  cap.  1 6. 1 7 1 l Di glhuomini lunghi,  e certim 

che  fignifichi  vn  neo  nei  lom- ì cap. 

hi.  cap.  17.  171  \ Dei  corpi  grandi  , epUeioB  . 

I nei  nel  petto,  che  dinotino,  cap.6,jif 
cap.  18.  171  Degleunuchi’,eehfdinetin9» 

che  fi hÀ  da  fiperare , fio  appa-  cap-  7*  1 87  • 

rhd  vn  neo  /òpra  il  cuore . pe  i ciechi  che  dinotino . capi 
eap,l9*i7z  ' 8.1 88 

I L FI  NE.  , 


' f . * i * 


Digitized  by  Google 


( . 


DELL  A CELESTE 

FISONOMIÀ 

m CIO.  •BATTISTA  DALLA  FORT  A 

Napilitam . . 

L I B R I S E I. 

, Nfi  quali  ributtata  la  vanità  delF^[lrologia  Giùdiciaria 
fi  da  maniera  deffatamente  conofcere  per  via  delle 
eaufe  naturali  tutto  duello tche  per  l'afpetto  ,la 
prefen^at  & le  fatte^Pie  degt  huomini  ‘ 
poffonofificamentefigmficar  è 
pomenere. 

libro  primo. 

Chteofit  Jia  indole  ,9  dignità  dfU’ affitto,  Caf.  /•  • 

[Rat TARA  qucfto libro  ddl’indole <ie  glV 
huomini . ’ò  vogliamo  dir  carattere , ò di* 
gpità  dcirafpctto , volgarmente  detto  aria  » 
quale  poruno  fcco  dal  ventre  della  madre 
colìl’augufta,  & la  Tpcitata  madia , come 
la  feritile,  abietta,  U bafTa,  pcrciocheda 
quefle  cofe  , conve  da  vn  fonte  dependono  i 
prefagi  della  noftta  cclefte  Fifpnoraia  » Laonde  io  priego  i 
lettori , che  con  tutta  1^  forza  deiringegno  loro  mirino  ben’  a 
d^iro  le  cofc,chcfcriuumo,pcrcioche  fon  cofe.che  cò  l’acutezr 
za  della  mente  poflono  più  tofto  còprendcrfi,che  deferiuer lì  cp 
Parole, Moltifonp, che  eotcftccofc  hano  apparate  5£2a,a^tc  ve^ 

A runa. 
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chmi> . 7.“ 

Cht dinotino  i neinelltUhra 
■•■€Sp  . 8*  1 ti  J • - 

Cbo fynifichino  le  mucchio  ne 
itU»ti.enb.$  iti4 
13$  qmoi,  ehooMtranno  vn  neo 
c nelmentOjfy>t$eUamilxj$  c. 
io.ititi 

Che  fignifichi  vn  neo  neUn 
mtnfcelln  inferitre  > ét  nella 
cintura . taf.  1 1 . * 1 tiy 
che  dinoti  il  neo  nel  collo  t ^ 
nel  ventre . cap.  1 1. 1 67  - 
Che  dinoti  il  neonegthome- 
ri  i ét  nelt" afceUe.cap.T.1. 
168 

che  Jignijiehino  le  macchie 
nell’vnghie  ,c0p,  14.  i68 
Che  Jign^hino  le  macchie 
negt  occhi . cap.  1 f . 1 71 
D#  i nei  nelle  mani,  ne  i piedi, 
^ nella  verga , ó*  *ht  dina- 
tino.  cap.  1 6. 1 71 
Che  figni^hi  vn  neo  ne  i lom- 
bi, cap.  17.  17* 

I nei  nel  petto  t che  dinotino , 
eap.  18.  17X 

che  fi  ha  da  fiorare , /ir  appa- 
rirà vn  neo  [opra  il  cuore, 
cap,  I9«  17& 

I L F 


OLA- 

Che  fi  ha  da  dire  di  quei , ehi 
hanno  vn  neo  nu  venere, 

• cap  IO.  171  - ... 

l Del  neo  nelle  ginocchia , cap, 
y 11-173  • 

i che  dinotino  i nei  neitalonit 
:*  eap.  ix.  173  ■ 

* » 

LIBRO  SESTO, 

CHe  cofa  dinotino  quehché 
fono  beUiJfimi  di  fac- 
cia, cap,  1,^17  jì. 

Che  dinotino  brutti  di  fàccia  t 

. ^ di  corpo  , cap.  %.  177 
Se  i difetti  nel  corpo  fiano  di- 
fettofinei  cofiumi,  cap.  5. 

17,  .. 

che  quei  che  fono  mofiruofidi 
corpo»  fon'  ancora  moftrmofi 
. di  cofiumi  a di  forma , eap, 

4.  I8I 

Di  gl'huomini  lunghi  ,e  corti, 
cap.$.i%i  ' . ■ 

De  i corpi  grandi  , epUcioB , 
cap.  ti.  1 8 j ^ 

Degl'eunuchi»  e chfdimtinn', 
cap7.\%7  - 

De  i ciechi  che  dinotino , eap^ 

' 8.188 

INE.  ^ 
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DELLA  CELESTE 

FISO  NOMI  A 

pi  CIO.rBArmTA  DALLA'  PORTA 

Napolitano . . ..  . 

il  bri  sei, 

, M quali  ributtata  la  vanità  delC Aerologia  Giùdiciaria 
fi  datnanicra  deffatamentc  conofcere  per  via  delle 
caufe  naturali  tutto  anello tche  per  l'afpetto  ^la 
prefenT^aj  le fattele  degt  huomini  ‘ 
pojjonofificamentefigntpcar  è 
promettete. 

libro  primo. 

ckt  cofMpa  indole  t 9 dignità  dell’ étf/i<tta,  Caf.  /,  j‘ 

''  ^ t 

ìRattaha  qucfto libro  HcH'ìikìoIc de  glV 
buomiqi.’b  vogliamo  dir  carattere^  òdi» 
gpicà  deirafpetto , volgarmente  detto  aria  > 
quale  portano  Ceco  dal  ventre  della  madre 
colìlaugufta  , &la  fpeitatamaeftà,  come 
laferiiile,  abietta,  ^ baila,  pcrciocheda 
quefte  cofe  , come  da  vn  fonte  depcndono  i 
della  noilta  celefte  Fifonomia  > Laonde  io  priego  i 
lettori , che  con  tutta  foria  dell’ingcono  loro  mirino  ben’  a 
df'tro  le  cofc,chefcriuiamo,percioche  fon  cofe, che  cò  l’acutezr 
za  della  mente  pollono  piu  tofto  c5prcnderfi,chedclcriuerlì  cp 
Parole, Molti fouQ,  che  foteftecofe  hatio  apparate  sé'zaai;tc  ver 


runa, 
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dalle Éifcerhinoofecco  portato"^ in  modo  che  ili 
predir  ^l’eùeotl  <|)l  fd|p  a(|>ectaAanfat(Q  n^aui^iar  ó^’voo. 
Vno  di  oueftihabbiamo  conofeiuto  a noftri  i;emp4qual  Mat- 
teo Za(uri  db  Sc^to’,  hooi^o  io  Ogni^forte  di.  dottrina);  eccel- 
lenti filmo,  che'tra  l'altre  era  tanto 'celebre , &’emincntc  iti 
quoftaarte,  che  dal  fola  afpetcp  airimptouifo  ta^o  vetacc- 
hierice  predicetia  le  morti  ,‘'i  pericoli  (ftlia'^ta’,  i tèmpi  de 
gli  cucnti , che  piu  tofto  mettcua  ftunore  ne  gl’huomini , che 
voglia  diaccrefcerc  k <ua*portentoTa  arte  perche  ve  ne 
fono  ancor  molti , & quali  infiniti  teftimoni,  perciò  non  né 
ragionaremo  per  fiora  piu . . Diciàn»  adunate , che  cotclla 
forma,  carattere /indole  dell  animo,' Sedignità  dcirafpctto 
altro  non  è,  che  vn  lume , ò fplendore  ammirabile  d’vna  certa 
regia  miefta,  e diletto  rifplendente  , ché'aLprinio  fguardo  in 
modo  fcrifce  gl'occhi , & con  tanta  forza  irahe  a fc , lufinga , 
& diletta  i riguardioti  » cheqqelli  fiibifp.tiraalloro  amore, 
c riucrenza  ancorché  non  fappiano  chi  loro  ft  fiano  . Dinocratc 
Architetto  (’come  racconta  Vitruuio  ) per  potere  hauere  più 
facile  intratta  con  Alellàndrò  Màgno , confiddto  nella  fua  bel- 
lezza , fendo  di  ftatura  grande , di  Éiccia  bella , è di  bellezza  i 
c di  dignità  grande  , fi  pofe  airincontro  ^Icfiàndrp:  onde 
quegli  appagato  della  fila  bellezza  .comandò  gli  folTe  dato  luo- 
go , che  fi  accollafTc , cefi  per  la  faccia , & per  la  dignità  del 
corpo  hebbe  quei  che  dcfideraiia;’  Si  troua  cotefta  dignità 
attorno  alla  faccia , come  vna  fegnalara  pittura  della  natura 
in  modp  che  ràffembra  vn'altra  faccia , òvna  trafparente  ma- 
fchera  dalla  vera  faCcia  ihfcparabtle,ftà  nafeofta  principalmente 
ne  gV occhi , la  viuacità  de  i ’ cui  raggi  c piena  d’imperio , e ti- 
rannia, fpirando  diuinità#  fichepereflì  forzi  ^‘huoraini  a 
feruitù  , talché  fpogliata  quali  rhumanità,fpirino  a gloria  più 
che  mortale . Staranno  due  a giocare  , ò a far  qualch 'altra  cofa 
in  tal  maniera  faremo  noi  tirati  dalla  natura,  cfie  quelli  che 
Vedremo  haiier  cotefta  indole , defidcraremo  , che  vincano 
&.  ci  sforzaremo  aiutare  co’I  noftro  potere,  e fc  fuccederà  il 
contrario  ci  attrift  cremo  , come  fe  a noi  non  a quelli  fulTe  fta- 
ta  la  forte  contraria:  allincontro  fe  alcuni  parranno  a noi  di 
inala  indole  t fic  difprcizabili . pregheremo , che  fiano  vinti , Si 
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lubbino  contraria  la  forte. Vn'altra  indole  vi  d à quefta  Cóntra» 
ria  , cioè  fcruilc , brutta  > lugubre , & che,  porta  fccco  vn  iten 
s6  che  didannofo>mirerabilc,  & horribile  tal  che  chi  in  qUdti 
volga  gl'occhi  fubito  lor  volge  alerone , & abhorrifce  di  mirar* 
gli,  come  fe hauefle mirato  alcuna cofa  trilla > & infaufta, 
onde  gl'banno  in  odio , & gli  delìano  male , infelicità , c mor* 
te . Tutti  tjuefti  fono  pieni  di  mifcric & di  feiagure , ne  mai 
acquiftano  cofa  che  defìderano;  fono  heredi  della  pouertà , de 
delle  miferie . Con  quella  arte  habbiamo 'giouato  a molti  a- 
mici , acciò  fchifaffcro  i perigli , & falilTero  alle  dignità.  Poco 
prima,  che  iofcnuclfi  quelle  cofe  auifai  vn 'amico  , che  fi 
guardafle  dalla  compagnia  d’vn  certo  huomo  infelice,  e brutto 
ildie  egli  non  volle  fare , eficndogli  da  quello  fiato  promclTo , 
che  l'haurebbe  arrichito , onde  accalcò,  che  eflendo  fiati  tro- 
uatidal  Gouernaiore  ih  vna  fpelonca,  che  fdlìficauaao  la  mo- 
neta , poco  dopò  fumo  tutti  due  appiccati . • » 

pttrere  dà'  Scrittori  Sacri  di  coiai  carattere . ‘ 

Cap.  II,  . •-i  • 

» 

BEn  fatto  ne  pare,  prima  che  diciamo  il  noftro  parere  di 
coral  carattere , così  difficile  a conofccre  , e referire , 
che  andiamo  inueftigando  l’opinioni  de  gl'antichi  » & che  nc 
habbino  giudicato , & che  cominciamo  > fi  come  conuicnc , da 
i Scrittori  ^acri , & più  antichi.  Percioche  dicono , checo- 
tefia  forma  è vn  dono  dato  dal  Cielo , non  già  dal  Cielo , eoa 
me  a dir  da  1 pianeti  > ficlle  fìff  e , ò loro  afpetti , ma  dallo  fief- 
fo  Creatore  Dio , il  quale  legna , & adorna  alcuni  di  cotefio 
carattere . Perche  cotefio  carettcre  c bellei/a  , Iplcndorc , 
maefià,  fìmulacro  del  Paradifo^  degrAngeìi,  e finalmente 
dello  fteffo  Dio  , nel  quale  è lafomma  d'ogni  bellezia’,  d'o- 
gni  fplendore , & d'ogni  maefià . Boetio  liune  della  Romana 
eloquenza,  di  quello  in  tal  modo  cantò . 

E' l mondo  beilo. 

Egli  il  ptit  bel  t.ella  fua  mente  porta. 

Et  perciò  ritiene  ,.e  ferma  gl'occhi  de*  riguardanti  : perde»-- 
che  la  bellezza  c vo  obietto  conueoiente  alla  potenza  fua  vilìua/ 

A X cgl’oc- 
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e gl'occhi  fi  compiacciono  della  bellezza . Così  per  contrario 
aicroue  fi  volgono , & la  cofa  veduta  abborrifeono , qual  bora 
riguardano  vn  defeto  di  natura , & vna  proportione  nule  or> 
dinau . Et  c la  bruttezza  vn*imagine  dell’Inferno , 6 piu  tofìo 
de  gli  fie/lì  Deraoni),ne  i quali  e la  fomma  d’ogni  bruttezza.  Se 
feiagura.  Percioebe dice  Porfirio»  ebei  Demoni j,t  emanimi 
fono  iniqui, bano  ancora  i corpi  brutti.  Et  fù  detto  afiai  volgalo 
degl'auticbi  Filol'ofiicbe  Dio  bauendo  da  mandare  l anuiu  nel 
corpo , come  in  fuo  proprio  albergo , lo  apparecchia  prima 
degno  di  lei , & l'anima , ebe  preuede  hauer'ad  elTere  onuta  di 
virtù  per  lo  più  l'accoppia  con  Vn  corpo  belliffimo , quale  fpo- 
gliatofi  in  vn  certo  modo  dell’bunuoitàafpiriagloria  diuina  , 
come  da  Dio  concedutali.  Leggiamo  nell’Epiftola  di  Lentulo 
al  Popolo  Ronuno , di  Cbrifto  Noftro  Saluatore , ebe  egli 
bebbe  vn  fronte  fcreno , pieno  d’vna  ceru  diuina  maefià , vna 
feccia  venerabile , quale  i riguardanti  doueflcro , & amare,  e 
temere.  Scriue  Nieeforo  ndl'biftoria  Ecclefiaftica,cbe Aba- 
garo  mandò  vn  pittore  eccellente  a Gies  ì , acciò  diUgentemen. 
te  ritrabefie  la  fua  faccia , quale  forzandoli  egli  a fuo  potere  di 
dipingere , non  potè  mai  farlo , percioebe  vn  certo  fplendore, 
& grada  diuina , ebe  baueua  tiella  Tua  faccia  glielo  impcdiua  > 
lo  fteflb  fcriue  di  Maria  Vergine  Sanuflìma fua  Madre,  qua- 
le bauendo  bauuta  grada  di  vedere  nel  fuo  oratorio  Diontfio 
Areopagita  , guardando  lo  fplendore  de*  fuoi  occhi  , & la 
raaeftà  del  fuo  voIco,diflc:Se  io  non  fapelTi.cbc  Dio  è purofpi- 
rito,niuno  alcrojfuor  che  quella  Vergbic  direi,che  fulfe  Dìo,6c 
ie  no  mi  facelTc  forte  la  fcde,no  crederei,  che  Dio  potelTe  ell'er 
più  bello.E  di  più  tanta  purità,e  calUtà  moferaua  nel  fuo  volto, 
& occhi  » che  baftaua  a fmorzar  fobico  gl’afFetti  della  carne  in 
ngnuno,che  la  miraua . E Giofefo  ne  i libri  dell’antichità  fcrif- 
fc , che  Dio  fauoreggiò  tanta  Moisè  , che  eflendo  flato  ve- 
' duco  fanciullo  da  Tbcrmute  figlia  di  Faraone  non  meno  di 
bellezza,  che  di  forma  diuina  eccellente  , dal  corrente  fiiune 
in  vna  culla  di  giunchi  toltolo , fe  lo  adottò  per  figliuolo  . Si 
legge  al  primo  de  i Re  di  Dauitte , che  fù  di  bella  feccia  , & 
ornato  di  tutte  le  virtù  • Eccolo  viddi  il  figliuolo  di  Ifaida 
Betelerame  : Bellicofo  » prudente  irelle  parole  » bello  nell’a» 
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fpctto  : c di  facda  graiiola . E CiofcfFo  fu  di  tal  bcllciia  A' 
corpo,  & d'afpctto  piaccuolc,  che  la  donna  chcloviddene 
' diiicnnc  pa72a  . Lo  ftciTo  Dio  ancora  haueua  dato  per  fpetial 
gratia  a San  Bernardo  Abbate  vn  corpo  ule,  che  nella  Tua  cari 
ne  certa  fpiritual  maeftà , Se.  nel  Tuo  volto  rifplendea  vna  certa 
chiarea2a  non  terrena , ma  celelle , ne  gLocchi  , vna  certa 
purità  angelica  , & vna  colombina  fimpheità  fi  feorgea  i era 
tanto  grande  la  bclle22adi  dentro  > che  con  certi  inditi]  appa-* 
riua  di  fuori , & fopraiianzando  l’interna  purità , e gratia , co- 
piofamcntc  ne  vcriàua  di  fuori.  Et  per  non  andar  troppo  a 
lungo , potrà  ciafeuno  nc  i libri  Sacri  trouarc  infiniti  eflèmpi; 
d'huomini  fanti. 

O finioni  de  i Tiltfofi  del  cnrnttere  * 

• Cnf.  ni,  — ..  - !.• 

Vediamo  hora  che  cofa  dicono  di  cotal  Indole  i Filofofi,& 
i Medici  : Pcrcioche  dicono , che  qircfla  forma  piena  di 
nobiltà  > '&  di  bellezza  habbia  origine  dal  purillìmo  ' , & fotti  « 
hfEmo  fangue  de*- nobili  : cornea  diredi  Kc ; & huomini 
grandi;  & cc  sì  quando  vogliamo  dire,  che  alcuno  fia  fognato  di 
tal  carattere  > lo^diciamonuoifio  di  prefenza reale . 'f  hemiftd 
Eufrada  nelforatione  della  dementiadi  Theodolìo  Impera- 
dorè  dice  : Nafcc  il  Re  tra  gli  huomini , ma  unto  di  rado  > & 
dopò  molti  interualli  d'anni , cìoèall'hora  quando  fi  vnifcela 
bellezza  dell'animo  con  l'eccellenza  del  corpo  , & quello c ve- 
ramente gran  Re , che  ha  la  forma , e bellezza  intera , & per 
ogni  parte aflòluta , & perfetta.  Priamo  apprelTo  Homero 
contemplando  la  bellezza , & maeftà  d'Agamenone  ancorché 
non  fapeflè  chi  e*  fi  fuflc,  confefsò  ch'era  Amile  ad  vn  Re  , 
Elettore . Di  Darete  figliuolo  di  Re  , fi  narra  , che 
fii  di  faccia  venerabile  , d' animo  grande  , clemente 
a cittadini , e degno  . Ma  gl'argomcnti , che  fi  apportano  a 
CIÒ  confirmare  , fono  tali . Che  i Prencipi , & i Re  vfeiti  che 
fono  dal  ventre  della  madre,  giacendo  nelle  culle , & ne’  brac- 
ci de' foldau , porrano  con  loro  fegui  del  fangue  loro  nobilif. 
• A3  fimo. 
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^mo , che  ancorché  ik»  H fapelTe  chi  ci  E ftiflc , la  bellCEza 
del  volto,  &.l’imagipe.  dello  (pleodoreeccellentilEmo  ccMifef. 
farawio  lui  eiTcr  nato  da  grandi  huomini.  Prendono  gli  cllem^ 
pii  daU'hidorie . Demetrio  ( fi  come  riferifce  Pluurco  nella 
^ vita  ) fu  di  £icda  così  bella , & così  eccellente , che  niuno 
pittore , ò fcultore  lo  potè  mai  ritrare  dal  naturale  : perctoche 
portaua  con  fé  vna  grada  vnita  co'l  terrore , & infieme  vna 
certa  grauità , e manfuetudine,  & l’afpetto  pieno  d'vna  ceru 
macfìà  reale  in  modo , che  parcua , che  fulTe  nato  per  eccita* 
re  lo  ftupore , &g;ratia  de  grhuomini . ScriueGioreflb  nel  li- 
bro delle  guerre  ^udaiche,  che  vn  certo  Giudeo , per  la  fo- 
miglianzadel  vifo.diceua,  che^egliera  Aledàndro,  cosìn’in- 
gannb  molti , 8t  hebbe  molti  doni  da  i Giudei , 6c  era  tanta  la 
mnuglianza  del  volto , che  quelli  che  lo  haueuano  veduto  fi- 
gliuolo , giurauano  che  fuiTe  quell* . . Ma  Celare  > che  quello 
haucua  veduto  prima , bcAchc  parefif  lui  fcnza  dubio , pure 
dalla  durezza  del  corpo,  e fbrnaa  feruile  fcoperfe  il  trottato, 
Romulo,'&KeaapgatittÌB«lTcucrc,  allcuati  da  vo*  lupa^ 
c finalmente  da'  pajftprii  fubito  che  arrimropo  a gl'anni  virili , 
non  erano  fimili  a pai^Pri*  « guardiani  cU  buoi,  eoi  quali  fi 
erano  aUeoad , ma  ,pÌM  lofi*  i come,  if»  cooiencuole  ) rao- 
firauano  eoo  la  4ignità>  della  forma  * ■ & grandezza  d'animo  e(^ 
for  n*d  da'  Rè  > dt  da  numi  celefii  ^ Loda  Virgilio  Enea  dalia 
dignità  dalla  forma,  dalla  bettezza*  • 

'4>  C I >7  . , ;i‘i  • - ■ ' ' ‘ 

• ' Bi  frU  » e fiu  itgn'éUtrt  Mio , . 


• . I > ' 
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Alcffàrulro  Magno , non  volle , che  b fua  imagine  fufle  «li 
litri  contaminata , ma  coman<j^  a tutto  il  mondo , che  niuno 
ardine  di  far  la  fua  imagiuene  in  rame*  ne  in  color,' no  io 
maripo  , ma  fole  Policleco  la  potere  fare  ih  rame , folo  Ap^ 
pclc  lapoteffcdipingcrccoicoIori,&  foloPirgotclc  potefle 
fcolpirla , accioche  nelle  Hatue  & pitture  apparilTe  Tempre  lo 
Aelio  vigore  d’animo  bellicoTo , & l’immenla  indole  del  fuo 
animo  cccelfo , lo  ftellb  ingegno  d'honor  grandilTimo  degno,  e 
la  flclTà gloria  della  Tua  fronte.  Lo  fteffb  mi  ricordo  elTer* 
auuenuto  nel  volto  del  Cardiiui  Luigi  da  Elle  » pcrcioche  S. 
feorgea  in  quello  vna  certa  indole  reale  , Si  piena  di  maeftà  » 
fbrl  e dal  fangue  reale  di  Lodouico  Vndecimo  Kè  di  trancia  Tuo 
auo . 


A ^ or*- 
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Of  incinti  dei  Medici  dell’indole, 


ir. 


\ !* 


Tk  ^À\i  rigiuntirictola  có^iùa  dentro,  dicono  il 

4VJ.  contrario  ,*  dicendo.  Se  i gra®  portano  feco  dal  nafei* 
mento,  e dalle  Éifcc  cotefta  indolcjupn  perciò  ne  dicono  le  cau* 
(e , percio(àie  deono  andar  trouandc)1*a  càufa  onde  ciò  auuenga* 
Et  re^eodcoe  la  ragione  loro  , d&cònò , . ciò  auucnire  da  i 

perdo  clic  diicndp^dclicatr,  &£icilf 
a con^TCcrfi , oranumente  E digcrifaw^lè^cnerano  vn  fan- 
mie  chiaro,  puro,  & foctililEnio  ,dl'<|ùale  TO  pcrlp 

wic  fi  vna  carne  molle  , delicata  'colorata . * Oltre  a ciò 
flando  in  otio , & non  vfccòdo'da  cafa,  e di  raro  affati candoÉ 
Iranno  4a  ficcia  di  gran  bellézza,  & chiara  d'vna  rofaca  chiarez- 
za. All’incontro  i iaifUci,  pallori  , ^ guardiani  d’armenti 
pafccndofi  ordinariamente  di  porri,  di' cipolle  , d'agli,  & di 
radici,  & d'altri  cibi  più  groffi , che  fono  di  dura  concottio- 
ile,  dccraffi,  generano  huoraioi.  groffi , & vn  certo  fangue 
fècciofo  . A ciò  fi  aggiunge , che  habitando  ne  i monti  , Se 
ftaudoial  fcòperto  in  regioni  afprc  ,:  &:fofferendo  tempi  con- 
trari) di  freddo , & di  caldo,  cefi  anco  vigilie , & fatiche  gran- 
di, diuengono  di. volto  brutto,  feuero  , & horrido,  fono 
coperti  di.p^le  dura,  fecca,  ferina  -,  & hifpida  , & cofì 
come  fono  di  fuori  d’voa  indole,  ruflica , cofi  fono  di  dentro 
macchiati  di  coftumi  rozzi . A tjuefte  ragiorii  fi  aggiunge*  che 
({usili  che  vfaoo  leggiero  .,  e delicato,  vitto  > e Hanno  in  otio  1 
fono d>na  temperie  calda,  & humida  mediocremente , & <jue- 
fio  c ()ùel  temperamento  , cKe  fii  gl’huomini  di  gran  bellezza, 
Ije’.tjuali  lì troua,t]ucfta  indole-:  airincontro  tjuelli  che  vfano 
cibi  tuflici , & fi  danno  di  foiierchio  alle  fitiche , & vigilie , 
fono  di  pelle  (ècc^.,.bwtti , Adi  faccia  horrida  . Perche  il 
caldo , & fecco  fa  ofiacolo,  ripugnando  la  durezza  innata .,  & 
rcpugnantc  ajl.i  natura  . Poiché  la  natura  fa  ogni  cofa  con  nu- 
mero , proporùone  , & ordine  ; & ancorché  ella  afpiri  ad 
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vm  rprou  perfetta . & piena  di  dignità , le  fjohibùo  dalli 
i durezza.  All’incontro  l'humido  , & il  calore  lontani  dilla  ■ 
; durezza,"  obedicnti  alla  morbidezza  della  fua  natura,  donind 
j vnabajlezza grande , &nfpleodentc  d*viu  indole  magnifica, 

I talcire  ella  perfettiona  la  Tua  opera . Onde  fi  pliò  chiaramente 
I vedere,  che  niuna  mai,  ò rara  fàccia  fi  pub  ttouarc  bella  nel 
i caldo,  & lecco.  Fa  con  quefta  dottrina  vn  fegnalato  pro- 
i blemad’Ariftptelc . Perche  fono  di  coftumi  fieri,  quei  che 
i aboftdano  difcloUcrchio  freddo  6 caldo:  percioche  la  buona 
■ tcnfpcratura  non-fplo  gioua  al  cor.po  , ma  anco  all’intcllettof 
I dcirhuomo  5 ma  tutti  gl’ccceffi  diuetxifcono , Se  pcruertOnoil 
. temperamento  del  corpo,  & dell'animo . 


Opinione  de  gl’ ^Jirologt  dell'indole , 

\ ’ >1  V * Capi  V*  - ^ ^ 

% ^A  tanno  detto  i Gencthliaci  , cheda  formi,  b in^oltf 
\1VX  vieixdatadal  Cielo,  & dalle. ft  elle  fi  fie,  b erranti,  St 
che  le  faccie  di  cpielli  rifplendqfTo  di  maggior  gratia  mae.- 
Uà , àTélIa  riafiuitàde  i quàn  per  I loro  cor  fi  interueranno  ftcU 
le  benefiche . Anzi  da  Tolomeo  Prencipe  di  tutti  c flato  det- 
to che  fia'dóho  di  Gioue  dònar  forma  veneràbile  Ì piena  di 
maeftà,  & che  lo  flefTo  potere  habbia  Venere,  eccetto  che 
é più  acconcia  alla  morbidezza  , & beltà  ferainile  . Ma 
Giulio  Materno  dice  , che  il  Sole,  come  quello  che  precede  a 
tutti  con  la  prerogatiua  del  lume , come  fonte  di  lume  dona 
vnt  forma  piena  di  fplendore  . MaHalidicc  che  vi  fono  pia- 
nefi , che  formano  corpi  torti , vili , efeiagurati.  Etferiuono 
di  Cefare  Augnilo,  che  egli,  non  perche  Accia  entrata  di 
notte  tempo  nel  Tempio  di  Apolline,  & adormentita  fufse 
giacciuta  con  vn  Drago , & hauefTelo  partorito  nel  decimo  me- 
fe,&  chiamato  figlio  di  Apolline, ma  perche  nel  fuo  nafeimento 
la  11  ella  del  Sole  Itaua  ben  pofla.Laonde  hebbe  gl’occhi  chiari. 
Se  netti  , he’  quali  volcua  che  fiifle  giudicato  efièrm  vn  non 
16  che  di  fplendor  diuino , & gcxlea  fè  alcuno  mirandolo  fiffo  , 
come  al  fplendor  del  Sole  abballa  gl'o  echi } comeferiffe  Sue« 

tonte* 
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OTTAVIANO  AVGVSTO.  ALESSANDRO  MAGNQi 

« 

• tonio . Et  che  Adclfandro  Macedone  , perche  fu  conceputp 
. entrando  il  Sole  in  Leone , e Saturno  nel  Toro,  hebbei  ca- 
pelli crefpi , il  color  citrino , & gl  occhi  chiari , & (1  come  il 
Sole  cfopra  tutti  chiaro  nel  Leone,  così  egli  dominò  a tutto 
t U Mondo , & che  dal  Toro  hebbe  il  fronte , c la-ferocità  ; l’a- 
fpetto  torno , & molta  ira , &c  forza . Et  così  anche  dicono , 
•che  dalla  bcaigniù di  quefti  lì  preuedono  le  cofe  profpcre , Se 
falutifère,  come  .lo  elTere  inalzato  a fublimi  gradi , a grandi  ho- 
noii,  lichczzc,  fama.  Se  gloria  grande.  All'incontro  vna 
brutta , melìa  , & infelice  indole  auuieoe  dalle  Aelle  maligne , 
come  a dir  da  Saturno , e da  Marte , & dalli  lì elTi  minacciano 
aniénirc  t ole  auucrfe , & terribili , Se  quelli  a chi  aunerrano 
fiimli  uafeimend  , peruenirano  a milexa  fortuna.. 

si 


DIgitizod  : ■'  ■ L}g[e 


u 


sì  rif^mrtMP  le  efinionide  $ Medici ^ F ilofij!  j1Jlrolo£$ 

dell'indole,  fi  mette  ^»*elln  dell' Autore, 

Ma  auet  ch^  dicono  i FiloTofi , Ac  Medici  ^checotcda  in* 
dote  hà  origine  di^l  fanguc  oobililfimo  de  i griali , chù* 
ri/iìnuoicnce  fi  può  ributure  ; percioche  leggiamo  di  molti 
dell'inHma  plebe , come  di  rullici , e di  pallori , & pure  baucr 
fcco  portato  dal  ventre  materno  cotella  in  iole  piena  di  gradai 
e di  digqiti , Se  finalmcutc  elTerc  arriuati  a gradi  aldiCrai  ^ 


llTamberlano  baUàmente»  nato , &di  bifla  ftirpe, 
moftraua  vna  indole  regia , & fu  tanto  fortunato  in  battaglie 
grandiirunc,&  vittorie,  che  diufuc  foramo  Iinpcradorc  de’Sciu, 
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Il  CirmagnoLt  figliuolo  d’vn  villano,  & guardiano  di  porci  cf- 
lendo  ancor  fanciullo , rifplendca  in  elio  vna  indole  di  viuacc 
ingegno  , & di  bcllicofo  Capitano  , quale  elFendo  auuenico 
da  vn  foldato  , che  paflando  lo  menò  feco  alla  guerra  , che  poi 
per  diuerfe  vittorie  fù  inalzato  a chiari  gradi  di  militia , & di 
cotali  efiTcmpi,  già  ne  fono  piene  le  hiftoric . Ma  la  forma , che 
•li  Aftrologi  dicono  auuenir  dalle  ftelle , noi  diciamo,  che  non 
d’altronde  auucnga  che  dal  particolar  temperamento  di  eia- 
feuno  ; 6i  quel  carattere , &.  indole  regia  non  d’altra  caula,  che 
dalla  qualità  temperata  de  grelementi , & dalla  loro  otrima 
proportione  5 & che  principalmente  nella  temperie  del  fangue, 
quali  vn  dono  della  natura  al'pirante  ad  arrichite  di  molti  beni 
quelli  a chi  l’haurà  dato  . Par  che  Plotino  così  habbia  creduto# 
Che  fiano  naturalmente  buone  di  dentro  , tuttcle  cofe , che 
fono  di  fuori  belle,  & che  dalla  pcrfettione  della  forma  interio- 
re , & dalla  vittoria  della  virtù  l'crainaria  fopra  le  miferie.per- 
iicnglii la  bellezza  cflcriore  ; all’incontro  la  feruilc  , abietta. 
Si  mifcrabilc,  fpcire  volte  fi  vede  ncl'a  flemmatica , & malcn- 
conica  natura . Piò  detto  che  quella  iixlole  è degiu  d'impero , 
quale  chi  non  poflìede  non  è buono,  ne  a regger  popoli,  ne  a 
guidare  efler citi.  Percioche  c vn  grande  allettamento  de  gl’- 
auimi , che  li  faccino  clfer  facilmente  vbiditi  da’ cittadini , & 
forefticri,  & foggiacciano al fuo Impero.  All’incontro  quel- 
la indole  fcruile  fa , che  fi  fdegui  l’huomo  animai  fuperbo  di 
, fcruire  ad  huomo  brutto , & di  faccia  feruilc  , &così  comcd 
mal  formato  dalla  natura , così  é da Ibdditì  deprezzato  . Alcf^ 
fandro  Magno  efièndo  dalla  natura  dotato  d’vna  faccia  piena 
dimaeftà,  &didiuinità>  fi  gettò  dal  muro  dentro  vai  Città 
dell’India , c fi  oppofe  folo  in  mezo  de  gl’inimici , onde  i Bar- 
bari atterriti  dalla  macftà  della  facci  1 d nuomo  fi  bellicofo,  non 
ofauano  accoftarfi  vicino , ma  da  lungi  gli  traheuano  dardi.  Et 
chela  bellezza  delle  fuc  fattezze  procedefle  da  temperamento 
ottimo  , ne  dauano  fegno  i fuoi  membri , & la  bocca , qual  cf- 
falaiiano  vu’odqr  coli  fuauc , che  le  camifeie  fi  empicuano  di 
odor  mirabile.'  Tcofrafìo  nel  libro  delle  Piante,  diceche  l’ot- 
timo odore  è caiifato  dalla  ficcità  temperata  . Dunque  non  dal 
Ciclo  aunicne  la  bellezza  del  volto , ma  dal  temperamento  • 
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Ofimone  de  gV Afirelùfi  del  earétttere  Orientale , Occi^ 
dentAie . CAg»  VII» 

Ma  per  cornare  a i trouati  de  gl'Aftrologi,  dicono  che  le 
ftclJe  regie  fiiTc  , danno  vnfplcndore  di  regai  iiue- 
fta»  & chei  pianeti  da  per  loro,  & infieme  mefchuti,  &i 
iegni  del  Zodiaco»  rimagini,  &il«ochi  felici  della  genitura 
pollòno  dare  il  regio  caretterc  ; ma  che  i pùne'  i , & ftclle  o- 
rientali  fiano  felici  » Se  fbrtunari , & aH’incontro  roccidemali 
iiano  infelici , & non  faluciferi , & che  rurientali  danno  vna 
forma  chiara,  rifplendentei  fcintillaote , piu  colorita , & mag,- 
giore , fjcfinalmente  più  bella  ; & percih  fon  detti  fortunati,  & 
pieni  di  virtù.  All’incontro  l’occidentali  la  danno  Qfeura,  fco« 
lorica , fofea , minore  , & in  fomma  più  bruita  , ic  p rciò 
fono  infortunati, & fenza  gloria  j & non  hauer’  in  fc  virtù . ma 
viti)  proflìmi  alle  virtù.Talchc  fe  vna  indole  folate  orieuule  fa- 
ceua  l’huomo  liberale  , la  fteflà  clfendo  occidentale  lo  £i 
prodigo , vitio  vicino  alla  liberalità  • Saturno  orientale  > 8c 
V fortunato  fa  rhuomo  parco,  ma  clfendo  occidcnulc,  & in- 
fonunato,lo  fa  auarilfimo , & mifero.  Lo  ftclfo  ancora  cf- 
fendo  difpolicore  orientale  fa  l’huorao  di  color  melato , cioè 
d'oro  chiaro , di  gralfezza  mediocre  , & di  buona  difpofitionc 
di  corpo,  maelf  lido  occidentale  lo  fa  di  colore  ofeuro  > 8c 
nero  , di  corpo  più  macilento  , & in  fomma  più  brutto  , & d2» 
han  detto,  che  elfi  hanno  oflcruato  con  lunga  oflcruatione, 
& nello  fpatio  di  molti  anni , &.hauerIo  poi  lai  ciato  fcritto  a 
polli  ri . Percioche  l’oriente  è alla  delira,  & coli  i fegni  che  fo- 
no dalla  parte  delira  del  corpo  fono  più  felici,  & quei  che  fono 
dalla  (laiftpa  fono  prodigiolì,  come  più  a lungo  diremo  ap» 
prelfo.  Che  fc  elfi  haiu  Acro  alzati  gl'occhi  al  Ciclo,  dall’a- 
fpctto  deiriftelfi  pianti  haurebbono  potuto  conofccre  più 
prello , & meglio  quel  che  hanno  apparato  con  lunga  olfcnia- 
tioqe  , perciochc  fe  alcuno  L\  mattiiu  prima  , che  fpimti 
U Sole  contemplata  i pianeti  , che  afeendono  fopra  l’o- 
rizontc  , vedrà  quelli  molto  maggiori  , più  coloriti , di  mag- 
gior raacftà,  & ccccAcnza  di  lume,  che  d’ogni  parte  mati-. 
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danoillorofplendorc,&quafifcindUanti,  &in  fotiima  affai 
più  beiti  : di  che  habbiamo  addotu  ia  ragione  nella  lidftra  per - 
fpctiua . Fcrciodie  nell’hora  del  crepuTculo  l'aria  effTendo  per 
l’humidità  della  paflàta  notte  piena  di  vapori  , & ancora  rug- 
giadofa , allarga  la  villa  de  i riguardanti , & riguardandofi  per 
gli  vapori  frapofti , ne  appaiono  più  grandi  * & più  lucenti . 
All’incontro  quando  tramontano,  percioche  non  vi  fono  più  va» 
pori  ) & per  la  forza  del  calore  del  giorno  rifoluti  m foteiU  au- 
re , appàono  i pianctti  fenza  akuna  prerogatiua  di  fplendore 
priui  d’ogni  ornamento . Laonde  dal  loro  fplendore  per  appa- 
rire pieni  di  maeilà  di  lume , par  che  ne  promettano  cofe  pro- 
fpcrc , & fàlutari . Così  gli  occidentali  da  i loro  feoioriti , & 
languidi  afpetti , par  che  ne  annuntiano  cofe  auuerfe , meile  , 
e terribili  4 ' 


Che  non  dt*  i pianetfi  Orientali , ^ Occidentali,  ma  da 
^rhumort pnrijjimi , o feciofi  aHuengono  le  cefi  . 
proffere,  ^ anerfe  . Cap,  Vili, 

Ma  acciò  ne  appaiala  verità, feopriamo il  trouato.  Perche 
in  altra  mamera  va  la  cofa,  che  queAi  profano,  ne  qucAc 
cofe  auengono  dalle  Aelle  , ma  da  gl'humori  naturali , ò più 
puri.ò  più  fècciolì.  Percioche  fono  in  alcuni huomini  gl'humo- 
ri così  fottili , lucidi , fenza  feccia  alcuna , delicati , & chiari, 
che  ne  rendono  la  faccia  bianca,  rifpleodente  di  vn  color  di 
rofe , viuace , & gratiofa , che  attrahe  con  gran  piacere  gl’oc- 
chi  de  i riguardanti , & lor  trattiene  a contemplarla , & queAi 
fon  quegli , che  fono  inalzati  a gl'honori , & che  confequifeo- 
no  i magiArati , Tamiciue  de  i Prencipi , & l'impero  nelle 
volontà  di  quelli  con  chi  conuerfano . Perche  dalle  ottime  qua- 
lità delli  humori  , per  lo  più  ne  auuengono  roAumi  ottimi, 
tal  che  fono  amati , & defTderati  da  tutti . Perche  fono  hone- 
Ai,  fedeli,  bcneuoli,  amici , piaceuoli , prudenti  , d’animo 
regale  , difprczzatori  de  i perigli , fccreti , & in  fomma  ciò 
che  può  auuenire  da  coAumi  heioici  ; perciò  fon  cari  a Re,  5t 
Prencipi da  i quali  ottengono  «iò  che  dimandano , honori , e 

ma- 
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tna<nftratl , Ac  con  tili  ftrom^TTti  ftimprno  raTtc  le 
M.i^perche  ciò  .luuenga  la  ragione  è aliai  chiara . Con  là  l’riti 
denza , & valor  dcll'aninio  fcampano  i perigli  : con  1 1 mago  i- 
nimità , & liberalità  legano  granimi  de’  l'udditi,  con  l'hoin  fta; 
.fede , c piaceuolezza  fonò  amaci  da  i grandi . cdii  la  diligenza 
;acqiiiftano le  richezze  , coirla  parlìmonia  le  conferuano  , non 
nociono  ad  alcuno , Se  però  da  alcuno  noti  fono  iniìdiati»  laonde 
i coftumi  dal  tempepamento  procedono  piu  tolto,  che  dille 
. ftelle . All'incontro  vi  fono  huomini  di  Jiumori  così  feccioli , 
'impuri  > neri , turbillenti , noceuoli , putridi  ; & combafti 
datrabilc , che  lor  fa  apparire  di  mal  colore,  fquallidi , brutti, 
•horribiii,  trasformaci  , piangenti,  rriefti,  Si.  melanconici , 
talché  con  vna  cerca  tacita  , & noceuole  triftezza  , Si  horri- 
bilità  ferifeono  , & conturbano  gl’occhi  de  i riguardanti  fi  che 
fon  sforzati  altrouC”  volgergli  . Et  cot'-n:i  humori  fcgiiono 
toftumi  ferini,b4rbari,viìlani,pa2zi,e  fraudoléti.ul  chè  co  i lo- 
ro pelfiini  coftumi  fono  odiati, 8c  infiiUati»  pacifeono  dano  nel- 
le robbe  > & fono  sfortunati , infelici , Se  mifcrabili,  allo  fpef- 
fo  patifeonq  infermità  incurabili  , , Bf  dannofe  > perche  fono' 
pieni  di  humori  corroti , & noccuoli  ; laonde  non  dalle  ftelle , 
ma  da  gl’humori  peflìmi  > fenza  dubbio  giudichiamo , che  ciaf 
proceda.  Socrate  amò  prima  Alcibiade  , Phedro,  Si  dopò 
Phedro  Carmide  , quali  erano  adornati  di  belle  chiome , di 
Carni  polite , & di  fattezj^e  gratiol'c  ; non  amò  Theeeeto  per- 
che era  di  nifo  fchiacciato , Se  bruto  . Difpregiò  anco  Cherc- 
fonte,  perche  era  pallido,  &:  fofeo  , come  racconta  MafTìmo 
Tiro  , perche  da  quefti  , perche  erano  d’indole  fcruile,  Si  ab- 
ietta non  fperaua  cofa  di  bene  , ma  qiicili  perche  dal  fangue  pu- 
ro , c d '-Ile  carr.i  fplcndide , pitdicaua  che  d’ottimi  humori  fuf- 
fcro  cornpofti  , Si  perciò  d’ottimi  coftumi  tàillcro  j con 
quelli  prattic ma  per  goderli  del  loro  ottimo  genio . Thecte- 
to  j & Chercfontc  perche  erano  d'vn  brutto  pallore , come 
éomnofti  di  humori  fccciofi , Bc  di  temperie  diftcmpcrata/ 
giudicaiia  , che  non  potcuano  c fiere  fc  non  maligni , infidiofi  , 
malefici,  &homicidi,  & che  dalla  famigliati  à di  quelli  noiff 
potcuano  auuenire  altro  che  clTìlij,  peregrinationi , pouPr- 
tà , Bc  pellìmò  fine  Et  dò  fu  fatto  con  gran  ragicrut . N« 


auuene  fuori  del  fuo  penfiero  : pcroc}ic  Alcibiade  peruenne  al 
fommo  grado  nella  Kepublica , e diuenne  Signore  della  Tua  pa* 
tria  . Se  Cicerone  haueflc  conolciuto  riodi^c  di  Cefarc , con 
lui  più  rodo,  che  co’ Tuoi  nemici  fi  farebbe  accollato,  nc 
haurebbe  perdnta  la  teila , & le  mani . 


che  quattordici  fono  ^indole  femflici  de  gl'huomini  » éf‘* 
far  tri  degl' A fir  (dogi  ^ Cap,  IX. 


Ma  come  par  che  paia  , a chi  guarderà  dentro  i detti  d? 

gl’Aftrologi  > non  folo  haboiamo  veduto  che  Gioue 
dona  vna  forma  venerabile,  ma  ogn’vno  de  i pianeti  può  darla 
doppia; l yn?  fortunata  , laltra  iidbrtunata  , cornea  dire 4 
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' fortiitìata  éflfcrflo  occùicntale , diurab,  crrfccnte  di  lume  /Sc 
«in  Ucn  difpofto  > la  sfortupata  clTépdo  occidentale , 

notturno,  mancante  di  lume , retrogrado , dcictto,&  mal  pollo, 
& coli  co’l  pianeta  felice , la  da  felice  , flt  chiara , & coli  l'in- 
felice la  da  horribile , e difprezzabile , laonde  elTendo  appb  lo-' 
ro  lette  i pi4neti , diciamo  che  fi  han'da  dare  quattordici  carat- 
teri , & coli  Gioue ben  difpofto'dà  vna  feccia  degna  d’impero, 
pieiu  di  maellà , & chiara;  coli  elTeiflo  mal  pollo  abietta,  c 
fenza  honore , & coli  i coftiimi  > gl’cuenti , gl’vffia  j , & l’in- 
fcrmità  . Saturno  elTendo  felice  dona  vn’indole  lofca,  ma  buo- 
-na  ; eflendo  mal  formnato  la  dona  negra,  fquallida  , mclla , c 
.miferabile  ; elicndo  felice  dà  la  contemplatione , la  religione  > 
la  dottrina,  &prouidcnzaj  elTendo  infelice,  la  malinconia, 
^pazzia , auaritia , & peruerfe  opinione dell’altre faenze.  Mar- 
te eflendo  felice  dà  vna  eccellente  indole  di  Capitano  * Im- 
peratore , ma  eflendo  deietto , lo  fe  temerario! , prcdpitolb  , 

■'  iracondo , & che  mora  di  mortè  violenta . Lo  fteflò  fi  ha  da  , 
f dire  de  gl’altri . Ma  noi  attribuimo  quelle  cofe,non  a pianed"> 
ma  alla  qualità  ; & Saturnino  chiamaremo  quello  > cheé  freddo^  * 
& fecco  in  diremo , & quel  che  farà  mediocremente  chiama- 
remo  Mercuriale  , & quello  che  elfi  chiamano  Marciale  lot 
chiamaremo  caldo  , & lecco  in  diremo  > Se  più  temperato  il 
folarc , Stallo  lldlb  modo  il  Giouialc  noi  diremo  > che  lia 
caldo  ; & humido  in  maggior  grado , & il  minore  il  Venereo  , 
& perciò  più  vicino  alla  morbidezza  feminile  , percioche  hab^ 
btamo  detto  > che  la  bellezza  lì  ritroua  piu  rollo  nell'humido', 
che  nclfecco^noi  diciamò  altrdì,  lì  trouano  altretante  forti 
d'indoli  dal  mefehiamento  del  caldo  , fecco , humido  , & fred- 
vdo,  & alcuna  volta accrcfccrlì , alcuna  volta  diminuirli.  Se 
quella  che  dfi  chiamano  fortunata , noi  attribuiremo  a gThu- 
mori  puri  3 & a gl'impuri , & fecdolì  humori  > quella,  cnc  elfi 
chiamano  infortunata . ' 

llfine  del  Primo  Libro. 
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LIBRO  SECONDO. 

PROEMIO. 

Criutremo  herst  le fAtte\^e,  che  gl' jifirelo^ 
gi  dicono  auuemre  da  $ fianeti , 0 femflict, 

, 0 mifii  COSI  le  fortunate , come  l'infortuna- 
te, àt*  f^t  tratteremo  dell’ altre  cofe.  G l' an- 
tichi ftlofofi  chiamauano fecondarie  j»c- 
fie  felle , che  erano  imprese  dalli fupt.t'io. 
ri  ne  i nofri  corpi  : le  cui  opinioni  anda- 
re mo  di  mano  in  mano  ributtando  , affgnandoui  fempre  Ir 
nofire.  Ci for^^aremo  apprejfo  por  *iueUe  delle  felle fjfe,  eof\ 
di  quelle  che  fono  nel  Zodiaco,  come  di  quelle , che  fono  di 
fuori,  ^cofle  mifure  de  ifegm  , ^ dei  pianeti, 

dittali  fatteji.^  dij  Saturno , fecondo  i Genethliaci. 

''  Cap,  I. 

PE  R cominciar  da  Saturno  > Tolomeo  in  q^Ao  modo  ra- 
giona delle  fattezze  ch'e^  da . Q^odo  Saturno  fard  egli 
folo  difpontore  orientale,  fa  l’iiuomo  m colo^dimcle  > di  me- 
diocre grollèzza , di  capelli  belli,  & ncri,nel  petto  fpeilì,  d'oc- 
chi mediocri , & di  giuAa  grandezza  di  corpo  . Ma  poiché 
habbiamo  cominciato  da  Tolomeo  fenza  dubbio  Prencipe  de 
gl’Aftrologi,  feguitiamo  breuementc  raccontare  quel  che  gl’al- 
tri  ne  dicono  . Giulio  Materno:  Fa  l’huomo  di  corpo  cftenuaro, 
di  color  pallido,  & languido.  Meflàbala  dice,  che  fal’huo- 
mo  di  colorenti  il  nero , & giallo  , che  nel  caulinare  guardi  la 
terra  , tardo , & peiàto , d’occhi  piccioli , & di  piedi  curui , 
coperto  di  pelle  neruolà , & fccca , che  babbi  rara  barba  nelle 
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lalyi  groEì  , & nafo  fchiacciato  .*  Leopolcìo  . Sa- 
iw  ItTlarà  orientale , & l'olo  difpofìciore , farà  il  nato  focto 
cflio  di  color  di  mele , mediocremente  graflo  : i peli  nella  tetta 
faraiin*  neri , & crcfpi  > nel  petto  fpelfi,  gl'occhi  mediocri , il 
corpo  temperaumentc  grande , Qui  fi  può  porre  la  forma  di 
Catt'andra , la  quale  fecondo  Darete  Frigio  fù  bianca , & rof- 
faccia , di  &ccia  rotonda,  di  ttatura  mediocre , d'occhi  lucenti, 
indouina  del  futuro . 


^iufie  ha  le  membra . il  futtìro  “Vede , 

Tonde  ha  le  guancie  i efangne  il  irinrajfembra  t 
E par  (he  gl’ occhi  ardenti  babbi  a Caffandra» 


% 

jjabbiamo  ritratto  la  fiatna  di  Saturno  dàlie  Medaglie  di 
bron:^o  , ét  firitue  dt  marmo  , cefi  deferitta  da 
gl’jifirologi . , ' 
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Cht  molto  meglio  haurinno  fotuto  andare  inmefiigéolid»  l« 
forme  de  gi'htomioi  da  gt affetti  de  ifianeti '• 
Caf,  I /. 

Ma  ciò  aflài  meglio  haurcbbono  potuto  andare  inueftigaq- 
do  > con  alaar  gl'occlii  al  Ciclo , pcrciodie  cootempian<. 
do  i pianeti  haurianohauuto il  lorintcUctta  Quel  grandillìmo 
Fattore  di  tutte  le  cofe<]Uafi  convna  occhiuta  pittura  hà  di- 
pinto le  forze , & proprietà  occulte,  acdoche ogn*vna  mo- 
ftraffe  bcnilfirao  le  forze , & proprietà  > Si.  lo'ifeflb  Fattore 
folo  quali  in  tutte  le  fue  opere  hà  ofleruato  io  ftcflò  ordine  . 
Ma  perche  di  ciò  più  a lungo  habbiamo  tratuto  ne  i libri  no* 
ifri  della  Fitognomonica  , a quelli  rimettiamo  il  lettore.* 
Guardando  adunque , & attentamente  contemplando  gi'afpct- 
ti,  le  figure,  le  grandezze , i colori,  moti,  &gl'altri  acci- 
denti de  i pianeti , e dell'altre  llclle , potrà  con  più  verità , Se 
maggior  conuenienza  far  coniettura  delle  figure  , grandezze, 
colori , moti , & altre  cofe  de  gi'huomini.  Se  dunque  fififàrao- 
no  lo  fguardo  nella  fi  dia  di  Santrno,  vedranno  quello  d‘vn  pal- 
lore ofeuro , onero  d'vn  color  fofeo , & quali  dimofirantc  vna 
ceru  proprietà  terrefire , oucro  di  color  di  piombo,  &d’vn 
languido , ò più  tofio  rintuzzato  tra  gl'erranti  > come  molto 
appropriato all'atrabile , ò malinconia:  laonde  & gl’hùomini 
di  coler  folco , & pallido , & di  capelli  neri , come  fi^getti 
airatrabilc  3 & l'ofairità  nella  fiella  ne  mofira  che  quei  tali  fi 
compiacciono  di  vefii  nere , & d’ornamenti  di  camera  neri . 
Coli  il  colore  de  i peli  > de  gI*ocdbi , & della  pelle  va  imitando 
il  colore  della  fiella  ; fiufiì  ^ venere , fogni  terribili , cofe  o- 
fcurc,  cadaueri,  fepolcri , tenebre , crudatidi  Demoni,  Se 
cofe  nere . La  fua  grandezza  è mediocre , 5c  minore  de  gl'altrx 
pianeti,  fuor  che  di  Mercurio,  perciò  £1  gi'huomini  di  poca 
grandezza,  & d’occhi  piccioli.  È egli  tardifiìmo  trouandofiin 
vna  sfera  coli  gtade,perdochc  finilce  il  Tuo  moto  in  tré u anni, 
y perciò  ne  fi  gi'huomini  di  pafib  tardo , & che  non  di  Iccgiero 
V Salgono  all’insu , da  il  polfo  tardo , & fudore acido, & grane. 
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Le  fuc  opcratioui  fono  di  cofe  tarde , & grani , perciò)  non  im- 
paranno  a nuotare , ne  a faitare , h correre  , ne  cofe , nelle 
quali  fi  ricerca  IcggercxTa , & agilità  di  corpo , ma  cofe  tarde, 
& (labili  > conardifabricar  cale,  piantare  territori)  , & co- 
fe fimili  5 & perche  la  velocità  del  moto  caufa  il  fuono , & la 
tardeaaa  il  filentio , faranno  huomini  di  poche  parole , Se  pa- 
tienti  nell'opre  ,•&  fatiche  . Lafua  sfera  è viciiriflìma  al  wi- 
mo  rnoWlc  rapidiflìrao , che  da  Leuante  è portato  verfo  Po- 
nente) ella  fi  sforza  Éiril  contrario  volgendoli  da  Ponente  ver- 
fo  Leuante,  perdblor  £i  amatori  di  ride,  didifeordie,  di  ri- 
bellioni , & contrarietà  ; & effendo  vicino  alla  contraHctà  più 
d*ogn‘altro  pianeu  ciò  fignificarà,  8c  quanto  alcuno  più  farà 
da  lui  lontano,  tanto  farà  più  quieto.  Se  pacifico.  Et  final- 
mente per  eflere  il  fuo  afpetto  brutto , & forzò , perciò  è (la- 
to chiamato  sfortunato , & contrario  a noi . > ' 

Che  le  de  gihuomini  fon  enufate  dnlli  ternfetdm 

menti  f»on  dalle  felle . Cap,  III, 

\ . » 

I . 

HAx  B X AM  o noi  riferite  le  loroopinicHii  , non  perche 
l’approuiamo  , ma  per  ributtarle  , comcfauoledi  vec- 
chiardlc:  percioche  efll  coprendo  la  loro  fiilficà,  & affirman- 
do  venir  come  dal  Cido,  e dalle  (Ielle  cofe  nugnifiche,  & 
prodigiofc , ficcano  nelle  tefte  de  gl'hucHnini  per  cofe  diurne , 
quelle , che  dcriuano  da  i fonti  della  natura.  Habbiamo  detto , 
che  i Saturnini  fon  chiamati  melanconici , f.  cddi  , & fecchi  ; 
Se  fe  andaremo  cercando  le  opinioni  de  i medici , Galeno  dà  a i 
melanconici  freddi,  & fecchi  , vn  corpo  duro,  & fragile:  i 
capelli  afpri , vn.  colc»e  hutRÙio , ò liuido  , a i melanconici 
capelli  neri , Se  rabbirffati , le  ciglia  pelofe  > & congiunte  , la- 
bri groffi , & nafo  fchiacciato . Altri  gli  danno  denti  male  or- 
dinati , & petto  grande  j laonde  quef^e  cofe  non  dalle  ftclle , 
auuengono  , ma  dalla  temperatura  , come  i Medici  dico- 
no. 
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Dti  cojlttmi , che  gV j4fir«Ugi  hanno  dato  a Saturno  for- 
tunato, Caf.  1 1 1 1, 

Me  N T s E dà  Tolomeo  i fuoi  coftiirai  a Saturno  j dice  « 
Saturno  orientale  dà  vna  complcilìone  fredda , & fecca. 
Materno  dice  di  fredda  natura . Et  fe  il  padrone  della  genitura 
farà  ben  collocato , & gli  accrefccrà  il  dominio  la  Luna  ere» 
fccnte , fa  gl  buoraini  d'animo  gonfio,  alzati  a gl’honon.buo-. 
ni»  & di  buon  conllglio  , & la  cui  fede  fu  fempre  approuau 
da  buon  configlio , & huomo  , che  fiteda  tutti  i fuoi  negodi 
con  retto  giudicio , & ragione  , poco  amoreuoli  della  moglie, 
& de'  figliuoli , ma  attcudcnti  (blamente  a loro  (lelTi  ; che 
habbino  il  loro  vitto  vicino  all'acque , 6 in  luochi  acqUofi,huo* 
mini  di  poco  cibo , Se  fenza  beucre . La  lor  vita  farà  facicofa 
piena  di  penfieri , & auuolta  in  continui  dolori  d'animo . Et 
altroue  : Q^ilo,  chcoafccrà,  farà  primo  di  tutti  i fratelli  > 
ò fe  alcuno  làrà  nato  auanti  a lui , fi  difi'epararà  dal  padre  , 8c 
dilla  madre,  farà d’amicitia  ftabile,  di  gran  prouidcnza,  di  re- 
gai configlio,  haurà  gran  pcnficri  di  cofe  fccrctti-,  alto  intel- 
letto j & feienza  di  cofe  profonde , coli  dice  Hali . Se  farà  o- 
rientalc  > vincerà  nella  fua  complefiTione  la  freddezza , e la  hu- 
* niidità . Come  dice  Abdila,  Saturno  fe  farà  ben  pollo  dà  pro- 
fondità difciéza,&  da  vn  giudido  cofi  per&tto.che  non  può  mi- 
gliorarli.  Le  oro  opere  uranno  fadcofe,  & cofe  d'acqtu,  come 
~ ponti , pifeine , & chiauickè  • Secondo  pone  Alcabitio:  Quel- 
lo , che  cominciaranuo  ad  amare , l’amarajino  di  perfetto , & 
di  vero  amore  , Sl  quel  che  cominciaranno  ad  odiare , il  che 
più  fpefib  accafea , Codiano  di  grande  , & di  lungo  odio  ; Se- 
condo Hali,  Se  Sanirno  farà' padrone  del  fignificatorc  dello 
fpirito  da  fe , 5c  feparatamente  , Se  in  buono  luoco  nel  Cielo, 
come  ne  gl'angoli  , fa  l’huorao  coftimuto  „ di  buon  giudido , 
di  profondo  iucdletto , & che  da  fe  prende  configlio  nelle  fue 
cofe , ricco  , caro  ai  Re , & ad  huomini  grandi , padrone  di 
tefori , modello , che  non  ride , non  inefto,  ne  inuidiofo.  Dice 
Mefiàla , che  (irà  aftuto , ingegnofo , vccifore  fecreto  • 
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Che  icojiums  de'  Saturnmi  meglio  autfengono  dMa  proprie- 
tà del  temperamento . Cap,  V. 


Ma  fc  vorremo  guardare  a i dogmi,  che  ne  danno  i Media, 
vediamo , che  con  chiare  deraoftrationi  han  ftabilito  , 
che  tali  qualità  Ibno  caufate  più  toflo  dalla  qualità  del  tempc> 
ramento  s pcrcioche  coloro,  che  hanno  la  temperatura  fredda* 
e lecca,  onero  d'humorc  malinconico , Hanno  fempre  raefti  * 
fiacchi  > c timidi,  fendo  il  timore  compagno  Tempre  della 
malinconia.  Hippocrate  ridiiffei  fintomi  dei  melancolici  a 
due,  ciocadire  , allameftitia,  & al  timore  j . con  la  meftiria 
affliggono  tutti  quei  che  lor  mirano  , Se  fono  anco  timidi,  per- 
che fi  come  le  tenebre  cfteriori  caufano  paura  in  tutti , .così  il 
colore  dell'atrabilc , alTaltaiKlo  la  Tedia  della  mente  * la  riempie 
di  tenebre  , & le  caufa  paura . Dal  fangue  melancolico  i fumi  > 
& vapori  falgono  al  cerebro  , c turbano  lo  fpirito  animale  ri- 
meflb  in  quel  luogo  , c perciò  caulàno  varie  imaginationi , ap- 
prenfioni , Audi , & fantafmi  j laonde  dairatrabile  come  da  va  - 
ferac  nafeono  i germi  de  i fimolacri  , & de’  penfieri . Si  ve- 
dono di  vefti  nere , non  per  caufa  della  religione , lì  come  dice 
Meflahala  ( perche  in  quei  tempi  i Sacerdoti  fi  veftiuano  di 
nero  ) ma  perche  eflendo’ pieni  d’humore  ofeuro  , non  defi- 
dorano  veder  mai  altro , che  cofe  ofcurc , & nere , & hanno  io 
odio  le  cofe  allegre , Je  lucenti , perciò  hanno  cari  i luoghi  o- 
feuri  , efottcranei,  Scvolontieri  vi  Hanno.  Sono  prudenu , e 
di  buoni  (fimo  giuditio  : perciochc  l’atrabile  naturale  Et  buon 
giuditio , e dona  prudenza , onde  quei  che  fono  Hati  d’ecceU 
lente  ingegno , di  fapere  > e di  ginditio , dice  Arifiotele  nel  li- 
bro dei  Problemi,  che  fon  Hati  melanconici . Et  perche  fono 
poco  iracondi,  & fi  aHcngono  da  i piaceri,  fono  perciò  riputa- 
ti anco  prudenti . Et  perche  fono  tardi  al  rifoluerfi , Si  così 
in  tutte  le  loro  faconde  fono  ripntati  d’ottimo  giuditio  ; Per- 
che poi  fon  freddi , & fecchi  , fono  poco  atti  .1  i commerci  j 
Venerei , & per  ciò  fonohumpriHi , & fi^litarij , poco  amo- 
rcucli  de*  figliuoli , ;/òfenza  d'clTì.  Sanuuio  ricchi,  perche 
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fbno  parchi , & aiuri , pcrcioche  l’auaritia  ne  i vecchi  è caiiilu 
ta dalla ficcità 5 & i noftri antcpaflati  fìnfcro  Saturno  empio» 
aiuro , odiacor  delia  moglie , & de'  figliuoli , come  fi  legge  in 
Diodoro  Siculo  ^ Sono  faticoH,  perche  fi  dilettano  di-piaceri  ; 
l'ono  coftanti,  8c  d'animo  paticnte,  perche  Tono  di  tardo  moto» 
così  del  corpo,  come  dell’ animo . Sono  agricoltori  , & fa* 
bricatori , perche  quefte  arti  * nelle  <juali  fi  cflcrcitano  han 
bifogoo  di  fatica  , & di  urdezza . Amano  i luoghi  acquofi  » 66 
paiudofi , & beuono  alfai , perche  fono  fecchi . 

f 

. . DeU’iftdole  di  Saturno  infelice  » • • 

Cap.  r/. 

Ha  B B I AMO  detto  di  quelli , che  hanno  la  lor  getìitufi 
fiotto  Saturno  fortunato , diciamo  horadi  quei , che  1‘* 
hanno  fiotto  lo  ftcflb  pLineta  infortunato  » Ma  Saturno,  fie  fari 
occidentale  ( dice  Tolomeo  ) farà  l’huomo  di  colore  quali  ne- 
ro, di  corpo  macilento , c picciolo  * di  capelli  piani  f e rari , 
c d’occhi  grandi . EtHalidice:  Saturno  le  farà  male  affetto  » 
fa  l'huomo  brutto,  6c  infermo , farà  airuo , d'occhi  grandi , in 
vno  de’  quali  haurà  vna  macchia  » e l'vno  parerà  più  picciolo 
dell’viltro  5 crefpo , di  faccia  grande  * d’afpctto  brutto , c con 
denti  diucrfi  : haurà  il  petto  fiottile  , i veftimenti  vili , e neri , 
farà  grane  , pigro  , & non  riderà  mai.  Dice  Abdila:  haurà  ca- 
pelli crefpi,  &afl'ai,  di  petto  ftretto  , ed’afiperto  folco.  E 
Dorotco  : Sarà huomo  aliai  pelofo  nel  corpo,  c mallìme  nelle 
ciglia»  che  faranno  congiunte  infieme . Lcpoldo:  Se  Saturno 
farà  occidentale  farà  l’huomo  quali  nero  , macilento,  di  pic- 
aolo  corpo , di  capelli  piani , c rari , e farà  maggiore  in  lui  la 
ficcità  . Se  puh  appropriarfi  ad  al  cimo  la  figura  di  Saturno  in- 
felice , affai  bene  quadrata  ad  Aiace  Telamoni© , perche  fù  fe- 
condo Darete  frigio . 

Di  nera  chioma  è adorno  Aiace  d finito 
Deli  alto  Telamone  , ^ alla  manca 
parte  ra  ccolta  , e dt  leggiadri  detti 
piena  hri  la  lingua  , e Valma  fenz^a  fràde  , 

Ma  y al  orofa,  e pronta  alle  battaglie , 
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NLi  Darcce  (liflc , che.  haueuaU  chioma  crd'pa , cche  per 
fouerchia  malinconia  diutnuto  pazzo , ammazzò  fe  {ledb  • 
Tolomeo  dercriucr.do  la  lua  qualità  dice>  che  Saturno  occiden- 
tale c fredvdo e più  Lecco  . Alcabmo  dice , chec  freddo,  & 
humido  diftemperato,pcrl'adiiftionc  dcirhumor  melanconico, 
& flemma.  Hali  dice,  fe  farà  occidentale,  farà  di  conaplef- 
lìone  fredda , e fecca , percioche  mentre  era  orientale , era 
humido  . Fa  ol’huomint  poco  flimati , che  s'auuilifconc»  da  (c 
ftellì , incogniti , che  da  fe  ftellì  prendono  partito , inuidiofl , 
timidi , folitarij , ingannatori , habitatori  di  luoghi  malinco- 
nici ; laticolì.fenza  vergogni , mendichi,  traditori  de  gl’amici, 
ritrofi,  aiiftcri , & fuggenti  dalla  veduta  de  i compagni , & a- 
mici . Et  Abdala  : Che  fe  farà  male  affetto  gli  piaceranno  i 
luoghi  vili , de  chiauiche  , i luoghi  fotterranei , fetidi  > e pa- 
iudoil , che  viuono  in  trauagU  , pouertà , e fatiche  , che  fi  ve- 
dono di  vefti  nere , mangiano  cibi  trifti , come  a dir  carni , & 
pefei  putenti , faranno  vili , fquallidi , luttuofi , afflitti , me- 
lanconici , fofpctti  di  male  , da  poco , c di  nuin  valore.  Ma- 
terno dice  , che  faranno  afpri , fètùli , diuoratori , tenaci , fta- 
ran  fempre  in  bifogno  , eflUio , folitudine.  cattiuità,  danna- 
tioac,  pertinacia,  perfidia,  trauaglio  , dolore  , mortori), 
lutti , orbità , faranno  malefici , ladri  > beccamorti , e tragici. 
Et  altri  dicono , che  lor  fa  inuidiofi , di  poche  parole,  infedeli, 
lamentcuoli , odiolì , infelici , abietti , e di  mal  nome.  La  cau- 
fa  naturale  d’clTere  iucliiuti  a quefte  cofe  c l’atrabile . Sono  in- 
fedeli, fofpettofi , perche  fono  timidi , c cauri,  perche  te- 
mono d’eflère  ingannati  , inuidiofi  , e malitiofi.  Nel  libro 
attribuito  a Galeno  dell'ordine, ddl’viio  > e deU’altro  ordine,  fi 
dice , che  i cpftumi  della  colera  nera  fono  furibondi  con  co- 
ltra, che  fono  auari , timidi,  melanconici,  feditiofi  , e che 
ffclfo  banr*o  cicatrici  nere  ne  i piedi , ò in  altri  membri.  Sono 
ingannatori , perche  Thumor  mvlanconico  fa , che  fi  dilciiino 
di  ijucfte  cofe  piu  del  doucre . 
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D^icòffumi  dei  S dtftr  nitri , e dell  e l ito  ékufe  naturali. 

' V Caf,  VII, 

■7 

SCRIVE  il  Materno  » che  i Saturnini  fono  Tempre  opprefli 
da  humor  malincònico , c che  Tincrinfeco  dolore  raccòlto 
continuamente  lor  trauaglia . Hali-dice.che  faranno  foggetei' 
a continue  rotture , & fiilure  di  piedi , ma  qucfto  ha  di  buono 
in  fesche  dona  vira  lunga  , e promette  ricchez2e  nella  vcc-« 
chiaia  per  hcredirà  di  parenti . Ma  che  cotefte  infermità  ijon 
venghino  dalla  ftclla  di  Saturno  , ma  da  compleflìone  malin- 
conica,'» Medicine  poflono  eflcr  tcftimonij,  perche  fono 
pieni  d*vo  odore  caprino  , c hiiuco  . Galeno  , ò più  tofto  Ac- 
tio  nel  libero  de  dinamidi^s  dille  , che  dal  foucrchio  calore , ò 
fredtlo  fi  gen'jra  nel  corpo  mal  odore  ; I fanciulli  non  rendono 
cattino  odore , perche  il  loro  calore  può  concoccre  l’humore , 
&ilfudorc,  ma  non  già  quello  de  grhuomini , e perciò  fono 
in  loro  alcune  humidità  crude , in.li^cfte  , c pronte  al  cor- 
romperfi,  c perciò  i loro  fudori , &ifumi>  che  ne  rifultano 
han  malo  odore  , percioche  il  calore  lor  noncoufumadi  den- 
tro , come  ne  i fanciulli , ma  più  torto  lor  manda  fuori  > & ca- 
giona vapori . Serto  Pompeo,  c Cenforino  hanno  opinione  , 
che  i fanciulli  fon  chi  mati  hirquicalli , (ubico  che  arriuano  al- 
la virilità  ; dal'a  libidine  , ò mal  odore  de  i caproni . Perche 
fono  duri  > e di  corpo  fccco  , fono  di  lunga  vita , e quei  che 
fono  di  lunga  vita  , per  lo  più  fi  arrichifeono  per  la  morte  de  i 
parenti . Perche  chi  è mai  così  folo , che  nen  habbia  de  i pa- 
renti ? Haurà  fìfiure  ne  i calcagni . Sarà  foggetto  a ittalartic 
flemmatiche,  e milinconicbe  , congelate, dure,  vnite  infieme, 
& incurabili , come  a dir  (quamma  , epilcpfia  , lepra , morfea, 
cancro  , (cirro  , hydropif^a  , paraliiia  , hemorroìdi , difentcria, 
dolor  di  reni  , & altri  (Imili . Patirà  ancora  infirmità  liuighc  , 
maligne  , faticofc  , e di  molto  penfiero.  Le  ragioni  di  quefte 
dice  Galeno  nel  libro  de  gl’cnfiamcnti  (opra  nacui^li , il  qual 
dice»  che  la  lepra  , e la  rogna  fono  infermità  caufue  da  malin- 
conia , & lo  ftefTp  nel  libro  della  bontà , e difetto  de  i luoghi, 
dice , che  da  i luoghi  mahncouici  fono  caufatc  lepre,  quartane. 
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rogne*  &rcoloraciooi  nere  > eoo  enfiamento  di  milza*  varòle 
nere* Sthemorro^c,  EtoeiPrognoiUd  d’Hippocrate in» 
fermici  di  colera  Aera  * cancro  * iepra  * malinconia  * & &bre 
^arcana.  Di  piu  la  maggior  parte  di  quei*  che  patifeono  d£ 
mfl  di  Luna  fono  malinconici.  Et  Arinotele  net  libro  de  i pi<bÀ 
bkmi  dille  * che  i grandi  huomini  han  patito  di  colera  nera*  Se 
«Hcr  foggetti  ad  cpilcpfia.  E perche  Hcrcolefù  Ibggetto  a 
cdteAa  infermità  perciò  è chiamata  l’Epilepiìa  malatia  d'Her» 
«ole,ecos»LyfandroLacedcmonio*  Aiace*  & Bellerofontc c 
; pertiic  quelli  ftando  folitario  andana  Tempre  per  luoghi 
dclèrtj,quciraItro  eircndodiucnucQ  matto,  ammaz- 
r {uòfclleiro*  Che  la  malinconia  fia  cagione  di 
lunghe  infermiti,  lo  difie  Hippoaate  > 
nel  libro  de  i dogmi  * & 
io  molti 

luc^i  oegl’Aforifmi. 


N ella  fegitente  ligttra  fi  Vede  Gì  «uè  canato  dalle  fiat  tu  ‘ 

antiche.  ' ’ v* 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


. 30  DEI.LA  CELESTA  PI5.0NOMIA 

Delle fatte:^K^e  che  Cioue fortunato  da  ai fuoi. 

Vili. 

QV  A N D o Giouc  hauri  particolar  fìgnoria , & affbluta 
pocellà  , cioè  , cjuaixlo  farà  padrone  de  i luoghi  della  di'* 
lpolItione,&  Tara  orientale,  fa  grhuomini  bianchi, con 
vn  certo  color  lodato , con  capillatura  mediocre  , occhi  neri,  e 
grandi  , e d'afpecto  venerabile . Hali  ; Q^l  che  ha  l'influilb 
iHGioue,  c bianco,  penderne  al  biondo /d’occhi  grandi  con 
pupille  picciolc , di  capelli  metliocri , e crefpi , non  lunghi,  di 
barba  crclpa , c di  grande  autorità , con  le  mafcellc  rileuate,  di 
narici  grolle,  di  buon  ftato,  ne  gralTo , ne  magro  di  carne,  c 
di  lunghe-/ umilmente  conuenicnte.  Materno;  li  corpo  c 
tatto  d’vna  mezzana  moderatura  , c farà  la  forma  del  fuo  cor- 
po polita  , c bella , & eflì  bianchi , con  begl’occhi  i & capo,  & 
ornato  di  capelli  ipelfi  , e caminano  con  palio  l'aldo  . MclTa- 
hala  dice  che  fa  rhuomo  bianco  , che  habbia  grocchinon  in 
tutto  ga  nidi , di  bella  ftatura , c di  bel  corpo.  Dorotheo:  Hau- 
rà  grocchincri , la  pupilla  larga,  la  barba  crefpa  . Abdila. 
Huomohcnefto,  la  barba  rotonda,  occhi  Belli , i duo  denti 
dauanti  più  grandi  de  gl’altri  , & alcune  volte  alquanto  diuerlì , 
nella  cui  faccia  è vn  color  d'oro  mefehiato  co'l  bianco , e m- 
minando  mira  la  terra . Leopoldo  : Giouc  fe  farà  difponitore 
di  detti  luoghi , & farà  orientale  , farà  l'huomo  bianco , d’vna 
mezzana  capillatura , e Umilmente  gl’occhi  di  giufta  ftatura,  e 
di  mezzana  qualità  . Dicono  altri  che  gli  piacciono  belle  vefti. 
Cotefta  reai  forma  di  Gioue,  e coftumi  moftrò  di  hauerc  Pria- 
mo Rede'Troiani . Percioche  come  fi  legge  apprclTo  Corne- 
lio Nepote . 

A PrtMmo  l’alto  duce  d’armi  ornato 
Dal  rafe»  collo  tl  capo  alto  rifplende, 

L di  membra  yirili , e belle  cinto  , 

1 e guancie grattofe  f e mtnaccianti  , 

Terror  benigno,  honor  regio  adorna. 

Ne  cofe  altiere , e mejìe  yntjua  ragtqna 
1 a lingua  nunz^ia  di  benigna  mente  , 

Ma  tjual pregante  con  foaue  impero 
L e ferue  orecchie  alletta , tnjìruifce . 

M CAR- 
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Fi  piaceuolc  ,>  ben  codumito , c pieno  Hi  tutte  le  virtù.Non 
difllmili  Eucczic  hebbe  Carlo  Magno  Re  Hi  Francia , perche  fi 
Hi  Eiccia  bianca , e rofla,  di  occhi  grandi  j ducenti , di  chioma 
fuccinta , di  fronte , e di  àccia  cosi  gcncrofa , c venerabile,  che 
ben  rooflraua  vn'augufta  niacilà  * talché  quei  che  lo  guarda» 
uano,  l'honorauanocomecofadiuina.  Qwfticon  illuftre  v». 
lor  militare , con  giuftitia,  vera  religione,  c liberalità  tra- 
pafsò'  tutti  i Tuoi  maggiori . 

Come  co'l  gnardare  La  forma  tCeJfo  Giouein  Cielo  haureh^ 
borio  potuto  affai  meglio  far  giudttio  de  gl' huomint , 

Cap,  IX. 

Ma  fc  eglino  haueffero  riguardato  in  Ciclo , & haueiTero 
veduto  Giouc  netto,  liiminoro,  bello  gratiofo,  c cotanto 

fi* 
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fioiilca  Ventre,  ch'afe  alcuno  non  e Aftrologo  molto  prat- 
tieo  non  può  conofcerlo  i è d’afpctto  anco  giocondo,  & ami- 
chcuolc,  perciò  chi.imato  forumato,  e falutcuolea  gl‘huo- 
nlini . Pcrciochc  e di  forma  venerabile,  e pienillìma  di  dignità, 
per  quello  fa  gl'huominidi  bella  apparenza,  di  perfona  ben 
fatta,  ben  proportionato  di  corpo  , e di  membri,  pieno  di 
' dignità , adorni  di  macflà , e teQiui  in  vcncratione  da  tutti . Il 
fuo  lume  biancheggia  tra  l’oro , c’I  ’^llo",  & è gratiofo , per- 
ciò fa  i Tuoi , che  tra  l’oro,  e'I  gialìob^cheggiano , belli , c 
fopra  modo  gratiofi.  La  fua  grande??;^. alquanto  grande, 
fuor  che  i luminari  ; e Venere  perciò^[^w®>^)rpo  non  al  tutto 
mediocri,  ma  \npoco  grandetti,'' itfcléobélK,  & benfatti, 
Gl’occhi  fecondo  la  fua  raifura  mediocri.  Il  fuo;nfioto  apprelTo 
òaturno  è il  più  tardo , e perci^i^^di  caminaq^^.ncl  camina- 
rc  guardano  la  terra  ; patiem  ;'c  pc  i^jro  codumii^oderati, 

fhe  le  fatteZuZ^e , Cit^,fer^ 

uiene  da  temfétÀmente  càldr  i incida  4, 

Ma  le  fattezze  , che  g^V^olo^  liaa  date  ir! domali , 
noidimóftrarcmo,chenon'vengonoper-fofzadi  piane-  ' 
ti,  ma  dallo  lidio  temperamento,  Tolomeo  dice,  che  U 
flella  di  Gioue  è di  cempecau  natura , & anuicinarlì  più  al  cal- 
do , 8t  hiimido . Pcrciochc  quei  che  fono  caldi , & humidi  , 
«omc  profeflàno  d'dTcrc  i Giouiali  ; quelli  fortifeono  vna  tal 
fbrma.Galcno  nel  libro  de  i temperamenti,  dice  che  i caldi , 6c 
humidi  fogUono  hauer  molti  capelli , robufti,  poco  neri,  non 
in  tutto  crefpi , ne  meno  dritti . E perche  fon  caldi , 8c  hu» 
■midi  non  lì  fanno  calui, pcrciochc  il  farli  caluo  viene  da  liceità. 
■©Itrea  dòlagralTczza  vicne  dall’humidità , la  magrezza  dal 
<aIore  5 hor  da  quelle  due  contrarie  qualità  vnite  inlieme  c cau- 
fata  l’Eufarchia , cioè  vn’habito  mezzano  tra  i grallb , c'I  ma- 
gro. Gl’occhi  grandi  dille  Democrito  Abderita,  che  peruen- 
jgcno  da  fouerchia  humidità , ma  Herofilo  difl’e  dal  caldo  : fa- 
rà dunque  veriiimile,  che  dall’vno , e dell’altro  vniti  infieme 
tiafchino  occhi  grandi;  così  anco  giudichiamo,  chela  graqA 
{Iczza  della  pupillj  vengh; dall'|iuniidità , percioche  gl’amrriail 
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Lumidi  3 come  le' pecore , eie  capre  hanno  le  papille  grandi, 
ma  le  laccrte  1 i ferpi*  & limili  animali  dannolì  l'hanno  picciole 
per  edere  fecchi  : ouero  la  grandeiTa  delle  pupille  fuol  gire 
appreflb  alla  grandeaia  de  gt’occhi . In  oltre  onci , che  mno 
caldi,  &humidi,  fono  fangyigni , e quei  che  fono  fangùigni, 
dono  ben  coloriti , belli , gratiofì , puliti , allegri , e giocoli . 

De  i cojlumi , cke  feruengeno  dalla forma  C.ouiale  * 

' Cap.  XI. 

Ne  i Giornali  confefla  Tolomeo , che  preoale  il  tempera- 
mento ca’do  , & humido , fe  però  farà  Urienule  , ma  le 
lari  Occidentale , l’humido . Alcabitio  difleril  caldo,  & humi- 
tlo , c ch'egli  c areo  ; e fanguigno  . Leopoldo  : Se  farà  Orien- 
tale, preu.de  liuimido . Materno  dice,  cheGioue  fa^l’huo- 
mini  di  grande  animo , e che  appetifeono  cofe  grandi,  e che 
hanno  fempre  credito , e che  fi  gonfiano  ferapre  adatti  grandi, 
ne  i quali  piu  li  fpende  di  quel  che  ricercano  le  forw  del  patri- 
monio > c della  foflan2a  paterna;fono  impcriofi  in  tutte  le  loro 
attioni , nobili , gloriofi , honefti  , & amatori  della  nectez2a  > 
allegri  > e che  in  ognimodo  defiderano  pigliarli  fpaflb  ; pren- 
dono alfai  cibo  i appetifeono  aliai , & Ct  fanno  infiniti  amici , 
femplici , & foliti  fempre  a far  bene.  La  viu  gloriofa  noubile, 
piena  di  felicità , & ciò  che  delìderaranno , otterranno  ; fono 
adornati  di  buone  conuetfationi,  e ll.inno  fotto  la  protettionc 
di  grandi  huomini  > amano  fempre  le  mogli , & i figliuoli  di 
tenero  amore,  & i figliuoli  di  coftoro  hauranno  grandi  aumen- 
ti di  dignità , fi  che  anehe  a loro  fi  aggiunga  gran  merito  di  di- 
gnità da  gl'honori  de  i figli , S’egli  farà  Orienule  ben  difpofto, 
ìarà  bcnigno,giufto  , honorantei  vecchi,  configlicro,  aiuta- 
tore de  i bifognofi  , & amarà  gl'amici . Il  fuo  meftiere  fara  di 
cofe  di  legge , Giudicare  fecondo  il  giufto>e  Thoncllo  > metter 
pace , e concordia  tra  i litiganti,  veridico , chefeomanda  cofe 
buone,&  honcfte-.fauio,  c di  buongiuditio.  Gioue  caldo,&  hu- 
mido,ma  cosi  tcraptrato,che  la  fua  propria  virtù  è appropria- 
ta a nutrire  i corpi  de  i mortali , & moltiplicargli  conforme  al- 
la diuerfità  de  i rempi,  B quei  che  egli  propriamente  dinota 

C è la 
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è h dignità  deila  ibrma , la  nobiltà  dell'animo  t vera  fapienza» 
& intelletto , & apprelTo  le  cofe  giufte , le  leggi , la  modeftia, 
b gratia , la  fede  » c cii>  che  può  im^inarfi  l'anitno  d’vn'huo- 
mo  bene  alleluio . Significa  Baroni , Capitani  «tribuni , e tut- 
ti più  degni  di  capi  di  magiftrato , fperanza , gaudio,  continen- 
za, liberalità,  allctatione d'huomini , bello , ^on  configliero 
de i fuoi , parlar  grane,  aocondo,  & jfcfteuole,  & accom- 
modato  iempre  al  ben  paoli  co . Hali  : quando  Gioue  farà  pa- 
drone , e fignificatore  dello  fpirito  > fcparaumente , e da  per 
fe , e farà  in  buon  fiato , b l’huomo  di  gran  nobiltà , di  lode  * 
e di  gran  fama  ; intero , libero  > manfueto , tacito , e quieto  , 
lontano  da  cofe  vane;  amatore  > & amato  da  huomini  artificio- 
fi , di  belle , & honefie  attieni , giufio  , & proairatore  del 
bene  ; di  grande , & honorata  mofira , cafio , vuorefler  folo 
nel  br  del  bene , & fi  fa  anure  . Sa  cufiodire , confcruarc,  8c 
ritener  gl'amici . Aggiungono  altri  : buono  , femplice , man- 
fueto , fedele , leale»  abhorifce  il  male , ama  il  bene  , aiuta  i 
poueri,d  veridico , fo  bene  ad  altrui  volentieri , amico  fedele , 
trattabile,  feguiula  Tua  inclinatione  , mafenza  riuale,  fe> 
fiance  nei  parlare , gli  pbcciono  i caualli , & i cani  > inchinato 
alla  vendetta  , hà il porumento  amirabile  con  gran  dignità* 
defiderofo  di  lode , e di  glorù,  condifee  ogni  cob  co'l  tifo . 


Che  gl’ ottimi  cofiumi  peruengeno  dal  caldo , ^ humido^  che 
è l'ottimo  temperamento , non  dalla  fiella  di  Giotoe. 
Cap.  XII. 

Ma  perche  con  l'ottimo  temperamento  vengono  tutti  gl'- 
ottimi  fegni  temperati , & indi  vengono  ottime  inclina- 
tioni  a i buoni  cofiumi , non  già  dalla  ficlla  di  Gioue . Hab- 
biamo  detto  nel  libro  della  humana  fifonomia , che  dal  giufio» 
& cgual  temperamento,  non  può  venire  altro,  che  inclinatione 
a buoni  cofiumi  > ò alla  giuftitia  ; così  dal  temperamento  cal- 
do, &humido,  ch’è  il  miglior  di  tutti , nonauuicnealtfaio- 
clinatione,  che  alla  giufiitia,  virtù  più  d’ogn'altra  nobile  , la 
quale  abbraccia  tutte  le  virtù , perciò  brà  gl'huomini  giudi , 
».  amo- 
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amatori  della  giuftitìa , e che  fanno  cofe  honcile  » e buone . H 
loro  mefticro  farà  la  legge  > che  infcgna  cfercitar  la  giiifiida  » 
farà  conlìglieio  veridico , fenza  &ode , h inganao , accommo* 
datore  di  rifTc , e di  liti,  &il  temperamento  , che  hanno  in 
loro  non  patifcc  di  veder  ne  gl’altri  contrarietà , e riffe , h di» 
fordine . Perdo  fono  Rettori,  e Gouernatori , c comandano, 
& indrizzano  gl’altri.  Ancora  dalPonimo  loro  temperamcuto 
ne  viene  vn’ottima  acutezza  di  mente  , laonde  faranno  pruden» 
ti,  fauij,  e d'ottimo  giudi  tio  . Inoltre,  perche  il  loro  tem» 
pcramento  è aereo , e l'aria  è calda , Se  numida , perdb  in 
quanto  appartiene  allo  fpirito , & all'anima  fono  molto  aerei, 
cioè  gonfi  > altieri , magnanimi , & appetifeono  cofe  grandi , 
c (gonfiano  fempre  a gran  fatti , e piu  donano  di  quello  che 
foffrono  le  fuftanze  paterne  . In  tutte  le  loro  attioni  fono  ina- 
periofi , nobili  * gloriofi  , e fempre  allegri . £ quei  che  han* 
no  vn’ottimo  temperamento , hanno  ancora  vna  forma  ottima 
& a'  loro  ottimi  coftumi , e defideri)  : farà  compagna  vn'ot» 
cima  fortuna  . La  lor  vita  (àrà  gloriola , notabile  > piena  di  fc. 
licità , e tutte  le  cofe , che  defidcrano , confeguifeono  : accre» 
fdmentigrandillìmididignità.  Sarano  Kuomini  d'allài  dbo, 
e luffuriofi  I perche  quei  che  hanno  il  temperamento  ottimo , 
di)  che  marciano , d^crifeono  prefto , e dalla  digeftione  viene 
la  volontà  del  mangiare . In  oltre  quei , che  fono  caldi , & hu- 
midi,fono  luffurioii , percioche  da  quello  temperamento  viene 
la  lulTuria . 1 Becchi  fono  caldi , Se  humìdi , e perdh  fono 
fempre  luffuriofi , e quei  che  hanno  il  feme  caldo , Se  humido, 
fono  fecondi  , fcftofi  , Se  allegri  fempre , perche  l'allegrez- 
za fià  nel  fangue . Perdb Hippocrate  dice,  chela  caufaper. 
che  alcuni  fono  mefti , Se  altri  allegri , ftà  ne  gl'elementi, per- 
che quelli , che  hanno  il  fangue  purificato , fono  allegri . Ho- 
mero  diflc  per  la  copia  del  calore  , e che  perciò  fono  aUegri  , 
c defiderano  pigliarfi  piacere  in  ogni  cofa . Significa  Giudei 
giufii , Se  vificùli , e f gnifica  iut:o  il  bene,  che  nella  vita  go- 
diamo , perche  il  bene  confifte  fempre  nella  mediocrità.  Se  cf- 
fo  figni fica  il  temperamento  , e 1^  modcranza  , perche  è lon- 
tano da  ogni  ecceffo . Significa  le  viriù , perche  effe  Hanno  in 
mezzo  de  i viuj , così  anco  la  faoità , perche  la  ianità  confifte 
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neUa  buoiu  temperatura , cosi  il  giuditio , e la  prudenza,  per» 
che  (]uclle  confìftoao  nella  buona  temperie  de  grcffètti , che 
non  fi  fanno  le  cofe  con  impeto , oc  pigramente , E patien- 
tc , perche  c fauio  , quel  che  può  fofFerire  le  fatiche  > e gli 
fcomraodi.  Dàle  richezze,  perche  fa  l'huomo  paticntc  delle 
' fatiche , prudente , piaccuolc , e fedele  . Ama  le  mogli , per- 
che è lufTuriofo , e fecondo . 


Dell' infermità  , che  da  dotte  , e che  quelle  non  daU*  fella 
ma  dal  temperamento  feruengono . 

Cap,  XIII,  . 

Le  infermità  di  Giouc  fono  : ciò  che  viene  per  Tabondanza 
del  fanguc  : non  tanto  fuperfluo  > che  eftermini  la  lutura, 
ne  da  (àngue , adulto , e corruttibile . Farà  infermità  intorno  . 
al  fegato  dal  viuo , ò da  crudità , e la  morte  per  allegrezza  , ò 
ributtamento  di  cibo , ò mouimento  di  corpo , per  fouerchio 
vfo  di  V cncre . Da  Materno  : Le  malattie  per  caufa  del  fanguc 
infiammatione  di  polmone,  dolor  di  punta , varole , ò morbil- 
li > gonorrea , fliiflo  di  ventre , & altri , quali  vengono  dal  fan- 
gue , quando  egli  pecca  nella  quantità  , ò qualità  ,>  & per  ogni 
leggiera  occafione  manda  fuori  il  fanguc  per  Io  nafo,  ò d’altro 
opportuno  meato  del  corpo . Ma  noi  diciamo , che  cotefte 
malattie  non  fono  caufatc  dalla  llella  di^Gioue , ma  perche  fono 
caldi , & humidi , hanno  vn  poco  d'odore  di  caprone , lunno  il 
polfo  pieno,  lor  piacciono  le  cofe  belle,  & con  piacere  veg- 
gono le  cole  roffe . Poche  fono  le  malattie  caufate  dal  fangue 
ma  ciò  viene  per  l'ottima  temperatura . E conclufìonc  con-, 
firmata  dai  Medici',  che  davn’ottima  temperatura  non  può 
venir  male , hor  dal  caldo,  & humido  è caiifata  vn’ortima  tem- 
peratura , onde,  ò pochi,  ò niun  male  può  auiienire . Lo 
fiato  temperato  > ò eucrate  diflcro  Ariftotelc , Tcotrafio , gli 
Stoici , & i fcguaci  d' A theneo , che  c quello  che  corta  di  cal-  ’ 
do humido,  ma  patiranno  di  qucU’infermità  , di  che  pa- 
iono i figliuoli , i quali  fono  caldi , & humidi . Et  perche  il 
(àngue  la  Primauera  crefee , perciò  in  tal  tempo  fogliono  ara- 
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malarfi , la  State , &c  il  Verno  Ranno  bene , & meno  patiico- 
no  rAutunno , come  dice  Galeno  nel  fecondo  de  grAforifini . 

Et  perche  il  fangue  fi  genera  nel  fegato,  & idi  fi  perfcttiona.c  fi 
chiama  officina  del  fangue,  perciò  patifeouo  di  malattie , che 
vengono  dal  fegato  • 

Dell’ indole  ìnfortHnMta  di  Gioue,eojìttmi  f infermità  m 
Caf.  XI  ni»  . 

Dice  Tolomeo , che  da  Gioue  occidentale  nafeono  huo» 
mini  di  color  bianco , ma  fenza  grada , calai , ò con  ca- 
pelli duri,  di  fiatura  mediocre  , & con  fouenchio  humido  di- 
Remperati . Hali.  Se  Gioue  farà  occidentale , farà  bello , per- 
che i fuoi  occhi  fono  mediocri , & la  tefia  picciola . Ma  Mcf- 
fahala  dice , che  hà  le  narici  corte , e non  eguali , calao , & che 
hà  negrezza  in  alcuno  de  i denti  : Et  Materno  dice:  ma  Gioue 
per  qualche  accidente,forfe  per  foucrchia  confidenza  di  fe  fief- 
fb  fignifica  principiar  le  cofe  fenza  confidcratione  , & alcuna 
volta  efito  difficile  delle  cofe  per  tal  caufa  , perche  fignifica 
vn’anima  paticnte , ma  auida  di  vendetta  . Hali  : Ma  fc  lo  fia> 
to  di  cotefto  pianeta  farà  diuerfo  dal  predetto  ,£xi  coftumi,  & 
fpiriti  dell’huomo  fimili  a i predetti.fe  non  che  faranno  piu  de- 
boli , & nafccranno  da  ciò  di  diuerfo  ingegno , & farà  in  vece 
di  liberale,  dcftruttorc , in  luogo  dicafto,  ereligiofo>  fido 
inqualchc  gran  credenza,  & in  vece  di  manfucto,  timido,  & 
in  vece  di  nobiltà  farà  poco  conto  de  grhuomini  > & in  luogo  di  / 
far  bene»  locolocarà  in  mali  luoghi , e cofe  fimili,  nella  fua 
complcJlìone  quel  che  più  apparifee  c l’humido.  Bonato  : Non 
sà  far  bene , prattico  in  operauoni  vietate , fi  diletterà  d’hipo- 
crifla,  ftarà  in  luoghi  d'orationi , nelle  grote , & luoghi  cauer- 
nofi , Se  fpelonche  , & con  tale  occafione  predirà  le  cofe  fu- 
ture , non  haurà  alcun  amico , abborifee  i figliuoli  non  con- 
uerfarà  con  alcuno,  infedele,  trifto,  debole, poco  fauio,faticofo, 

S;  di  mala  clettione  . Le  quali  tutte  cofe  benché  vadino  al  peg- 
gio , vengono  per  ragion  fifìca  > cioè  perla  fouerchia  hu- 
midicà , la  quale  corrompe  il  cemperoiueoto  > perciò  che  l’hu*  / 
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mido temperamento  eoi  caldo,£i£rbuomini  coloriti  permei*  > 
ilo  dice  bianchi , fenza  grada  di  colore , Si  fa  calao  per  UW* 
fiirù»  perche  fe  la  compleifionc  inchina  all'humido,  diuicne 
hiflàriofo»  donde  vicn  la  calnczza.  Le  macchie  nella  teila  per 
difetto  di  temperamento  > laonde  da  Gioue  occidentale  fono 
caufàte  le  macchie  ne  i denti  per  difètto  di  caldo.  I coftumi 
predetd  faranno  più  fiachi , perche  s’auuicinano  all'humidità  » 
cioè  alla  delicatezza  fèminile  . Perciò  in  vece  di  calli  faranno 
alquanto  lafdui  > in  vece  di  religiolì , fiacchi  nella  religione  » in 
vece  di  manfueti , timidi.  Si  in  luogo  di  fitr  bene  faranno  alcuna 
volu  male  ; e quanto  reggiore  è la  natura  della  fèmina  di  quelk 
dell'huomo , tanto  è pe^iorc  Gioue  occidentale , d'euo  i 
orientale  • Perche  da  Gioue  occidentale  la  maggior 
parte , e quafi  tutte  le  infermità  auuengono  » 1 

pcrwe  in  efio  onentale  ve  ne  fono 
pochiifime,  nel  decli- 
nante molte. 


fm  figura  fi  vede  Marte,  come  halthiamo  canato  da 

fiatue  di  marmo  , ^ Medaglie  di  rame»  co  fi  de* 
fcritto  da  gV Afirologi , 


Del* 


Digilized  by  Google 


by  Coogle 


40  DELLA  CELESTE  tISÒNOMlA 


Delltt  forma, che  dà  agl’httomini  la  fella  di  Marte* 

Cap.  X V. 

Ricerca  Tordinc , che  parliamo  <li  Marte . Dice  Telo-* 
meorquando  Marte  farà  orientale , la  fua  forma  farà  me- 
fchiata  di  roflb  , c bianco  , di  biioiu  quantità , e giufta  cama-  > 
tura  j j fuoi  occhi  vari  j , i capelli  fpelli , e mediocri . Ma  Giu- 
lio Firmico  Materno  dice:Marte  eflendo  Signore  della  genitura 
fa  rhuomo  di  capelli  rolli , & occhi  fanguigni , e brutto  . Ha- 
li  ; Se  Marte  farà  Orientale  , tra’l  bianco  , e’I  rolfo,  di  corpo 
mediocre  , di  bello  clTere , d'occhigialli , haurà  i capelli  fpeilì 
tra  crcfpi , e lifei . Mellàhala  ; _Fa  l’huomo  di  faccia  rofla,  che 
ha  capelli  rolli , faccia  rotonda  , e piaccuolmente  dishonefla , 
gl’occhi grandi , e gialli,  ha  vna  macchia  nel  piè  deliro,  e ciò 
di  raro  wllifcc  . Doroteo  dice  lo  fteflb , che,MelTahala  . Ma 
AbdiladilTe.  Che  ha  il  capo  curuo  ^'Cgrailb;  il  color  della 
/accia  rolTo  mefehiato  co’lnero,  come  quei*,  che  caminano 
per  lo  Sole , e quali  non  del  tutto  rolTo , ò nero . La  forma  di 
Menelao  dimoftra  Marte  .perciò  che  era  di  capello  rolTaccio, 
e di  ftatura  mediocre  , animofo , & eccellente  ncirarmi , co- 
lerico, gridatore,  come  fìdefcriuc  da  Homero,  e Darete 
Frigio . 

Adorna  Menelao  grata  bellez.Zj<t 
più  che  commune  ,e  p oderofa  , e forte  , 

£V  "Velen  de  la  chioma  rojìeggiante 
Doma  la  mente,  e che  menti fc e il  crine , 

Co'l  faper  mofira  ,{^a  chi‘1  merta  e grato  * ' 

che  la  forma  d’'vn  Martìale,  Ji  può  conofeere  dalPafpettO 
JleJfo  della  fella  . Cap.  XV I • 

SE  al^DjHAiio  St’occhi  al  Cielò,  vedremo  la  della  di  Marte 
lucida , focofa , &:  a giiiia  di  carbone  accefo  rilucente,  per- 
ciò , è detta  pyrois  , perdio  ha  il  colore  limile  --alla  fiamma  , 
che  brufeia , dimollrandocWcgni  di  qualità  ignea,  c di  colera, 

roda. 


Di'iitizcc!  hy  Guogll 


Libro  secondo.  4t 

rofTa , però  egli  è pieno  d’horrore,  e paura  , onde  meritarne^, 
te  c ft-KO  da  gl' antichi  dettoinforcunato,6i  la  fui  natura  vedia- 
mo elTcr  tratta  dal  colore  d'etia  ftclla  , e mal  auguriofa , & in- 
falutifèra  ftclla , c non  profpera  * ma  minaedofa  » e terribile*, 
e perdò  ci  difegna  vita  infelice , morte  violenta  > 3c  infermità, 
ignee  , in  modo  , che  ne  anche  a compagni  piaccia  la  fua  com- 
pagnia. 1 Crealo  chiamano  àpUf  , cioè  dal 

corrompere,  onero  th  etpiit»  Fortuiio  dice  che  ha  hauuto 
il  nome  dal  danno  , c dalla  morte . Tolomeo  diftè , che  la  ftel- 
la  di  Marte  bfufcia , e diflecca , h come  conuienc  al  fuo  color 
del  fuoco . Perche  è di  rofl'a  fotofiù , 8c  colera , perciò  ac- 
crefee  in  noi  la  colera  roda  , £i  la  faccia  di  color  rolfo,  e gnoc- 
chi roflì,  efanguigni.  Domina  alla  colera  gialla . La  ftella 
non  è di  corpo  molto  grande , perciò  fa  gl'huomini  di  modera- 
ta qualità  di  corpo  molto  grande , perdò  nel  canoinare  fanno  i 
paftì  grandi , e non  tardi . 

Che  la  forma  di  Marte  Vtette  dal  temperamento  4. 

Cap.  XFir. 

j Segni  di  temperamento  caldo  l’abbiamo  dimoftrato  nè 
X i noftri  libri  della  fìfognomonica  , che  fono  la  carne  calda, 
al  toccare  , afpra , e fenza  grafl'czza , il  colore  rodo , & i ca- 
pelli neri.  Altri  dicono.  Che  prefto  crefeono  le  vene  ap- 
parenti , il  fiato  manifefto  , la  voce  ferma , forte  , c ruftica  » 
fudano  predo  , c digerifeono  bene  > i peli  fono  grodì , & crc- 
fpi , i coftumi  lafciui . Et  per  la  decita  il  corpo  c magro  , t 
duro , la  carne  afpra  al  tatto  > le  giunture  apparenti , i capelli  « 
& i peli  afpri.e  orodì,  di  color  rodo.  Mangiano , e digcrìjfconof 
bene,  e nelle  fatiche  fono  durabili . 

§^ali  co  fumi  dìa  la  fella  di  M *rte . 

Cap.  XVIII. 

Dice  Tolorheo.  Se  Marte  farà  orientale  auanzarà  nella  fua 
compledìcne  il  calore  ^ e la  ficcita>  Alcabicio  difsc/ 
che  haùrà  calda  compicflìone.  Leopoldo:  auanzerain  luiL* 

C.V- 
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caliditAj  c liceità.  Materno  Fa  gl’hnoraini  inuitti,  & cheÌ0 
niun  modo  fi  Toggiogano , immobili . contcntiofi , tardi>  vio» 
lenti , audaci  , pcricolofi , & che  al  fpcflb  fono  ingannati  ; 
mangiano  afiài , Se  fami  non  ben  cotte . e digerifeono  i cibi  { 
poco  prattichi , e fi  prendono  Tempre  i principali  luoghi  di 
poteftà  : fi  dilettano  di  vefti  rolTe,  altri  dicono.  Non  deudera- 
no  altro  che  guerre  con  animo  audace  > e fi  sforzano  feminar- 
ncjnon  fono  afFettionati  ne  delle  mogli , ne  de  i figli , e perciò 
finfcro  i Poeti  » che  Hercole  ammazzafTc  le  mogli, e figli.  Non 
hanno  troppo  amici  ; e defiderano  le  cofe  d'tdtri  con  vna  in- 
liidiofa  cupidigia . L’arti , ch’effi  eficreitarano  faranno  di  fuo« 
co , & di  ferro  infocato , àoè  tagliamenti , & abbrufdamentit 
Hall  dice  : fe  Marte  farà  padrone  della  fignificatione  dello 
rpirlto.  Se  buon  fiato , fa  nafeer  l’huomo  forte , amabile, ira- 
to, amatore  dell’armi,e  di  cofe  appartenenti  ad  arme;audace, 
perch'hà  caro  d'amare , e far  guerre  ; fi  efpone  a i periglii  non 
pbedifee  a niuno , ne  fi  fottomette  j rinouatore  di  rifle , parla* 
tor  di  cofe  fitte , Se  audaci  imprefe , Se  fi  vanta  di  quel- 
le, & fi  mette  auanci  nelle  cofe , e ne*  fatti  : di- 

fprezzatore  di  tutte  le  cofe  > ama  il  vin-  * 

cere , auaro , Tempre  irato  • e 
con  tutto  ciò  di 
cofiumi 

prudenti  nelle  Tue  cofe  • 


IL 
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IL  GRAN  SFORZA.  GALEAZZO  VISCONTE. 


Portaremo  per  elTempio  il  gran  Sforza , 8c  Galeazzo  VI- 
feonti:  Ma  prima  parlar emo  del  Sforza,  qual  fù  di  Hatura di 
corpo  dritta,  mediocre, più  tofto  magro  , che  grado;  di 
forti  membra , con  vna  faldiffìma  legatura  di  nerui  > con  le 
gambe  molto  ftrette  nella  polpa,  con  mano  grande,  &con 
così  forte  limatura  di  deta , che  facilmente  rompea  vn  ferro  di 
cauallo  confemani  j con  petto  largo , e larghe  le  fpalle,  col 
ventre  sì  ri:ffretto , & picciolo , che  hauea  ftrettiinma  cintura, 
poiché  co  i due  parimi  diti  dellVna  e l’altra  mano  curuati,  & in 
guifa  di  Luna  piegati , facilmente  arriuaua  a dngerii  : hauea 
ma  faccia  alquanto  ruftica , poco  lieta , e quali  fofea , con  vn 
pallore  rodo , con  occhi  azzuri , minaedoii , Se  incauati.  Se 
co’i  nafo  adunco;  però  la  faccia  era  adorna  d*vDa  certa  miliure 
. bel- 
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bcKciza , & dal  volto  ruftico  riliicea  vna  marauigliofa  indole, 
come  conuienc  ad  huoir.ini  materiali , fi  che , ancorché  folle 
nato  da  badi  parenti , parca  nato  per  altiflìme  facende . Fù  di- 
fprc/zatorc  delle  fcrite,&  de  i periglijnon  (i  partì  mai  dal  com- 
battere le  non  vincitorcj  fi  l'ucgliaua  il  giorno , e la  notte  al  no- 
me de  i gran  Capitani , e fe  alcuna  cofa  ben  fatta  in  guerra  qK 
fiifie  fiata  rapportata  , fofpiraua  con  animo  alterato . Sali  rc- 
bccmcntc  a tutti  i gradi  di  guerra , e così  alle  ricchezze,  &a 
gl’honori . Ma  dal  volto  riifiico , c poco  lieto , gli  fi  moftraua 
cjual  che  cofa  di  Marte  poco  felice,  minacciandoli  morte  vio- 
lenta , perciochefpronandoil  cauallo  nel  fiume  Aterno,  all'ho- 
ra  gonfio  d’accjuc  , fermatoli  nel  fondo  fargofo , mancò  de  i 
piedi  di  dietro , & aggraiuto  daU’arnn  fi  lommerfe , e morì. 
Sono  fiati  molti  i Marciali  d’ccccllcntc  indole  , che  fono  e- 
fìraordiiuriamcnte  fioriti  nell’arme , Se  fi  hanno  acquifiato 
gloria  immortale  , dei  quali  fanilo  mentione  l’hifioric  . Vi- 
fcontijhebbe  Galeazzo  vna  faccia  fparlà  di  roflb , d’occhi  ar- 
denti ) & infocati  , lotto  crcfpa , e bionda  chioma  ; di  petto 
largo,  e di  collo  dritto  5 di  giufia  fiatura  i lollecito  ; audace  5 
' pronto  a i perigli  della  guerra  j onde  prefto  corfe  per  tutti 
gl’ordinidellivfficij  militari,  accrefeiuto d’honore , edi  ric- 
diezze  . Ma  fù  allàlito  da  mortale,  e vehemente  febre,  & non 
mancando  del  fuo  fiero  impeto  in  tre  dì  l’ammazzò  l’iufermùà 
come  accafea  a i Marciali . Tra  l’antiche  hiftone  Pirro  in  que- 
^ fio  modo  c deferitto  da  Darete  Frigio  . Fù  grande , velenofo, 
fiomachofo,  balbutente , di  buona  faccia , adunco,  d'occhi 
rotondi , con  ciglia  grandi , come  dice  Nepote . 

//uomo  e/uperho  in  yf(ta  , e su  1‘ aliterò 
Collo  ha  ftlegnofo,  e minacciante  il  "Volto , 

E con  fuferba  inuidia  terto guarda 
I J'uot  compagni  Pirro , e'I  mojìran  fero 
Gran  membra , occhio  rifondo  : e bufo  yentre , 

Ha  voce  yguale  ; e con  fatica  , efor^jt 
Spiega  la  lìngua  balbutendo  i detti  . 

Percioch’egli  era  di  colordi  fuoco  , cosi  detto  Pirro  crup» 
pof  dal  color  rofiàccio  de  r capelli , ammazzò  Polite,  c Priamo, 
hjucndc  auch'elfo  da  cllcrc  aainuzzato  da  Ore  fic  . 
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Cbo  i coflumt  di  Marte  tengono  dal  temperamento  caldo , e . 
feccOì  non  dalla Jiella  . Cap.  XIX» 

Ma  uli  coftnmi,  aon  dalle  ftclle  vcngono>ma  dal  tempera- 
meuto,pofciache  Galeno,  c graltri  Medici,  in  mille  luo- 
ghi dicono,  quei  che  fono  foggetti  alla,  colera  gialla,fono  inchi- 
nali all’ira  e Tono  di  facile  moto  . Ciò  può  veder/i  daH'età  deU 
l'huomo  : pcrcioche  dall'anno  decimoquarto  lino  al  vigelìmo- 
quinio  domina  la  colera  rolla , & all’hora  gl'hiiomini  fono  co- 
lerici , audaci , iracood',  & inlolenti . Sono  oltre  di  ciò  audaci. 
Dice  Galeno  in  cjnel  libro  intitolato , che  i coHumi  dell’animo 
feguicano  il  tcuipcramento  del  corpo,  da  ^l'humori  Liliolì 
■(  fecondo  laiKorità  di  Plitonc)che  fonoliti  corpo,  »:  mif-* 
chiaiuill  con  l’interno  deiranim.i , nafee  l’av.dacia . E lo  fleflb 
in  quel  libro  della  natura , & ordine  di  cialcun  corpo , dice  , 
daU’lnimor  biliofo,  lufcc  raiidacia,  il  furore,  e l’incoftanza • 
Qu^o  bolle  il  calore  fe  nc  và  in  fiamma , onde  nafee  il  caldo 
di  Marte  , e fa  glhiiomini  precipito^,  che  fanno  tutte  le  cofe 
fenza  penfarui , & fi  mettono  temerariamente  a i perigli , Per- 
ciò da  cotefta  colera  nafccla  fucgliatezza  deiranimo,  lame- 
moria  , racutezza  dcH’iiigcgco  , & deuationc , come  fi  ha  nel 
libretto  d’Hippocratc  delle  dignità.  Nel  libro  dell'anatomia  de 
i viui , dice  , la  colera  rolla  fa  gl  liuomini  ingegnofi  , & acuti , 

& che  mangiano , & vlàno  il  coito  affai.  E perche  fon  caldi 
mangiar.o  volentieri  carni  crude  perche  appctifcono  piu  cibi 
humidi  , e facilmente  li  digerifeono . Sono  fenza  amore , 
perche  gl’ A manti  hanno  il  temperamento  caldo  3 c fecco , per- 
ciò non  amano  le  mogli , e i figli  . Sono  mobili  > perche  fono 
predi  neH’opcrare , perciò  non  fanno  ftar  fermi.  Sono  leg- 
gieri,perciò  facilmente  làmio  viaggi , & perche  fenza  penfarui, 
c frettolofamcntc  fanno  le  lor  cole , prendono  a fir’i  viaggi  , 
fenza  ragione , c fcnz.i  coramodità  , perciò  gl  aiuiengono  tra- 
uagli  , fatiche  , & incommodita  . In  fomma  vpa  com-. 
pleilìonc  gagliarda , fa  gl’huommi fupeibi, impcriofi , temera- 
rij,  & audaci. 
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Che  le  malattie , che  gVAjholùgi  dicono  ejftr  caufate  da 
Marte  y non  dalla  ftella,  ma  dalla  colera  gialla 
fono  caufate . Caf,  XX» 

Ma  gl’Aftrologi  più  ecccllenù  han  detto,  che  hanno  il  pol- 
fo  grande , & il  colore , c 1‘ vrina  gialla  > focofa , morda- 
ce , il  fudore  acuto  > falfo , & amaro , i io|^i  focofi , incendij , 
homicidi  j , liti , furti , e febri  calde,  le  quali  cofe  tutte  fon  cau- 
(àte  da  colera  nera  non  adufta , da  frencfìa  vera , & non  vera , 
cofe  fanguigne , pctcchie , & malattie  difuora,  che  vengono  al 
corpo  oltre  natura,  con  afprezza,  e bruttezaa,  prurito,  e 
Icntigini , & hauranno  paura , & penlìeri  horribili , che  inquie* 
tano  grhuomini , & in  fomma  db  che  viene  per  infiamm^tie- 
nc  del  calore . Ma  che  cotefte  iniermità  venghino  non  dalle 
ftelle , ma  da  gl’humori , ben  lo  hanno  determiiuto  i Media. 
l«rò  che  Galeno  fopra  grAforifnii  d'Hippocrate  difle , che  le 
puftole  coleriche  difper  ìc  per  tutto  il  corpo , le  riiìpole  , doc 
ferpigini , le  terzane  , & le  febri  ardenti  fono  caufate  dall  hu- 
mor  colerico . E nel  libro  delle  facold  naturali  dice , che  le 
malattie  calde  fono  caufate  dalla  colera  gialla , c^i  anche  nel 
libro  dcll’vtilità  della  refpiratione  # 

La  formaci  cojlumi,^  le  malattietche  fono  caufate  da  Marte 
infelice,  Caf,  XXI, 

TO  L o M E o dice . Se  Marte  fata  ocddentale  > farà  il  tu- 
fo folo  di  color  roflb , e di  moderata  qualità  di  corpo  * 
hà  gl’occhi  piccioli , i capelli  rari,  piani,,  e biondi.  Et  ap- 
prclFo dice  Leopoldo:  fé  Marte  farà  nella  parte  occidenule» 
farà  folamcncc  rolTo , di  corpo  mediocre , d’occhi  piccioli , di 
capelli  rari, piani , & biondi . Giulio  Firmicodice:  Marce  Si- 
gnore della  genitura  fa  gl’huotoini  di  capdli  ofli,e  d.’occhi  fan- 
guinoli.  Et  Hall:  Martefe  farà  occidentale  c di  color  rolTo  , 
di  fcmplice  roli'ezza,  d'occhi  piccioli , di  corpo  mediocre , di  ' 
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capelli , che  pendono  al  bianco  * hd  la  &ccia  rotonda , Si  fdfm 
fe  con  macchie  «tefta  grande,  dedauanti  inalzata 5 nellafrcNi- 
te  vna  pcrcofià  ^ ò fegno  j orecchie  grandi , ;d*petto  acuto;  i 
dentilunghi,  poca  carne,  e nel  eamidlré  fai  palli  grandi. 
MelTahala  dilfe , che  £i  l'huomo  > che  hd  la  faccia  roffa;  iu- 
pelli  rolli , la  faccia  rotonda , & vn  poco  malfatta  , gl'occhi 
grandi , e gialli , rafpetto  horribile , & che  ha  nel  ptò  finiftro 
vna  macchia  , & ciò  di  rado  fallifce . Doroteodeirafpettodi* 
ce  lo  fteifo.  Et  il  Sacerdote  dice:  Marte  dà  i grhltomini  il  cor- 
j>o  curuo , elTo  mezzo  rolTo , ulche  non  lia  in  tutto  rolTo  , 
ne  in  tutto  nero , come  I hanno  quelli , che  ftanno  troppo  af 
Sole,  ò che caminaoo a lungo pct  il  caldo.  Et  alcuna  volt» 
l’huomo  Mattiate  Ka  alcuni  grani  rodi  nella  faccia , Se  per  Id 
più  ha  rari  peli  nella  barba,  come  gl'Eunuchi . Della  Tua  com- 
plcdioncdice  Tolomeo:  Vince  la  liceità,  Alcabitio  , dice 
che  c vna  compledione  calda , e fccca  diftempcrau , focofa  i 
colerica  > e di  fapore  aitiaro  . Leopoldo  dice  lo  dedb , che 
Tolomeo . 

De  i fitoi  coflumi  Halì  dice  in  quello  modo  : Ma  fe  quel  che 
nafee  haurà  Marte  mal  pollo , lo  fa  fenza  vergogna , fueigo.* 
gnatore  ,*  amatore  de  gl'amraazzathenti , e de  i gridi  baffi,  pe- 
rò che  parla  con  voce  alta , renouator  di  ride , di  leggiero  ; e 
poco  fentlmento , afTaifino  di  11  rade , perche  in  lui  non  è pie- 
cd,  mac  mal  fattore  , mutabile  nelle  Tue  cofe^  abborilice  i 
parenti , & c abborito  da  loro , non  conolce  Dio  ; ne  sd  chi 
egli  da  . Il  Materno  dice  : é di  natura  caldo , e fccco , iracon^ 
do , vehcmerKc,  c prccipitofoicdcndo  fpcdb  inciuto  a colera , 
Il  cui  lignificato  é tradimento , pugna , ammazzamento  > zti* 
dacia , temeritd , timore , e difficmtà  di  fiiga , perfido , ofcc- 
no  > incauto,  amatore,  facile  all’offefa,  vari  jpcnli eri,  ni  un  giu- 
ditio . Significa  ancora  prencipi  violenti  , fieri , inhumani  < 
delìderofi  Tempre  dclTaltrui  morti,  pergiuri,  ingannatori^ 
incoftanti , maledici,  fcompofli , che  contaminano,  e fpor- 
Cane  ogni  cofa,  che  mefehiano  le  cofe  diuinc,  con  l’humane^ 
con  tutto  ciò  ingegftofi , e pronti  in  tutte  le  lor  cofe,  con  voi 
certa allutia  mutabile.  Pcrochc  lignifica  vn  brutto,  fcnz4 
vergogna , Si  ingrato  * Dell  arti  cdercita  la  cirugia , c ciò  chi 
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fi  Li  di  rangiiÌBofo  con  vn  et  reo  Luiguinofo  piacere , Altri  di- 
cono , facilmente  prenderanno  a veghiare , nel  che  gli  accafa» 
ranno  fatiche  , trauagli , e rubbamenti , volontieri  ofFcnde- 
jranno  i mifcri,  e quei , che  po  ranno  , godono  dello  fpargimcn* 
to  di  l'angue  , abbriifciamento , e tagliar  di  tefte , c feguono 
ladri,  e taiiernicri , fnpcrbi , c bugiardi,  pergiuri,  fallifica^ 
tori,  c tagliatori  di  monete , celi  carte»  rompitoridi  ftrade, 
capitani  d’efl'erciti , voionterolì  nell’operare  , e fcnjia  vergo- 
gna , parlano  miqacciofamente , cairunano  per  fuoco , per  fpa- 
dc,  rapaci,  ingiuriofì,  furiofi,  e di  mali  coltomi.  Il  Greco 
Marione  dimoftra  d’hàuerc  hauuto  vn  Marte  infelice , eflenda 
di  mediocre  ftatura , rofiàccio , con  ^orpo  giocondo , vitiofo , 
pertinace , crudele , impaciente  ; conforme  lo  deferiue  Dare- 
te , al  quale  Nepotc  aggiunge  quelle  cofe , 

. , *>■  ■ r 

Merton  preci fìtofa  empÌA  natura 
Vintttdìa  cinge , e à' immordaci  cure , 

Ha  graffe  membra  > e tonde , a punto  gonfie  , 

^Ittelli  dt  carne  farla  tumida  majfa  ; 

Gli  •volle  l’alma  da  le furie  acce  fa 
Dentro  la  te  fa  , e poi  nel  corpo  appare 
Brucciato  il  petto  di  fanguigne  macchi  , , 

JE  leguancie  macchiate , eV  crin  di foca 
Indieio  dan  di  furiofa  mente  • 

Le  malattie , c i perigli  , ne  i qiuli  dcono  incorrere  dice 
Materno,  che  fono  difetti  per  caulà  di  fuoco , e fèrro,  cioè, 
tagliamenti , e brucciamenti  > & al  fpelTo  pericolano  da  luoghi 
altiflìmi , e romper  gl’eftremi  del  ccirpo  » & da  morte  repen- 
tina , e violenta  . Da  fèbri  calde,  che  vengono  da  colera  bruc- 
ciata , e fenza  caufa , da  frenefìa  vera , c non  vera , cofe  fan»» 
guigne,pctinie , e malattie  di  fuori , infermità , che  mangiano  il 
(Corpo,  come  cancri , e limili , fuocio  Sacro,  patiranno  di  ti- 
mori , c penficrihorribili , e ciò  che  auuiene  da  iufìammationc 
di  calore  . NLa  porundoroi  gl’efempi . molte  cofe  di  quefte  » 
che  fcriuii’mo  faranno,  piu  chiare  a quei  chq  fon  rozzi . 
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Fu  Pietro  Nauarro  huomo  martialc,dt  larga  &ccia>  c'  bel-' 
la  indole , ma  fi  vedeua  in  cflb  vn  non  so  che  di  luttuofo , e 
piangente;  il  color  della  carne  , e de  i peli  roflaccio  j h piu 
tbfto  ferrigno , di  corpo  mediocre,  d'occhi  grandi,  e fanguino- 
fi,  di  fàccia,  e barba  rotonda  ; di  cefta  grolla , & dauantica 
minente.  Fu  nelle  cofe  di  guerra  huomo  d'eccellente  ing^o* 
6c  nel  cauar  mine , empiendole  di  polucre  d’artiglieria , con 
la  violenza  del  fuoco  relutame  ; gettaua  a terra  le  torri,  le  ter- 
re} e i cali elli  ihebbe molte  vittorie,  ma  eflendo  vinto  , c 
prefo  combattendo  fu  pofto  in  prigione  nel  Cartel  nuouo  di 
Napoli,* che ellb  hauca  prefo,  al  fine  non  potè  fuggire  la 
mano  del  boia , che  non  roorillc  ftrangolato.  Ma  cotcllc  cofe 
vengono  da  caufe  naturali.  La  fouerchia  liceità»  e lo  fmotlerato 
calore  fa  più  prerto  danno , che  vtile,  come  quello  che  fi  gene- 
ra dal  fuoco , c produce  difetti  nel  corpo.  Dal  ftcmpcrato 
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To  DELLA  celeste  FISONOMIA 
ardore > eveUcmcntc  cominotione di  colera,  lì  eccitano nel- 
rhuomo  pcrturbationi  ftemperate , e vchcmenci , e lì  produ- 
cono violenti , e non  penfati  eletti.  In  fomma  perche  la  com- 
pie Ifione  calda  fagl’huomiui  fiiperbi#  violenti,  c non  confi -f 
dcrati , perciò  fono  hòmicidi , rompfiwi  di  ftrade , pericololì,,' 
chenonponno  folFrirfidagl'amicli^g^.  coftumati  , fcialac-^ 
quatori  del  loro  , c delìderol?  hauc?ìSicore  altrui  i con  ogn^ 
sforzo  tentano  cofe ‘grandi , pafland|;alcieri , come  adiraci , in' 
ogni  luogo  muouono  liti , e d'vna  lite  nc^an  nafcerc  vn  altra 
hanno  il  fiele  nella  bocca^  ^ il)fuoc(jp|i,feorc  . A cotefti  cow 
ftumi  fe  vi  (Ì  aggiunge  jùgaciti»  &,«^feza  d'ingegno  , quale 
habbiamo  detto  elTcre  caufata  da  Cic>14nt]^lla , lì  fanno  taglia- 
tori di  moneta  , falfificatori  di  cart^*ch<^icilmcnte  può  auue- 
nire , che  pieni  deferite  paghino  la.pt3STc^ii^uoco , con  la  te- 
da, e con  morcc'violeuta  ; perqpclKra  cowi^vitij  foglionp 
venire  apprclfo  cotefte  pene . Galeno  nel  UBÉcllfcllc  differenze 
delle  febri , dice  che  venòono  ferpi^'ni , ealìp^fe  dalla  coleri 
gialla  ; c Fdacone  ( conforme  refi^ifee  Galcaò  libro  de  i 
decreti  d'Hippocratc J dice  :j-E^la  colefa  gjalla  vengono  i 
fuochi  Sacri , rilipole , e tutte l^iSammationi.jelic  s" accendono 
nel  corpo . Enrl  libro  delle  fàfoltànatufaU  dice  : L’iufirmita 
calde  vengono  dalla  colera  gialla , Così  nel  libro  deirvtilita 
della  refpiratione  dice  ; Il  langue  colerico  fe  lì  rifoluc  in  va- 
pori colerici , induce  a frenelìa , cioè  a mancamento  di  memer 
c nel  terzo  de  i luoghi  affetti  dice  . Dalla  delfa  colera,  nafeono^ 
deliri)  ferini . Dunque  da  cotedi  deliri)  ferini  fono  inchinati  a 
precipiti  ) , e morti  uefarie , e lì  allegrano  del  fuoco  , ,dcl  fan- 
guc  » e di  camincria  . . 

; ■ . • ' . ; ' - - ‘ J u - 

» • ■ - - ( - 

Itt  tauola  Jl  yedf  il  Sole , così  deferitta 

dalli  yiJirolo£Ì  » ' 
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Della  forma  Solare  defcritta  da  gV  jifirologi  . 

Cap.  XXII. 

Dice  Tolomeo,  che  il  Sole,  & la  Luna  non  danno  a 
nafccnti  forma  particolare  ; ma  aiutano  ciafcun  de  i pia- 
neti, ai  quali  s’accompagnano  hella  figura’»  ma  che  partico- 
larmente danno  bcllezaa,  e grandezza;  lo  ftclfo  giudicano  Ha- 
ll, Lcpoldo  , e Dorotheo.  Agamenone , ■parche  fu  di  corpo 
grande , & gratiofo , & haueua  vn’indole  piena  di  macftà , & 
vna  bellezza  degna -d’inc^ero,  confeflìamo,  che  fu  Solare; 
oltre  di  ciò  pieno  di  confiftlio , di  prudenza , & humanità , le 
quali  cofe  tutte  dona  il  Si^e.  Cornelio Nepote  da  Darete: 

jidorno  è AgamenóH  d'honor  Martiale  . 

X aiutati  le  memhr<^^randi , e belle , ^ 

Ditnojira  il  veìto  b^t  che  gl' altri  c7  regge  i 
£t  Amata,  belle Ji.tt^a  'Re  il  dinota  f 
E ct£^_frin  bianchegpante'ì  gratiofo 
E aggiunfa  nobiltà , “Virtù  f^ichee:,z^a  j ^ , 

E foaue facondia  con  fruden"^^ 

Ma  il  Maremoti  ce  : Quando” il  Sole  farà  congiunto  col  Si- 
gnor della  genitura  ^gT^uonòlni  eorpulenti , e moderata- 
mente comporti , il  cui  capo  riluce  coi  capelli  biondi . Mef- 
fahala  dice . Se  il  Sole  farà  orienttlc , £i  l’huomo  di  colore  tri 
il  giallo , c qiufi  nero , e coperto  d*vn  certo  roflore.ò  fimilc,di 
picciola  rtatura , & alquanto  crel^  c di  bel  colore.  Dorotheo 
dice  la  figura  del  Sole  è gialla , ojbhà  vn  poco  di  roflezza  di 
• capelli , Sci  Cuoi  occhi  alquanto  gialli . Abdila  dice  : Fa  gl'- 
’ huomini  carnofi,  di  bella,  e bianw  faccia , d'occhi  alcuna  volta 
grandi,nella  cui  ficcia  c il  colòr  bfanco,  e citrino  infierae  giun- 
to , bella^  barba  : p^ortafencq  i capelli  rtefi  . E quando 

^rà  ncll’afccndente  ',  haurTd^l^ie  iubfc  nella  fac- 

cFa,  haura  i capellijcra’l giallo ,^^tccipafw!e  di  rbflb.  Hali 
dice:  Il  Sole  U Ihiiomodi  co^r ‘giallo,  graffo,  bianco,  e 
con  gl*occhi  alquanto  fporti  in  fuora , di  faccia  rotonda  , c lu- 
cerne , di  torta  grande , & capelli  diftefi , di  pietofo  afpet- 
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to  t di  voce  roca  > di  lunghezza  mediocre , c che  camina  com- 
pcdlo  . Altri  dicono , di  faccia  leonina , di  capello  biondo  > di 
faccia  bella,  e nella  fanciullezza  gratiofa . 

Come  affai  meglio  dall»  ftcffo  gioito  Solare  haurìano  ftìtuto 
tnuejiigare  le fieffe  cofe  , Caf,  XXI II* 

Ma  quegli  antichi  interpreti  de  i Cicli  dall'afpctto  d’cffa 
ftella  hauriano  potuto  conofcer  la  bcnefittricc,  c faluri* 
fera  faccia  della  natura . Il  Sole  è di  color  giallo , ò roflb  pen- 
dente al  bianco  , perciò  fa  glbuomini  di  Eicda  bianca  , c gial* 
la , c così  di  capelli , c perche  i fuoi  raggi  fi  ftendono  intorno 
al  corpo , c rifplcndono  all’intorno  , c quafi  crcfpi  d'vn  color 
d’oro  » perciò  fa  i capelli  ftcfi , biondi , crcfpi  , c di  gran- 
dezza tra  i pianeti  afiài  riguardcuole , più  grande  di  tutti , ro- 
tonda , gratin  fa , & affai  degna  a riguardare . Perciò  fa  gl’oc- 
chi  grandi , c gratiofi , con  faccia , c tefia  rotondi , corpulen- 
ti, gloriofi  , d'afpctto  pictofo,  edi  riguardcuol  forma . Il 
fuo  corpo  ftà  quafi  fpinto  in  fuori , & rotondo  a guifa  d'vn  fc- 
miglobo  > perciò  produce  gl’occhi  fporti  in  fuori . Tra  i pia- 
neti camina  mediocremente , ne  pigro , ne  veloce , pcrcioche  , 
fa  il  fuo  moro  .in  vn’anno,  perciò  fi  grhuomini  ne  tardi  > ne 
veloci  di  moto  ma  compofti  nelcaminarc.  Il  fuo  moto  vni- 
formc  non  fi  varia , ne  fi  altera',  ma  femprc  ofierua  lo  fteflb 
moto . Tra  i pianeti  è priuato  fpeflb  di  lume , e patifee  eclif- 
fi>  perciò  dona  fpeflb  volontier  difetti  a gl’occhi  d’orbita,  c 
cecità , e così  com’egli  è nel  Cielo  fonte  di  lume  , così  nel- 
• l’huomo  l’occhio,  co ’l qual  vediamo  . Non  erra  come  gl’altri 
pianeti  > perciò  fa  gl’huomini  che  poco- erra  no,  & che  difendo- 
no oftinatamentc  le  loro  ragioni . Perche  è fjplcndido , c lu- 
minofo,  perciò  gli  fa  rifplendcntr , e gratiofi.  Perche  ftà  in 
mezzo  de  i pianeti , hauendonc  tre  dalla  parte  fuperiorc  , c tre 
dall’inferiore,  & è da  loro  d’ogn’intorno  cinto , c come  dava 
certo  vaflàllaggio  obedito , ottiene  fupcriorità  fopra  tutti  , c 
rinforza  tutti . 
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SifroMachelét  forma  Solare  nafce  dal  temperamenta 
Cap.  XXIV, 

Dice  Tolomeo  nd  Primo  de  gl'Apotelcfmi , che!  Sole 
ha  vircù  di  fcalcUre , e leggiermente  difeccare , quali  ef. 
fetti  piu  facilmente  fi  pcrcepono  co  i fenfi , che  quei  deiraltrc 
Aelle  per  la  grandezza , & euidente  mutaùonc  deil’anno,  nelle 
Tue  forze  , e tempi . Ma  quei  > che  coftoro  chiamano  Solari , 
noi  chiamaremo  fouerchio  caldi,  e temperati  tra'lfecco,e  l*hu« 
mido  ; pcrdoche  dairhumidìtà , e caldezza  fi  fa  l'huomo  cor- 
pulento , e carnofo , di  faccia  camofa , bianca  , e mediocre- 
mente compofto , cioè  di  non  picdola  datura , & dalla  calidi- 
tà , e ficcità  vengono  i capelli  biondi , crefpi  j & lunghi  ; e di 
color  rofifo , e giallo , e di  barba  piena , cos  ì gl'occhi  iporti  in 
fuori  per  la  caliduà , & Immidità , la  voce  gagliarda  per  la  ca- 
lidità , roca  per  l'humidità  ; cosi  il  caminar  giuilo , per  U 
ilempcratahumidità , & calidità , percioche  la  caiidità  intenfa 
fa  il  caminar  veloce , e la  fuperflua  Io  £i  ardo , nu  il  nufehiato 
dell’vna , e deiraltra , lo  fa  giudo . 

De  $ cofiumi  , che  dà  il  Sole  , Cap,  XXV, 

$ 

IL  Sole  adunque,  fecondo  dice  Materno  quando  farà  congion- 
to  co’l  Signore  della  g'*nitura , & gl'huomini  pieni  di  fede  » 
ma  gonfi  j d’vna  certa  fuperbia  di  fpirito , con  tutto  ciò  faui  j . e 
còmpodi  d’ogni  egual  moderatione  ; huinani , c che  honorano 
i loro  padri  con  intiero  amore  , Gli  fa  agricoltori , che  s’ac- 
quiftano  i patrimoni]  con  proprio  valore , efficaci , fenfau , 
c che  fi  rallegrano , e fi  compiacciono  fempre  di  paefi  acquofi, 
& gli  £i  tali , che  tutte  le  loro  opre  fenno  con  gtan<ic  hon  dà  , 
ma  quedi  faran  lontani  dallafFettion  della  moglie , e de  i figli . 
Et  altrouc  . Significa  ancora  Rè  > & Prcncipi , non  atroci,  non 
iniqui,  ma  giudi,  affabili,  e trattabili,  manfueti,  & ornati 
d’ogni  forte  di  virtù , con  tutto  ciò  gonfi)  alcune  volte  di 
fpinto  di  fuperbia . Significa  parlar  grane , confeglio  maturo  , 
giuditio  fcuero,&  in  ogni  cofa  attionc  fplcndida,  e magnaninu 
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afFatto  , tli  più  ogni  nettezza,  e chiarezza,  & apparato  Rc-r 
gio,  fortezza  d'animo -,  e di  corpo,  honeftà,  magnificenza, 
vittoria  cuidente, politezza , & incredibile  afpettatione  appref^ 
fo  tutti , c ciò  che  appare  d’appartenere  ad  altezza  realc.Altri 
dicono.. Da  Regni,  Magiftrati . &Jionori;  e gl'huomini 
‘ digni  d'eflere  honorati  > grati  a i Prencipi  . di  parlar  raro  , 
ambitioiì , animo  eleuato , honéfto  > largo, glorìofo  , e che  lì 
allegrana  di  vcilir  - fontuoiamentc  , c non  prendono  molto 
cibo , ' ' 

che  tali  tojlumi  yengono  dal  temperamento  calde  , e fecce 
9 humido,  non  dada  fella  Solare, 

Cap.  XXVI, 

La  complc/lìone  calda , & humida , o calda , ..c  fccca  fa  gl’-, 
huomini  fuperbi , c così  gonfi) , ambidofi  , gencrolì  , 
larghi , e che  vcftono.fontuofamcnte  . Da  cotefta  dunque  ot- 
tima compofitione  vengono  l'aui) , fenfati , c che  fanno  tutte  le 
lor  cofe  congrandilTìma  honeftà.  E perche  quandola  compofi- 
tionc  è ottima , egiufta , come  habbiamo  detto  ne  i Fifogno- 
inonici , fa  gl’huomini  comporti  d’ogni  moderationc  d’cquiti, 
hiimani , e che  honorano  i lor  padri  con  intiero  amore , Ma  fe 
auanzarà  in  loro  la  liceità , gli  fi  pudichi , e perciò  non  grati 
alle  mogli  - nc  amatori  de  i tigli , ma  perche  come  habbiamo 
detto.fono  nobili,' magnanimi,  gencrofi , gonfi) , Se  ambitiofi  , 
e di  grane,  c generofo  afpetto,  perciò  confeguifeono  da  i Pren- 
dpi  potcftà,  c fono  a loro  gratiflìmi . 

Dell  'infermità  Solari , ^nalt  non  dalla  fella  , ma  dal  tem^ 
per.tmento  nafeono , Cap.  XXVII, 

GL’A  Urologi  dicono  , che  il  Sole  foglia  dare  infermità  cal- 
de, e fecche , come  veleno  caldo  , e purgationi  di  cor- 
po , difetti , & infermità  d'occhi , ne  gl’huomini  il  dcftro,  nel- 
le donne  il  finiftro , le  quali  tutte  cote  nafeono  dalla  ilccità , e 
calitUtà  della  compleftìone,  pon  dalla  ftella . 
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^ V ^ * 

. j)e%' infelice  forma  , cofittmt  t e mttUttìet  Salar t.l  * 

Caf,  XXV  li  U ' •• 

Dice  Tolomeo . Se  farà  occidentale,  & glimoinini  di  Ara- 
tura piu  che  mediocre,  colore  emulo,  capelli  biorxli,  e 
lon«»lù  ,&  alquanto  crefpi.  Et  il  materno:  Eftiraatiua , am- 
' bitiol'a  , con  defideri  di  tutt'  i beni  < • Fa  malattie  fpefle , eiTcr 
brufciati  dal  fuoco , l’efito  della  morte  in  luoghi  ftranieri , 
violento , e fubito . Cosi  l’infermità , che  mangiano  la  carne, 
«le  quali  tutte  cofe  nafcono  daxaldó , e da  fecco  intenfo* 

Giudichiaino,  che  Hettore  forte  nato  con  participatione  del 
Sole , ò in  tutto  Solare , poicheU  Sole , e la  Luna  vn  poco  im- 
pediti , impedifcono  gl’occhi  a i nafcenti  , percioche  lor  fanno 
ciechi , biechi , c di  vifta  debole . Darete  Àce  di  Hettore,  cKe 
fu  balbuticnte,  bianco , crefpo,  bieco  di  membro,  fnell e,  di 
£ccia  venerabile , digiufta  barba , guerriero,d’anirao  grande  , 
clemente,  a cittadini  degno,  & atto  all’ amore.  CorneUo  Ni- 
pote lo  traduce  con  più  giuntura . 

il  magnanimo  fetta  Hettore  ìnalz.a , 

'£  biancheggia  la  chioma  torta  , e creffa  , 

• che  la  fuccinta  tefia  intorno  abbraccia , 

£' I fuon  al  dir  leggiadramente  tronco 
Voce  leggiadra  tnuola  5 ha  membra  f nelle  j 
Co  i Citeadin  fiaceuolmente  y e grata  > 

Lanugin  yefie  la  ferena  faccia , 

£7  guardo  obliquo , e femf  remai  fu  fino 
In  due  farti  riguarda  j e'I  fermo  Volto 
Contri  fa  > e affligge  co'l  cadente  lume  ,• 


tn  quefa  figura  f vede  Venere  canata  dalle  fatue 
antiche . 
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Della,  forma  di  Venere  defcritta  da  gl‘ Ajlrologi . 

Gap.  XXIX. 

L A rinfìniro  numero  delle  (Ielle.  Venere  è aliai  bene- 


fica , falurifera , fauorcuolc , & amica  della  natura  Hu- 
mana , ftclla  feconda , e della  fterta  temperatura  con  noi.  Dice 
Tolomeo  gl'effetti  di  Venere  fomigliano  gl’cffetti  di  Gioue, 
laonde , le  co'c , che  per  elT.i  auuengono  j fono  più  belle  , e 
fononccuute,  e la  Tua  bcl!ci2a  s’allbmiglu  piu  alla  bellezza 
delle  donne . Pcrochc  farà  di  miglior  figura , e di  miglior  cor- 
po. Tra  le  Tue  proprietà  è di  fare  gl  occhi  alquanto  rodi,  e giu- 
di . J copoldo  dice  lo  delfo;  e Materno  dice:  Se  Venere  diucr- 
rà  Signora  ilclla  genitura,  fa  vn  corpo  lunoo,  bianco  , ^l’occhi 
grati  dì , e lucidi  d’vn  fplendore  di  gratia, '^capelli  fpelfi , o leg- 
giermente iiuo!  ti  , e lorfa  d’vna  gratiofa  bellezza , co  i crini 
crefpi  fimili  alla  gioia  detta  Boftrichitc;  Scaitroue:  Della  qua- 
lità del  corpo  lignifica  più  tofto  grafl'ezza,  ma  adorna  d’vn 
graiiofo  ornimento  ; ma  però  debole  , c trauagliata  , di 
fpelTe  infermità  . Per  e(Ta  yien  fignificato  ogni  orna 
mento , & ogni  gratia  : gli  piace  adornarli  di  vede  lauoratc 
con  oro  , di  faticofi  fattura  d’argento , ò porpora  Tiria.  Hali: 
Venere  c limile  a Gioue , fé  non  che  per  vn  fuo  particolar 
Iieneficio  viene  ad  elTer  più  bella  , e di  maggior  gratia , e di 
miglior  conditione,  e di  più  bella  forma  , perdic  lignifica 
vru  bellezza,  che  li  confa  pon  la  bellezza  delle  donne,  & è 
più  manl'ueto  , ed’vii  corpo  più  vago , e propriamente  i fuoi 
occhi  fono  tra’l  gialo , e'I  nero , c bello . Alcuni  dicono»  che 
alquanto  negri,  mifchiati  co’i  roffo  > debole , di  bello  afpetto  , 
il  nero  de  i (uoi  occhi  c più  grande  del  bianco  , di  ciglia  lottili, 
c congiunte,  c di  labbra  fottili , ha  molta  carne  nella  faccia, 
dretto  di  petto  , di  codole  conc,  di  gambe  grolle,  di  pia- 
fcuol’afpetto  , elaporito,  e di  bella  faccia , gioca  congl’oc- 
fhi  lùoi , e crede  ciò  erter  bello  : hà  i papelli  alquanto  crelpi . 
j^klfjhala  dice;  Fà  Thiiomo  bianco,  peiKlente  a qualche  nerez- 
za , e perciò  piacerà  più , che  ha  bella  datura  , belli  occhi , la 
pjii  nerezza  è alquanto  maggiore , che  fi  ritroui  in  altri,  però 


pia- 


u ^ ^ ^ONDO.  5, 

pucente , bei  capelli , ficai  rotonda , non  però  grande  re 
anco  le  mafcdle . Dorotheo  dice . che  é fa  l'huomS,  che  hab, 
bu  bella  faccia,  belli  occM , il  cui  nero  farà  pii',  che  apparente 
bei  capelli,  c molti,  graiTo.  bianco,  e fparfo  di  rolTo  . Ab bla 
aicc.  Venere  fa,  capelli  belli,  & belle  le  agliajncl  camina- 
alcuna  cofa  poco  fi  muouc , di  ftatura  mediocre. 
Altri  dicono  da  vna  ùccia  di  color  di  rof? , con  occhi  rilucenti 
tìumidi.  cche  facilmente  ^’inchiuanoa  volurlì , la  bcllea^i 


n^rt  tutte  quefte  c oje  . Qaf.  XXX. 


Ma  fi  come  ne glaltri habbiamo detto , fe  hauefiTero  alzati 
gl  occhi  al  Ciclo  dallalpetto  fteffb  della  ftclla,  più  prc- 
fto  haunano  potuto  indoiiirur  cjucftecofc,  cfcnzacontraditl 
tionetradiloro.  Percioche  lì  come  Giouc  appare  a ©l' occhi 
noftri  più  piaceuole , così  anco  alletu  gP  occhi  noftri  a^rfoiur- 
darlo, onde  auuicne  che  dicono, che  queìlo  ci  è amico, che  ci  prò 
mette  tutte  le  cofe  lalutifcrc . ht  perche  è limile  di  fplendore  , 
d’afpetto,  e di  bellezza  alla  ftclla  di  Gioue  , perciò  produce 
limili  efretti . E perche  rilplende  meno , e con  più  delicatez- 
za, b inoftra  a gl'occHi noftri  più  piaceuole,  c più  amica,  & 
apparpm  bella,  & perciò  fa  gl*hi:omim  belli  di  ficcii , oche 
racilmence  s accoftano  alla  bellezza feminilc , c o-l’huomini  aJ- 
qiunto  piu  molli , e più  delicati . c nel  moto  , ? nei  neootii  fi 
poruno  piu  negligenti,  e più  tardi . Il  Aio  colore  tra'l  bVauco , 
c I nero  languifce  , orJiiced'vn  fplcndor  di  refe , c perciò  fa 
g occhi  alquanto  roflàcci,  ò neri.gratiofi,  & piaccuoli^  & per- 
che piu  de  gl  altri  rifpcde.chc  ancora  il  Aio  lume  fi  ombra, co- 
me la  Luna , c Icintilla , però  fa  gl’occhi  rilucenti , e fcintillan* 

1 , e quafi  gmcanti , e che  fi  muouono  con  lafciuia  . £ ftella 
grande  perciò  fa  il  corpo  lungo , e la  ftatura  ben  fatta,  roiau. 
c del  color  della  ftella.  *• 
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Che  Li  forma  di  Venere  y tene  dal  temperamento  , nondalltc 
fella,  Cap,  XXXI, 

Vediamo  Venere  , che  ha  il  fuo  fplcncior  gialloi  c bian« 
co  > & anco  dicono , ch’è  humida , c dimoftra  il  tem- 
peramento della  natura  5 Tolomeo  dxflTe,  che  Gioue  c di  tem- 
peramento elido , & humido , & la  forma  di  Venere  quali  la 
ftcHà  con  quella  di  Gioue . Ma  la  calidità  è più  temperata  co’l 
caldo , di  quel  ch’era  con  Gioue . Perciò  la  gratta , c bellezza 
di  Venere , è più  da  donna  piaceuole  , molle , e delicata , & in 
£ar  le  cofe  alquanto  tardetta  * Lo  fplcudor  di  refe  nel  volto  vico 
dal  fanguc  foprabendante , del  quale  è piena  la  complcllione,  e 
dimoftra  per  la  fouerchia  humidità  gl’occhi  mouenti  fi  come 
l’acqua  in  vn  vafo,  e da  quella  humidità  i loro  occhi  paiono 
quali  fcintillare di  luce.  Cosile  dglia , e le  labbra  fottili  , la 
molta  carne  nella  faccia,  il  petto  ftretto , le  coltole  corte , le 
gambe  grolTe  vengono  con  la  complcflìone  fcminile  , come 
liabbiamo  riferito  nella  noftra  fìfonomia , parlando  della  for- 
ma virile , e donnefea . Peroche  i fanguigm  fono  di  qualità  di 
4:orpo  graffa , il  color  bianco , mifehiato  co’l  rolfoi  dt  corpo, 
c di  villa  fioriti , gratiofi , allegri , e rolli . Si  dilettano  di  ve- 
ftir  di  roffb , perche  fono  fanguigni  : E i Tori , perche  fono 
finguigni,  quando  veggono  il  color  roffb,in  modo  li  rallegrano 
che  ne  diuengono  fieri , le  quali  cofe  Galeno  tratta  più  a lungo 
nel  libro  de  Drnamidi  js . Ne  é difFcrence  dalla  forma  di  Paride 
conforme  lo  deferiue  Nepote  da  Darete. 

Cupido  e di  regnare , ha  larghi  i fianchi , 

Ride  ne  l'occhio  fuo  celejie  lume , • 

Sereno  ha'l  yolto , e'I  parlar  dolce  , e grato  , 

Di  pt  'e  yeloce , e pronto  , e deflro  all’ armi 
Biondeggi  il  capo , e alla  fuperba  fronte 
^ccrefite  leggiadria  l'aurata  chioma , 

Che  su  le  tomptt  ondeggia  , e accio  yagando 
N on  tolga  alla  bellezj^atl preggto  y e'iyanto  , 

i^l^inci , e quindi  l' crecchia  tl  crin  ritiene . 
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De  $ cofiumì f che  dÀ  Venere . 

Caf,  XXXII. 

HAli  parlando  de  i coftumi  di  Venere  dice . Qwndo  Vene- 
re farà  iJgnifi  otri  ce  dello  fpirito  del  nafccncc  l'eparata- 
mentc , c da  per  fe , e farà  in  buono  flato , £i  rhuomo  quieto, 
manfueto , e buono , non  vitiofo , limpido , di  buoni  penfìeri, 
egli  ancora  fi  diletta  di  ballare,  & c gran  gelofo  3 abbortfccic 
riffe  , amatore  de  i magifleri  > & opere  fottili , di  buona  for- 
ma,di  buoni  fegni , di  verdadieri , c buoni  fogni  ; fi  fa  amare  da 
gl’huomini , fa  cofe  buone , e pie , fa,  e riccue  bene,  felice  , e 
per  ordinario  la  maggior  parte  della  fua  volontà  > farà  in  caufe 
di  donne . Il  Materno  dice  : Venere  fa  gl  buoraini  piaceuoli , 
allegri , che  attendono  continuamente  a fpcndcrc , amabili-, 
gratiofì , amanti,  libidinofi,  giudi , pictofi , apprclfo  a i qua- 
li riman  falda , & incorrotta  la  vicenda  dell'amicitia , beono  af- 
fai , e mangiano  poco  ; [digerifeono  facilmente  tutti  i cibi , & 
che  femprc  con  grand’ardore  defiderano  l’atto  Vcnerco.In  tut- 
tala lor  vita' nobili,  e netti,  &l  la  cui  vita,  & l'animo,  & in- 
llimto  fi  diletta  fempre  di  fpalTì,  di  mufica , & apprcfl'o  flagni, 
belletti , odori,  cole  gratiofe , giochi , mufe  > & applaulò  di 
ballo.  Significa  ancora  primieramente  vergini  belle , nozze 
feflofe  , amori , elegie  amatorie , fdegni , infidie  , lamenti , e 
dopoi  pace , & reintegration  d’amore  . Significa  ancora  ban- 
chetti , merende  , e cofe  dolci , ò cofe  di  zuccaro  , c ciò  che 
c di  fapor  dolce  , e piacente.  Significa  ancora  fcainbicuol’a- 
more d’huomini , pietà',  fedo,  credenza,  e fomma  humaniti 
con  tutti . Altri  dicono , fa  cantori , e gtatiofi  , hanno  tutti  per 
amici,  fono  amicilTìmi  di  fiori,  e di  politezze  , attendono! 
mantenerfi  belli,  piacciono  a rc  fteflì,  hanno  ftatura  di  cor- 
po giufla , di  capello  molle  , c delicato  nella  pelle  , molto 
dati  a far  figli,  c propagar  la  flirpc , amiciffimi della  pietà,  c 
mifericordia  , viuono  ociolàmente,  c con  delicatezza , fi  di- 
lettata d'ornamenti  feminili , fi  feruirà  per  ornamento  del  fuo 
corpo,  di  vcfli  belle  , c polite.  Il  loro  meftiero  farà  farle 
cole  perfette,  e fcnzafatica.  Sarà  huomo  di  giuoco  , di  ri- 
fo  , d’allegrezza , c dà  gaudio  3 volentieri  fi  diletterà^*  com- 
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pa<mie,  mangiare,  cbcrc,  confidato  ad  altri , cfpeflbln- 
oannato  Sarà  largo , e defidera  vdir  fuoni , farà  di  foauc  co« 
/lumi , c buon  cortigiano,  verte  di  bianco  , gli  piacciono  i la- 
pori  ontuofi,  bencuolo , ha  parole  dolci , c molli , c bacia  an^ 
cheuolmente , attende  affai  al  Tuo  corpo  , & alla  fua  &ccia;  lì 
«lilcttarà  di  belle  figure  , & d'odori,  fiiciJmcnte  inchinato  al 
piangere , e perciò  mifericordiofo  . 

Le  donne  che  hanno  hauuta  in  forte  forma  Venerea  fono  quc- 
rte  fecondo  ci  fouuengono  dall’antiche  , e moderne  hirtoric . 
Hclenai fecondo  narra  Darete  Frigiojfù  fimile  a i fuoi  fratelli 
Caftore  , e Pc(Iliice,di  capello  biondo,  d’occhi  grandi,  di  faccia 
pura.ben  fitta , di  corpo  lungo , di  bocca  picciola,  di  gambe 
ottime , tra  le  ciglia  hebbe  vn  neo . Cornelio  Nepote  tal  mo* 
do  ha  tradotto  • 

/ TindArei  gemelU  nulla  h*n  doppio  , 

Vn  fol  hgnor  di  yolto  ambe  abbelifce 
V.g»ale  a l'yno  biondeggia  il  crine  à l’altro, 

£,  pari  e il  rifo  nella  faceta  allegra , 

Ambi  haft  giujìe  le  membra , ambo  concorde 
ììannoilyaler , eadambofpiraynmodo, 
i:lyolto,  e gVocchi ^ t^icofiumi  fie^t , 

Dtuìdon  folo  i nomi  l’egual forma, 

S'iyincitor  con  yendicante faccia  . ,i 

,,  Inganna  t dubbij  errando  , e con  diuerft  , 

Homi  pugnando  , e l'yn  per  l’altro  prende  , > 

. , .Vareggiai  bei  fratei  la  yagafuora , 

Co’l  yolto  , conia  chioma,  con  le  guance, 
pari  in  belle:t^K,a  e il  yolto  ma  piìt  chiaro  - 
In  lei  fi  mojìra  Cioue  , e per  le  membra 
Biancheggia  il  latte  del  mentito  Cigno  , , 

Mojìra  il  natiuo  auario  il  y ago  fronte  , 

Spiega  l’oro  il  bel  capo  con  le  chiome 
. ' CiuJìameHte  partite , e la  fua  guancia 
, . ' Pajfembra  il  biffo , e la  man  bianca  neut  , 

■ Son  gigli  i denti , il  collo  yn  bel  Itgufro  , 

. , ,£'/  uafo  cacciatòr  delyago  odore 

da» 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  èi 

’Ctafcun  dim^nd^t  di  bellez^z^a  il  "vunto . 

Biancheggia  il  mento  foco-lungo , tn  modo  , 

Che  rtceuQK  le  l^bra  imfrefft  i baci  i 
Poco  jì gonfi an  le  rofate  guanae  > 

GVhomen  ha  rileuait , e bajfo  il  getto  , 
che  tiafconde  le  mamme  acerbe , e crude  ; 

Sófgefi  hà  i fianchi , efnelle  ambe  le  braccia  i 
t Ificciol  f te  co'l  caminar leggiero  . - 

; Soffendei  fafjì  : lafauetti , e i membri 

Con  agii  leggiadria  condifce  y e adornai  * . . , 

Sol  tra  le  ciglia  a si  fregiate  membra'  r ’> 

ylrdifee  vjtforfiienicraria  macchia  i ^ • 

Sono  ftatc  ancora  apprcflo  di  noi  nobili  (Time  donne  » che 
dijnoftrauanò  la  forma  di  Venere  , talché  loroftcfTe  erano 
Venere^  me  tutfe  dahe  alla lafciuia , .a  i piaceri  a i balli , ai 
canti,  c (noni  , & allc,dclitie  \ & hanno  finita  la  vita  col  pu- 
gnale > ò co'l  veleno , hauendocelo  ancora  io  auuifatò  , c pre- 
detto . . 

Che  tali  cofiumi  Vengfino  dal  temfcramento  caldo  , ^ htimi- 
do,  Caf.  XXX  in. 

I • 

G\  L E N o nel  libro  dell’vfo  delle  parti  dice  : dal  fànguc 
principalmente  nafee  lo  fperma  j & fopra  il  libro  d'Hip- 
pocrate  della  natufa  humana , che  noti  fenza  caufa  gl’huomini 
di  temperamento  caldo , & humido  fono  lufiliriofi  , & lor  pia- 
ce fpeflb  vfàrc  il  coito  ; fornicatori  fino  alla  morte , perciò  fo- 
no fcruidi , & atti  a far  figli . Perciò  la  temperie  fanguigna  , 
onero  calda  , & humida  , come  di  fopPa  Gabbiamo  detto,  fa 
gl'huominidilettcnoli,  che  attendono  continuamente  a pigliar- 
li fpafio , amabili , grati , pietofi  , mifericordiofi , buoni  a- 
mici , che  beono  afi'ai , che  fi  dilettano  di  mufica , d’odori , c 
di  fontuofi  ornamenti  per  lo  corpo  loro  , e belli , e politi,  3C 
adornano  la  loro  faccia.pcrche  han  caro  di  parer  belli . Et  per» 
ciò  dice  Galeno  nel  libro  de  Dinamidiji  cheil  fangue  fa  gl’- 
huomini  piaceuoli,  e belli , & chéil  fangue  ancora  fa  l’animo 
buono , femplice  , modello , c piaccuolc . 
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DelVinfèrmìtà  , ebe  da  Venerei  non  già  per  la  fiella  t imi 
ferie  qualità,  Caf,  XXIV, 

I 

GL’Aftrologi  dicono , che  Venere  da' infermiti  , che  yen-  f 
gono  nei  membri  genitali,  quando  ella  è male  aiSfetea. 
Fcrclò  dice  il  Materno , che  da  difetti  ne  i naturali , e necef-i 
fari) , ma  che  da  morti  note  > e gloriofc Infermiti  ne  i geni- 
tali ; gonorrea  > riftringimento  ne  i reni , nella  vellica  , c nel 
ventre , e dolori  alle  parti  vergognofe . Ma  noi  diciamo , che 
ì lufTuriofì  fino  alla  morte  vfànola  luilùria , e quei  che  fono 
InfTuriofi  pratticano  con  meretrici  i fi  che  fiicilmeate  pigliano 
qucft'infcrmiti . 

I 

Hell'infeliee  forma  di  Venere  ffuoi  cofittmij^^  ^ infermità 
Caf.  XXXV  j 

« * 

QVel  che  habbiamo  detto  della  forma,  coftumi»  & in- 
fermiti di  Giouc  infelice , cioè  llupri  ille  citi , incefii , a- 
dulterij , fimiii,  1q  ftefio  ci  habbiamo  da  imaginac 
di  Venere  j . - - 


In  quejla  ligat;a  f yede  Merejtrio , canato  dalle  Medaglie 

efnticbe , 
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Della  forma , che  ri' Allrolozt  danno  a Mercurio . 

Cap.  XXXV  l. 

» 

Me  R c V R I o quando  d orienca!e>  fcco^o  riferifcc  Tolow 
mco,  il  nafcentc  farà  di  color  di  mele,  c farà  di  grandez- 
za di  corpo  moderato  > dt  giudi  compofitionc , d'occhi  pie* 
cicli , che  hà  capelli  -mediocri . Materno  dice':"'^.  Mercurio 
farà  padrone  della  genitura , fa  fe^pre  il  corpo,  picciolo , c 
magro , e la  cui  faccia  è coperta  d'yn  leggier  pallore , ma  gl’, 
occhi  fono  adorni  dlioncda  bellcAa.  Hali  dice  : ‘ Fa  l'huomo 
di  belli  apparenza , e di  ^'ufta  datura  . Et  altroue  : Quando 
farà  orientale  > fa  il  colore  del  nafeènte , come  di  mele  frefeo  , 

& è di  picciol  corpo  , d’occhi  piccioli , di  capelli  irftdiocri . 
dice  anche  Mercurio,  che  c di  color  verde  i^fcliiato  cot 
giallo,,  e drcapelli mediocri,  pelòfo,  di front^dretta , do-( 
recchie  gfode  , di  bella  faccia  , di  mfo  ben  fatto , di  ciglia  con-| 
giunte,  di  membra  larghe  c piaceuoli , di  denti  piccioli,  e; 
(di  barba  rara  , magro  , di  buon  dato  nel  corpo  nel  camiiurc, 
fa 'i  padì  piccioli,  di  membra  minute , epatieilte.  Mcflàhala| 
dice  : Sarà  huonib  non  bianco  i n^  molto  nero’,  hà  la  fronte! 
elttiata  ^ la"  faccia  lunga  , il  nalb  litigo  > gl'occhibclli , non  dclj 
tutto  neri , la  barba -rara  , c nera  ielle  malcellc  r hà  lunghe  le* 
dità.  Abdiladice:  t huorno di  corpo  magro,  di  datura  per, 
lo  più  mediocre  , h^’à  bella  b.arba  • c rara  e picciqla , hà  il  na-, 
fo  e le  l ibra  fottili . Il  Fonato  dice  : il  color  caftagnolo  , ò Ì 
verooliuadro  , le  membra  giude  , & vnite  infieme,  occhi 
piccioli,  capelli»mediocfi , tanto  nella  quantità,  quanto  nel* 
colore  , nella  cui  compledìone  prcualc  il  c.  lorc . Altri  dicono:  I 
Da  corpo  picciolo  , fàccia  magra  , e pallida,  occhi  piccioli , e\ 
belli  , clie  lianho  vn  ce  rto  che  del  puerile  . • - - ■*  nj 

che  megltp  hanriano  potuto A^rologt  giudicare-i  M<^cu^^ 
^ rtali  À4Ìi' ‘tffetti  deìLi  fieJJ'a:jlella . j 

xxxvin.'.y^  1 

SE  .ilciinoa'zarà  gl'occhi  al  Ciclo,  vedrà  in  quello  la  della 
di  Merciuio,  nella  quale  rifplcnile  vni  midura  di  tutti  i 
■»  co- 
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colori  de  gl'altri  pianeti . Vedrà  in  quella  l’ofcuro  di  Saturno  » 
il  fuoco  di  Marte,  il  biancodiGioue,  il  biondo  di  Venere  , & 
anco  lo  fplendore,&  allegria  di  tutti  due;&  perciò  non  è di  for- 
ma partìcolar  fua  , ma  prende  la  forma  di  quelli,  co  i quali 
s'accompagna,  perciò  in deferiuere  il  Tuo  colore  differifcono 
gl'Affrologi . Altri  dicono  > che  Mercurio  non  hà  voa  fola 
taccia,  come  quello , che  hora  rapprefenu  il  verde, bora  il  nero 
& bora  altro  i che  dimoftravn  poco  di  color  giallo  , & perciò 
in  deferiuere  il  color  di  Mercurio  fono  tutti  dìfFercnti\  Tolo- 
meo dice  , che  fa  l’huomo  di  color  di  mele  , ò quali  pero  > i> 
partici panif  del  giallo,  e d’occhi  coloriti , come  quei  delle  ca- 
pre : Ma  il  Materno  dice:  di  foccia  pallida.  MelTahab  dice  non 
bianco  , ne  nero  chiaro , gl’occhi  non  del  tutto  neri , e barba 
nera . Et  Hali  dice , di  color  vero  di  mele , gl  occhi  neri . Et 
c la  Itclla  alla  villa  picciola , ò non  grande,  c perciò  fa  di  corpo 
picciolo , puerile,  & d’occhi  piccioli , e canati  in  dentro  , il  oa« 
fo  , e le  labra  rottili , e gl’altri  membri  piccioli,  di  denti  mi- 
nuti , di  voce  fottile;  fronte  Uretra , e di  membra  minute:  per- 
cioche  c di  lume  viuacidìmo  tra  i pianetti,  e perciò  fa  l’huo- 
mo  d’acuto  intelletto  : non  è veloce  nel  moto , manaoderaco, 
come  il  Sole , perciò  farà  moderato  l’huomo  nel  caulinare , c 
di  padì  minuti . 


• che  la  forma  di  Mercurio  “viene  dal  temperamento  • 

. Gap,  XXXyiII. 

• a 

1 

T>T  c s Tolomeo,  che  Mercurio  edendo  orientale  d caldo  « 
^ & edendo  occidentale  è fecco . Alcuni  giudicano  piu  co* 
do  freddo , c fecco , onde  per  la  decita  li  fa  il  corpo  magro^  e 
fenaa  gradezza , macilento , e per  la  fouerchia  liceità^  gl 'occhi 
d fumo  incauati , e podi  in  dentro così  le  labra  fotuli,  &I4 
voce  fottile;  gl’occhi  gialli , fon  tinti  di  colera,  e ciò  viene, 
dalla  fouerchia  licatà  , come  fono  gl’occhi  caprini  • . 

, > • T 

• • * . . •> 

£ % De 
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Det  cojìumi  fcheda  Mercurio, 

A . . . , Cap,  XXXIX, 

* ■ <*  ♦ 

Dice  Hall . Se  auuieiie  che  Mercurio  fia  ftgnificatorc  del- 
lo fpirico  fcparatamente , c cU  per  fc,  e fari  ùi  buon  ftaro 
fa  il  nafccntc  dìfoctile  intelletto , c peiifamento , e di  ben  figu- 
rate, e ritenere  tutte  le  ragioni , come  i fatti,  erebtionidc, 
i fatti , Qucfto  ancora  ama  i guadagni  delle  mcrcancic.difcor- 
rc , e ragiona  bene , e prattico  nelle  cofe  naturali , e ricerca  le 
cofe;  bene  intelligente , acuto,  c dominabile.  Amalefcicn- 
ze  , e maiOme  le  vniuefàli , ricercatore  di  fecreti , & felice  . 
Dal  Materno:  Se  Mercurio  farà  Signor  della  genitura,  £i  gl*-, 
huominifenfati , ingegnolì , che  imparaiio,ogni  cofa,  modcfti 
c defìderofi  d'imparare  tutt*  i fecréti  dell’arti.  Prendono  poco 
cibo  > e bere , dal  che  hanno  feienza  di  tutte  le  lettere  : & huo- 
mini , che  perle  lettere , & per  elTerc  ornati  di  dotto  parlare 
fo^iono  fpeflb  efrcrcitare  ambaferarie  r & che  fi  dilettano  de  i 
fecreti  di  lettere  fccrete , & religiofc  & gli  farà  macftri  ò di , 
grammatica , ò d’arte  oratoria , ò interpreti , e maeftri  di  let- 
tere namrali,  e che  trattino  tutt  i loro:  negotij  con  modo  fa- 
cile , riceuendo  parimente , e dando  facile  commercio . Saran- , 
no  in  ogni  loro  trattamento  folleciti , vtili , e padri  di  fimcglia, 
che  co’l  proprio  valore  raccorranno  le  facoltà , lontani  da  ogni 
piacer  di  lufìùria  , giufti , attendenti  à fe  ff  efll , e renioti  dal- 
la conuerfatione  di  publico  ftrepito,  huomini,  che  pren- 
dono tutte  le  religioni  con  vn  certo  timor  d'animo  . Et  alcro- 
ue  : Mercùrio  c di  natura  mefehiata,  ouero  che  facilmente  ad- 
herifee  a quelle , con  cui  parimente  fi  mefehia , ò c congiunta; 
con  qualche  gag'iardo  raggio  : ci  fi  raoftra  il  fuo  fapere,  inge- 
gno > difcorlo , facondia , colera,  inganno,  e piaceuole furto, 
c così  anco  l'entimema , i flllogifmi  , i fofifmi  > la  poetica  > 
lamufica,  & lo  ftudio  dell'Aftrologia  > e di  tuttala  matenu- 
tica.  Significa  amici  fedeli , indouini,  ,fortilegi , auguri,  & 
adorni  d'intcrpretation  diuina , ancora  mercanti , ambafeiato- . 
ri , oratori , & huomini , che  fpcfib  ingannano  con  aftutia  frau- 
dolente . Significa  ancora  le  fatiche  di  ciafeun'  arte,  i nuentionc 
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di  cofc  occulte , c di  (ccreti , parlar  piaceuolc , giudicio  fono  p 
delitie  , .piaceri , ambitioni , guadagni,  c thbu:i,  c dò  che  fi 
và  cercando  più  torto  per  caula  di  gloria , che  d'vtilità  . Et  an- 
cora fìinulata  rcconciliatione,  .ifFeitO  dubbiofo,  & auuillipato 
vii  compartìonc  d’animo  ) canto  di  voce -poco  piaceuole,  ma 
mano  diligente  in  ogni  acuto  merticro  di  dafcun’arre,&:  inge- 
gno molto  appropriato  cosi  ad  vnimarauigliofa  iinicntionc  di 
cofe  occulte , come  aAohe  la  prcrta  pcrfctdone  d'elle . 

Che  t.tli  co  fiumi fon%o^tt^t/  ^tnitemperumento>non  dulia 

fieita.’‘\  \ Cttf.  X L. 

» 

• • 

GA  L E N o dice  /che  ^’huomini  colerici  fono  acuti,  pia- 
ceuoli , c maciJcoti  ..Gl’A'rtrologi  dicono , che  Mercurio 
orientale  è caldo , perciò  • Galeno  dice  in  molti  luoghi , che  i* 
colerici  >fono  caldi,  c lecchi  ; gl’occhi  gialli,  ci  capelli  bion- 
di dinotano  lo  fterttr . Oltre  di  ciò  Galeno  nel  libro  de  i dogmi 
d’Hippocratc  dice , eh  c elFctto<lella  colera  acuire  i fenfi.  Et 
nel  libro  della  notomia  de  1 vini  dice , dalla  colera  viene  l’inco- 
rtanza , la  foÈdUtà , eracutezza,  ia /uegliatczza , l’audacia, 
rdcuationc  ,^la  memoria , e Velocirà  nel  rifpondcrc . E ncUi- 
bro  della  natura  humana  • L\iaiti;zza  , & inttlligenza  del- 
l’anima viepe  dafucco  colerico  e così  in  mille  altri  luoghi  . 
Perciò  dictJfi^fhe  cótertl ' Klcrcuriali  fono  giudiciofi , & in- 
telligenti , c dcliderofi  d’imparare  tute’  i fecrcti , c con  più  fa-  > 
cilità  imparano  la  rcttorica  , e la  grammatica  , c perciò  vanno 
' fpciro  ambafeiatori , L’humore  c acuto,  r perciò  li  là  follecitr, 
c particolarmente  ip  raccorrc  richezzc . Et  perche  fon  fecchi,!. 
Mon  fono  lurturiofi  > e n on  gli  piace  fe  non  illecita , e profana 
lurturia  j perciò  £m  poco  conto  delle  mogli,  edeiSgU,  e 
perciò  fono  fecclii  : fono  auidi , parchi*  che  non  aitano  peri- 
gli , ò finche  per  lo  guadagno . 


L 
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L'effigie  di  Ciouanni  pico  della  Mirandola , 


Fu  Giouanni  Pico  MirandoUno  di  color  giallo , fotcile  > & 
di  mifurata  <]uantità  di  corpo , d'occhi  piccioli , gialli,  di  Eiccia 
lur^a , di  nafo  lungo , c fottile , e di  labra  fottiii  > di  faccia 
puerile,  ma  con  tutto  ciò  bella  , che  Cjiiaiì  pareua  angelica  • 
Fù  di  Canta  altezza  d’ingeguo,  c di  memoria , che  meritamen. 
te  tra  i morali  era  chiamato  co’l  nome  di  Fenice.  Di  facondia 
incomparabile  nel  dire>e  nello  fcriucrc.die  atterriua  tutti  dallo 
fcriuere  j fù  Filofofo , c Mathcmatico  ; cercò  i fecreti  della 
Teologia.  Fù  anche  di  coftumi  fceltirtìmi , e di  candor  d’ani- 
mo, viflTe  callo , alche  mori  vergine , di  poco  cibo , c bere  g- 
^ affaticato  da  gli  fludij>  e dalle , vigilie  mori  giouane. 

Vliflc  coslè  dcfcritto  da  Corncbo  Ncpotc  prcfo  da  Darete. 

Di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO,  7I 

DÌ  fétccì*  allegra  di  raccolte  membra 

£ $l  fattto  duce  £l tacha , e ben  dotto 
In  fefar't  configli , e in  tejjfèr  frodi , 

E sa  ben  co'l  farlar  Valme  adefcare. 

Delle  malattie , che  da  Mercurio  ^ e delle  caufe  naturali* 

' Cap,  ^Ll* 

DI  c E il  Materno  : Patiranno  i Merairiali  infermità  d'ani- 
mo , facendo  poco  conto  delle  cofc  grandi,  e gran  conto 
delle  picciole , penfamcnti  horribxU , c iiKjuietatione  di  mente, 
c dcbilitatione,  che  alle  volte  paiono  matti^  ma  quelle  infermi- 
tà Tono  operationi  delta  colera  gialla , non  giàdellc  ftelle . Ga- 
leno nel  libro  dell’vtilità  della  rcfpiratione  dice  . Dalla  colera 
gialla  viene  la  frenelìa.  Et  nel^libro  dei  luoghi  affetti  dice 
deliri) . 

La  forma , i cojlumi , e l'inf ermità  di  Mercurio  infelice . 
Cap,  XLII, 

Dice  Tolomeo  : Se  Mercurio  farà  occidentale , farà  di 
color  quali  nero  partecipante  del  giallo,  macilento,  di 
voce  fottile , & gl’occhi  iucauati , e la  pupilla  de  i loro  occhi, 
farà  come  quella  de  gl'  occhi  caprini  , che  pende  al  rolTo  . 
Leopoldo  dice  : Se  Mercurio  farà  occidenulc , farà  quali  ne, 
ro , di  color  giallo , per  ordinario  macilento , di  voce  fonile 
lenza  chiome , & la  pupilla  pende  al  rollo  , prcualendo  in  ef- 
fe la  liceità  della  capra . Halidice:  Ma  fé  farà  occidentale  fa- 
rà il  fuo  colore  tra'l  nero , c'I  giallo , magro , di  voce  fottile , 
d'occhi  profondi , e le  fuc  pupille  fomioliano  le  pupille  delle 
capre  , che  pendono  alquanto  al  rollo . t nella  fua  complcllìo,- 
ne  auanza  la  liceità . Ma  fe  il  pianeta  farà  in  flato  diuerfo , £i 
l'huomo  fraudolente,  loquace,  e vana  : quelli  ancora  fi  sforza, 
perfuadere  à gl'altri  quei  ch’egli  non  crede,  fegue  la  fua  volon- 
^ & il  fuo  parere , li  muta  facilmente , legaicro  di  fentimen-, 

^ E 4 W* 
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to,  tofto  firautacli  propolìto,  ftolto,di  molto,  emanifefto 
errore  , c rautaWe  ne  i iiioi  fatti . Dice  altroue  ; Se  fari  male 
afFetto , ofehaiiri qualche  commiinicanza  con  Saturno,  at- 
tenderanno ad  arti  vane , e d’alchimia  ne  vera , nè  Icgitiraa , e 
variano  dalla  legge  • communc , fìngendone  à fe  ftefu  maraui- 
gliofe  fauole  , , & altre  à loro  narrate  credono , altre  ne  nar- 
rano cflì , & Tempre  Ibno  attorno  à chimere  , e vani  pcnficri , 
8*  volontieti  intendono  troiiati  di  deraonij , e fpettri , limttlan- 
do  eflère migliore  che  non  è 5 amale  più  amiche , chele  mo- 
gli 3 dato  , & inclinato  a lafciuic  illecite  . Il  Materno  dice3  S’e- 
gli  fari  battuto  da  minaccfcuole  coftellarione  di  rlialefìchc  ftcl- 
le,  da  difetti  ne  gi’humori  3 e fe  la  Luna  fari  mal  collocata  fa 
lunatici,  e che  patono  di  mal  caduco, c Tempre  muoiono  per  ac- 
que , o pér  calila  de  gl’hiimori . Altri  dicono;  facilmente  fono 
alTaliti  da  mal  caduco  , da  pazzia  , c dniengono  lunatici;  hau- 
ranno  mah  contagiofi  , patiranno  pctinic  < e di  Icpra  . Dicono, 
di  più-,  che  fe  Mercurio  hatiri  participationc  con  le  Hyadi,e  le 
Pleiadi , o con  le  ftcllc  d’Orione  , le  quali  (Ielle  fono  malefi- 
che ( ma  noi  diciamo,  fc  quella  colera  gialla  fari  congiunta  con 
la-melanconia  nera  ) faranno  d’ingegno  turbido , & hauranno 
turbida , 6^  efeura  mente  , non  lontana  da  pazzia  : perciò  at- 
tenderanno a darti  vane , e nefarie  , alle  diuinationi  di  negro- 
mantia,  d’alchimia,  & hauranno  de  fiderio  di  limili  fcicnzC, 
efempre fono apprefib a chimere,  ciani  penfieri,  cvbterf- 
rieri  fentono  parlar  di  fpettri , diArcghe,  c di  demoni).  Ma 
ciò  non  aiiuicnc  dalle  congiuntioni  delle  ftelle  , ma  da  gl’humo- 
ri  turbidi  , d’atrabile  > c melanconici . Pcrcioche  è proprio 
della  ficciti  ,■  e della  melancolia  tirar  l’ingegno  al  peggio.  E 
fono  di  faccia  pallida , gialli,  magri,  rabufiìui , Sthorribili, 
Per  contrario  quelli , cìie  abondano  d’humori  chiari , come  dt 
colera , e di  finguc  , foro  d’ingegno  nobili  (fimo , vanno  inuc- 
ftigando  i fccreti  della  Filofofia,  della  Theolcgia,  e delle  fcien- 
zc  Mathematiche , & attendono  aqrcllc  nobilillìme  feienze  # 
Q^fti  fanno  rpeflb  il  fudore  infipido  , l’orina  pallida  »- 
cgiala di  terra  . E fe  farà  congiunto  con  la  lana,  cioè  con 
l'Humidità  , con  la  flemma  , cioè  per  calila  humida  patifconc* 
mancamenti , 8c  infirroità  Lunari , fecondo  Galeno  . 


-ji  ■ 


libro  secondo.  7Ì 

‘Della  forma  del  corpo  > che  gl'  Afrologt  dicono  , che  eU  i.i 
Luna  . Cap,  X L 1 1 U 

'T^Olomeo  alh  Luna  non  cbfornla  particolare,  ma  dice,  che 
-L  |ai>ira  nel  temperamento  con  la  magrezza , ò hiimidità , 
k)  ftciFo  dicono  Leopoldo , & il  Materno  ; ma  altroue  dice  : 
la  Luna  ben  difpofta  fa  gl'huomini  di  corpo  grande,  mapro- 
portionati,  & ancorché  corpolenti,  gl’adorna  nondimeno  con 
vna  honefta  bellezza  di  corpo , mangiano  artài , & beiiono  po- 
co , ma  fa  gl’occhi  difFettolì . Dà  ii  corpo  bianco , m i fcgnito 
d’vna  certa  varietà  di  macchie  . Mc^hala  dice  : La  Luna  ori- 
entale fal’huorao  bianco,  accompagnato  con  color  di  rofe, pen- 
dente al  mici  lento,  ciglia  beneuole,gl'occhi  non  del  tucco  trran*. 
di , la  faccia  rotonda , e la  ftatiira  in  tutto  bella . Abdila^icé . 
Fà  rhuomo  di  ftatura  mediocre  , di  faccia  rotonda , haiirà  vna 
pcrcoflà  a vn’occhio  , ò farà  guercio,  b l’vn  occhio  più  alto 
dell'altro;  fiiulmcnte  vno  de  gl'occhihaurà  difetto , ma  nelle 
donne  l’occhio  deliro,  ne  grhuominiii  liniftro.  Hali:  La 
Luna  fa  bianchi , di  bella  feccia  , di  bello  afpetto , di  bella  barw 
ba , di  color  chiaro  , c di  corpo  grande  . 

Che  meglio  haurìano  potuto  giudicar  gl’ A fìr elogi  della  f or* 
■>  ma  Lunare  ^ dell’ afpetto  della  fieffa  Luna  rt* 
guardando  tn  Cielo  * 

Cap.  XLIV* 

) 

A quel  che  colìoro  Kan  giudicato  della  forrria  Lunare  , ftt 
J-  -L  de  i coftumi , che  da  ella  ne  vengono  , al  che  hanno 
arninto  con  lunga  fperienza  , fc  hauelTero  guardato  in  sii.  l’ha- 
Urebbouo  potuto  (ubito  con  caufa  piu  cèrta  , c forfè  più  co- 
lorata giudicare.  Pcroche  tra  i pianeti  da  mo'ftra  d’haucrc  gran 
corpo , c percib  elTendo  ben  difpolla  fa  gi’huomini  di  gran 
corpo , Se  perthe  lu  vn  globo  perfetto  , dTè  d'clàtta  rotondi- 
tà, c proportionc  , pcrcib  fa  gl’huomim  ancora  gratvli  di 
Corpo  , proportionaii  , c di  faccia  rotonda  , & occhi 

gratv- 
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grandi . E la  Luna  di  faccia  bianca  con  vn  poco  di  pallore  » & 
lu  tutto  il  corpo  con  alcune  macchie  , pcrcib  fa  gEbuomini 
bianchi,  non  accompagnati  90I  rofatp , ma  pendente  al  pallir 
do,  & il  corpo  legnato  con  alcune  mapchie,  L’habbiamo  of- 
feruato  in  molti  huomini , e principalmente  in  donne  , perciò* 
che  fono  di  pelle  piu  delicata , e d’vna  bianchezza  piu  polita , c 
traipi^neci  vcloci/Ema , pcrcioche  nello  fpatio  di  vent’otto 
giorni  fa  il  fuo  coffo  , e fi  ttjoftra  con  diuerfe  ficie  , & in  cia- 
feuna  feteimana  varia  le  vicende  del  fuo  lume . Ne  i primi  fette 
giorni  crefee  a guifa  d’vn  cerchio  diuifo  , dai  Greci  detta 
^tlM70fA0{  , nell  altra  compie  il  fup  cerchio,  raccogliendo  il 
rinafcentc  lume , nella  terza  mancando  fi  riftringe  fimilmente 
nella  metà,  nella  quarta  s'impicciolifce  > nuncandpgU  il  lume, 
pL(i^ynt,vp7»»t , ò gobba  da  ogni  parte . Laonde  non  fià  mai 
nello  ftellb  itato  , perciòfagl  huominiinftabili,  e chemuu- 
no  fpeflb  propofipo , e che  fi  dilettano  di  varie  cofe , defide- 
randp  Tempre  d’andap'in  viaggio , & ciò  per  lo  myumento  del- 
la faccia  , del  lume,  e del  mòto . E perche  c di  lume  biancheg- 
giante , dà  inditio  d'iumiidità , & perche  c vn  poco  nera,dicono 
ch’è  fegno  di  frigidità  . Molto  IpcfTo  patifee  eclipfi , & vien 
priuata  di  lume  » perciò  fa  gl'huomini  guerci,  e gl'occhi  difet- 
to fi  , ònebulo/ì;  alle  volte  c priuata  tutta  del  lume  , alcune 
volte  folo  vna  parte , perciò  fpeflb  fa  gl'huomini  in  tutto  prilli 
di  vifta , alcuna  volta  guerci , ò con  difetto  a gl'occhi . Ilche 
fnedefimamentc  dicono , che  facciano  l’altrcftellc  nebulofe* 
come  gl’Afelli , Pleiadi , c fimili . 

Che  la  dtfffojì itone  del  corpo  humano  non  ‘Viene  dalla. 

Luna  , ma  dal  temperamento  . 

cap, 

Ma  quella  forma  del  corpo , che  elfi  chiamano  lunare  , i 
naturali  mplto  meglio  chiamanp  tempe  ramento  freddo , 
^humido,  ò flemmatico;  feruendofi  fpeflb  di  tal  complef- 
fione,  percioche  tra  i pianeti  ha  varie  qualità  . Ma  Tolomeo, 
Artefo,  & Arcofìlo  dicono  » chela  Luna  dalla  congion  ion 
del  Sole  fino  albpriina  quadratura  c humida,  appreflb  finq 
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libro  secondo. 

alla  oppofitione  è calda , dopoi  (ino  all'altra  cjuadratur.i  è (^cca» 
c poi  fino  alla  congiontionc  c fredda . Ma  gl'AftroIogi  deferù 
uendo  la  Tua  forma  > la  chiamano  fredda , & humida . Dunque 
la  qualità  fredda , & humida , fa  gl'huomini  graffi , carnolì , e 
rotondi  : pcrcioche  è priuilegio  dcU'humidità  far’i  membri 
rotondi,  come  habbiamo  detto  nella  noftra  fifognomonica  , 
e dal  fre^o  viene  il  mancamento  de  i peli , & il  color  bianco  : 
ma  fe  vi  farà  molta  freddezza , la  bianchezza  pende  al  liuido , 
e fa  impotenti  al  coito,  che  mangiano  poco , e non  digerifeono. 
In  oltre  gl’humidi  di  ceruello  allo  fpcflo  patifeono  di  guercio , 
peroche  fi  generano  gl’occhi  dall’humido , e con  Thumido  (i 
mantengono . perciochc  l’efTer  guercio  c caufato  dalla  refolu» 
tiune  di  certi  mufcoli , la  quale  dice  Galeno  nel  libro  delle  cau- 
fe  de  i Sintomi , che  viene  daH’hiimidità  . E nel  libro  de  Diiu» 
midijs  dice , che  la  flemma  fa  gl’huomini  di  corpo  ben  fatti  , 
vigilanti  ; penfando  tra  fe , e producendo  i capelli  bianchi.  Ma 
luobiamo  da  cercare  la  cagione  perche  nelle  donne  fà  guercio 
l’occhio  deftro , e ne  gl'huomini  il  lìniftrOj  l’occhio  ^cftro  , 
c la  parte  delira  è più  calda  della  finiflra , le  donne  fono  molto 
pm humidede gl’luiomini . Se  auuieneà  gl'huomini,  d’efler 
guerci,  perche  feno  più  caldi , patifeono  nell’occhio  più  de- 
bole , e perciò  nel  lii  iftro  ; fe  alla  femiue , perche  fono  hurai- 
diffime  , può  accafcarc  anche  nel  deftro . 

Andromaca  fù  d’occhi  chiari , bianca , e bella , di  corpo 
lunga , di  coftumi  modefta , fauia , pudica , e piaceuole . Nca 
potè. 

£.a  beltà , il  meda , /.<  pietà  , il  fapere  , 

£ la  “Vergogna  Jlndromaca  fan  bella 
D'homeri  al^ti , e di  ferena  faccia  • 

Conforme  fi  hà  in  Darete . 

Peroche  dalla  Luna  viene  la 'bianchezza  del  corpo,  ò dalla 
flemma  5 fida  gran  corpolenza,  e bellezza  viene  dalla  ftcfla 
flemma,  non  hatcntationi  Veneree,  e perciò  è pudica,maa« 
fueu  , piaceuole , e fauia . 
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De  tcoftnmi  che  dÀ  la  Luna, 

Gap.  XLVI. 

Ha  L j dice, clic  dà  complcllìone  humùU , per  ciò  £i  buoni 
coiliimi , & amatori  della  quiete , Il  Materno  dice  : li 
'iìgiiifìcato  della  Luna  è , bellezza  , gaudio,  affettioue  di  gle- 
na, debole  di  fenfo  , fiacca  memoria  , menzogne,  dilatatio- 
_ni , adulacioni , molto  mangiare , ma  poco  prorito  di  Venere. 
Significa  ancora  leggieri,  principalmente  negotianti  di  cofeac- 
jquadcKe,  principij  di  negotij , e di  là  i debiti  jn-emij , confe- 
cutoii  di  duicrfc  facoltà  ,&honori,  diligenti  cqltiuatori  del- 
le legai  c delle  buone  arti , e dignilllmi  ricercatori  di  tutte  le 
^cole  ccccdcntillime  ; opere  d’acque , coltiuatione  di  terra,  ne» 
goti)  di  Frencipi , & luiomim  grandi , l'omma  religione , maf- 
limc  nella  fiu  prima  giouentù,  ma  non  coftante  , pcrfeucran- 
^.a  in  quella  . Àbdila,:  La  Luna  fa  l'huomo  di  niuna  vtilità  > che 
il  dì,  e la  notte  deiidera  andare  qua,  clà,  ne  leggiermente 
flarà  in  alcun  luogo  . Sarà  inflabile , e non  perfeuerante , hi 
tra  l’opcre  le  legationi,  ò ambafeiarie , l’opere  d'acque , e col- 
tiuationc  della  terra  . Guclio  dice,  che  fa  le  donne  honefte  . Il 
ìMatcrno  dice,  chela  gl’huominidi  vita  ineguale,,  & che  lì 
mutano  fecondo  ii  mutano  i icmpi , òi  clic  il  loro  patrimonio 
, crefea , manchi.  Habicarà  in  luoghi  acquolì,  mingia- 

ip  molto  cibo , c contenti  di  poco  bere  : non  inchiiuti  all’amo- 
re <fe  i figliuoli , c delle  mógli . Altri  dicono  honeflo,  inchina- 
to a i viaggi , di  vita  varia , & ineguale , viucrà  fuori  della  pa-* 
tria,  li  veftirà  di  vcfti  bianche.  ’ • • 1 • • 


che  tali  cofiuKi!  nor^  Venfan;  dalla  Luna , ma  dal  tempera^ 
mento  hurni.h  e freddo  . 

Gap,  XLVII. 

QV  £ I che  fono  freddi  , fono  poco  potenti  al  coito , pcr-i 
ciò  ./inno  cafc4  , e Religiofì , & hanno  in  odio  le  mogli , c i 
> figliuoli . J rotti  fingono  Diapa  , cualcdicono  elitre  la  . 
Luna,  che  lìa  vergine  , abborrir  la  lulluria,  & ellcre  Dea 
' dcl- 
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della  pucUcitia . Finfcro  ancora , che  Iburaftì  alle  ftraile  , per- 
che fa  caminatori,  & ambafciatori . La  fanno  cacciatrice,  per- 
che i cacciatori  non  fanno  ftar  termi . Calcno  dice , che  è priv 
pricti  della  flemma  il  far -gFlmomini  caffi , fenza  delìdcrio  di 
coito  > e tacici . Et  perche  fono  freddi,delìderauo  i cibi,  e per- 
che fono  humidi  difprezzano  it  bere  . perdici  freddi,  & hti- 
midi  fono  della  complcflìone  delle  donne , e le  donne  fono  ti- 
mide , fe  fihcchc . Sono  di  mutabil  parere , c propofito',  & bo- 
ra defidefànno  ftar  fermi hot  caminarc,  bora  accrcfcerc 
le  robbe  & hora  diminuirle . Dali’humidiià  è caufato  il  I oro  ‘ 
tacere  e bontà  di  cdftumi come  fìachi , e timidi , noivpenfan-^ 
do  di  nuocere  a ni  uno . Amano  1 luoghi  acqiiofi  ,■  perche  ogn - 
vnò’e  tirato  dal  fuo  limile . Si  veftono  di  bianco  , e ciò*  viene 
dalla  natura  flemmatica , che  è bianca  j edefiderano  veder  co- 
fc  bianche  ; per  ciò' i Porci  corrono  vo!  intieri  al  bianco , per- 
che abondano  di  flemma  . Cesia  i colerici  piacciono  le  veftf 
gialle , come  a i Cerui , & a i Tori  le  roflc  , perche  fono  fan- 
guigni , così  a i melanconici  le  nere , per  l’humore  di  che  fon 
pieni,  come  più  a lungo  lubbiamo  detto  nella  noftra  Fil'ouo- 
mia . Sono  i flemmatici  leggieri  di  cerucllo , c di  veloce  inge- 
gno , come  habbiamo  detto . 


Jltino  l':Tijìrrmtà.  Lùnarf . 
Cap,  X LV  HI* 


Gl  V L I o Firmico  dift'c , che  fegna  il  corpo  con  varietà  di 
macchie  , di  lepra , &•  che  con  piaghe  maligne  allo  f peflb 
£in  brutto  il  corpo  fa  debole  con  viu  fiacchezza  da  vecchio  , 
darà  difetti  a gl’occhi , ò con  ferite  li  fi  brutti . Da  epilcpi-'a  , 
e ftorcimcnto  di  fàccia,  & lo  cofe  appartenenti  a paralifia,  prin- 
cipalmente quella  che  viene  alla  lingua , nelle  labra,  c ne  gl’oc- 
chi  > c ftorcimenti  di  membri . 


eie 
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che  quefi' infermità  non  Vengono  dnlla  Luna  ^ ma 
dall' humidità  , e flemma . 

Cag.  XLIX. 

GA  t E N o nel  libro  de  i luoghi  affetti , & in  altri  luoghi  ; 

Oribafio  nell’otuuo,  c Paolo  Egineuncl  terzo  libro,' 
dicono  > che  il  principio  del  difetto  dell'apople/Iìa  ^ cpara- 
lifia  della  lingua , de  gl'occhi , e de  gl’altri  membri , vico  cau* 
fata  da  flemma  fredda  , che  riempie  i principali  ventricoli  del 
ceruello  . £ Galeno  nel  libro  delle  caufe  de  i Sintomi  dice  : la 
paralifìa  della  lingua  viene  da  freddez2^ , e da  humori  craflì , 
c lenti . Così  lo  fìorcimento  della  mafcella , e dalla  lleflàcaufà 
viene  l'apoplefìa , e quali  la  paralifìa  di  tutto  il  corpo . £ nel 
libro  de  gl'occhi  dice , che  la  paralifìa  de  gl'occhi  viene  da  hu> 
mori  humidifluni , che  feorrono  a i neriii  . 


Ilfìne  del  Secondo  Libro*' 


D£L^ 
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Libro  terzo, 

PROÈMIO. 

Ji  I A M O detto  delle  forme  de  i p/aJ 

petifemplici»  diciamo  horu  delle  me0^ 

te  \ Penioche  dirado  fo  nonmai auuietee-.y  '>  ' f • 
che  r»  pianeta  foto  fa  padrone  del  l(t  gèm  y •. 
tura,ma  due,o  tre,o  i»f  emefntu  difpogom 
del  la  genitura  » é’  cof't  la  forma  del  nai- 
fcente  farticipara  di  tutte  ù fi^me,  laou. 
de  non  d'rnfolo , ma  di  tdtti  inferno  f ha 
da  far  gmdtao  i £ f come  il  pittore  nel  farl'imagini  dalla 
rana  dtuerf ta  delle  me  fi  uro  di  fogna  $ lineamenti  de  i metur  i 

hri , e temperar^  $ colori,  con  l imitatione  fi*  fmile  la  forma 
detcorpt,  così  auto  l’afpetto  delle  felle  congiunto,  e pari. 

mente  temperato  co  l confentimento  della  cempagnia.g’f  pre. 

fi*  no  yicendeuolmente  tra  loroyna  certa  forerà  da  ^ueUf  , 
che  f>no  con  loro  congiunte  \ e la  fofiang^che  hanno  apfirefa  f 

dj,tl  diuerjo  colore  dei  fuochi  adoperane,  cpuaf  in  ynapittfgra 
a formarle  c o fiumi , eie  malattie  de  gi’huominigfon  CgPt^ 
moderamento  di  compagnia . Cosi  dtceno_gl'Afirkttm:maT4  ',  .v-  : C v. 

c^fi  ra  m altro  mido , feroche  quelle  cofe  , rh'effi  dìconó  ef'  ' ' 

ftre  caufate  dai  pianéti,  noi  diciamo  ì , che  fona  caufate  da 
gi'humori  ; peraoche  molto  di  rado  farà  Phuomo predominato 
davn  fulo  humorex  pcrciocke  alle  Volte  fono  dui , o tre  , o 
tutti  wfieme  mef  hiati,  ^ le  loro  fpetiei  c forme  dalla  mefe' 
lf  ‘Z^,a  d.e  gi  huofnmi  Variarunno , e con  pcrronfegnenz^a  i 

cofiumi  i Ma  eemmeiamo  da  Saturno , 


1 P)e È 
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. » , , -,  ‘ ♦r  - V 

- . . • . ”, 

■ . * ' .V  f ‘ _ • 

Del  TKcfcQl  imento  dt  Saturno  conglt  altrt  Ptaneff^ 

CaP.  , 

DI  c E Mc!rahjl>.y:  >Sc  Saturno  farà  accompaenato  con  Gio-* 
i!C  , ancorché  orientale  ,'fa  l'Kuomó , cKcna  la  faccia  ve» 
ramcnce  bianca,  il  color  de  i capelli  lata  cafta*inaccio , ò di  me- 
le, con  lodcuolc  comicnicnW,  glocchi  quali  neri,  di  quantità 
mediocre  ; farà  iiiezzo  caluo , alcuno  de  i denti  non  veramen- 
te bianchi  ; i è-ipelli  mezzi  crefpi  di  color  caAagoaccio  , i pcji 
non  del  tutto  neri  , e faranno  tra  rari , e crefpi . Et  fc  l’vno 
farà  orientale , l’altro  occidentale , farà  qualche  cofadi  que- 
flc . Se  l'vno  > e l’altro  faranno  occidentali  > farà  molto  meno 
del  fopradetto’^  Scilnafccntc  haurà  il  color  più  bello,  cheil 
color  di  mele  I che  tiene  flocchi  baflàti  a terra  nel  caminaro , 
i piedi  curili , ^'e  li  congiunge  inficme  quando  camina  ; gnoc- 
chi non  grandi’',  le  ciglia  giunte  > la  pelle  non  frefea  , come 
lecca,  i labri  gro/fi,  le  vene  apparenti,  la  barba  non  fpefla,  i 
capelli  afpri,  e molti.  EtHalidice;  Se  Saturno  haura  corri- 
fpondenza  co'l  Sole,  & in  buon  flato,  e limiimcnte  Giouein* 
buon  flato , fa  il  nafeente  religiofo , che  honora , & ama  i vec- 
chi, & è manfueto , e quieto  ‘ di  buon  giuditio , e di  bliona  o- 
jnnione  , che  aiuta  gli  altri,  conofeiuto , & honorato  dai  Rè, 
Ce  da’  Prcncipi,  quel  che  ha  ncU’animo  vuol  raoflrare , dona, - 
buono  elettore , amatore  d’alcuni  , intendente  * patiente,  c 
Tilofofo.  Ma  fe  quelli  pianeti  faranno  in  iflato  diuerfo  dal  det- 
to , filino  il  nafcente,  che  non  fa  fcruirli  del  bene, come  quello, 
che  non  ha  perlètto  il  fentimcnto,  c fi  diletta  di  &ntafmi , e gli 
piace  ftar  nelle  Chiefe  ; predice  le  cofe  future , abborifee  i 
figliuoli , non  può  hauere  amico , non  fi  accompagna  con  gl’- 
]iuomini,niiino  confida  in  lui , non  fa  ; & è perfidiofo  nelle  ra- 
gioni j fi  vanta  fenza  ragione  , non  ama  l'honore  , gli  piace- 
il  piangere,  di  mal  concetto,  & elettionc  , foliiario,  pa-» 
riente , faticofo  , e rincrcfccuole . Il  Materno  dice,  che  da  t,^- 
fortumi,  di  vita  chiara,  nobile , & ogni  felicita , haurà  l’anima 
giulta , hoaorarà  volondcri  i vecchi  decrepiti,  c farà  di  fina 
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-giiiditio  , volentieri  fcruirà  a gl'altri , & giouerà  > donatore , 
magnanimo , pat  lente , oiiieto  , intendente  amatore  de  gl’ami- 
ci , e filoibfo ..  Leopo'ao  dice  : Se  Saturno  farà  in  cornfpon.^ 
denaa  con  Gioue , farà  il  nafeente  commendabile,  giuflo , ho- 
norcrà  i compagni,  e farà  di  fano  giuditio , aiuutorc  del  Re  , 
donatore,  di  buona  memoria,  amatore  de  gl 'amici,  quieto 
intendente , paticnte , fìlofofo  . 

Se  Saturno  parteciparà  con  Marte  , fal'liuomo  non  ben 
dritto , mezzo  grolTb  , il  colore  farà  quali  nero  , partecipan- 
te d'vna  certa  non  conueneuole  rolfczza  , liaurà  alcuna  volta 
nella  faccia  alcune  macchie  difdiceuole,  i fuoi  peli  faranno 
mezzo  rari,  i cipclli  non  molto  rari,  anzi  partcciparanno 
d'vna  certa  ofeura  reflèzza.  Hali  dice,  fc  Saturno  farà  ac- 
corapagnaio  con  Marce , & ambo  faranno  potenti , li  come 
habbianio  detto,  fanno  l’huomo  audace , di  poco  concetto, em- 
pio , frappatorc  ncHic  cofe , c fatti  fuoi , litigatol  e , & che  fi 
efpone  a gran  pericoli , edilgratie,  non  conlidcra  la  ragione , 
ole  parole  , che  dice  , mairicne  l'ira,  e le  nimicitic  : non  lì 
feufa  delle  cofe  che  gli  l'ono  accafcatc , fa  faticare  gl'huomini , 
ama  il  vincere  > difobcdientc , s'inalza  fopra  i Re , S:  i Prcn- 
cipi , ama  il  litigare , e vincere , di  penfieri  profondi , tenace 
infargratia,  e feruitio  , & m accompagnarli,  infoiente,  & 
ingannatore  > penfantc , facitor  di  male , indebolito , fermo , 
non  permutabile,  fi  mette  contro  i grandi , c forti  pericoli , c 
fubico  ritorna  da  quelli , veloce  nelle  lue  cofe  > & anioni , & in 
generale  profpcro . Ma  feiui  faranno  pianetti  in  fiato  diuerfo 
dal  detto , fanno  riuiomo  rubbator  di  ftradc , trifto , abietto , 
di  mal  fiato  ',  che  va  apprefiTo  al  mal  giudagno , e brutto , non 
ha  araicitia  con  alcuno  > iivgannator  de  gl'amici  > infedele, 
homidda  , rillòfo  , di  brutte  fornicationi  , negromante , 
rapitore  de  i beni  de  i morti . In  fommaè  trifto  > c di  trifto 
fiato.  Il  Materno  dice  : Fa  gl'hfiomiQi  di  cofiumi  ma'» 

lenconici  , faticofi  » fozzi,  bafli , egloriotì,  cchc  fpclfofi 
bruttano  di  lugubre  malcnconia  . Mellàhala  dice  : Fa  1‘- 

huomo/rollb,  capelli  rolli  > faccia  rotonda  > e leggiermente 
bmttandola,  che  ha  gl'occhi  gialli  > d'afpetto  horribile , aih 
dace , clic  ha  pel  piede  vii  l’egnp , 6 macchia . Djaroteo  dice  ; 
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.fal’huomo  d’afpo^to  acuto  , che  partecipa  d’aurl.icia , che  per- 
Eeiicra  nella  fupcrbi.i,foliccico xli  negoti j vani . Abdila  dice:  Ha 
il  corpo , & il  nalo  curuo  , fal’huomo  Icilmàtico  , cioè,  eh»* 
Fcmiiu  difeordie  ^ nella  cut  faccia  è il  color  rollo  , mcl'chiato 
,cn'l  nero , ma  hordbile  ! ha  delle  volte  udii  faccia  alcuni  gra- 
ni rolli , c rari  peli  nella  barba  . 

Saturno  congiunto  co’l  Sole  fa  l’huomo,  che  habbia  la  ftam- 
ra  i che  pende  più  rodo  dalla  parte  della  grandezza , che  dal- 
la parte  -iella  piccioiczza  , il  cui  colore  farà  in  certo  modo  e- 
muiatorc  , lalchc  pareri  , che  polTa  participarc  con  ogn’altro 
colore , ma  più  tofto  cò*!  quafi  nero , c lari  di  più  conuencuo- 
Ic  datura  , clic  con  alcuno  de  ^ralcri  pianetti , e farà  mezzo 
carnofo  , che  ha  [rl’occhi  mezzi  wrofll , Se  la  barba  mezza 
piena,  i capelli  c.tdagnelli , o melati,  tra  mezzo  crefpi , e 
dritti  ; & aggiunge  il  Sole  qualche  poco  di  grad'czza  al  corpo 
deliufcentc,  & di  bellezza,  & forma  in  c/To  più  de  gl’altri 
pialletti . Efc  li  Sole’ farà  orientale  , aggiunge  qualche  poco 
di  grandezza  al  corpo . 8i  fe  farà  in  combudione,  manca  del- 
la bellezza , c forma  del  corpo  , e da  graui  impedimenti,  e mi- 
Icric . Dice  Leopoldo  ; Se  Saturno  farà  accompagnato  con 
Gioue , farà  il  nafccntc  laudabile  , giudo  , honorarài  com- 
pagni, & farà  di  (ano  giudirio  , aiiuacoredd  Rc.doaitorc, 
di  buona  memoria , amatore  de  gl'aniici , quieto,  inrciligen- 
tc  , patientc,  filol'ofo ',  & fe  farà  contrario  dì  anche  il  con- 
trario. ■ - ' - - . 

Saturno  con  Venere  fa  che  il  color  del  nàfcentc  fìa  quali  nero, 
ò melato  , ò olluadro  ,■  ma  bello;  faranno  i capelli  ne  del  tutto 
azurti-,  ne  cadagnacciv  Effin  ficcia  quafi  rontonda,  lemafcel- 
le  mediocri,  gl’occhi  fUoi  faranno  lodati  -li  bellezza  dalla  m.ig- 
gior  parte  ili  quci.chè  gli  veggono,  il  nero  d’cflì  farà  più  gran- 
de.' E fe  Saturno  (bfo  fofle  il  lìgnifìcatore , haiirà’  capelli 
competenti  ^ clàrà,  mezzo  carnofo^per  Io  più-  fl'Matcrno di- 
ce : Perche  Venere  è forrumta.fi  gl’huomini  chiarixlr  vita,  no- 
bili, c d.1  ogni  fotte  di  duci tà".  Hili  dice  : Se  Kitrrà’-Safiirno 
corrifpondenza  coh^Vcnerc  , & ambo  (imo  potenti , fa  i!  na- 
fcentc  amatore  de  i Iccrcti  della  legge  , c delìderofo  di  cofe 
occulte  , indouino',  carile  gli  piacc,  die  lìano  venerate  le  co- 
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fediùihe;  <]iid  che  nafce  coslè  vergognofo  , moltcrtmnfiic- 
■ to  V amatore  (leU’ortumerito  , fedele  , efpoil:ore  della  ragio- 
ne , fupprime  la  fiu  volontà  , di  buoni  penficri , e gran  gclofo 
'delle  donne.  Ma  fe  quefti  pianeti  faranno  in  ifcatodiiierio  dal 
già  detto,  fanno  il  nafeente  perfìdiofo  , edi  Tua  voK  ntà  , ^for- 
nicatore , non  farà  conofciuto  , commetterà  fornicanone  con 
'parenti  per  inganno  ; abborrifee  le  co(h , Ìl  i-fàni  buoni , foli- 
tario,  (il  mal  parlamento , difeorfo  , fi  mcfcliia  nelle  coft  ce- 
late ; & afeofe , errarà  oltre  la  natura  -,  8c  più  con  vecchi , che 
confanciiilli , ad  vfanza<leTlefeèftie , fa  poco  con  o delle  leggi, 
dileggia , e fchernifee  rattiotoeide  i buòni . Lcopo’do  . • 

■ Se  Saturno  farà  accompagnato  <xm  -Venere,  & elio  è in  buo- 
no fiato  , il  nafeente  abborrirà  le  belle*  donne , inuidiofo  , di 
mala  compagnia,  & fi  confidarà  al  fuopròprió-parérd  Se  Ve- 
nere farà  al  contrario  , il  nafeente  farà  fortìitìrtorc 

in  tutti  i modi , venereo,  maledico  ,‘fupèrbo  f difpfegiafrà  i 
giufti,  e làrà  negromante . * ’ >’ 

* Se  Saturno  habitarà  iuficme  con  Mereiiri<5  , il  ftafeente  fari 
di  color  quali  nero,  haurà  la  fronte  mezzo  tentarla  faccia 
mezzo  lunga , & ri  nafo  fiinrlmcnte  » gl’occlii  mczzo^conuene» 
uoli , che  pendono  più  tofio  al  nero  , che  ad  altro  colore , la 
barba  rara»  le  dita  mezzo  liinghe,e  firà  di  coniieniente  ftatura. 
Il  Materno  dice,  che  fa  fàttocchiari , malefici,  pergiurf'e  ni», 
mici  dei  loro  padri.  Hali'dke:  Se  Saturno  haurà  parte  cort 
Mercurio,  & ambo  faranno  nell’.ike?  za  più  volte  detta , fa  il 
nafeente  ricercatore  delle  cole , & cercatore  di  leggi , e di  crò- 
niche , amatore  della  fifica  ^ cuftcnle  de  i fecreri , penfa  anco, 
ra  dicofe  afeofte,  & occulte  , detìderofo  di  farcofe  maraii» 
gliofe  , percioche  fi  credere  a gl’huomini  cofe  mirabili , & 
quello  crede  vn  fol  giorno;  allegro , di  buon  pcniàmento , fot- 
tilcin  diuidere  co'l  Ilio  inteHetto  vna  cofi  dall' altra  come  fe 
inducelTe  l’vna  cofi  per l'alti'a-,  di  fpiriro  acuto,  cfperto  in. 
quilìtore  nelle  fuc  dirtnande  amatore  dclfintcHecio , c del 
féofa,  e generalmente  felice  in  tutti  i fuoi  fitti . Ma  fe  quelli 
pianetifarannoiniftatodiuerfo  dal  detto,  fanno  il  naicentc 
iracondo,  tenace neH'ira , opprello,  difpirito  torbido,  ab- 
borito  da  i fuoi  parenti  , anutor  delle  fatiche , che  penfa  in. 
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rannidi  cotte,  ioganiutorc  nei  fatti,  e ne' detti  « che  non  fì 
. diletta  della  compagnia  de  grhuomini,  ladro, negromante,  che 
fi  mefehia  nelle  frodi , infedele,  e generalmente  infelice.  Dice 
Leopoldo  : Se  Saturno  fi  accompagnarà  con  Mercurio , & cflb 
farà  in  buono  fiato , farà  il  nafeente  inquifitoredi  cole,  c di 
leggi;  amarà  la  medicìm,  Éirà  cofemarauigUofe,  farà  fofifia  » 
d'acuto  ingegno Se  Mercurio  farà  difpofto  al  contrario  > fa* 
rà  tepido  taucofo , di  notte  fi  turbata , 

Se  Saturno  haurà  parte  con  la  Luna , haiirà  il  nafeente  il  co- 
lor bianco , uu  U fua  bianchezza  non  farà  chiara , ne  vera , 
come  inferita  in  vna  nuuola  con  alquanta  mefcolanza  di  rofib  , 
& haurà  belle  ciglia , occhi  neri , faccia  rotonda , fiatata  bella 
afiài  conueneuole  > & haurà  ifuoi  membri  giuftamente  vniti>e 
ciò  fignificaranno  > fc  faranno  ben  difpofii , Ma  fe  faranno  mal 
difpofti , farà  il  contrario , & il  nafeente  làrà  difbrme , fcioc- 
co , fetido , bombile  , &(■  di  vile  apparenza , e di  compo- 
fiura  de  ifuoi  membri  difordinata,  e quanto  più  difforme, 
Difiero  i Sauij , che  la  Luna  aiuu  della  temperie , c magrezza, 

, Il  Materno  dice  : Saturno  fc  farà  in  cala  della  Luna',  cfari 
mancante  di  lume,  all'hora  il  fuo  capo  farà  nudo , e raro  di  ca- 
pelli, come  fa  Gioue  calui,  cafeando  i capelli , & i cui  lumi  fo  - 
no  impediti  con  repentine  cecità , ò con  continui  difeeufi,  per- 
dono la  vifta,  gli  & patir  di  punu,  hidfopici,  podagrofi  , c 
caduchi  . Hall  dice  ; Saturno  c<Mi  la  Luna , ò con  Mercurio,  & 
in  buona  fignoria , fa  il  nafeente  coftumato , e di  buon  giudi- 
rio , c di  profondo  intelletto , c che  da  fe  ftefib  prenderà  con- 
figlio nelle  fuc  cofe , & farà  ricco , chiaro  a i K.è , & a i chiari 
huomioi , Padrone  di  tefori , comporto , non  ride , nè  ftà  ma- 
linconico , ne  c inuidiofo , Ma  fe  Saturno  farà  in  altro  modo 
male  affetto , fa  il  nafeente  brutto , infermo  di  poca  fiima,  co- 
me quello  che  ne  anch'egli  fieflò  fi  prezza , ne  è couol ciuco  , fi 
configlia  da  fe  fteffo , & è inuidiofo , folitario , ingannatore  , 
ama  d'andare  a luoghi  malinconici  ■>  c fuicofi , fenza  vergogna  , 
fempre  gli  piacciono  le  miferic , apparedria  tradimenti,  e fro- 
de  a 1 fuoi  compagni  ; non  fi  troua  in  lui  mai  allegrezza,  abbo- 
rifee  gl'amici , gl’eguali,  & i compagni . Leopoldo  dice  lo  ftcf-, 
rp  : Saturno  efiendo  difpofitore  con  la  Luna , 6 con  Mercurio* 
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e ne  graneoli  > il  nafcente  airiarà  i giiifti , farà  figidò  > <Ìi  prò.* 
fondo  giuditio , & in  quefto  filTo , faticofo , difpuratorc’  ,**  ma' 
alle -volte  declinarà  dal  vero  > ricco , appeufee  il  «ero , aftutoi- 
atrcKniulator  di  tefori,  inoidiofo,  occuktJ  >e  fefarà  dil'pofto 
al  contrario  dì  il  contrario  . 


Che  (juefi't  cofium't  > e forme  "^etìgono  dall*  rtoéfcfoUn^a  de' 
gl'hnmori . Cap.  'II.-  '>  * 

Ma  noi  fi  come  habbiamo  detto  dal  principio,  le  forme,  %C' 
i coftumi  auuengono  dal  temperamento  , non  dalle  ftel- 
le  : perochc  fi  come  la  miftura  di  Saturno , di  Giouemoftra  la’ 
forma  , e gl'altri  coftumi , e quando  farà  pcrniciofo  , dinota. 
rciTiperamento  pemiciofo,  cosila  miftura' d’humori  diuerfi 
produce  altra  forma’,'&  altri  coftutrii , ò eccellenti , ò dannofi’ 
compofti  dall’vno , e dall’altro , Perche  habbiamo  detto , che 
dal  freddo , c dall'humido  viene  la  faccia,  &i  capelli  di  color 
di  mele,  di  mediocre  graflezaa,  & occhÌ3e  dal  caldo,  & humido 
bianco  con  lodcuole  colore  d’occhi  neri',  c grandi,' calao,  e di 
forma  venerabile , cosi  dalla  miftura  dcH’vno , e l’altro  farà  il 
color  della  fàccia  bianco  , di  capelli  càftagnacci  , con  loar 
deuole  conuenienza  , gl’occhi  quali  neri  di  mediocre  grandez-' 
za,  diftatura  conuenicnte,  e più  che  mediocre  grandezza*  i? 
'mezo  caluo  , peroche  la  freddezza  , e la  ficci-tà  ritengono  i ca- 
pelli , la  caldezza  , 8t  rhùmidità  relaffàno,  e fanno  calili  3 dalli' 
mefcolanza  d'ambedue  fi  fa  il  fcmicaluo  La  liceità  fa  i capcla 
li  créfpi , l’humidità  li  fa  ftefi  ,'  dalla  miftura  d’entrambe 
fanno  mezzi  crefpi,  cioè  tra  crcfpi , e ftefi  . llvitiolb  , Ce- 
ff  mitiga  alquanto  co'l  baono  , diocntarà  ottirhó  ; Se  il) 
temperamento  di  Gioue  farà  mefehiaro  con -quel  di  Sa- 
turno , ne  viene  vn  temperamento  regio . Il  farigue  che  ha 
mcfchiato  con  fe  vn  poco  di  malencomc©  ì 'quanto  baffi  a 
temperare  il  foucrchio  ardore  , e moto  del  fàngue  , quefta 
miftura  d'humori  da  vn  volto  venerabile,  c pieno '<H  maefti 
da  \ita  fana  , e lunga' , là  l’animo  inclinato  alla  giuftitiayi  ' 
cicmcntia , c magnanimità  , & haurà  in  fe  vna  ccr» 
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U heroica  virtù  > che  inuiu  gl'huomini  à fcruirlo,  & obe(lìr<-> 
lo , perciò  in  buono  ftato  dell’vno , & dell’altro  fa  giufti , che 
honorano  i vecchi , che  amano  gramici , nobili  e gloriolì . 

Q^llo  ancora , che  dicono  coftoro  di  Saturno  , e di  Marte, 
noi  diciamo  , che  è caiifato  dal  freddo,  c dal  fecce,  ò dal  caldo, 
c dal  lecco  . Perche  la  freddezza  , e la  liceità  , daiiano  vna 
gralfczza  mediocre,  il  caldo , e’I  fecce  viu  giufta  carnolità  . da 
tjdcila  ixiilhya  farà  il  lufccnte  mezzo  gralTo . Dalla  frigidità  , 
c dalla  liceità  > &. dalla  caldezza , c dalla  liceità  li  faceui  il  cor- 
po curilo , dall'viu  , e dall’altra  verri  ancor  airuo . Il  freddo 
dalia  il  c^r  della  carne  ',  di  color  di  mele’,  e negrezza  di  ca- 
pelli , & il  caldo  rolTezza , dall’ vna , e dall’altra  verranno  i ca- 
pelli d’vna  roUczza  ofeura.  La  calidità  intenfa  dalia  macchie 
imlecenti  , & che  bruttaiiano  il  vifo , perciò  riterrà  ancora 
macchie  indecenti  nel  vifo  . Il  calore,  e la  liceità  daua  peli  nel- 
la barba  rari  ; Saturno  mediocri;  dall’vno,  e dall’altro  verranno 
i peli  mezzani . Tcofturaiicaufatidalla  malcnconia  erano  ma- 
lenconid  > feruili , e lozzi  -y  dalla  calidità  > faticoli , glorioli, 
&impcrioli.  ' , . 

j‘  Lo  ftelTo  accompagnato  co’l  Sole , la  fua  calidità , e la  lic- 
eità vicn  mitigau  dalla  frigidità  di  Saturno , peroche  dal  Sole 
vicn  caufatala  corpulenza,  da  Saturno  la  mediocrità  della  gral^ 
fezra,  perciò  dall' vno  , e dall’altro  viene  vna  mediocre  Ha» 
tura  • .die  pende  più  tofto  alla  grandezza , che  alla  picdolez- 
za . Il  freddo  » c'I  fecco  daua  gl’occhi  mediocri , il  caWb , e‘l 
feteo  grandir,  la  mifturadi  tutti  due,  da  gl’occhi  mezzi  grandi. 
Etpcichcilfrcddo,:  c'I  fecco  daua,  brutta  forma,  il  caldo  con 
vn  poco  di  fecco,  bella;  la  mifturad’ambcdue  da  grallbzza,  c 
bellezza  più  de  gl’altri  pianetti . Il  freddo , c’I  fcccq  daua  peli 
neri , il  caldo  , c’I  fecco  biondi , la  miftura  di  tutti<luc  da  i pe- 
li melati,  òcaftagnacri  . La  faccia  del  freddo , e del  fecco  è di 
color  di  miele  > pendente  al  nero  , del  caldo,  e del  fecco  , &• 
vn  poco  humido  è bianca , dall’vno  , e dall  altro  viene  vn  co- 
lor’cmiilo  i.rciod  melata  chiaro  . Cosìi  coihimi  dal  freddo,  & 
dall’hiUTìido,  •&  dal  caldo , e dal  fecco  mefehiati , ò dalla  ma-; 
lenconia , c dal  fangue  li  fa  chiari , nobili , partecipanti  dal- 
l' vno  , c dall'altro . - ' 
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Saturno  qiundo  li  accompagna,  con  Venere,  ciocia  frctlez- 
za  , e la  ficcità  con,lacalùiità,  & ccn  l'iiumidità , daranno  la 
forma  gii  detta*  Il  freddo  da  la  faccia  di  .color  di  mele,  ma  il 
caldo  humido  vn  bianco  rofato  ofeuro:  dal  mefcolamen- 
to  de  i quali  viene  vn  color  melato , ò oliuaftro , ma  bello  > &: 
gratiofo . Gl'occhi  di  qualità  calda , &:  luimida , erano  di  co- 
lor quali  nero  bora  perche  c maggiore,  che  quando  la  fola, 
freddezza  nc  era  iieiiificatricc.  Ma  dal  caldo,  &dairhiumdp 
erano  lodati  di  bellezza  dalla  maggior  parte  di  quei,  che  gli 
vedeuano . Il  freddo  > e’I  fecce  daua  i capelli  neri , il  caldo , Se 
l'iuimido  biondi , mcfcluaii  nc  azurri , nc  caftagnacci  ; il  cal- 
do ,&  l' humido  danno  faccia  rotonda  , dal  meTcolamcnto  del 
freddo , c del  (ecco  vi' n mirigato  ,,  c nc  vien  la  faccia  quali  ro- 
tonda . Il  freddo , e’I  fecco  dauano  i capelli  piani , il  caldo , & 

I humido  crcfpi  : mcfchiatti,  danno  i,  capelli  tem»<!r-iti,',£p, 
perche  Venere  clTendo  foitunata  mitiga  la  malignita^i  Saturno 
fa  gli  huomini  nella  vita  chiari , nobili , & ,d,a  ogoifclicità^^.j..,  ,- 

Se  li  accompagnarà  S.uurno  con  Mercurio, cioy.jl  ft^ddp>c’l  , 
fecco  co’l  caldO)C  co'l  fecco  li  melchiarà.ò  la  malenconia  con  la 
colera  , . nc  verrà  vna  forma  md'thuu  dairyno , & daU’aUro  . 

II  freddo  , eÌTccco  da  vn  color  melato  , ò nero  : Mercurio  lo 
da  pallido  , il  mefehiato  dcU’vno , e dall'altro  fara  quali  nero  . 
L'vuo , e l’altro  da  il  corpo  mezzo  carnolb:,  moderato , pcrciq 
nel  mefcolaxli',ne  verrà  vn  corpo  conuenientc  , c mediocre.  Et 
perche  Mercurio  da  la  faccia  lunga , il  nafo  lungo,  &:  le  diu 
lunghe  . Saturno  ne  lena  vn  poco  con  la  iua  liceità  > Se  frigidi- 
tà , perciò  ne  vicn  la  fàccia  mezza  lunga,  c così  le  dita.  >•&  ili 
iiafp . Et  perche  l'humor  malinconico  c pelìimo , e cosili^ 
colerico  , perciò  li  fa  inclinati  a periìmi  cqftumi,  & diiuiigona 
fattocchiari , maidici  .pellìmi , e nemici  de'  loro  padri  .• , ; 

, Se  Saturno  lì  mclchiarà  con  la  Luna  , cioè  il  fi  echio  , c’I  fec-> 
co  con  fhumido,  daninno  la  faccia  bianca,  ma  non  di  vera 
bianchezza:  e chiarezza,  ma  quali  bnnea  , & pallida»  DaU 
l'humidiu  vicn  la  faccia  rotoncla,  da  Saturno  la  lunghe-, z?^ , 
dalla  liceità  non  così  rotonda . Palla.Luna  viene  la  cortezza  , c 
grolTèzza  della  pqrfona  , dali'viK) , c dall’altra  melchiati 
me  farà  la  ftaiura-  coauenicnte  , c bella  , d:  ciò  le  ambeilue  la'«. 

.LI  F 4 ranno 
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ratino  fortunati  ,<  c ben  ciifpofìi , cioè  , fe  grhumori  farariho 
netti , e puri . Ma  fe  auuerrà  il  contrario , che  ftino  turbidi,  c 
fecciofi , & infetti , faranno  lìmiimciite  conefarif  i cofturni,  8c 
la  forma  ^ perochc  farà  brutta  , fozza , vile  horribile , Sci' 
membri  mal  comporti  5 & quanto  più  faranno  fecciofì , tanto 
peggio.  Querto  temperamento  è il  peggior  di  tutti,  eqiicL 
èlle  meno  lì  ricerca  nel  Prencipe  ; che  é flemmatico' e ma- 
linconico : perciò  che  gl'huomini  di  tal  temperamento,  nafeo» 
riò.più  torto  feruili,  che  imperioiì,  incapaci  delle  fcienzc,pcro- 
che  la  rturiditàè  contraria  alla  prudenza  , & é la  poltroneria 
pelfima  compagna  deiroccalìone , che  codlìfte  in  vn  momento 
di  tempo . E lontana  da  qilefto  temperamento  la  magnammita, 
il  vigor  dell'animo  > la  genèrolìtà  , l’ira , la  vendetta  dell’of- 
fefe , ma  in  vece  di  quefte  v’c  il  timore  , il  fofpetto  , e l’irtcfo- 
lutione . Le  infermità  caiifate  dalla  flemma  , & hiimOr  freddo, 
efecco,  fogliono  impedire  gl’occhi  con  repentine  cecità  , Se 
fogliono  patir  di  continui  difcenlì , podagre , mal  di  punta  > e 
rtial  caduco . -, 

,•  DtUa  fai‘ttcipntìon  di  Cioue  cón  gV  altri  pianétu 

' ■ '•  ; Cap.  in.  _ ■■ 

Ma  fe  Gioue hlurà  parté  con  Matte,  firà  nel  colore  niel*- 
chiaro  vn  poco  di  rollò , & haiirà  ^l'occhi  vn  poco  più 
groflì , che  quando  farà  Gioue' folo  il  fignìhcatare'i  Che  fe  Mar- 
te farà  orientale  , haurà  vn  legno  nel  piè  dcftro  -,  e fe 
farà  occidentale  , ne  haurà  vno  nel  lìnirtro  , e querto  di  rado 
fallifce.  Hali  dice  : Se  GióUe  haurà  corrifpondenza  con  Marte , 
& ambo  faranno  in'  btiono  rtato , come  habbiarao  detto , fa 
quel  che  nafee  audace  f c che  fi  efpone  a i perigli  , laitfo  nelle 
liti , di  buorà  pcnifieri , e moti  nelle  liti , & battaglie  , che  rton 
fi  humilia  ad  alcuno  > e che  non  ha  Signore  nelle  milicic , e da- 
minij  : Quel  che  nafee  fottO  querto  pianeta  fa  ^ran  fatti,  c no- 
minati, ama  il  vincere , fi  fa  padrorle,  fi  verità  ficuramente 
riellc  cofe  , c ne  i fatti , perkiie  non  teme  chi  lo  diftriigga  , o lo'' 
vinca';  di  gran  fupcrÙa  , amator  deU'honore  , conofeitor. 
detU'ira,  prccipiw,  e pfohibifce , Ma  fe  quert»  pianeti  fa- 
1 ..  ranno 
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rinriò  in  iftató  diuèrfo  , e non  nel  già  detto , l'mno  il  n ifcente 
fiiergogiiitore , 5c  infoiente,  &:  che  non  perdoni  fenn  ver- 
gogni , manifeftator  de  i fecreti , che  li  difende  , difobedicn- 
tó  , che  lì  a^wrindifcc  a torto , ladro  > che  rollo  fi  volta  , le»- 
giero  nelle  cofe , e ne’  ratti  fiioi  penitente , inftabile  in  ogni  co- 
fa  , molto  ciarliero  , che  1?  cfercitain  molte  vanità  , fconofccn- 
/ te , & che  non  vinfe  cofa  piaceuole,  di  poco  fcntimento  , nell'- 
attioni  pieno  di  faufto , acculacore , dillìpatorc  , & in  fommi 
permutabile  in  tutte  le  cofe , e fati  fuoi . Leopoldo  dice  . Se 
Clone  li  accompagriirà  con  Marce  » c farà  in  buono  fiato  > fari 
in  buono  fiato,  fari  il  nafcentc  aftUtt^i  ingannatore , bcllicofo, 
non  li  huiniliarà  ad  alcuno  , è Etri  fc' ftclfo  padrone  , fari' 
trouitor  delle  cole , & faprà  la  verità,  menammo  > iracondo. 
Se  farà  in  mal  ifiato  , farà  il  contrario , bcftemmiatore»  sfac- 
ciato > celato  , hippocrico,  fuperbo lcggierOf>-àc  be^g-'. 
giatore  4 ' »•.  r-'\ 

ChefeGioue  hailfà parte co'I Sole,  lignifica,  cheleua  al-, 
tj'unto della fua bianchezza  > ma  farà  piu  bello,  che  quando 
Gioue  folo  era  fignifìcatore , e farà  la  fin  ftatura  alquanto  me-'» 
no  della  mediocre , ma  gialla  , e bella^  i fuoi  capelli  haiiranno 
vn  poco  del  crefpo  , & 1 funi  occhi  vn  poco  del  giallo.  Il  M.w 
terno  dice , che  da  intieri  ornimcnti  di  felicità,  & altri  dicono.  ‘ 
Se  GioUe  hiuerà  pArtc  col  Sole  , lignifica  vri'huomo  , che  ha 
color  melato , h oliuaftro  , ò ciftagnaccio , che  c quali  lo  llcf- 
fo , niefchiató  còti  quikhe  bianchezza  bella , la  ftacùra  alfiii 
coniicnicnte , i capelli  in  vn  certo  modo  pendenti  al  crelpo  . • 

I Che  fe  participarà  con  Venere,  haurà  il  nifccntc  il  colore 
pendente  al  nero  più  tofto  > che  ad  altro  colóre  , t capelli  bcU 
li  .quali  melati  j ma  non  faranno  di  color  determinato,  per- 
che farà  il  color  loro  emulo , darà  bella  fiatura , faccia  mezza . 
rotónda , le  imTcelle  nfon  grandi , mi  conilenfcuolì,  occhi  belli, 
perche  il  lor  nero  farà  alquanto  maggio^  deb  debito . ma  non 
perciò  farà  men  bello  > la  faccia  coniieniente  , & bella , efarà* 
mezzo  Calilo  . Hall  dice:  Inoltre  fe  Gioue  haurà  parte  con 
Ve  ierc,e  larà  in  buono  fiato, come  habbiamo  detto. il  nafeente  - 
Gràfpl^dfdo.e  virtuofo,&  che  ama  la  nettezza, & la  bellezza,6c 
imaefi-erij,  e confiderà  le  cofe  con  defiderio  d’imparare, ama  i 
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«lochi  ,&  gli  rj  nfli , fi  contenta  delle  cefe  ben  fatte,  & de  i 
buoni  co  fi  limi  > faci  tot  di  cofe  buone , e pure,  di  buona  vo- 
lontà, & integra;  ima  Dio,  di  buona  legge,  di  buona  fede, 
anndifeiidcre  la  legge,  ama  gl’hucmini  manfueti  > & gli  è 
grato  quel  che  glie  fitto,  ama  il  guardar  libri,  & ellèrcitarfi 
inc]uclli,  A;  prattica  con  donne  confornae  aU’honcftà,  & al  ^ 
comirtiuic  vlb  , & di  buon  modo  , ama  i paremi , & ama  la 
giuftitia  » l’ornamento  ,•  e rintcIIetto,  & in  generale  farà  buo- 
no, eginfto.  Ma  fc  quelli  pianeti  iaranno  in  iftato  diuerlo 
dal  fopra  detto  , fal'huonio,  che  ama  !a quiete,  clhonore. 
Vita  vitiofa  , d’animo  effeminato,  s’infìarnma  in  vn  fubito 
d’ira , c la  fua  ira  c come  l'ira  della  donna , c molto  penfato  , & 
innamorato  di  donne  , .è  folito  allo  fpefl'o  giacer  con  quelle^ 
fuor  del  matrimonio  , amator  di  meretrici  , fi  duole,  e fi  la- 
menta di  poco  male , e tollo  fi  muoue  il  fuo  fenfo,  come  il  len- 
fo  della  donna  > fi  mefehia  nelle  cofe  delle  Chitfe , & ne’  fatti , j 
nel  trattar  de’  quali  farà  fedele , non  farà  ip  lui  alcuna  mala  vo- 
lontà , ha  voglia  d hauer  compagni , & fi  vnifee  con  huoaiini 
di  buoni  cofl limi , vuol  giudicare  in  cole , -che  _fi  dccino  £ire  di) 
huomo  fecreto , Si  non  (copritore , Leopoldo  dice  : Se  Gio- 
ue  s’accompagna  con  Venere  , &iab.i|Qpo  ftato  > il  na- 
fcentc  farà  femplicc , Se  amari  laycricà/gU  rpaffi  > & il  man- . 
giare , e farà  di  buoni  d’animo  , amara,  Se  feniirà  Dio,^ 
le  farà  il  contrario , dì  al  contrario . -,  .f>, 

Se  Giouc  liaurà  parte  con  Mercurio;  haiirà  il  nafccnte  vn  co-,  , 
lor  puro  diuerfo  liil  priepo , la  fronte  mezzo  elcuau,  la  faccia 
mezza  lunga , finiilraentc  il  nafo  , e gl’occhi  conuencuoli , non 
del  tu  Ito  neri,  la  barbanera  , e rara  ,,ledita  mezzo  lunghe,- 
il  corpo  mezio  delicato,  la  ftatura  meiliocre,  le  labra  dot- ' 
tiU» , ,1.1»  ; . I ) r - 01' 1 *ATÌ.  ‘i_in 

Se  Gioue  haiirà  parte  con  Mercurio , e farà  orientale , figni-j 
fica  l’huorao  > chc.ha  il  colore  pendente  ad,  vna  certa  bella  ne-, 
grezza  , capelli  emuli , faccia  mezzo  rotonda , le  malcelle  mc*j 
mocii  j & conuenicnu  , occhi  belli , ne'  quali  prtiulerà  il  Dcrojr.i 
faccia  conuenieiuc,,  Sc.bella  , ftatura  giufta , mezzo  carnolb 
} .cofuimi  poflonp  preueder fi  dàlie  (opradette  cofe,,  conforme 
dice  fi  iMateroo  < ma  Hall  I’c(piica  : Se  ìGioue  liam  à cor rifi>oii- . 


den- 
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^enu  con  Mercurio , e farà  in  buono  ftato  , come  Iiabbiamo 
ciecco  , faranno  ilnafccntc,  che  fi  cfcrcic.i  molto  nc‘  libri,  che 
amala  Dialettica,  laGcomctru,  e tutto  il  Q^driuio,  pticio- 
chc  farà  verfificatore  > e predicaror  della  legge , & intendente 
delle  feienae , manfueto , di  buon  configlio  per  fé,  & per  altri, 
di  buoni  coftumi , prende  buoni  viaggi , e benefattore  , lì  reg- 
ge fenfatamente , & per  buoni  pcnlìeri  delle  cofe  prefenti  , 
amatore  delle  genti , e da  quelle  e amato  3 di  fottiìc  intelletto , 
fortunato  ne  i luoi  fatti  ; collimato  > di  buona  legge  , farà  fì- 
lico  del  Rè>  ò ambafdatorc , ama  i parenti , & è di  buoni  cf- 
fempijj  ama  ogni  faenza:  ^ la,  Filofofia  3 intelligibile,  e lo- 
dato- Ma  fe  quelli  pianeti  faranno  in  iffato  diuerfo  dal  detto  , 
fanno  il  nafeente  acuto  per  ignoranza  di  molti  CTrori , abietto  * 
& gli  fuole  accafeare  di  perdere  il  fenfo , perche, vuóradcrirc 
alle  cofe  dmine , e faluarfi  con  quelle , loquace  aitai  ,v predica, 
tore  di  faiiole  , c vanità , lì  crede  d’dTer  fauio,  eflendo  di  po- 
co fentimcnto , lì  c.'altaingiiidamcnte  , sa  i mali  coftumi , fa 
rumore , permuubilc  ne  i coftumi , e ne'  fupi  fatti,  va  appref- 
fo  a cofe  nuouc  , e forfè  maeftro  di  fanciulli , ne  sàafcondert 

la  fua  volontà . » V-iótì  ~ 

MafcGioue  farà  congiun  o conia  Luna,  il  nafeente  no» 
farà  veramente  bianco , con  vna  certa  non  vera  roflezza,  le  ci- 
glia conueniemi , gl'occhinon  veramente  neri , ma  alle  volte 
l’vno  più  grande  dcll’iltro , ò defettofo  , la  faccia  rotonda  , la 
ftatura  mediocre  . Il  Materno  dice  . Efercitaràla  fcicuzad'- 
acque , & d'acque  dotti , largo  , venerando  > c giufto . « 

Chele  forme»  cojìumi  auuengono  dalle  qualità  ynite» 
non  da  gitì?jìujfi . Caj>.  IV. 

La  forma,  c i coftumi , che  gl’Aftrologi  dicono  dcriuarc 
dall’vnionc  di  due  pianeti , noi  diremo  , che  auuengono 
da  due  qualità  vinte,  cioè  dall’hiimidità  1 e caliditj  con  l’altre 
qualità  Et  prima  la  qualità , che  refulta  dal  caldo , e dall'hu- 
mido,  co’l  elido , e fecce;  cioè  da  Gioue  vnito  con  Marte, 
doè  dal  fanguc  co'l  niel'chiamcnto  della  colera  gialla , perche  il 

fan- 
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rinvile  d-Uia  vn  color  bianco  , e di  refe , la  Colera  lo  daiu  roflo^ 
dal  mefehiamento  d’ambeniii , fi  fa  il  color  della  carne  bianco 
con  viu  certa  roflezza  colerica . Gioite , onero  il  fanguc  da 
gl'occhi  grandi , come  habbiamo  detto  con  l’auttorità  di  Do- 
roteo  , Se.  Marte  , onero  la  colera  fa  gl'occhi  grofiì,  fecondo 
Mefl'ahala  , dalla  mefcolanza  di  quefti  due  viene  l’occhio  piu 
grande , che  fé  fufie  Gioue  folo  difpofitore . 

Quando  Gioue  calilo  , & hiimido  farà  congiunto  co’l  Sole 
caldo , e fccco , quel  che  nafee  fotto  cjnefta  iniflione  farà  d’ot* 
timi  coftumi , c forma . Starà  il  fuo  colore  bianco , ma  non 
tanto  quanto  era  quando  Gioue  Iblo  era  il  fignificatorcjma  con 
vna  certa  roflezza  > e giallezza  > & perciò  più  bello , e più 
■gratiofo  . Gioue  da  ftatura  mediocre  , & il  Sole , ouero  la 
caiiditàj  & ficcirà  conueneuole  grandezza,  farà  dunque  la  fta- 
tura del  nafccnte  alquanto  meno  che  mediocre.  Ma  perche 
ambedue  fono  qualità  prime  > farà  fempre  la  forma  conueneuò- 
le , gratiofa  > e più  bella . La  colera  da  gl’occhi  gialli , il  fan- 
one roflb  ) dunque  dall’vno  > c dall’altro  colore  verrà  l’occhio 
alquanto  giallo,  però  conia  giallezza  alquanto  mitigata  > il 
caldo  , & fccco  fa  i capelli  crefpi , la  ficcicà  , & l’humidità  gli 
fa  piani , dalla  mifturad’ambedue  haueranno  i capelli  alquanto 
dcìcrefpo,  dall’vno»  c dall’altro  primo  temperamento  non 
vengono  fe  non  ottimi  coftumi  > perciò  diflc  il  Materno , che 
donano  intieri  ornamenti  di  felicita  . 

La  forma  di  Gioue,  edi  Venere  non  farà  altra  > che  la  cal- 
da , & humida  , perche  ogn’vno  di  loro  da  la  ftellà,  c l’vno , c 
l’altro  vna  forma  "ratiflìma . Diflìmo  Secondo  MelTihala,  che 
ha  la  carne  bianca , che  tira  a qtulche  nererra  , ma  ciò  non  tla 
battezza , nu  più  tofto  aggiunge  gratia , c bellezza  alla  bian- 
chezza: pcroche  Gioue  li  taccila  bianchi , & dalla  qualità  di 
tutti  due  vn  color  di  mele  : j'crche  Venere  fa  i capelli  belli , la 
faccia  mezzo  rotonda  » & le  mafcellc  non  grandi . Da  VCnere 
fecondo  habbiamo  detto  con  1 auttorità  di  Mcflahala  vengono 
gl’occhi  neri  > alquanto  maggiori  del  debito  , non  difcoiuienc- 
óbli , m'aljclliflìmi . Da  Vt-’iifc  vna  mezza  caluezza,  che  c fe- 
gno  di  calidità  > humidirà,  & luiruria  , e Venere  vna  Bella 
ftatura  ; Gioue  .ancofagiufta , c moderata  . 


Ma 
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Ma  la  forma  di  Gioiic , c di  Mercurio  , cioè  del  caldo  > e 
dell'humido , & del  caldo , e del  fecco , haurà  la  fronte  mezao 
eleuita  5 perche  da  Mercurio  viene  la  Ifoncc  eleuau  , da  Giq- 
uc  belìo , farà  dunque  mefehiato  mezzo  eleuato . Da  Mercu- 
rio viene  il  nafo  lungo , e cosi  la  faccia , fic  le  dica,  & il  corpo 
delicato , ma  da  Gioue  la  be'lczza , e la  graria , firà  dunque  la 
faccia  mezzo  lunga , e cosi  la  faccia , le  dita , & il  corpo  mezzo 
, delicato . Mercurio  da  gl’occhi  piccioli , incaiiati , di  color  ca- 
prino,ò giallo)dall’vno,e  deU’altro  vengono  belli,  non  del  tutto 
neri , ò mefchùti  dall'vno,e  dell’altro . Da  Mercurio  la  barba 
, rara  > e nera  . Da  Gioue  viene  la  ftatura  giuda , e conucnicn- 
tc  da  Mercurio  picciola,  c delicata,  dal  mefcolamcnco  di  quel- 
li farà  la  ftatura  temperata . Mercurio  da  i labri  fottili , da  tut- 
ti due  , fono  mcfcclati . I cofturai , come  dice  il  Materno 
foiK)  mefehiati  dell’vno  , e l’altro  . ^ 

. Da  Mercurio , c dalla  Luna , cioè  dal  caldo  , & Kumido  co’l 
freddo  ,&  humido , la  freddezza  rintuzza  la  caldezza,  onde 
l’humiditàrcfta  filua  . Il  color  della  Luna  è bianco  con  va  cer- 
to pallore,  quel  di  Mercurio  è bianco  con  vna  certa  conuenien- 
2a , quel  che  nafee  fotto  tutti  due  luurà  il  colore  non  veramen- 
te bianco , ma  con  vna  ceru  non  vera  roftezza . Dalla  Lua» 
vengono  le  ciglia  ccnuencuoli , ma  Gioue  non  ne  toglie,  fàran? 
no  dunque  d’ottima  forma  . Da  gl’occhi  l’vno  più  grande  del- 
l’altro , ò difectolo  , ilchc  è proprio  della  Luna , cioè  del  cere- 
bro  freddo  , & humido.  Dalla  Luna  viene  la  faccia  rotonda  ; 
l’vno  , e l'altro  da  ftatura  mediocre . Dalla  Luna  vengono  mc^ 
ftieri  d’acque  dotti , da  Gioue  verecundia , giuftitia , e bon- 


tà . 


Della  farticipatìone  di  Marte  con  gl' altri  pianeti  ^ 
Cap.  V» 


SE  Marte  co’l  Sole  partcciparà  , farà  l’hiiomo  ^ che  habbia 
il  colore  non  veramente  bianco , ne  varamente  rolTb , nè 
veramente  bruno  , quali  in  vn  certo  modo  tinto  d’vn  colore 
non  veramente  1 oflb , mezzo  caluo,  c mezzo  roflb . La  ftatura 
pendente  alla  bellezza , e gratia , i capelli  pendenti  all’azyrro  , 
piu  tofto , che  ad  altro  colore  , gl’occhi  non  veramente  neriy. 
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Il  Materno  dice  ; Se  Marte  farà  lotto  i raggi  del  Sole,  da  mine 
d inccndij , & di  publico  brurciamento,  e pollo  neU’occafo,  di- 
nota periglio  di  violenta  fnorte.  Altridicono:  Marte  hauen- 
'do  parte  co’l  Sole  , fa  l’hitomo  , che  ha'l  color  nero  , ma  pen« 
dente  al  rollo  , poco  lontano  dal  colore  emulo  , la  llatura  a 
pena  mediocre , ma  gratiofii , i capelli  mezzo  groili,  quali  a- 
zurri , groethi  mezzo  grollì . 

Se  Marte  farà  giunto  con  Venere  fa  l’huomo  mezzo  rolTo 
con  viu  certa  gratia  di  bianchezza , la  llatura  mediocre  , c gra- 
liold,  la  fàccia  mezzo  rotonda  , le  mafcclle  mediocri  , gl'oc- 
chigratiolì  , l'ara  il  lor  nero  più  grande  del  bifogno  , ma  non 
difcoiUK  niente  , non  ben  carnolò , che  potrebbe  chiamarli 
mezzo  gralf’o  , la  fua  faccia  farà  allegra  , Marte  con  la  parti ci- 
patione  di  Venerc.lafci  i ogni  ardore  della  l'uà  malitia  » fecondo 
il  Materno.  Et  Mali  dice.  Se  il  pianeta  di  Marte  haurà  cor- 
rifpondenza  con  Venere,  e farannoin  buono  llato,fanno  Thiio- 
mo,  che  s'accorda  con  gl'altri  huomini , mobile,  di  buona 
credenza,  ingannatore  de  i fuoi  amici,  perche  quello  ama- 
la vira  vi.iolà , ama  la  quiete  femplicc  ,di  bella  forma,  gli  pia- 
ce il  cantare  , e’I  ballare , s’innamora,  fa  conuiti , giace  con  le 
donne  contrada  legge , & con  peccato , nientedemeno  è felice, 
e lì  guarda  ne  i liioi  negotij , fenfato  , fchernitore  , 8c  ingan- 
natore , di  gran  penlamento , li  allicnc  da’  fanciulli , c da  fan- 
ciulle, s’adira  fubito  , & è gran  gelofo . Ma  fe  quelli  pianeti 
faranno  in  illato  diuerfo  dal  detto,  fanno  l'huomo  , che  ap- 
pctil'cc  aliai  giacere  conledonncfcnzaalcunrifpetto,evcr- 
oogna , perche  è permutabile  ne’ luci  fatti , fa  poco  conto  di 
tutti  gl'huoinini , è putrauiero  , fucrgognatorc , bugiardo,  in- 
gannatore de  gl’amici , & de  gl'altri , facile  ad  adempire  le  Tue 
volontà  , l'nergogiu , c corrompe  le  donne  buone,  & vergini, 
fillio  in  frodi , 6c  in  tradimenti , pergiuro  ne’  fiioi  fagramenti, 
infoiente  ; &-  ingannatore  , di  fcntimcnto  dannato , mobile  ne' 
fiioi  firti . & eferrita  fornicationi  brutte  . 

Ma  fc  Marte  hav.rà  communicationc  con  Mercurio,  lignifica 
riiuomo,  che  habbia  il  corpo  mezzo  delicato, la  Aatura  medio- 
ae.  il  colore  pendente  più  tofto  al  colore  di  Marte , clic 
'd'altro,  fenonvi  li  aggiunge  congiontionc  d’altro  piancta,l.i 

bar- 
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barba  bella  , fc  ben  rara , & picciola , Iciabra  loctili , e -'ì-ril- 
mcnte  il  nafo.  Hall  dice . Se  Marce  farà  coiig’mro  con  Mer- 
curio > e fia  in  buono  flato , come  habbiamo  detto  , fumo  il 
nafeente  padrone  di  foldati  » intelligibile,  di  buon  lenlo  , cii- 
flodc  di  quel  che  ha,  di  fenfo  leggiero  , e mobile  ue'  (noi  fatti, 
l'ollccito , bene  allenato  , predo  nel  parlare  , fauio  in  mali  co- 
dumi  » ingannitor  facile  , non  fi  ferma  ad  intendere  , di  mala 
credenza-,  e di  tridi  fatti , amator  di  riffe , fi  dima  affai , 8c 
nientedimeno  è felice  , c di  buon  amore , c concetto  verfo  t 
fuoi  amici  > e communemente  farà  male  a i fuoi  nemici,  e bene 
a gl'amici . Ma  fc  i pianeti  faranno  in  idato  diuerfo  dal  detto, 
fa  l’huomo  dilli  patore , & ingannatore  in  dare,  e ri  cenere  , & 
che  fi  pente  di  quel , che  ha  fatto , mobile  in  tutte  le  lue  cofe  , 
bu2;«ardo,  e ladro,  che  non  conofee  Dio,  pergiuro  ne"  fuoi 
aiuramenti , amator  dirifl'e,  e di  gridi  , conofeiuto  irido, 

fucro^oonatorc  , rubbator  di  drade  , 6c  fa  fecrctamentc  ol'ho- 
o , . o 

micidij  > ma  (lime  a tradimento . 

Se  Marte  haurà  partecipationc  con  la  Luna  , farà  huomo,' 
che  ha  bello  colore,  e bianco,  con  vn  certo  mefcolamcmo 
d’vtu  mezza  roffezza  , gl’occhi  mezzi  groflì , belle  a 
eia  quali  rotonda  , ‘ datura  conueniente . ' j 

Darete  deferiue  Enea , che  fulfe  di  datura  mediocre , con 
occhi  allegri , e belli , ficondo  , affabile  , forte  in  consigliare , 
pictofo,  gratiofo  , e traditore  della  fua  patria  . Gl’Adrologi 
fanno  quel,  che  è nato  lotto  Mercurio  , e Marte  di  datura  me- 
diocre, di  colore  pendente  al  color  di  Marte,  ròfiàccio  , ò in-‘ 
'focato  , Signor  di  foldati , e che  fi  pente  di  quel  che  ha  fitto  . 

Era  la  forma  d’Achille;  fecondo  Darete;  pettoruto, di  faccia 
gratiofi  i^di  membra  gagliarde  , con  forza  grande  di  braccia , 
ben  crefpo ,' clemente,  con  ranni  forti ffimo  , df  faccia  alle- 
gra, largo,  di  capello  mirtino . & Nepotc  così  lo  dice  . 
Ma^»tJìco  , ^ andace  ì e aUc^'o  e Ach$lle  t 
E (omtftlta  col  “Volto  tl  biondo  Apbotio  . 

'Mitrte con  l'alma  , e Peleo  con  le  membra  t 
Ha  largo  il  petto  , e rileudto  il  jì anco  , 

Crefpa  hà  la  dioma  , e su.le  fpaHe  pofa  , ' ’ 

E agra»  paffi  inalz.»  il  forte  piede . 

Che 

\ 

\ 

\ 

\ 


glia,  fac- 
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Ckc  A^tl  mefck  'tameuto  delle  qualità,  del  calda  ì ^delfecci 
. (o:ì  gl'ahrt , y,engono  le  forme , & i cojiumi  degl’fjuq.. 
mini  non  dalle  felle  . 

Caf,  V I. 

SE  Marte  farà  vnito  col  Sole , cioè , fc  la  qualità  calila , t 
fccci  farà  vnita  con  la  calda  , & alquanto  fecca . Perche 
Àlarte  da  vn  color  rollo  pendente  al  nero  > Se  il  Sole  gial- 
lo pendente  fimilmente  al  nero  da  quello  mefcolamcn» 
to  verrà  il  colore  ne  giallo , ne  roflb  > nu  ad  vu  certo  mo- 
do colorire  d’vn  colore  non  veramente  rollo.  Il  Sole  dai  ca- 
pelli non  veramente  rolli , ma  Marte  gli  dà  rodi  3 dal  mefeo- 
Jamenco  larànno  i’capelli  pendemi  più  tofto  all’aziirrp  > che  ad 
altro  colore  . Marte  da  rari  peli  nella  barba  > come  gl'Eunii- 
chi,  il  Sole  la  barba  piena,  da  quella  miftura  faràrhuomp 
mezzo  barbuto Marte  da  d corpo  di  giiifta  camolìcà  > il  So- 
de vp  poco  gralTetto  con  picciola  llat4ra,.con  bellezza:  dal 
.melcolamento  viene  il  corpo  mezzo  grallb,  di  llatura  giutla 
con  bellezza.  Icollurai,  6e  il  medierò  edi  due  caldillimi. 
Jperchc  il  Sole  mette  in  publico  tutte  le. cole , e tutte  le  cole 
occuhc , Se  ofeure  riuela  con  la  fua  chiarezza , può  lignificare 
.douunque  farà  , cofe  publiche  , menti  publiche , vffitij  > ^ 
honori  publici,  chiari,  & aperti  . ^ 

Ma  lo  dello  Marte  congimtto  con  Venere , cioè  il  caldo,  & 
il  lecco  co  l caldo.  Se  huraido  ranno  vn’ottimo  temperamento, 
.Da  Marte  viene  il  color  della  faccia  rollàcao  , da  Venere  quali 
lofio,  negro,  e beiIo3 dalla  qual  midura,  vienl’huomo  mezzo 
rodo  con  viu  certa  gratia  di  bianchezza . Marte  da  la  datura 
giudamente  carnpfa3  Venere  lung.;,  c bella.  Daambidue  vie^c 
vna  datura  ijiuda,  c bella.  Marte  da  i capelli  l’pedi,  e mediocri. 
Venere  gli  da  fpefli, 'Con  delicatezza  riuola  , con  vna  certa 
grctia  di  bellezza  ; dal  mefcolamento^  vengono  i capelli 
mediocremente  crclpi , molti , c gratiplì . Marte  da  la  faccù 
rotonda,  con  ypa  macchia , Che;  leggici  mente  la  brutta,  ma  Ve- 
^re  da  anch’ella  4 fa/èaa  rotonda  , ma  uop  grande,  nelle  raa- 
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fcelle , da  ambedue  vien  la  fàccia  mezzo  rotonda  , con  le  ma- 
fcelle  mediocri.  Venere  da  gl’occhi  gazzi.rilucenti  con  grada, 
il  cui  nero  pende  al  bianco , maggiore  che  in  altri  fi  ritroui , 
ma  però  belli.  Marte  da  carni  giufte  5 Venere  da  grail'ezza, 
dal  mefcolamento , non  beo  carnofo , che  può  chtamarfi  mez- 
zo graffò.  Da  Venere  vien  la  faccia  allegra;  da  Marte  hor- 
riUilc , perche muno  pianeta  può  emendare  l’opere  di  Marte, 
fuor  che  Venere,  così  denótarà  nella  Tua  vita  ogni  bene,  e Mar- 
te con  la  compagnia  di  Venere , lafcia  affai  nell*  ardore  della 
fua  ira. 

Se  Martefàrà  giunto  con  Mercurio,  doc  il  caldo,  e fecco 
vehemente , co'l  rimeflb  ; Mercurio  da  il  corpo  delicato , e 
di  mediocre  datura, Marte  di  giuda  carnofità  ; da  ambedue 
vnìti  farà  il  corpo  mezzo  delicato . Marte  da  color  rodo . 
Mercurio  giallo , da  ambedue  volti , fiirà  il  cofor  rodò , per- 
che il  color  giallo , è contenuto  nel  rodò . Mercurio  da  la  bar- 
ba rara,  e nera.  Marte  da  peli  rari,  nella  barba,  come  gl'E- 
vnuchi,  laraidur%  d'ambedue  da  la  barba  rara  , e picciola. 
Mercurio  da  le  labra  fottili , & il  nafo . Marte  non  fa  brutto  il 
tufo , nè  le  labra , faranno  dunque  le  labra , & il  nafo  rot- 
tili . 

Ma  fe  Marte  parteciparà  con  la  Luna)CÌoc  con  il  caldo>e'l  fec- 
co  co’l  frcddo,&  humido,Marte  da  il  color  rodacelo  pendente 
al  nero;la  Luna,bianco  volto  co’l  rofàto;dall’vno,e  dall’altro  na- 
fee  vn  color  bello,bianco,  con  mefcolamenco  di  rodò . La  Luna 
da  gl’occhi  non  del  tutto  neri.  Marte grandi;dal  mcrcolament(» 
d’ambidue  faranno  gl'occhi  mezzo  grandi . Marte  non  fi  brut-' 
te  le  ciglia , la  Luna  le  £i  belle , ^1  mefcolamento  di  tutti 
due  vengono  le  ciglia  belle . Marte  da  la  faccia  rotonda , e così 
la  Luna  ; dall’vno , e dall’altra  dunque  non  fi  toglie  la  rotondi-  ' 
tà  della  faccia , la  Luna  da  la  datura  bella  : Marte  non  la  fà 
bruta , daU’vnp , e dall’altra  viene  la  datura  conuenicnte  • 
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Deila  forma  , ecojiumi , che  dicono  gV^Jifrológi  i che  da  il 
* ' Sole  yntto  co‘  pianeti  infertori  t'' 

- ' ■ Cap  , V I r.^ 

SE  il  Sole  Liurà  parte  con  Venere , fa  riuiomo  , che  ha  datu- 
ra meHiocre,  e bclla’>  il  colore  mcféhiato  tii  bianco,  con 
rolTo  mezzo  chiaro , e bello , capelli  affai , e cotuienienti  : pa- 
rerà nella  parte  rlaiianlt  voler  pàrtecipare  di  <f6rta  calilezza,  ma 
non  farà  molto  caluò , la  ficcia  qitalì  rotonda  -,  & allegra  ; le 
mafccll  e non  grandi , occhi  belli  » carnofo  in  maniera,  che  lì 
potrà  dir  quali  gradò.  ^ . ; 

Ma  fé  il  Sole  haiirà  parte- con  Mercurio,  liaurà  l’huomo  il 
co’ordimcle,  e parteciparà  il  Tuo  colore  co’l  colore , che  da- 
rà il  pianeta,  che  lo  rigtiarda  , òche  farà  fcon  lui  giunto  di 
corpo  ; ha  barba  bella  , ma  non  grande  \ ne  meno  fpeda , 
gl'ocdii  mezzo  groffi,  e belli.  Hall  dice*'  Se  il  Sole  hàuri 
communicatione  con ‘Mercurio;  e farà  in  buono  fiato,  falò 
fpirito  più  inchinato  alla  ginftitia  , ma  fc  farà  ferito  di  raggio 
inimico  in  malo  flato  .‘alPhota  farà  più  fermo  con  quclLi  lìgni- 
ficatione.epiù  delìdefarà  conlpìrela  fua  voloncà,&  commune-" 
mtefite  f.irà  duro  » e fotte  al  driizarfì e meglio  adoperare.  Al- 
tri dicono . Se  il  Sóle  haiirà  plrte  con  Mercurio , & egli  orien- 
tale , lignifica  l’huomo , che  ha  il  colore  come  di  mele,  la  bar- 
ba mediocre,  e bella ,' benché  rara;  gl’occhi  giiifti e mez- 
zo grofli  * , • . , 

Ma  fc  il  Sole  paftedparà'con  la  Luna , haurà  il  nafcentc  bel 
colore  , e gratiofo  con  vna  certa  bianchezza  mezza  chiara  , e 
mefchiata  con  qualche  roffezza , belli  occhi  , belle  ciglia  ; e 
faccia  rotonda  . Altri  dicono  fa  l’huomo  j che  ha  bel  colore, 
belle  ciglia  , occhi  mezzo  grofli , pendenti  al  nero  ftatura  giii-^ 
fta,faccia  mezzo  rotonda  . 


' 
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CÀtf  le  forme  > e i toflumi , che  Aftrolori  dicono  dtire  i f$J" 

- , neti  ntànenire  non  da  tfuelli mn' tMl^o 

rnijlara  delle  (juahta . 

Caf,  Vili. 

QVa  hf  DO  ii  Soiéparttfdpàrà  con  Venere*  cÌoèif'caMó\ 
c'I  fecco  cb'l  caldo , & hiimido  ottimo  temperamento  j 
• perche  il  Sole  da  ladfatura  picciola,  e bella,  & Venere 
lunga,  merchiatiiiifieme  la  daranno  giufla  > e bella.  Il  Sole 
darà  il  color  giallo  tjuafi  nero  chiaro*  e bello.  Venere  bianco  , 
die  tira  al  rt^ , ondé  appariti  più  betto  > la'  miftura  d am^ 
biduedarà  il  Colori  mefehiato  di  bianeo'j  con  roflb  meziO  , 
chiaro , e bello^  Il  Sole  da  i capelli  gialli,  c tolE  ; Vcnicl-e  bd^ 
li  pe  copiolì , la  milhira- di  tuttì'due  gli  darà  copiofi , e bcdli  .' 
\ Veliere  di  faccia  rotonda’,  il  Sole  non  brutta*  artibidue  vniti 
la^atanno  qudlì- t^otonda  allegra . 'Vesnere  date  mbfècHó 
troll  grandi,  il  Sole  non  briittc  ; faranno  dunque  >ancof  belle  j 
ir  Sòie  , e Venèree  dànno' occhi  belli  e giufti  * dal  mcfcola» 
mento  non  lì  alterirtò  IhSòle  ^ il  corpo  di  piccioli  IVatura , 
groflfo , e carnofo,.  Vehefe  lo  da  bello  idailVuo,  e l'atro 
bkàl'Corpo  camofo  *'cbe  ifi'pOtfà  qualìdirgraffd'.-' ’ '» 

• Se  il  Sole  haurà  còfnnrtiHfcitionc  cori 'Mercurio'*  cioè  il  cal- 
do » e fecco , co’l  mtìi  caldo,  e fecCo  * perche  il  Sóle , c Mer-; 
enriò  d.inno  il  color  melato,  dal  mcfoolamenro  nafecrà , b di- 
qùel  colore  col  quale  fi  àccompugnarà  qualche  ■ humOrc  , ‘ ilchO 
dicono  coftoro  , quando  alcun  pianeta  lo.  riguardata  : o farà’ 
con  lui  congiunto  di'Coppo  * il  Sole  di  la  barba  piena  . Mer-' 
curio  rara,  e nera  5 dall’vno  , è l'altro  iiafce  vha  barba  non  trop- 
po grande  , ne  troppo  fpefi'a  . Mcciirio  da  groethi  alle  vòlte- 
grandi , in cauati , ò piccioli . Il  Sole  belli  3 daU’vnO»  c l’altro 
verranno  mezzo  grofli  ■ e belli . 

Se  il  Sole  farà  congiunto  con  la  Luna,  cioè  il  caldo  , e fecco  , 
cO’l  freddo,  homido,  nafeerà  qualche  cofa-df  buono,  laonde' 
fe  il  Sole  da  il  color  chiaro , e bello , come  giallo , & la  Luna' 
biaricà  co’l  rOfàtOj  dall’ vtì© , e l’altro  hayrà  ilnafccotcil  color 
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bello , 3c  grmofo  eoa  vtu  cerca  bianchezza  mezzo  chiara , con 
qualche  miilura  di  rollo  • Il  Sole  da  gl'occhi  gialli  > c belli , la 
Luna  non  del  tutto  grandi , dall' vno  ^ c dall'altro  vengono  bellij 
la  Luna  da  le  ^igne , e la  faccia  rotonda , e le  ciglia  là* 
ranno  belle.  . , 


Dellàfwm*  t e coturni  ^ che  gl' Afirelo^i , dicono , che  din 
Venere  mefchiatn  co  i pianeti  inferiori  • 

Cap*  l 

SE  Venere haura  parte  con  Mercurio,  Egnifica  l'huomo  , 
che  habbia  il  color  bello , c gratiofo,  la  faccia  lunga,  il  na- 
fo  hmilmcnce  lungo , c fottile , la  fronte  cleuau , occhi  belli 
■ non dd  tutto  neri , le  diu  lunghe,  la  datura  bcUa , e giuda. 
Abdila  dille  : da  il  corpo  delicato,  la  datura  mediocre . la  bar- 
ba bella , ma  non  perciò  picciob , le  labra  alle  volte  foctili;  6c 
Ce  la  Luna  farà  orientale,  faranno  tutte  le  cofe  fopradettc.  Ha- 
ll dice:  quando  quedo  pianeta  haurà  communicacione  con  Mer- 
curio làrà  in  buono  dato , £i  il  nafccnte  amatore  dcU'operc  fot- 
dlmencc  fitte , e delle  feienze , fauio , intelligibile , e veriifica- 
tore , anutor della mulica , cd'ognicolàbeUa,  ben  fatta,  ^ 
buoni  codumi non  vitiofo  > allegro  , amatore  de  i fuoi  amici  • 
c di  buona  legge , di  fottile  intelletto , perche  coftui  va  dietro 
a buoni  viaggi,  e buoni  codumi , ama  d'imparare,  edimo- 
drar  foitilità  , ha  intelletto  d'imparare,  feguei  cainini  dei 
buoni , c de  i giudi , e fi  vuol  fomigliare  a quelli  : è di  buona 
loquela , & dilcorfb;  parlarà  fpcditamcnte , amato , e ne*  fuoi 
facci  giudo,  ama  d'imparar  la  fua  legge , e fetta,  conqfciuto, 
di  gran  lode . Ma  quando  quedo  pianeta  farà  in  idato  diuerfo , 
fa  il  nafeente  di  parlare  incondante , perche  qui  dice  vna  cofa , 
Se  alcroue  vn'alcra , non  fi  confida  di  ninno , di  profondi  penfie- 
ri , a niuno  ofTcrUa  codanza , ne  anco  all’amico,  di  gran  grido, 
fi  mefehia  in  tutte  le  cofc,c  forfè  non  le  potrà  fornire,  c ne  ^à 
diuerfe. 

-,  Se  Venere  partedparà  con  la  Luoa  , & eflà  nel  mondo 
...  ..  ' orienu» 
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•rìentalc  rìfpetto  al  Sole,  h ben  cUrpofta,  figoifica  kuomo,  che 
habbia  bel  colore  > nel  cpule  preualerà  il  bianco  merchiato  co'l 
rolTo,  le  ciglia  belle,  e bencuole,  grocckidei  tutto  neri»  U 
Ciccia  rototm , e gradofa , la  ilatura  cooueaience  ; e bella  ; fe 
farà  ocddentale , faranno  cofe  fiior  di  <pieAe . Altri  dicono  : 
gTocchi  non  veramente  neri , competenti , non  del  tutto  egua-  < 
fi . La  fórma  di  Poliflena  Troiana  par  che  folTe  ftau  mefi^iata 
con  Mercurio , pordodie  da  Venere  ha  il  color  rifplencleotc  » 
h bianco  „ gl’occlu  belli , allegri , i capelli  biondi , e lunghi , il 
corpo  ben  fatto  : da  Mercurio  Taltezza  della  peHóoa , & de« 
licatezza»  il  collo  lungo , le  gambe  > e i piedi,  che  hanno  l’i- 
fteflò  modo  con  le  mani , e perdh  calla , d’animo  fcmpUce , 
magnanima , c liberale  . Nepote  , 

TrÀ’l  fofoloTroians'$ìuU3:.M , effltnde 
Con  yiucitricefiKCM  polijfenn  > 

£ ben  mertM  trn  ànitre  il  fommo  honore  j 
Us  di  latte  le  membra , e ben  comfojle  , 

B le  luci  ridenti , e aUettatrici  , 
picciolo  kà’l  fiede  ; ^ alta , e gratiofa 
Con  dritta  gamba  i bei  ycjligi^  yibrom 
Vir^e  panario  la  fna  bianca  mano  , 

B il  collo  i gigli,  e la  fna  bella  chioma  ' 

Dell' acchitto  fauon  la  "Paga  piuma  ; 

Et  ella  humile , e femflice  > e benigna  , 

Se  "paria  fi  dimofira , ne  fuperba  , 

N è mai  negò  piacer  à chigliel  chiefe  • 

Che  tai  fiorme  non  Vengono  dalla  participatione  di  Venere 
con gP altri  pianeti,  ma  dal  mefcola» 
mento  delle  qualità, 

Cap»  JT» 

Ma  quel  , die  dicono  cofloro  auuenir  dalle  fi  elle  \ 
noi  didamo  dal  mefeoiamento  delle  qualità  ; per* 
che  Mercurio  da  il  color  di  mele  3 Venere  , bianco 
pendcQCc  al  ro^o  , onde  nc  apparifee  più  gratiofo  • 
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perciò  da  <]ueilo  mefcoUmeoco  viene  il  color  dd  na^ecnte^cU 
lo , c gratiofo . Venere  da  la  perfona  bella , c^ratiofa  ; & in 
mete  le  cpfc  bellezza.,  Mercurio  la  faccia  lunga , il  nafo  fattile, 
la  fronte  cleuata , gl'occhi  belli,  noadel,tmto;grandi,  le  dita 
lunghe  j dalmcfcolameotoauucrrà  Iq  fte£b . E fc  Venere  fari 
con  la  Luna , perche  l'operaciom  della  Luna  fi<rendono  più  bel- 
le., c Venere  da  la  bianchezza  incfchiata'  co'l  rolàco  , Icci,-. 
glia  belle , e ben  difpofte , ne  grocchi  del  lutto  neri , laftccia 
rotonda , c la  ftatUra  gratiofa , c bella . . ici)  : : , 

V f # f 

■ . . . ■ . f 

I . . ‘ • t 

che  cofa  diclino  gl' ^firoloi$  della  forma  di  Mercurio 
j/artectpAnte  con  l*  Luna . 

Cap.  X I. 

<•  "i  * • - - 

SE  Mercurio  parteciparà  con  la  Luna fa  l’huomo , che  ha  il 
colore  tncfchlato  di  bianco  ,e  di  roffo,  molco, bello,  le  ci- 
glia gratiofe , gl’occhi  nqn  del  tutto  neri  Ja  l^atura  mediocre, 
c bella  , gl'occhi  rotondi , competenti,  benché  non  del  tutto  c- 
guali . Hall  dice . Se  Mercurio  làrà  congiuncD  con  la  Luna  nc' 
confini  della  fua  larghezza , aiuta , facendo  gli,fpiriti  permuu- 
bili , c di  molte  ara,  3c  inconftante  in  tutte  le  cofe  » Se  farà  in 
alcuni  de  i nodi , farà  gli  {piriti  fottili,  & acuti , dijnooiinento 
leggieri , e buoni , & mtelletto  nelle  cofe . S.c  Xa  Luai<{àrà  fe- 
lice, farà  il  nafccntc,  più  conofeinto,  e nomirttto  > foUecito 
ne'  ruoinegotij.  Se  laxamfelice  fa  .iloafccnte'vUe  > e.  di  pic- 
ciolo nome,  tardo,  c pigro  ne*  fuoi  negotij . Mercurio  ha- 
ueudo  commercio  con  la  Luna  k & ello  ^ ben  £r, 

l'huomo  , chdha  il  colore tnefchiato  di  biaficov,  di  rouó  con” 
ueniente,  belle  ciglia,  occhi  m<izzi  neri,  •faccia rotonda  con 
giuda  conuenienza  , la  datura. giuda,  & adorna  di  bellez- 


. • _ : - . ... 
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' T . ^ * 

Che  quel  i che  han  detto  coloro  iella  forma  di  Mercurio, 

detta  Luna  auuiene  dalle  qualità  . 


•r 

« 


Cap, 


XII 


t 


QVe  L,  che  hannq^cletto  coftoro  partecipatione  di 
Mcrcurip conia Xuóa , deUjt.foJani  pa^rbuomini , non  è 
altro  fc  non  che  tutte  le  cofe  vengono  più  belle,  perche 
c proprio  di  Venere  aggiungere  bellciZA  ì bionde  viene  da  ot- 
tima qualità  , calda  , S:  humida . 


Il  fine  del  Tazo  Libro. 


> . 
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PROEMIO. 

la  Ji  e ragionato  delle  forme  , che  danno  i 
pianeti  ogn'yno  da  ferfe^  e congiunti  co» 
gl' altri , a quelli , che  dominanoì  re  fa  che 
fi  tratti  di  quelle  forme  , che  danno  i fe^ 
gni  3 perche  cosi  come  i pianeti,  cosi  anche 
t fegni  danno  le  Jueforstse',  ma  non  ogni 
pianeta , o fegno  da  le Jue  forme  compiste 
te,  ma  tutti  due  infieme , perche  ne  tl  pianeta  fe»a,ail fe- 
gno, ne  il  fegno  fens^ji  il  pi  anetta  pojfono  dar  la  Figura  al 
nafcente , così  > come  nè  tl  padre fen^e^a  la  madre , nè  la  ma- 
dre fen:z,a  il  padre , perche  ninno  può  nafcere , che  qualche 
fegno  non  afcenda  ,eche  qualche  pianeta  non  lo  domini.  La- 
onde , àp  i pianeti  tolgono  à i fegni,  tèr  * fz”*  ^ * Pianeti,  ^ 
ciafcun  di  loro  aiuta  i’  altro  . 

CP Afirologi  dicono , che  l'imafini  celefii  producono  i corpi  de 
gl'huomini  grandi , piccioli , belli  > hrtitti . 

Cap,  /•  I 

Le  coftellationi  di  figim  Humana  unto  nel  Signifero  quan« 
to  fuor  di  quello  , dice  Tolomeo  > che  nono  i corpi 
cottformi»  c temperati  , ma  quelle  che  fono  d’altra  figura  lo 
ùn  brutto , e fanno  il  corpo  deirhuomo  conforme  alla  foro  fi- 
gura > de  i membri  diuengouo  ad  vn  certo  modo  a loro  fimili  « 
ò di  grandezza , c di  picdolozza , h di  colore  ; e di  dcbolez- 
c di  conformità.  Di  grandezza;  come  per  ciTempio^ 


■f 
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il  Leone,  la  Vergine,  c'I  Sagitearìo;  dipicciolezzx,  come 
i Pefei  , il  Cancro  , & il  Capricorno.  E di  nuouo  co- 
me dell’Ariete  , del  Leone  , e del  Capricorno,  le  prime' 
parti , e fuperiori  aiuuno  a £ir’  il  corpo  più  gagliardo , el'in- 
fcriori , & vitime  lo  fanno  pid  debole  , cosi  alPincontro  del 
Sagittario , dello  Scorpione , e de  i Gemelli , le  parti  prime 
£inno  il  temperamento  più  debole , l’vltimc  lo  fanno  più  ro- 
bullo.  Sinulmente  la*  Vergine,  la  Libra,  e’I  Sagitearìo  ap- 
portano conformità , e moderacione  j lo  Scorpione , i Pefei , 
c’I  Capricorno  finno  il  temperamento  ineguale,  c fiior  di  mi- 
fiira , e lìmilmente  ne  gl’altri  ; le  (jnali  tUccc  cofe  conliderando 
emefehiando,  arriuaremoa  crouare  il  proprio  temperamento 
di  ciafeuno . Mali  ha  fcritto  di  cii>  molto  bene,  ma  perche  po  f- 
lìno  apporurci  c]ualche  dichiaratione , & ti^icio  ',  addurremo 
le  fue  parole . I luoghi  del  Ciclo  . ne  i quali  fono  forpae  finali 
alle  forme  de  gl’huomini,  & alle  forme,  che  fono  nei  fe^,' . 
ò fuor  de  i fegni , fanno  i corpi  ben  fatti , e ben  propertioaati» 
ma  raltre  forme , che  fono  d'altre  conditioDt,'<Ìitterfificaiio4 
corpi  > & li  Einno  ineguali , & fanno  alTomigliare  i membri  af 
membri  della  Tua  forma,  e forfè  li  tirano  alcjuanto  alla  loro 
nandezza , h fortezza , e debolezza , i>  a bella  proporrione,  h» 
bruua,  h v'ingcrifconofcntimcnto,  òflbltitia.  Et  le  formo 
che  apportano  grandezza,  fono  il  Leone , la  Vergine , el  Sa- 
gittario , e quelle  che  tirano  al  mancamento  fono  i Pefei , il 
Cancro»  e*l  Capricorno.  Similmente  il  principio  dell’Ariete, 
del  Leone , c del  Toro , £i  i corpi  che  pendono  al  groflb,  e le 
fin  di  quelli  fegni  li  fanno , che  pendono  al  magro , & al  debo- 
le . I Principi)  del  Sagiturio , ede  i Gemelli,  e dello  Scorpio- 
ne fanno  i corpi  pendenti  al  m^ro , & al  debole , & 6 fono  di'- 
quelli  gli  fanno  pendere  al  groflo,  e forte  . Similmente  la  Ver- 
gine : e la  Libra , e’I  Sagittario  tirano  i corpi  ad  egualità , c 
buona  proporrione  ; Toro  lo  Scorpione  , e i Pefd  £inno  i ^ 
corpi  pendere  al  fenfo , c diucrfa  proporrione  • * 
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j (petto  del  Ciclo  y c èUlla  Tifononùa.  dei fegni» 
c. delie  jhllc  ipoteuano  gl' Ajirologi  congetturare 
. ■ le  formede  vlthuomini . 

c^f,^  li, 

Ma  4Uel,  che  «rAftroIooi  hanno  apparato  con  lunga  e» 
fpcricraa , & oilcruatioiic , poteuano  confeguir  fubito 
nel  guardarc  i legni  del  2ioi!iaco  > però  che  gucilc  parti  de  i fe- 
gni,  che  fon  coiTipoftc  di  maggior  frequen/a,  c moltitudine 
di  Itelle,  oc  della  prima  granJeì.za  , haurebbero  apparato,  che 
fanno  i corpi  de  gl’huomini  pu'i  grandi , e mcgliori.c  doue  non 
vifonftclle,  ò vi  fon  rade,  indi  haurebbono  conqfcmto,  che 
lufcono  più  deboli,  de  infermi,  comcogn’vno  potrà  fapere, 
conlìderando  l'imagini  del  firniaraento , che  fono  deferitteda 
Higinio  , e da  altri.  Verbi  gratia  ; Il  Leone  ha  tre  ftcllc 
nella  tetta,  due  nel  collo,  yna dplla feconda  grandezza  >' ne  i 
crini  tre  nel  petto>  viu  della  prima  grandezza  , nc  i predi  due  , 
nel  fine  della  coda  viu  delia  prima  grandezza  , nel  ventre  vna 
chiara  , vna  nel  ginocchio  di  dietro  della  feconda  grandezza  . 
nella  fine  del  piede,  vna  della  terza  grandezza . La  Vergine 
nella  tetta,  ne  gl'horaeri , nell'ale,  c ncUa  fpica  ne  ha  otto  del- 
la prima  grandezza  , inogn’vnodci  piedi  vna  della  prima 
grandezza  . , La  coftellatione  del  Sagiturio  nella  parte  da-' 
nanii  ne  ha  qiuttordici  della  prima  grandezza  , nella  coda 
viia  > nei  piedi  .di  dietro  vna , & vn’akra  nel  ginocchio  dcl- 
' la  feconda  grandezza . Ma  il  Leone  ha  vintifettc  ttclle  , li 
Vcrfi’.nc  vcntifci  , il  Sagittario  trent'  vni  > & c in  quefto 
gran-moUitiidÙK*  di  ttclle  > c rilucenti,  perciò  difiero,  che 
produceuaijo  ,i  corpi  grandi  . Per  contrario  i Pefei , il  Can* 

•:  ero,  e’I  Capricorno;  pcrÉlrc  i Petti  ne  Iran  ventiquattro,  ma 
delia  quarta  , e fetta  grandezza.  Il  Capricoino  vcut'otto, 
ma  della  quarta  , quinta , c fetta . Oltre  di  ciò  quelle , che  ftaq 
di  fopra  li  producono  più  grandi.  Maggior  moltitudine  di  ttcl- 
^ le  lu  nella  pane  fuperiorc  di  quelle , e di  maggior  grandezza , 
l'Ariete  , il  Capricorno  > e’I  Leone  . Ma  l’Ariete  ha  nel 
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Cipo  vna  ftella , tre  nelle  corna , alcrccante  nel  collo , nel  pec« 
to  vna  > ne  i orini  quattro , ne  i lombi  vna , nella  coda  viu,  c nel 
pie  di  dietro  vna . Il  Capricorno  nello  ftcflb  modo  . Il  Leone 
dalla  parte  di  fopra  ne  ha  venti , di  baffo  a pena  fette  . Al 
contrario  le  coftellationi  del  Sagittario , dello  Scorpione , e 
dei  Gemelli  hanno  nelle  parti  inferiori  maggior  numera  d* 
ftclle , e più  grandi,  ma  nelle  parti  di  fopra  ne  lono  manchcuo- 
li.  Nel  gallone  del  Sagitario,  e nel  ginocchio  dello  ftcHo, 
c nel  piede  ve  ne  fono  due  della  feconda  grandezza,  nel  gai* 
lon  deliro  , nella  gamba  finiftra',  enei  pie  deliro,  e nella 
coda  cipque , tutte  della  terza  grandezza,  il  rimanente  , che 
fono  nelle  parti  di  fopra  fono  della  quarta , e quinta  grandezza. 
Lo  Scorpione  ne  ha  tre  nel  mezzo  del  corpo , delle  quali  vna 
detta  Antares  è della  feconda  grandezza , due  nella  punta  del 
piede,  fette  ne  fpondili , tutte  della  terza  grandezza,  l’altre 
fono  della  quarta , e quinta  grandezza,  lolleffone’  Gemelli. 
Similmente  la  Vergine  , la  1.  ibra  , e'I  Sagittario  fanno  ottima 
difpolìtione , e temperie  ; percipche  le  ftelle  di  quelle  fono 
ottimamente  colorite  , e chiare  , cioè  della  natura  di  Ciò-, 
ue , e di  Venere:  all'incontro  l’altr-e , cioè  lo  Scorpione , i Pe^ 
fei  , e'I  Capricorno,  che  fono  del  colore  di  Saturno,  e di 
Marte,  enuiiòlofc.  Le  ftclIe,  che  ha  la  Vergine  nel  capo  , 
e nell'ala,  foi,o  della  natura  di  Mercurio , & alquanto  di  Mar- 
te, nella  cinta  fono  Mercuriali  i e Venere,  quelle,  che  fono 
nella  fpica.  fono  Veneree^  , vn  pòco.^fi  Marte.  Quelle, 
che  fono  ncll'ellremo , nc^i  p'kd i fono  Vuierec  , con  yy^poco 
di  partepipatione  di  Marte  ; La  X^bm  nella  ffómniirà  . tic^ 
ftelle  di  Gipuc,  edi  h'lj*i^ir-io’ grandezza  lì 
Sagittario  dèffl"  punta  ne  lu  Cunari  , c Marte  , nella 
raand  di  Giou<5,  e di  Marte  ; m i dorfo  di  ,Glouc  , e di 
Mercurio  nc  i piedi  di  Gioue , e di  Saturno , nella  cod.t  quat- 
tro di  Venere , alquanto  di  &ititriK>  quali  tutte  della  feconda: 
grandezza:  Quelle  dello  Scorpiojiefonoquaii  luttcdi  Jvlar- 
tot%«  nel  fronte  di  Marte  > c dì  Saturno,  nel  corpo,  vna  rilu- 
cente della  natura  di  Marte , vn  pocodi  Gioue , nelle  con- 
giunture del  dorfo  fono  Saturnine,  &vnpoco  Veneree; neU 
la  coda  tutte  fono  di  Marce  i nel  giro,  nuuoiofa  .Maniali  c 


qucfto  modo.  t*A- 
chc  pendono  al  bianco , d'afpct- 
to  incunuto , di  picciole  orecchie,  c di  lungo  collo . Il  rufeen- 
ce farà muubile.haiiràhcredità  mutabile,  che  dilTiparalac» 
quillato , c'I  dillìpato  racquiftarà . Il  Materno  dice  : Sci  ho» 
lolcopo  farà  nell’A  ricte . fa  l'huomo  nella  giouentù  florido  > da 
heredità  mutabile , perderà  l’acquillato , e ricuperara  il^  per- 
duto , farà  benefìci;  a perfon?  ingrate , che  mai  non  li  farà  rc- 


10*  della  CELASTE  FISONOMIA 
Il  Capricorno  tutte  quelle , che  ha  fono  di  Marte  > di  Saturno» 
e di  Mercurio,  lo  fteffo  i Pefei , pcroche  fono  tutte  di  Mar- 
te, di  Saturno,  edi  Mercurio,  poco  ò meno  partecipano  di 
tìoue,cdi  Venere. 


Dell*  forma , e de'  coftumi , che  da  l'Ariete  , ^ lefue  ra^ 
ftont  natttralt  % Caf%  ^ ^ 


LIBRO  Qj/  ARTO.  jof 
fo  la  parìglia , e fari  muubile.fogetto  a dolori  di  capo , poiché 
TArictc  doniixu  la  tcfta . Leopoldo  dice:  Quel  che  lufce  fotto 
TAricte , guarda  in  che  parte  nafee , però  che  nel  principio  (ari 
Caldo, iracondo , & per  l'ira  hauri  gl'occhi  caliginofi,firmlmcn- 
tc  la  femina . Pcrcih  fìnfero  gl’ Antichi , che  nel  quarto  grailo 
dcirAricte  v’era  vn’huomo  di  capillatura  crcfpa  ; di  rado  s'ar- 
ricchiri  > perche  tutto  quello , clic  il  padre  haucri  acquiftato 
vecchio  » cflb  diflìpari  , volendo  tròppo  dominare . Nel  de- 
cimo fettimo  vn’huorao  vcft  ito  di  feu , delicato.  Ma  le  ragio- 
ni naturali  fon  quefte . Pcrodic  l'Ariete  c il  prindpic)  de  i Pe- 
gni, & della  Primaucra  » perdi)  di/Tero,  che  l’huomo  fioriua 
nella  prima  giouentù  e nafeerà  con  molti  capelli , perdoche  ' 
nelle  corna  della  forma  ftellata  dell’Ariete  vi  fono  molte  ftclle  , 
ma  il  capello  viene  dal  fouerchio  calore , e dallo  fte/Ib  l’cllcr 
crcfpi,  come  fi  vede  ne  gl’Etiopi . Ancora  per  l'intcnfo  calore 
farà  di  configlio  mutabile  , come  habbiamo.  detto  ancora  de 
gl’Ethiopi . £ perche  l'Ariete  c fegno  mobile  » perche  fi  muo-  * 
ne  all’hora  l’anno  da  vecchio  a nuouo , e fi  fa  gran  mutationc 
ne  i tempi,  perdh  c ancora  di  configlio  muubilc , c inchinato 
a dolori  di  tefta  piu  che  d’altre  infirmi tà , perche  dicono  i Me- 
dici , che  la  tefta  calda  è trauagliata  da  fimile  infermità  • f 
La  lunghe22a  del  collo , la  curuità  dell’  afpet*  '• 

to  ^la  picciolezza  dell’ orecchie 
di /lìmo  nella  Fifonomia ,, 
chedenotaua  ftoli- 
; - dici)  perciò 

non  • * 

c marauiglia , fé  la  fua  foftanza  fi  di/Iiparà,  c di 
: ì : uuouo  fi  raccoglicràic  fe  fiuà  benefidj 

; ' « a perfone  ingrate. 
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férma , e de  cofumi  ; che  dà  il  Tore  e fìtt  ragioni 
naturai/ i Caf»  IV* 


aaìrvii 

-i 


DI  CE  Hall:  Il  nato  fotte  del  Toro  farà  d’alta  , & ampia 
fronte  , di  lungo  nafo , con  ampij  forami , d'occhi  gran- 
ai , di  capelli  dritti , e neri  ; mutabile  ne  i fuoi  fatti , di  collo 
groflo,  di  ciglia  nere , c di  corpo  debole . Altri  dicono  ; Fa 
, l'huomo , che  habbia  faccia  grande  , & alle  volte  curua  > e fc 
non  haurà  faccia  grande  haurà  il  nafo  grande , e fe  non  hauti 
'L  ' tal  nafo  , co’l  tempo  I haurà  per  accidcnie  : le  narici  lunghe  , 

^ gl'occhi  neri  , c grandi , i capelli  ritti , il  collo  groflb  , c 

^ grado  c|uafi  più  del  conuenciiolc  3 che  nel  caminarc  guarda  la 
terra  : camina  honeftamente,  non  llabile  , quafi  vagante.  Ma- 
terno de’  fiioi  coftiiini  così  dice:  Nella  fua  giouentù  lari  iraiia- 
gliw  to  in  continue  fatiche  , c ciò  che  nella  prinu  età  haurà 

qui- 


ac- 
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(jm’flrato  , Tempre  perderà , ma  poi  ciò  che  hauerà  perdurò  « 
con  alk■grc^za  acciimularà  , Araccrcfccrà  , & havirà  ornamcij;^ 
to,  di  buona  felicità.  Altrouc  : la  qliarta  parte  del  Toro  fi 
gl’huomini  iracondi , e per  quii  fi  Voglia  caiifa  leggiera  minac- 
ciano ; la  nona  parte  gli  fa.  brutti . Leopoldo  dice  : Quel  che 
nafeerà  nella  fine  del  Toro } farà  hùrtrilc  , e pouerò , Ma  gl'- 
antichi  hari  detto  , che  nella  fettima  parte  del  Tòro  afeendeua 
vna  bella  doìina  , & vn’hiiomo  fiiperbo  . isklla  vigeflmatcr- 
ia  vn’huomo , che  cadcua  all’indietro  in  terfa , còme  Sfortuna- 
to in  ogni  cofa.  Nella  vigelìmaquarta  vn’liiiòmo  forté  ne  i firoi 
fatti,  nella  feguente  debole  . Ma  dò  non  auuicnjdallc  {lette, 
ina  da  caiife  aulitali;  perche coftoro defcriuoiio I.a foima  hu- 
mana  dall'afpbtto  della  fpnm  bouina  . Perdo  che  fono  i Tori, 
'd'ampia  fronec , c larga , di  lunghe  narici , -aron  ampi  j forami , 
d'occhi  hcr^- di  capelli  neri;  fritti,  tardi  càrtrinano,  enei 
’caminate guardano  la  terra;  f perche  il  bone  cardi  caniift.i)  on- 
de perdo  fono  di  co{lurhiTaiirini , faticofi  come  i boni.  Sa- 
ranno anlìolì  in  acquiftar  ricchezze,  & inchinatia  perderle, 
perciò  tutto  quello  che  haurari- perduto , àccumularannò  coff 
allegrezza  : perche  quei  che  fempre  faticano  > femprt 
acquiftano,  e quei  che  fono  di  b»oha  fede. 


cornei  boni,  femprò  perdono  l'ac- 
quiftato,  e Hi  nuouo 
faticando  fon" 

, fari- 

die  , Se  allegrezza  l’accurau* 
larahno. 
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Dell*  forma  t e cofuom  de  i Gemelli,  e le  ragioni  naturali 
del  (oro  euento,  Caf.  Vt 


y-yAi- 1 quefto  mcxlo  dcfaiucU  forma  dei  Gemelli.  I 
Gemelli  fono  di  corpo  vgualc , d'ampio  petto  > di  bella 
r^iuu.fono  fedeli , perche  han  fede,  c forfè  producono  vno 
fermano , che  lì  diletti  d’Arithmeuca . Il  Sonato  dice  : Fà 
rhuemo  difì^tura  mediocre , di  perfona  conueniente,  e di  pet- 
to^figpgfV^t Materno  dice  ; fe  l'horofcopo  farà  trouato  nei 
'S^i  » nel  principio  della  vita  fuicarà , e da  i parenti  gli  fa- 
fcinpre  apportato  folazzo , femprc  pieno  di  facoltà  ccIeAi , 
& aftretto  di  fedeli  amicitie  d’huomini  grandi , c che  dà  il  pa- 
trimonio . Et  altroue  : La  quarta  parte  de  i Gemelli  li  fa  ri- 
guardcuoii  per  grandilTima  bellezza  di  corpo  , e che  per 

lama- 
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ramau  loro  bellezza  piaedono  ai  Re , Leopoldo  dice  • Quel 
che  nafee  per  tutto  il  fegno  de  i Gemelli  ^ farà  buono , nu 
nle,  irato,  e di  color  fanguignó.  Dalla  celcfte  fìfonomia, 
perche  il  Segno  de  iGcmelU ha  molte  ftelle  della  feconda,  e 
terza  ^andezza  , e luride,  perciò  diflcro  d’vgual  corpo,  e di 
bella  forma.  Perche  ne  gPhomeri  fono  quattro  ftelle  della 
quarta^  grandezza  . perciò  diftero  che  era  fortunato 
■ / ^ petto . E diflcro , che  hauea  da  eftèr  Scriuano , ò che 
1 fi  dilettarla  d’Arithmetica,  e di  facoltà  celcfti , percaufa  di 
/ Mercurio;  perche  ha  quattro  ftelle  nei  piedi , & vnaltra  nel. 
le  tefte.di  natura  Meràiriale , e ne  i fianchi  vti*altra&ituinina  , 
che  aiutano  al  a faenza.  Ma  perche  le  ftelle  delia  natura  di 
Mercurio,  e di  Venere,  die  fono  di  natura  calda  , fredda 
fecca,  giouano  alla  prudenza,  & a gramici  fedeli  : perciò  non  - 
fen^  ragione , quel  che  fortirà  vn  tal  temperamento , moftra 
hauer  da efrer  fedele/ eferiuano.  In  oltre  fiìlTc  d'ampio 
petto,  perche  iflfti  a foraigllam^'del  Leone  fono  li» 
bcrali  r "t  magnanimi , laonde  non  fenza  ragio» 

/ • ne  nella  prima  giouentù  diflìparanno 

f le  ficoltà  , e‘l  patrimonio,  , 

ma  per 
lo 

merito  della  fua  virtù  Tj^iitaranno 
‘ i parenti.  ^ 
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Dilla  forma  'e  de  i cofittm  del  Cancro  » e fue  ragioni  nata» 
tali  *'  Gaf*  VI* 


Ha  L 1 (dice.  Il  Ciocro  e dimeflb . & Kumile,  di  membri 
^rofle  , le  membra  di  fopra  ha  più  groflc  di  quelle 
da  ballo  » di  gran  corpo , di  dentatura  corta  > e diucrfa , di  ca- 
pelli crcfpi  j d’occhi  picdolì , c di  fpalle  ampie  > fa  gl’huo- 
tnini  foaui . e dotti  , le  fue  facoltà  haurà  da  cofe  publiche , e 
faranno  occupati  in  ncgoti)  publichi  A Ma  il  Bonato  dice,  che  fa 
il  Corpo  dcirhuomo  fcompofto , la  pelle  di  tutto  il  corpo  grof- 
fa , & lo  fa  di  fopra  fottilc , e di  baffò  grolTo  > che  ha  i denti 
torti . e grocchi  piccioli , Leopoldo  dice  j II  Cancro  c tutto 
buono  , U fua  gola  èVodofa , per  abondanza  d’humori . Il  Ma- 
terno dice  : fe  l'horofcopo  farà^my^o  (cl  Cmcro . fa  Tempre 
d’acuto  ingegno  | ma  che  fa  tuu^^fc  lue  con  vna  modera- 
a.  ' rioni 
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-tionc  di  tardità  : fa  ancora  quello  fegno  gl'huomini  foaui,  dot» 
ti  > e ebe  fon  folici  adiraj-fi  grauemeflte  > e che  con  Iccrcto  Idc- 
goo  odiano  tutti  i trilli , forti , moderati  > ma  il  loro  fdegno 
fàcilmente  lì  fdegna  ) e lì  placa.  Haueranno  le  loro  facoltà  da 
cofe  publiche , o da  luoghi  regi) , e publici , co  i quali  gli  li 
conferua  la  follanza  della  vita , e faranno  femprc  ocaipati  in 
nccelTità  publiche,ma  egli  fiirà  accarezzato  da  molti  per  diuerd 
bifogni . llBonatodke  , che  fa  il  corpo  dcU'haomo  feompo'- 
Ho , la  pelle  di  tuttp’l  corpo  grodà . Ma  cotelli  Arabi  lunno 
ebmpofto  il  corpo  nato  fotto  d’clTo  dalla  fifòìiq|nia  del  Cancro 
marino,  pcrcib  dilTcro^  chic  era  dimell'o  , humi!e>  che  femprc 
gulrda  la  terra  ,-p ercflfc  cltcodo  fenza  tella , non  pub  guardare 
in  sà  ; di  membra  gjjolTe , e le  fuperiori  più  grolle , di  gran 
corpo,  di  fpalle grandi.,' -perche  il -Cancro  e tutto  corpo  , e 
fpalle , la  pelle  grolTa , ^ur»,  perche ’^^ppcrto  di  crolla, 
e gl’occhi  piccioli  cqmedci  Cancro.  Ma fe  oaudlero  guarda* 
toinsù  , hauriano  veduto  per  certo»  chcquclfe.^  chc  cflì  han 
chiamato  gl’occhi  del  Cancro  Ibnoilelle  picciole , e nuuolofe  : 
Ma  il  Bonato  , & Hali  fono  a ifè  fte/Iì contrari; , perochc  quel- 
lo diflc , che  le  parti  fuperiori  fono  maggiori  dell ‘inferiori,  ma 
quello  diflc , che  l’inferiori  fono  maggiori  delle  fllpcriori.  Ma 
meglio  ha  detto  Hali , perochc  il  Cancro  c di  quei  fegnì , che 
danno  picciola  forma  di.  corpo,  ma  donando  il  corpo,  e le 
fpallc  grandi  nella  celcllc  fifonomia,  fono  più  ftcllc  nel  corpo, 
clic  nelle  branche,  ma  vi  fono  molte  llcllc  della  natura  di  Mer- 
curio , come  quelle  che  fono  ne  gl’occhi , & nelle  braccia  5 ve 
ne  fono  ancora  S^turninii  , c Solari  , cioè  di  tcmpcramcuro 
freddo , e fccco , e caldo,  efccco,  percib  d’acuto  ingegnto , 
dalla  freddezza  > che  fa  tute  le  cofe  con  moderationc  di  tardirà, 
pcroclie  fa  quello  temperamento  gl’huorain^  foaui,  eloquenti, 
c (|otrì  , & pcF  caufa  della  liceità  dcU’vr.o , c l’altro , che  flan 
foliti  adirarli  grauemente  j & per  caufa  di  Mercurio,  cioè  per 
caulà  dell’ingegno  > e della  prudenza  * intricati  ne  i negotij  pu- 
blici , e regi] , occiipau  femprc  in  quelli . 
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DtlUformét,  eeofiumi,  che il  Leotie , iter»  ? 
ragioni  prefe  ‘ dall*  natur A , 
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c I HiU:  Il  Leone  è biondo»  e dì  buoni  fbrnu,di  buono, 
e chiaro  nome,  ha  le  membra  fupcriori  più  grandi  del> 
l’inhudbri , di  ampio  petto , corritore  ; di  grande , & acerba 
■ùa,  di  villa  acuu,  di  gambe  fottili,  dì  volto  maJigiio,  e df 
mal  concetto.  Peroche  è fegno  filTo,  perciò  Etl'huomo  ftabile,' 
e fermo  nelle  Tue  cofe  ; lo  fpirito  dritto , verace , giudo , in» 
telligente , padente , copritore  delle  nimicicie . Il  Materno 
dice  : Se  Thorofcopo  farà  trouaco  in  Leone fari  noto  a'  tutti , 
e farà  Tempre  dclìdcrofo  d'hauer  libera  potedà , & che  non 
con  tutti  vfarà  le  forze  della  malitia  , dcfiderando  di  regnare, 
8c  con  le  fatiche  proprie  fi  acquidarà  la  robba,  Leopoldo  dice; 
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Il  Lcodc  erutto  buono,  forte,  fauio,  iracondo;  con  quei 
f che  li  Bm  vergogna  e donna  virile . Il  Bonato  dice  : Il  Leone  £t 
I rhuomo  induftriofo , molto  conofeiuto.,  & intendente , ha  le 
parti  di  fopra  maggiori,  e quelle  di  baffo  più  fottili , ne  per- 
ciò ne  diuiene  men  bello,  e di  gambe  lottili . Habbiamo  detto 
con  rauttorità  di  Tolomeo,  cj^il  Leone  le  parti  di  fopra 
maggiori , & più  fottili  quelle  di  baffo  : perciò  diffe  Hali,  che 
ha  le  parti  di  fopra  maggiori , & che  .è  di  petto  ampio , e di 
gambe  fottili.  L'inuginc  del  Leone  vifcu  formata  da  moltiflìmc 
nelle  > e della  prima  gtandeaza,  per  lo  più  delia  natura  di  Mar-  ^ 
te,  come  quelle  due  nel  capo , e nelrtuorc , che  hanno  la  cali4i- 
tà  di  Marte , altre  ve  'ne  fono  di  Venere e di  Gioue , che  dan-  ; 
no  al  nalcente  calidita , & humiditd , p^dò  fono  di  grande  , ’ 
acerba  ira , come  il  Leone  > amnul  magnanano , e noto  » c ; 
perciò , come  dubbiamo  dcttofitlla  fifonomia , farà  noto  -per 
la  fua  fortezàa  > dchdcrofo  di  libertà , oche  non  patilce 
d’effer  feretro  ad  altri  > anzi  ambirà  eftremamen-  < 
te  d’imperare , e di  guerreggiare . ÀcquiftarL  J 

, ricchezze  , e facilmente  le  dona»,  ( 

c &cilmente  aìutarà  aU  • ? 

tri , pcrj’a-  ’ ' 

i *4  nimo' 

Tuo  regale,  perdo  lì  jporrà  iàmoU 
ti  perigli , e fati- 
che , 
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Delle , e cofiumi , che  dà  U Vergine,,  e fue  ragioni 
n/ttHrali  > contr*  gV AflrUogi, 


Dice  Hali.  Lt  VergÌDC  ; come  coouiene  aJ  hoaefte  Ver- 
c;ini , c di  bel  corpo , di  buoni  cofiumi , alquanto  * 
ben  rormata , non  c graflà , è fedele , c veridica  . Pub  cflcre 
infegoacrice  di  fcriuere , c di  buona  inllicucione , e quel  che  a 
ciò  Tomiglia . Il  Bonato  dice  : La  Vergine  & l'huomo , che 
habbia  bella  perfona , belli  occhi , faccia  graciofa , c buona 
volontà . Leopoldo  dice  : La  Vergine  è in  tutte  le  cofe  buona, 
huomo callo,  amabile,  donna  cada,  buona,  humile,  ric- 
ca > di  buoni  cofiumi  fopra  tutto . U Materno  dice:  Ce  l’horo- 
feopo  farà  in  Vcrgine.farà  inuolto  in  molte  fatiche , e penficri. 
Sarà  allegro  i hununo,  & apprefTo  al  quale  riman  pura  la  flrct- 
tezza  deU'amicitu  , & al  qude  appartenga  al  penfiero  d' alcun 
’ - dau- 


I 
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^anno  ; (apra  molte  cofc,  c riccrcarà  i fccrcti  di  tutte  le  fcien. 
ae , e riterrà  tutte  le  cofe  nel  fecreto  del  petto , fono  adorni  di 
femplidtà,  &al  quale,  ò per  grada  di  dotto  parlare,  è per 
officio  di  ncgotij , 6 per  fucceflìone , ò per  cofc  Sacre , 6 per 
alcuna  virtù  vien  confata  gran  felicità,  e grande  augumento  di 
facoltà.  Dicono  altri,  me  nctpono  grado  afccndc  vna  donna 
con  faccia  roflà,  c che  farà  huohio  iracondo.  Nella  duodecima, 
con  ficcia  nera , vcftitodiroflb.  Nella  figura  della  Vergine 
vi  fono  molte  ftcllc  Veneree^  e Mercuriali , come  a dire  fono 
yencrcc  quelle , che  fono  nel  cingolo , nella  fpica  , c ne  i pie- 
di : quelle  che  fono  neii'cftrenóità  della  velie, fono  Mercuriali , 
ccosi  quelle,  che  fouoncll'ak,  nclcingulo,  nel  vendemia- 
torc  , la  qual’ è anche  di  Saturno , c delle  fue  qualità , che  più 
volte  habbiamo  detto,  perche  fa  il  nafeentc  di  bel  corpo,  di 
bella  fitccia , c di  belli  occhi . Da  Mercurio  ha  lo  clTcrc  di  mol- 
ta feienza , e che  non  lafcia  cofa , che  non  voglia  fapcrc , va 
inuclligando  tutte  le  cofc,  dcogni  cofa  tenta,  farà  fo- 
pra  tutto  eccellente  ncircloquenza , e nell’vfficio 
^ d’Ambafciatorc , e di  Goucmatorc  > c gè  . * 

= ' - i ncgotij  , talché  di  làdoua- 
. • rà  gran  felici-  ' ' 
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De\Ufyttt^^e  » « cofiumi  chic  d*  lÀ  Ubrtt . 
' ■ ' . Cé»f,  ' ' JX. 


, . ...  _ >> 

La  coflellatione  della  Libra  è , fecondo  dice . Hali , me* 
diatrice  delle difcordie , di  buona,  e bella  forma,  me- 
diocre nella  carne  , e corpo , e forma  bianca  nella  faccia  ; e 
''  nera  nel  corpo , &è  di  quelli»  che  vogliono  effer  verfificatori, 
cantori,  e ben  parlanti  : compone  benei  fuoi  detti,  &èa- 
matorc  di  donne  » e di  piaceri . li  Bonato  dice  : La  Libra  fa 
l’huomo  , che  Labbia  faccia  mediocre,  il  corpo  mediocre- 
mente carnofo . Leopoldo  dice  : Il  capo  della  Libra  è malo  in 
tutte  le  cofe , ma  nel  fine  è buona  . Il  Materno  dice  : Se  l'ho- 
Tofcopofaràtrouatoin  Libra,  Laura  malattia , efaràinuolto 
in  molti  lacci  di  perigli , e continuamente  farà  traUagliato  da 
moltitudine  di  nemici , 3c  Laura  faftuliofi  contrafti  di  cofc 
^ ■ Tcrc, 
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vere  , e definite  « la  cui  vita  farà  del  continuo  itihK  con  va« 
rietà  ineguale . Ma  fari  in  tutte  le  cofc  inulto  , , che  iti 

niuna  cofa  apparirà  d'ellerc  vltimo,  egloriofo.  luogo 

de  i figliuoli , ùri  mutabile  : peroche  mai  gli  durcrlintiero  il 
numero  de  i figliuoli  3 farà  ule , che  in  tutte  le  cofe  vorrà  ha- 
uerc  buon  giuditio . 

Peroche  la  Libra  c di  quelle , che  apportano  a corpi  con» 
formiti,  e moderationc  , jperdlh  fa  il  corpo  mediocremente 
carnofo.  EperchFnellapartgjAuftfile,  e Settentrionale  del- 
la bilancia  fono  due  ftcHeluceotilfimc  della  prima  Grandezza,  e 
due  altre  più  àtalTo  ofcure , c nuuoìofc  , pcrci^Tfa  la  fiiccia 
bianca  , & il  corpo  nero . Sarà  di  vira  ineguale , e fi  vaffarà  il 
numero  de  x figliuoli  a quello  che  nafeeri  fotto  il  fegno  dii  Li- 
bra . Et  perche, della  Libra  è padróna  Venere , e le  ftelle  di 
quella  fono  M^cuTfali  , e Satutone',.jpcrciò  amari  le  donne, 
e farà  verfifiq^ore  ,/C  Poeta:  Noi  diciamo,  peroche  quei, 
che  fono  di  Còlor  biaàco  femo  fanguigii , e di  molto  fcme , c 
della  compltllìone  di  Saturno,  e Mercurio*  fono  di  fede  in- 
tiera , c.di  giuditio  finccro  , perche  diflc  Hali  : Sono  bene 
eloqueriti , e le  lue  ftelle  fono  Mercuriali , e la  complc/fione 
calda , & humida  c di  Venere,  efieodo  la  fecca  di  Mercurio,  & 
la  fredda , c fecca  di  Saturno  ; in  niiuu  cofa  faranno  infelici , 
fuor  che  in  procrear  figliuoli  : di  quelli  come  ne  hauri  pro- 
creati alcuni,  torto  feemarà  il  numero  La  conditione  di 
Mercurio  è mutabile , e la  fua  complelfionc  fa  fog- 
getu  a mòlt’  infermità  , & inuolu  in  , , | 

, --  moltilacci  di  perigli,  di  ne-  * ..',  4 

mici,  e di  liti  ; farà  Wr 

. ; traua-  r " * 

oliato  da  liti  di  nemici  j pure  di  cotefte  ,***,  , 

: cofc  tempre  dopò  i perigli  ‘ * 


haurà  gran  trioiK 
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forme  » e co f tornò  dia  le  Scordone  % 

■ • ' - ' . i- 


Dello  Scorpione  coti  4ice  Hall:  Lo  Scorpione  c . • . boA 
fo,  &humilc>'di  molti  capelli,  d'oct^i  piccioli,  di 
faccia  piccioli 5' di  gambe  lunghe,  di  piedi  corricore,  &agi* 

}e,  ingannatore,  e non  contento  di  cofa  alcuna . llBonatoS* 
ce:  Fal'huomo,  chehàla  Éicciaroilà,  epicciola,  molti  ca« 
pelli , & occhi  piccioli , gambe  lunghe , piedi  grandi , Éicile  a 
mutarfì,  litigatore . Leopoldo  dice  : Dello  Scorpione  è buona 
la  tefta , nel  mez20  è crifto , e &flidiofo.  U Materno  dice.  La 
terza  parte  dello  Scorpione  & gl’huomim  vani , gobbi , cral^ 
fcrmati,  e ridicoli . Se  l'horofcopo  fi  trouarà  nello  Scorpione  , 
fa  gPhuomini  nella  prima  età  acuti , iracondi , agili , ma  que- 
gli patiranno  molte  /orti  didifgratie,ma  poi  faranno  fclicemen» 
te  inalzati , c faranno  dati  a grand’  allegrezze . Se  Gioue  lo  ri« 

- ' guar- 

; 
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gturdara  con  qualche  raggio,  faranno  glorio/i , e h trasferiran» 
ro  per  lotti  innullrìa  in  altro  luogo  ^ & in  altra  città  , e (àraii> 
no  fempre  altieri , & d'eleuato  Ipirito , acuti , e d*adorno  par- 
lare ; faranno|tali , a chi  fempre  piacerà  la  varietà , per  gl'a-  . 
Baici , ònegotij,  e fempre  gli  occorreranno  perigli,  cdopò 
molte  difgratic  drperdità  di  figliuoli , di  nuouo  uranno  lieti 
con  felice  prole  . Altri  dicono^  nel  dcckno  grado  dello  Scor-  . 
pione  trt^erai  coriuofi  nel  co^,  iucca. f Se  ne  gl’occhi , 

& in  tutto  irgefto  del  capo»,  e èiS*f?gnifìca 'vn'auuerfario  con- 
tiadicente , che  farà  di  tefla  indomiu , e d’oflinata  opinione  • 

La  figura , che  accenna  if  Materno  , giudichiamo  afiarfì  al 
Therlitcd’Homcro  > perQche  lodiifotMio,  che  fo  brutti  ffun 
guercio,  zOpppd'vn piede,  ^con^HaedMfTcurui  , e f^tti 
nel  petto  ; conia  teftaacuu,e.ccuiP9Cxhnugiae  peju.  barba. 

£t  era  ciarlone , arguto  ,«onren£à3fo  ,,-da  poco  - acTOicoIofo , 

11  color  zarco  , e biondo  , pendente  ai  roffo , <5£  d dql  carbpQe, 
color  di  Delle  tre'^che  fono  ncU*  honte,  fono  fplcajdi- 

de,equel!adimezz<Mraletrc,  ^ncdet^corpo  rifplcndono 
come  carboni,  & fono  varie  : ^ s*è  Eccitò  iodouinarc  ^una 
cofa  dalla  loro  fìfouomia,  ^ gl'huomini  Mercuriali  , riflpfi 
che  pigliano  lite  con  ogn’vno  per  cofa  di  niente  , mutabili,  ira- 
condi , agili , d'acuta  ira , che  farà  tratto  per  molte  forti  di 
feiagure  . 'Ma  fc  Giouc  con  alcun  raggio  vi  riguardarà,  cioè 
fe  la  loro  calidità.fara  mitigata  con  qualche  humidità , faranno-  ' 
d’ottimo  temperamento  , faranno  gloriofì  , & felicemente 
s'inalzaranno . Saranno  d’eleuato  fpirito , acuti , felici , fauij  , 
ingegnoft  > e fagad  ; e non  ignoranti  in  tutte  le  cofe,  &'hau- 
ranno  ingegno  atto  a tutte  le  feienze  : le  braccia , le  gambe 
lunghe  fignificaranno  audacia , c fon  fogno  di  fortezza  . Ma  lo 
Scorpione  da  le  gambe  lunghe , & il  ventre  , e i piedi  grandi , 
come  habbiamo  detto  di  (opra  , fecondo  Tolomeo , il  quàle 
diceua , che  le  parti  di  fopra  daua  minori , e maggiori  quelle 
di  baffo . Perciò  fìngcuano  gl’antichi  nello  Scorpione  vtfima- 
gine  con  la  faccia  molto  coicuoTa , dinotando  vn’huomò  d’o'^^i» 
uione  muubile  • 


s.  ^ » ..i:  . 
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CeUd  formai  9 cofiumiìiel.84tgittétrioi  e fu*  rÀg$9»$  nsturulL 

• • X.I»  , . i II,  . . . 
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Dice  HalT:  Il  Sagittàrio  c di  Color  biondo  •.di gambe 
lunghe',  e grolTc , di  Eiccii , e barba  lunga , e di  meotQ 
. a^to , di  capelli  fottili , di  ventre  grande>  più  bello  da  die« 
^a,chedauanti.  Leopoldo  dice  : Il  Sagittario  ha  il  corpo 
buono  , la  donna  morrà  diparto  • òdi  ^gue  > :ò  nell’acqua 
^Jiaulmentc  nel  fine . Il  Sonato  dice,  cheli  dilcttano-di  caual- 
«cixc  . Il  Materno  dice;  l'horofcopo,  del  Sagittario  là  molti 
.nemici,  e dà  il  patrimonio  raccolto  donde  non  fperaua , farà  al« 
lo  fpelTo  rattcnuto  da  il  nani  tra  tagli.  Nauigarà  vn  gran  fium^ 
òvn  gran  mare,  farà  Tempre  mai  pollo  in  publichc  conuerfa- 
tioni , hauràla  vira , & il  frutto  parimente  in  luoghi  acquolì  , 
ò da  luoghi  acquolì , confeguirà  molte  arti , c Icienxc , fari 
1^:;^*^  fauio. 


"■'■1 
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fauloj  Inge^ofo , c faiiio  in  tutte  le  cole . Che  ha  lunghe  gam- 
be, e groflc , di  gran  ventre  , de  che  habbù  le  parti  di  dietro 
più  belle  di  quelle  dauanti , e le  parti  di  baffo  più  belle  di  quel- 
le di  fopra , gii  rhabbiamo  detto  di  lopra  j e le  molte  lidie, 
che  fono  in  cotefta  imaguic ^ natura  di  Marte , qroffe,  e 
<li  color  biondo^  ^oodo 'A riilo  tele . Galeno,  & Auiccnna, 
dinota  vn  tejjapmmcqta  padtfffi#",  c1  freddo come  hab- 
biam  dette  nella  tìf^nomia,  t che  qufcfti  fono  ^jlti  aniioo- 
lì»  e l^migliànb it  Leone;  cih non (en^^pufa hàitrì moU 
^ .ps»<iic  e aud^^  é femprqy>ofto  in  puWichc 
'conyftfaiToui,.  epcr  lo temf éi4mcnto  haiM buono  ingegno: 
laoiSfte  faprà  molte  arti , e feienze  ; e farà  fauio , e 

dotto  in  mólte  cofe , £ perghe  e Martialg  molti 

paefr^j^r^e  quei  che  fon  caldr  nonJjjpnd^^^Kr&in  vn 
luogo  V-tina  fono  inmatienti. 

garrii  lunghe,  ’&  grandi , t^gran  vcntrcT^  “ 
capelli  fottilifono  Lunari:pe>ochd'leftcl^^^ 

^^#chc  fono  nelle  ponte  della  làetca,  'V 
V : % fono  Lunari,  ciod  4»  ten^era- 
' * mento  frecidc^dchunudo  \ 

t • e parteciparà  anche 

; la  Aia  còni-  i. 

? . ^ 

Acne  di  freddo,  & humido,  perciò  fi  loro  viaggi  i. 

l'arco  per  acqua.c  dimoraranno  neU‘ac* 

‘ que  > & di  li  acquiftaranno  le  ^ 

• ■ fucintfatc,  • ' 


-t.  <i7  J -■  il'  ' 


• d-  . ' ■ - ' 
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Fa  l’huomo  ( ) il  Opricomo  di  gambe  fottili , di 

corpo  fccco,  e che  apgare'aella  fua  faccia  alquanto  fimile, 
alla  capra,  parte  del  volto , c delia  ficcia  c fottile , & acuta,  & 
il  luogo  delia  barba  è molto  acuto , e di  molti  capelli  • Il  Ma« 
terno  dice:  fe  la  parte  XV.  del  Capricorno  fi  trouarà  ncU 
l’horofcopo , fa  gl’huomini  nani , gobbi , e brutti . La  parte 
XVI.  fa  gl’huomini  gobbi  > e xne  hanno  fri  dita  nelle  mani. 
E de  i coftumi  dice  : fc  l’horofcopo  fi  trouarà  nel  Capricorno  , 
per  gl’amici  efercitarà  Tempre  l’amicitia  con  puro  affetto . Sa- 
rà inganiutore , &:  allegro , e non  gli  mancando  cofa  alcuna  , 
andarà  peregrinando  per  fuffidio  della  Tua  vita  > e quelli , a chi 
cfTo  darà  da  viuere , gli  faranno  fempre  ingrati  ; farà  amabile  , 

di 


D ella:  ci  LE’StJE  FI  SONDIMI  A 
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di  pòco  animo , e rìncrcfccuolc , coi)  lunghe , e proliflc  pi^* 
ghiere  i Sarà  tale , che  gli  foprauanzarà  la  robba , apparar!  t 
ìccreti  della  viu  altrui,  e delle  aicoTc  religioni.  Leopoldo  di« 
ce:  Il  Capricorno  erutto  buono*  Dicono  gl'Aftrologi»  che 
nel  vigciìmo  fectimo  grado  di  quello  afeende  vn’huomo  con  te* 
Ila  canina , cioè , che  farà  litigiofo . Vi  agdunge  Hall . Fata 
viaggi  volontierì  > perche  è inllabile  > perche  é nato  forco  fé* 
gno  mobile . Fa  il  Capricorno  le  gambe  fc(ccili  » come  habbia* 
mo  detto , per  difetto  di  ftelle  nella  fua  pane  infa-iote,  & dif* 
fe , che  la%:cia,di  capra , peroche  è di  qoci  fógni , che  fan 
brutto  il  nafeehee . mi  la  (le$ì)  £accu^4i  capra , gambe  fonili  * 
il  mento  aCuto , e U barbe  di  fotto  hi^ta  > dimoftra  l'huomo 
caprino . Sono  le  llclle  Qclla  fua  inizine  ^er  lo  più  Uartiali  » 
c Veneree*  Satutniiic , c uercoridi , doè,  che  £i  rhuo*. 
mo  di  temperatunl  calda,.  Beh  umida*  con  qualche 
I lìccita  >efrigidita‘i  l*cr db  fari  ingannatore* 

I all^o,  amico , btdln^cnte  £i^à  viago  7 

■ gi,glifarana6!i^ati^cl*  ^ Jf 

- - ^ “dii*- 

da  viucre,  etili  pulìllanirao  ; 

per  la  fredde*^  ' ' 

*a. 
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J>el  corpo  , e coflttmt  > che  da  jiejuario , e fue  cattfe  naturali, 

XI  II, 


DIcb  Hall.  L’Acquario  di  l'vna  gamba  iwaggiore  dell’al- 
tra , di  fangue  apparente  nel  corpo , c nel  colore , Sti- 
ma aflai  fe  ftello , di  buona  fama , libero , di  gran  fpefa , dilli- 
patore  del  fuo  patrimonio . Il  Bonato  dice  : Fa  rbuomo  bian- 
co , che  ha  bella  ^ccia , c colorita  , l'vna  gamba  maggiore  del- 
l’altra, Leopoldo:  Acquario  nel  mezzo  è buono  , nel  fine 
huomo  vile,  donna  meretrice  - Il  Materno  : L’Horofcopo  nel- 
l'Acquario ; ciò  che  haurà  acquiftato  , in  qualunque  maniera  , 
al  fine  lo  di/fipari , & ciò  che  haurà  , ò acquiftarà  > di  nuouo 
perderà  , ma  ciò  , che  haurà  perduto , facilmente  per  lo  più 
raccoglie'jmoltiriccueràfotp  ilfuofmorc,  &a  molti  dar% 

44  • 


4 


LIBRO  0^  A R T a ' Jip' 
da  viucrc , e faranno  vcrfo  lui  ingrati , tutti  quelli , a ehi  egli 
liaiu-à  fatto  bene.  Et  a grandi  huomini  farà  noto  per  buone 
attioni.  eliche  Hali  chiama  bianco.,  & il  Bonato colorito 
bello , noi  nella  Fifonomia  , habbiamo  chiamato  bianco , e 
rodo,  il  qual  colore  fa  gfliuomini  hofpitali,  larghi,  ancor 
vcrfo  quei , .che  gli  fan  male , fi  che  ciò  che  haurà  acquiftato , 
largamente  buttar! , di  nuouo  ciò  che  haurà  perduto.fadlmen- 
tc  accumularà . Si  dilettar!  d'arti,  e di  fcienze'nobili  ; perlo  ' 
fuo nobili Ifimo  temperamento,  &perlifuoi  nòbililfimi  co- 
fiumi  farà  caro , e noto  a i Prcncipi . E perdoclie  parrà  di 
hauer  toccato  il  fommo  delle  faenze  eccellenti , farà  inuidia, 
to, 


! 

! - . 
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1^0  DELLA  CELESTE  FISONOMIA 
re  , di  color  bianco , d'occlii  rotondi , & ha  in  fc  vna  macchia  . 
n Boiutft.dicc:  Fal’huomoi  che  ha  il  petto  lai^go,  la  cella 
picfida,  é bella,  la  barba  bella  , e fiorita,  lamafcclU  della 
j^ccia  graayljt  rispetto  alla  tefta  > il  color  bianco , occhi  rotou» 
di , e magn;inimo . Leopoldo  dice  : Il  Pefee  e mediocrcj  Huo- 
nio  poucro,  di  molti  figliuoli , di  picciola  voce,  huomo  di  vil- 
la • ò patalltico  • Se  l’hprofcopo  fara  ne  i Pefei , dice  il  ^la- 
terno  , iarì  il  atl'ccutc  ingegnoìb  , faui« , amico  fedele , e ca- 
ro , e per  alcuni  ncgotijs’inalzarà  , di  modo  però, che  , ai  po- 
tere , 3c  honor  fuo  lari  preferito  altro  potere  • PJaiifà 
e pcr.alcuiu lung^ negoti j acquiftarà gloria , ma  in  proccUo  di 
tempo  acquiftàrl  maggiori  ornamenti  di  dignità,  & haura 
orandi  accrcfciraenti  di  felicità,  &allo  TpelTovcrraa  notitia 
dimoiti  con  viaggi.  Ma  cotefte  cofe  auucngono  per  ragioni 
naturali.  Perche  il  Pefee  e cafadi  Gioue  , e fono  intuì  molte 
ftcllc  di  virtù  Giouiale , come  quelle  che  fono  nel  corpo , e nel 
filo  Settentrionale , perciò  farà  fedele  amico,  e fara 
a dignità , & hautà  accrelciujcnw  di  felicita  , e per  caufa  d a - 
cuni  negotif  lunghi  acquiftarà' rgloria  . Ve  ne  fono  alcune 
Martùli,  come  quelle,  che  fono  pel  còrpo,  cnclnc^oj^n- 
dide . Ve  ne  fono  Mercuriali , che  fono  neOa  tt-fta  » 

ucHa  coda  , e nel  nodo  s -peftiò  fanno  ii^cgnolo , fa»ler 

fedele,  caro , e noto  per  i viaggi . - ^ 


De  i fevnt  mohilt , ffft , e communi  . 

XV.  -■ 


EN  E e E s SA  AJ  O dir  primarateune  coff^fenza  notula  def-.  ^ 
lcqtulinS^TaprcbbonQ,c  lc-«lcftv,  e Ip  n.U,urali,ra- 
e:odi  '.JeU«foi  {n?  , e de"  conumi  -rc  gHUiomim . Pero  clic 
fciU>ap^#fró*>l'Aftroloj;i  àlaifti.tegnrUel  Zodiico^ti-mo- 
biti , altri  filfi , altri  communi  fogni -mobrli  fono  , 1 Ariete  . 
il  Cancro,  la  Libra  ,^yP  CaprtnòTrìcn'^"*^  chiarnr.i  anche 
Olle''  i Cardinali , percche  fanno  rnuat:ro  cantoni  del  Zodiaco, 
edifiinguonoi  quattro  tempi  dell’anno.  L'Ariete  quel  dd.a 
Primaucra,  il  C««cro  quel  ddl’EAaic  , laLilraquel  deli  Au^ 

tiuio,  c‘l  Capricorno  quel  dclplnucmo:  E fon  chiamali 
. bill. 
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bili,  perochc  quando  il  Sole  arriua  a loro  ) £ tnuu  d'vn  ccmr 
po  all'altro,  perdochcarriuando -all'Ariete  « (ì  muta  il  tempo 
da  Inucrno  a PnmaUera , e così  dcllaltrc  quarte.  Sono  poi  i 
Pegni  fìifi,il  Toro  » il  Leone,  io  Scorpksic,  ei’ócquarjo  ; 
duamati  fi/li , perche  il  ftato  del  tempo  in  qudii  fi  firrma  : per- 
ciochc  quando  il  Sole  entra  nell'Ariete  temperato  , nel  Tauro 
ditiien  più  fermo,  e più  temperato,  efenel  Cancro  tglic 
ardente  3 arriuandio  al  Leone  diuieo  più  ardeme.e  fc  nello  Scor- 
pione egli  chnmùlo,  e ncirAcquario  è più  huniidoi  Com« 
immi  fon  chiamati , iGemdlii.>U.;;yqrginc , il  Sagicurio , c i 

Pefei,  pcrcioche  fon  chiare  le  aautitftioHi  in  cocclli  legni . Son 
chiamati  anche  fcgni  bicorporci  * e perciòipniìgurati  con  due 
corpi,  perochc  mentre foiK) nel- totei me woi^^^imoftrano  la, 
forza  del  tempo  prefedtc,  c mwWLbno  nel  finc,moftrano  la 
forza  di  quel  che  gli  viene  appreflb , e.fon  porte  in  mezzo, , i> 
communi , tra  le  lìfle , e le  mobili , peroche  ddl'vno  crtrémo 
all'altro  non  li  pub  paflàre  fenza  mezzo.  LcrqualjL.ciitte'cofe. 
npn  fono  mica  lootaoc-daUc  ragioni  naturali  . Perocbc  f|ippo*’ 
crate  nel  libro  dell’acre  » acque , & luoghi , dice , c!^  le'  nair 
tationi  del  Ciclo  Ibn  cagione,  che  gl’huomiui  fieoo  rtobUi,  mu- 
tabili , c communi  ; perochc  douc  la  mutatione  dell'anno  , b 
del  Sole  c varia  , & inftabilc  , iui  fono  le  menti  inftabili , & i 
cortumi  vari) , come  actade  a quelli , che  dimorano  fotte 
quinottiale  ,,pcrocKe  hanno  due  Ertati , due  Inucrni , due  Au- 
tunni , e due  Primauere  j c dalle  varie  mutationi  de  i Cicli  di- 
uengono  le  menti  leggiere.  Al  contrariofotto  il  Settentrione, 
vi  fono  fei  meli  d’Ertace  , c fei  d’Iniierno,  percib  fono  rtabili , 
e fermi  nell  opinioni  ; ma  quei  che  fono  nella  zona  di  mezzo  , 
hanno  anche  del  mediocre . Non  altrimenti  reggiamo  auueiiir^ 
in  quelli,  cheoafeono  fotto  legno  medile  del  Zodiaco  : fèro^* 
che  appaiono  in  loro  mobili , *c  variji  ccftiimi,  da  vita  in-! 
conftante,  perochc  pari  c la  ragione  ; ccosìlefiflèneifi/È  :! 
ma  di  cib  più  a lungo  habbiam  trattato  nella  noftra  fifonomia.  ' 
Percib  dice  Hall  : Similmente  le  mcfcolanze  delic/forme  de  ì. 
Pianeti , clic  hanno  gran  potenza  in  db  comedetto  babbi^inio  ,,^ 
s hanno  da  conferire  allo  flato , che  hanno  ’co*l  S0IC3  c né.|ri'an-K 
goii,  finulmcatc. ancora  allo  fiato*  c proprietà  natuL%  -4: 

la’  eia- 
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ciafcundiloro»  alle,  proprietà,  e nature  dei  legai,  percke 
in  generale  i fegni  mobiU  generaoo  i fpiriii  amanti,  appartenen- 
ti al  commune  bene  del  popolo , c che  iì  sforzano  cU  parlare»  e 
di  trattar  di  coie  <lella  communità,  c delle  Città:  amano  an- 
cora la  buona  fama , e che  fi  dica  bene  di  fe  ; fono  anche  ccm* 
pcratì , ne  facilmente  fi  muouodo . Leopoldo  dice  : I fegni 
mobili  fanno  amare  l'vniucrfità , l’vnioue , la  lode , danno  in- 


gegno, liberale  a gli  altri’,  di  buona  opinione  , edotto  nelle 
lidie . Leopoldo  anche  dice  : Ma  i fegni  communi  fanno  gli 
fpiriti  corruttibili , e,chc  fi  mutano  per  qual  fi  voglia  cofa,  non 
fi  fermano  in  cofa  alcuna , di  conditioni  diuerfe  , ne  pub  alcuno 
fapere  il  modo  de  i loro  coftumi  ; fono  mutabili , & innamora*  ■ 
ti , gli  piace  la  mufica , e fono  vagabondi , intendenti»  delìdero- 
fi  di  quel  che  finno.  Ifegni  fiSi&nnolofpiritodel  nafccnte* 
giufto , ic  amatore , verace  > non  fraudolento , fermo  nelle  fuo 
cofe , giufto , contento  diqud  che  ha  j intendente  » patientc , 
gli  piace  il  ^ticare , forte  raffirenatorc  della  fua  volontà , c che 
nonobedifccai  defidcrij,  édifiìmulatore  ddl'inimidtie,  ch^ 

, non  le  dimoftra , & c amatore  della  nobiltà , coftante  nelle  fuc  * 


cofe , ne  fi  muta , 


Dei  yarij  cor  fi  » e de'  coftumi  de  gVhuomini  ^ ohenufeone 
nelle  quattro  quarte  dell’anno  \ e frimo  di 
quello  della  prìmauera,  ‘ 

€af,  XVI» 

V A B B I A M o detto  de  i fegni , e dc’  coftum , che  na- 
fceuano  da  dafeun  fogno  horofcopante,dirctho  hora  del- 
le quattro  quarte  dell'anno . Tolomeo  diflè , che  alla  figura,  & 
temperamento  de  i corpi  operauano  le  quattro  parte  dell  anno»  •- 
perochedall’Equinottio  della  Primaucra,  cdalSolftittó  della 
Sute  fi  chiude  la  quarta  della  Primauera . Cotéfta  dice , che 
fa  gi'huomini  coloriti , di  gran  ftanira , gagliardi , con  occhi 
neri , che  fi  accollano  più  alla  temperatura  calda , 8t  humida. 
Leopoldo  dice  lo  ftefib , al  che  aggiunge  Hali  « Se  la  naciuita 
farà  nella  qu.tru  dell'anno  » dall’Equinwtio , deUi  - Primaucra 
• ' - - al 
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;il  Soldino  della  Scate  > faranno  i aifcenti  di  buon  ftato,  di  cor- 
po lungo , 6 graflb  > ma  che  pendono  più  al  graffo , di  buoni , 
c bei  capelli  : pcrocbeauanzarà  nella  loro  compledìone  i'hu- 
micio,  c 1 caldo ..  1 coftumi  > che  nafeouo  d.i  cotefti  già  lo  hab- 
biarao  detto  in  ciafeun  de  i fegni  afeendenti , & apprclfo  de  i 
mobili  . e filli,  communi , onde  farei  tediofo  , replicandoli  di 
nuouo.  Ma cocella forma  de  gl'huomini,  chec  deferittada 
gl'Aftrologipuùi  prenderli  d.illa  fifonomia  dell’anno,  e delle  ^ 
ìiellc,  pcrochc  mentre  èia  PrimauCra  dell’anno,  il  Soleacco- 
Aandofi  à noi  doppo  i geli , le  tempefte , e i venti , e nmiole  > 
l’aria  già  fatta  più  chiara , il  Sole  più  colorito , e più  bello , c 
['altre  ftellc  fi  riguardano,  c con  più  chiaro  contramebivo  , per 
Io  cjiulc  fi  guardano,  e perche  tutte  le  cofe  fi  vedono  crefcerc, 
c farli  maggiori , che  già  erano  fiate  morti  tmmobili,  & lenza 
honore,  crefeonoin  grandezza,  perdb  diflero,  cheinoftri 
Corpi  nafccuano  maggiori , e di  fiatura  più  grande  dalla  nerez- 
za del  Sole , delle  ftclle , del  Cielo , & a grocchi  nofiri  fi  di- 
moftrano  più  belli  : Sono  gl'occhì  le  fieuè  del  corpo  i perche 
l’Inuerno  per  la  lonunauza  del  Sole  pareua  fcolorito , ò bianco, 
la  Priraauera  più  colorito  , elfendo  la  terra  per  la  varietà 
de  i fiori  riguardeuole,parcuauo  i corpi  farli  più  coloriti . Ma 
fe  verremo  alle  ragioni  naturali.  Eflcodo  all’hora  la  tjuarta 
\dell’anno  calda,  & numida , elfendo  l’aria  così  alterata,  fii  che 
i corpi , che  circonda  , fiano  caldi , & humidi , & il  loro  feme 
dtuien  caldo  , & humido  * talché  i corpi , che  all’hora  fi  gene- 
ranno  , diuengODo  caldi , & humidi . Laonde  non  ollacte  l’aU 
tre  caufe  , quei  corpi , che  nafeono  la  Primaucra , la  maggior 
parte , i>  tutti  nafeono  caldi , & humidi , perdb  diuengono  di 
gran  fiatura , coloriti , e robufti , e da  cotale  ottima  tempera- 
tura fi  ha  da  giudicare  che  nafeono  coftumi  otiimi,magoaninu, 
liberali , amanti , allegri,  cantori  , gioliui . Ancora  ricchi,  no- 
bili mcfticri , offici) ,.  e cotalf  coftumi  riguardcuoli,  & altre 
cofe  che  habbiamo  detto  dei  fanguigri,  de’Giouìali,'  c do* 
Venerei . 
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jytlla  figura , e df'  co  fiumi  de  gl'huomini , ette  nafeom  nHia 
quarta  dell’ anno  della  State . 

Cag.  XV  IL 

• I 

Die*  Tolomeo  : nu  i corpi , cKc  niTcono  tra  il  Solftitio 
della  State,  e TEquinottio  dell’AucnnDo  > fono  di  color 
mezzano , c di  ilatura  giufta , robufti  5 d’occlii  neri , hitfuti , 
di  capelli  crcfpi,di  temperamento  caldoi  e fecco . E vi  aggiun* 
ge  Hall  : Ma  fé  auuerrà  nella  quarta , che  è.  dal  Solftitio  della  ' 
State  fino*  aH'Equinottio  dcirAutunno  > ia  vna  mediocrità  nella 
lunghezza , e grandezza  del  corpo , e pende  al  gtolTo  ; d’oc- 
chi grandi,  di  molti  capelli,  pclofo,  & auanzarà nella  Tua 
complellìone  la  calidità , c ftccità . l)alla  fifonomia , 0 tem- 
peramento del  Cielo  , auuengono  la  forma , & i coftumi  del 
nafcence.  Perochc  quando  il  Sole  piglia  forza,  £ii  corpi  fermi, 
e róbufti , difteccando  gl'humori , ma  non  grandi;  laonde  con* 
ferma , & confolida  gl’augumeoti.chehaueafatti^  i colori  pen- 
dono al  nero,  perche  fono  aftàifccchi,  erobufti.  -1  capelli 
crefpi , & hirfuti  vengono  dal  temperamento  caldo , e fecco  , 
oome  le  foondi  ne  gl'arbori , ilche  habbiamo  detto  più  volte . 

Ma  venendo  alle  ragioni  naturali  ; perdie  il  Cielo  la  ftate  è 
caldo  d fecco  per  la  vicinanza  del  Sole , il  feme  hurtiano  diuien 
caldo , e fecco, e cosi  gl'huoraini  fi  generano  nel  ventre , onde 
viene  la  forma , 8c  i coftumi , che  ittto  habbiamo , iracondi , 
fiiegnofi , c fimili . • ^ i 

Della forma , e de’  eofiumi  de gl'huomini , che  uafconu 
fiotto  la  quarta  Autunnale  • 

Cag.  XV IIL 

Dice  Tolomeo  ; E quei , che  nafeono  tra  TEquinottio , e 
l’Autunno,  e'I  Solftitio  del  Verno  , fono  biondi,  magri, 
pieni  di  macchie  , di  capelli  mediocri , d’occhi  deboli,  freddi, 
c fccchi . Hall  dice  di  più  : In  oltre  fc  la  natiuità  farà  nella 
quarta,  che  c dclI’Eqiunoctio  dcU'Autunno  fino  al  Solftitio 
. - dcl- 
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dcll’Inuérno , (a.  il  nafcence  del  color  del  mele , dJ  voce  fottilc", 
di  fpallc  larghe  magro  / di' capelli  lifci,  d’occlii  belli,  cfo- 
praiianza  nella  fùa  compie  iTione  il  freddo . La  hlbnomia  di  co> 
tefta  quarta  dipende  fìmiimcntc  dalla  iìlbnomia  dcH’anno,  per- 
che in  cotefta quarta lafpctto  de gl’arbori è difettofo , perche 
parte  han  perduto  le  foglie  , parte  le  ritengono  > perciò  fono 
di  capillatura  medioere , di  rara  tellìnira  di  corpo  > & il  Sole 
lafciando  il  fuo  calore , c di  color  giallo*  e cominciando  à par- 
tirli , viene  à far  il  color  del  nafeente  di  color  di  mele,  e gl'oc-* 
chi  più  deboli , per  lo  fplendore  più  debole  della  luce . Ma  la 
ragion  naturale  fi  per  la  complcflìone  fredila,e  fccca  li  nalccnti 
di  color  di  mele  > di  voce  fottilc , magri , di  capelli  Iifci , di 
rara  teflìtura  di  corpo , c di  cor|>o  pieno  di  macchie , pcrcto- 
che  fi  kua , & crcfcc  nel  corpo  la  malinconia , di  cui  è proprio 
macchiare  il  corpo  . Già  haldiiamo  più  volte  detto  de  i coAu- 
mi  della  malinconia  • 

Della  f arma  > e de'  (ajhtm  't  di  yuei  , che  nafeano fatta 
la  quarta  ì.iemale  del  Zodi-tea , 

Caf,  XIX, 

SOggivnge  Tolomeo  : Quei , che  nafeono  dal  Sol- 
Aitio  brumale , fino  all'Eqiiinottio  della  Primauera  * fono 
neri , di  giuAa  Aatura  , di  capelli  afpri , alquanto  fottili , di 
temperamento  freddo,  & huraido . Etapprclfo  diceHali: 
Ma  fe  là  natiuità  farà  nella  quarta , è che  dal  Sol  Aitio  hioraale 
fino  all'Equinotcio  della  Primauera , faranno  quei , che  nafeo- 
no di  color  nero , eguali  nella  grandezza  del  corpo  , di  capelli 
gialli , & rari . di  membra  ben  proportionatc , c foprauanza- 
rà  nella  fua  compfefiìone  il  freddo , c l’humido . QueAa  filo- 
nomia  de  griiuomini  d deferitta  dalla  faccia  del  Cielo,  li  Cic- 
lo all'hora  è caliginufo  , & il  Sole  circondato  da  niuiolc  , da 
nebbie , e d/ caligini , i giorni  fenza  il  Sole  fono  ofeuri  ; per- 
ciò non  fenza  ragione  nafeono  neri , la  caluitie  de  gl 'arbori  li  fa 
capelli  rari , ifarmcn  i de  gl'arbori , i germi , c le  piilluUtioni 
fon  delicate , & afprc  ; perciò , capelli  fono  afpri  ; ma  la  ra- 
gion naturale  ci  sforza  ì dire , che  fono  di  temperamento  fred- 

1 4 do. 
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do  , & humido , fono  di  naturi  vniforme  , hlnno  grocthi  tì(^  » 
& i pelklfpri,  & alquanto  fottili . 1 coftumiibno  > come  qiiei 
del  temperamento  humido  > timidi , fiacchi  ^ m^ericordiofi  • 
deboli»  e fiemma.tici • 


Delt'altre  immannationit  che  (i  ritromtno  fuor  del  Zod/ato^ì 

■ c*p.  XXi 

♦ 

NÈ  L vicrefimo  grado  dell’Ariete  nafee  il  Capretto  * Sotto 
quella  coftellatione  ogn'vno  che  atfeerà , come  dice  il 
Materno  > farà  di  faccia  àuftera  ^ di  barba  lunga , e di  fronte 
oftinata , talché  parrà  a punto  , che  imitano  la  vita  di  Catone  « 
Ma  tutto  ciò  mentifeono  con  inganneuole  affetto,  & altro  prò» 
mettono  con  la  fronte,altro  nafcollamente  celano!  cofturai* 
Saranno  fiacchi , timidi , & che  temono  ogni  periglio  di  bat-» 
taglia . Dice  Manibb  fopra  di  ciò  nel  quinto  libro  * 

Ma  <juando  apparirà  del  bel  montone 
La  “vigejtma  parte  in  oriente 
Cóminciar anno  il  delicato  mento 
I iafeiui  capretti  à mofirar  fuort 
Et  all’hor pofaranno  il  molle  tergo 
Sul fi  orito  terren  i la  doue fpire 
Il  freddo  Borea,  della  defiraparte . 

Ma  non  creder  peroche  in  tutto  l’opfa 

Corrifpenda  alla  fronte'y  i che  Catoni 

siano , 0 bruti,  b Tarquinij  , b che  co»  C opt‘e 

yll  yalorofo  Horatio  fian  fimili . 

jiltro  opra  cotal  fegno , ne  corfdnfi 

Co  t lafciut  capretti  opre  catali  ; 

pitie  nono  a lor  cofe  l eggiert , e i petti  * 

Ha»  pieni  di  laf  iuta  , e fono  pronti 
L vigor  ufi  di  lujfuria  a 1‘ opre  , 
Etìnditt.erfiamortraptijfangl'anni 
N è per  Voler gta  mai  prendo»  battag  Ha  , 

Ma 
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Ma  per  loro  appetito , e fi  a con  morte 
Compra»  orni  piacer  brutto  , e lafctuo  . 

Nella  fella  parco  ilei  Toro  nafeono  le  Pleiail: , le  quali  ni- 
fccmlo  , fc  alcuno  nafeerà  , farà  fempre  di  nctu,  e polita  fron- 
te , e pronti)  con  ycfti  accurate  , i cui  crini'  riuolti  fi  auuolgc- 
ranno  fempre  in  oftro  > & ancora  aggiuntoui  capelli  pofticci , 
mofiraranno  mentita  bellezza , & andaraiino  adornando  la  lor 
beliezz.1  ton  varie  forti  di  colóri  3 Però  cliecotelli  tolti  via  i 
peli  renderanno  il  corpo  loro  à modo  di  corpo  di  donna , le  aii 
vedi  ancora  faranno  adorne)  à modo  di  quelle  delle  donne. 
Gocefli  mollemente  camiiuildo  , fofpende ranno  i loro  veftigij 
toii  vna  certa  moderatione.  Ma  quefti  fono  in  modo  trauaglìa- 
ti  dallaitìbitione , il  qual  male  così  appctifeonó , clic  penfano 
quindi  auueilirgli  gran  parte  di  virtù , e di  feUcità . in  oltre  co- 
lelìi , ò fempre  amaranno  , ò moftrarannno  d‘am;ire,  c fi  pen- 
tiranno delfcr  nati mafehi , faranno  inuolti  in luiruriofi  , e là- 
feiui  piaceri  > peroche  loro  pieni  d'odori , c dati  al  fouerchio 
bene , fempre  iaalzano  il  vitio  della  lufTùria , c ne  i conuiy , e 
conuerfationi  d'huomini  pungono  con  amaro,  c licentiofo  par- 
lare , le  altrui  vite . Saranno  in  fomma  dati-  ad  ogni  libidine , e 
con  mordaci  detti  ì c falfo  parlare  fon  foliti  proupeare  il  rilb 
de  griiuomini  . Ma  fc  cotefto  luogo^  guardarà  qiulclìc  fteÌI.l 
maligna  con  forte  raggio  , faranno  opprefli  di  repentine  cecità, 
in  modo  , che  per  cotal  ciufa  diuerranno  miieri . Lo  lidio  di- 
ce altroLic  : Le  llellc  maligne  riguardaranno  quello  luogo , 
gl’auucrrà  amara  morte  , ò per  piacer  '\''cncrco , ò per  foiier* 
ciào  cibo  tra  il  mangiare , fenza  lamentarli . Di  cotella  figura  , 
così  dice  Manilio . 

Ecco  prectpitofo  nafice  il  Toro , 

E con  lufejìa  parte  fuor  dimofira 
1 e bellicose  Pleiadi  ile  /puah 
adduco» ficco  alla  mondana  luce 
I Jcguact  di  Venere  > e dt Lacco  , ^ 

E cor  lafictu!  , e di  y/uande  amici 
£ fipejfio  con  mordaci  , e fai  fi  detti  . , 

ProuQcano  in  altrui  diletto,  e ri  fio. 

£.jji  han  cura  d'ornar  la  fronte  , e’I  Tolto  i 

£ il» 
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E ifi  mille  modi  attuolfere  il  lor  crine , * 

E far  nafcer  dt  nuouo  eue  ne  manca , • - 

‘ O con  capei  mentiti , fourapojli  ' 

- - I arne  la  tefia  adorna  \ ha»  diletto  / ? 

“ Co' l pomice  pulir  l'hornde  membra , - - i - . - ' 

Etodian'e^ejferhuominif^ilcorpo 
Con  Mefiefeminìl  rendono  adorne  > 

E’ipiè  nel  caminar  tènero  , e tarde  * 

Con  molle  paffb  le  Vefiigia  imprime  > - . 

D’ambitione  il  petto  han  fempre pieno , ; • . 

E cotal  ‘vitto  poi  chiama»  virtude , 
tré  gli  bafia  , che  fi  ano  amanti fempre , 

Qui  addurremo  quel  che  TcrilTc  A.GclIio  di  Publio  Africa* 
PO  fidinolo  di  Paulo , il  quale  à Publio  Gallo  luiomo  delicato , 
tra  molte  altre  cofe  , che  gli  rinfacciaua , lo  tafsò  anco  di  que» 
fto  difetto , che  fi  feruiua  di  cartiifcie  , che  copritiano  tutte  le 
mani  j che  ogni  di  pieno  d’odori , fi  adornaua  auanti  allo  fpec« 
chio , che  fi  radeuale  ciglia , che  vfciua  in  publico  pelato , non 
fole  nella  barba , ma  nelle  cofeie;  che  ne  i conuiti  ftatu  come 
giouanettp  à canto  al  fuo  amante  con  veftc  feminile  ; che  nom 
lolo  gli  piiccua  il  vino  , ma  anche  grhuomini  » fi  che  ninno  du- 
bita, ch’egli  non  haUiia  fitto  lo  ft elfo  » che  foglionofare  i 
Cinedi v'eriferifee  Plutarco,  che  Archelao  fìloiofo  vsò  di- 
re quefta  parola  d'vn  certo  ricco  troppo  delicato , pcroche 
vedendo  la  fua  voce  fpeiwita , 8c  i capelli  ordinati  con  arce , & 
gl*  occhi , che  giocauano  , pieni  di  lafciuia  , e di  piacere  : 
non  importajdificjcó  quai  membri  fiate  Cinedi, con  quei  di  die- 
tro, òcon  quei  daiianti . Vi  fono  huominiin  Sicilia,  che  fi 
chiamano  cfFcminati,  fenza  barba,  con  voce  fottile  , veftiti  di 
Ycftì  da  donne,  in  tutto  feordati  d’dfer’  huomini  : attendono  a 
fcruigi  domeftici , infieme  con  le  fjntcfche , e bruttamente 
feffrifeono  fottoporfi  a gl’huoraini . Nella  deciinaquarra  parte 
del  Capricorno  nafte  Cepheo . Tutti  quei  che  nafeeranno  con 
qucfla  ftclla  , faranno  grani , aufteri , e fon  fempre  temuti  per 
J'atrocirà  della  loro  feucrità  , c fempre  accommodano  il  volto 
fop  raullciità  de’  coftumi  > dt  anche  con  vero  affetto  feguono 

fcra- 
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fcmpre  la  fetta  Stoica,  c tali apprclT'o  gli  antichi  furono  i Ca- 
toni. Ma  fc  cotefto  fcgno  fi  ritrouarà  nciroccafo  , morranno 
mifcraraentc  ne  gli  fcogU  > ne'  ^uali  altre  volte  hauranno  peri- 
colato, ò morranno  fubito  dopò  nau  ; b per  qualche  eccello 
làranno  puniti  per  giudiuo  publico , in  modo , che  patiranno 
nuoua , & inaudita  maniera  di  morte  . Così  dice  Manilio . 

M*Cefc9 , ch'evicin  d’Aquario  alftgno 
Non  dà  i coJt»m$  facili , e da  giuoco 
Ma'l  fronte , e'I  volto  fajeuero  , ^ 
iilual  far  lo  fuol  grane , e pofata  'mente  . 

Stan  fempre  di  penfìer  gran  $ ripieni , 

£ riuolgon-tra  lor  gl'anticht  efempi , 

E del  vecchio  Caton  lodano  i detti. 

Hanno  fempre  ftuero , e grane  il  ciglio , 

^ì^al  fneVeffer  di  Z$o  Vecchio , . ò tutore 
Ancor  con  ^uei,  che  nell'età  primiera 
E tenera  ei  nedrifee , e il  lor  parlare 
Somiglia  ilgraue  , e tragico  Coturno . 

Chiunque  nafeeri , mentre  fpunta  la  prima  parte  del  Monto» 
ne , nella  quale  è la  canicula , die  da  i Greci  è detta  Sirio,  hau- 
rannolavoce,  che  con  le  fauci  grandi  imitaràil  latrato  dei 
cani , in  modo , che  fpeflb  molli  dall'impeto , e furore»  b sbat» 
tono  i denti , b sbattuti  fempre  gl'arruotano  : applicaranno  i 
loro  sfrenati  animi  ad  ogni  brutto  misfatto,  faran  lontani  da 
°i?’ìg*''itiad'hu inanità,  & che  volentieri  vfaranno  ogni  forte 
di  violenza  5 futiofi  , iracondi,  a terribili,  minacianti,  e 
che  da  tutti  gl’huomini  faranno  odiati  parimente , e temuti  • 
Inoltre  faranno animofi , gonfi)  con  fouerchie  parole,  & 
che  l'incauto  parlategli  fpfngerà  ad  ogni  ingiuria.  Cotefti 
ancora  penfando  nuouc  ingiurie , hanno  i cuori  in  diuerfe  parti 
agitati , e mOlTi . Trouato  nell'Occafo , farà  mangiato  da  lupi: 
o ftracciato  da  cani , e da  fiere  , confumarà  la  lor  vita  infc» 
liccmcntc  lacerati . Et  altroue  . Q^ei , che  haura  l’horofcopo 
nella  bocca  del  cane,  faranno  di  brutta  vita»  di  faccia  mac- 
chiata, ma  adorni  per  abbondanza  di  vario  parlare.  £ Mani- 
lio dice . 

, • ' Ma 
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Ma  quando  poi  con  Vampi  e > e 'Vafie  fauci 
Il  feroce  Leon  forge r Jì  vede 
^ N afce  anche  fi  Cane  i e fuoco  y e fiamme  latra  y 

£ raddoppia  del  Sol  V incendio , e'I  fuoco  ; 

£ mentre  egli  in  del  nafce  ,ci  raggi  muoue  , , 

Se‘n  Va  :n  cenere  il  mondo  , e quafi  muore  3 
E fin  dentro  ilfuomar  Nettuno  langue, 

Tà  gV animi  sfrenati  yc  Violenti , 

Et  ondeggianti  d’tra  ; e d'odio  > e tema  y 

Arde  mai  fempre  al  fuo  parlar'  il  volgo  : ' ^ 

Ha  nella  bocca  l'alma,  e bolle  il  cuore , 

E la  veloce  lingua  in  parlar  latra , 

E morde , e nelle  Voci  i denti  lafcia  ; 

L'vn  vitio  arde  per  V altro , egliminifira 
Bacco  le  forz^e , e l'ira , accende,  e infiamma  ; 

N e teme  felue , 0 rupi  , ò fier  Leoni , 

O di  fiero  cingi  ale  t denti , e V armi. 

Et  sui  il  fuoco , e le  fue  fiamme  sfoga  . 

Se  infcqrà  alcuno  mentre  farà  il  terremoto , mentre  il  Ciel 
tuona , fempcc  farà  il  corpo  tremante,  c farà  inftabilc,  & con, 
tliibbiolb  caminarc , c con  veftigi  j paurofi  in  tutti  i momenti  , 
& Itore j fpcrarà , e temerà,  cherouinino  gl’alti  edifìci j,  a.' 
coftui  rifplcnderauno  gl’occhi , c temeranno  di  guardar  filfb  in 
ciafciin  altro  > ne  le  fue  parole  feniaranno  vn'ordine  certo  , ma 
ciTcmio  impedito  i!  fuono  della  voce  , Ebilarà  con  certo  mo- 
tiuo  tremante  in  modo  che  con  le  fuici  {frette  ',  neirciìto  d£ 
quelle  mancano  fempre  le  parole  ,•  perochc  penfano , che  fem- 
prc  il  Ciel  tuoni , che  la  terra  fi  muoiii , c che  tutte  le  cofci 
fempre  rouinano  , talché  con  grimmaginati  terrori  perdono 
l'ordine  del  conuerfare  . 

I e ragioni  naturali  delV  al  tre  I magini . ^ 

Crtpy . E X I. 

Ma  veniamo  alle  ragioni  naturali,  come  habbiam  fatto 
ntllalcrc , & feopriamo la  fintionc  della  ftienza  affro- 
-rw  logica. 
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logici . It  capretto  c animai  lafciuo , anzi  più  lafciuo  il’ogn'al-i 
tro  » conac  iubbiam  detto  nella  noftra  fìfonomu>  la  dui  luiruria 
diilìmo , che  era  molto  fiera  : pcroclie  fono  di  faccia  ftrccca  , 
con  la  barba , che  li  pende  fotte  il  mento  , la  cui  fifonomia 
quelli  che  imitaranno , faranno  inclinati  a i medefimi  coflumi  . 
Quei  che  fi  dice , che  uafeono  fotto  le  Pleiadi , haiuio  bella 
chioma  i fi  radono , s’imbdl  cetano  come  le  donne , li  quali 
efl'endo  huomini  > fi  pentono  d’cfl'er  huomini  : di  coteRi  à ba- 
fianza  habbiamo  ragionato  ne  i nollri  libri  della  filbnomu  , i 
quali  quel  che  wrrà  iàpere,  legga  nd  luogo  de  i càpillati , iin« 
bcllettati>&  effeminati . L'ittuginc  di  Gefeo  è formata  da  ftcU 
le  Saturnine,  & dinotano  huomo  J&alisconico , da i quali na«' 

' feono  al  mondo  quelli  Catoni.  Ma:  Icicotal  ftella  fi  trouarà 
nch’occafo,  cioè,  fccotcfij huomini malcnconici,  £wannodi- 
quella  natura , c pcfiìma  forte  di  melanconia  torbida , e fco^ 
ciolà,faranoo  infcliciflimi,  c miferi  più  d’ogn’altro'i  Le  ftelle 
della  cànieda  fono  Mai  tùli  > e perciò  fono  temerari),  ingiù-, 
riofi , maldicenti , iuuidiolì,  evioienci,  8c  imitano  i coftum* 
de  i cani  ,’icome  fi  vede  chùro  dalla  voce , che  pende  al  latrato,  1 
e di  cotcfti  noi  habbùrao  r.ìgionato  a lungo  altroue . Final- 
mente quei  , che  nafeouo  ncl'tcrremoto , ìono  tremanti  nella 
vita,  ilchc  pareafiài  ben  tolto  dalla  fifonomia  del  ventre,  però 
che  le  donne  grauide,  le  per  lo  dcfidcrio  d’alcune  cofe  ( lì  co-‘ 
me  dicono  9 imprimono  ifegni*  né’  teneri  corpicdli  de  i figli- 
uoli , che:fi  ha>  da  giudicare  nel  terremoto  , ne  i quali  non  loio 
l'animo  ddlo  donne,  ma  audio  di  qual  fi  voglia  huomo  fiartif- 
fimo  ha  paura  ? calche  può  imprimere  nelTammo  del  ùndullo , i 
la  paura  ; l’horrore  ; & la  tema  foa  » & cosi  nelle  tenere  meni-  • 
bradi  quello,  e ndla  voce , talché cotefti  giudicano  auucqire  ■ 
tiò  dalle  ftelle,  noi  dalle  ftelfccaufc  naturali.  . .j  ■ 

co  fiumi \ eejHAlformà  di  a il  Solette  i docteci  feini 
del ZodtAcot^  CAf,  JCXII»  ' • I, 

IL  Sole  nella  prima  ùccia  dell'Ariete,  £i  gl'huomini  rof-^ 
facci  co’l  nafo  fchiacciaro , co’l  ventre  picciolo  > ? ftretto,  '*• 

ma- 
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Hiacik'ini , e iVgnati  nd  piè  lìniftfd«  ò nel  cubico  . Haurà  in» 
£mti  amici,  che  odiar.iuiio  il  male,  c che  £id()uèllo»  che  è 
ottimo . Hall  dice  : Il  Sole  in  tutte  le  parti  dell'Ariète)  auuili» 
fccgraltri,  abbalTai  padroni  » & ha  potere  nelle  vittorie. 
Nella  feconda  faccia  t li  fi  neri  ) la  qual  nerezza  non  è riputa» 
ra  difetto , ma  gratia , e gran  ciuiltà , faranno  di  qualità  tem- 
perata > iracondi , fofpettofi  > fraudolenti , faUij , circondaci 
di  molti  nemici , che  cercano  vcciderli.  Nella i terza  faccia  U 
fa  alle  volte  roflàCcio , mdchiaco  co'l  color  giallo , folìtarij , 
che  penfano  allo  fpefToinlìdic,  e frodi.  Hall  dice:  Il  Sole  in 
tutte  le  parti  del  Toro  e Re , che  ha  Volontà  d'ammazzare , di 
vincere  in  guerra , di  far  tefori  per  Caufa  di  Vcnft’C , la  cui  ca* 
faéil  Toro,  ed'acquiftatc.  Altri  dicono:  Nella  prima  &c» 
eia  lo  fa  nano , & alle  volte  con  occhi  graiidi , Ubruto , regna- 
to nella  cerulee  -,  ma  perb  molto  fcftaote  , e femprc  occupato  / 
mdeUtie  . Nella  feconda  faccia  lo  fa  lafcilto,  lìbidinofo,  ma 
non  tanto  quanto  nella  prima  faccia,  vagabondo  e mutabile  ^ 
Nella  terza  faccia  lo  fa  à complellìonc  più , fredda  per  caufa  di 
Saturno  , il  quale  poHìetlc  quella  vltiina  faccia patirà  dolori 
d’orcccluc,divtn.re,  edigambe.  ‘ \ 

Hali  tb^e  » Li  tutte  le  parti  de  i Gemelli  « Rd  d'animo  de- 
bole , di  ^ca  potenza  , fi  gouerna  di  Tuo  volere , e giull  o,  fa| 
cofe,  che  lo  fan  vile,  e l’dibaffàno.  Altri  dicono:  Nella' 
prima  faccia  rie  i Gemelli,  &rà  di  Ratora  moderata,  di  bel  cor- 
po, di  tutte  le  mémbrabén  compòfte  , fegnato  neUa.tefta,  h- 
nelle  ginocchia , manfiileò  lanpora,  e fiticofo , e dalle  donne 
faptob  utto,  e per  dt'dinario  ftcrilc.  Nella  feconda  faccia 
fminuifee  la  flacura;,  aggiunge  nerezza)  fegna  nel  cubito,: 
e ne  i genitali , e quel  ehi!  manca  nell’altre  cofe , auaiiza  ncl- 
l’eloquenza.  Nella  terz*fii  mancare  la  bontà  dclnafcente,  e 
la  debita  proportionc  delle  membra  3 lo  fanno  infenfato , e fc- 
minatore  di  baie  . ' > 

.Io  cune  le  partidcl  Cancro,. il  Sole,'  fecondo  Hali , e figoo-  . 
re  , che  fi  diletta  di  caiizorÙN,  di  burle,  e di.giuocbi , di  roman- 
zi, di  fauole , di  fcparationc  , e di  fchifezzad’huomini  , Altri 
dicoiioncHa  prima  fàccia  del  Cahero  lo  fagujAodi  corpo,  C 
di  pelli  di  figlia  il  rcttci  d’ingegno  erudito,  fcgnatoncl  de- 
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fìrobraccio,  òncUegAmbe.  oTrredi  ciòinfluifcc  buon.i  in- 
diamone,  & copia cTamici.  Nella  feconda  lo  fidi  opcUo 
roflàccjo  , (il  piccioia  ftatura  , sbarbato,  fegiuto  ne grocchi 
Ndja  terza  graflb,  riiuu22ato,  di  ciglia  pclofc  , c di  faccia 
quali  gonfiata . 

Hill  dice.  Il  Sole  in  tutte  le  parti  del  Leone,  è Rè  , che 
dimolira  le  lue  armi  > le  fpadc  $fo«lrdte  » che  ordiiu  i Tuoi  ca- 
yalU,r  & i funi  foldati  al  vincere  , & al  combattere  i Rè , & i 
vicini  fuoi  . Altri  dicono  : Il  Sole  nella  prima  faccÌA  del  Leone 
fa  di  cor-po  g ratiol’o  , di  color  rodo  con  vn  poco  di  bianco  mc- 
Icliiaio  , d'occhi  vartj-,  di  corpo  dritto  , ma  di  piedi  morbidi , 
pcmcipalimnce  ndfa  vcccbiei2a,conofciuto  da  molti  per  fama, 
e-pcr'iàfii  egregii;,  femplicc , amato  dai  Re,  eda, Prenci- 
pi  ddU  terra , Nclk  feconda  faccia di  petto  largo,  e co  i te- 
fticoli-»,e  nicrabragcnitali , fatilo , & honorabilc  . Nella  ter- 

taccia, dà  la  ftatura  corta  .’dl  color  di  rofe  j..meft:hi^to  anco- 
ra co’l  bianco  , foggetto  ancora  à molte  infcrnaieà,|i'utjt:^ro» 
& anutor  di  donne  . ' -‘V  . 

Il  So)c  in  tutte  Ic  partl  della  Vergine, fecondo  Hall, è Rè.cKe 
amale  cazoni  di  baie, ftar  tacito, c la  fua  volontàè  (Umangiare, 
di  bere  , c di  ripofarlì  in  cofe  odorifere  & in  tutt*  i viti) 
dtl‘ corpo  • Altri  dicono;  Nella  prima  faccia  fa.irhliomoili 
giufta  ftatura , ,di  corpo  lungo , di  faccia  bella  , fauio,  acuto  , 
prurkme , di  capello  crefpo.,  di  chioma  lunga  , di  voce  arguti 
c (onora r,  do«0;^n  molte  apii , 'ma  sfortunato  in  proacar  fi- 
gliuoli . Nella  feconda  fimilmente,  di  facaa  gratiofa  ,,  d'occhi 
piccicJf,  dibel  na^».  dotto,  buono,  intiero^  e cUpidiflìmo 
di  lode.  Nella  terza  faccia  , fcraplice  , bello,  docile,  fenfa- 
Uk,c  prudente-  -ri  I . Vt.  ’ - ;y‘ 

1,  Hall  (lice  ;-ln  tutte  le  parti  della  Libra  il  Sole  è Re  ' che  Q. 
malinconico  ; & anco  gl'è  ftato  tolto  il  fuo  regno  b & ammaz» 
Z4tp  je  iuf:  legioni.,  c vi  fuggendo  da  vn  luogo , all’altro , die 
ha  gfA», pallia  di  perdere  li  corpo.  Altri  dicono:  Nella  prima 
laccia  della, Libia  fanno  li  nafccnte  bello  di  faccia,  femphc'e^ 
faocufo,  modcfto  » che  haurà  vna  ferita  nella  tefta . Nella  fe- 
conda Ibnilmentc,  beilo  di  faccia  , ma  con  gl' occhi  alle  volte 
lippi  , pcichc  vi/arà  alcuno  difetto  . Nella  teiM  ,,  honorabde. 
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ofleruaiKÌo,  bello,  ma  nella  fine  guardifi  ogn’vno  di  cjualun» 
cjue  fedo  > che  non  prenda  coflìco  . 

Hall  dice.  Il  Scie  in  tutte  le  parti  dello  Scorpione  chuomo 
fuperbo  , di  gran  bellezza,  di  corpo  compito , & limpido  , di 
belle  vefu , nel  cMininar  comporto , & che  è molto  temuto  . 

Il  Materno  dice  : Se  il  Sole  farà  trouato  nello  Scorpione,  tutti 
quelli  che  cosi  lo  hauranno,  faranno  huomini  belli , di  corpo 
compiuto , ornati , e di  gran  nome' , e fama , e che  fi  dilettano 
di  verti  adorne  . Saranno  ancor  tali , che  faranno  honorati , e 
ftimati , acquiftaranno  molte  heredità , & accrefeeranno  il  pa- 
trimonio , onde  faranno  temuti  da  gl'altri , Altri  dicono  nella 
prima  fàccia  dallo  Scorpione  fa  l'huomo  difForme,  fegnato  nel 
Capo , ò nelle  fpallc , ò nel  finirtro-picde, nelle  braccia,  di  pet- 
to largo , gratiofo  in  proferir  motti,  fobrio»  c diferetto . Nel- 
la'feconda,  di  terta  grande  , gran  parlatore,  fegnato  nelle 
ginocchia,  h nelle  fpalle.  Nella  terza,  picciolo  di  rtatura, 
d’occhi  mobili  >■  mangiatore,  e ptutaniero^ 

Hali  dice  . il  Sole  in  tutte  le  parti  del  Sagittario  , c Re  po- 
tente , malfàctore  ; fa  male  a grhuomini , Ipoglia , e lena  feli- 
na ragione , ammazza  gl’huoriiini  lenza  ragione , e dirtrugge  , 
c faccheggia  i luoghi  celebri . Altri  dicono  : Il  Sole  nella  pri- 
lla feccia  "ftcl  Sagittario  fa  di  rtatura  lunga , cortegiano,  rtu- 
diofo  delle  buone  arti . Nella  feconda  faccia , di  conucncuolc 
ftfpetto , bello , c giallo , di  ciglia  fparfe , fegnato  nel  petto  . 
Nella  terza  feccia lungo , bello,  di  largo,  e groflb  corpo, 
fegnato  nel  petto , e nel  piede . 

^ ‘Hali  dice.'  In  tutte,  le  parti  del  Capricorno  c Rèdi  gran 
lima,  di  nome  grande  , c buono , elcua  i mali  huomini,  carti- 
na , c punifee  i mal  fitti  > e prohibifee  che  i potenti  non  faccino 
^alc  a i deboli , & alla  plebe  . Altri  dicono  , eflendo  il  Sole  in 
Capricorno  la  filbnomia  del  lufcentc  farà  tale  . La  tefta  pic- 
ictola , gl'occhi  compreflì , e‘l  parlar  moderato,  ma  quei , che 
bàli  foloiL Capricorno,  faranno piaccuoli,  leggieri,  & fi  ac- 
compagnaranno  con  perfone  vili  j fofpcttofi  > feticofi  , traua- 
1^1 iati  da  vari)  litigij,  e faranno  fauij  , amaranno  giouancttc 
pouerc , fcmplici , le  quali  li  poruranno  ad  infermità  j faran 
pac^oi^cmcnte  ricchi  , bcncuoli  ,' allegri,  feceti  inftabilt, 

Ncl- 
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nella  vecchiezza  accrefccrà , & accumularà  ricchezze,  farà  fe- 
lice nelle  oauiganoni  verfo  oriente  . Altri  dicono , nella  prima 
feccia  del  Capricorno , fa  di  petto  alle  volte  bianco , tenero,  di 
flatura  competente,  ma  alquanto  neco,regiiato  con  vn  picciolo 
legno  nel  cubito , h nel  petto,&  aftuto . Nella  feconda  làccu 
bello,  fegaito  nel  bracco  lìnifero,  fola  n«iiiità  notturna,  ma- 
Utiofo,  di  nafoJuic^a  ,xl*inge9noacuto.  Nella  terza , di  corpo 
gratiofo  vdifeeda.  crnrina,  legnato  nel  braccio,  onci  ginoc- 
chio , iracondo  , amabile  , amator  di  donne  t 
- r I fiali  dice  : lo  tutte  le  parti  dell'Acquario  c Rè  di  poca  fama, 
e nome , ha  pochi  ferui , fa  cllb  ftefiò  le  fue  cofe , & è poten- 
te (opra  la  fua  gente  , e di  forte  conoaadamento , c lì  ftima  più 
di  quel  che  vale . Altri  dicono  : Nella  prima  feccia  deU’Acqua- 
rio  fa  rhuomo  bello  di  feeda , fegnato  nel  paco, > ò.nel  liniftro 
piede,  benigno,  affebile  , trattabile  con  ^■huoiriam.  Nella 
feconda , alquanto  lungo , rolTo  di  feccia  r legnato  nel  tergo  , 
ò nel  cubito , foggetto  a varie  tribulationi . Nella  terza, di  fte- 
tura  corta,  difaedajofata  , fognato  fotto il  cubito  , amator 
idi  donne.  Ma  quel  che  ferànato  ncll'vltimo  grado,  all'hora 
nói»  Iblo  nella  proportione  del  corpo, nu  in  tutti  i Tuoi  atti  feri 

difconueneuole . 1 , r, . • - 

-*>11  Sole  in  tutte  le  parti  del  Pefee , è fignore  di  giuochi,  di  ri- 
fo,  di  pigritia , di  Ilare  in  ripofo , di  foguirla  fua  volontà , di 
feguire , & d’vnirlì  con  le  cofo , che  gli  paiono  catdue , & le 
cole  che  gli  apporuno  male , e timore,  & è di  cattiui  collumi, 
c di  cattiua  natura  . Altri  dicono  : Stando  il  Sole  ne  i Pefoi 
haura  vn  fogno  nel  cubito , ò nel  piede  ; la  fua  fortuna  ferà  ver- 
fo mezzo  giorno  . Altri  dicono  : Nella  prima  faccia  del  Pefee 
fe  di  corpo  molle , di  petto  bianco , di  barba  conucnicnte , di 
bella  fac^ia,di  chiara  voce , d’occhi  graixli , e belli,  cirnofo,  & 
honello . Nella  feconda , lo  fa  di  ftatura  picciola , eguale , di. 
barba  nera , alquanto  pelofo , agile , c Icogicro . Nella  terza^ 
feccia,  lo  fa  dì  tutte  le  membra  gratioìb,  piaceuolc,  & gli 
davoceroca,  \ 


ì4«  DELLA  CELE^StEvìtlSONOMIA 

. -'i’  ' ■ . ’ (;•  ■ . 1.  • > 

§^aii  forme  dia  la  Lana  fer  i fegni del  Zodiaco'. 

'■  *' . • . r;  . Caf.  X X/ /./». ■ 

• / ; I I . Z\  . 1 . J > , *”*  K •* 

HAl  1 dicci  La  Luna.ÌBt  tutte  le  .parti  deH’Aricte  èRd 
grande , di  gran  £mu , e po;«taa  > bello , e compiuto  di 
corpo , c d'afpetto  coni  pòrto , & c temuto  .■  il  Materno  dice  : 
La  Luna  ritrouara  in  Ariete  > tutti  quei  die  così  rhaurannes' fa- 
ranno Ré  , h Prencipi , ricclii,  di  gran  fama . - e di  fomma  po- 
teuza , belli  ,gratio(ì , e di  membra , c di  tutto  il  corpo  com- 
piuti forti  > audaci , temuti  da  tutti  -,  e faranno  tali , che  co’l 
loro  ingegno  acquiftàranuo  molte  infine  d-honóre , & ancora 
da  bailo  luogo  ialgono  ad  alto  grado  di  conditiooe  . . 

In  tutte  le  pam  del  Toro  c iCè  d'ampio  téguo  ben  Compo- 
rto. ifuoinegotij  fono  éguali,  e ben  comporti,  amato  da 
gl'huomini , e dal  fuo  pòpolo , compiuto  i c quadrato,-  & ama 
il'ripofo,  e raUegrezW-;  il  Materno  dice  : -Se  la  Luna  farà  tro- 
iata nel  Toro , quei  che  così  l'hauranno , faranno  ^ratiort , ben 
comporti  d’afpetto  , e di  coftumi,  che  con  vn  certo  moderta 
coniìglio  conducono  a line  i loro  negotij,  tranquilli e quieti  ^ 
allegri  j di  buona  compleifione,  & Ae  fono  ailài  amati  da!  po- 
polo j faranno  limilmentc  nobili  ,'t  Prencipi  d’ampio  nome , è 
di  molta  fama.  ^ ■ 

In  tutte  le  pani  de  i Gemelli  la  Luna , è poiorro , & mifero  ^ 
debole  di  membra*  i fuoinegoaij  fon  cattiui , eattal  comporti  v 
di  cattiùe  vérti  > di  cattiue  qualità  nei  fuo  corpo,  e vitto*  Il 
Materno  dice.;  Se  la ‘Luna  farà  trouata  ne  i Gemèlli , tutti  quei, 
éhe  còsi  l’hauranno  faranno  di  hrutto  afpetto  ; difetrofi  di  cor- 
po , peneri , ' miferi , & infelici , e trattaranno  le  cofe , & i ne- 
• gotij  loro  fenzàigiuditio,  c fenzà  moderatione  alcuna  * laonde 
Ipcrto  partorifcdno  a loro  rteflì  dishonore , & mali  danni  nelle 
robbe  . Saranno  ancora  quefli  vili , abietti , di  coftumi  villani; 
èon  vcfii  brutte , e fozze  , di  rt retto  viucre  . & in  tutte  le  cofé 
in  tutto  abietti , ma  con  tutto  cib  di  biionfenfo,  d’ingegno  a- 
cuto , & in  tutti  gl’atti , fe  lor  vorranno , ailài  induftriofi  . 

La  Luiuin  tutte  le  parti  del  Cancro  è Re  di  ^ran  larghezza 
, ^ d al. 
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trouatancl  Cancro  .ttói  <]tici , cKc 'cósì  ì'^iaùf'a^ièò  , faranno 
di  bello  affetto  , di  faccia  gratiofa  y di  corpo  lungo,  & ama- 
bili , e faranno  temuti  con  vna  certa  beneuolemia  5 faranno  Re 
èc  Prencipi  )'c  d’alto  nome , di  bti'òna' fàòìa , d’alto  grado  , e 
d’ampia  dignità , ^'Ottnti  ^ ricchi , e chlclIbnòVòlonticri  obe- 
diti  da  molti . , . >■ 


La  Luna  in  rùite  le  partidél  Leone , c R^  nobile , còrona’rSV 
fó  difpfcz'2abo  le  gemi , & i P^pofi  i^onl:j^/i'd‘aÀo  a loro  ftdlì , -è 
lo  prohibffcotio’dal  regho','è  rlinno  che  Vogliónó  ìc'nza  cl^ 
fes , 'e  fenza  ftfo  cohìaOdattfciT^o . ‘ ’ 

■ La  Luni  ì^Viltte  lèparii^dè^fla  Vc'i'^rfe 'd  jiiehncb'il»có^  di 
molti  pcnfierì',’&'anfietà,uai panni Vbtti,  & lerueà'gIÌ\uo.l 
mini , diccndoTomanzi^  c fauoie  ,•&  c'catlfi;  a fe'llefló  di  cati 
tiui  impedimenti  . 'Il  Màremo  dice  f *fum  quei  ,'  ’'chVhaUranl 
no  il  loro  nafeimcnto  nella  Vergine , flriiinò  huOmjtìi 
conici , Yollcciti'j  antìofi’,  di  molti  perifìen  ; ''e di  variò  difcòr- 
fq  , cercando  a'che  mòdo  poffàfio  acqtlilVarll  da  vìtfere.  Sanili 
fto  con  tutto  cih  di  bUonòintiHctt'ò , d*ittiifò'j''ng^gWo , &h'at^ 


ranno  l'vfodi  molte  arti  , m‘aper  mila'fb^ha  iempre  brutti , 
per  caufa  di  cattiui  tbftiltloni'j , & che"‘’fériiòrfb  mólto  a'  loro 
canti , c fauolc  ,'per  ptìtfcrfi  di  là  acc^Uilfefeir,  vitto . " 

LaLiina  in  tutte’ lé^pàrti  dtl  Capri  Coniò  è dòbìlc , aitò.  Hi 

/v^-nr«  A M J .a  ^ J 1 /L  .■ 


trouata  in  Capri  Conto , ^ fannfìo  belli , ' |»ritio!i , & in  tutte  tè 
cofc,&  per  tutto  il  corpo  comporti  d'viTa'ccita  diletteuolc  pro- 
pqrtipnc  : lì  dilettaranno  di  verte  ornate  , c‘d''apoarato  fCelro , 
e per  tal  caiifa  amati  da  molti , c da  molti  anche  fionorati fa- 
ranno nobili , ricchi , e potenti , d’alto  nome , di  gran  ftìma, 
e faina. 

'■  La  Luna  in  tutte  le  paati  del  Pefee , è lìirtrrc’if-'feriio , è vile 
hcll'lrabito , e nel  velìir  fuO,  anie  d’andaré  a caccia;  dì  godere, 
c giuocare , a giuoclii , che  niente  gli  gienfàranno  , ftar  quieto  , 
c non  pcìifa'fc  d'alcun  fuo  Kcgotio  . il  Materno  dice . Tutti 
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quei , che  haurannó  U Liina  in  tal  mo^o,  Carauno  Immilv  abi'ec- 
ti ,,  poucri  , vilipe/ì , , ycftiti  di  ftfacd & al  tUtto^fìmili  a fer- 
ui,ptiofi pochi  t di  hiun.pcn^ero’,  acciatòri , vcccllatori, 
e giuocatori , c fcmpre  inuolti  in  tai  puccri . , 


forma , y quai  cofiumi  dia  Saturno  per  li  dodeci  fegiii 
, del  Zodiaco. ^ Cap.^ 


SE  c O N oo  ,Hali  : Saturno  nella  prima  £acdadel  Toro  è 
cfFcmiiiato  ne  i fuoi,fatti,  gifice  con  giouanetti,  & figliuoli 
piccioli , ^ anco  con  donne  giouani , in  tutte  due  l'altre  faccic 
c vecchio , di  membra  deboli , mancheuole  del  corpo , ftanco, 
di  dat^fa  fortezza  ^ c manda  fuori  parole  con  inganno  fopra 
fe  ftcifo  . Saturno  io  tutto  il  CaoCro_  c di  bruttifiimo  volto , è 
creatura  di  forma' mirabile , e temeranno  in  vederlo , c fi  ma- 
rauigliaranno  della  fuajSgura  tutti  quei,  che  lo  vederanno,,c 
faatiranno  parlar  di  lui . . , ff' 

..Il  Materno  dice  : ^Che  fe  Saturno  farà  porto  nel  .Cancro,  b 
feco  haucà  là  Luna',  ò la  guardare  d’afpetto  forte , negata  fi- 
gliuoli e faranno  brutti , per  qualche  l^rchczza  di  colore  , 
neri  ancora , e coloriti  per  abondanza  di  relè,  c che  hanno  con- 
ùnui  trauagli  per  lo  fclc  nero.  Nell'infermità  faranno  defpcra- 
ti , e dopò  rinfermi^  difficilmente  fi  rihauranno , pure  faraal 
no  d'animo  fcraplì ce , huniani , mifcricordiofi , che  folleuaran- 
nogl’altrui  trauagli,  e che  prenderanno  gl’altri  patrimoni] , & 
che  haurannó  di  là  il  fuffidid  per  la  lor  vita , Saranno  padri  de  i 
figliuoli  d’altri , che  haurannó  difetti  nafeofti  & haurannó  tal 
dignità , che  p^^rranno.p^adroui  anche  de  i fuoi  fratelli , faranno 
ricchi,  edannofi.,^  , , ; 

Saturno  ancora  nella  faccia  dello  Scorpióne  é viu  creatura 
mirabilmente  brutta , di  molto  male  , di  molte  riflc , pare  fi- 
mile  a queU'huomo , che  vien  deferitto  da  Rafi,  eda  Auicenna, 
la  Eccia  brutta  ,-il color  roflo  con  vna  certa ofeur ita,  la  pelle 
della  Eccia  feccà , & per  tutto  il  corpo  vna  certa  magrezza 
rugofa  , i capelli  neri , c leggieri , & .cortili  farà  di  pertìmi  co- 
fiumi. Auiccmu  dicedella  contraria,^  clijlknile  compofitione  di 

cor- 
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corpo , ' & cflcr  tU  nial  ingegno  , & intcUctto  V'come nella  nO- 
ftra  fifotrómia  del  pazzo  cattino  ; ' '*  ^ ' 

‘ Saturnoin.  tutteic  parti  del  Sagitt.irio’d'gBridèì  'ftiricbV 
feompofto^,  ’ò  di  molte  mem^a  / coti  la  ipiqa  cabla  i'  èi  apert'ai 
'di poUerdV  e (fethiferia raanifefta'.  ' 

ih  ci.'i:'.. 'li  > i,OT>. 1 ' li.:.. 

'^luàli  cofiuùn } efor^e  din  CiòUe  fer  li  dòdecife^ni  delZt» 

■ - ’ dUco,  Cab.  JXr.  ■' 

t b y É rielLi  feconda  fiiccia  del  Toro,  e cieco,  di  membra 
\ T deboli  i di  collo  ftrettò,  con  la  fpina  càrua , 'di  mala  qn^ 
dirà,  di  potièrtà  aperta- & e vile . Nella  prima  faccia  d’Acqua*. 
rio  è cacciatóre,  veftitb  di  buoni , e bell?  panni, 'bóUb,,'iyha- 
pofto  > limpido  ; & è temuto . Nella  terzi  feccia  fi  còmte  nfel* 
la  prima.  Il  Materno  dice  : Se  Gioue  farà  tfouatp  in  Acquirio, 
^rhuomini  faranno  cacciatori , ma  belli ben  conipofti , e che 
*fì  dilettaratìno  ,di  bcHifliràe & fplehdtde  vCifimenta , c per 
•tal  c.aufa  faranno^  molti  ternati  ,-8c  amati  '.'■'Saranrip  golòfiv 
beuitori . St  che  poftò  da  parte  ogni  ócrfficro  delli  Cura  fenii!. 
gliare , niente  altro  defiderinO  , le  nwa^odo  d’EpicBrei'  vi- 
ucre  fenza  fatici'^  in’^iiieté’j  & in  abòddanza  ditiutc  le  eou 

•■.(•);*  li  nr.i:  f;‘.  t..:.  .i.x-u:  .iL  o 

*'*  ' - • ' ' * t itÀi  ^ ié 

. ji  ■ ■ ■ ' - , 1 

’G^ali  cofi$imiy  e forme  dia  Mane  ne  $ dodeci  fegni  del  Zo- 
\:  ‘ diaco,  ' C'af.  '^  t Xy  I\  ' 

, ' ' . - ...  ■ I -.ir.:  .•  . .'i;  : • 

• • ••  .r.'j.i.'.’i.  1 ai. j 

Ha  LI  dice:  Marte  nella  terza  feccia  del  Torce  di' for- 
ma mirabilmente  brutta , di  volto  abbomineuóle  ' ama 
'i  giuochi  rallegrezze',  le  canzoni , & i vitij  . Il  Materno  dice: 
Se  Marte lar.1  trottato  nel  Toro,- farà huomo di  brutti flìmo, 
e di  fporthillìmo  afpctto  , e continuamente 'dato  a fpaflì , & 
a giuochi , & ancori  mangiatore , teniérario,  trangugiatore  > 
& per  tal  cagione  farà  trauagliatoda  molta  infelicità . Mar- 
te nella  terza  faccù  de  i Gemelli , è vile , pouero  , difet-» 
" ' jc  j tiuo^ 


i 
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Jliuo , fcfifp  a poucri , ^ quc^  chp^fwp  1?  Wajbi;a  dc^jcfe 
c che  dimandano  limofina . Il  ^^?rnQ  ,d|^e  : ^Sc  IVUrté  1^ 
iuf  Camini,,  cofto‘clie  Sa'tiuÌD  pudTad  per  ii  luoghi 
PPHfii'i»  c fo^fe  difctffjfi,  d'el  egrpo,  d<^ 
porranno,  ne  anche  con  animo  balUqte  prpjcacéiarfi  i ncc^- 
farij  aiuti  per  la  lor  vita  . - . . . , . - . ^ 

Nella  feconda  faccia  del  Cancro, Marte  c huomo  di  volto  dif- 
jtioncfto , di  rmrabU  figura , gl’ljUQmifù  fi  ij^ra^liaiio  di  lui  » 

& lo  dileggiano . Il  iberno  dice:  Se  hUr^e  farà  troiiato  nel 
Cancro,  tutti,  quei,  che  cosi  l’haueranno,  faranno  di  fozzif- 
fipio  afpetto  ,.di  foroumirabiljc,  ^^t^l^à-d^,  tutù dfrilb  . 

I ^iranno  Caualleri , & che  fi  dilettarlo, di  fit^ficarballcftr^, 
jJt^^tclaÙP  t nodrirannp  caualli,,  & jicfti?  appàrt^enti  alla 
guerra , làraono  ancor  fialdati , o<^p^tj.  in  Ucgotij[  di  guer- 
ra,, donfic  fi  aapfiftafanno  hopofc  , 4 il  4c  ^l'altri 

.Cobiti/-.  

pajlgr^f^.eipq moQxuoji 
./ftiratura^^fitqùafip-a  > terribile,  c^^pa  «Offa  gqardà- 
^turadogf^,,  ^conf^fWlafofo|iafpir'i9FfifK44^  njqdo,. 
.chp^fra  f^an^^PHW'Spipaiw^  i^nK.I^agelló  di  Dio  : fu 
.naof fai  fufi^  del  filo  iccpl^ , e pprtentofo  dilUuttorc  di  Citta, 
_l4cho  ^l’^qidio  fièlgfpcrè  humaqq  ifon  era  Vj^ós^o 
birre  ; fu  innalzato  ad  ìmmornfi  gloria  di  potenza e di  criil 
deità  ; pure  vfcendogli  fanguc  dal  nafo , macchiò  il  letto  mari- 
tale, cmori  affogato  dal  fuofangue. 

-^'^M#f??juclla  feconda  (acou  djcl  Lc(^,  a.pparÙfcnTal^ 
co,  anìlofo,  e pieno  di  dolori,  fi  percuòte  il  capò,  c con  la 
propria  mano  fi  {tracciala  barba . Il  Nfaterno  dice:Tutti  quei, 
che  hauranno  Marte  in  Leone , faranno  huomini  potenti,  au- 
.daci,  finru  ,.e  che  fi diletuno  di  lanciare -a  ca^lq,  faunip 
ji^alencqi?ici  di  fàcaa , folleciti , & molto  pcfj^  ,,c  chc^eu 
jf9,sbaftuti  da  qualdicdolore  fi  battono  la  te^ , & il  petto  cb 
^ pu^ni  ,.c  Ilaal^  in  pTOfieri,fi  lifciano.labaiùa  con  le  mani, 
j 1%  anche  Ihomcde , come  narra  Darete , di  volto  auftero , 
ttpad’houcfto  corpo ,,  quadrato , ùacoodo,  guerriero , audace, 
^ràdatpte,  viuido,  diApp^tieotel  I^cpote.  " 

' " ' I jÌ.  .*  «r  , . . J ...  », 

, f/erA 
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> • , B O C^V  A ^ T 
. Fiera  ha  la  yue  , e\l  cor  frectpitofo  ^ . . -f  , 

^ Il  cervello ^Lt  bolle  \ e i' tra  ardente  ^ 

F fémpre  caldo  > e di  quadrate  membra  , ; 

E tl  granTÌdide  t e ben  TÌdeo  famiglia 
Tal’hanea  Valma  > e tale  il  yolto fero  > 

E tal' anche  ne  l'armi  fnlminaua  ^ 

4%«i  F^iina  faccù  Vex^pc  c di  brin- 

ato afpctrp  ,1  yqIip  ,qicfto , confcrua  l’ira  lungfmcnfc  ► I>»e|a 
/'cconda  ,^e  terza  fac<:i.;^c  cieco  ,,di  membra  iiul  nie- 

,gptio , felnprc  difc^tiuo , vile , & vecchio  . Il  alaterno  dice  : 
» ^hc  luurajwo  Marte  in  Vcrgjne  , faranno  huomini 
bnitt^flìmi , ^ di  roaziilìmo  afpctto , di  grandi  dima  ira  3 ma 
;<iucila  confcruaranno  lungamente  Neutro  jl  Iprp  petto , & huo- 
mini , che  Tempre  con  animo  audace , cermraouQ  £tr  cofe  non 
.tentate  da  altri , Ma  cenando  Saturno  verrà  al  lecoodo  trigono 
•della  genitura,  ar^kufanno  forfea  qualche  cecità  , & alcuna 
jeConc  di  membra } faranno  ancora  poucri , ofcuri,&impc- 
,4i».m.nialinegotij>^  chea  penali  poiTono  fon^^ùp^rare 
gi'ahmcnti  nefeflfrij.alla,yita.  , , , .T 

Marte nelbprima  ,;C feconda  £iccia  di.  Libra,  fcaricà  tV- 
;leftre , tiene  arme , c tenuto  , &èin  .bupna  ftiroa  , & Konc- 
Ao,.  Nella  terza  faceta  ^ gli  piacciono  i gtuoclù , l allegf  e^zR  , 
canzoni , la  quiete , il  mangiarc,  e’I  t>crc Marte  fe  farà 
JiTOHato  in  Libra , làranno  gl’huomini  di  buono  fii’petio,  di  beli- 
.ia  forma , dati  ado  dclitie , & che  fi  diletta  ranno,  principalmen- 
te d armi , & fi  afiàticaranno  in  lanciare  a caufUo , ma  quando 
arriuarà  Saturno  ai  fecondo  trigono  della  genitura,  all'hora  fi 

j tratteranno  in  conuitigiocpfi  ,& in  compagnie  piaceuoli  , al- 

d hora cfercitaranno  giuochi , e canti,, godendoli 4' voaiorte 
di  vita  tranquilla,  e telici  iTima.  ' « 

Marte  nella  terza^  faccia  del  Sagittario  farà  effeminato , ,c 
dileggiatore , fi  alTomiglia  alle  donne  in  debolezza  iin  ptgritiya 
& in  parlare,  nel  veftire,  SinelTadorutr  fi. -.11  Materno  dice: 
Se  Marte  fara  trottato  nel  Sagittario,  faranno  gl'hitpmini  molli, 
.effeminati c molto  pigri  nelle  doro.attiom-A  jC  da  poc^  , iji 
,yocc  fcminilc , e deboli  ancora , e che  godono . d’appaiato  £c- 
Ma  quando  Saturno  haurà  pafiàtoil  primo  trigono, 

‘ -- tiU  K 4 dcl- 
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delti  genituri,  faranno  audad  , forti,  magnanimi  . Se  oc- 
nipati  in  negorij  grandi , & che  con  le  for2C , & magnanimità 
loro  ficilmcntcYon  temuti  da  tutti.  ' ' ^ 

Della  forma  >'  è forz^e  di  Vettore  He  'i  fórni  del  Zodiaco  . 

Caf,  XXV  ri.  ‘ ‘ ' 

•y  *|pA  L I dice:’  Venere  in  tutte  te  'parò  dell’ Ariete  è difet- 
tioa  , malincomca , piena  di  dolori , anlìofa , pouera  , 
^‘auuengono  impedimenti  difettiui , & occaiiorii , grauezze, 
ac  penfiera . Il  Materno  dice  : Venere  fc  farà  trouata  in  Ariete 
faranno grhuormni  malinconid , folitarij,  anhofi  .dilètto/i  del 
corpo , c ddl'animo , poueri , e mendichi  -,  8c  a quali  niiocio- 
no  infiniti  impedimenti  di  diuerfe  difgratie . Saranno  cotefti 
ancora  di  molto  penfiero , e di  vario  dtfcorlb  . 

Se  Venere  farà  trouau  in  Gemini , fecondo  il  Materno.  Sa« 
ranno  d’al’petro  bello  > e diktteuolc  • a tutti  grandemente  grati 
faranno  huomini  buoni , & che  hanno  buona  volontà  con  tutti> 
8c  che  con  vn  cerco  grandiflìmo  ardore  di  pietà  fi  sfbrzaranno 
di  fouuenirc  a tutti  grhuomini, principalmente  à poueri , & af- 
■flittÌ5  làrànno ancora  fauij,  aftuti,  ingegnofi,  facondi. 

• Hali  dice  : Venere  io  tutte  le  parti  del  Leone  c debole  di 
membra , pouera , dcfcttiua  di  mali , c di  diuerfa  forma , c 
natura . Il  Matcrao  dice:  Tutti  quei  ,•  che  così  l'hauranno  , 
faranno  poueri , negletti  > difettiui  del  corpo,  di  natura  diuer- 
fa,  c varia,  & per  lo  più  pofti  in  diuerfa  fortuna»  fono  allo  fpef> 
;fo  trauagliati  con  fpcflc  ètiche . 

‘ . Venere  in  tutte  le  parti  della  ‘Vergine  è piena  di  dolori , an- 
fibfa,’’'rnàIinconica  , di  membra  deboli , fi  accompagna  con 
poueri,  con  bifognofi,  8c  con  genti,  che  hanno  L*  membra 
inferme  . Il  Materno  dice  : Saranno  huomini  Tempre  malin- 
’conici , anCofi  ; folfedti  > luttuofi , & che  cflendo  difcttdfi  del 
‘corpo,  edell’àbimo , fi  accompagnano  per  lo  più  con  huomini 

• bifognofi  i • 8t  infermi . • ; 

• Venere  in  tutte  le  parti  del  Capricorno,  amai  giuochi, 
bere  8c  imbriacarfi , cantare  cofe  belle , compagnia,  & è di 
buona ftatura  .'Il  Materno  dice:  Se  Venere  farà  trouata  in 
Capricorno  > faranno  gl’huomini  honclli , piaccuoli , allegri^ 

i - ama- 
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diiuton'cfijgluóc^flari'  ({j  cc»óipa^nic  , lii.bupiu  fti- 

air»  , Belio  arpccto^  e che  f>rin<ipllmci«c  li  \ÌiIctc.mo  eii 
bandictti , He  ain^ino^coic  ' 

Della  forma,  è" rojlUmt^t 
! d/aco  , « • 

9 ■w  at  J 9 

MErcvrio  in  tutte  le  parti  tiello  Scorpione  c bclIo,bcn 
£itto , e di  buona  fornaa  * è teiriuto , c di  belle  vcrti , 
buon  caualcatorc  , ornato  , e fplencUdo  . Il  Materno  dice  : 
Mercurio  fc  fara  trouato  nello  Scorpione , faranno  ophnoinidi 
alfai  belli , Ifc-gratiofì , ben  compofti,  di  buona  apprifeentu, 
e che  fi  dilettano  di  vcfti  ornate  , ben  coftumati,,  hoópfti , .c. 
Hberali;  e die  principalmente  fon  teniua da  tpoltì  jjtkódod'o 
di  fpefib  caualcare . , v 5 cW.3>a 

Mercurio  in  tutte  le  parti  de  i pefei  c bello/acttó.'&l^dl^ 
te  ; di  forma  ornata,  di  belle  vefti,  compiuto  del  corpo  ; ette!-’ 
le  membra , honefto  , honoraio , c forte . Il  Materno  dice  : 

Se  Merairio  farà  trouato  ne  i Pcfd  , faranno  glliuomioi  bcU 
li  > acuti , incendenti  > giulhilùni  oÀTeruacori  delle  leggi  , c 
de  i Giudiri/ , di  gratiofo  afpetto , ben  compofti  di  Corpo  e di  , 
mèmbra , che  aliai  fi  compiacciono  di  reftì  ornate  i facondi , 
dotti>eruditi  in  molte  feienze , c per  tal  caufa  honoraci  da  tut- 
ti , dalli tjuali hauranno nàolti aiòti di  robbe.  •' 

Mercurio  in  Capricorno  è poucro  , diminuito;  affaticato, 
infermo,  di  fiacche  membra.  Il  Materno  dicci  Mercurio 
fo  fara  trouato  nel  Capricorno  , faranno  gl’huomini  poueri  -, 
ignobili;  fpogliatidi  tutte  le  facoltà , malaticci  , difettolìdi 
membra  , e del  continuo  trauagliati  con  lunghe  fitiche,  & im- 
pedimenti della  vita . 

II fine  del  Quarto  Libro. 
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belle^  ^ ornate . 
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//  Mercurio  per  alcuni  fe^ni  del  Zo» 
II.  , 
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/ a fumo  arr'm*ti  alle  macchie^  che  fi  tro-^ 
in  varie  parti  del  corpo  , nel  Volto  , 
nel pem  ì.  nelle  mani,  nei p$edi,.uei  den^. 
tit  nell'ynghte^  ^ ne  gl'ecehi,^  Raccontom 
remo  V cptniont  de  gl' yijir^logi  , le  cim 

jint aremo  y do^i  Veremo  alle  {(agitai »a- 
turalt . Gl’Aflrolcgi  antichi  chiamauan^ 
tjnefie,  maachte  (ielle  fecondarie,  imprejfe  daMe  {kpfriari , 
dima firnnti  in  che  modo , t^  con  che  pi^ndcni^a  p«£nno  ce» 
primerp no»  mettendo  pero  necefjieà  ne  i noflri  eofimni,  ma. 
pi»  tofio  volontariamente,  con  vnaeerfa  inchinationc 
caufata  dal /angue , e dagli /piriti  naturali^  Dicono,  che 
fon  pegni  di  jlraordiuaria  gloria , poteuKjU , e feltcità , Sue» 
tonto  narra  d' Attgufto  , che  hebbe  il  corpo  pteno  di  macchie 
di/pet/e  per,  lo  petto , ^ per.  lo  ventre  ini  generate  nel  modo, 
ordincyc  numero  di  quelle  dell' or  fa  celefte,  Hehbe  Seleuco 
anello , nel  quale  fi  Vedeua /colpita,  Vn  ancora  , la  cui  ima» 
fine  apparue,  e. poi  nata. /cmpre  nei fianco  a i pofiegi  di  quel» 
la  famiglia , cosi  come  in  T hehe  Vt  haueano  vna  lancia  quei 
delta  famiglia  de  i Satin  . Tra  i qua  ifi  racconta,,  che  nel 
braccio  de  i Traci  ad  ogni  quarto  figlio  vi fi  trouaua  a gene» 
rare  Vn  fegno  . Et  il  Sarletio  nella  vita  di  Scanderbech  nar» 
ra  , che  nel  fuo  braccio  v'era  //upr^fia  la  forma  d'Vna  fpada, 
che  parca  fatta  con  mano  ìh'i^ttt  vere,  ó*  chiaro  fegno  di 
militare  eccellenz^a,  O liberalità  grande  della  naturqy  ancor 
quando. nafciamo  ci  dà  documenti  t ^ nello  fieffo  corpo  im» 
primejegnidiqnef  chepoihadafeguire,  Mahifogna  che. 


/ 


LIBRO  QJ/  I N;T  O.  . . 

U cojlethuionì  delle  felle,  cirri. 

fponÀftno  co'i^numèro  ad  ejfe  felle  , le  ^ual>  editati  A i far  Anni 
chiare  , Ielle , é'  fatte  ^Jtgnificaranno gloria  ‘grande  , 

non  i^tfrroiti^,  con  felice  dftoytnajè  Vaf>pariranno  f>ic. 

cioU,yefigij  » farà,  tanto,  minore  -ffè  non  faranno  belle,  fgAi- 
fcaranno^  T^na  certa  inegualità  di  fortuna  > molte  coj'e 
auuerfe,  e n(\r^iÌi^l>arifucceff,  ^fecondo  le  farti  del  corfo 
hann^jf'e^etti fu  euidehii prima  nel  petto  , appref'o  nel 
'yentre,  ^ome  in  jingufo,  poi  nelle  fpalle , come  in  Scander- 
becco  » quarto  nel  braccio  > nelle  mani  , e ne  i ftedi . St  ha  da 
confiderare'apprcjfo  fejpuo  nella  delira  , o nella  f ni  fra 
farte  deltlmorno  , perette  nella  parte  fef  ra  fgnifea  felicità, 
nella  fnifra  tnjeìpci^a  , Solino  parlando  de  i denti  canini  » 
dice  \fe  dalla  parte  de  fra  nefeohofuora  due  , promettono 
tuena  fortuna  , per  lo  contrario  a quei  > che  ef  con'6  dalla 
parte  fini  fra . 

* *♦.»  ,*• 
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• « 

V opinioni  f e gl'‘j4fr elogi  , .e  deiftlcff  circa  le  macchie, 

Appaiono  fycfTo  nel  corpo  humano  infinite  macchie 
d'ogni forte  cii^uantip  , di  fòrmi,  di  colore,  gràiidi.pic- 
• ciolc>  c jri.cHiofri,  le  piccjctc  cKùrnanonci,  ma  le  grandi 
dicono  i Mcdicij  cKefòn  caufitc'diperuerfità  d'humorl,  come 
a dir  le  bianche  flemma  ! le  negre  dall'atrabile . Noi  ràc- 

contaremo'primi.ropinioni  de  g!*4llrologi . Perochc  dicóito 
""che  mivicngono’daile cjualici  dé  iiegni , che  afcchdònò  , & dafi 
pianeti , che  in  quelli  fighoréggiano , & che  (cgnano  quei  luo- 
ghi , douc  eflì  fignpreggiano . Diuidono  il  corpó  humano  in 
'dodcci  farri , fecondò  il  numero  de  i fegni , c cosi  ogni  fe- 
gno  ha  la  fua  parte.  La  tcflà  è nel  fegno  d’Ariete , il  collo  nel 
Toro,  gl'homcrinei  Gemraclli , il  cuore  rtcl  CancrO,'ilp<:t- 
lo  > &lo  fiomaco  nel  Leone,  il  vcnjre  nella  Vergine  , i reni, 
& le  giunture  nella  Libra , la  natura  nello  Scorpione , i fianchi 
nel  Sagittario , i ginocchi  nel  Capricorno,  le  gambe  nell’ Ac- 
quano , i piedi  nc  i Pefei , c così  tra  qucfti  fegni  fon  compar- 
titi 
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della  celeste  FlSOl^iOMlA  , 

riti  tutù  i mcn-.bri  c’ilVhuomó  , & così  con  maggior  ccrtCiTa 
CI  ditnofirannò  i coftiuui . & lc  tofe  di  vCdirfi  . FAthe  doiu  U 
troueranno  ì f iancti  in  qù^i  legni  ndlliora  del  nafcerc , jègni- 
no  quXi  con  mackc.cOn  hci.b  cicatria,&  co  i colon  de 

■ i piahetl.  Di  quciì  i dodcct  fegin  il  Sole , & la  Luna  hanno  vn  f - 
ono  per  vno/nvi  ?l’altri  cinquiSpianeti  ne  hanno  due  per  vno  , 

' t i quali  hanno  Phnpcrio,&  la  cafà.ll  Sole  hala  fua  c;^fa,&  po- 

■ d à'  i cene  , la  4uu  nel  Cadcro  l Satùrno  nel  Capricorno, 
•5 1 cirAcqu:^rio  cfcrcita  la  maeftà  del  fuo  impero  : Giouc  nel 

t.diùo  cMici  Pefei,  Marte  nell- Ariete.  & nello  SCorpi^ 

^crvcne;e  nel  Toro  , & nella  libra  ; Mercurio  ne  i^Gemelli. 

& nella  Vcreine  . Finalmente  hìarte  fegna  con  maceba  rolFa 
Saturno  cornerà,  il  Sole  con  ^alla  Vedere  Con  roffa 
uè,  & la  Luna  con  bianca  j Mercurio  con 
la  Luna  il  corpo  bianco,  variato  di  molte  V-  • g. 

cofa  va  altrimenti , perche  le  macchie 

h da  i feeni . ma  da  gl'humori , perche  non  Saturno , ma 

1-a’trabilc  da  k macchie  nere  . &] dVpPhSt 
rofse  & la  flemma  bianche;  & dal  mefchiamento  de  gl  himio. 

n vedono  vark  . non  da  Mercurio . Dal  fangue  fcaldato  ven- 
foiTr  A fiammeot^ianti.non  da  Marte  3 & «la  vane  forti 
Tc^lerf.  iafeon?  varali , dalla  colera  porracea , 6 verde  ven- 
oono  verdi  • dalla  eialla  vengono  gialle , le  quali  pm 
frionlmò'vScrfnei  corp°  adfe  donne  hau., «lo  elleno  .1 
cofpo  più  bianco,  S:  piùdclicito . Et  corali  humon  quei  luo- 

■ghiprLipalmentcfoglionoinfeturc,  oucfogUonoftarc , le 

SUpc'ilop.ù  ncfulùccia,  <>“r"”T^\Xen4nc 
nere  foglionoftarc  nel  petto,  ouc  eia  milza  , § 

nel  venne , oue  d il  fegato  , & k gialle  per  ^f‘«o  d corpo  . co 
‘me  gl’inarcati.  & nelle  cofte,  ouc  riflcde  la  velTica  del  ^ 

:SoDo  ancora  fimili  macchie  ne  ol’altri  animali  tcftimcnijdi  per 
pcrua bontà,  òvitio. 
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^ Vofimont  dé $ Medici  delle, macchie  delle  donne' gr,t tilde  * 
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, T,  À £ B la  forza  „,c  potejiza  Hcirìmaginatiiu,  die  (]iian<lo 

r*.  ,la  do^iqq.  npl  concepire  giarda  alcutu  cofa  troppo  fi /ri- 
mente  I ò cilendo  grauida  gli  vicn  dcfidcrio  grande  d’alciin.i 
cofa,  imprime, Dct  tenero  corpicciuolo  del  fanciullo  varie  for- 
me di  cole  , come  figilli , come  a dir  ncui , macdiiè , & vcr- 
Tucolc ’^cKc^o  di  facile  fl  pclTonò  togliere  > & l'canccIUré. 
^Allo  (pjfflo^.pef  Io  guardar  n,flb  ’\‘a  lépfc^partorifcono  il  ^n- 
cìuUc),  co*l  fàbró  di  fopra  fpajtfto  in'due Gofe  limili  fogliono 
operar^ gli  artefici  della  natura  ne  gl’altri  animali,  mettendo- 
gli auauti  a gl '.occhi  vari].  cdlòVi  di  cbfe  sa'l  momento  fTeC- 
io  del  concepire  Del  quale  ftratagenu  fi  fcruì  Giacob- 
be , che  hauendq  da  pafTo  in  pafTo  pofie  per  terra , fic aitanti  à 
gl’occni  alcune  verghe»  a’ quali  hauea  tolte  le  feorze.;  .fé 
venire  lamag^or  parte  del  ^ gregge,  con  la  pelle  maM^cjua^i 
cdi  diiicrfo*  colore  5.  cosi  anche  noi  habbiamo  fatto  'venire 
gl'vccelli  dipinti  5 & così  gli  cani,  &i  caualli  flelljtt  > &' fo- 
gnati ; Plinio  dice  : l’imagini  comprelTe , & tirate  dalla  mente 
nel  momento  del  concepire  ; & il  penfiero  all’hora  nato  di 
qualunque  cofa  , fi  crede  > che  faccia  cofe  a fe  fimili , & che 
merchiic  forme , & perciò  fono  più  le  differenze  nell’huomo> 
chenej^altri  animali,  perche  la  velocità  dei  penfìeri  , la 
celerità  dell'animo  , & la  varietà  dell'ingegno , imprime  fe^ 
di  molte  forme,  hauendo  glaltri  animali  gl 'animi  immobili , 8c 
lìmi[iatutt£  & aciafciino  niel  Tuo  genere  . Così  ancora  ve- 
diatno  la  carne  del  porco  leìuaggio  co’  peli  nella  faccia  de  i 
fanciulli,,  macchie  roflc  divino,  li  frutti  del  moro  , & in- 
finite altre  cofe  fimili.  Ma  ciò  fi  è da  penfarc,  che  nonaui 
iienga  dalla  fi flà  imaginatione  delle  donne,  òdai  lorofpiriti 
con  tutto  il  loro  sforzo  voltati  ne  i penficri , ma  per  altri 
cagione  fi  ha  da  penfàrc , che  ciò  auucnga.cioè  da  gl  humori , 
che  foprauaiizano nel  corpo,  fimilia  quelli  animali,  così  por- 
'uno  vnafomiglianzadi  porco  nel  volto , c nel  corpo;  &ifi- 
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fonemi  dalla  fomiglunra  dd  volto  diqudl’  animale  predicono 
i coli  unii.  Pcroclfc  i^u-iiulo  foprabondano  nel.  corpo  humori 
leporini,  porcini  ( pcrcjic  lùbtiariiè^Mto  ftdla  fifoHómii 
ddl'buomo,  l'tcondo  Ariftdtele.clè  nell'huomo  fono  i coftumi 
di  tutti  g'animaii , così  anco^l’humori  fanno  per  li  coftumi, 
e pert]iiclle  fómi'gli.inzc,  per  opera  dcHa  nàrufaj  fafto  tutfò 
il  Ino  sforzo,  le  lari  |>ó,l'cnie‘i  crobufta  ,Ìe  cadeia  fdori  cjuan- 
ro  piu  toft'o  pilo  j’.  e lidie  più  Vicine  ^parti , cohle  rie!  Volto  » 
nd  petto,  ndle’màni,  & pialli^  pkrti,.  "E  noi  da  cotdfti  fe« 
^nl  habbiamo  àcquìAaióHon  pScalucein  cónòfeere  coftumi 
de  gl'huómini , pcròclic  quei , che  hanno  fegni  di  vino  nel  cor- 
po, fono  vbriachi , & amatori  del  vino , quei , che  l^hanturdi 
porco  Idiìaggio , fono  liladftri , e ferrai  ^ quei,  che  Phan  di  le- 
pre fon  timidi,  e così  'de  oPaltri . E cdrne  lì'conidtttmino  mol- 
te cofe  circa  i coftumi , cosi  anco  circvlc  cofe  da  venire , collie 
diremo  al  Aio  luogo  . Noi  habbiàtiio  p'tt'i  Volte  f^ierimentato , 
che  m'<5k"e  donne  hanno  partorito  i figliuoli  co'l  labro' dluifo  > 
che  mai  non  Fianno  Vedlito',lcprc,  c molte  > che  hanno  pirtorito 
i figriuòli  con  la  faccia  piena  di  vino,  che  hanno  hauuco  in  odio 
il  vino , i)c  han  heliuto'nc  defiderato  mai  . Ma  habbiamó 
ccrthrirnamcntc  conofeiuto,  che  hanno  hauuti  i ’ coftumi  fi« 
mili  a Quelli  animali . 

à'mjlre  fono^fiu  infelici 
' Cap  III. 

^ Cosa  detemiidata  riblle  Scuole  de  gl'Aftrologi die  le 
Xi  ^aru  orientali  fòiib^dici , e fortunate , e che  lignbreg. 
jgiaho  alle  déftrc  5 per  coniil’b  gl’occidcntali , prroche  lOno  in» 
felici , c ifortunate , e (ignorepgiano  alle  finiftra . Dice  Tolo- 
meo , che  il  Sole  domina  alla  parte  delira  dd  corpo  la  Luna 
allalìniftra.  Altri  dicono,  che  il  Selene  gl’huDmini  domina 
alla  parte  deftta , & ndle  donne  alla  ftriìftra.  Ma  la  I una  nelle 
donne  fionofeg^i'i  fa  parte  licftra,  e he  glfhiiomini  alla  finiftra. 
M IfEala  dice  ; Quando  Marce  làrà  Ugni  ftacore  del  nafccntc , 
c lari  òricntalc  , Icgnarà  il  nafechte  nel  piè  deftro , Te  farà  oc- 
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ciilentalc  ncifimftro,  c che  ciò  nonfallircc  m:.i  . iU!ic  aiicJ 
dicono  mol  i altri.  Mclampo  l'criucndodc  i nei,  dice  : Il  Mi- 
fchio , ò la  feiiiina  , che  ha  legni  nella  pane  dcftra  del  corpo  , 
farà  felice  > onde  faranno  anco  buoni , de  ricchi,  il  coati  ario 
auiiiene  nella  fìniftra,  perche  farà  foggetto  ad  ogni  forte  di  ca- 
lamità > & diuerranno  al  tutto  poueri  i Ma  qUcfti  s’ingannano  , 
pcrochc  ittribuifeono  ciò  aUe'ftellc  i non  a ragioni  luturali. 
Pcroche  dicono  i Medici , chela  pane  delira  de  gl  huonainic 
più  calda,  che  perciò  è più  robufta  , & più  vchetnente  j & 
di  CIÒ  ne  può  far  fede  j chei  mafehi  fon  conceputi  nella  parte 
delira  del  ventre,  èc  le  femine  nella  lìniftta , & che  le  parti 
delire  aiun*a‘no  le  lìriillre , come  le  fuperiori  rinfcriori,  con- 
forme dice  Hippoefite  . Galeno  dice  ; Tela  mammella  delira 
iarà  mblto  grande , & graite  ; la  donna  aborrirà  , & che  il  te- 
iiicolo  lìniftrotìc  i malchi.cla  parte  lini lira  delia  matHce  nelle 
donne,  é più  ft-cdda,e  che  riceue  »1  laogiie  impuro,efcrerr1ento- 
fo.humido  e ferofo  » & la  pane  ddira  riccile  il  fanone  puro , e 
più  caldo,  & perciò  le  pani  deftre  fono  più  calde  delle  lìnilirc. 
La  parte  fupcTiorc  è più  calda  deirinfcrìorc  i perche  il'  calore 
s'inalza  verfo  Copra  , come 'dice  Ariftotele  nei  Problemi. 
Quindici  hai  che  la  parte  delira  d più  robùlla  , 'c  con  la  fua 
robnftezza'fidlmcnte  difcaccia  le  ;fopcrfluità  , aliai  meno  II 
fìniftra  j ónde  quando l’vnà ; c ialtca  parte difeaeda  fuori  gl'* 
hiimori  efcemehtoli , e cotrotri , nel  corpo  vi  c grande,  & co» 
piofi  la  materia , perdò  generano  fempre  mdiiiie  d’animo,  in- 
fermità , & cofenodue  } & annunciano icofe  ihfelid  Ma  lì  kà 
da  auuertire  ^ che  ciò  c vero  'in  cpicHi , che  - hanno  le  parti  dc- 
lirc  comminiemente  più  calde  : pcroche  vi  for.ohuotnini  man- 
cini , che  hanno  le  parti  lìniftre  più  calde  ; & in  qùcfti  lì  ha  da 
gindicirc  altramen  e . Vi  fono  ancora  di  quei , che  hanno  am- 
be le  parti  delire,  che  vgualmentè  lì  fehiono'dcH'viu,  edcU’il- 
tra  inano , e di  quefti  ancora  lì  ha  da  giudicare  altramente . 
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Ha  L i-.nel  libro  de  i gmditij.  «ielle  ftclle,  ne  infegna,  io 
che  modo  dai  ffcgntipparennocl  la.  faccia,  po/Iìatno  ri* 
tremare  cjuci , che  fbuQafcofinell'altre  parti  del  corpo,  pero- 
che  dice  : Se  vedrai  iu  vu’huomo  vìi  fegno , h neo  nella  fronte, 
Jhaurà  vn'altro  fegno  nel  pendente , del  che  habbiamo.  appor- 
tar»? la.ragion  naturale  nella  fìfonomia . Ma  Mcìampo  Greco 
’fcrifle  de  i nei , A:  dit^iiara , che  bene  6 male  dinotino , fegiien» 
do  Topinioni  de  gl'Aftrologi»intjucftjo  modo:  Il  neo  nella  fron- 
•.tc  del  mafehio,  dice , die  ha  da  pofledere  infiniti  beni , ma  po- 
dio nel  fronte  della  fèmina,  dinou,  chc  hauràda  regnare,  i> 
haucre  gran  potcftà . Ma  perche  quelli  fegni  annunciano  co- 
ie ‘buone,  perciò  c necelTario,  cheliano  nella  parte  deftra 
dd  corpo  y perche  nella  fini'Ara  - diootariano,  il  contrario . Le 
ragióni  di  ciò  toKc  cglidagl’Aillroiogi,  come  habbiamdetto 
di  fopra . jQuel,  che  haurà  vn  neo  nella  fronte  ne  hiurà  vn'aU 
do  nel  perno,  non  nel  pendente»  come  dillè;  Hall.  .Ma- nel 
pewo  lìgnoreggia  il  Cancro  a cui  domina  la  Luna , farà  dun- 
xjue  ricco , di  buona  fama , , d’alto  grado  » & d'ampia  dignità  • 
Così  dice  il  Materno  , così  anche  Melampo . Ma  la  ra* 
igjoniwturalc  va  in  ^ello  modo  . Le  macchie  fredde  pendono 
alba(lò->;;pcrocheenaturalcdelfrcddofccndcrea  bafib,  alle 
natichciy  alle  Cofeie , alle  polpe  delle  gambe  ; ma  quelle,  che 
aiiuengono  dal  caldo,  vanno  verfo  le  parti  fuperiori  del  corpo  . 
Ma  quei  che  fono,  caldi  di  cuore  > e di  petto , fono  magnanimi, 
forti  ) virili , nobili , & ben  coftumati , onde  non  farà  fuor  di 
ragionc.chequcftihuomini  fìano  d'alto  grado,  ricchi,  &chc 
polfcdano  in  vira  loro  infiniti  beni. 
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De  i nei  ntlt oreechhn  i ne  ijìanthi  > che  fìpiifichm» , 

Cap.  y, 

Lo  ftefloMelampó  dice  ancora.  Se  apparirà  vP  nconcU 
l’orecchia  del  mafchió  diucrrà  ricco , & molto  celebre,  la 
fteflola  femina;  che  ' gl’auuerrà  lo  ftell'o  > eflendo  fegnau 
d’vn  neo  nel  fianco . Lò  ffelTo  Melampo  ancora  trattando  del 
fianco,  dice  tal  fegno  nel  fianco  nell’vnò , e nell’altro  feflb  • 
dinotarà  abondvinza  di  ricchezze  , & egli  par  che  tolga  le  ra- 
gioni da  gl'Aflrologi,  pcròche  nei  fianchi  dominai!  Sagit- 
tario, al  quale  fignoreggia  Gioùe  ; & efict^o  Gioue  nel  Sa- 
gittario in  fila  cala , fa  gl'huomini  glorio!!  > potenù , nobili, 
ricchi , copiofi , dotti , allegri , {c  hlimili , & che  pòfletlano 
gl'altrui  patrimonij  4 Ma  fe  (ara  nclb  parte  finiftra  i cio^  fo 
egli  farà  infoi  tunato , & occidentale , o in  mal  afpctto  di  Si- 
turno  , & di  Marte  intjuel  luogo  pollò , gli  fe  odio!!  > turbiti, 
feticofi  ) & ciò  che  vorrà  compire  nonhaiirà  effetto  profpefo. 
In  oltre  : Gl’Aftrologi  in  ogni  parte  del  corpo  vogliono , che 
fignoreggiano  i Pianeti  ^ Tolomeo  dicè , che  Saturno  póflìc- 
de  l’vdito  deliro , la  milza , la  veflìca , & la  flemma . Gioue  il 
tatto,  il  polmone,  lecoilatc,  le  cartilagini,  & lofpermi- 
Marte l'vd ito finiftro , Ictètìii  Sci  tellicòli.  Vchete  l’odò- 
rato  , il  fegato  ^ St  la  carpe.  Mercurio  il  parlare  j la  delibera- 
tione , la  memoria , la  lingua , il  fcle , & le  narici . La  Luna  il 
gullo  , la  parte , che  inghiotte , lo  ffomaco , il  ventre,  le 
parti  vergognofe  delle  donne , St  tutte  le  membra  della  parte 
finillra  é Onde  perche  ^orecchia  delira  è pofledura  da  Sa- 
turno -,  fi  può  liberamente  promettere  vn’hercdità,  & ricchez- 
ze i chi  haurà  vp  fegno  nero  nell’orecchia  delira , 

agito  ji  nel pettenecchto , ^ fuor  delìé  ctgiid  . 
Cap.  VI, 

T*<reÉ  ancora  Hali  Albenragele.Sc  vedrai  in  Vn'huomòàlcun 
JL/  fegno  tra  il  cigIio,&  la  palpebra,  haurà  vn’altro  fegno  ntl 

L voi, 

à • * 
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volto  ji  baffo , Se  vn’altra  tra’l  bellico , & il  pendente,  & <^ie- 
fto  prondliico  tolfe  da  gl’Aftrologi  ; peroche  nel  pettencc- 
cIimì  Egsoe'rggia  16  SccM-pioae , a rài  demisa  Marte , comé  ' 
dice  il  Materno,  fa  grhiiominidatfeallc  donne  in  modo,  che 
poco  conto  facendo  deH’honeftd,  e della  vergogna, qualche  voi* 
td  ; '^»&cda^  forza  , & alle  volte  irati  litigano  conqudle^- 
pert^e  dimoierà  vn'huomo  fitminiepo,  & che  cerchi  farli 
ónde  haiirà  molte  mogli  ; etrattarà  condonile  affai  infelice, 
mente.  Darete  Frigia  narra , che  Hclaia  hebbe  vn  fegno  trai 
le  due  ciglia  Cornelio  Nepoce  in  tal  biodo  craduff'e . 

-j  S«l  tra  te  eigUÀ  tenierftria  macchia 

Tra' l bei  mafirarfi  de’  bei  membri  ardifee 

* 

' Quindi  fi  giudica  effer  nata  opinione  tra  grantichl , che 
^clla  t che  haiirà  vn  ileo  tra  le  ciglia  farà  poco  fedele  al  ma* 
rito , & fi  comehabbiamo  veduto  di  fopra  > fecondo  Hali , fe 
farà  fuor  delle  ciglia  » 6 fopra,  ò fotto , & nelle  palpebre  ; noti 
farà  nel  petteoecchlo , ma  fotto  quello , òi  il  bellico  . La  mac- 
chia fe  farà  roifà , farà  di  Marce , ciod  di  fangue  ; & le  niac* 
chic  di  fangiie  foflo  otUmt  > Sl  moderate 

- . P t ■ ‘ 

teme  fi  ano  i nei  nei  nafo  cèsi  dritti,  comevblitftù  , ^ neU 
le  farti  ajctfe  , e che  figntfichin» . 
i ; ^ C^fé  V 1 1 

».  r 

SE  farà  vn  neo  rifplcodcmenel  nafodelmafchio,  tic  haurà 
vn’altró  nelle  parti  ifeofe  . Ma  fe  farà  nel  nafo  della  don- 
na, ò ncirocchio  * nehaiirà  anch’ella  vn’altfo  bella  parte  pià 
fecreta  del  corpo.  Se  vedrai  vn  mafehio , h femina  > che  hab*. 
bia  vnneo  udlc  mani , quello  gcnerarà  mafehi,  quella, feff  o di* 
ùerfo  da  quàÙó . Hali  dice  : ' Se  vedrai  m’Imomo  , che  babbi* 
vn  fegnó  nel  liafo,  di  che  ne  ha  vn’aftro  nella  verga  vir'e  , 8c 
vn’altro  nelle  coliate  dalla  parte  iìnilìra , & vn’altro  nt, ‘luogo, 
oue  fono  i capelli  nel  pendente . La  ragion  n- turale  d la  ffeffà 
che  I hal^^iam  detto  di  fòpra , pèrche  quel  < he  I aura  alcun  4cm. 
-lai  * ^ gno 
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fucto.fmkii  diitòiorArà  lOflUrlòfifnifiò-r-S^^u^'M^kiai^d? 
S«  tal  ff gin»  farà  p«f  ff4U«ffo  od  rtàfo  dd  »« Aift  > dlntoftfà'i 
chf  andrà  tarando  p*r  diuerft  Cittàv  tìdlà  Fibi 

ncHo  ftdTdludgo  » (t  ha  dà  giudittat;#  » cAedl.t  h«^(U  )>itif 
male  nei  piedi,  perche  hauti  vn’altro  neo  nelle  parti  afeofe. 
La  caufa  toglie  dà  gl*AftroÌ<^ , J^r  l<»ftéro  nel  nafo, 

intende  quaado  farà  dalla  pine  lìnlft^a,  ò penderà  alla  parte 
iìniiira,  onde  denota  Marte  infortunato-}  & perciò  predice 
ifrfèliciti , è diet , che  fìfà  hwmiiii  mobili , pérègdid^ 
hautannoda  patite  ttiOlti  difesi  fii^i  , èdmé^hibhbim 
detto  nel  capo  di  Matte  <'  Ma  bel  le^ifcÉBÌM(ìa'à  paggio;  pei4 
che  minaccia  i'i  piMi'doldilv'  e t:0fè:lthùli  ; kiK  l^fJMHon  tu* 
turale  è,  thè  li  eompkfffètie  fopràwiidd  eaiffó  i tpudMfeio  > 
che  era  la  Maftiile,  fi  gi'hndti»td  » frèdpttttft^jijlftabi. 
li , furiolì  , flc  TigibOddi  I è foOofn  t^hdhlii  illttU  P8c  viaggi  ; 
non  haiicndo  fc  noh  rftalé  rie  1 piedi  ; è àél^p®rtc  ilniflra  «I* 
1 huomo  didimo , che  ètihO  fegili  di  riàitigna  natura  . 

• L-  . ■ 

Ched$»otÌKÒ  i nei  nelle  labra. 

Cap.  Vili. 


SE  farà  vn  neo  nelle  labfa , tanto  del  mafehio , <|uanto  del- 
la femina  , dinota , che  fono  golod,  & diaoratori,  fecon* 
do  Melampo  . Habbiam  detto  nella  fifonomia , che  quei  che 
hanno  altun  neo  nelle  labra , ne  hauranno  vn'altro  nei  tcftico» 
li , e la  donna  nelle  labra  della  natura»  a cui  dominalo  Scorpio- 
ne , fegno  di  Marce  , & lubbiam  detto  mille  volte,  che  Mane 
fa  gl’huomini  oolofi  , e diuoratori,  perche  ficeodoli  caldif. 
finii , apppetilcono , & digerifcono  aliai  cibo , & quello  fegno 
toilc  Mel.impo  lU  gl’Aftrologi . I mangiatori  fono  c?ldi &il 
caldo  caccia  fuori  gl  humori  fupèrHui  per  quei  membri  i che 
efercita , come  a dif  pt  r le  labra  , per  la  gola,  & per  lo  ventre, 
habbum  detto  . che  quei , che  hanno  alàin  fcgtlo  ncllè  labra, 
hanno  li  ftelfi  fegni  ne  i tcflicbli , & nelle  labra  dellanaiura. 
Ma  perche  le  labra  luiio  ancora  iUromcmi  del  parlare , tutti 

Li  qac- 
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4|uegli  hiMmini  > die  noi  habbiamò  veduti , fegnati  in  tal  tna» 
niera , cdttie  à «lir  nera  cauiàca  da  htimor  nuUnCoùicò  nelle  li/» 
btA  , & nella  lingua  > tutti  fono  ibati  palatoti  , oratori  £x» 
cxMidi , predieatori  > hiilrìoni , ceretani , & huomini  » che  ne! 
parlare  cièmtano,  <kii)tdcoredittei^(Hio  ecceUentiilùm. 


Cèe  fijrHf fichi»»  (t  mdcchie  nc  » denti  « 
' Cnf.  IX, 


Gto  vb  eEendo  dgoore  della  genitura  di  le  maediic  ne  i den* 
ti,  8t  quel  die  haurà  6ioue  pell'afceodcntc,  h die  Sarà  fi- 
g;Dore  della  geniturajiìtà  ticeo,p0^te,  ofi^doro,  e cofe  fìmili, 
come  habbiam  detto  più  Volte  In  «jueftò  libro , fecondo  il  Ma- 
, temo.  Cardano  dice  i die  le  macchie  ne  i denti  bianche , 
Sentire  auuengono  tpidle  che  nafiajno  coi  denti,  e 
tra  lo  fpatio  di  doded  anni  fparifeono , le 
bianche  da  Ibuerchia  flemma , 
le  nere  da  foueithia 
malinco- 
nia* 


Guétrdn  (jn)  In  finta,  d’vn  hmt»»  > e n»ez,t,9  donna  t 

nella  quale potrai  giudicare  i nei  delV'Vnoi  e l'altro fef 
f»  » rijfonden^o  le  linee  dalla  faccia  à l' altre  ^ 
farti  del  cotf» , 

^ Di 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


t€t  DELLA  CELESTE  F150NQMIA 


Di  ^uei  1 che  hattranno  r»  nei  nel  mento  j ^ nella  mtl^  , 

Cap.  X. 


N, 


I ilnufcliiqluuri  vnnco  nel  mento  diucrrà ricco  d'oro, 
O ^ argento , Io  ftefTo'fi  ha  da  dire  delia  femina , pcro'chc  oc 
' haurji  vn'àltro  nella  parte  della  milza , * Et  poco  di  fotto  dice 
. ^^ampp;  fe  l“Vno,  e l’altro  haurà  vn  neo  in  quella  quarte  del 
■ 1 ebr^o , douc  c la  milza  * coftoro  iàianno;mal  fani  npìla  lor 
ì vita . Et  poco  dip<jb  Se  l’vno , e filtro  farà  legnato  nel  ven» 
. trCidir.iÀ  che  queili^li  faranno  rnalTani . Tojfc  egli  le  ragioni 
j di^rAftrologi:' pcroche  alla  milza,  è ptopofto  Saturno  da 
rintórmità lui^hc , c perciò  faranno  fempremal  fani.  Mala 
' ràgion  nattiiile  è , che  quei,  che  hanno  la  milza  gonfia , ò fc^ 
gnata  di  fegno  nato  , quei  tali  abondaranno  femprc  di  mplan- 
còlna,  Ì5c  l’infermità  malinconiche  fono  femprc  lunghe , mai 
non  finifeono , & perciò  fono  mal  fam . Et  per  la  flclfa  ragio- 
ne foggiunge  poco  apprellb  : .Q^i , Vchc  fon  fegnati  nella  mil- 
2a,fono  mai  fani , Ma  douc  liauea  detto  prima^  quei  clic  hanno 
vn  neo  nel  mento farà  Òpco  d'oro  aA  d'argento  , perche  nc 
hanno  vn’àltro  nella  mil0,  accic^quefii  detti  non  paiono 
tra  loro  contrari  j , fi  hi^a  fapcrc  ,jpe  quei  che  hanno  vn  neo 
nel  mento , ne  hanno  waltró  noi»cino  la  milza  , ma  fotto  il 
petto  poco  più  fopra  ^Ila  milza  sicino  al  cuore  doue  domina 
il  Leone,  acuì  fig^cggiail  S(^,  che  promette  ricchezze 
d’oro  5 & vicino  a otóllo  è il'pet^,,  a cui  prefiede  il  Cancro  > 
che  è fignoreggia^dalla  Luna , éj>crciò  diflc , che  daua  ric- 
chezze d'argentt^:  perche  diconfli.  gl'Aftrologi , che  il  Sole 
; promette  oro,  1^’una  argento  : ì^erciochc  i maggiori  lumi  - 
^ nari  del  Cielo  pròfiedono  a i maggiori  metalli  della  terra , fé 
^crediamo  a TolÒmco.  Saturno  prefic4e  J.lla  milza,  il  quale 
I |>CPmettc  ancora  ricchezze  per  caufà  d’ii’ctédità . 
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Che  panifichi  ?*  9fo  kflUt  m*fielliit.Ì3>ferhre  » nell»  dot» 

C«/»-  XU  • 

Dice  MeUmpo:  Se  il  mafdbio  hwcS  vn  iteo  ndU  sohi,di« 
ucrfà  riccòv&'l^i^ràa  Telo  haurà nella  nrnTcena  iiWe* 
riore  (i  hti  ricca , perche  lo  hà  ancora  doiie  fipifce  il  vfefhte  ^ 
cioè  nella  cinturaidoue  é cofa  d^goa  da  eflèr  notata , che  ilcien 
della  nufcella  inleriore , 6 nella  gdila»  non  fono  dello  HeOb 
looco,  perochc  U gola  Is'irttcndc  » dóne  cfcc  fiora  il  nodo  ; 6c 
quella  parte.  Come  knblnam  detto,  rifponde  alle  coliate.  Et 
Hali  dice  : Quel , che  fiauri  vn  neo  oella|^ , ne  hauti  vu’i 
altro  nelle  coliate  dalla  parte  delira . Ma  folto  la  mafcella  , h 
nella  gola  s’inteivic  la  parte  polla  fotto  il  mento , & quei , che 
l'hauranno  tale  lacauno  ricdii  ) tànco donne',  quanto  htiOmini , 
& nella  parte  più  alta  della  gola , & nella  cintura , come  ben 
dice  Melampo . Perche  nel  ventre  poco  fotto  il  petto  domina 
il  Leone,  a cui  prclìede  il  Sole  donatore  delle  ricchezze  • Et 
quello  diciamo,  perche  quei,  chefono  fegnoti  in  tal  luògòlfl^ 
itógnanimi  * molto  liberali , & anùcii  d'huònaini  gnuodi',  Ìc-i 
quelli  tali  non  mancano  mai  ricchezze , & dinari  * córtie 
bramo  fpeflb  ritordato  io  queft'opbra . -1-'  . *' ■ r > 

V > ' t i-.,  . ,}  i,  ■ - "'.ifri.  ■ }. 


CAe  ii  neo  M collo  , ^ Hél  'ventre . 
^nf.  XÌI,  '■< 

\ .4 


- ' ••  . >n 

SE  il  mafehio  hauri  vn  neo  nel  collo , moftra , che  fari  ric- 
chilTirao , & la  femina  ancora  haurà  la  llcllà  fortuna.  Pre. 
fiede  al  collo  il  Toro , a cui  fignorcggia  Venere , & quel  che  . 
haurà  il  Toro  in  afeendente  , ancorché  nella  giouentù  habbù 
perduti  i fuoi  beni , accumularà  poi  gli  llelH  allegramente , & 
gli  atcrefeerà , & haurà  buona  fortuna , Cdmt  dite  il  Materno. 

Ma  io  dirci , che  follerò  non  ricchi , ina  diiitìrotori , perofhc 
toqueiluo^i,  che Ibn^^ceiiù  fiuorài  nei,  in  qiiei  princi« 
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palmente  dirdi , che  foflTe  la  natura  robùfta  , Se  calda , & quei  ,• 
che  han  la  gola  calda  , Se  robufta , fono  fempre  mangiatori,& 
golpfi.  In pitrcconvs  Jubbiamdptto nel fegne di  fòpra>  quei 
che  hanno  vn  neo  nella  gola.#  b nel  collo  ^ ne  hauranno  anche 
vn’altro  nel  ventre>  Se  quei  che  lo  hanno  nel  ventre  dimoftrano 
ini  U rpbiiftezstl  # ; & la  (CaHditi  della  futura  in  (à>i}duocere , & 
jwei  che  di^rìfcóop  beàe  fpno  vprad  > Se  gplòfi  ; Perciò^idi^ 
ic  MeUhipo  i II  nctì  pollo  pel  ventre  tanto  del  tnafehio,  quaa« 
to  della  femida  # dinota,  chervnp#  e l’altro  c vorace#  Segop 
lofi»  ^ Et  dpi  id  tutto  <}uèJllo  volume  habbianiP  veduto  , che 
quando  hi  natura^  fegpa  grìÀromenti  del  corpo  # che  tai  f<^ni 
cU  ba  ppft)  pei-  efercitarc  la  fua  operatiope  # & per  dc^naref 
te  qualità  dell’huomp  i ‘ . i 


Qhe  dinoti  il  neo  negl  homeri  > ^ nell’ ‘•feti  le» 
- . Cnf>,  XIII. 


G^’Ailrotogi  dàpnp  gl’hpoierì  a i Òemelji  # Si  a quelli  Mer..; 

eprip , il  quale  iagl'huomini  fagacii  inchiuati  a eontrafti» 
^apuilnpati  ìp  liti  ; ^ fé  farà  nella  parte  iiniilra  # farà  peggio# 
Perche  dicono#  die  effeddo  gturdito  da  Saturno  d'afpecto 
quadrato,  lignifica  danni , &difgratie.  Sotto  l'afcelle,  cioè 
vidno  al  petto , doue  domina  il  Cancro , cafa  della  Luna , la. 
quale  dà  bellezza  d'aTpeftto  #&  ricchezze  i Con  benea 

uoicnza . £ naturalmente  il  petto  ben  difpodo  dà  buoni  eoa 
Autni  > fortezza , & virtù , & a fimili  huomini  non  mancano 
ricchezze , nè  mogli  ricche . 


' • ! 


Cl>e  pf nifi  chino  le  mnccìne  nell’ynzhie , 

Cnp,  XlVi 

- i*  . 

M G o R c H M paia  ad  alcuni  .cpfa  troppo  vitiofa , ò fu» 
a.  ferftitiofa  j’oflcruare  i pei  nell'viighie,  4 poi  nondimeno 
paK?  ahrÌfnenn,peroch?  nella  bottega  d?U4  datura  non  vili; 
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tx  cofa  irularno  > principalmente  nell'huonio  miracolo  ?raniir-»' 
fimo  della  nsclSra  , malfimc  vedeodofene  alcune  biancnc  , al- 
tre gialle  . e tofcliiije , e di  yàric  forme  > rotonde , angolari , 
lineari  , & in  varie  vn^hie , e durano  tanto  tempo  , cjuantd 
rvitghic  crefeono , & lì  tagliano  ^ Ma  veggiamo , cKc  ae  dico- 
no grAllroIogi . Eglino cìanno ai  pianeti  Icdita^  &Ì  colori, 
cioè  a Venere  il  pollice , a Giouc  l'indice , cjuel  di  mezzo  a 
Saturno,  raniilarc  al  Sole  , & il  picciolo  a Mercurio , Altri 
danno  la  parte  del  dito  grolTo,  che  e U più  groflà  verfo  fuori  a 
Marte  j & tjue.lla,  che  guarda  verfp  rindice  alla  Luria . De  i cor 
lori  (Unno  a Sauirnd  il  nero,  alla  Luna  il  bianco,  à Marte  il 
roHb,  al  Sole  il  giallo,  a Giouc,  Venere  ilrofato.  Ma 
quefte  cofe  fono  leggiere  , & da  vecchiarcllc  * Pcroche  i colo- 
ri dipendono  non  da  i pianeti , ma  da  gl'Inimori  del  corpo  , 
come  più  volte  lubbiam  detto  y cioè  elicla  melanconia  di  il 
color  nero , la  flemma  il  bianco  , il  faiigue  il  rofato  , la  colera 
gialla  il  giallo , l’accefa  il  bianco . Dicono  gl’Aftrologi , fe  ac- 
cafearà  vna  macchia  nell'viighia  del  detp  di  Marte , dimoftra 
pcregrinajtione . Et  fe  farà  foldato , fari  con  gloria  s & vtili- 
il*  Se  fari  neri  diraoftrarl  colè  hociuc  , cpme  liti,e  riflc - 
Se  bianca  di  Venere , dinota  doni , & vittoria  liel  giuoco  , ma 
fe  farà  nera,  lutti.  Se  faftidij.  Se  Tindice  dimollraitticcliic 
bianche  j lignifica  guadagni , vtilità , dinari  , impenfate  vtili- 
tl,  ma  fe  faranno  nere , dinotaranno  perdita  di  beni  t infelice 
fortuna,  e cofe  limili . Q^lla  parte  del  deto  di  mezzo  , che  e 
congiunta  con  l’indice  li  dà  a Saturno,  l'altra  parte  alla  Luna. 
Se  nella  parte  di  Saturno  farà  vna  macchia  bianca  , pollcdcfl , 
hcrcditl,  douationi  i edifici)  j fe  firl  nera  ; glùllitic  , paf- 
lioni  mclancolichc , cdifgratic.  Se  nell’altfa  parte  farà  vna 
macchia  bianca , dinota  vtilità , honore  , negoti)  d’altri , e 
viaggi  ; fe  nera , dimoftrarà  quel  che  habbiamo  detto  della 
Luna . Se  nell’vughia  del  dtto  anulare  li  vedrà  vn  punto  bianco, 
rotondo,  e chiaro  , dimoftra  dignità  , auffmento  di  beni  , 
d'honori , e di  buon  nome  , e fe  il  punto  farà'^minorc  , minori 
faranno  le  dignità  , ma  fe  farà  nero  dimoftra  difgratjc  , & del- 
l’indice li  hanno  gl’honori , e cofe  limili  . 

Se  nel  deto  picciolo  farà  vn  punto  bianco , dimoftrarà  Mcr- 

tannb 


^ro  DELLA  C ELESTE  FISpNOMlA 
fanti  ; Scriiuni,  Se natori,  fc nero, afflitioni,  ccofc rimili.  Ma 
fc  VI  faranno  linee  bianche , dimoftra  mutatioA'di  vita  , lecon- 
do  il  lìenifìcato  de  i pianeti . Ma  ft  faranno  verdi , faranno  pii- 
blichc",  et  manifefie , fc  ofcurc , Omilmente ofairc  , fe  grandi, 
làraranno  grandi , Se  fc  picciolé  > an^^ora  picciolc . Nella  parte 
dcftra  per  induftria  , nella  (ìhiftraper  fortuna  . 

QiKindo  comincia  ad  i^ftire  la  macchia  dall  vnghia,  all  hon 
comincia  l^ffetro , <]iiando  fara  nel  mei20  , (ara -nell  aumento, 
f così  del  fine . Ma  quefte  fono  cofe  ridicole  , & quelle  cofe  , 
che  coftoro  dicono  venir  dalle  {Ielle  nafeono  da  caufc^naturali^ 
ÌPerche  fono  eferementi  del  cuore  j perochc  il  cuore  è gagliar- 
di {fimo  , perche  difcaccia  da  fc  le  cofe  nociue , ma  le  membra 
manco  nobili  lo  fanno  con  isforzo  , Se  manco  vifibili  * quelle 
che  aiiuengono  neirvnghic , fono  molto  vifibilii  perche  fono 
trafparenti,  onde,  &ih  quelle,  & ne  gl ‘occhi  lì  ofi'cruano 
con  magmprc  facilita . Laonde  quando  il  cuore  m*^rul^ro  nobi- 
li {fimo  é^rauagliato  di  qualche  vchcmentc  timore , fatica»  6 
meftitia,  toifoìo  caccia  con  lafua  robufteiza  . Serhumore 
farà  atrabilarc  ciccia  fuori  macchie  nere , de  cosi  de  gValtri , & 
’ principalmente  tiel  deto'ànlll.irc , perche  iui  fono  le  vene , che 
vengono  dal  cuore , perciò  in  quel  deto  per  ordine  de  i Medici 
fi  portano  Lancila  d'oro  , acciò  fi  rallegri  il  cuore  . laonde  pri- 
ma fi  dimoftrano  le  cofe  auuerfe , & poi  le  macchie  5 ma  per 
ignoranza  di  quei  5 che  Lblferuano  non  fi  giurdano  , perche 
vedendo  le  macchie  fi  ricordano  delle  loro  difgratie  pallate,  8c 
da  venire . Ma  io  dalLhercdità  pat'efVie  » foffrendo  alcune  cole 
aiiuerfe , 6r  affai  hulinccnrichc , laonde  foffiiuo  efì^i  , & per- 
fecutiotii , m’appamerd  nell’vnghic  per  fette  anni  intieri  mac- 
chie nerillìme , pel-  li  penficri , c fatiche , timore  dell  honore 
& efilij , che  io  foffriua , le  quali  con  ragione  poi  fiunirono. 
jnfieme  con  1 trauagli , & ciò  ofl'cruai  per  vcriflìmo . Et  cosi 
le  macchie  bianche  vengono  dalla  flemma,  quando  il  corpo  c 
pieno  di  quella  > Se  apparbno  principalmente  nclLvnghie , non 
cflèndol’altre  parti  del  corpo  così  chiare,  & così  quando  fu» 
mo  traujgliati  da  penficri  ^mmatici . 


; • 1.1  B R.  O.  Q V I .N  T 0*  ì K7i 


• Che  pgfiijì citinole  nuuchie  ne  giacchi* 

C0f*  XV.  - ■ 

Le  macchie  nc  gnocchi  ibno  di  due  maniere , ò nel  bianco  , 
aii'hora  aiuterranuo  cjuando  1 humor  malinconico  ahon<« 
da  aliai  come  fi  vede  alle  volte  in  quei , die  fono  per  morire  , 
J)  quando  gl'occhj /ono  maccbim  di  cqacdiic  nere , & fono  di 
habito  nulinconico , ojide  c cocco , che  feguono  le  pallìoni  del- 
raiiimo.  O fono  macchie  ne  gl 'occhi  come  grani  di  miglio  1 ò 
quadrangole  di  diuerfi  colori , ànfiicatc , rolfe  , torchine  , di  co* 
lorc  dcll  arCD  cekftc  , die  dimofirano  hoomini  .^ctocdiiari’ , 
fieri,  onde  fignificano  horribili  aiuiaiimcnti , & pefiime  mor- 
ti > come  habbianao  detto  cella  iìlòncmia  . ; 

/.••V  . * 

De  imi  nelle  nj*ni  ^ mi  piedi  ^ c^mlU  yfyg^*.^xhg^t* 
natim*  C^p..  XVI. 

; . *>  * - li;  *'  ■ > 

IL  neo  nelle  mani,  tanto  del  mafdiio  quanto  della  femina. 

dinota,  d>e .Laraiux} .ftcoudi in  Car  figliuoli, fecondo' dico 
Melampo . Et  fecondo  Io.  fiefip  : 11  nootic  i piedi  del  mafehio, 
ò della  femina  è fegno  di  gran  fccondiri  in  far  figliuoli . Ma  fi 
come  habbiam  dctco  nella  filòiipmu  ; le  bi>xccia',  & le 
be  hanno  la  ficfiaragicsic , & CCrc-ifppn^cnza. , cofi  le 
ni,  & i piedi {•& quel  che  fiirà  &§napO;itoUc  mani  > Tifici^ 
farà  anche  fegnafo  iìC  i piedi  ,;  tpa  <]uei  ^ che;,np^  i piedi  ^ 
fon  fegnati, fono  iufiuriofi,  ^ fixondi  . Martciao^oh4  udlla- 
fccndwte  da  vn  fogno  nel  piédcftr^,  6c  eficodp  .flpll'’qccidci^e 
nel  firuftro.  £c  UaH  dice  : Se  vedrai  yii  fqgpcH)6lfo.  mini  > -iid 
vedrai  vn' altro  ne  gli  piedi . . i 

a 

che  Jtgnifchi  Tptneaeo  ne  è lembi.  ‘ 

Ct^*  jrp"//. 

SE  raràva>nee  ac  i lombi,  tanto  del  mafehio  quanto  delh- 
femina  , «uuol'vnoq.untoiVdtrofaùafEitttxdipoucrcà, 

& d’in- 


Di 


171  DELLA  CILESTE'FISONOMIA^ 

& H’infclidcà  di  ftirpe.  È tolu  la  ragione  da  gl’Aftrologi,  pcf* 
che  ai  lombi  prcfiedcla  Libra,acui  domina  Venere.  Mafe 
farà  regnato  nella  parte  lìniftra  * dimoftrarà,  chehavna  Ve- 
nere infelice , & quei  che  Thauranne»  contraria  > patiranno  non 
pochi  danni , & auuerlìcà , ciò  per  conto  di  cofe  Veneree  • 
Polliamo  anche  porurcla  caufa  aftrolc^cadal  Ma(<ano,  U 
qiul  dice  : Gioue  nella  Libra  dà  vq  certo  fegno  nel  Corpo  « 

/ nei  nel  fette  > thè  dmoùne  , 

Caf,  XV  ni, 

DT  c £ Melanipo , quando  haurà  vnoeo  nel  petto  » tanto  il 
nufehio  , quanto  lafemina > giudica»  che  faranÓQ  OP" 
pre/Ii  da  poucrtà  k Hall  Aibenragde  dice  : Sealamoh^niriTO 
fegno  nelle  ciglia , haurà  vn’altro fegno  nel  petto  * Leggiamo 
ancora  apprclTo  Mcflahala  , che  Saturno  in  Leone  fegna  in  vnz 
parte  del  corpo , ilche  non  può  cflcrc  altrouo , che  nel  petto  ^ 
che  ftà  foggetto  al  Leone  > & Saturno  dà  poucrtà  > difgratic  > 
danni , & cofe  Umili  * 

Che  fi  ha  da  fferare  fé  apparirà  Itn  nee /òpra  il  ettert  * 
Cap,  XIX. 

* * • • - 1*  ^ 

SE  apparirà  vn  neo  nella  parte  fimftra  , dinota  huomo  di 
male  opere  -,  donnaando  al  cuore  il  Leone,  per  oche  dinota, 
che  {?ano  huomini  di  core  infocato , & caldijffimo  * La  ragione 
naturale  potrà  elTcre,  perdie  quando  il  cuore  fari  fegoato* 
fono  huomini  di  focofà>  Se  caldi  (lima  ira,  perciò  fonoprco* 
pitofi,  che  corrono fen»a  confìglio,6epefxiò  allo  fpe«o*ò 
feriti , ò in  efilio , ò nelle  carceri  finifeono  la  \ùu  abbandonaci 
& odiati  da  ogn'vno . i . • . ; • 

Che  fi  ha  da  dire  di  quei  > che  t'hanna  nel  Ventre  « 

Càp,  ' XX.  • 

IL  neo,  che  è nel  ventre  del  mafehio . ò della  donna , dinou  ^ 
eh  ediiiorarore , & golqfo.  ‘Gl’Aftrologi  dicono  -,  che  nella 
parte  baflà  del  ventre,  & nel  petteoccchio , domina  lo  Scor- 
pione, 
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pioee  -,  a cui  /jgJlore^ia  Marte , il  qiule  c caldi /fimo . & quei, 
4^6  hanno  11  Tcn»c  molto  Caldo  > fono  diuoratori' . & gole  lì , 

Delmo  Helìegmotchids  Caf.  XXI. 

Dica  Mclampo . Se  il  mafchio  haurà  vn  neo  nelle  ginoc- 
chia , haurà  vna  moglie  ricca'.  Nella  femina  nel  ginoc- 
cluo  Uniftro  farà  fegno  di  bontà,  nel  finiftro  di  fecondità . Le 


Mfte , verrà  à ftrctiità , allegrezze , & riccheaze  ^ Ma  non  fi 
hanno  da  vdire , La  ragione  lunirale  é , che  la  virtù  efpulfiua 
é debole , & ^'hamòf  i Ibno  peifimi , de  malinconici , & da  fé 
Relfi  cafeano  nelle  parti  inferiori , onde  fi  moftrano  la  poca 
cjuaotità  della  materia , & che  tal  corpo  non  ha  di  cali  humort  » 
de  quei  che  fono  così  purgaci  fon  buoni , 

Cki  dinbtitto  t Tjcì  ne  i taloni, 

Caf.  XXII. 

SE  il  mafehio  haurà  vn  neo  nel  talone  del  piede , corrà  alla 
mo^ie  l'vfo  delle  vefti , fe  l’haurà  la  donna,  torràlapo- 
tellà  allTiuomo  . Gicue  fignereggia  nc  i Pefei,  i qiuli  domina» 
noi  piedi,  & quello  fi  griuioniini  fauij,  dotti  in  legge,  & 
diligenti  in  ftudiar  le  feienze , perciò  hon  è marauiglLi,  fe  cor- 
ranno alle  loro  mogli  l'vfo  dejlcvefti^  efcntl  finiftro  giacc- 
hio della  donna  , farà  prudente , 8e  hone/la  , perciò  nond 
maraulglia , fe  haurà  potere  fopra  l'uomo . 

. X 

llfine  del  Quinto  Libro, 


DEL» 
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ginocchu  lono  fo^gette  aj  Capricorno,  a cui  fignoreggia  Sa- 
turno , fi  che  fc  farà  fe^nato  nella  parte  delira,  dinota  Saturno 
felice , Se  tale  e/Tcndo  ,^nou , che  c/Teiklo  liberato  dalle  i 


irem» 


* - t 


della  celeste 

F I s o N O MI  A 

LIBRO  SESTO, 

y 

F R O E M 1 Ci 

fo»oifT$ac'elefit  i cioè  t 

■ jtdntè  fredtre  ih  i ttftdfki-i  è iétlh  t»ft  M 
' "ifenite  ttd  r ièfetti  > ^ tVte^  'MsUh  faft* 
' d^tchrpoJjnWidnoé  pdf^  nOi'Twri  ht^tiUp- 
fmà  i e chè  i’diìtv  in  dt§<hlh^y 

^ parrà  ad  dltnnifaMaKi^h  * ^»a 

jéjttole^ia  a rouerfo , ^ che  non  può  ejfer  tolta  da  altro  > che 
da  / fonti  della  medicina  > deildfilhjfòpa  . 


Che  cofa  tUdoiini  fftei  che  fonti  helhftmi  difatciai 
, - ' capi  I. 

t’ 

’L  \ • * • 

ì!6  i blillfmmi,  < aapoi  Ahi  brutri.  Se 
faranno  belli  di  10#pB  , St  più  belli  d'ammo  j « btutn  di 
coftumi  ancora,  faranno  fértunari , b ioftrUti  tjUei,  che  haurao* 
no  pratica  con  loro . Ma  vediamo  primieramenic  ropimonc 
di  Tolomeo  : Pcrcioche  egli  oice  , che  ^l'huomini  hanno 
la  grada  da  Gid«ei  sida  ypnerc,  ^ a^iengonq,  il  Sole  Pren- 
ci pc  delle  Stelle  Io  fplendorc,  6?la  Lima  ingercndouifi  da  digni- 
tà  ) come  habbi.imo  aiicom  veduto  di  Copra  nel  principio  del  li- 
bro. Gioue  la  fa  bianca  con  vn  certo  lodato  colore  » gl  occhi 
neri , c grandi , c di  forma  venerabile  j e Vedere  > fa  cole  (ì- 
mi!i  a quelle  di  Giouc  , fc  non  che  le  L.  più  polite,  e piaceuoli, 
- - e cou« 
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• ® p;u  aH  habito  fcminilc , tutte  !c  cofe  più  habill  ’ 

piufuccofe,  e finalmente  più  molli.  ParticoI.irmcn  e JU'I'l 
occhi  Piufiamcntc  Iuci4i , & aiutano  a cùfeuno  di  qi.cfn-  P.iur, 
dantloh , il  So.c,  a produr  la  forma  coniienicntc , & più  lubilc 
la  Luna  a dare  maggior  confbnii’uà  & fortezza  , &L  tem- 
pcratura  piu  viuace.  In  oltre  le  ftelle  maiutine.at  apparenti;  di 
piulccoftcllauouidi  forma  Humana,  rantp  dentro,  qu.imo 
fuori  del  Umifero  aiutano  afiài  ; peroche  la  Libra , la  Verdine 
c 1 Sagiturio  aggiungono  conformità,  & modcratione,  &*ionó 
chiamati  quelli  legni  di  figura  Humana  . Aggiunge  Hili  • La 

Vergine,  come  cnnuieiie  4 donne  Koheftc , ,fa  bel  corpo’  al, 
quanto  lungo, ben  formato,  non  graffo;  U Libra  di  bella  for. 

Io  ITVf  . bianca  in  carne  . 

L Ueflodcl  Sagittario . Ma  quelle  cofe,  che  gl’AftroIopi 

Hanno  contemplato , & olferuato  in  lungo  fpati'o  £ tempo  c 
con  lungo  ordine  d’anni  j & c determinato  ne  i loro  doemi  • 
fé  Hauclfcro  alzati  gl'occhi  al  Ciclo , in  breue  momento  di 
tempo , potcìiano  confeguir  lo  ftelTo  dall'arpetto  ftefl'o  dal 
lito,  mouimento , c quantità  delle  ftelle . Che  colà  è più  bcN 
la  nel  Cielo  della  fi  ella  di  Gioue , c di  Venere  ? Giouc  rifplcn^ 
dente  d’vn  colore  ameno,  con  prcfogatiiu  di  fplendore,  &di 
maella  , allctta , c tira  a le  glocclu  , die  a peiu  fi  polfono  Ic- 
uar  da  lui.  Venere  radiante  d’vn  color  fofeo  , biancheooian- 


li  à ^ Piaceuole , adorna  il  Ciclo  la  mattina , chTnon 

& labili/"  l • Icuatone  il  Sole  , 

I A4'  ^ ^ Luna  con  la  grandezza  del  lume  fo- 

probondànza  , e maeftà  auanzano  tutte" le  ftclle  , in  modo  ,’cHe 
come  Re  cmnmunicano  all’altrc  il  lume , le  dignità,  & le  ’prc- 

fogatiue.  Dicono  ancora,  che  a rifpetto  del  fito  / pl^oLu^ 

no  le  loro  ricchezze  più  abondantemente  , pcroche  cllèndo 

Se 'ufch’c  Ven^^?°  , e più  Lrclcnuc  di  lu, 

me , ralthe  Venere  la  mattina  vien  detta  aaragpoi  ouifi  ao 

portatrice  di  lume  , per  contro  eflendo  ocadem^li  ' fon  deuì 

manchi  di  lume , e come  vili , deictti , & cadenti . La  forma 

chedillcro  prouenire  dei  fegni,  han  confidcrato,  cheiTon 

grandezza,  & dalle  nature  di  Gioue,  & di  Venere , come  oueU 

lei 


.c  >J 


^ bv 


della  CELESTÈ  FiSjÒNOMlA 
le che  nfplcn.ion.0  ridlo  ftcflo  Ujmc , colofc , & bellezza.  Nc‘  • 
j piedi  tic  i Gemelli  vi  fonpftcllé,  le  tui  nature  fono  di  Vene- 
re , & di  Mercurio  ; Nella  Verghe  fono  ftélle  nell’ala,  nella 
fpic^  , ncireftreniit.ìdei  piejdi,  c delle' veftì,  e Così  de 'altri. 
Laonde  ritornando  affatto , fc  talifol-mé  fi  veggonp  néfie  ftel- 
le,  colorite,  rifplcndenti , fcintillanti  , e rigturdcuolf  per-  ^ 
lieto  afpcttp,  fi  congettura  prouenir  da  quelle  òttimi' cpftmni, 
c felici cocnti.  Mia  quelle  cofe,  che  lubbuhnò  detto  fono 
contrarie  rhiftoric  de  gl'antjchi , nelle  quali  li  leggono  moiri 
huominidi  rigùarde'uol  ferma  , mafegnalati  per  mali  coftumi, 
come  fù  Alcibjatje , che  aiianzò  tutti  gl'huoraini  deU'età  fna  di 
bellezza  di  faccia  , & di  fattezza  di  tutto  il  corpo . Nella  tan* 
ciuHczzatqlfe  imariti  alle  mogli,  iicllà  giouentù  Iemali  ai 
mariti , ma  di  coftumi  fò  contqitiofo , incontinente,  lufluriòr 
lifljrao  , molto  inchinato  a tutte  le  fòrti  di  piaceri  i Si  che  pen- 
oso d’occupare  la  Ifbertà  della  patria,  Lo  lleflp  habbumo  det- 
to altroue  di  Pfeudomante , che  eri  più  bello  d’ogn’àltfo , e 
. piu  cattino  d’ogn’altro . Fu  anche  molto  bello  Diocle , ma 
pieno  d'ooni  virtù,  che  per  non  elTer  fcoijtaminatp  nclU  fui  pti- 
dicitia  da^cmetrio,  clTcndo  da  lui  trouàtò  nudo  nel  bagnò , fi 
buttò  nell'acqua  bollente,  e yolfe  più  tolfp  ’riionrc , thè  mac- 
chiarfi  ; Scipione  Africano  fù  di  grandiJta  bcllfttzi  « 
ancora  di  grandilììma  virtù,  talché  (ìhi  ^ dubitare , fc  li  bri» 
lezza  apporci  bene , òmale  .' Noi  cofi  detcrminaremo  quella 
queftionc;  Diciamo,  che  è di  due  medila  bellezza,,  i’viu 
gioconda,  delicata con  niollczza , fUcculenzi  ,e  bcllc^zàdi 
^rmj  l’altragarbata,  e pienad’vna  corrifpondenzi  dipaftì, 
<l*viu  decora  maella,  ecTvn.i  certa  diurna  gratia  , che  sforza 
ol’huominiariiicrirla,  & àdobedirlaj  queftafarà  Gipuiale, 
^idl’altra  V'cnerc.i;qurila  per  lo  dominio  di  Venere  fi  gl  hUo- 
mini  lufiìiriofi , dati  a balli , a pùiccri , c capzoni , & a cornuti , 
e delitie  , & intemperanti , quella  confeguifee  dignità  , mi- 
^ftr.ui,  òijicnori , c gli  flringcin  amicitia  co’i  Preiicip»,  ^ 
Magnati  per  Tottima  prerogatiua  di  colliimi  , che  acquiftano 
ida  loro  nifiniti  beni . Tale  era  la  bellezza  d’Alcibiadc , Cvdr 
Pfeudomante , l'altra  di  Diocle  , c di  Scipione  era  Giouialc . 

•»  • 1 , , " i l ' ■ . 1 hda 
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Mi  noi  afTcgnarcmo  le  ragioni  naturali,  c confutarcmo  le  ce- 
Icfti,  comcfalfe,  ficilluforie.  L'ececIIcntiflìnu  compofiao» 
nc  ai  Giouc , é di  Venere  rifulu  dal  temperamento  del  noftro 
corpo , cioè  calda , Se  tumida  temperata,  ma  la  Giornale  pen- 
de vn  poco  alla  colera , & all’humido , pcrcit  quella  è fegna^ 
lata  d'ottimi  coflumi  coflumi,  di  prudenza,  difeienza,  c d£ 
tutte  le  dotti  dell’animo . pnde  facilmente  da  tali  collumi , ao- 
quillanoramiciticdeiPrehcipi,  e de  i grandi , magillrati.  Se 
otìdj , l'altra  più  calda , & tumida  inclinata  alla  lulTuria,  dal- 
l’altra  parte  proucugono.  le  riifctèzzc , e tutti  i commodi  della 
viu . 


CAff  diìtotino  brutti  di  faccia, , ^ di  corpo» 

Cap.  / /. 

Porfirio  Filofofo  Platonico  diffe , ctc  quei  , die  tan-'. 

no  l'animo  iniquo,  tanno  anco  il  corpo  brutto:  & noi  tab- 
bumo  per  natura , che  difprezzamo  quelli , cte  hanno  il  cor- . 
po  brutto , i>  non  così  benfatto  : per  contro , quei  che  fono  di  i 
bèl  corpo , fubito  gli  honoriamo,  & amiamo  in  modo , che  fe 
che  hau tanno  qualche  fegnalaaa dote  dell’animo, 
ailai  piu  la  Aimiamo  in  vno  ben  fortunato  j che  in  vu  brutto , 
Vocilo  AeflTo  giudici  Viglio . 

. ^i"g*‘^ta  è la  yirtude  in  corpo  bello . 

^ » che  la  compo/Itura  del  corpo  non  era 

ciUimdc  all  ingegno , & cte  i corpi  di  ftorti , dinotauano  ani- 
mo dmorto , Si  che  effendo  tramutato  dalla  triftezza , & dal- 
le palEoni  fortiua  vn  corpo  a lui  conforme . Perciò  pofe  vn  ti- 
tolo nella  Tua  Scola,  cne  ninno  ci  entrallè,  che  folle  mal 
ratto , Si  con  faccia  brutta,  tenendo  per  certo , per  fecreco  na- 
turale , ^e  a niun  corpo,  accafeaua  difetto  alcuno , c niuna 
TOAligmta  nel  corpo,  che  nonio  feguifse  qualche  vitiodel- 
diftemperanza , Nc  fplo  fon  tenuti  per 
tnfti  quei , che  fono  brutti , ma  fono  anco  di  pelfimo  augurio,  . 
^rche^  incontrandoli  in  vn  diftorto  è di  malo  augurio , le  in  vn  . 
ibeUo,.  e buono Bruto  oc  i Filippi  predille , chc'gli  fi  dinotau* 

' ‘ M clitd 
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èfito  infelice  della  battaglia  ,■  perche  flando  in  ordinanza  ©l'ti 
fefein  s’eraincóntrato  in  vn  brutto  Etiope,  lì  come  dice  lHu« 
ureo  < Il  Amile  accafeò  ad  Hadriano  Imperatore;  dall'mcontrci 
d*m  tofttflSnaò  Etiope,  congetturò  * che  gli  tbpraftaiuno  tut- 
te le  cofe  péflìme  : /òpra  ciò  Giouenal® . 

incontrar  di  nette  non  yorrefii  i 
. - Si  legge  ancora  Agcfilao  Rè  di  Spana  zoppo  > al  quale  dal- 
Tojacolo  fu  predetto  la  perdita  dclli  bàttagli . » 

. '.iv  ; ...  . : ' 

Tidicéo  Spnr fa  > ancorché nuittd /hi 
che  ytncìtrice  oltraggio  non  patiphi 
Da  ìc,oppo  Re,  che  à longo , e fie  hen  toJÌo 
Ti  chiuderanno  tnfermttade  > e guerra  , 

Che  con  cruda  procèlla  il  tutto  atterrai'  ' . 

^ . 

Ma  veniamo  all’opinioni  de  gl’Aftrologi.  Tolomeo  diccj 
Saturno  occidentale  fa  i nàfccnti  macilenti , piccioli  \ c ncià;;- 
cosi  Marte  li  £irofli>  & con picciol  capo:.  Inoltre  gl’occti 
dentali , fanno  i corpi  deboli,  e quaii  con  niuna dignità  > lìrpiU. 
mente  lo  Scorpione;  i Pefei,  c'I  Capricorno , danno’ vna  ftatpra' 
fmifurata.  Ma  fealcuno  guirdarà  nel  Cielo,' vedrà  la  ftetii di’ 
Marte  rilplendere  d'vàfplendorc  di  fuoco  rintiizzato,&  quelli . 
disanimo  con  vn'ofcuro  pallore>5c  horribilmcntc  ininacciahtè 
che  non  vi  fia  alcuno  > che  habbia  là  mente- lana  ; che  dal  foloi^ 
afpetto  -loro  non  conietturr  ; che  fono  fVclle  ouoccuoli , & non 
falutari  a grhuomini . Cosi  ancora  le  fi  eli  e- Occidentali  fi  veg- 
gono i pogliate  dello  fplendore , di  picciola  grandezza , & ca- ' 
deredaogni  honorc>  c dignità;  & leftelle,  che  fono  nella:' 
fronte  ddio  Scorpione,  fono  della  matura  di  Saturno  ,•&  df  ’ 
Marte , & quelle  che  fono  nel  corpo,  fono  dèlia  natura  di  Mar- 
tc;& quelle , che  fono  nella  corgiuntura  della  fchiena,  fono  Sa- 
turnine , quelle  che  fono  nella  coda  fono  Mercuriab  , & ancor*  - 
il  giro  è nnuòlofo , & Martiàle  ; & quelle  che  fono  nelle  cor- 
na del  Capricorno , fono  di  Marte  , c così  quelle , che  fono  ne 
ì piedi , c nel  ventrei  quelle  che  fono  nella  coda  fono  Saturnine. 
Qj^clfc  che  fono  nella  tefta  dd  Felce  hanno  alquanto  del  Satur- 
nino ; quelle  che  fono  ndU  coda  fono  di  Satuw  © j quelle,  che  > 
> fono 


Digitized  by  Google 


! . L'  I B ’K  O • S E !S  T Q.  J 179 

fooo  ndiU  (pica  foBo  Martiali  ; cjuelle , clui.  (caó  od  ftto  Set. 
tcotrionalc  , .fonOiSaturniDCi  «judle  die  fono  nel' noHo  fono 
Martiali.  Da  Quelle  ftclloàdunque,  ckc  Inno  non  folwncnce 
brutte,  ma ancnC' hotribili , non  fenza  ragione  déllcro , dio 
erano  prodotti  grhuomini  brutti  > e fmilurari . Ma  fi  come? 
habbiarao  detto  di  fopra , la  fede  delle  hiftorie  ci  è ancora  con- 
traria, perochcvifonomoUibructi,&, che  fono  ancora  pieni 
di  viti  j:  vi  fono  ancora  de  i brutti,  che  fono  di  lodcuoli  co- 
llumi , e di  chiare  virtù  : Fù  Thcrfirc  di  capo  lungo,  di  brutto 
volto  , & di  fta^ura  aflai  pjccioJa,,  il  quale  defcriiic  Homero  di 
collumi  non  meno  catcnii  ,•  qual  diflc  hauer  parlato  fenza  giu- 
ditio , e fctiza  mifura . Éfoflo  fò  il  più  bruttó  huomo  della  fu»* 
età,  conlatcfla.aciila,coiiiafofchiacciato.,  col  collo  badò,* 
con  le  labra  in  fuori , nero,  vcnmito , coi  piedi  tenri  in  giù 
& curuo , pure  fùil  pià  fauio  hiioitao  del  luo  tempo  > per^O' 
fi  come  habbiamo  piu  volte  detto,  così  aggiullarenaw 
La  faccia  brutta  e (fi  Sanimo , e di  Marte  cadenti  ^tocùd  Ajrsfi  ‘ 
quale  oltre  la  bruttezza , ha  la  vsleà ,'  balTczza  , & 
tiene , pure  di  tutte  due  ve  n'è  vna  biutta  ,•  ma  non  coajf  féolii^ 
ccrtata  nelle  (ue  parti , ma  ha  vn  certo  modo  le  fiic  digrijMl«  Be* 
honori , come  era  quella  d’Efopo , Taltra  fari  quella  di  Ther^ 
lite . Ma  venendo  alle  qualità  naturali , c la  qualiti  di  Sacnind-^ 
fredda , e fccca , quella  di  Marte  c calda , e fecca  in  eftremo 
le  quali  fono  le  peggiori  di  tutte , da  quelle  non  auuengono 
tro , che  pouertà'',  citeeri , mifcric , & clElij , come  habtuamd^ 
cpilog.ito  in  mille  luoghi , & qucftc-cofc  non  auuengono  dé 
^Influlfidc  i Cieli  , & de  i pianeti , ma  dalla  ftefiàloro  pnl^ 
fima  temperie,  &inllitutionc di  coftumi.'-  -’  ' f i 

’i  ■- 

Se  i difetujì  nel  còrpo fìano  difettojì  ne  i eofiumi  > 

Cap.  HI.  . r . 

t . . ' • :>».•» 

GL’Aftrologi  attribuendo  alle  ftelle , cofe  , che  vengono’ 
da  ciufe  naturali , dicono,  che  quei,  che  lòno  dt&tofi* 
fona  .incora  difetioli  nci  coftumi,  c di  vita-  iidb- 
liciilima,  a quali  tutte  le  cofe  auuengono  sfortunate.  Tolomeoa'- 
diflc , che  i difetti  del  corpo  lògliono  accafeare , quando  le  ^ 

' M » ftcl- 
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llcllc  malefiche  fono  orientali  ( & i pianeti  orientali  fono  più 
potenti  ) e quanto  piale  malefiche  fono  potenti,  cinto 'fono 
peggiori,  perche aftìigono  più  . Ma  il  Materno  dice,  che  Ve- 
nere in  Leone  fa  gli  huomini  difetto  (ì  di  corpo , e perciò  poue- 
ri>  n^lctd,  vari],  e di  natura  diuerli,  & Tempre  intencia 
male  neende,  &aIlo  fpefib  trauagliatida  Litiche,  & che  la 
{leda  nella  Vergine  fa  gl'huomini  difectofi,non  foto  nel  corpo, 
ma  anche  neiranimo  > Tempre  malinconici,  anfiofi,  Tolledti, 
luctuofi , & che  lì  accompagnano  Tempre  con.huomini  balIlT* 
fimi  : quelli  adunque  dicono,  che  li  come  auuei^ao  dalle  del- 
le i difetti  del  corpo , coli  ancora  auuengono  quelli  dell’animo  , 
della  fortuna . Ma  noi  diciamo  altramente , peroche  le  cau- 
Tc  Tono  naturali , & non  dalle  delle , perche  vediamo , chela 
natura  alle  volte  ha  errato  nelle  coTe  ftdlilfime , & perciò  non 
c marauiglia  Te  ha  errato  nelle  difficililfime  , che  quando  ve- 
diamo i mancheuoli , vediamo  i difètti  della  natura  ; & Te  ha 


errato  circa  il  corpo,  fiidlihente  Tuole  vitiarlì  raoima,  che  Tin- 
forma,  & la  fortuna , Te  è fortuna , fegue  i codumi  de  gl  buo- 
mini  : peroche  la  deca  ^ ò occhiuu  prouidenea  de  gl’huomini  c 
fortuna,  perche  Tono  ignoti , e Tenza  prudenza  quei , che  Tono 
sfortunati,  ma  quei  , du  Tono  prudenti,’ Tono  fekd , &ifi- 
Tonomi  Tempre  giudicano  bene  a guardarli  dairincoocro , 6c 
compagnia  d’huonoo  sfortunato , per  opera  della  natura  flipc. 
riore,  eroe  dall'huomo , al  quale  manchi  alcun  principal  mem- 
bro organico.  Et  Aridotele  Icriuendo  ad  Aledandro»dice;  guar- 
dati, da  huomo  infelice , &nundieuQle  di  qualche  membro, 
come  da  vn  nemico , fi  che  è fitto  prouerbio , guardateui  da 
quei , che  fono  fegnati  , ne  vi  confidate  ad  huomo,  a chi  man- 
chi alcun  membro  . Etnelfettimo  della  politica  dice , che  lì 
deuono  buttar  via  i figliuoli  ^ e non  nutrklì , che  fono  dalla  na- 
tura fatti  mancheuoli , doc  difettolì , come  foflc  ciò  determi- 
nato dalla  legge , giudicando  impolfibile , che  da  vn  corpo  nu- 
le organizzato  pofDuio  nafeere  arcioni  lodeuoli  -,  Laonde  è ne- 
c^lària  al  ben’eflère , de  al  ben  viuere  vna  giufta , & fulficien- 
tc  compolitione  de  gl'organi  , e delle  parti . Vediamo , che 
l'huoraoha  le  parti  più  corriTpondenti , meglio  difpofte,  & 
meglio  formate  » che  non  haU  donna,  perciò  d più  giallo» 
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più  virtuofo , 8c  più  perfetto,  la  donoa  più  ii^iufta , più  in- 
gannatrice, e più  imperfètu . Da  vna  ottima  compie  (Ttone  na- 
^e  vn’  ottima  compofìdone  di  corpo  , così  dalla  diftemperan- 
zi  de  gl  humori  nafee  vna  mala  corrifpondenza  di  corpo  , e di 
coftumi  : la  virtù  formatrice  , quando  nel  nafeimcnto  c forte, 
robufla,  e perfena  > domina  gl’liumori,  & la  natura , all’ho- 
ra  difpoue  ottimamente  tutte  le  cofe , & sforza  ad  obedire  , 
per  contrario  quarxlo  c debole . Dicono  grAlf  rologi , che  nel 
decimo  grado  dello  Scorpione  afeende  vn'huomo  torto  di  £ic- 
cia , di  collo , d'occhi  > e di  tutto  il  redo  del  capo  > & contra- 
dicente,  di  teda  indomita  , e d’opinione  odinata . Nell’antica 
Theologia  de  i Romani  erano  cacciati  dal  confecrare  i man- 
cheuoli  > e quei , che  erano  di  corpo  deboU  difettofì  d'al* 
cun  membro , perche  erano  giudicati  indegni  di  nuneggiar  le 
cofe  Sacre  5 & M.  Serigio  fu  leuato  dalie  cofe  Sacre , per  la  di- 
minutione  del  corpo . Et  il  Signore  parlando  a Mosd  » coman- 
db  > che  non  fede  alfonto  al  Sacerdotio  vn  zoppo , b con  gran- 
de , b picciol  nafo  , b con  piede,  b mano  rotto,  b torto,  nè, 
vn  gobbo,  nèvnlippo,  b che  haueflc  macchia  ocU’oc^io  «( 

A quedi  par  che  adenta  Agodino  Santo,  hauendo  detto 
la  nula  compofitione  del  corpo  dinouua  inegualità  delta  men^ 
te  . Et  il  Rè  Dauid  dide  nel  libro  de  i Regi  : Non  entraraxf  ’ 
qua  > fe  non  terrai  i ciechi , & i zoppi  : Et  propofe  premi)  a; 
ai  toglieua  via  i cicchi , & i zoppi , & perciò  fi  dice  per  prò-; 
ucrbio  ; Il  cicco,  c zoppo  non  entraranno  nel  Tempio. 

— ' ^1;  C'<  . - ; <■ 

. ! 

che  quei  > che  fono  mofiruof  di  corpo  , fono  oncor*  mo~ 
firuofì  dt  cojìunù*  e di  fortuna  . 

Cnp.  /r. 

Ancorché  quedo  paia  fimilc  con  quel  di  fopra,  con  tutta 
ciò  Tolomeo  lo  fece  differente , e modra , che  lì  dee 
raccogliere  da  tre  cofc  ; primo,  che  i luminari  cafehino  da. 
arangoli , & che  non  habbiano  femigliarità  alcuna  con  l'afccn- 
, M 3 dentej 
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^entc;  fecondo , che  le  malefiche  fiano  ne  gl’angoli,  &maf. 
(ime  ncll'afccndente , c nella dedraa.  Vltimo  > che  il  Signore 
della  congiuntione , ^ oppofitione  precedente  la  natiuità  non 
habbia  familiarità  alcuna  con  rafeendente,  neto'l  luoco  della 
Luna,  ne  col  Signore  della  genitura  , onde  fignoreggiano  le 
malefiche  . Et  ctTcndo  ne  gl’angoU , c neceflàrio , che  fiano  di 
cattiui  coftumi,  e di  peflima  fortuna  . Ma  il  Materno  dice,  che 
cofiui  non  appetifea  alctuia  cofa , ne  ardifehi  di  far  cola  alcuna  , 
fapendo  . che  cflèndo  in  tal  modo  pofto  il  Sole  , firà  in  tutte 
le  Tue  cofe  infelicemente  impedito . Ma  volgarmente  è cofa. 
trita  tra  i Filofofi.che  il  moftro  nel  corpo  è moftro  nciranima, 
qual  raollro  neU’anima . che  cofa  può  afpéttare  dopò  di  le,  che 
debba  auucnirgli  » fc  non  mali , & infortuni) . 

■ Onde  giudico , che  è determinato  nella  filofofia , che  quel 
ehe nfjanca-d'alcun  mcmbio  principale,  èmoftruofo,  cmal 
fortunato  # & che  gli  manca  ancora  qualche  cofa  dellantiuede- 
rc , Se  prudenza  : & a quei , che  fono  mal  cofiumati , & poco 
prudenti  femprc  aècafeano.  cofe  nociue  , non  fapendo  ne  anti- 
uedere , ne  guardar/^  j & la  buona , e mala  fortuna  deil’huomo 
confi  ftono  neU’antiucdere , ò ncireflTcr  ignorante . Il  Materno 
cosi  dice.  Se  le  ftcllc  maleuole  faranno  particolarmente  col- 
locate ne  gl’aftgoli , & il  Sole,  & la  Luna  portine  gl 'angoli  fi 
percotaoo  di  rtggio  diametro , & le  ftelle  bene  itole  non  liano 
porte  rie  gl 'angoli  > ò fiano  afeofta;  fotto  i raggi  del  Sole  , na- 
feerà  > ò- vn  quadrupede , ò vii  moftro  . Se  Marte  guardala  il 
Sole,  ò la  Luna,  ò l’horofcopo  di  quadrato  , ò,d‘oppofto.  Se 
la  Luna  farà  in  fegnt  tortuofi , ne  i Gemelli , nel  Toro  > ncH'A- 
liete,  nei  Pefei  > ncll’Aqiurio  , ò nel  Capricorno . Ma  po- 
tcuanogl’A  ftrologi  guardando  nel  Cielo  , vedere  i fegni , che 
tortuolamcntc  afeendono  nel  Zodiaco  > & giudicare,  che  quei  • 
che  nafeono  fotto  quelli , non  poteuano  fc  non  elfere  torti , ma 
i fegni , che  afcendoiio  tortuofamente , fono  quei  che  nafeono 
in  più  breue  tempo , quando  nella  loro  afeenfionc  efee  fuori 
pft  dell'equatore  , che  dell'eclitica  j Scqucrtclt  contano  dalla 
nietàdal  (ignifero  ddccndente  dal  principio  del  Capricorno 
i^oalfincde  i'Ccmclli;  per  contro  i fegni,  che  afeendono 
rettamente , fanno  gl  'hpomini  dxitti , c ben  difpofti . I fegni 
• ' L - - bìcor- 
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.bicorporci  fono  i Gemelli , il  Sagittario , & il  Capricorno , Se 
li  chiamarono  gi’AArolcgi  bicorporci  perche  fi  trouinoin 
/ elfi  moltiirime  ficlle  della  natura  de  i pianeti  buoni,  ilchcpo- 
rciuno  .indoiunare , con.gl'occhi  > & co’l  ccdore  , fe:,za  lo 
ipaaodi  unto  tempo»  Nei  piedi  dei  Gemelli  vi  l^o  {Ielle 
alclla  natura  di  Mercurio  > e di  Venere  nel  capo  due  di  Mcr- 
oiirio , e di  Marte:  nella  puou  del  Sagittario  » della  Luna  > c 
di  Marte  5 nell  ar co. *.doUc  fono  le  Mani  di  Giouc , c di  Marte; 
pcila  bocca  del  So(e»cdi.Martc  ; uelie  {palle  <fi Giouc , c Mer- 
curio; nei  piedi^  di  Gioue,  &di  Saturno;  nella  coda»  di 
Venere  , e di  Marte,  .nella  bocca  di  Saturno , c di  Venere  , nc 
-♦ptedi,  e nei  veatre  di<  Marce ,:  Mercurio , nella  coda  di 

Saturno , c di^Gioue  « La  fommaduoque  de  grAilrologi , c ca- 
ie, le  le  ftcUc  maleuole  faranno  pofte  ne  i cardini , è d Sole , 
Bela  Luna  leitratMgh^ranno  eoo  raggio  inimico  ifenùniuca 
delle  fontune^fono  caufa  de  1 mofiruofi . Ma  che  colà  poceua- 
BO^annunciare  d’otximo , halmcno  di  buono  ne  i cofiumi , n<d* 
U fortuna , Sf  nella  vita  ?-  Ma  riducendoli  alle  lagioo  naturala., 
pneo  gran  difcrcpatftàa , & contrarietà  di  humori , di  compitdà 
fioni , & di  qualità  ».  donde  vcogonoi  mofiri , & le  cofe 
me  , contra  l’ordine  della  natura  , come  poteuano  dinocarA 
cofiumi , .vita,  & fortuna  buona  ? Leggiamo  neirhifiorie 
chei  moftri  Cubito  natihan  predetto  la  perdita  dei  Regni, 
morti , pelli . guerre,  elFufion  di  {àngue , & fiibico  clTer  {'pi- 
rati; & ckiauttiéne  petmgion  naturale  , perche  quei , chelbn 
nati  concio  l’ordine  della  natura  ) fono  di  vita  breuifiìroa,  8c 
l’anima  in  quello  breue  interuallo  di  tempo  mofira  tutto  quel, 
che  hauea  da  far  in  lungo  tempo  , &i  melanconici  ancora» 
qiundofono  vicini  al  morire  fogliono  indouiiure  le  cole  da»  ^ 
'yenirc.  ■»'  ^ ì 

i • 

De  gli  huQjnini  lunghi , e corti  , 

' CMf,  ' V. 

H Abbiamo  da  ragionare  di  quelli  huomini , che  di  luo» 
ghezza  auanzauo  gi'altri , e di  quei , che  fono  di  ftatura 

M 4 corta, 
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’ ’ : : Dei  corpi  grandii  e piccioli . 

..  .ho'-f:,  ..  Capi.  K/. 

DI  li  E M o de  i corpi  gràbdi  « e de  i piccioli  • Diciamo  ! 

corpi  grandi  non  i luno^,>  come  habbiamo  detto  poco  £a^ 
ma  i larghi , & grandi  j & i corpi  piccioli  quei , che  fono  nua 
cilenci  > c fiacchi . Tolomeo  dice  : Il  Sole  ^ & la.  Luna  aiutano 
aliai  a far  la  forma  più  bella , e meglio  fiitta  • Tra  d’altri  Pia« 
netiGioue,  & Venere  > perche  fono  maggiori  de  H*altri« 
Ma  Saturno,  eMcrairiofon  piccioli.  In  oltre  le  ftelle  ma- 
tutine  apparemi  finno  i corpi  più  grandi  > e quei , che  vanno 
auanti, li  fanno  moderati . Et  laquaru  della  Primaueraj  ciod 
l’Ariete  * il  Toro  , de  i Gemelli  li  &nno  di  datura  grande , che 
s’accodano  più  alla  natura  calda,  & humida.  In  dkre  t fègnij; 
che  fanno  gl’huomìni  corpulenti , e di  datura  grande,  fono  il 
Leone,  la  Vergine  , &il  Sagittario,  per  contro  cpiando  !o 
delle  fono  occidentali  &uno  i corpi  deboli , & quali  con  niun» 
dignitù.  Et  la  quarta  Autunnale , cioè  la  Libra,  lo  Scorpione^ 
c'I  Sagittario  li  fa  magri , de  fecchi } & i fegni , che  6nno  » *' 
corpi  piccioli  fono  i Pefei , il  Cancro  , & il  Capricorno.  Finale  - 
mente  nei  centiloquio  dice  : I Signori  della  genitura  de  gl’huo^ 
mini  macilenti  non  hanno  larghezza  , e fe  la  latitudini  5 
farà  audrale,  faranno  agili,  fe  farà  ^ttent rionale , 
no  pian . Q^de  cofe  poteuano  appararli  dalla  fifonomà 
delle  delle  fupcriori  : perche  il  Sole,&  la  Luna  fono  i più  gtao* 
di  di  tutt’  i pianeti , perù  fi  poteuano  imaginare  j ch  e le  gian- 
dezze  de  i corpi  poteuano  eficr  caulàte  dalle  loro  grandezze  i 
In  oltre  quando  i pianeti  tufeono  la  mattina,  lì  feorgono  per 
mezzo  de  gl’humori  fràpodi  , perciò  paiono  maggiori  del 
folito,  anzi  diece  volte  più  grandi , quando  poi  tramontano  » 
fanno  macilenti , & abietti.  Et  nella  quarta  della  Primauerai 
perche  l'anno  è allegro , tutte  le  cofe  ridono,  par  die  fi  generi* 
no  grhuomini  più  floridi,  & più  gralfij  per  contro  l’auttunale  è 
meda  , nuuololà , & malinconica , perche  gl’arbori  fi  fpoglia* 
no  de  i frutti , & par  il  mondo  come  medo Tutt*  i pianeti  > 
che  hanno  affai  latitudine  dell’eclittica , par  che  generino  lar- 
ghezza nel  corpo  , & quei  che  non  hanno  larghezza  , 

..  ' generino 
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generino  magrezza . Et  i fegni  corpulenti , che  Tono  adorni  di 
maggior  catcrua.  di  (Ielle  » .par  che  donino  ancora  i corpi  piu 
ben  fatti , & più  grandi  3 xocì  douec  minor  numero  di  (ielle , 
par  che  diano  minor  groflez^l  <Ma  ritornando  alle  ragionvna^ 
tuali  * diciamo , che  ciò  xinne  qoù  dalle  (felle  1 ma  per  r;;^io- 
ne  naturale  • La  quarta  della  Pa-imauera  > perciò  fa  gli  huomini 
più  corpnienti , perche  quei  che  (otto  quell  i . uafcouo  , per  lo 
più  hanno  complciEone  calda  3 & humida  ; & noi  habbiamo. 
più  volte  detto  qui , & altroue,  che  quei' che  hanno  il  tem* 
peramento caldo ,& humido , fono  graffi,  &picnidi  carne, 
& quei  che  oafeono  fotto  la  quaru  autunnale  fono  freddi,  c fcc» 
chi  3 & quei,  che  fono  di  tal  rem  peramento,  (onofecchi  > Se 
macilenti . In  oltre  la  Luna  è fredda , & humida , onde  vien  Ix 
gralTezza , & il  Spie  c caldo , e fccco , di  qua  vien  il  tempera- 
mento , che  fo  il  corpo  ben  fatto.  ' H tra  gl'altri  pianeti  Venere 
c Gioue  fono  ancora  caldi , de  humidi , & perciò  fanno  gl'huo? 
mini  di  (f atura  grande . Da  Marte,  & da  Saturno  l’vno  caldo,  e 
(ecco.,  l’altro  freddo  ,..e  (ecco  viene  minor,  grallèzza ..  I pia- 
neti, che hannpdarghezza*  fanno  gl’buomuù  gradì,  perche 
fono  manco  caldi  > onde  vioiurla  magrezza  3 au  la  larghezza  , 
anfirale  perdieè  più  calda  j di  fa  agili , la  Settentrionale  li  fx 
cardi , e pigri , perche  è più  humida.  Da  queùe.  cofe  adun» 
que  raccolgono  gl’A(frologi , che  /Gioue*  Se  V cnerc  dbminan- 
(1 . pianeti  orientali  nell’horofcopa*  dtt  habbiano  larghczzza, 

• le  nella  ^rta  della  Piimautf^  i ^ ne  ifegni  del  Leone , dclU 
Vergine  > & del  Sogntaiiojiii:^  principali , & fortunati , che 
nelle  loro  riccuono  ^Sewe* 'Mercurio,  & il  Sole,  fumo 
gl'huominiben'cofiumati , 'amati,  gloriofi , degni , fedeli , Se 
itìpiiii . l!er  contro  i fegni  dominanti  da  Marce , & da  Saturno, 
con  larghezza  5ctteniiiooale;^occideDule,  &.  cadenti,  fanno* 
grhuomim  mal  cofiumati  > macilenti , malinconici  > & infelici* 

• ' & quei , che  fon  corpulenti fono  pigri , meno  atti  ad  acqui- 
^ar  ricchezze , & dalia  temperie  fredda*  Se  Cecca,  & dalUi 
plda , & fccca  vengono  maligni , Se  pelfirai . , , ; 
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■;  De  gl’ Eunuchi , ^ che  dinotino . 

Caf,  VII. 

Dice  Tolomeo . Se  Venere  farà  mafcolina , & i lumina- 
ri, & la  quaru  della  Primaucra  occidentale , & le  male- 
fiche afcsndano  con  le  parti , che  feguitano  vicine,  nafeonoi 
mafehi  priui  de  i genitali , 8c  con  difetti  ne  i tcfticoli  principal- 
mente nell'Ariete , & nella  Libra , &allc  volte  non  fenza  difet- 
ti ne  wl’occhi . Quel,  chedilFe  Tolomeo  auuiene  congrandif- 
fima  ragione  : perche  Venere  male  affetta  nuoce  alli  genitali , 
Bc  per  caufa  de  i luminari  male  affetti,  padfeono  gl’occhi . Il 
Materno  dice:  Se  la  Luna  farà  locata  •pireicolarmente  con  Sa- 
turno , & Venere  la  guardati  di  quahiMue  afpctto , Bc  Saturno 
' farà  ne  i fini  di  Venere  , 6 Venere  nei  fini  di  Saturno , &'Gio- 
ue  non  guardi  la  Luna  d’afpetto  alcuno  , vengono  gl’Eonudiu 
H Sole  c Luna  trouati  i fegni  feminini,  6 inlieme  pofti , in  luo- 
ghi contrari) , e Venere  lìa  infegno  feminino  . La  Luna,  & 
Marte  in  qual  fi  voglia  angolo  parimente  pofti  fanno  Eunu^ , 
Se  Marte  , & la  Luna  faranno  tra  loro  contrari)  di  raggio  òp., 
pollo,  & Venere  farà  nel  loro  quadrato  deftro  , Se  Venere 
guardi  Saturno  di  diametro , e per  lo  quadrato  finiftro  guarda- 
ranno  la  Luna , Se  Marte , nafeono  Eunuchi . Ma  la  ragion  r.a- 
tiirale  ci  ammonifee  , che i freddi , e fccchi  ,6i freddi>  & hu- 
midi  non  fono  lufiùriofi , & fe  bene  hanno  le  parti  virili , non 
feruono  a nulla  ; ma  la  compleffione  calda , & humida  , ò la 
elida  , e fecca  , li  fa lufTuriofi . La  luna  c fredda  , & humida  , 
Se  Sanirno  freddo,  & fecco , & quelli  pianeti  fono  contrari)  al- 
la lufliiria , fe  trauagliaranno  Venere , cioè  alla  compleffione 
calda , & humida  d’oppofto , cioè  gli  faranno  grandemente  op- 
porti, perche  il  caldo  è contrario  , ?£  opf>ofto  al  freddo , &il 
fccco  all'liumido  , ò di  raggio  quadrato  > cioè,  che  eflendo  Ve- 
nere calda , & humida , & Marte  caldo , c fccco , mentre  di- 
feordano  in  qualità  » fi  accordano  nell’altra  infieme,  calche  fono 
d'aperta  nemicitia . Perdi)  fpcflb  fiamo  prillati  de!  lume,  per- 
che lì  come  il  coito  difordinato  debilita  la  vifta , così  il  fupcr- 
flyo  fpcrma  ritenuto  nel  corpo  genera  vcheno . 
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De  t ciechi  > ^ che  dinotano  . 

* Ccp.  Vili.  , 

Dl9c  Tolomeo:  La  cecità  de  gl’occhi  e caulàu  dai  lumi- 
nari mal  porti  nel  Ciclo  * Come  à dire  fe  faranno  ne  gl'an- 
goli  della  prima, & decima  in  opporto  deirinfortune  . Se  la  Lu- 
na/ara  neirafcendentc  folitaria , lignifica  cecità  d'vn'occhio  » 
vnita  co’l  Sole,  ò porta  aU'incontro , lignifica  ciechi  di  tutti  due 
sl'occhi . Et  foggiungc  il  Matcnio . Il  Sole  nell’afcendcnte,6c 
la  Luna  nel  mezzo^del  Cielo  ne  gl’angoli  con  l’infortune , & di 
qui  fiano  lontane  le  rtclle  benefiche , fìgl’huomini  ciechi,  ò di- 
fetto/i  de  gl’occlii . Tolomeo  dice  : ò fe  i rtelfi  luminari  fi  ri- 
trouano  con  rtclle  nebulofe  del  /ignifero  > come  nelle  pleiadi 
del  Toro,  ne  gl’aft  Ili  del  Cancro,  nella  punta  della  faetta  del 
Sagittario , nell'vrna  d’Acquario  , ò nel  Leone , ò nella  chioma 
di  Berenice,  ò nelle  rtelle  nebulofe , fuori  del  Zodiaco  nella  via 
lattea,  con  rtelle  occulte , b nebulofe  , ò con  rtelle  occulte  del- 
la rutura  di  Marte , e del  Sole . Et  nel  centiloquio . Se  la  Luna 
contraria  al  Sole  fi  giunge  à rtclle  nebulofe , il  nafeente  haurà 
male  ne  gl' occhi,  perche  quei,  che  nafeono  fotto  rccclifl‘c,hau- 
ranno  traua^Ii  à «l’occhi . In  oltre  Saturno , e Marte  ininac-. 
ciano  ancora  gl 'occhi.  Se  faranno  ncH’angolo  occidentale,  8c 
ambc’lc  malefiche  neU’angolo  orientale  , &il  Sole  anco  in  an- 
golo farà  orinato  de  gl’occhi . Di  più  fe  Marte  , ò Saturno 
guardaranno  la  Luna  porta  ne  gl'angoli , &.  occidentale,  & que- 
lli rtc/fielicndo  ne  i centri  fi  accoftino  al  Sole,  minacciano  a 
tutti  due  gl’occhi . Et  Marte  fuol  portar  cecità  per  piaga,  b 
pcrcortà , ò fèrro , b per  qualche  attione  . Mercurio  cib  ap- 
portarà  nelle  lotte  , b ne  i luoghi  doue  fi  cfercitano , b per  in- 
contro di  mali  huomiui.  Saturno  per  difeenfo , per  freddo.  Se 
cpfefimili.  Etnei  centiloquio  dice , Se  la  Luna  farà  ncU'an- 
golo  occidentale,  & ambe  le  rtelle  malefiche  nell’angolo  orien- 
tale, & il  Sole  ancora  fia  ne  gl'angoli,  farà  il  nafeente  priuato  * 
de  «rocchi Apprelfo  dice  il  Materno  : Saturno,  e Marte  po- 
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lU  pirtUmente  nc  gl’angoli  » i>  il  Sole , & la  Luna  ncH'liorofco- 
po , & Marte  nella  fettima , & le  ftellc  beucuolc  non  vi  guar- 
dino d'alcun  raggio . Ma  quel,  che  gl ’A  Urologi  fono  anditi 
mendicando  con  varie  erperienze , poteuano  lufcgiurcdo  (u-> 
bito  per  la  fifonomia  delle  ftclle . Chi  non  vede,  che  il  Sole , Se 
la  Luna  fono  come  occhi  del  Ciclo  ? perche  iì  come  groccln  il- 
luminano il  corpo  uoftro , così  quefti  luminari  grandi  illumi- 
nano il  deio  > &il  mondo  ? checofa  è nell’huomo  piu  illnftrc 
dell’occhio  3 che  cofa  c nel  Ciclo  piu  nobile  di  due  luminari , 
come  gl’occhi  fono  fte'ile  dcirhuomo,  così  le  ftellc  fono  oc- 
chi del  mondo:  Era  dunque  conueniente,  che  efl'cndo  quei 
luminari  nel  Ciclo  priuidi  lume , come  nell’ecliftè , così  quei , 
che  nafccuano  forco  quella , fuftero  ancora  priui  di  lume  , 
& quei  , che  nafeono  forco  quelle  ftclle  ncbulofe , & ofeure 
gl'occhi  loro  ancora  fuftero  ofcuraci . Sono  ancora  le  Pleiadi 
nel  Toro . 


rcfti , cKe  fon 


rAfelli  nel  Cancro  nuuolofe , Se  ofeure , che  di^ 
on  deche-.  Si  priuedi  lum# . petchc  fi,‘vedc 
nel  Cielo  la  via  lattea,  non  d’altronde  viene  quel  l'attt,  fe 
non  dalle  ftclle  ofeure  , Se  che  a pena  lì  veggono , come  hab- 
biamo  più  a lungo  fpiegato  nelle  noftrc  Meteore.  Cofì  anco- 
ra la  ftclla  di  Marte  ofcuramcntc  rofleggia  , & quella  di 
Saturno  par  liuida  con  vn  colordi  piombo,  talchc^'nou  fenza 
ragione  minacciano  impedimenti  a gl’occhi  de  gr^uomi- 
ni . 


Ma  da  iloro  ferirti  potremo  raccogliere  ► chef  lumiiuri 
quando  fono  infelicemente  collocati  nc  gl’angoli , promet- 
tono al  nafccntc  con  grandiftìma  difficoltà  i magiftrati  , 
gl’olficij  j le  digita,  elfcndo  in  quelli  , che  donano  fimili 
dignità  . Ancora  Saturno  , & Marte  trauagliandod  pro- 
mettono infermità  , ferite  , c fuochi  , &i  loro  afpetti  in- 
fortunati minacc’iano  ancora  morte  violenta  3 & lo  fteftb 
vienpromeffb  dalla  Luna  infelicemente  collocata  ncll'horo- 
feopo  . Ma  ciò  non  vicn  dato  dall’influflb  cclcfte.ma  dalla  qiu- 
lità  ftefta  de  i coftumi,perchc  à quci,che  fon  ciechi  viene  il  m.u 
le  dal  ccrucllo  male  aiFetto,&  con  deferto  grande  in  vna  delle 
vifccre  grandÌ3e  molto  grande,  onde  fono  anche  molto  offefe  le 
loro  attionÌ3S:  quei, che  hanno  cotal  parte  delle  vifeerc  difettofe 
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fono  federati , . oide  facilmente  iljp®  per  accafeare  in  fifle , |c- 
in  morti  j onde  non  infelicemente  fù  detto':  gv:M;dateui  dai 
tnancheuoli , perche  fono  sfortunati  per  li  mancheuoli  pio, 
di  tutti  s’intendono  1 ciechi , &i  gobbi,  perche  il  niancamcn- 
to  cafea  fopra  le  vifcerc  principali , cioè  il  ccrucUo,  & il  cuo- 
‘ re.  , ■ 


i 

li  fine  del  Sefto  j & vldmo  Libro. 
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DI  POLEMONE 

Tradottadi  Greco  in  Latino 

VAL  CONTE  CARLO  MONTECVCCOU. 
ctn  Annotationidelmedemoi 

ET  POSCIA  DI  LATINO  FATTA  VOLGARE 
dal  Conte  Franccfco  Tuo  fratello. 

TESTO  DI  POLEMONE. 

Del  Cafo, 

^ capo  molto  picciolo , tUmoftra  huomo  zotico. 
Cela  poco  ; il  grande  oltre  anche  la  conuenieuza 
della  perfona  , auueduto,  pofTcnte  , e molto 
incapace  delle  difcipline  ; il  ritorto  c fegoo  di 
fuergognato . Quegli  da  i capi  molto  lunghi , 
ciL  UiLi , fono  huomini  audaci . ‘Quegli  ; cui  là  dalle  tem- 
pie iì  và  abballando  j fono  paurofi  . Qu^li  poi , a'  quali  fi 
feorge  incaaato  quinci , e quindi  il  capo  /ìono  ii^annatori , c 
colerici . Vn  capo  mezzano , che  alquanto  alla  china  lì  vol- 
ge , dimoftrando  maeftà , c grada , c fopra  tura  acconcio 
al  Tintclligenza , & alla  magnificenza . 

/ 

^nnetAtione  d'  Carlo  MontecuccoU . 
/^Riamasi  capo  quelfalta parte  della  perfona»  diedi 
capelli  vicn  coperta . Galeno  dice , che  il  piccini  capo  c 
proprio  indteio  di  cerebro  malamente  formato , cosi  Paolo 
Igincta . HaliK.odoan  ne  rende  la  ragione,  che  c,  perche! 
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ventri  eie!  cererò  fi^riftrii^ono,  onde  Io  fpii  ito  aninule  non 
potrà  liberamente  feotrere . San  Tomafo  neflibro  del  fen- 
fo , e fenfato,  dice , che  quegli  di  picdol  capd'Tono  terribili , 
c violenti . Ariftòtele  nella  Filbnomià  vuole , cìie'quci  di  pie- 
ciol  capo  fieno  ftupidi  ,•  per  la  corrifpondema  eh'  hanno  con 
gl'Alìni  ; nu  di  ^an  capo"f,  "accorti . Giordano  l'criue , Attila 
hauer’hauuto  vna  gran  terta  , ed  oltre  ad  ogni  conucneuolez- 
za.  LeggetìblmòieiìmodiTótHa’R^-^'.Góti.,  beo 

formato  capo  , ch'ha  del  mediocre*.  La' 'figura*  pof,  che  afifai 
da  Galeno,’  e da  Auicenna  vien  lodata , dee  hauere  del  ritondo.c 
' che  foaiiem’cntc  dali'vna  , e dall'altra  parte  s'appiihi,  lunghetta 
dalla  fronte  alla  cima , accioche  piu  commodament’c  dal  cerc- 
bro  i nerui  per  lunghezza  fi  tirino . Capo.,  che  fi  va  abbafl'an. 
do  in  Greco  cioè  piano  ddia  fronte  alla  fommicà . 

. •••■'* 

. T E S T.O. 

De  colori  t e peli . 

* v 

No  N è per  fe  di  leggiera  imprefa  giudicare  da  i fegni  de* 
capelli , e colori , poiché  non  fi  /coige  fecondo  le  genti 
come  fra  di  fe  differifeano,  per  e/Tcre  elleno  mcfcolatc  infieme 
i Siri  con  gl'italiani , i Turchi  con  gl'A  fricani , in  guila,  come 
anche  veddiamo  accadere  il  più  in  altri  altroue;  percioche 
. que’  che  viuono  fotto  il  Polo  lon  di  fembianza  lieta , bianchi , 
col  vifo  fchiacciato  , graffi.,  grandi , di  carne  molle , panciuti, 
Semplici , colerici  : fcarfi , impronti , rufticani , faputi , bo- 
riofi , bu^rdi , ingannatori , c lunghi  nel  prender  de'  partiti. 
Sono  poi  più  benigni , o meno , fecondo  il  loro  fico , e le  vi- 
4Ùnanze  , fimilmcntc  quegli  , che  dal  Meriggio  , oucr  dal 
Polo  molto  fi  difeoftano  , c dal  mezzo  fi  riducono , hanno  na- 
tura mezzana,  e i predetti  fegni  mefcolati , e maniere , Quegli 
poi , che  fono  orienuli , onero  occidentali , ò che  più  al  mez- 
zo giorno  fi  volgono,  hanno  gran  differenze  5 perche  gl’A- 
fricani , e gl'habitatori  dell'cfirema  parte  dell’Africa  fono  dif- 
•fcrcntiati;  cosi  quelli,  che  fono  inifpagna  , c lungo  l’ibero  ; 
così  quelli , che  preflò  al  mare , c lungi  da  quello  fon  polli  3 in 
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^elli,  che  pili  in  là,  c più  inqiùfono,  e quei  della  Libia /t 
rairomiglianoàquei  d’Eihiopia,  come  anche  i Candiotti,  S 
come  breuemcnic  dimoftrerò  . Il  jnezzo  giorno  è foggetto, 
per  lo  più  al  fecco , & al  caldo  ; ma  ilPoIo  all’humido  , &:  al 


freddo  ; ralcrc  parti  poi  c quanto  che  allViu  di  quelle  s’aiiui* 
ciaino  ^ prendono  1 Aioi  temperamenti  » _ e condiiioni , & han 
huomini,  e parlare  di  temperau  regione , e forme , c coftiuni, 
fomiglianti.  .Maqual  fiala  cagione  della  varierà , fièdimo* 
ftraco  : pcrcioche  molte  genti  dicliuerfe  parti  fono  fiate  tra- 
portate ad  habitarc  altfpuc  , e qirc^o  é chiaro  per  qiie’  contra- 
fegni , che  detti  fi  fono . Hora  U color  nero ’naofira  timidità,  c 
ingegno  » il  cafiagniccio  > c il  lùan^i^.^iiezu-,  e coraggio,  il 
molto  bianco  ,'t  puro  , debolezza  , la  cafne  §^e«fgiante  mo- 
ftra  ogni  maniera  di  perniciofi  , &,  infiabili  coftumi,  il  color 
poi  sfuggito, e palìiduccio  accenna  l'huomo  cficicda  poco,e  in- 
gannatore ; fc  però  ciò  non  li  fofle  interuenuto  per  infermità  : 
ma  il  pallido  , molto  feiaurato , mangione , colerico , linguac- 
ciiito  3 l’infiammato  ,•  accufatorc  de  gl’altrui  diletti  : ma  il  foa- 
uemente  vermiglio , induftriofo  „ fpUecitp , & ammafireuo-t. 
Icdimofira;  c quefio  cofe  fopra  tutfp’l  corpo . -’u!ì4U4 


■ \ ■ j I 

• • r.  Annotatjone  , 


j ' I - 

CHe  ogni  gente  habbia  propri)  cofiumi,  c naturali  in-' 
dinationi,  credo  à tutti  clfcr  chiari iTìmo  ; nè  ci  manca- 
no autori,  che  di  ciò  hanno  lafciató  trattati,  I volti  al  mez- 
zodì per  la  gran  forza  del  caldo  fono  paurofi,  e deboli  3 mai 
volti  al  Settentrione  troppo  piu  auanzano  d’ardire , haubn- 
do  bianche  le  carni  3 gli  habitatori  delle  parti  di  mezzo  per 
lo  temperamento  del  caldo , e del  freddo  fono  più  prudenti , c 
falli . Vitruuiodà  molte  lodi  a’  paefi  d’Ialia . Celare  chia.m.t 
crudi,  e fieri  i Tedefchi . Sogliono  i Francefi  > fcriue  \'z»- 
pifeo , ridendoli,  rompere  la  fcde3  firinge  le  ferme  membra  a- 
fopra  la  Spagna>MarjiÌio,perchc  gli  Spagnuoh  fono  di  natura  nó  . 
qucu,e  di  cofe  niiouc  bramolà.L’  /nghcro  ancora  è teftimò  fai-  . 
. ,.t  A3  lace. 
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fìsonomia', 

ticc , fcriue  Tibullo , i Traci  > gli  Etiopi , Africani , Egittij, 
Perii , e Medi , hanno  tutti  i fuoi  coftumi , e indinitioni  , c 
di  colore , di  forma , e di  fembianza  fono  differenti . Ma  per 
la  miftura  de*  popoli  j ’e  nationi  piu  volte  fatta , li  fono  confu - 
fi  anche  i coftumi , le  forme , i colori , e le  fembianze , rite- 
nendo peri)  ciafehedune  non  sh  che  dell'antica  fchiatu , c fe- 
condo quefto  bifogna  per  mezzo  della  Fifonomia  giudicare . 
li  color  bianco , che  con  cjiialche  fplendòre  riluce  àgi’ Italiani 
in  ftccia , è ottimo,  tralignano  il  nero  , l'ofcuro . il  pallido,  il 
roffo.  Il  nero  hà  di  quelli  deU’oriente  , l'ofcuro,  degli  Spa- 
gnuoli , il  pallido  de  gli  Settentrionali , il  roffo  de’  Tedefchi; 
e così moftrano  tralignanti  coftumi , c vari)  : giudica  tu. 

TESTO. 

Delle  fronti . 

• ■ .1 

La  Fronte  ftretta  non  c picciol  fegno  dì  poco  fapere  . La 
fronte  grande  per  lo  più  moftra  perlbna  effere  da  poco . 
La  ^oote  colma , ed  alca  accenna  aaitezza  di  fentimento,  c ca- 
pacità . La  fronte  * che  molto  fccndc  non  è fegno  d’huomo  lo- 
deuole  . La  fronte  tonda , ed  alta  moftra  vn  fciocco , e fuergo- 
gnato  i La  fronte  afpra  non  è dimoftratione  d’huomo  fauio  • 
Chi  hà  la  fronte  criftata , e incauita,è  ingannatore  , e disleale  , 
c tal  voi  u balordo , e pazzo.  La  fronte  quadrangulare  c nobii 
fegno , poiché  dimoftra  ottima  perfona , intendente  > migni- 
fìca  , e valente  f La  fronte,  ch'all’ingiù  fi  volge,  moftra  huo- 
mo  oftinato  . La  fronte  molto  riuolta , tranquillo . La  fronte 
crefpa,  penfierofo. 

Annotatione  • 

La  Fronte  è quello  fpatio , che  è fra  gl’occhi , e il  capo , i 
Greci  chiamano  quelli  metopofeopi , i quali  danno  giudi- 
ciò  de  i fccreti  della  perfona  dalla  fronte  , nè  quindi  debole  in- 
dquinamento  fi  prende , per  effere  a vn  certo  modo  fpecchi» 
di  rutta  la  viu  dell’huorao,  c la  più  apparente  parte  di  tutu  U 

faccia 
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faccia  alla  cjiulc  ogni  xUoiiimcnto  d'ogn’  altra  parte  fi  vele  , fe 
altri  ode;  fefauella,  se  s’adira,  diuerfi raouimenti  nella  fron* 
te  fi  fenno . Qmndi  Qjlicerone  al  fratello  intorno  la  donun- 
da  del  Confolato  chiama  la  fronte  porta  dell'animo  : Fa , dice, 
che  di  giorno  > e di  notte  à te  fia  aperta  la  firada , ne  folo  per 
le  porte  della  tua  cafa , ma  ancora  per  lo  volto , e per  la  fron- 
te, vfeio  dell'animo . Ha  tre  linee  di  confideratione  nota- 
bile; i metopofeopi  riducono  quelle  alle  tre  principali  eti 
della  vita  , pucritia  , giouentù , vecchiezza  . Quella  , che  fu- 
bito  fopra  gl'occhi  giace  mefira  la  fanciulezza  5 la  di  mez^O 
la  giouentù  i 1*  piu  alta  la  vecchiezza . Qwlle  adtmque , che 
diritte  fi  feorgono , bendifpofie»  al  mézzo  non  tagliate,  mo- 
firano  la  medefima  età  quieu , tranquilla,'''  pà^fica  ; ma  al- 
l'incontro, fe  faranno  cjrefpe , torte,  e poco  gra^dlàffiente 
tirate , fono  ancora  di  qualche  confideratione  due  linéd  foftì?'. 
il  nafo  , che  fra  i fopracigli  fi  diftendono,  le  quali  ife  fanno  vn^ 
triangolo  , ou:  ro  Tlìofcclc  toccandofi  alla  fronte  , fono  fegno, 
all'huomo  d’ottima  ventura  j fe  rettamente  diuife , ^ 
mente  difianti,  dalla  maggior  parte  lodate  fono  ; ma  lé  (nfoé^^ 
dinatc , c che  s ’attrauerfino  infieme , oucro  da  altra  tagliate  ^ 
critorte,  fono perkolofe , Schorrcnde. 

TESTO. 

pg' camelli.  > - •'  ' 

. . « . a . . 

L'Huomo  riccio  é molto  paurofo , cbufFonefco  t maqiieU' 
li  da  i capelli  ritti , e piani  hà  del  zotico  , però  c ottimo  ‘ 
fegno  la  mediocrità  . Il  capello  duro  moftrarhuomo  hauere 
del  faluatico  , perche  tale  è quel  delle  befiie  ; e Filone  dice , 
vn  tale  ellér  maligno , e a fiuto  : Dunque  la  mediocrità  nc*  ca- 
■ pelli  è lodabilfegnoj  l’hauer  poi  delicati  capelli  hà  del  frmi- 
nile , fi  come  i rholto  duri  denotano  fierezza  ; e 4 mediocrità 
c ottimo  fegno , La  chioma  nera  fignifica  fuenturato , e fcal-  ‘ 
trito  ; la  rofla , e bianchiccia , come  de  gli  Sciti , moftra 
rufticità,  òdapocagine,  c barbarie  j la  rolla  foauemente  ac- 
cenna capacità , gentilezza , c buona  fortuna  ; ma  la  rollcz- 
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Xi  grancic , come  nel  fior  del  granato  , ncH’huomo  non  è buon 
legno , perche  il  più  ritiene  coftumi  bar  beri , le  gambe  di  gran 
pqivcftite,  e folti,  mollrano  grofibbiio,  e fiero  j Quegli 
che  hanno  i lombi,  eie  cofeie  in  ifpecialità  molto  più  pelofc 
del  [altre  parti,  Ibnohuomini  libidinolì  j il  ventre,  e’I  petto 
in  gran  parte  pclofi  raollrano  la  per/òna  leggiera , mutabile  , 
c frale  ; ma  i petti  da  per  fe  peloli  foltamente  mofirano  hiio- 
mini  audaci,  e forti.  Se  vedrai  le  fpalle,  cidorfipeloiì  af- 
foinigliagli  à glVccelli  ne  gl'animi , perche  i !pr  penfieri  fanno 
alti  dircgiii,e,graui.  Tutto  il  corpo  poi  di  folti  peli  ingombr^ato 
mofirarhuomo  di  tardo  ingegno , cosi  ancora  fc  il  mezzo  deU  • 
la  fronte , che  foprall  nafo  riguarda , farà  pclofo  ; ma  cjuclli 
fronte  , che  da  ambe  le  parti  non  è pelolà , èfegnodim.agna- 
nimità , c vii tii  perfetta,  Ipeli,  cheftaniitti  diraoftrano  ti- 
inidità  , ed  aftmia  della  perfona . Coloro , ch'hanno  i fopraci- 
gli , che  verfo  il  nafo  pieganti , « fi  diftendono  all’vna  tempia  , . 
& aU’altra,  aflomigliagli  a’  Porci,  che  per  auentura  <]uali  fono 
di  fembiante  fon’  anche  d'animo.  Quegli,  i cui  fopracigli  foa 
molto  diigiunti , maligni , e fuenturati  iòuo . 

jinnotattone  , 

\ 

GL’huonùni , ch'han  le  gambe  pelofe , Ariftotcle  dice  conà 
làrfi  co  i becchi , e però  vuole , che  fieno  libidinofi . Chi 
c di  natiche , e gambe  pelofe , hà  fe&no  d’Èrcole,  che  però  col 
fopranomedi  Melampigo , che  fignifica  dalle  natiche  nere, 
ndolte  fiate  vien  nominato.  I lombi,  e Iccofcie  pelofe,  fono 
ben  fegni  di  luflTuriofo , ma  anche  di  mutabile , c rio  . Q^- 
gli , cli’hanno  il  petto  di  peli  ignudo,  fono  piaceuoli , c traftul» 
leuoli,  modelli,  cvcrgognofij  e però  per  mio. luifo  Arino- 
tele s'inganna  , dicendo  così  fatti  efièrc  fuergognati , riducen- 
doll  alla  feminilc  natura  ; però  che  c manifefto,  ed  0‘jniino  tien 
per  collante , la  timidità  efier  propria  delle  feminc  Egli  llef- 
fo  il  più  delle  volte  quello  confefià  , anzi  Seneca  in  Oc- 
uuia . . 
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Ma  dmego  la  fors^a  , accio  fotejfe 

£jfer  V trita  ^ e la  tema 

Mandajfe  a terra  le  lor  debil  forz^e . 

Hora  oue è timore , ini  anche c vergogna,  Thaucr  calao  il 
capoèinHitiotlifuperboanimo  , & inquieto,  purché  ciò  non 
auuenga  per  v^cchicxza  . E ottima  difpolìtione  Hi  peli  il  color 
caftagno , crefpi  alquanto , c molli  al  toccare  j folti,  copiofì 
coprendo  la  barba , le  guoncie , e il  capo , ma  rari , c fotrili  le 
predette  parti  del  corpo . ' 

DE  CL'OCCHI. 

, . uinnatattone  • 


SI  come  la  luce  fcuopreogni  nafeofta  colà,  così  l’occhio,' 
luce,  c lampade  del  corpo  manifcfta  i fuoi  affetti,  e le  paC. 
lìoni  dell’anima  vinificante . Onde  i FiTonomi  debbono  molto 
confiderare , Ariftotele  torto  fe  ne  fpaccia,  Polemonc  con  piik 
diligenza . 

Annotatione. 

G L’occhi  foaui , c rilucenti  fi  come  acqua , denotano  buoni 
cofturai  dell'huomo 3 le  pupille  de gl’occhi  larghe,  diC. 
leali  ; le  ftrette , ingannatori  diniortrano , perciochc  le  ferpi , 
e gl’icneumoni , le  fimie , e le  volpi , c tutti  gl 'altri  che  Ibttil- 
nicnte  mirano  , fono  ingannatori , e però  queTli , ch’hanno  tali 
ocelli  rapprefentano  lacoftoro  fcaltritezza , 

Annotattone . 

La  pupilla  dell’occhio  in  Greco  cora  , ènei  mezzo  del- 
l’occhio  nerreggiando , oue  fempre  come  in  ifpecchio 
l’imagine  riluce  3 il  iuo  fpU  ndore  vien  detto  glena . Q^gli 
hanno  larghe  pupille , che  le  hanno  grandi  rifpetto  alla  confe- 
ccuolezzadeirocchio;  rtrette  poi , quelli  che  picciole  . 

TESTO. 


QV  E c L I , che  hanno  il  giro  delle  pupille  ineguale , fono 
mal  auueduti  ; ina  fe  couquerto  fegno  vedraffi  verfoU 
fronte nuuoletra  , ò verde , ò a -urrà,  ò altro  colore, 
forfè  quelli  tali  faranno  fieramente  dai  demonio  tribolati , 
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Annotattone . 

IL  giro  li  Ila  pupilla  è il  cerchio  , che  la  cinge , che  alle  vqU 
tc  vicn  iletto , grinviaa  ciclocerà , cioè  linea  circolare  ; al- 
le volte  cerchio , alte  volte  Iricie.  Creili  dunque  , eh'  hanno 
quelle  corte  mollrano  fegno  d’imprudenza;  ina  fe  vi  s’ aggiun- 
ge certa  niiuolettayerfo  la  fronte  che  immobile  è affiflà  a i pre» 
eletti  cerchi , è fegno  di  fpintato. 

TESTO.  ' 

Ma  fc  nuuoletta  è volta  yerfo  i fopracigU , e i giri  faranno 
cerchio  eguale  intorno  alle  pupille , cotali  faranno  fenza 
legge , ò gran  ribaldi , e’  faranno  opere  federate , oucro  com- 
metteranno homicidio  ne’ parenti,  ò'graui  abominationi , c 
idolatrie  , come  i facrifici  di  Pelope  nella  Città  di  Miccna , 
c di  Epido  di  Laio  in  Tebe , che  communemente  dicefì  effer 
nato  di  Trace  ; c quando  i cerchi  de  gl’occhi  non  fono  inter- 
rotti, così  fatti  fono  fediitori.  Quegfipoi»  eh’ hanno  i cer- 
chi riuolti  intorno  la  pupilla  congiunti  col  fuo  mouimento , 
opre  da  ribaldi  commettono , le  quali  l’anima  per  rei  penfieri 
impazzita  cagionerà , fi  come  faranno  veflatidal  demoiiio , o- 
diati  ; onde  fra  fe  ftcflì  yarie  cofe  riuolgendo,  non  faranno 
iiulla  di  buono , ma  foflbpra  volteranno  ogni  cofa  ; Habjal^no 
notitia  di  così  occhi  quegli , che  intendono  d’acculare  le 
altrui  nafeofte  magagne , perche  i fegni  de  gl’occhi  fono  ima- 
gini  de  gl’affetti  del  cuore  . 

Annotd,t  'tqne . 

Sacrifici  ip  greco  tathiroata , beffe,  facrifici,  efehine 
thiipataepichoria  j il  Valla  ifppne  vittime  non  vere , finti 
facrifici , come  di  Fclope  in  Miccna . Quella  c la  fauola.  Era 
Pelope  figlipolp  di  Tantalo  Ré  di  Frigia  , il  qual  Tantalo  ha- 
pcndo  albergato  già  gl' Iddi  j ; apparecchi^  loro  vn  lauto  con- 
cito , c mife  inaiizi  il  figlio  Pclopc  facnficato,  tagliatp  in  pez- 
zi per  magnificenza  del  conuitp  tra  l’altre  viuande,  dal  qual  ci- 
bo gl’altn  Dij  elTcndpfi  allcnuti , Cerere  fola  inconfiderata- 
iTicntc’mangiò  vna  fpallaj  Ma  gl’altri  Iddi)  hauuta  di  lui  pietà  , 
jl  ribollirono  in  vn  paiuolo  , ed  il  rauninarono  , rimettendogli 
yiu  fpalla  d’auorio  in  vece  della  niangiata  da  Cerere  i’  Qmnci- 
jpindaro  nell  olimpiade  in  Ercole  ; 
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§l^ando  doto  leuo  Ito  Caldai* 

Tura  colai , ch'haaea  la  ffalla  fflendida 
D’ attorto  adorna . 

Miceai , è Città  della  Morea , così  denominata  da  Miceneo 
figliuolo  di  Spartone  Foronco , che  Pelopc , come  fi  dice , ag- 
oraixli , onde  Ouidio  nelle  trasfonnationi . 

Argo  , e Sparta  , e di  Pelope  Mtcena  . 

In  quella  dunque  ouero  egli  fù  facrificato  dal  Padre»  comé“ 
finta  vittima  , oucro  egli  fece  alti^  horrendi  facrifici) , i quali, 
perh  non  fono  , per  quanto  io  fappia , da  veruno  mcntouati . 
Edipo  fù  figliuolo  di  Laio  Re  diTche;  fuo  padre  hauendo 
hauuto  da  Appello  vn  rilpofo , lui  doucr  elTer  vccifo  dal  fi- 
gliuolo, lo  diede  a vu  certo  paftore,  che  l'vccideflc il  qiulc 
foratigli  i piedi  con  vna  fpada , e ficcatogli  ne’  penugi  vn  vm- 
cio  , appiccolo  a vn’albero . Ma  palTàuvlo  per  colà  i^rbaiitc 
paftor  di  Polibio  Rè  di  Corinto , vdico  il  vagito  del  bambino , 
accorendoui  , lo  liberò , ed  alla  Rcina  , che  non  li.iueiu  figli- 
uoli, il  donò,  da  cui  in  luogo  di  figlio  fù  allenato,  e dalla  piaga 
de'  piedi  Edipo  appellato  . Pofeia  diuenuto  grande  già  fi  ven- 
ne ad  incontrare  nel  Padre  Laio  . Laio  comanda  orgogliofa- 
mente  , che  li  Itui  del  p.iHb  . Edipo  crucciato  Pvccide ,’  non 
fapendo  cfl'cr  fuo  Padre  , c nella  Madre  Giocafta  fi  maritò  , 
Scoperto  poi  il  fatto , t dindofi  il  gr>ftigo  per  così  grandi  fee- 
leraggini , fi  cauò  g'*oahi , e cosi  Pdope  fù  vccifo  dal  Padre, 
& Edipo  vccife  il  Padre,  t.'i  coll  ui  così  fauelLa  Pluttar  co . La 
curiofità  fofpinfe  in  granili  filmi  mali  Edipo . 

TESTO. 

Ma  chiunque  hà  gl 'occhi  fitti , e guardanti  bado  , fono. 

huomini impor  uni  ; Qiiclli,  diedi  più  gli  hanno  hu- 
niiducci,  fciagurati  j Quelli , che  aliai  afeiuti  , ripieni  di  per- 
turbacioni  ; Qi^lli , che  molto  pallidi , pazzi  -,  ma  quelli  che 
alzano  i cigli,  mentre  che  tirano  il  fiato  , non  fanno  mai  far 
rifolutione , fono  feiocchi  5 crudeli , nuluoglienti , fofpettofi  * 
Ciocchi  immobili  rolTcggiinti . e grandi  lono  fogno  di  ghiot- 
tone , c libiJinofo . Ornilo  tali  occhi  guardano  *all* ingiù,  di- 
notano sfacciataggine , ingiùRitia , ed  imprudenza  . 

Anno^ 
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jinnotatione . ‘ 

Penso,  che  per  ingiuria  «lei  tempo  Ila  auueniuò , die  in 
vece  di  all'in  si'i,  fia  ftato  ferino,  all'in  giù,  elTendo 
tpielJo , non  quelle , fegùo  di  sfacciataggirle , e di  maluagità  : 
i\c  per  auto  ciò  lì  dee  incolpare  la  fedeltà  mia  in  in'  erpretare  • 
I>rocopio  impcradpre  Tempre  camiiuua  mirando  la  terra . Gli 
fcolari  di  Socrate  quali  fempre  col  capo  chino  haueuano  gl'oc« 
chi  volti  à terra  ; c di  certi  timorolì  fcriue  Perfio:  han  volti 
gl’occhia  terra,  il  capo  chino,  e volgarmente  dice!»  la  ver» 
gogna  è negli  occhi  : Onde  Ariftotclc  nel  fecondo  libro  del  li 
Retorica  : e quelle  cofe  , le  quali  fono  efpofte  a g’i  occhi , c 
manifcAe , onde  c’è  il  prouerbio , la  vergogna  elTer  negli  oc- 
chi* Qmnci  communemente  vediamo  , che  quegli  , che  lì 
vergognano  ; chinano  gli  occhi  a terra , ne  ardi  cono  Icuargli 
al  Cielo , ma  la  vergogna  è o:timo  fegno  nell’huomo  , c nella, 
donna . TESTO. 

G L’occhi  pi  ccioli  immobili  denotano  vn’auaro , e che  penla 
ad  ogni  guadagno  ; fc  poi  tutto  il  corpo  corrifponderà  a 
quelli fegni,  lignifica  vn  colerico,  e imptriofo  . Cosi  fcla 
fronte  co  i cigli  lì  raggrappa  nel  mezzo, moftra  huorao  aftuto. 
Guarda  di  non  hauer  per  amico  , ne  per  famigliare  chi  ’hà  gn- 
occhi gialleggianti , immoti , ed  ofcuri  , p<er(£e  vn  così  fitto  c 
ingannatore,  & alle nefindc ; c per clfer’ egli 
altrui  di  danno , fchifilo  , né  Raccontare  per  iftrada  con  c'flb 
lui . Gl'  occhi , che , come  intorbidati  fi  van  muouendo  , 
moftrano  vn  fofpettofo,  ed  infedele;  Ma  quegli,  chehauen* 
do  gl’occhi  grandi , fpeflo  muouono  le  palpebre , fono  da  po- 
chi, e deboli,  quanto  alle  forze  animali.  Gl’occhi  poi  prcftì 
nel  moto , ma  non  cosi  le  palpebre , fono  arditi  ed  animo!?, 
hanno  corraggio  ne  gl’afpri  partiti . Gl’occhi  di  tardo  moui- 
mento  moftrano  pigri , e intronati,  melenfi,  e zotichi . Gl’oc- 
chi , a cui  paiono  tutte  le  cofe  fofchc , folio  fi  gni  d huomo . 
vano,  c non  pudico.  Cl’occhi  gra,ndi denotano  ftiipidezza,  Icg- 
gicrczza  , ghiottoneria  , c briacchezza  , e libidine,  particolar- . 
mente  (è  tremano  Gl’occhi  piccioli  alquanto  tremanti , gùl-  ■ 
leggianti , moftrano  sficciati , diflc.tli , cingiufti,  intenti,  a 
pìùin^li , e^di  feiionic  viueuti. v- . 
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AnnotMUone  . 

ATila  Re  de  gli  Vnni,  haucua  tali  occhi,  c per  tc!b‘- 
monianza  di  Prifeo  hiiìorico , e di  Giordano , era  di  co- 
tal  forma . Er-i  picdolo  di  ftatura,  il  petto  largo,  il  capo  gran- 
de, gl'occhi  ^icaoli , e tremanti,  capelli  di  barba  rari,  nafo 
fchiacciato  , il  color  di  tuttail  corpo  fofeo . 

TESTO. 

G L’occhi  piccioli , lucidi , neri*  dimoftrano  le  medefime 
cofe  , eccetto  , che  fe  fonalucùU , moftrano  la  perfona 
anzi  balorda , che  nò  ; le  neri , iraconda,  e fuergognata  ; egli 
c legno  d'huonvo  empio  . 

Annotatìone . 

L, 'Occhio  lucido,  cosi  ho  ifpofto  in  greco  charopos  , ador» 
' no,  egraciofo,  come  diedi  Mineruahauer  hauuto , il 
. quale  benché  vero  fia  , nondimeno  tira  al  verdiccio , ò ceruleo, 
come  è del  Mare , e del  Cielo;  egli  none  airolutamente  le- 
gno hcrrendo , c maladetto,  fc  non  è col  tremore  , ò le  palpe- 
bre fcambicuolmcnce  non  fi  toccano  , ò moftrano  di  toccarli 
. vcrfal’angolo  riuolto  alle  tempie  : Qujnci  Sant’  Agoftino  r^U 
- la  fila  regola,  l’occhio  così  riuolto  chiama  nuncio  di  cuore 
non  pudico , ed  in  ifpctie , quando  è ben  nero . 

TESTO. 

G L’occhi  BuotaiKÌ,  c quali  nell’acqua  fommerfi'  denotano 
libidinolb  , c fottopofto  alle  perni: barioni , nè  però  ri- 
baldo , nc  ingiufto , nè  inetto  > nè  vò  dire  tal  fegno  doucrll 
fprczzarc.  Gnocchi  piccioli , c dalle  pupille  picciole  moftra- 
flo  difeortefe,  auaro  , e adoperante  . Gl'occhi  azur rini  non  hu- 
midi  dimoftrano  infami  coftumi , imperochc  vn  tale  è do- 
minato dalla  colera  . Croccili  fofchi , c infieme  rofiigni  , fo- 
no più  lodcuoli  de  gl’alrri  c^chi  communi , c moftrano  l’huo- 
mo  aftuto  . Gl’occhi  fofchi  poi , e rolli , fermi , c gpandi , 
fon  fegno  d’ottimi  coftumi  ; ma  però  di  colerico  . Quelli  poi , 
ch’hanno  i cerchi  de  gl’occhi  deboli , c bianchicci  , lono'infin- 
gardi , c poltroni . Gl’occhi  languidi  fi  troiano  più  fpelTo  ci 
color  lucente  ,•  che  di  cileftro  . In  ^tanto  fauellifii  de’  lar.guidi 
cileftri . Le  macchie  ne  gl’occhi  fufche  intorno  alle  pupiile  n- 
mili  di  graiklczza  a vn  gran  di  miglio , eflendouial^re  rofie,  & 
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altre  diucrfe  neU’ordinc  di  qucfte  <]vufi  d’vgual  diftanza,  fi  dic 
la  circonferenza  accompagnila  palpebra,  moftrano  collumi 
d'ingannatore e ladro . Gl’occhi  languidi , e piccioli , fcal- 
trito  y tralignante , & oltre  il  douere  bramofo  di  danari , che 
altro  dice , 6c  altro  là  fecrctamentc  , godendo  di  cofe , clic 
nondimeno  gli  fono  di  danno  5 c in  fomnu  coftui  c tale , che 
per  guadagnare  lì  metterebbe  occultamente  a far  ogni  gran 
male , & anche  in  palefe , fe  non  che  gli  vien  impedito  da  te- 
menza, per  elfere  vn  tale  più  delle  lepri  vile,  ed  in  vero  gl'oc» 
chi  Tuoi  raflembrano  groCchi  di  tal  animale . 

jinnotatione . 

G L’occhi  non  puf  languidi  * ma  piccioli , c del  colore  di 
ouelli  delle  lepri , fono  tali*  glauci  poi  lì  chiamano  que- 
gli occhi  > che  eflcndo  cileftri  tirano  nondimeno  al  verde , al- 
quanto biancheggiando  ; occhi  languidi  li  chiamano  i rintuz- 
zati, deboli,  lenza  alcuna  viuaciri ed  allegria . 

TESTO. 

La  robuftezza  de  gl’occhi  è ottimo  fegno  nell’huomo;  gl*- 
occhi , che  s’ inalzano , fono  inditio  di  vanità , llupidcz- 
za  » e mal  cidiico , limilmente  di  gola , libidine , & vbriachcz- 
za  : ma  fe  con  quelli  fegni  farà  congionto  il  tremor , il  mal  ca- 
duco non  è difcofto  j fe  pallidi  fono , denotano  ftrauagante  , c 
barbaro  volere , & huomo  inuidiofo , e fangiùuario  j fc  rof- 
lìgni,  c grandi , gran  beuitore , e crapulone , feminietc , cac- 
ciatore , sboccato , robufto , c vantatore  . Gl’occhi  riuolti  a 
baffo,  lignificano  le  medelìmc  cofe,  che  riuolti  inasto  , c 
quello  di  più  , che  mollrano  colera  acerba , c furore  implaca- 
bile • Annotatione . 

QV  E s T E fono  le  tre  politure  de  gl’occhi , proprie  non- 
dimeno delle  pupille , la  retta  > l'alta , e balla , c li  co- 
nofcono  ageuolmente  dal  muouere  il  capo  > c dalla  fua 
politura , il  quale , fc  altri  tien  dritto  mentre  mira  alcuna  cofa, 
c’habbia  imnzi  dirimpetto , diceli  hauer  villa  diritta, & c buon 
fegno , ma  fe  pieghi  verfo  terra  , alta , come  per  lo  contrario 
baffà , fe  mirando  qualche  vicina  cofi  oppollagli  alzi  il  capo 
verfp  il  Ciclo  ; perche  quale  c il  moumcnto  de  gl'occhi , tale 
dee  effere  ancor  del  capo,6  alto,  ò baflb,a  dcllra,od’a  liniUra. 

Nc 
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vuoili  tacere , l'cpilcplìa 3 c il  mal  caduco  cfler  il  mede- 
lìmo , diftingucriì  di  nome  , non  di  lignificato:  ma  pcrclip 
due  volte  quello  lì  dica , la  cagione  c,  che  grocchl  fole  al- 
l’insù  riuolti  fono  in  certe  diraoft rationi,  mai  tremanti  mo- 
llrano  quella  infèrmità  iod  ubicatamente  ^ 

testò. 

QV  A N D o poi  vn’occhio  guarda  su  3 e l’altro  giù  > e que- 
llo con  tremito , e i cigli  lì  toccano , c quel  di  mezzo  è 
. afpro , e denfo , è fegrio  d'epileplìa  ^ Gl’occhi  d’ogn" 
intorno  vacillanti,  voltandoli  alle  delire  parti , denotano  grol- 
folano  3 mi  fe  nelle  lìnillre  > libidinofo  : fc  fcambieuolmentc 
mirano  d'intorno , come  verfo  il  nafo>  mollrano  galante  , ve- 
nereo , cacciatore  ^ lafciuo  fe  poi  hanno  dell’afciutto , e del- 
l’aperto  fenza  tremore  , mollrano  languidezzà.e  perfona  pun- 
to non  venerea , ne  alla  beniuoglienza  > ed  all’amore  inchina- 
ta , perciochc  la  vergogna , e la  giiillitia  vi  s’oppone  ; che  fc 
c’è  tremore , e lagrime , moflrala  perfona  audacillìraa . 

Annàtutìone . 

G L’occhi  d’intorno  vacilanti  3 cosi  s’è  ifpollo , in  Greco' 
perite  trammeni  lì  chiamano,  fono  gl’occhi  11  orti , ò ri^ 
uolti  altroue  3 però  fe  a delira  lì  torcono  ambedue  , è feguo  dx 
fciocchezza  : fc  a lìriiflra,  di  libidine  5 fe  nè  a delira , nè  lini- 
lira  , ma  ambi  verfo  il  nafo  * di  piacere  ; fc  cosi  &tti  douunv 
que  lì  volgono , fono  alquanto  afeiutti , aperti  nondimeno,  c 
come  nota  Adamancio  i non  cremanti  > mollrano  giullitia  1 fei 
creman  i,  audacia  * 

TEST  O. 

G L’occhi  lucidi  fon  differenti  da’  neri , perche  molte  fono 
le  forti  loro , adunque  gl’occhi  neri  mollrano  cfFemiiu- 
tezza , timidità  > e fofperto  , i lucidi  poi  tali  fono , quali  fono 
le  lor  formcj  perciochc  il  color  nero  loro  rende  bellezza,&  cf- 
fendo  macchie  rolTe  ne’  neri,  ò bianche,  b bianchiccic,o  d’altre 
come  l’oro , altre  ancora  mille  di  pallidezza  , altre  di  rolfezza, 
éflendo  nc’  neri , fono  anche  in  quelli . Sono  oltre  ciò  macchie 
fanguigne  ne  gl’occhi  neri,  che  d’altre  macchie  abondano  au- 
rora l'altrc  guife  de  gl’occhi  .• 

Anno* 
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Annouitioné , 

G L’occhi  detti  charopi , ouero , come  s’è  detto , lucidi , 
fono  a guifi  di  neri , benché  differifeono,  per  hauere  men 
intenl'o  il  colore  , tirando  alcileftro , ò ceruleo  . Hanno  an- 
ch’  efiì  macchie  come  i neri , che  in  Greco  fi  chiamano  cen- 
chri , cioè  grani  di  miglio  , le  quali  interpretando,  così  hb  chia- 
mato , poi<:hc  tali  macchie  come  grani  di  miglio  fi  moftrimo 
ne  gl’occhi , TESTO.'’'’ 

TV  T T E le  ruote  mandanti  da  fe  velie  nera  al  di  fuori  % e 
fopraquefìa  rolla  , c d'altri  bianchicaa,  che  fi  moft^a 
roda  nella  nercz?a  de  gl’occhi,  che  perciò  poco  rolTeggia.perw 
che  fi  difeofta  dal  nero , dimoftrano  coftumi'  di  perfone  ben 
«ate,cfauic,  di  poche  parole,  e magnanime. 

Annotatiene  . 

Le  ruote  fono  i cerdii  delle  pupille  ; la  verte  è la  groflez- 
za  della  circonferenza  ; fe  diuique  cotti  groffeeza  c nera 
jiia,  però  habbia  vna  certa  roficzza,  come  fuol  vederfi  nell'ar- 
co baleno , ò come  altri  hanno  , ccrt4  bianchezza , mortrano 
generofi . 

TESTO. 

HO  R A quegli , che  hanno  quefta  rofiezza  non  macchiata , 
ma  quadrata  luce , come  il  fuoco  ; e olcraaciò  pallide 
macchie  in  quelli  fono  racfcolate  con  roflc , c d’altre  azurrc, 
òfanguigne,  c cerulee  intorno  alle  pupille. 

Annotatione . 

Mancaci  il  fignificato , che  fi  piglia  da  Adamantio , 
che  è , che  fono  pelfimi . Q^drato  , cioè  figura  qua- 
dra , nondimeno  tal  volta  ha  lignificato  di  cola  perfetu , c 
compita  3 onde  apprelTo  d’Ariftotelc  nel  primo  de’  Monili  a 
Kicomaco , huomo  quadrato  importa  perfetto , cd  ottimo  3 c 
a quello  fcnlb  forfè  fi  vuol  ridurre  la  rolTczzal  non  macchiata  , 
ma  tetragona  » cioè  quadrata  > perfetta  > polita , c pura  ; per- 
che ne  gl'occlii  non  ho  mai  veduto  forma  qiudrau  . 

TEST  O. 

Ma  i grandi , c lucenti  nel  mirare  vacillanti , come  foglio- 
no  grhuomini  alterati  hauere , e le  palpebre  loro  aperte 
affatto  , mortrano  huomo  diniun  prezzo  3 percjoche  quelli 
•’  ' * loa 
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l‘on  fegni  di  lupi  , c cinghiali  , c fc  denaro  > come  jfuoco 
•lampeggia , & oltre  a ciò  ci  hi  delle  macchie  pallide , con  rof- 
fe  , 6 altre  cilcftri , e in  fomma  come  di  fopra  lì  c detto , co» 
me  i porci  feluaggi  5 quelli , che  hanno  cotali  fegni , huominì 
fono  molto  cru^i , fieri , e rapaci  : ne  gl'occlii  iuccmi  poi 
quanto  fono  maggiori  macchie  > o minori , tanto  più  manfueti 
coAumi  moArano.  Gl'occhi  pallidi  denotano  ingannatori,  i 
•fanguigni  Aolti , folli?  & arditi . 

Anncitattone . 

G L’occhi  timi  di  fangue.fcriue  Horo  efler  fegno  di  sfaccia- 
tagginc , & Homero  l'aproua  quando  così  dice . 

£bro  che  ha$  di  cangi’ occhi  , el  cor  di  cerno  . 

. . \ 

TESTO. 

« 

« 

G L’occhi  non  macchiati  di  macchie  aiurre , ma  nondimeno 
che  di  uli  fono  diAinti  variatamente  in  grandezza , colo- 
re, e ne  gl’occhi  neri  , ò fe  hanno  macchie  rofl'ehe  gl’occhi 
humidi , i:è  ci  fi  feorge  altro  brutto  fegno , moArano  huomo 
magnifico,  giuAo , auueduto , induAriofo;  e quanto  a’ co« 
Aumi,  amator  difmciulli:  ma  fc  làra  verde  fopra  il  nero  in 
tali  occhi,  moAra  ingannatore,  ingtuAo,  ladro,  echedis* 
bone  Aamentc , c fraodcratamentc  tien  pratica  di  feminc.  S’al« 
cuni  han  gl‘occhi  fimiU  affatto  al  color  del  granato , c molto 
lecchi , moArano  lalor  leggicrczza^  ma  negli  humidi  ma- 
gnificenza , valentia  , bel  parlare  , e buon  conlìglio  > che 
di  licue  fi  corruccia  > e tutto  abbandonato , c dato  all’opcre  ve- 
neree . Gl’occhi  iocauati  non  fono  molto  lodcuoli  : ma  gl*  in» 
cauati  e come  acqua  in  vafcllo  fe  non  fi  muouono,e  fon  grandi> 
moArano  huomini  non  cattiui.fe  altro  fegno  non  ci  fbfTc.pcro- 
chc  alle  volte  l’humore  è congiunto  conia  concauità,c  grandez 
za  . Gl’incauati  e piccioli,  moArano  coAunii  d’ingannatore,  8c 
infidiofo , che  di  gelofia,  e d’inuidia  fi  Aniggc.  Gl'afciutti  oltre 
a que  mali,&  iniquità  dette,moArano  huomo  ìnuolatore  di  co- 
fe  Sacre.Gl’occhi  dunque  fitti , mcArano  coAumi  migIiori:ma 
gl’qndegoianti.iniqui  ; ma  le  ondegiino  con  mollitie,fono  fe» 
gt3i  più  toAo  di  pazzo.  Q^l!i,ch*han  gl’occhi  fporti  in  fuori,n6 

B fono 
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fono  huomini  lodcuoli  : ma  quelli , che  nel  cerchio  hanno  l'E- 
dema » e la  denh^  ? profonda,  e ftrecca',  moflrano  inganaaco^ 

“t  ' 

^nnotétttone  * , 

E Dema  in  Greco  c gonfiamento  grandetto' , c molle , fen^ 
dolore , come  fono  le  lentiguii  > e certe  euife  di  nei . 
TESTO. 

TVtttigl’occhi  alzati  moftraqo  clefantiafl  , vaniti  » epaz- 
zia. 

Annotatione . 

F.elàntiafi  c mal  d’occhi , elc^tiaci  cuoprc  la  pelle  del  ci- 
glio non  tut^a  la  palpebra  dell'occhio  j c non  dubbiofo 
fegno  di  pazzia . 

T E S T a 

IL  falur  de  gl'occhi moAra huomini fanguinari) , imbriachi, 
c ghiottoni. 

Annotatone . 

IL  fallar  de  gl’occhi  c propria  lor  Lafeiuia,  pcrdochc  qu^ 
do  iniafciuiicono  gl’occlu (aitano } onde  c’c  il  prouerbio  , 
L'occhio  (alta , di  femina , t>  di  giotiane  lafciuo  • 

testo.  . 

SE  poi  fono  verdicci,  fignificano  huomini  di  mentexrapia  > 
c.Aolta  : ma  fe  le  palpebre  occttpaao,,'eAi  moArano.picn» 
ìonoranza.  Quelli  poi,  ch’hanno  il  corpo  gonfio,  c fono  moUca 
aTciuti , micidiali  fono  de’  propri  padri , e d altri  huomini,  c dà 
fanciulli , e di  maliardi , e cosi  fatti . Se  gj’occhi  poi  fon  alti . 
c<»randi , e fplendidi , e modcfti,  c di  chiaro  fguardo,  e puro 
denotano  giuAi , auueduti , Au^ofì  , amoreuoli  : tale  era 
Socrate  Filofofo,  Ciocchi  i che  fi  fposgono  molto  in  fuori 
piccioli  a(lH , e roAì , perfona  Aabile  non  .naoArauo , ma  va- 
gabonda , e di  lingiu , e di  corpo . Gl’occhi  caliginofi , fon  fc- 

fni  d’imprudente  : gl’afciutti  huomini  egregi  : piccioli  tqrbi- 
i , diAcali , malefici , fcaltrici  • Gl’occhi  neri , hurnidi , di 
commoda  grandezza  , moArano  Aabili  > prudend , tli  molta 
efTcniatione , difciplinabdi , modeAi , riucrenti , e temperati» 

S^Ui , che  gl'hanno  fqualidi , infidiofi  > ingiuAi,  c non  pudi- 

r. 

Anno» 
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D I P O L E M ONE. 
jinnotatione, 

G L'occhi  tutto  che  fiano  patti  humide  dd  corpo , nondi- 
meno quanto  all*tftrema  apparenza  alle  volte  fi  moftra- 
no  afeiutti,  alle  volte  hurpidi.  Humidi  dunque  fi  dicono, 
quando  mollrano  a chi  gli  mira , certo  humorc  acquofo,  fi  che 
benché  non  fiano,  paiano  nondimeno  bagnati,  all’incontro 
^fdutti  quelli , ch'ancora  fqualidi . 

TESTO. 

G L’occhi  luddi  ottimi  fono  , s’.altro  fegno  non  s’oppone, 
quando  gl’occhi  rifplcndono , c luce  lì  feorge  ne  Fioc- 
chi verdicci , c fangiiigni , moftrano  temerità  in  ogni  imprefa, 
c forama  audada,  e vicina  alla  pazzia;  fe  poi  nc’  lucidi  è fplen- 
dore,  denota  timidità  perche  tali  temono  metterli  a qual  fi  vo- 
glia imprefa  , e fi  perdono  d’animo  , e hanno  fofpetto  d’ogni 
cofa,  Gl’occhi  neri  fplendidi , moftrano  huomini  peflìmi,  in- 
gannatori , c infidioii  : ma  quelli , ch’hanno  occhi  tali , c qua- 
li ridenti , fogliono  venire  al  colmo  d’ogni  iniquità  . Gl’occhi 
acquofi  , h hùmidi , terribili  nello  fguardo  , moftrano  animo- 
fi  , forti , fiiribondi , afpri  nel  parlare , e neH’operare  temera- 
ri , inconfiderati  ; c in  breue  così  fatti  fono  affatto  peflìmi . 
Gl 'occhi  afdutti  poi  accennano  huomini  ribaldi , efcelerati: 
che  fcfon  piccioli  , c concentrati,  fono  peggiori  ; intenden- 
ti però,  diflcili  , fimulatori,  occiiltarori  di  ciò  ch’hanno  iin- 
penfiero,  bramofi d’adempire  ogni  lor  voglia:  ma  fe  in  così 
fatti  occhi  è funicella , che  fi  chini , & afpri  cigli , eflendo  le 
palpebre  diritte,  moftrano  confidenza  , polla  , imprudenza , 
malitia  , e tradimento . E quelli , ch’hanno,  la  funicella,  come 
lì  è detto,  le  palpebre,  ci  cigli,  ciò  fguardò  loro  afpro  al- 
quanto , fono  feoni  peggiori  di  quelli , che  fi  fon  detti . 

jinnotAtiont . 

FVnicella , che  fi  china , e fa  cenno  , che  sì  , con  l’abbaffa- 
mento  , ò reftringimento  delle  palpebre  . Si  dee  dunque 
nominar  funicella  douei  peli  delle  palpebre  ftanno  fitti;  feU 
parte  eftrcma  a vn  certo  modo  farà  dentata . 

B.  1 TE- 
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TESTO. 


G L'occhi  lieti , e ridenti',  non  fono  molto  lodcuoli , pef“  cf* 
fere  ingannatori , occultatori  della  mente  ^ & intentione 
della perfona,  che  iìa  infidiofa,  e di  mal’opere  ; ma  quelli, 
che  infieme  mirano  a balio, chinati  gl’occhi,  che  fiano  afeiutti , 
hanno  fegno  di  perfone  pclllme , Gl'occhi  concentrati , pieni 
d'allegria, moftrano  l’huomo  voler  qualche  male  5 fe  altri  hi 
gl'occhi  aperti , c gioiofi  , le  coftiii  attioni  fono  inclinate  alla 
raaluagità.  Qi^lli,  che  gli  hanno  aperti  molto,  c ridenti, 
fono  anche  più  maluagi  ; ma  fe  fono  afeiutti , moftrano  buoni 
cofttimi,&  integrità  di  vita . Gl’occhi  poi  adorni  di  forrifo  , e 
tumidi,  moftrano  vanUà  , perfidia,  e pnuationedogni be- 
neuolenza . Le  palpebre  balTc , la  fronte  alca , moftrano  lo- 
deuoli  coftumi  > perche  fon  giufti , religiofi,  manfueci,  alber» 
gheuoli , auueduri , prudenti  -,  difei plmabili , amoreuoli.  Gl'- 
occhi  mefti , abballati  con  humidità , moftrano  ingannatore  , 
è induftriofo  . Ma  quando  e^  auuiene,  che  i cigli  fieno  balli, 
e la  fronte  rallentata  con  melancolia , moftrano  huomo  fedele, 
religiofo  , prudente , e fauio  : ma  gl'occhi  afeiutti , forti  nel 
guardare , moftrano  benignità . 

Annot4ttione . 

IN  Greco  c ( moftrano  benignità  ) così  ho  interpretato  : ma 
“ Adamantio  : Moftrano  odio , ò colpa  ; e meglio  credo  ha- 
uer  detto . 


TESTO. 

SE  la  fronte  farà  afpra , e lo  fgiurdo  forte , e le  palpebre  rit- 
te , moftrano  huotno  non  clemente , il  quale  frectolofa- 
mcnte  £i  ciò , che  fa  , e non  s'aftiene  da  niun  mal  fare . Gl'oc- 
chi , chcjfi  ferrano , & a vicenda  s'aprono , moftrano  difleale, 
c fcilerato . 


(5 


Annetatione . 

Velli  cioè , che  tratto  tratto  lì  chiudono , e s'aprono  in 
poco  tempo  , ò per  dir  cosi  fenza  interuallo  . 


TESTO. 

E Se  fono  humidi  , penfierofo,  c induflriofo  1 chefe  tre- 
mano , cinllcme  fon  pallidi,  moftrano  l’huomo  cllcr 
. paz- 
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pJMO , patire  di  mal  caduco . Ma  quegli  occhi  » che  Tempre 
tirano  al  ferrarli , epur  s 'inalzano  > moUrono  diflcale,  leg-« 
gicro , e folle , Mafc&humidi  fono,  ò diritti  ; efi  ferrano 
grandi , c fplcndcnti , con  fronte  piana , moArano  huomo  pio, 
prudente , ftudiofo , dolce  , & amabile  . 

uénnotutione 

FRontc  piaaa  , cioè  che  non  s’increfpa  , nè  fi  ragrappa 
quando  mira . 

T E S T a 

SE  poi  fono  afeiutti,  temerario,  ingannatore,  cingiufto. 

Q^llo , ch'ha  la  fronte  afpra , i cigli  riuolti , c le  palpe- 
bre macilenti , ed  erte , è di  dura  colera , c molto  audace:  lo- 
dato s’infuperbifcc,  e poneafiài  fperanza  ne’  doni,  c ne  gli 
honori;mà  quelli . che  non  hanno  le  palpebre  dritte , nè  i cigli 
ftabili  > ma  tremanti , & a cui  l'occhio  infieme  , e lo  fguardo 
fi  commuoue  , fono  effeminati . Gl'occhi  denfi  aperti  molto , 
che  ftanno  fermi  come  in  vn  pcniierofo  , accennano  le  perfonc 
efler  così  fitte , come  fi  è detto , e hauer  tali  penfieri . Mo- 
Arano  ai^che  tali  gli  aridi , humidi,  lucenti,  benigni,  fplcn- 
dcnti » tenebrofi  , grandi , piccioli , concentrati , eleuati , fer- 
mi, c tutti  graltri , lì  come  di  queAi  fouente  fe  n'è  ragionato. 
Gl'occhi  dunque , che  Tempre  fono  aperti , c tenebrofi  , & hu- 
midi , moArano  huomini  prudenti  ; Ma  fe  oltre  a ciò  mirano 
manfuetamente , moArano  anclie  huomini  da  bene.  Gl’aperri, 
afeiutti , che  puramente  riluconoi  cfplcndono,  moArano  sfac- 
ciataggine , e grandiiTima  audacia . Gl'occhi  , che  troppo  fer- 
rati fi  moArano , conuincono  di  timidità,  e cosi  fatti  fono 
diAeali , ocatltano  gl'inganni , c celaiamente  ordifeono  trame 
da  malitiofi  . Gli  Aorti , ò palliduzzi,  molUano  pazzia.  Gl’oc- 
chi , che  non  così  ferrati  lì  moftrano,  c clic  mirano  afpramcu- 
te , denouno  la  perfoiui  tramare  opere  da  maligno  : ma  quei  ^ 
che  fi  veggono  foaui,&  humidi , moArano  prudente,  Audjofo  , 
amabile,  coAumi  manfueti:  ma  quelli,  che  non  lì  veggono  fer- 
rati.cfiendo  pallidi , ò fanguigni  con  ficcità,moArano  nulitia , 
rifi'e,  rabbia,  ò dubolica  malignità,©  pazzia.  Ma  fe  così  fatti  lì 
raimiluppcranofra  fc  AeAì,  moArano  notabde  pazzia, Il  coppo 
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dcirocchio,  che  pende  molto  al  baflb , moftra  imbriachi , é 
fonoolenti  : mafe  folarrtentc  vcrib  siV  fi  volge  , c non  verfo 
giù , diraoftra  il  medcfimo  . d’occhi  rofl'eggianti  con  hiimi- 
dità , moftrano  huomo  molto  colerico  : ma  le  fono  molto  hu* 
inidi,  vbriacchi.  Gl’occhi  verdicci  moftrano  huomo  feroce 
afiài , poiché  molti  animali  non  manfueti  hanno  gl'occhi  ver- 
dicci , b glauci  : ma  i più  manfueti  gli  troUerai  parte  neri , c 
parte  glauci*  Il  molto  bianco  ne  gl’occhi,  moftra  paurofo: 
il  colordi  fiele,  rufticario  : ma  il  colore  oliùaftro  moftra  hiio« 
mo  di  gran  poflà:  ma  doue  è molta  nerezza  , ch’c  il  medefirrio, 
che  il  nero  > moftra  huomo  crudo , ingannatore  : Talquanto 
biondo,  forte , e magnaniriio . Gl’occhi  lliceiiti , c molto  co- 
lorati, moftrano  perfona  acconcia  a i furti.  Gl’occhi  aditi, 
tumultuofo , e rapace  . I delicati , c chiuden  i le  palpebre  con 
hioto  interrotto , zotichezza . Q^lli  nondimeno , che  beni- 
gnamente, e foauementc  guardano , moftrano  penfieròfo  , e 
nel  veftire  vago  d'ifquifltczza , e adultero  ì Altri  poi  abbaf- 
fano,  Scalzano  le  palpebre  al  mezzo,  ed’ogni  banda  le  ri- 
traggono,  cónde  chi  téme:  queftod  anch’egli fegno  d'adòl- 
terio. 

^HHotarionè , 

IL  più  delle  volte  auuienc  tra  per  Io  ftemperamento  de  gl’- 
humori , tra  per  debolezza  dcU'età  , che  rolfcruatione  de 
gl’occhi  non  fia  molto  acconcia  a darne  giudicio  per  via  di  fi, 
fònomia , perche  colui , che  vuol  giudicare  per  cjuefta  ftrad;!  ; 
dee  prender  guarda  di  non  giudicare  de  gl'oCclù  infermi  i Se  io- 
difpofti  i (jùali  in  ifpctic  fono  tjuci  de’  vecchi 

T E S T Oi 

Dell' orecchie 

L’Orecchie  grandi  moftrano  balordo,  rrialepicdolc  mali. 

gno  , e malfattore.  L’orecchic  picdole  , che  ftaiino  co- 
nte quelle  de’  cani  denotano  forfennato:  le  quadrangulari,  gran- 
di conùeneùolmcnte  , valorofb  , c da  bene  j le  fcolpite , inten- 
dente : ma  le  molto  fcolpite  , e rotonde  , rozzo  < Lcftrcttcj 
t lunghe  y inuidiofo  ^ e maligno  dimoftrano . 

^ Anni* 
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Annotatione  i 

Le  orecchie  ftrette , lunghe , c ritte,  denotano  anco» ri« 
mi4o,  elulluriofo,  Sofocle  dVn  cnUallo  amore^ante 
difl'c  : hauere  le  orecchie  ritte . Hò  anche  per  efpcrienza  co-^ 
nofeiuto  m parecchi , che  ciucili,  ch'hanno  la  parte  baila  deU 
Torecchio  (tiiiifa  dalle  tempie , e p'endolona,  fon  nati  in  tem« 
podi  notte,  e quelli  > che  attaccate,  fon  nati  di  giorno  « 

TESTO. 

Dtl  »mJo  i 

CO  L V I , ch'ha  picciolala  punta  del  nafo , moftra il  piu  > 
che  il  fangtte  per  la  colera  gli  bolle  * ma  chil'hà  grolla  » 
e fchiacciaca,  denota  huotno  maluagio . Parimente  la  grofsa  ^ 
fpuntata  , rotonda , e ferma  , c fegno  di  virilità , e mognifi- 
ccnza\;  che  così  fatta  è quella  de’  Leoni , c de’  Cani  gencroiì . 
il  nafo  lungo , e fottile  tira  a quel  de  gl'vccelli  ; adunque  cosi 
fitti  fono  altresì  i Coiiumi  dell'huomo  ^ 

■jinnotdtìéné . 

GL’vccelli  hanno  del  timido,  mobile,  imprudente,  e di 
furti  viuono;  i coflumi  dunque  loro  faranno  timidezza  ^ 
mobilità , imprudenza , e rapacità . 

' TESTO. 

IL  nafo fc alta  fronte  s’inalza,  denota  da  bene , humano , t 
prudente  ; & ali  incentro  i elFemituco  > e rozzo . 
Annétutitne . 

IL  nafo , ch’alia  fronte  s’ifwlza , fi  chiama  quello , che  fenza 
alcuno  intcruallo  fegue  la  fronte, quando  doc  non  d rimane 
alcuna  concauità  fra  il  nafo,  e la  fronte,  c cosi  fuco  tolgar. 
mente  fi  chiama  profilato . 

TESTO. 

La  drìttura  del  nafo  moftra  linguacciuto.  Il  nafo  aliai  grana 
de , denota  perfona  ben  creata  ; ed  il  molto  pkdolo,  io* 
«oftame  * Q^gU  dal  wfo  aquilino  fuperbi  • fono  . 
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jinnotatione , 

ARiftotele  <Ìice  i nafi  aquilini  efler  fegni  tU  magnanimità , 
c tutuuia  gaj^uniamentc  dcfidcrano  honore , c gloria 
^eili,  eh*  hanno  cosi  fatti  nafì , fon  fortunati.  I Perfìani  aggra- 
rtifeono  quelli  dal  nafo  adimco  5 hauendo  Ciro  haiiuto  vn  cotal 
nofo , il  quale  fopra  ogni  Rè  fù  amato . 

TESTO. 

Ma  fé  rhanno  fchiacciato  , fono  libidinofì , & adulteri . 

Quelli  dalle  narici  aperte  fono  forti , e polfcnti  a guifa 
di  tori  ,^eoni  5 c quelli , che  l'hanno  riftrettc , forfennati . I 
nafi  diftorti  molto  moftrano  ingiuri  penfieri , & inganncuoli 
determinationi  i e quello  ne*  più . 

Annotéitione . 

A Risotele  dice  > che  chi  hà  il  nafo  incauato,  e quelle  par- 
d i che  fono  auand  la  fronte  rotonde,  c la  circonferenza 
fupcriorc  inalzata , è luflìinofo , c fi  riduce  a*  gialli . Il  nafo 
riunito  in  sù  e fegno  di  dileggiatore , e fprezzatorc  ; quindi 
ArifioEme  vsh  per  auentura  ilrinuerfar  del  nafo  per  dileguare. 

TESTO. 

Del  fato  . 

1 L fiato  fempre  interrotto , fi  come  di  «hi  malagcuolmente 
refpira , è di  penfierofo  j che  cura  poi  egli  habbia  nel  petto, 
gpocchi  diligentemente  oflcruati  il  moftreranno  ; ma  fe  è po* 
fato  > & il  più  nel  parlar  efee  condenfato , a guifa  di  rifonante, 
& ondeggiante  mare , l’huomo  è affannato  da  qualche  gran  di- 
fturbo  d^mo  ; fe  efee  gemendo , con  mouimcnto  di  capo , è 
fegno  di  penitenza  5 r fe  infieme  gl’occhi  fiflàmentc  , c (labil- 
mente a qualche  cofa  fon  riuniti , mollra  anche  maggior  peni- 
tenza , e dolor  di  cofa  fatu . Il  fiato , che  pofatamentc , fenza 
llrcpito  efee , è fegno  di  buona  mente  : nu  fe  con  alto  c gran 
refpiro , ferocità,  c aggrauamento  di  vino . Qwlli , che  re- 
fpirano  con  affannata^na , come  fe  corfo  hauellcro , fono 
ftraboccheuoli , maluogUenti , bramofi,  chiaccheroni . Quel- 
li , ch’altamente , rcfpirano , c Ipeflb , & ageuole  fiato  efee 

dal- 
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^allc  narici , hanno  del  da  poco , e melancolia  d'animo;  in  oltre 
fono  eifemioati  canto  più , quanto  altri  fegnicih  dimoArano, 

TESTO.. 

4 

Delle  gttancie  ^ e faccia  . 

Le  guancie  carnoie  molirano  cficminatezza , & ebriecà.Lc 
fcarnate  molta  malitia , e frode  . Le  grandi  quando  da 
gl'occhi  in  certo  modo  fi  difeoftano , moftrano  inuidiofo  : Le 
rotondc,ingannatoi  c : Le  lunghe  ciarlone , e folle  nel  parlare. 
Tutta  la  fàccia  camola,  è di  corpo  ben  difpofto  > e ch’ha  del 
piouenile  . La  faccia  fcarnata  c fegno  di  curiofo , e infidiatorci 
la  faccia  molto  grande  mofìra  fciochczza , c follia . Nella  fac- 
cia fpctialmente  fi  feorge  magnificenza,  auaritia  ; fchiocchcz- 
za , e malitia,  per  efler'  ella  ripiena  d’alterezza,  d'ammaeftra- 
menti , prudenza  , e aftutia , e quel»  he  s’appartiene  alla  me- 
lancolia , elamentanza , e vigilanza-,  & altre  cofe,  che  hanno 
natura  di  bene , h di  male  , nella  faccia  fi  feorgono , c che  af- 
fetto conuenga  a quefta  nel  giudicare  per  Fifonomia  : e benché 
delle  gote  di  (opra  fi  c ragionato  > nondimeno  anche  fc  ne  ra- 
giona . Le  mafcellc  tirate , c le  faccie  , ouc  fiano  però  gl’occhi 
medi , moftrano  follia  ; fc  lieti , peccato  di  carnalità  • Le  fac- 
cie ftefe  tutte  rubiconde,  moftrano  huorainiafpri,ra^  fc  le  go»- 
te  fole  fon  così  fatte , beuoni . 

■ ' T E S TT  O. 

Della  bocca , 

La  bocca  alta  molto , òbafia,  c fegno  di  volubilità,  ed 
incoftanza.  La  bocca  piccioìa  moftra  coftumi  donnefehi  5 
ne  gl’huomini  aflai  grande , virili  : Et.  fe  la  bocca  molto  s’al- 
larga , affatto /pazzo  , crudele,  c abcmineuole  dimoftra, 
perche  cosi  fatte  fono  le  bocche  de’ montoni  : Q^llipoi, 
cui  lebbra  s’alzano  foprai  denti  canini,  fono  maligni  > fuil- 
laneogiatori , gracchioni , infidbtpri , che  cosi  fatte  fono  le 
boc^c  de’  cani. 

Anno» 
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' An»ot*ftiene . 

Plinio  libro  i>  dice^  che  i «lenti  canini  diuldono  i mafccU 
iari  da  gl’acuii  3 cjucgli  adunque , a*  quali  dall’Vna , e dal. 
l’altra  parte  della  bocca  i labri  s’inalzano  3 così  fatti  fono  abo» 
mineùoli  i 

TE  STO, 

Ma  quelli , ch'hanno  la  bocca  fporta  in  fuori  il  più , e i la* 

‘ bri  fono  lunghi , & eminenti,  perche  quelle  de’  porci 
fono  cosi  &ttc,moltrano  anche  i Coftumi , e l’opere  loro  cotali, 
€ nel  difcorrcre  rnuna  accortezza  « Hora  fe  quel  labro , ch’c  di 
fotto  d maggiore  , moftra  di  coitumi  lodeuoli  ; ma  peri» 
aliai  vani  , e vili.  BocCa  picciola,  gonha,  moftra  per  fona, 
maligna , & infedele . Bocca  Aorta  3 e che  hà  la  fblTetta , inui* 
diofo , maligno,  6c  impudicoi 

T E S T O, 

• - '*  Della  ifoce  • 

Parlar  con  vote  molto  grolla , ma  ingorgata  è fegno  di 
pazzo»  fuillanegglatore , e mangione. 

Annotatiene . 

Cotti  parla  ingorgatamente,  ò rottamente,  che  parla 
a guifa  d*ammauto  ; il  che  auuiene  per  la  mutatione  del 
fuono3'raa  grollàmente  colui,  che  con  fuono  graue,  e cori 
vn  tenore  medelìmo  accompagnato  da  robuftezza  con  ingor» 
garaento,  è fegno  di  baftagio , ciabattino , e fimili . 

" 'TESTO. 

IL  fuono  molto  noiofo , & infoiente,  moftra  ftolto.  Quelli, 
che  cominciano  da  bado , c Hnifeodo  in  fuono  aaito , fono 
afpri , c d'animo  poco  fermi'.  La  voce  acuta , e debole , è fe» 
grto  d’incoftanza . Se  altri  ragiona  con  voce  acuta , c queta , & 
amoreuole , c effeminato  ; ma  quelli , a'  quali  la  voce  rimbom- 
ba con  vn’iftcffb  fuono , tutto  che  h abbiano  coftumi  donnrfchi 
nondimeno  magnificamente  fi  reggono,  e con  giudicio*  Quel- 
li che  delicatamente , e con  ballo  Tuono  fauellano,  hanno  aiw 
ch’elfibuoneintcntioni  : Se  con  acuto  ftridore  rifiionano,  co- 
me Yccclii , fono  leggieri , e vani , c fumo  caftelli  in  aria.  La 

voce 
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voce  fi.ica , e languicU , dimoftra  defiofo  di  guadagno  ; 
fchinò , e fofpettofo . Quelli  che  fi  parlano  nel  nafo.,  fono* 
fi,  maligni , all'àltrui danno  fieramerite  interiri.  Il.fauellare 
dirottamente , moftra  huomo  violenta , iracondo inhumand  : 
ma  acutamente,  e dcbilmerite  è fegrtd  di  tintidezza,  c d'inuidiai 
velocemente , d’imphidenza , c rtlaliugita Parlar  con  tardez^ 
za , d legno  di  dapocaggine , e paura . Clii  difficilmerite  ra- 
giona , è c.utiuo  ordinariamente , e folle . Se  poi  nella  voce  d 
qualche  altro  iflodo , fi  vuol  ridurre-  alla  fpetie  de  gl  aoimìali  ; 
pcrcKe  fi  come  fatta  è la  voce,cpsì  anche  i coftumi , éom’e  de* 
pòrci,  bertiiccie,  Afini,CauaÌU,  Pecore,  c dal  tri  animali  » 
che  hanno  fimiglianti  vóci,  ed  il  rcftoi  fi  dee  coriófcerc  dal 
inoiiirtìcntl , dalla  voce,  dal  Colore , grandezza , c dalla  con^ 
faceuolezza,  e proportione  ; ediqiiefte  cofcla  mediocrità  il 
più  é lodedòle  i ma  gl'eccefft  da  noti  applicare 

TEST  Ó. 


Delle 

QV  E L L I di  lunghe  barbe  fori  hudmlrii  màlitàgi  > c che  af- 
fai ragionano  di  guadagnare,  e ciarloni  ; noniimenò  quel- 
li,che  l’harinò bricui.fori  pefiimi,  e infidiatori;  perche i 
ferpenti  l’hanno  così  fatte.  Qi^gli,  che  h.iUcndo  barbe  chùrc  ; 
col  mento  di  formi  rotonda , c porto  inanzi , rrioftfanò  d’olTe- 
re  cfFcminati  ; e feminieri . La  barba  quanto  al  firie  biforcata  ; 
il  più  nioftri  Huomo  irifidiofo  , fc  la  figura  è acuu , inchiiia  à 
gl’innamoramenti , e leggiadria  ; 

Ann9tatt9ne . 

T A barba  piena  di  peli  d ornarnerito  della  faccia , di  queftà 
^ greiiiiuchi,  e le  donne  fono  priui,  c perigli  sbarbati 
fono  efrcminari  ; quelli  di  gran  barbe-,  crudeli:  fé  leda  quella 
forma  . che  l’huonio  vuole  /econdo  l'vfo  della  fita  gente  j onde 
Certo  giudiciò  non  fi  può  trarre.  In  Greco  fi  domanda  geneiori,’ 
nome  commune  anche  al  mento , fi  come  anche  è commune  il 
Sudicio,  (e  però  non  c più  proprio,  come  io  ftimo , al  mteritòi 
èhc alla  barbi.’  - ^ ^ ^ ' 
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TESTO. 

» \ 

Del  cello, 

IL  collo  molto  fottilc,  denoti  da  poco  > e maligno  * Il  grande 
aroflb , molle  e lungo  > colerico , vantatore , e Iprcizatoro 
d'aftrui . Chi  hà  il  collo  mez^tanamente  lungo , e groflo , l Jia 
ben  compofto  , e forte  > e moftri  poderofo , ftudiolo  , & in., 
chinato  alla  virtù  ; e pur  tal  collo  dimoftra  alle  volte  debolez- 
za frode  , Si  tonno;  ma  chi  haurà  il  collo  molto  neriiolo  , 
maluae;io;chc  fe  anche  altri  legni  v’occorrono,  kioccamentc 
fanno , e fon  reputati  come  folli . Quelli , ch'hanno^ctro 
il  collo  «brandi  incaiuture  , fono  amatori  del  lilentio . QueUi, 
ch'hanno  il  gorgozzule , c la  carne  molle , fono  paurofi  • 

jinnotatione . 

IL  gorgozzule  è condotto  > per  il  tjuale  il  fiato  feorre  dalla 
bocca^al  polmone . Gellio  libro  37-  afpra  arteria  lo  noma  , 
altri  ffurpulionc  , altri  canaletto , altri  gola  : confta  di  corpo 
cartilaginofo , è via  del  fiato , e cagion  della  voce , in  greco  fi 
dicetrachia,  come  dire  viaafpra.  Onde 
relio  da  Rouigo  nelle  fue  lettioni  perdoni  ad  Alberto  Maono 

pcrl'etiraologiadicotal  nome,  come  a qon  intendente  di  Ict, 

tcre  greche  j ^ ^ 

^ testo.  r ^ r 

Q Velli  , ch’hanno  le  vertebre  del  collo  dure  , c feabrofe 
molpo , fono  aflai  più  afpri  de  gl  altri  huormni  • 
AnnotMtone . 

Le  vertebre  del  collo  fono  nodi,  b fpine  del  dorfo , fopra 
le  quali  giace  il  collo , che  fono  fette , che  i greci  com, 
munemente  chiamano  fpondylus,  & HomePC»  aftragalus  - 

testo. 

GL’afpri  colli , denotano  perfone  fciocchc  ; e i molto  moU 
li , balordi . La  groflèzza  del  collo , che  in  fuori  fi  ipo^, 
tÈ  mdicio  di  fciocchzza , con  ribalderia . Il  collo  fritto  , icr- 
jViP  , mofira  orgoghofo  , c folle  . I colli  deboli  fi  lanno  per 
dapoc.icio.inc  , a’'quali  anche  altri  fegni  accagiono . Altri  poi, 
^ I ch’lun- 
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D I P O L E M O N E.  ‘ 
tk’ hanno  colli  deboli,  hanno  in  faftidio  fe  fte/Ti  , c attcrl-i 
dono  ad  ani,  eiàtiche  grandi.  che  gli  danno  moltd 

piegati  inanzi,  eflcndo  effeminati,  lì  raccolgono  j perche  così 
s’imaginano  d’occultare  la  sÉicciaia , e intemperante  lor  vita  ^ 
ma  gli  conuincono  il  diftendimento  delle  labra , il  vc^cr  de- 
gl' occhi , l’andare  , il  muouerc  de’  cigli  , e la  diflolutione 
delle  mani , c il  fuono  della  voce , ed  i colli  loro , benché  fi 
moftfano  effer  ben  faldi  , nondimeno  tremano  , qiufi  che  Ila 
opprefla  la  lor  rigidezza  . Hora  anche  la  fneruatezza  delle  la* 
bra  moftra  effeminali , e fc  altri  fogni  vi  accagiono . Vn  col» 
lo  a mifura  è indicio d’ottima  perfona  ; riuolto  all’in  sù  moftra 
fuillaneggiatorc  , imprudente,  ediffoluto,  fequcfto  non  fi 
facefse  per  delicatezza  . Il  collo  , ch*aflàd  fi  china  inanzi,  mo* 
Ara  fciocco , tal  volta  ancora  curiofo , Tozzo  , e maligno , c 
fenza  fimplicità  » piaceiiolezza  , e nobilita . Ihcòllo  rioolto  X 
delira , moftra  moderato , fauio , e ftudiofo  3 a lìniftra , iia» 
prudente  5 che  fc  ad  altre  parti , non  c lodeuol  fegno , perche 
Vn  tale  hà  ^ual  che  infermità  nelle  parti  incorno  al  cuore . • t 

TESTO. 

Delle  labrA . 

J Labri  difgiunti , che  sù , c giù  fi  riuoltano , moftrano 
magnanimità  , e fortezza  , perche  quel  de'  leoni  così  fatti  fi 
veggonoj  Le  labra  fottili,  o fc  la  bocca  fi  feorga  tropo  grande, 
ò le  troppo  picciola  , c chiaro  fegno  d’effemin  ato  ^ e inganna- 
tore . 

Arinotatione  . 

LIncauatura  del  labro  foprano,che  in  Greco  lì  nomina  phil* 
tron , le  profonda  molto,  c legno  d’huomo  maligno , cdl 
effeminato  , fi  come  di  pelTìmo  , non  efierccne  : ma  l'incaua» 
tura  del  fottano , che  typos  > ò nimpha  v ien  detta , molto  fon- 
da, è fegno  di  perfona  amabile  3 e d inlcnfato , Taffatto  matH 
carne . 

TE* 
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TESTO. 
Delle  fitHci, 


JL  fruminc  afpro , dimpftra  veloce  » beo  parlante , ciarlone, 
e loquace,  ma  fe  la  vertebra  (iella  gola  c eminente,  moftra. 
buomo  fauio , e nel  ragionare  non  temerario . Le  vertebre  , 
che  nqn  fono  eminenti , ma  groffe  fotte  il  frumine , denotano 
poiofi,  aori , compagnoni  nel  bere.  Le  congiunture  del  coIIq. 
ynire  col  b^ufto , moftrano  non  buona  mente , c difcortclla:  ma. 
|c  ftabi'i , cfFeminatczza  . quelle  ch'hanno  pcrfcttione  confar 
cciiole , aAuti  fono , cd  efièminatt  infieme . 

AftnotHttene, 

FAringe , laringe , efofigo  s’appariengono  alla  compontio- 
ne  del  collo  . Laringe  c tal  volta  bronco  in  Gtcco  , c la 
gola  , alta  pai  tcdeU’arteria  particolarmente  per  parer  di  Ga- 
leno, che  chiaranaentc  fi  vede  quando  inghiottiamo,  la  quale 
tanto  s’inalza  lofto , qqanro  la  gola  s’ abballa , con  che  ancora 
il  fuono  lì  coucepifeej  onde  in  Greco  laryngizein,  cioè  fpander 
la  voce , da  Ariftp.tcle  , è quella  , eh  e fra  il  petto , c la  faccia  . 
ÌEfofago , ò gola  è , dice  Ariftotcle , quella  parte , per  la  quale 
il  cibo  entra  nel  ventre . l medici  dicono  efl'er  il  luogo , che  ri- 
ceuc  1 cibi , il  quale  ftomaco  addimanda,  benché  Plinio  intenda 
poi  nome  di  ftomaco  l’vltima  parte  della  gola;  comunque  fi  fa 
la  gola  è l’vltiipa  parte , e bada  del  follo . Ma  faringe , latina? 
inente  frumcn , c lo  fpatio  di  mezzo  fra  elofigo , e laringe  • 
Adunque  quefta  parte  afpra  3 moftra  ciarlpne  3 eleiuta  per  la 
yertebra  , fauio  3 grolla , beuoue  ; breue  , ingrato  » filfa , c 
come  ft  abile , & effeminato . 

TESTO. 

« * • 

Delle  /"palle . 

Le  fpallc  lunghe  non  fono  lodcunl  fogno  ; nondimeno  le  dcr 
Itc.i'.c  moftmno  debolezza , e dapocagginc  3 le  fottili , fs 
acute  in  ama,  moftrano  huomò  maligno  . 

‘ TE- 
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TESTO,. 

. Delle  maaè^  c delle  hrAcciìt  « ^ 

QV  A N D o le  braccia  fono  molfio  lunghe,  fi  che  le  mani  t». 
rino  fino  i ginocc^ , quello  é fegno  di  pronto  huomo  . 
c valente  : ma  fc  faranno  corte , fi  che  non  a arrimno  . 
c nell  andare  fia  forza  s batter  loro  col  £»r  il  male, fono  iniudio- 
>.  Le  braccia  foru,ei  gomiti,  c le  congiunture  delle  membra 
pglurde , fono  fegno  d’ottima.petfona  ; ma  le  deboli,  di  mol- 
le ; ma  le  ben  membrute , di  mal  fauio , e zotico . Le  mani 
delicate , c molb , moftranp  huomo  luduftriofo } Le  molto 
corte  fon  fegno  ^pazzia;  che  le  lunghe  fono , ciwm  grandi^ 
ftrette , e fott’li , moftrano  huomo infidehlfimo  j Leimiahc'* 
ch'hanno  1 dia  vaghi , infatiabilc i Le  picciolc  molto, 
fattori , e ladri , dimoftrano  . 


QOn 
O P( 


Annetatione  , 

Jnc^olto  radi  quelli  > ch'hanno  cosi  lunghe  le  braccia>  che 
poliàno  fceaderlc  a i ginocchi  lenza  piegare  il  collo , c la 
tclta  j anzi  quali  tutti  l'hanno  corte , uè  per  tutto  ciò  fono 
tutti  maluoglicuti,  epeflìmi;  ma  s'U  da  intender  di  quelli, 
che  fopra  modo  l’hanno  corte  , i quali  nel  muouer  le  mani  alla 
volta  de*  ginocchi  in  vn  cerco  modo  i neniidel  collo  nel  relì- 
Itere  patifcono , onde  è forza  molto  chinare  il  capo.  Ada- 
mantio  niette  quella  violenza , c forza  nel  mangiare  : e di 
vero  mola  hò  nquto , che  in  mangiando  fi  veggono  accollare 
fi  capo  alle  mani , non  le  marnai  capo,  cdhh  prouato  cosi 
cacu  cuere.  di  collumi  poco  lodeuoli . , 

T E S T 
Del  fetta  « 

LORO,  il  fondo  de'  petti  de'  quali  s’altri  mifurcrà,  tro» 
^ucra  troppo  grandi,  andando  doue  comincia  il  collo., 

cioè 
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doc  fino  all'attacco,  dirai  efler*  huomini  ftolti,c  golofi.  Quel- 
li , die  hanno  i petti  grandi , lodar  fi  fogliono  come  forti  , 
per  eficr  quello  legno  di  fortezza  : n»  i petti  deboli , moftra- 
no  codardo,  e Inoliato  ; i molto camofi , nonfaui,  e da  po- 
co . Quelli  poi , che  hanno  le  poppe  picciole , e tutto  il  pet- 
pgra^,  e largo  «con  poca  carne,  fon  huomini  vinolenti, 
c fcxninieri; 

TESTO. 

• • Della  Jchiena  * 

La  fchicna  forte  c fegno  d'ottimo  huomo . 1^  picdola  e 
debole , di  codardo  ',  e vile . La  carne  della  fchiena  pafto- 
la,  e molta , moftra  forfciinato  : ma  fc  palpata  molto  fi  ag- 
grandifee,  da  poco.  Il  dorfo  ampio,  mollra  magnifico  3 il 
moderatamente  lungo  , intendente,  galante,  e amabile.  Il 
dorfo  curuo  , c le  fpaJIe , che  piegano  alla  volta  del  petto  , mo- 
llra maligno , e inuidiofo  : Che' le  anche  il  corpo  oltra  le  dette 
còle  fi  vede  dillo’rto , perfona  rea  dimollra , inuidiofa,aiiara, 
c fotza . I petti  colmi , mollrano  dentrò  boUirui  la  colera  ; fi 
conicl’hauer  le  vene  della  coppa,  e delle  tempie  gonfie,  & 
cuidenti , fi  come  anche  hauer  color  fanguigno . 

. . TESTO. 

Della  gebba, 

IL  gobbo  non  è perfona  lodeuole  , fe  non  ha  le  membra  te- 
nere , ò altri  conuenienti  fegni . Il  polito  c cacciatore,  che 
quello  ne  tellimonio. 

^unotatione . 

L 'Huomo  polito  vicn  detto  il  fatto  a pcrfcttionc,diritto , e 
fnello  : così  fitto  adunque , benché  caedatore  non  fia  , 6 
per  la  quiete  dciraninib  , ò per  cll'erc  di  negotij  impedito,  h 
altra  cagione  , c acconcio  alia  cacciagione  . 

TE- 
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T E S T a 

Dt'  fianchi  , yentre  » lomht  > gnocchi  » cofcie , e gambe  • 

T F I A N c HI  delicati , tnoftrano  debole , e maligno  j i mol-  • 
* to  duri } e carnofi , grofl'obno.  Quclli>  che  fon  ben  pieni, 
e come  gonfi,  maluagio,  c ciarlone  moftrano  . I ventri  non 
rilciiati,  moftrano  fiacchezza  d'animo,  c manfuetudine  3 i mol- 
to piccioli,  e voti  > dapocaggiuc.j  malitia,  cgola.  I ventri 
ftretti , c carnofi  , fe  fono  teneri , c lì  fporgono  in  fuori , mo- 
ftrano folle,  imbriaco  , & impudico;  e fc  il  ventre  c duro, 
c molto,  moftra  malitiofo , e golofo . I lombi  olTutifon  fe- 
cno  di  gagliardo  , c forte  . I carnali  , e molli , moftrano  ncl- 
rhuomo  coftumi  fcminili  : fc  i lombi  tirano  all’acuto , fon  fo- 
gno di  feminiero , impudico , e da  poco  5 il  nodo  grande , mo- 
ftra  gagliardo  , c generofo  3 nel  contrario  fi  dee  fare  giudicio 
contrario . Quelli , che  torcono  i ginocchi  al  di  dentro  , fon 
feminien  , ed  elFcminati . Le  cofcie  grolle  , moftrano  femi- 
Tiiere  ; le  oftìitc  , fermezza  3 le  fottm , di  poca  carne , come 
dimagrate  > è fegno  d'ingannatore , che  così  fatte  le  hanno  le 
lìmie  . Le  gambe  di  competente  grandezza,  e ferme , denota- 
no continiumcnto  di  fua  razza  , e induftria  ; ma  le  delicate , 
c mal  congiunte,  da  poco  , e debole;  le  fottili,  molto  mefehino 
e reo  ; le  gambe  neruofe  , moftrano  sfacciataggine  grande  « Le 
gambe  , che  per  lor  grolTczza  , c carnolità  quali  fi  toccano  al 
mezzo,  moftrano  huominiil  più  abomincuoli , sfacciati , c 
inutili  ; la  grolTczza  delle  gambe  , c calcagni , moftrano  fcr- 
uilc  j c zotico  . Tali  giudfcij  li  debbono  fare  delle  col'cic. 

Annotatione . 

GL'luiomini  di  ftatura  lunghi , e grandi , il  più  hanno  gam- 
be fottili , c delicate: fi  nominano  però  allaiflìmi  eccellen- 
ti > forti  huomini , i quali  per  Tcccellenza  del  corpo,  e del- 
l’animo meritano  gran  lotie,  ch'hanno  lunghe , c fottili  gam- 
be : però  la  regola  ha  luogo  in  quelli , che  fono  di  ftatura  or- 
dinaria , e mezzana  3 pcrciochc  gl’  huomini  piccioli  anch’  clli 
vi  più  hanno  gambe  camole  , ne  per  tutto  ciò  fono  da  fprcz- 
zarc , Si.  abeminciioli . 

C TE-  ’ 
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TTaloni  <le*  piedi  ben  facci,  e fermi , itioftrano  huomo  gentile', 
i mal  fermi  » debole . I fottili  molto  .'ingannatore , e impu- 
dico . Q^lli,  ch’hanno  i diti  grò ffi  e corti , e calcagna  lun- 
ohe.e  i piedi  carnolì,  e le  gambe  grolle,  & eminenti,  ftolca- 
mente adoperano,  e per  lo  più  gran  pazzi  nefeono.  I piedi 
ncruofi  , e ben  congiunti,  moftrano  coftumigenerolì,  c va- 
lentia , come  in  Erc^ole  fi  feorgeua  . 1 delicati , e carnofi,  mo- 
ftrano anche  così  fatti  coftiimi , cioè  delicati  > & è fogno  con  - 
ucneucle  . I piedi  corti,  e grollì , fono  fegni  d'effeminati . I 
molto  lunghi , di  traffichcuole  e di  tramatore  di  mali , I piedi 
piccioli , e rottili , moftrano  ingannatore  . I piedi  curili , e di 
lotto  incaiiati.denocano  maIuagio,fimilmente  quelli, che  li  han- 
no molli.e  che  arriuano  fin'al  talone’,  fono  huomini  da  frode , 

T E S T O. 

De  dttt , 

QV  V E L L I ,.  ch'hanno  i diti  l’vn  fopra  l’altro  i fon’  intem- 
peranti, che  così  fitti  fon  qiie’ de’ porci . Creili,  che 
’ gli  hanno  raggrappati , ingannatori , e maligni . I diti 
molto  lunghi , e delicati , moftrano  huomini  anzi  fciocchi,  che 
e corti , denotano  temerario , mal  accorto , c 
I molto  lunghi , e magri , moftrano  pazzi , rrafeura- 
ti  > e ciarloni  . Q^lli,  ch'hanno  gran  diti , e belli,  fon  huo- 
mini  da  bene . L’vnghie  grandi , bianche  , lucenti , denotano 
huomo  induftriofo . Le  ftrette , lunghe , e ritorte , zotico , c 
fcluatico . Le  molto  ritorte»  rapace  . Le  molto  picciole,  c 
nerei  ingannatore.  Le  molto  lunghe  , femineri  denotano.  Però» 
fi  come  già  fi  è de.to,  tra  molti  fegni  voglionfi  confidcrarc 
quali’altri  da  fe  ftclTo,  fecondo  ciafeheduna  cofa  potrà  bilancia- 
re , tra  particolarmente  l’vnghie  . 

Annot.tttone, 

Nei  medefimo  modo  vuoili  giudicare  delle  donne,  piu  ri- 
mcUàmente  però  per  la  lor  delicata  lurura  , e co- 
ftumi  : ma  quello»  onde  fommamente  vengon  riprelè,  c l’impu- 
dicitia  , quella  fi  conol'cc  d.il  lafciuo  andare , e dal  fido  mirare 
degl'occhi  luimidi,  e dalla  voce  rauca  oltre  natura,  c dallo 
fpclfo  , e fcairbie  uole  affronto  de  labri,  c dalla  lingua  leccante^ 
clic  i Greci  cliiamanoproftomia  « KE- 


no . I grolfi  , 
crudele 
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REGOLE  DELLE 

FORME  HVMANE 

Secondo  U ttfonomia  delmedemo  Polemone. 

Tradotta  dal  medemo  Carlo  Montccuccoli.  . - 

! 


Della  f orma  dd  forte . 

A fcmbianza  d’vn  forte  fi  ciche  tutta  la  perfona  Tua 
penda  inanzi,  i fianchi,  e le  giunture  del  corpo  tuu 
te  ftabili  > l'oflà  grandi , la  chioma  dura , il  ventre 
le  grande , concauo , le  fpallc  forti , le  fpalictte'fpar- 
tite , c i petti  forti , e le  fchiene  5 le  cofeie  dure,  le 
gxmbe  carnofe>  fcxlc  ne*  talonij  i pitdi  ben  fatti  , il  color 
chiaro,  l’afpetto  humido , gl'occhi  nc  grandi , ne  aperti,  ne 
molto  immobili,  i cigli  non  attaccati  ; la  fronte  ben  fàtu  , nè 
picciola  : la  voce  afpra  , forte , grande  ; lo  fpirito  faldo  . Vn 
così  fatto  c animofo  , e forte,  c cotali  fono  i fuoi  contrafegni. 


Della  forma  del  debole . 

QVefti  fono  i contrafegni  d’vn  debole  : tutti  i capelli  molli , 
e tutta  la  perfona  fneruata , il  collo  lungo  , il  color  nero, 
o ^ ^ilido  , gl'occhi  torbidi , le  palpebre  torto  molfe  , fiato  de- 
bole nel  refpirare , gambe  fottilli  , cigli  lunghi , petti  mal  fer- 
mi , lunghe  mani , voce  ftridente , e delicata . 

Della  (embiant^a  d'yn  tndnfiriofo  . 


COsì  fi  couofcc  l’ind  uftriofo  egli  ha  moderata  grandezza, 
è bianco , rofficcio , di  gmncic  non  molto  grandi , cre- 
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fpo  almanto  , con  tutto  il  corpo  diritto , con  congiunture  l’vnx 
con  i’iitra  ben  vnite , carne  mezzanamente  delicata , gambe,  c 
cofeie  piene , taloui  forti , giunture  ben  £itte  ne’  piedi , e nelle 
mani , diti  fchietti , ben  lunghi , diuih  l’ vn  dall’altro,  ùccia  alta 
c carnofa,  non  mtgra,occlii  humidi,e  chiari:  così  fatti  fono  au- 
daci , c pronti . 

I contrafegni  di  /ciocco. 


QVcfti  fono  i fegnali  d’vn  fciocco  ; ò molto  egli  è bianco  , 
^ molto  nero , car nofo , c panciuto,  di  groflè  gambe,  con 
' le  giunture  picciole  coi^iunte  difordinatanicnte  , col 

collo  corto  groflb , il  cui  fine  chiaramente  fi  feorga  j mafeeU 
le  carnofe  , fronte  rotonda , vifta  ofaira  , e profonda . 


QP 


Segnali  di  sfacciato  • 

Vefti  fono  i fegni  d'vn  sfacciato  : occhi  aperti , lucidi, pal- 
pebre alte  grolle,  piedi  grollì,  nafo  grolTo,  vifta  alu  foura 
^ a fc,  color  rollo,  voce  acuta  • 


Segni  d'hone/lo. 

QVcfti  fono  fegni  di  perfona  honefta  ; grauemente  ùucIU  , 
e breuemen.c , muouc  le  palpebre  adagio,  nc  ftempera- 
tamente  ; è bello  d’occhi , e d’humido  afpctto , c chia- 
ro > nc  però  c fenici  rofibre  ; dunque  vn  così  fatto  giudicalo 
honcfto . 

segni  di  ben  dogliente. 


La  fua  fronte  fi  vede  pioucre , piana , carnofa , e parimen- 
te tutta  la  faccia  carnofa , la  fembùnza  fua  però  c di  fon- 
nolento,  gl'occhi  humidi,  ducenti,  il  moto  tardo,  la  voce 
foauc . 


' Segni  d'afpro  * 

F Accia  fcarnata , fronte  crefpa  , cigli  tirati^  palpebre  ordina- 
te, e che  fi  muoiiono  Vtdamente . 

Sf 
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Se^nì  di  lujjurioj'o . 

E*  D’hnmiHo  afpctto,  c sfacciato , gli  brillano  gl’occhi , e gli 
rhiolge  intorno,  ritira  la  fronte,  egriiomcri,  hai  cigli 
gonfi  di  carne, volge  d’inrornoil  collo,  co  i lombi  fi  va  dime- 
nando , muoue  tutti  i membri  faltando , fi  batte  le  ginocchiaj  e 
le  mani  3 egli  a giiifa  di  toro  lì  và  mirando,  c mira  a baffo,  hi 
voce  fottile,  grida  con  voce  ftridente , variata  molto , c tre- 
mante . 

Se^ni di  crudo, 

La  faccia  aperta > con  le  labra  molto  tirate  a dietro,  pal- 
lida, molto  magra  , che  intenfamente  mira , crefpa  ‘ vn 
così  fatto  parla  agramente , non  è riccio,  ha  capelli  neri  Quaiv 
do  è ti  auagliato  batte  palma  a palma , b'ie  ftropiccia  infieme  ,■ 
c fpeffo  sbatte  i piedi  in  terra . 

Segni  di  moderato.  > 

SEmbianza  grauc , carne  delicata,  e molta»  edi  grandezza 
giufta , e di  figura  mediocre , c così  fatto  è carnofo  , e di 
noembra  tenere  , il  fiio  afpetto  è fermo , il  moto  è breue  , e 
fucilo , la  voce  graue , e dolce , il  portamento  de’  capelli  ro- 
tondo . 

Segni  di  cauillatore  , e defn fingitore . ^ 

Ha  gl’occhi  leggiadri , afpetto  galante  , voce  fommefla , 
và  torcendoli , c fi  muoue  leggiadramente  mai  fempre. 
Segni  d'auaro. 

COnofeerai  così  Taiiaro , fé  farà  picciolo  di  membri,  haurà 
gl’occhi  piccioli , e picciola  faccia  > fe  caminerà  tofto  col 
capo  a terra  volto , fe  haurà  prefta  fauella , e voce  acuta , co- 
lore, che  tira  al  rollo , fe  farà  amato r di  fatica , c vinolento, 
coftui  haurà  folti  capelli , barba  dritta , color  nero , moftacci 
denfi , tempie  pelofe , afpetto  grafie , lucente , e chiaro,  fimil- 
mentc  amator  di  barordi , e di  vino . 

Segni  di  maluaggio  t e folle  . 

OCno  i folli  maluagi , come  anche  le  fiere , perche  altre  fono 
manfuete , alt:  c crude,  e fecondo  tali  cofe  bifogna  giudica- 
re. Horatjiielle,  che  manfuete  fono , ancora  più  folli , e da 
poco,  come  le  capre faluatichc,  le  pecore,  caualli,  afini.e 
fimili,  tuttauii  fono  più  manfuete,  e placide,  fi  come  all’mcoo-  . 
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tro  le  faluatichc  più  (iure  ; e violente,  e così  fi  dee  arguracnta- 
re  delle  forme  de  gl'huomini , fecondo  la  doppia  razza  di  que- 
fte , perch’alcri  fono  manfueti , e giufti , altri  faluatichi  coftii- 
mi  hanno , la  differentia  poi  fi  conofce  dall’afprezza  , c durez- 
za, e delicatezza,  da  che  fi  conofcd  la  lor  sfacciataggine,  e pia- 
ccuolczza  : perche  mollitie  naturale  è della  giu  ftitu;  la  durez- 
za della  fierezza , e intemperanza;  perche  fono  libidinofi  (]uel- 
li  che  molto  han  del  villanojondc  il  folle  raaluaggio  ha  i capelli 
lunghi,il  capo  duro , torto , orecchie  mtilto  grandi , collo  tor- 
to, c lungo , rcftremità , de’  piedi  là  da  i tamni  alte  , la  fron- 
te dura,  aìpra,  e gl’occhi  tcnebrofi  , piccioli , afciutti , incaua- 
ti , che  attentamente  mirano3  le  fpallc  ftrettc  , lunghe  3 la  bar- 
ba lunga , la  bocca  fpatiofa , aperta , come  ftracciata  ; faccia 
molto  lunga , che  come  molto  rotto  porta,  ricuruo,  panciuto; 
con  gambe  grofie  , giunture  de'  piedi  c delle  mani  molto  lun- 
ghe, e dure , con  voce  bellante , debole,  picciola,  ardita . 

Segni  dt  colerico . 

QVcfti  c di  figura  diritto , gagliardo  di  fianchi , roficggian- 
tc , con  le  {pallette  fpartite , e moderate,  è piano  intorno 
al  petto , e pcttinecchio  3 hà  lunga  , c folta  barba  , fchiena  am- 
pia , chioma  3 che  rifguarda  al  balTo , e nella  cuticagna  del  ca- 
po vgualmcntc  circoftante  ; lunga  faccia,  cigli  riuolci , e caiii- 
tà  di  nafo . 

Segni  di  maldicente  » 

IL  labro  di  fopra  alto , c riuolto  a ba{To , c così  fatti  fono 
rolfigni , c fi  riducono  a’  cani . 

Segni  d' intemperante . 

Ha  color  bianco , barba  folta , diritti , e lunghi  capelli , a- 
fpetto  di  graffo  , c di  liccntiofo,  gambe  foctili , c neruo- 
fe , e tale  è tutto  fnello , hà  gambe  di  peli  folti , grolfezza  di 
ventre  , c d'occhi  3 barba  , ch’ai  nafo  s’auuicina,  eia  fua  circon- 
ferenza c incauata , fimilmcnte  il  luogo  frà  il  nafo , e la  barba  , 
fi  come  Socrate  haueua . 

Segni  di  ciarlone  . 

Q\  egli,  ch’hanno  le  parti  fuperiori  più  grandi , e di  leggia- 
dro ferabiante  , ch’hanno  pclofe  le  parti , che  fono  intor- 
no  al  ventre . • ’ 
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Segni  dt  dormiglto7te . 

QVci , ch’hanno  maggiori  le  parti  di  fopra  , c più  calde  , c 
carne  più  molle . 

Segni  d’inuidiofo. 

Q Velli , che  le  iìniftrc  parti  hanno  maggiori , e che  i lor  ci- 
gli fi  ftendono  intorno  alle  palpebre . 

Segni  d'ingiuriofo . 

Q Velli,  le  cui  vertebre  fi  l'porgono  in  fuori  doppo  l’annoda- 
menro  del  collo , fono  fuillancggionti , c fi  riducono  a.* 
w porci . Quelli,  a’  quali  il  labro  di  fotto  fi  fporgc  a quel 
di  fopra , fono  , deboli,  nefindi , fi  riducon  a gl’afini . 
Segni  dt  da  poco 

La  fmoderata  larghezza  del  nafo , dinota  dappcaggine,  c 
quefti  fi  riducono  a’  porci . 

Segni  di  pigro . 

IL  nafo  troppo  breuc , come  di  bue  o dritto , e largO)  come 
de  gl’vccelli,  l'acutezza  della  lingua  come  di  fcmina , il  na- 
fo fchiacciato , perche  fon  ladri  quelli,  che  l'hanno  così  fatto 
c libidinofi , perche  fi  riducono  a'  cerui , e cinghiali  ; il  gittar 
.de'fofpiri,  fi  come  di  colui , ch’ha  dentro  pafiìoni,  comedi 
caualli  3 fimilmente  quelli , ch’han  faccia  carnofa,  fon  pigri  : fi 
riducono  alle  femine,  & a’  buoi.  Quelli , ch’hanno  la  Ciccia 
troppo  oflìita , faticofi , c pigri  fono  ; per  cicche  fi  riducono 
a gl 'aiòli , & alle  fimie , & a’  cerili  3 quelli , che  troppo  piccio- 
la  hanno  la  faccia,  fon  malfattori  3 quegli , che  l’hanno  volta 
all’in  giù  , aviari  3 quelli  che  grandi  hanno  i labri,  fozzi;  quelli 
poi , ch’hanno  maggiore  quel  di  fopra , chi  quel  di  fotto  , fono 
paurofi  : ma  quelli  che  all’oppofito , hanno  maggiore  quel  di 
fotto , che  quel  di  fopra , fono  ftupidi  : e quelli,  i cui  denti  ca- 
nini in  giù  fi  volgono  > fono  maladctti , e fozzi,  per  l'abominc-. 
uole  libidine . 


Segni  d’innamorato , 

G L’occhi  intanati , non  lagrimofi  , thè  li  moftrano  come 
gioiofi , e vaghi , c le  palpebre  denfc  , accozzandoli  le 
parti  del  corpo  a i foli  amanti  non  s’accozzano  . L’adulterio 
d’huomo  , e di  donna  fi  conofce  ne  gralzamenti  de  gl'occhi,  c 
delle  palpebre  perche  quefte  cofe  è fon  dette  come  nelle  pit- 
, ■ C 4 ture. 
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ture  , onero  per  colore,  onero  per  linea  folamCnte  le  forme  de 
orhnomiiii  fon  fiiriili  : ma  molte  cofe  , e tutte  le  forme  de 
ol’hucmmi  da  molte , e ciafcimc  .parti , clTendoui  i fegni  lor 
mefcolati , (ì  conofconole  pallìoni;  c pfouando  altra  cofi  con 
Itra,  firai  faenza  ben  formata . -, 

femme  meretrìci. 

FEmiire  innamorate’  de  gl’linomini  malnagic  fono  {juclle, 
gli  cui  ftincM  fino  a’  taloni  de’  piedi  fon  lunghi , e i diti 
de’  piedi  poco  diftanti,come  gl’hanno  grvccclli , c la  rotondità 
del  lor  capo  c fìmile  a vn  battello . 

De  gl’ eunuchi , 

PErvitio  di  natura  anche  qiiefti,  fi  come  graltri  huomini, 

* hanno  i fuoi  fegni  ; & il  più  s’accordano,  ingannatori,mat- 
fattori,  e cagione  d’inganni  in  altri  5 nel  fare  moftrano  audacia 
ma  non  ftanno  poi  ben  in  ceruello . 

Be'  fa 3i,z.,i  • 

GLì  da  piedi  ftretti  fon  vani , c timidi  5 quelli  poi , che  non 
hanno  il  contracaiadcl  piede,  ma  vanno  tortamente, 
fon  fraudulcnti , e come  volpi  parlano  : hanno  i diti  breui , c 
groifi  nelle  mani , c ne*  piedi , il  corpo  nè  corto , nè  grande  , c 
Ibno  timidi  come  cani , per  cicche  hanno  i diti , che  iniìcme  fi 
raccozzano . 

jénnotAtione . 

HOra  egli  c manifcfto  , che  tutti  i fegni  di  cpefta  maniera 
non  tanto  vagliono  à dimollrare  l’operatione  di  qual  fi 
voglia  natura  > quanto  vna  certa  inclinatione , la  quale  non  hab» 
bia  però  tanta  forza , e vigore  > che  opponendouifi  la  volontà 
dcirhiiomo,  c l'imperio  della  ragione,  nonpoflàdi  leggieri 
efler  vinta , e tenuta  a freno  dall 'opere  fuc  . 


IL  FINE. 
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NATVRALE 

Di  Monpgrmc 

GIOVANNI  INGEGNERI 

VESCOVO  DI  CAPO  DISTRIA, 

jN'ella  quale  con  ragioni  tolte  ddla  Filofofia,  dalla 
dicina,  daWAnotomia, 

SI  DIMOSTRA, 

Come  dalle  parti  del  corpo  humano  , per  la  fua  naturale  com- 
plc/fione  , fi  polTà  agcuolmente  conictturare  qiuli 
fiano  rinclinationi  de  gl-hucniini . 
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NAT VRALE 

Di  Monftgriere 

GIOVANNI  INGEGNERI 
Vefcouodi  Capod’lftria. 

PROEMIO. 

On  è la  Fifonomù  vn  arte , comes’ima- 
giiu  tal'vno . di  giudicare  le  cofe,  che 
pofrono  per  l'auenire  accadere  à gli  huo- 
mini . Perche  à cosi  fatta  determinata 
cogiuiione  non  può  giungere  Tingcgno 
luinuno  . E s’ing.inano  coloro,  che  fì 
credono,  che  vi  fia  alcuna  facoltà,  la  qua- 
le fomminiflri  certa , 8c  vera  notitia  del. 
le  cofe,  che  poflono  non  elTercj  impero- 
che  il  noftro  intelletto  , quando  egli  intende  la  verità . non  co- 
nofee  le  cofe , nè  la  natura  loro , fe  non  in  queU’ifìeiro  modo  , 
ch’elle  fono.  E perche  que  Ilo,  eh  c futuro  contingente,  può  cf- 
fere,&  non  eflèrc , noi  non  portiamo  de  gli  accidenti  futiin  ha- 
uer’  altra  cognitionc,  che  querta,  ch’erti  portono  elfere , & non 
crtere  ; la  qiul  colà  non  è Icienza  , ma  vna  diuolgatirtima  intel- 
ligenza, communc  alle  fcminc,&  à i fanciulli.  Et  dicano  in  que- 
llo gli  Aftrologi  ciò , che  lor  piace  , & così  i Chiromantici , & 
limili  altri  impoftorij  parte  de’  quali  non  hà  delle  lor  frodi  fon- 
damento alcuno  ; parte  s’appo^ia  à principi)  fallì , 6:  erronei, 
prefuponendo,  che  le  cofe,  che  noi  fenllbilmcnte  vcegiamo  ef- 
fer’ contingenti  ,&  che  di  pende  no  dalnortro  volere  (onde  di 

mol- 
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molte  di  e/Tc  potreauno  £irc  altramente ) fieno  tutte  neccr- 
£nrie  ; non  diftinguendò  la  neceflìtà  dalla  continenza  , & non 
aiicrtcudo , che  quella  confeguenza  neceflaria  delle  coll* , la 
quale  dipende  daU’ordine  , e dal  moto  de  i Cicli  , non 
comprende  la  noftra  volontà  . Perche'l  noftro  intelletto, 
ch’è  vna  diuina  participatióne  , per  la  Tua  natura  libero  , 
non  può  efler  violentatp  nè  dalla  forza  delle  Stelle  , nè  da 
veruna  colleganza  con  la  materia  del  noftro  corpo  . MI 
ben  che  la  Hfonomia  non  Ila  tale,  ch’ella pofla  guidare  la 
noftra  cognitione  all’intelligenza  delle  cofe  future  non  lac» 
ceftàrie  , ella  è nondimeno  vno  ftudio,  per  lo  quale  noi 
poflìamo  hauer’  affai  chiaro  argomento  d’ alcune  cofe  pre- 
fenti  , & occulte  , come  à dire  , quali  fieno  l’incUnationi 
di  qiiefto  , & di  quell’altr’ huomo  . Perche  fi  può  dalla 
difpofitionc  , & figura  delle  membra  del  corpo  humano 
trarre  cuidentc  conictnira  come  ciafenno  fia  inclinato  alla 
tal’opra  virtuofx  , onero  alla  tale  vitiofii . La  qual’  oflerua- 
tionc  ho  Tempre  ftimat'  io  vtiliflìraa  , & neceffaria  à gli 
Oratori , & à i Prcncipi , conciofia  colà  che  quantunque  l’in- 
clinatiom  di  quegli  huomini  , che  per  natura  fono  accom- 
modati  al  far  male,  fi  pollano  correggere,  ed  impedire  con 
buona  inftiturione  di  vita  ; pare  tuttauia  , che  qucjfta  lìa 
rara  cofa , nullìmamente  doue  manchi’l  publico  ammaefb-a- 
mento . Et  fi  vede  per  lo  più  , che  i padri  , i qiuli  hanno 
cura  d’inftituire  i lor  figlinoli,  ò per  ignoranza . òperrra- 
feuraggine , e talhora  per  poucrtà  , mancano  del  debito  lo- 
ro . Oltre  che  voler  riinuouer  viu  rea  difpofitionc  di  na- 
tura  con  vn’habito  contrario  vi  fi  richiede  molta  patienza, 
& molto  vfo  ; ne  ciò  fi  può  fare  fe  non  in  lunghezza. di 
tempo  ; onde  ne  auuicne  , che  ftà  molto  facile  Tabban- 
donare  l’imprefa . Et  lì  fono  anco  veduti  infiniti  mezana- 
mcntc  bene  iuftituiti,i  quali,  perche  habbiano  per  buono 
fpatio  moderate  le  loro  affettioni  , in  progreffò  poi  di 
tempo  hanno  feoperto  gnande  mahiagità  , prcualcndo  in 
coftoro  il  vigore  de  i prcncipi j naturali,  il  quale  non  è da 
negare  ch'li.ibbia  forz.a  non  lieuc  . Ma  clic  quella  ficoltà 
fia  tale  , ch’ella  manifcfti  l'occultc  inclinationi  de  granimi 
’ . no* 
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noftri  al  bene  , & al  male  , non  è marauiglia  . Perche 
mete  le  cofe  fitte  <la  Dio  , & tutte  le  namre  inuiiìbili  , 
in  conl'cgucnz.i  di  quella  Diiiina  bontà  j & fomma  làpien- 
za  ; la  quale  Ipiega  i'c  ftefla , & fi  manifefta  nella  fabrica  , 
& nell’ordine  di  tutto  il  Mondo  , nella  virtù  delle  Stelle, 
nella  vita  de  gli  animali , Se  ncll’inocgno  de  gli  huomini , 
imprimono  nella  materia  , & ne'  corpi  à loro  proHìmi 
certi  Tegni  deH’eflcr  loro , & delle  loro  proprietà  » & di. 
l'pofitioni  cosi  fatti  , che  quali  mai  non  livide,  che  Pani» 
nu  d’alcuna  fpetic  d’animali  hauelTe  alcun  accidente  Aio 
natuiale  proprio,  che  nel  corpo  dell’iAcfso  animale  non  li 
IcorgclTc  vn'altro  accidente  corporeo  dimoftratiuo  di  qiiel- 
l’occulto  , moltiplicando  , & communicando  l'cmpre  , per 
Diuiiu  conAitutionc  , le  loAauitc  , Si  proprietà  delle  co- 
fe il  loro  cA'ere  alle  nature  loro  vicine  . Ma  di  più  , 
perche  ciafeuno  animale  è Viu  foftanza  indiuidiu  . Ne 
già  farebbe  egli  tale  , fe  le  parti  clfcntiali  > delle  quali 
egli  c comporto  , per  quanto  l’cflcr  loro  comporta  , non 
folfero  corrifpondenti  perfettamente  ; onde  Paficttioni 
dcll’vna  luuert'cro  redondanza  nell’altra  , &:  gli  accidenti 
propri^di  ciafcuiu  folfero  communi  ad  ambedue  . Onde 
che  tutti  i corpi  animati  fono  il  ritratto  nella  materia  delle 
anime  loro . Perche  s ci  folTc  poflìbilc  , che  l'anima  , la 
<^ualc  è vna  foltanzi  inuilìbilc  , hatiellc  viu  qualche  fi. 
gura  detcrmiaita  , ella  non  riccucrcbbe  altro  afpctto  già. 
mai , che  quello  dclPiftcl'so  animale  , à cui  ella  dà  l’ellcre , 
non  intendendo  però  qui  alligar  Pintellctto  ad  organo  ve- 
runo corporeo  , ertendo  egli  da  materia  feparato  , come 
fpiritualc  , immateriale  , ài  incorruttibile.  Et  conuicne, 
chc’l  corpo  fia  viu  perfetta  imagine  dell’anima  Aia  ; ne 
della  Tua  Portanza  folamcntc , ma  infieme  delle  lue  proprie- 
tà naturali  , cAciido  egli  irtromcu.o  Aio  connaturale  , acom- 
modato  , & determinato  à feruirc  à lei  fola.  Et  condola 
cofa  che  alPanima-.(  per  effere  forma  fortantialc  del  cor- 
po ) non  c data  proprietà  veruna  > faliio  di  doucr’  clTcr 
principio  d’alcuna  opcrationc  vitale  »,egli  c conucneuolc  , 
che  ad  ogni  detcrmimta  proprietà  intrinlcca  fcnlìtiiia  rifpon- 
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da  vna  determinata  figura,  & difpofitionefenfibile  efterìore 
delle  mcmbra>  accommodata  à quei  principi),  & à quelle  difpo- 
- fitioni , che  porta l'aniiiu  nel  corpo,  Alcrimenti  la  Natura  fa- 
rebbe mancheuole , e farebbe  cofe  ridicole  ; come  farebbe  co 
, fa  da  ridere,  che  vn  pittore  volcfle dipingere  con  gl'iftromenri 
^ d’vn  legnaiuolo  . Perche  niuna  arte  può  formare  iefue  opere 
. artificiofe,  fe  non  con  gl'irtromentifuoi  propri, & accommoda- 
-ti  a lei  fola.  Nè  fono  griftromenti  d’arti  diucrfe  diflFercmi 
tra  di  loro , fe  non  quanto  rarti  me<lelìmc  > delle  quali  eHì  fono 
iftromenti , fono  tra  di  loro  diucrfe  . Così , & non  altrimenti 
le  membra,  8c  i corpi  de  gl’animalifono  differenti  l’vno  dall’al- 
tro per  la  diuerfirà  dell'anime  loro , & delle  loro  proprieti. 
EfTendo  maffimamente , che  l’anima,  la  quale  dà  l’elTere  al  cor- 
po, & in  lui  fi  viue , ella  ftefla  è quella,  che  il  difpone,  non  pur 
.come  fua  cafa , & fuo  domicilio,ma  l’addatta  al  fuo  dolio , co- 
me fa  il  farto  alla  pedona  altrui  vn  giuppone,ouero  vna  calza  i 
ond’egli  è verifimile , che  in  ogni  fua  parte  egli  le  rifponda . Et 
farebbe  imperfetto  l'animale , quando  tra  l’anima , e il  corpo 
fuo  non  li  trouaflè  vna  vera  cornlpondcnza  3 perche  la  naateru 
non  vbbidirebbe  alla  forma.  Et  in  così  fatte  confenfioni  di  due 
nature  congioiite  inlìemc  conuiene , che  l'affettioui  dell* vna, 
per  la  loro  perfetta  lìmilitudine , ridondino  neJI’altra,  & che 
gli  accidenti  naturali  tli  quella  parte,  ch’è  inùilìbile  , fieno  con- 
fpi  cui  nella  parte  materiale  fenfibile.  Di  qui  nafte,  che  nei 
•moti  vehementi  dell'animo  noftro , cioè  ne  gli  amori , ne  i ti- 
mori , e fimili , s’alterano  i corpi  noftri  gagliardamente,  fi  co- 
me anco'  ‘ per  la  medefima  confenfione  ; neirinfirmità  del  cor- 
po, & ebrietà  fi  mutano  i defideri,  & le  opinioni . Proclo  dice, 
chefù  coftumede  i Pithagoricidifàr  giudiciodai  fegni  della 
faccia  , & del  corpo  de  i gioiiani , s’  egli  erano  accommodati  à 
miglior  forte  di  vita . Nè  polliamo  dir  noi , che  tal  arte  del 
tutto  Ita  vana  ; non  negando,  come  dice  Ariftotele,  che  gli  huo- 
mini  prattici  vegliano  dalla  difpolìtione  del  corpo  de  1 caiLilli, 
edcicanifarquelgiudicio,  che  veghiamo  , ch’elfi  fanno  della 
bontà  , onero  dell'imperfettione  loro  . 

Hanno  gli  antichi  ( vfando  quell'arte  ) raccolto  i fegni  per 
giudicare  le  afteteioni  de  oli  huomini  dalla  difpofitioac  loro  del 
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éorpo , dalla  figura  ; dalle  parti , dal  colore , 'dalla  voce  , da  i 
moti , dalle  carni , e da  cofe  fìmili  ; ma  in  modi  però  differeoti* 
Perche  alcuni  da  qualche  fimiglianza,  chefuolc  haucre  tutta 
la  conftitutione  di  vn  corpo  di  vn’huomo  cori  tutto  il  corpo  di 
alcun' altro  animale,  conietturauano , chelepaffioni  di  queU 
l'huomo  incliaafTeroà  i coftumtdi  quell’animale , à cui" cgU 
s’afTomiglia , * ” 

Altri  confidcrando , che  diuerfe [regioni , & diuerfi  climi 
del  Mondo  producono  genti  di  difFerente  afpetto  , tempera’^ 
mento , e coftumi  » con  loro  peculiari  accidenti , faceuano  giu- 
dicio  della  difpofitione  deiranimo  dalla  conformità  dell'afpetto 
che  ul'vno  ha  con  gente  ftraniete . 

Sono  flati  di  quegli,  che  hanno  hauuto  in  confidcratione  quei 
colori,  & quelle  difpqfitioni  della  faccia,  & del  corpo,  che  con^ 
feguicano  à gli  huomini  diuerfamente  appaflìonati  5 coniectu- 
xando  per  cflcmpio  , che  coloro , che  hanno  naturalmente  la 
faccia  conforme  à grhuomini , che  fono  in  collera  > habbiano 
per  natura  le  loro  palTìoni  deiranimo  cosìdifpofte,  come  fi 
troia  colui  difpofto  in  quel  punto , ch’egli  c aflàlito  dalla  col- 
lera. 

. Alcuni  ancora , ofTcruando  le  differenze  della  ftruttura , &: 
figura  del  corpo  de  mafchi , & delle  femine , giudicaiiano  che 
quanto  la  conftitutione  di  tutto  il  corpo  di  vn’huomoi  ò qual- 
che fua  parte  , ouer  Tuo  accidente  fi  raifomigliaflè  à quei  delle 
femine  , tanto  i coflumi di  colui  foifero manco  virili,  più  cf-> 
femiiiati , & più  illiberali . 

Anftotele  poi  fi  rifolfc  in  vna  più  vniuerfale  ofieruationedi 
qiicflc  5 picllipponcnclo  quello  , che  giù  habbianio  detto  , che 
gli  accidenti  naturali  dell’anima  , fpcrialmentei  perpetui , & 
in.'ep.irabili , habbiano  altri  accidenti  fcnfibili , i quali  nel  cor- 
po dell’animale  nfpondano  , e fiano  loroTegni  di'moftratiui , 8c 
communi  à tutta  la  fpetic;  cornea  dire  ; Tutt’i  Leoni  fono 
frocid  animo,  c forti , & hanno  tintile  parti  anteriori  del 
Corpo  loro  ampie , & fpatiofe  ; onde  dall’cficr  d’animo  forte  * 
ne  confcguit.i  1 luucr  grandi  l’eftrcmità  anteriori . Tutti  que- 
gli ammali  adunque  , ma  gli  huomini  Ipetialmente , i quali  han- 
no le  (palle , & il  petto  ampio  c largo  / fono  ( fecondo  tale  off 
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fcruatione , d’.ioimo  forte , e robufto . Et  così  confeguentc- 
mcnte  (tagli  aeddenji del  corpo  humano,  infegrò  quel  va- 
Icnt’  huomo , che  fi  potefl'e  cauar  coniettura  (iell'ioclinationi , 
& intrinfechc  afFettioni  ; non  neg.uido  appreflò , che  da  i co- 
lori , da  i moti , dalle  carni , & dalle  qualità  della  voce , con 
l’iftcfsa  regola  comparati , lì  polla  fare  il  medelìmo  verifimil- 
mentc  . 

Ma  perche  le  conclulìonì  di  quell'  arte  pofTono  cllèr  meglio 
dimoftrate  con  ragioni  naturali , &.  li  polTono  fottrarre  da  i 
principi)  della  nollra  compie flìone  , & dalla  mcfcolanza  de  i 
noftri  elementi , allaqiule  s'attribuifeono  in  gran  parte  le  tra- 
mutationi,  & gii  accidenti  tramutabili  del  noftro  corpo  j eflen- 
do  che  quella  c vo  mezzo  ageitolc  per  condurci  à quella  notitii 
che  lì  pub  hauerc  dcllafFettioni  dell'animo  ; aueoga clic i no- 
llri'collurai  - & le  nollre  inclinationi  vanno  per  lo  piu  in  cou- 
fegtienza  della  temperatura  del  corpo,  per  quella  corrifpon- 
dertza,  che  habbiamo  detto  di  lopra : Tenterò  io,  come  che 
via  così  fatta  potefle  anco  appartenere  ad  vna  feienza  fupcrio- 
rc  à quella  del  Fifonomo  quanto  poHà  più  breuemente  j d'e- 
fplicare  perla  illclla  llrada  le  polìtioni  Filìonomiche  d' Arino- 
tele , c d’altri incominciando  dal  Capo . Nd  lafciarb  già  di 
ricordare  al  prudente  Lettore,  che  non  da  m fola  fc-, 
gno'  fi  può  far  buoiu  coniettura  dcirindinationi 
dciranimo,  c de  i collumi  altrui  5 ma  con 
l^fleruationc  di  tutta  la  llruttura,e 
figura  deU’huomo,  & dal 
''  ■'  concorfo 

di 

tutt’  i fegni  cllerni  infic- 
me. 
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tioemi».  MT.  43 
Il  capo  piccitlù  à 
freportim*  del 
corpo  i fogno  di 
non  buono  intei 

letto.  SS 

Il  tape  picciolo  figniftcuthu». 
moirueOndé.iui, 

Il  cupo  pieciolojìgnifics  tUmo- 
ffio  ricordeuole  delle  ingiu- 
rie, iui. 

Il  cupo  picciolo  Jìgnificu  thuo- 
tno  timido . j 6 

Il  capo  fempliceminte  grande 

' À proportione  del  corpo  non  i 
ftgno  neceffkrio  di  buono  in- 
telletto . imi; 

Il  capo  grande  debitamente 
Jermato  ? fegno  di  buone  in  - 
teUetto.  S7  . 

£'l  capo  grande  indebitamen- 
te formate  ì fegno  di  male 
ingegno»  ^ intellet- 
to. ini 

Il  capo  che  i nella  fua  parte  di 
dietro  piano»  e ftniòb  alcu- 
na eminenza  /figntfica  po- 
ta prudenza.  §^and’egli 


i fenza  emueneuolel^  nel- 
la parte  dinantàteglifigni- 
fca  pece  intelletto , Oueei 
nmhnbbia  eminenl^^'hdi- 
nanxJ,nI  dietro  Jè  j^ne»che 
vi fia  mancamento  deìl'vnu 
€ofa»^deU*altm.  iui. 

Il  capo  di  forma  acuta  » come 
vnaptgna,ì pegno  che  Phuo- 
mo pap  eco  verecondo , S9 
I capelli  pimi,  e molli,  fono  fei 
gno»  che  Phuomofia  timi- 
do. iui. 

X capelli  duri  , ét  » A”** 
fogne, che  l'huemo  ^ auda- 
ce* 

I capelli  mezzmi  trh  taf^eri- 
tu  »elameUitie  ,e  non  del 
tutto, ma  folamente  nelle  le-, 
re  eftremità,  erefpt,  fono  fe- 
gno H animo  ben  cSpofto.iui» 
l cadili  dritti,^  volti  alPin- 
eu , fono  fegno  che  thuome 
■ fiapigro.’  4>%  • 

7 capelli  roJft,éfefchi,  che  pie- 
gano alnerotfmo  fegno,cha 
Vhuomofia  fdegnofo,  e ven- 
■dicatiuo,  tu*-  ' ( 
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Za  tMHitii  tu  fton/ttutti  ì fi-  fhtumt  cm^ 

gno  dicòrtM  vii»  *4$.  ' * itHtiofiiOlgiunófi  t i ttmU- 

1 ddof  ^éro  irà  tioé-  ' »ò  vitt . ÌS0Ì. 

di,tréj^  ifànofignddi  kkòn  LàfrdHtèihòhiertfiài  fiffùi 
difeorfit  ^dilungài/itm.  thtthkomófi»»nàrti ^ gfi- 

itti.  ^Jptitéfi.7ó\ 

Z uptlti  HjHt . iómi  tàfiàdi  i Ldfionti  irà'l  iiriUiiH  rugò  fi 
fitto  fogno  t eh*  l'huomò  fin  *fipfi*^hil'hk*moj$A  àmd- 
ineìinntó  al  manenr  di pà'  tòte  di giuftitia . ikit  » 

• folà  i d»  taUòtal'  hotà  alla  Là  fronte  càtitofa  > fogno  , tÀé 
etudeltà.  64  l huomo  tenga  dilt’ infii$fit-> 

J iapelli b$ondi,eht inctinanò  io.  7 i 

àlbianeói  fonò  fogni  di  eor-  La  frèni*  piéeìidà  *fipù  * ehi 
tàidtà.itd^f  j l'huomfiàpòcodifeiptin^ 

ta  iarhà  nelle  femn*  ì figno  I bile , iui* 

di  poca  hònéjià . 6s  Là  frónte  pièeiola  è figliò  d*4- 

Cl’huòmini  àoolté  pelojt  pare  i uàritià  sjt 

■ i he  fieno  olifettàntò  .lHlfH-  Là  frette  meiana  i è quadri  . 

tiofi»  éé  ' . (onproportiinàià  figura  del- 

dtventreJeiofo.JtgmfiiàthHi-  bà  teftà  i j^ificà  l’huomé 

t peli  ned*  fpàlle  fini  fogni , Li  copia  di  p*U  nelle  tigli*  t 
^ chélbuòmo  fiifolle\tp*r-  , mafuftàmenté  t*elle  fono 
, . tinàie  , ini,  ctngidnt*  infume ifignific a, 

2 peli  nèllà  fcbiéii  fonò  fe-  , òhe  l'huomo  fia  per  naturi 

■ gnoi  chel'huomohàbbia  del  àitfiofo,  ^ àfflitio . 74, 

. eemetiriò  t ^ itrogiàmi-  li  òiglià  lumhe  vetfilt  tempii 
li  i bi  • ' , ,.i‘  fignifieavhuótM irrogante i 

t p*lànélp*iiòfon*fifitói*he  ih  . i > 

thàomofiapoeofaggU.iku  Le  eigfiàtirtèi*  ptceiole fonò 
ta  fteatt  molto  grande  figniS-  figào  < che  tbmmofiàpHfih 

eà  óoeà  trudeuia  * ò8  lanitnói  ji 

ti  fronte  mediotreì  fogni  di  Le  tempii  gonfiò  t rtelì*  qdàti 
buòn giuditio.  idi.  , . maJfimamenieappaUnoi)*- 

ti  fronte  piUiòia  figiificà  ..  n*  grojfi  t fino  fegnè  » ih* 
l’huomo  iraiondò  » iui  thuomòfià  Ifàtóndo  * mei- 

ta  fronte  molto pianat  e finiuà  fiante  « § di  pòeO^uditió  t é 

ftuu- 
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muàìthé,  inft* 

Unte,  itiù 

te  tempie  eonCMUi  fonò  fej^  * 
eh  e thuomo  firn  pertinnee,  e 
ifendientiko,  ^6 
Vereeehie  grandi  /me  fifftijt 
catiue  dt groffe  ingegnet  di 
molta  loquacità  > e di  lunga  ' 
vita.  iui. 

Vùretthie  pieciote  fmb  fegae^ 
che  PhuomO  fia  aJluto,timi' 
do  hahbia  in  alcuna  co- 
. fa  delP  ingiù  fio.  yp 

Verecthie  Tneymnefonù/eg;ne, 
di  buoni  cofiumi . p8 
Ze  palpebre  immebili  (imofe^ 
gno,  che  PBuome  habbia  del- 
lo Jlupido. 

Cl' occhi  molto  grójjfi fonò  fógno, , 
che  Phuomo  fia  pigro . iuè* 
d'occhi  molte  eminenti  fono 
fogno  t che  Phuómo  fia  kUi- 
do.  80 

Ol’ occhi  coHcAUÌ,e  *>ieeioti fo- 
no  fegnò,  che  l’huomo fia  »»- 
elinato  alla  maluagità  t 
al  tradimento  ancora  Juié 
dece  hi  bsn  formati  % i mez- 
Zani  i i quali  uon  eueirno, 

, tà  mancano  di  grandetta , 
fonofegno  di  buona  natura  > 
^ di  buona  inclinatione.  8i 
,Cl‘oechi  che  hanno  la  pupilla 
molto  nera  fono  fogno , che 
l'hnomo  habbia  ingegno 
fboculatiuo  aeeomedati  alle 
fciente*  Sa,  , . 


OLA 

GPouht  motti  tifi! fono  fegnoo 
ehe phuemonon  fia  di  moÌ~ 
to  buona  naturax  mà  pieghe 
aUaerUdeltà.  84 

Gl' occhi  lieti,  egratiefi  fono  fe» 
gno  di  lunga  vita.  iui. 

GP huomini  « ehe  hartno  gP oc- 
chi i ipp  i guardi  efieminatit 
inclinano  alla  lufiuria,e fo- 
glionO  hauor  poca  itergo* 
gjea . 

Giachi  detcetore  di  quei  deU 
capre  fonofegnOiche  Phuo- 
\ • fi** lì^J^^AipiAabilerZy 
I-  Gl' Occhi  dd  .cnèr  motto  tta^t 
Iterdo , ét‘Uturro,fone  fe- 
gno, d'animo  c'hà  del  Crude* 


U»odelÌirrugieneuoU, 

^ occhi  immobilii fimo fepte  * 
chi  l'hutmofia  fiupido,oue* 


ro fpetulàtiuO . 88  ^ 

GP occhi  tremoli,  fonò  fegitéo 
che  PhuomO  fia  faeilo  a dar* 
fiin  preda  allepaffimi  anm 
refe  8q  . 

Gl' occhi  piCcioU  i i di  teUr  do* 
fpdri , fonfegno  * ehe  Phué* 
mofiapocotagieneuoleé 
Le  macchie  ne  gnocchi  fonOfo* 

, gnò,chaPhuomoftadina* 
tuta  danon fidarftne  uooU 

tOé  41 

Gl'oCehi  molti  mobili  fùM  fe* 
gno,che  PhuomO  fia  incon* 
fianto , e poffa  anco  diueni* 
re  ingannatore . iui. 
il  coler  d*oro  nella  pupilla  dt 
^ gPee* 


D „ i , Goc-ik 


T A V 

^nthì  % fegtto.tht  thuom» 

' tenga  del  tnaligno'f  tdel- 
tinuidiofo.  $x 
CNechi,  che  hanno  d’intorno 
alla  pupilla  auafi  vn  colore 
di  fuoco  , aimoftrano' che 
thuomo  fia  erttdfle , e poffa 
riufcir  ancotnieidiale  iui. 
tStoechi  fimili  a quegli  delle 
vacche  »fono  fegno  ^ animo 
vile.  iui. 

iSl'oechi'  del  colore  di  quei  del 
Uone,  fono  fegno»  che  l’huo- 
mo  fia generoso,  d’animo  no 
bile, e di  buon  o intelletto.  9 } ‘ 
d’occhi  lucidi  fono  ftpto , che 
Phuemofialu^uriofo.  9S 
Ql’ occhi  pallidi  fono  fepu>,che 
l'huomojiadi  fouerchio 
fpettofo . iui, 

et  occhi  molto  bidchi,epocolu^ 

. aidifono fegno, che  thuomofia 

• timido  e di  debole  ingegno  iut , 
. Qt  occhi  rojp.ér  eminenti,  fono' 

fegno,che  thuomo  Jiairaco-  * 
'■  do,  ^ amatore  del  vino.  96 
ethuomini, c'hanno  pernatu- 
• ta  gtocchi  diftorti , dimo- 
. /ir ano  deffer  di  leggiero 

• $nentitori,inelinati  a tradi' 

• menti  , e lontani  daltvfo 

della  ragione . itd. 

4Stocc%i  di  mezzana  grddez- 
za,  e di  color  di  meàxo  ne 
r • molto  neri,nè  molto  bianchi 
ne’  quali  no  (iveggono  mac- 
chie,n}  v’appare  color  rojfo, 


OLA, 

rie  color  giallo,  e che  nenfì^ 
no  rifplendenti , nè  grande- 
*’  mente  eencami , nè  di  fouer- 
chio  eminenti fono  fegpo,eb* 
thuomo  fta  di  buonf  co  fiu- 
mi,e molto  prudente.  97 
Coloro , che  hanno  le  veffiche 
fitto  à gt occhi , fono  ama- 
tori del  fono.  98 
Coloro, che  h annoti  n^o finta S 
fono  molto  luffuriofi.  99 
^ellh  c’hanno  le  narici  mol^ 
to aperte,  ^ ampie,  oche 
fpont  arto  fuor  idei  nafi,fono 
molto  iracondi . 99 
Ifori  del  nafo  tpelto  rifiretti 
fono  fegno , che  thuomo  fia 
fdegnofo,e  di  poche firze.ìoo 

Ql’huomini,c’hànotefiremit» 
delnafi  acuteyfoglionoefie^ 
re  impatienti,  cmtentiofwe 
fuperbi.  tot 

GthuominiyC’hannoU  nafo  ror 
tondo  fitto  magnanimi,  1 oi 
Il  nafo graffe  è fegno, che  l’hue- 
mo  fia  d’ottufo  ingegno,  im, 
^elliydhamo  la  boccagra»- 
de  rie  fieno  arrogantigolofi  , 
eluffurtofi.  loj 
Labocedgrofik  ìfeffMd’ingeffto 
parimUte  groffotfyottufo.iui. 
Coloro,  che  tengono  la  bocca  a~ 
pertanepofiouo  conueneued- 
' mete flringerla,  mofirano  di 
douer hauer  cortavita,\o^ 
La  bocca  pieciola  èfe^o , che 
thuomofiapigro,  iui.  . 

G» 
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iQVhutnnni^*fnum9  U Uèro,0  ^^imo 

iMgingiuadifi^raiChe fpin-  luffuriofo.  U4 

^ jgono  più  i»  fmri  di  qttti  di  - Gl’diuotnini  c' hanno  lafnccim 
fottotfmoper  io  più  ingiurio-  roffnfimile  ù anolin  dagl'v 

fivili,^  inuidiofi*  10$  ' brinchhnonhànomoltnd*'’ 

Zt  Uhm  fot ttli.  fono  fogno  fcretiine  ntmoltegiudicio,ì 

d’ingegno fptcuiatiuo . ini,  s’imhrUcnnodileggieri.iuK 

i denti  rari  fono  fogni  di  cor-  La faccia  lunga  è fogno  d'arro^ 
cavita,  tue,  gan7(a*  ii^ 

_2 deti grandi  fpefp tO  forti,  fono  La  faceta  picciola  ìfegnedi 
, . fogno , che  Ikaomo fia  molto  malitioft  eofiumi .,116 

rebufto,e  di gr ad' ardire  106  faccia pieciola,e  nera,  i/f- 

Kfl'huomirù,  c’hanno  i denti  ' gnodf^linationo aliamola 
acuti,  e canini  dimofirano  | ..  nagiiù,^all’auaritia.  iuim 
d’efer  rapaci,e  viuaci.iui.  • JUfaceUj^formo  ìfeo^ 

Xavoee  alta  , e grande  è fogno ^ . l’huòmifia  di  >■ 

, ctaudaeia.  108  , 17, , 

.La  vete  graue  ^ fogno  , ehi,  La  faerìà  f^piuU  ifept^di 
Vhnomo  fa  generosi . ini.  poepffudisio  » ^ 1 1 8 ^ 

. La  voce  aouta^o  fortjt.,  èfegno,  , Lafacciagrande  a pr^orti^ 
d’iraeondiaietalhordifro'  ( della  futura  del  capo  e fe- 
de, i\o  gjno  di  molta  p'tgritia.  ini, 

,La  voce  gr  offa,  e b/ffa,  la  qual,  La  faccia  macilente  è fegpio  , 
s’ode  poco  da  Unge , * fogno  ; . che  t huomo  fia  anjiofo,^  di 
d’animo.vile^ingrato.m'  profondi  penjieri . 

Lavoce  fopra  ^itwguale,.  La  facci apallida^  fogno  tCh» 
quando 'maffmamenteella\  ì’huomofia  timido,  itti, 

%à  tal  fata  del feminiie , ì La  faccia  mexxanamenteru* 
foggio d’huomo crudele  ,edi'  . , bicenda,e ben  collocata  ì 
pefftma natura,  iui,  gno di  buon’ intelletto,txo 

Gl'knominitche  parlano  molto  La  faccia  di  colore  proffimò  al 
, velocemente  , fono  impru-  > ver  de  fgnifica  V huomo  pie- 

denti  inft  abili  gheutde  all’iniquità,^  alla 

Il  mento  acuto  è fegno  , che>’  vendetta,  iui. 
t .Ihuemo  tenga  dell’importu-  \ La  faccia  molto  nera  è fitgpoa^ 
HOpt  del  ferino,  iui,  I che  l’ huomo fa  tinùdo,iui. 

Gl  hitomini  di  poca  barbA/ono  I La  faccia  molto  bianca  ìfegn§ 

■ ' dà  i cho 


tavola 

€h  Vhutf^  f»  timid0\  &msgnmim0.  iui. 

**■*.  ''  ’ ÌMnghe»f0mlii^eU^ 

' t» Uici»  n>Jp»  f t0mefi»mm»  natt fino fiono , thè  thuomi 

è fogno  àipnX^ia.  $ui,  non  fin  molto  faggio , 1 17 

ha  faccia  t thè  inclina  al  toloy  Le  braccia  tanto  lunghe  y che  le 
giallo tb figno y chel'httomo'  mani  arriuino  alle  ginoc* 

fiarijjofoiecontmtiofi.  itti*  chiayfino  fig^  d’ingegno 

la  faccia  bruna  è fogno  > che  acuto  y arrivante , atm 
l’huomo  fia  molto  accomtH  bitiofi.  1^8  "* 

dato  alla  virtù , ^ habbià  te  braccia  cortefonofegno  //’/«- 
^ buon  intelletto . 1 1 1 ; gogne  timido , é*  ® 

la  faccia  roffayt  chiara  è fogno  mofi  del  male  altrui . iui, 

di  buon'intelletto , i'ui.  ; La manonobile,e gentile figni^ 

#/'  huemini  » c'hanno  la  f ac ‘ fica  molta  frudcnxMy  e feli' 

eiatamofaycott  quegli  c'ha'  ce  ingegno, 

Oto  Umafcellegreffe  fono  pi',  tafchtenalugafignìficafhuo- 
griyO  di^offo  ingegno  ' I x j mo  arrogate  te  gagliardo.  1 17 

’ Ql'hnomini  ciechi, e fwdthan,  Gthuomóni  c'hanno  le  cofie 
no  buonijfimointelletto.iui.  ''fittiUyfonopufillanimi.iui, 
'bicollo  groppi  e di  buon  colore  e Ql’huominif  hanno  le  gambe 
fignoyche  thuomofiadifir-  più  corte  del  bufio , hanno 
''tecomplejfione,0virile,mù:  debole  intelletto . ipo 

’ ' 9’egliè  malcoloratofignifica'  G^huomini  toppi  fono  luffa- 
'*•  poco  ingegno  , e marncom',  riofi.  i ji 

flejfione.  1x4  ' Qthuomini  di  fiatura  ritta, 

'HcoUo  torto  ìfegno,  che  Vhuo-  • che  vanno  con  la  teft a alta,  j 

mo  fia  arguto  yéf‘ atto  laUe.  mofirano  d’ejfere  fuperbi,^ 

■ frodi . ixy  ambiciófi,  temer  ari, ^arro' 

Jl  collo  fittile  è figne  dì  debe~^  ganti,  ini.  * 

lezxn  di^emplèjfone,e  d’in~  Gl'hnomini  molto  corpoUati , 
gegno tardo , iui.  ‘ . fino grofii  d'ingegno.  15  j 

lì cdlo lungo,  t fittile ì'fegno  M^ta  grajfeaxa  è fogno,  che 
' ‘che  l’huomo  fia  Jhlido,lo^ua\  l'huomo  fia  mai  atto  alla 

ce  timido',^ rrrefoluto.ix6  generatione . fui. 

.Le fpaile,  ^ il  petto  largo  fino  ! Molta  graffe:!^  'gioùintù  ì 
' ■' fegno, che l^huomo fi» forte,.  fignodicortàvita.  iui, 

11  une  della  Tauoia . ' 

- FISO. 
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N AT VR ALE 

U tsfo  fiedtif  4 fr9p«rti0n0  dfl  cfrf»  ì ftgno  4i  nm 
knminttUeftf^ 

. » ^ 

Erche  gli  fpiritt  t che  fono  iKromend  del* 
l' intelljgenza , del  difcorib}  ^delM  virtù 
l»cinora(iua . non  hanno  « per  la  ftreteez» 
delluogo,  libero  palfàggiodall*  Tnà  cella*. 
U dèi  ceruello  all* altra*  e(i  conculcano 
iniicine  * efì  infianunano*  cnon  podono 
perfèttamente  ièruire  alHintencione  dcH’a* 
nima.  Oltrachcle  fumofità,  che  a^n- 
donoai  Capo*  nonnp^^oiK)*  per  l'angufHa  devafo » debita- 
ircfite  rifoluere  * efij*inelcplanpcoh  gli'fpiriti , offulcando  la 
inente.  Onde  egli  è cofa  nìoho  difficile  * che  uli  buomtnÌTa*  ' 
g liano  nella  coptcmplatipné . e nelle  attieni  ciuili  > a difcetnce 

^ reriti  delle  CPfc  > 

Zlesftf  fÌ0(ipl9j^ific0f‘èftpm9Ìr0eetUh. 

Perche  còocùlcandon  gli  fpiriti  inficme  *■  fi  accende  il  fan* 
gue*  &il  ceraclldi(  e dariacpriifpondenaa*  che  è tra  il  cer- 
vello je  il  cuore*  in  confeguenta  facilmente  fi  accende  l*ifiefiò 
cuore  * in  ctii  ftà  il  fondamento  dell*  ira  • Qltra  che  il  ceruello  * 
il  quale  è freddo*  & humido*  è vq  membro  infiituitodalia  Na- 
eura  à contempcrare  il  calor  del  cuorci  equandoegli  Spiccio- 
lo * non  gli  rimette  quanto  baila  * onde  il  cuore  riman  feraente^ 

& accenfibile  all*  ita  / 

/ / tapopkeioh figura  Vhtttmp  ricpr^tMle  defNniiurie . 

Perche  d^la  firequcntc  a&enfione  degli  rpirttt,  e delTanguei 

o 4'^  il  ca- 
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t6  riSONOMlA  NATVRAIE. 
ilj»po^cittW*cc«odicon^plciBone.efiApM^^  c per«^ 
k ^Sccità^è  riteétiu;i , cofi  faita  di^finóne  di  tcfta  vicgue  ad  ef- 
* fcr  “accommoéatà  a conCrtaar  la  ineinona  de  gh  oltraggi . 

Perche  knolhcamooifonoeflcaitioniddJa  cognitione  del- 
la mente  j & oue , per  indebito  minifterio  degli  fpiriti , l’anima 
non  può  difccmer  la  verità  delle  cofe , ne  fi  certifica  dello  ftato 
loro , ella  teme  nel  fatto , ne  s’apprende  « rifolutiop^l.  alpHpa  , 
cb*  ella  non  dubifi , che  fijffe  fiato  meglio  fujì  continuo . 
de  come  ella  non  opera  quello , efie  too  elcfle  i cofi 
mente  > e con  cominuo  timore  .di  mala  riuicita  > roane»  àd  ^ 
fccutioDC  la  parte  eletta.  £ quefio  dqóello^  che  fidict.  c% 
J’efperienza  diroinuifce il  timore  i perch’ella  dimoftra  1^  v*- 
lità,  e fà  > che  non  fi  filmano,  le  cofe.pifi  d^quel  , ch’eUa 

1000»  r . » ri  ’ * V »• 

, • • . ' ' 

il ^p9  fimpUeenuMt  grande  ^ prfptrrìont  dèi,,  , 

torp$  Ù9nìfign»it$e^riéd»  tuono  _ _ ...  T 

inttìUtto» 

Perche  la  grandcaadcl  capo  vico  da  molto  concorfo  di  m*. 
seria , la  quak  può  ftare , che  noti  fia  bea  tegolata  dalla  Nato- 
ra . per  debolezza  della  virtù  gcneratiua . Et  in  tal  caCo  il  mem- 
bro riefee freddo, at  humtdo.  fogMTO a molte  infitmità 

inetto  inftromento  a tutte  le  vinù  ^11’  anima.  MAq^ndoia 

virtù  gcneratiua  è forte , & la  materia  è ben  regolata  dal  caiof 
naturale,  e dall’ anima  j allhora  tutte  le  operatiooi  de  ^apo 
grande , fonoperfèttiffiroc ,.e  fingoUri.  Pttchegli  fpititi  noti 
li  confondono  & hanno  libero  pailaggio , e le  fumofità  agcuol- 
mcntc  eflalano  per  le  filsurc  del  carneo , le  quali  fono  ampie , « 
larghe.  Onde  tali  Kuomini  fogliono  cuae  di  grande  pruden- 
za, c di  buon’  intelletto . Che  la  materia  non  fia  ben  regolala , 
mà  fi  renda  difiibidicntc  all’  anima  , fi  può  conicttdrarc 
fio  fegno  j perche  allhora  la  conftitutlonc  del  capo  non  e dcbi- 
tameiKc  formau , c nòni  hà  l’eftcfioi,, fua  figura  coauencuolc , 

nella 
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fISÓNOMtA  NA.tVHAtÉi  if 
belli  qoftl  cofa  non  matichcrebbc  inai  la  Natura  per  leruicio  èeU 
1*  anima , snella  hauelle  forXa  «.  che  le  baftaflcro 4 Mà  fé  la  fai-* 
ma  ederiore  del  capo  è debitamente  conf^icuita»  &;  è conuetie* 
uolc  allMntcntioDC licll^  anima , q^uefto  è fcgno>  che  lavircik 
gencraciùa  è molto  forte  > e eh*  ella  ha  potuto  regolare  j e dj» 
^orre  a modo  fuo  la  molu  quantità  di  quella  materia.  La  debi> 
ta  figuca  del  capo»  accommodata  a (èruir  bene  al  proponicnento 
deli*  anima  » ^ quella  » che  corril^nde  adcguaumcnte  al  moto 
chela  I*intellctto  all*  bora  eh*  egli  Conofee  le medefimo  » per- 
ch*ci  fi  riflette  (opra  fcftelto.,  efimuoae  circolarraoue  j onde 
boof^di  mefiieri>  che*lcapo  fiadel  tutto  sferico»  ma  circola- 
re * depfefib  mezzana  nacnte  nella  patte  del  le  tempiejnel  refio 
|>ói  del  tutto  rotondo.  Però.  . , . 

11  capo  grande  debitamente  formato  è legno  di  buon*in« 
tellctto.  r.  ' ’ 

£’l  capo  grande  indebitamente  fprmaro»  è Pegno  di  mal*  in** 
gcgnot&dipocoìmcllettot  ' - 

it  cupo  e neìln  fU»  pàrté  di  die  tra  pianò  » è utennd 

tminenna  » j^ificapeaa  pruderne  .^and’  egli  e fe$xjt  con* 
ueneuoU:(ta  nella  parte  dmanxj  » fglij^ni^à  H(0  intelletto 
t)ue  ei  non  habhia  eminen^  ni  dinanxà , nè  di  dietro  i r fign»  » 
thè  vi Jia  mancamento  deU  vna  ce/a  » ^ deU’  altra  • 

Pcrch*egli  è hcccllàritì , che  inrfe  le  inbhbra  fieno  difpofiì 
fecondo  il  bilbgnodei  fini  1 a’  quali  fono  infiituite  » Onde  de- 
bchdb  il  capóTeiuite  i noti  Iblaitiente  all’  imaginàriotte  » & aJ- 
]*  intelletto  » ma  alla  virtù  rammenioratiua  ancorà»  la  quale  A 
facoltà  da  quelle  riparata } attefò  chcl^imagihatioocdlà  nella 
parte  antetiore  del  capo  > e la  memoria  hà  luogb  nella  poficno« 
re  : egli  è forza  > ch'entr*  alla  tetta  fi  ritiouiho  due  concauità  > 
c fluori  di  ella  due  cm  i oenxe  > I*vna  dinanzi  » c Palira  di  dietro . 
Mà  ri  bilògna  ancovna  via  di  meZzo  » per  la  quale  habbii^no  .a 
pallare  gli  giriti  dall*  rnacftremità  all*  ahra»  poi  tàudn  lcfpe« 
tic  dal  lenlo  commune  alla  memoria.  Quinci  è uctcfiarioj 
che*l  capo  non  Ila  del  tutto  sferico  » mà  eh*  egli  habbia  alquan- 
to di  lunghezza  » cagionata  dalla  planitie  della  té^pie  » ondi 

iiful- 


s%  FISONOMIA  NATVR  AHE; 
rifultino  le  due  prpinenze  fopradctte . Che  neìh  p^ne  dipinti 
ritrout  la  virtù  , cognÌMila , Se  imagip^tiua  ^ e in  queija  di  die» 
ero  U mcnsoria  j queftoè  man>iHtó'?  pcrthe  (òpra  alla  fronte 
V’h^  I*  radice  di  quattordici  ncrui , che  diCcendono  a i Grufi  cRe* 
riori#  i quali pprtano dall* anima  la  virTÙrcufiuua>  crijxirtanq 
pi  feuio^Uimune  le  fpetie  fenfibili , E perche  anco  quefta  parte 
di  dietro  è hutnida»  e inolia  > come  conuiene , che  fia  la  mare'* 
ria  , eie  (crue  all'  apprenfioue  delle  cofe  f altramente  le  ipede 
ppus’unprimerebbono,  lènza  che  quali  fono  gl' vihei  ddl' ani<^ 
ina  « tale  di  ineflien  che  Ila  la  materia^  eh*  a lei  ferue  per  iùro« 
Itoento  Mnà  Inanima  prima  che  rainmcmoiacfi , conoide  ^ oud*'cv 
gli  è forza  ^ che  la  virtù  cognitiua  (I  ellerciti  nella  prima  patte  » 
U la  memoria  > eh*  è la  pofteriprc  per  natura , e per  tempo , GtccUl 
kfuepperationincllappftrema'  Hàpoi  bifpgno  la  memoria  a 
|a  quale  è virtù  citeutiua  > 4i  materia  ìccea  ,*  e U parte  di  dietro 
del  capo  è la  più  fccc4 , c |a  più  dura  : ou?  adunque  queùa  parte 
4idictrQdcl  capo  non  hà  eminenza  veruna»  & spiana  a fatto# 
egl»  è ffegitp  t.che  la  materia , c’hà  d^t  fcryirealla  memoria  » fia 
ma!  collocata,  di  maniera  che  il  minifteriodi  quella  virtù  fc  n« 
fimahgaitPpt^tp.  Epcrebe  fènza  memoria  non  può  dareLi 

Snidcnxa  » poi  eh»*  h vede,  che  gli  atiìmalì  fmemoràti  non  fona 
ilciplinabili  4 cosi  fatta  difpofitione  d>  teAa  fignifica  per  lo  più 
poca  prudetiza*.  Parimente oue  eotal  difetto  fi  rjrroui  nella  par- 
m aut^ipre , gli  darà  legno  di  debolezza  d*intclIetto  \ pcrch*  cj 
inollra  mancamento  nei  fenfò  commune,  e nella  fantalla#  d 
uogliam  dire  virtù  imaginariua , che  è tuct’  vno , le  quali  coA 
^no  minifiredell*  incelietio^  acuì  qaturalmemenon  ardua cpv' 

fnitionc  alcuna  4 che  npn  gli  venga  fomminiùrata  da  quelle, 

, degli  allhoca  conuiene  ^che  fia  alla  guifa  d'vn*  infermo  > chp 
per  kauer  mfì^  il  palato , e la  1 ingùa  di  colera , giudica  amari 
I vini»  che  Ibno  fisau  filmi  in  effètto,  Cqsi  conieguentemeoia 
l'vna  e l'aleta  planine  dinanzi,  edi  dietro,  lènza  ponto  d’emi- 
nenza, fono  argomento  dt  difetto  di  prudenza . e d'intelletto  q 
dimollrano  , chetali  huomini  fieno  per  la  maggior  parte  inetti  # 
f ndlc  arcioni  ciuili,  e nel  la  Ipccn  lattone  del  le  cofe.  Simigliai^ 
icmcntctuttclea^cfignr-cdiuerrc,  etimotc  da  quella ’conue- 
«?uolc  » che  habhiamp detto , com’  a Ùice,.  il  capo  eretto , ut>lon* 

‘ ' gc*  ’ 
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go  t m tflìmaroentc  nella  parte  fupcriorc , e così  quello  » c'hi  le 
tempie  troppo  eleuate>  onero  è d'ogni  intorno  perfettamente  s(è> 
tico , figiiificano  > che'lceraelio  noo^a  del  tutto  debitamente 
orgoniiato . 

IleMppdif^rmM  tteutét,  tome  vnMfignMt  pfignp,  thtVhuomo 
fi  A pocp  vprecpndp^ 

Perche  vna  figura  di  quefta  fòrte  procede  da  fòprabondanza 
di  portiqni  ignee . Hel  temperamento  del  corpo . Il  qual  tempc* 
ramento*  feguendo  la  natura  del  fuoco  » che  è piramidale  • 
cftende,&acui(le  lavatura  dei  corpi . £ le  difpofltioni  delle 
membra  hanno  cotanta  forza  * che  alla  tefla  » la  quale  haufebbe 
ad  eflere  di  figura  rotonda  per  fèruire  all’operarione  della  roem* 
te , togliono  la  Tua  douuta  dif^fitjuiic  * e contra  Pintcntionc 
della  natura  » la  Tengono  ad  acuire . Onde  ella  non  può  così  fpc* 
diramente,  come  farebbe,  far  PvfHciofuo;  perche  gli  fpiriti  fi 
confondono , e difiurbano  la  TÌnU . Oltra  che  quando  la  com- 
plelIìoiK  é difia mirata  per  fòuerchio  caldo,  Phuorootiefire  im- 
paciente , e male  piiò  afiìfTarfi  nella  confideradone  delle  cofè  ; di 
che  poi  fpeflo  nc  auutene  > che  egli  non  habbia  tnion  giuditio , e 
di ra^o  difeerna  la  differenza  tra  Phonefio , e Io  fconuencuolc,  9z 
indiftinramenre operando,  sparlando,  tx>n  fi  anoffifea  delle 
cofe  di  shoncfle , ^rche  non  le  conofee;  e ciò  perche , fe  la  ragio- 
ne, che  per  natura  abhorre  le  cofe  difdiceuoli,  hauefie  tùteo  il 
fuo  lume , Phuoroo  fi  afferebbe  di  farle , ouero  fi  contriftarebbe 
di  hauerle  fatte , nè  fe  ne  fiarrbbe  feoza  Tcrgogna  • Lu  quale  al- 
tro non  ò , che  Toa  fpctie  di  crifiitia , &.  rn  timor  di  biafimo  ézU 
cuna  nofira  operatione  vitiofà  per  tale  conofeiuta  da  noi  me- 
defimi , ' ' - 

7 cMpellipiMnh  tmollh  fino  figno,  phtVhHomo 
fin  timido . 

Perche  dinotano , che  la  compleflione  fia  fredda  * & bumida 
auengachelamollicie  principalmente  derma  dahumido  fìred* 
< do,  & icapegli,  come  naturalifiente  gli  efiècti  lafiomiglianc 

le 
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le  cagioni  loro  » conieniano  le  qualicil  deil’humoie  preéojat» 
«ance  nel  coqjo , in  coi  fi  generano . Perche  cflì  non  fono  altro  » 
che  fumi  deli'  humidicà , folleuaci  alla  cute  dal  calor  naturale  , 
Se  dalfireddo  dell’aria  amb<ente  coagulati  pofcia,  cridocuia 
corpi  luoghi  > e fottili  » come  comportano  le  porofità  » onde  egli 
cfc^.  £t  perche  nei  temperamenti  humidi,  efreddi,  cucii 
caldo  Arimello  » non  bà  mai  molta  copia  di  fpinci  ^ Sci  principi) 
<i*o{^gnareicontrari>  &dircfifier  ai  maIe»fono  deboli;  i’ani- 
. nc  i perigli  imminenti  » per  far  forte  la  Tua  virtù , reuoca  alle 

’ «Rae^  quau  ad  vn  centro  » da  tutte  le  parti  del  corpo  gli  fpiriti , 
Se  inàngue  -,  onde  ne;  rimangono  l’efiremità  abbandonate . Mà 
'come  lubitamente  fuggonogli  fpiriti  dalle  parti eftcìiori  all’  in- 
' terne  icofihhuomo  «Seriormente  fi  dà  alla  fuga.  £ quella  c(a 
natura  del  timore  . ' ,/*•»''  " .1  ^ 


I espelli  duri.^^crè/pt , fedo  fegm , ct^e  l'huomo  ^ ' 


r i . .7^  ir* 


Perche  l’audacia  ^lua  da  predominio  41  <aldo  nel  cuorc^Pri., 
]xia»perche  così  fiuto temperamenro  fi  l’huomo  dilpofioall’iRr# 
)’iralcacciailtimore:  l’aficnza  del  quale  èvna  prcuia  dilpofi- 
tione  all’ audacia  ^e  poi  perche  il  caldo»  con^fme  alla  natura 
del  fuoco , che  è di  rateile  » di  lata  il  membro  ,.ou*  ei  s'annida  , 
£ la  dilatatione*  del  cuoce  fà  l’huomo  Confidente,  e di  buona  fpe* 
ranza , e fiducia , ,ne,i  pericoli  afieuti . Però  quella  cpmplcinofie 
fì  i capelli  crefpi  j edurij  perche ouc’l  caloc  fc!Cco  pcedomìna‘> 
ncauniene,  come  quando  fi  auuicina  la  c^rta  pecora  al  fuoco^ 
che  fuggitane  l'humidità  s’induta  » & fé  increfpa  anch’  ella . 


I espèlli  mezzani  tra  Vafperità , e la  mollitie , e nm  del  tutta, 
ma  folamente  nelle  loro  ejlremità  y erefpi  ,fmofefft9 
d'animo btneompofio. 

Perche  allhora  è ben  compoflo  Tatiimo  nollro  » quando  le  fìi» 

{«arti  Cono  concordi , e fi  trouauo  accommodate  iiifieme  fixoodo 
’intentione  della  natura  ; la  quale  manifella  la  fua  volontà  nel* 
l’ordmcdi  qucfto  ymuerfo , oue  fi  vede,  che,  tutic  le  cole  inferio* 
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ri,  & imperlate  fpontancamcntc  fi  lafcino  reggere  dalle  fupcrio- 
ri , e più  nobili . Perciò  quando  i noftri  appetiti  fenficioi  > i sa- 
lirono per  natura  inferiori  alla  ragione.  edcllinati  a ferairle, 
fi  lardano,  renza  ripugnanza . moderar  da  lei,  ne  (li  l’ainmo 
l)ene  accommodato , & ne  rifulra  vna  moderata  confònanza,  cii<r 
fi  chiama  yirtii , come  quella,  che  hà  forza  di  tener  l’huomo 
dircoftoda  gli  eccelli , e da  i diretti , nell*  operationi  rue , e far, 
ch*eglis*ingegni  d'auuicinarfi  alla  mediocrità.  Conciofiaco* 
ra,  che  la  ragione  j la  qual  è rnadiiiina  parte  ìtmoi-,  s*inchina 
fempre  ad  elegger  il  meglio , ne  colà  nell'  attioni,,  e circoftanze 
ix>ftre , può  ritrouarfi  migliore  d'ella  mediocrità  . Mà  eome 
egli  è neceflario  , che  tutte  le  colè  proj>onionatainente  rifoon- 
danoalle  loro  cagioni,  ^rchenoii  di  ciafenna  corafipiiofar 
tutto,  mà  rolo  di  certe  colè  fimili  alcune  altre  fimili  a quelle;  a 
cofi  ratta  confbnanza  d’animo,  per  libero  (^minio*  c*hàlara- 

fione  roura  i fenfi  , rono  accommodatamente  dif^òfti  quegli 
uomini , che  hanno  i principi)  della  conaBmiotie  loro  in  ma- 
niera temperati , che  le  qualità  attiue  conu^uó  va  conuenèuo- 
le  dominio  ropra  alle  pafiìue . Et  in  tai  corpi  il  caldo  ; Ac  il 
freddo  rono  rupcriori  all’humidicà , Se  Secicà  , in  ^uifà  però  , 
che  il  caldo  roprauanza  al  freddo.  Se  l'humido  al  lecco;  ih^ 
con  tanca  proportione  rono  rifratei  , e Infiem^, 

che  nè  per  rouerchia  humidità , fi  difperde  ilcaior  nkrurale, m 
Mr  troppo  lecco  s'infirigidailcorpo,  nè  per  difiècto  di  freddò 
fiabbruggianoglihumori  , nè  per  mancamento  di  caldo  fi  ri- 
mangono le  membra  di  fare  le  loro  debite  concottiont  de  i detti 
hiiroorr.  Ervh  temperamento  di  quella  Corte  , come  rimuonh 
le  radici  dell*  infermità  del  corpo  così  lena  ancora  i prfti^iptj 
delle  torce  afièteioni  dell'  animo  noftro  ì ond'cgli  viene  a mode- 
rar la  virtù  appetitiua  in  vna  foggia  ,'cbe  ella  i^ontancamentc  fi 
accommoda  alla  mediocrità  ; òc  all'impero  della  ragione . Mo- 
ra i capelli , che  hanno  le  condicioni , che  fi  è detto , Tond^  legno 
d'vna  cosi  buoha  confiitucione  d'animo  perche  figoiiìcano  quello 
ottimo  temperamento d'humori . ’ 

Prima  perche  ricenono  qualità  dalla  cuce,  come  da  luogo  lor  • 
naturale,  perche  fempre  i luoghi , pcrvirttì  delle  Stelle  .confc- 
nfeono  molto  alla  gencrationc  delle  cole  .*okra  che  fi  genera  no 
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èà  ! mcdrfimi  e&xeihenci  terreftri  che  (bno  nelle  cate  > «idle^ 
condo  le  diHcten^diquefta  « come  cita  èfottile,  dcralTajhtt* 
niida'iò  rccca>rie(conorpclfoi  capelli  tenui*  ògrolH*  molli  « 
òduri>  Acquando  fono  d’vnamcttanadilpofitione  tràPafperi* 
tà*elamolliùe  * la  tenuità  , elagraflczza  * mpftrano  molta 
^mdiocrìlà  temperamento  della  cute*  &conregucntemcntcvna 
^bÌM  woportione  nei  principi)  della  complcilìone  , e poi  per- 
^'cJusall’Wadiucngonoctefpi  i capelli  » quando  le  fumofttà  £b- 
iiocaide , e (ceche  *,é  nel  corpo  predomina  la  parte  ignea  * come 
^ fono  piani  quando  i fiumi  (òrto freddi , Se  numidi  * e la  flem^ 
>naprcuale . Ondcquclli>chc  (i  veggono  folamentc  crcfpinell*c- 
^remità  loto  * dìmofirano  * che  il  caldo  preuale  ntedomina , eri 
ih  atto  a moderarlo  fecondo  il  bifogno  della  Natura  * in  cui 
aonfifiono  i pcincipi)  della  perfetta  complefiìonCiComefi  è dettar 

i espelU  dritti  $ t volti  «//'  insù  f fono  fogno  cho 
^ Phuomo  finfsgro* 

\ ' ' 

Perche  Hanno  dritti  naturalmente  per  la  medefima  caufa  *pa 
la  quale  accidentalmente  R drizzano  ne  gli  horrori*  eoe  i ti* 
moricHerni.  Nei  anali  fuggendo  (ubitamenre  il  caloroarota- 
le  alle  vifeete*  egli  abbanttona  la  cute*  ed  ella  iufrigidandofi 
tienfi  a rcftringcre  * & i pori  fi  conlbpano  * onde  i capelli  (I  riz- 
xano<  Però  quello  è (eguale  * che  la  complcfiionefia  fredda  *e 
pouera  di  calor  naturale . E perche  il  freddo  ritarda  molto 
rhuoroo , e Io  mortifica  nelle  fuc  opcrationi  * non  è marauiglia, 
che  coloro  * che  hanno  col»  fatti  capegli  g fieno  per  la  maggior 
parte  pigri. 

leMptUitoJfs.ofofckh  thè pitgMOnlneir^tgfmofeinit  tht 
l’htumo  fn  fdtìnofi^>tvtndiCMÌMO  * 

Perche  lignificano  predominio  di  colera  milla  con  la  melati* 
colia  : l'vna  delle  quali  accende  facilmente  il  cuote  alPirraCon- 
dia  j Paltra  , ch’e  la  mclancoha  * gli  eonfcrua  tenacemente 
raffèttione  nclPanimo  4 E l'huomo  di  coli  fattto  temMamento 
d facile  a fioct*  ófiinato  nel  proponimeóto  di  far  mafe . 

tnsn' 
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ià  ctùUtii  M i poààikèiii  i je^  di  . * 

tòri»  vita  i 

Perché  ià  cànicié  ^erioé<Ìà  dchoìtiiiéi  cajtìr  ^aturaléi  ìi 
buile  don  vàleailiKerircqUelie  tertèftri  fumofici  , thè  noJd« 
Irono  i cd^clìii  che  ^ cjKl>  haUeiic  Forie  Ibpfa  docile  i cdme  È ircdìu 
che  uando  il  caldo  à£>lucaménte  domina  de  i Còrpi  lecchi  caU 
tende herà li  matèria  Ideò, coli  éi farebbe  il  Capelid  berci  . Mà 
teftàndo  tali  fiimoiicA  ibconcòctr  i vengono  outrefatcé  da)  calori 
deli*  aete  citccliànte  perche  l'hutbido  è la  materia  dèi  càìdb  * St 
doue  manca  il  calor  haciiraiè  * che^l  còrrega  i egli  fi  locto^Dc  al 
calore  flràniero  > C ù coriotiipc  i £t.ptt£nC  l^aria  j-quénd^  ella  A 
nieicciacòn  l'acqua  i 6 con  la  terrai  ule  cote  bìaiichei  i'aCri 
Clterno  melcolaco  co^l  liodrimcnio  dèi  capello  ik  là  cànitie*  Mi 
che  quello  habbià  la  ruàprimà  órigibe  per  difettò  del  CalOtoattt* 
tale  > ciò  li  conòfeé  dàlie  frOndi  » che quàrdQl  i 1 càipt  delia  piàiH 
ta  l’abbandona  s'imbiancano . Èr  molte  vòlte  per  infirmitii  ò per 
Vehcmencifnme  patire > imbiancano  i càpeiti  a gli  huomini . Là 
Cariit  e adunque  ne  i giOoanétti  è legno  di  corta  vitai  pCtcheqtie*^ 
iU  è l'j ungila  della  mòrtej  la  qual  mollra  d'hauer  iiiCotnibctatol 
ad  alucflare  iti  quei  Còrpo  le  Tue  radici  i lignificando  Cofi  » Che:'! 
Calar  in  lui  naturale  Ita  debole.  8c  Che  la  cooipleliiOne  fia  fredda  > 
C fcccà  . hi  r|uelli  fono  principi)  dilirùttiui  della  vita } pCccbe  li 
morte  non  è altro  i cheffeddo  i ^ fcccO  t 

% 

Jt  capetii  di  eoior  ttòrò  ira  biòndi\  è ròjÌ , fono  jtffti-  dì 
bttoà  difebrfoi  di  lunga  vrià  * 

/ 

Pctche  dimoArandiche  l'humidò  radicale  di  ^clcdrpoAé 
aereo  i lotti  le  ivnMòloi  e ben  propdrtionaco  alcòlor  naturale» 
onde  per  là  pinguedine.  & pet  la  faà  pròpOrtionC  cO’i  CàldOié  diF* 
ficiic  ad  edet  e/sicato.  ecOtifuibato . La  qual  cofa  é la  principal 
ciula  della  lunghctzà  della  vita  ; £c  perche  in  tali  témtaera' 
menti  adeguati,  gli  fpifitii  cHenafeobOi  fodopurii  lucidi,  èt 
crpedirl  nei  feriiigio  deli' animai  l’huomo  ncil' inUeAigatiònS 
della  itxiik . oelic  fetènze  1 1 nell’  attieni  cìnifi  ^ àéCtfrnmodatd 
’ htiii- 


I 
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mtiu(c{reperfcrtatDcnce . Che  di  tal  (òrcc  capelli  argomenriad 
coll  farro  remperamenco«  ciò  lì  manifclla  % perchedalu  diuerlità 
del  predominio  de  gli  humori  dcnua  per  Io  piò  la  differenza  del 
calore  ne  i capelli  i cui  eftremi  colori  nfpfcndooo  a gli  eccelsi  > e 
dilcrri  nella  complelsionci  e lì  come  fa  il  color  medio  al  cempe« 
ramcnco  adeguato . Laonde  i neri  vengono  da  terrellre  fumourà 
d'hum0fi>'aclufti|e  malenconici’i  bioncfijche  pendono  al  bianco  • 
da  Ibprabondanza  di  flemma  ^ come  anco  lacanitie  da  deboicz» 
za  de)  ealor  naturale, i!  quale  non  è baflcuole  a fcpardre  l*acquo- 
lìti  da  i fumij  tolsi  da  predominio  di  colera  roflaj  & conlèeuen- 
temente  quelli  che  fono  di  color  d'oro,  medi)  rrarofsi , & i bion- 
di , vengono  da  complelsione  temperata , $c  vgtiale , che  è mez- 
f ana  tra  la  colerica  ,e  la  flemmatica . £t  rifponde  cosi  fatta tem* 
ferie  all'  elemento  dell’  aria , mezzano  rra'l  fuoco , e l'acciua , Ite 
cui  qtialiti  Ibnb  il  caldo , e l'humidò , piò  accommodate  di  tutte 
filtre  alla  vita  deU'^uomo , 

J CMfeUi  rofft , etm»  il xj^fruno  y/ono  fetn» , eht 

Ì9cfinst0  nmneat  di  purolm , ^ ti»t0  tatóor» 
alla  crudeltà. 

Perche  ligniflcano , cbe'l  predominio  di  quella  complcllìone  è 

caldo  > e lecco  di  colera  rofla , & ignea . £ come  il  fuoco  è mo> 

bilìlsirao  di  tutti  gl’ciemcnti , & c vna  natura,  che  per  conlèraa- 

tione  di  fé  ftclla  , diftrugge  tutte  le  cofe  compolle , e tira  il  tutto 

afemedclìma,cosìglinuominidicale  temperamento  fogliono 

riufcir  alle  volre  crudeli,  e compiacerli  dell’  altrui  male,  nè  tener 

pelle  lòrodcliberationi  veruna  fermezza , ne  preflltere  nelle pro- 

piefle , mi  come  grandi  amatori  di  loro  Aelsi , per  ogni  proprio 

interedeporporcal' bora  ladaufcde, 

# * 

/ capelli  bhndi^  eht  inclinato  al  bianco , fono  fegno  di 
corta  vita. 

perche  là  vita  noflra  è lommam'cnre  lìmigliànce  ad  vna  lu« 
cerna  ardente,  onc’l  fuoco  lì  mantiene  per  vn  facccfsiuo  ali- 
mento fomminiftiarogli  dall*  ogiio  , Nel  qual  oglio  quan- 
do lì  troua  acqua  inelcolata  , s’u'npcdifce  la  gcnetatione  del 
ftVKO  ih  «lodo,  c{ic  lé  l’acqua  foprabondil’oglio,  la  lucerna 
. * l’cftin- 
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s’eftingue , Così  pariircnte  il  calor  naturale,  a aii  ftà  appog-' 
giara  l'anima  noftra,  ha  bifogno  d’vna  natura  humida,  che 
mccefi^uamcnte  la  noHrifca . ht  perche  vi  fono  due  forti  d’hu»* 
midità  5 l’vna , eh  c fotti! e , & ontuola , e per  le  fue  qualità  re— 
fìfte  alla  coniuntionc , e non  c ellìcabile  ; l'altra  acquea , ch’d 
fredda , e Tema  pinguedine , nè  relìfte  aU'efllcatione  , quando 
il  calor  naturale  è annidato  nell’humido  aereo , vntuofo , e ben. 
proportioiuro  , dura  lungamente . Ma  fc  1‘humido  c acquofo^ 
quefto  per  la  frigidità , ch’è  qualità  mortificatiua , c perche 
egli  è atto  ad  efler  prefto  conliimato , repugna  alla  lunghezza 
della  vita  > nè  è folito  lafciar'  andar  l’huomo  molto  in  lungo  , 
così  come  gli  auuien  anco  all’hora  , cbeThumido  foprauanza 
al  caldo  , perche  lo  fuffoca,  & cftinguc  la  vita . E perche  i ca- 
pelli , che  tirano  al  bianco , derriuano  ; come  s’c  detto , da 
foprabondanaa  d’humori  acquei,  freddi,  &huraidi,  vengono  ad 
crièr  fegno , che  con  fatica  vaglia  l'huomo^  tale  complcilìo- 
ne  a durar  lungamente  . 

Lét  barba,  nelle  femine  e fègno  di  foca  bonefi*  . 

Perche  la  barba  lì  genera  da  forte  calor  del  cuore , che  per- 
ente la  tefta , e riflette , e ridonda  nel  mento , e con  tale  ri- 
'fleflìone  conduce  feco  parte  delle  fumofità  afeefe  alla  tefta , e 
vi  produce  i peli,  E perche  la  comple/fione  delle  femine  c tan- 
to humida , e fredda , eh’  oltre  che  la  loro  humidità  impedi- 
fce’l  calor  namrale , ch’egli  non  elcui  tante  fumolltà  dal  corpo, 
quant’  ci  farebbe , ella  opila  ancora  i pori  di  quella  parte  della 
cute  del  mento , oue  i fumi , difeendendo  dal  cei  uello , fi  con* 
uerterebbono  in  peli , perquefto  le  femine  fono  fenza  barba . 
Nè  pub  ftare , che  alcuna  femina  habbia  la  barba , fc  non  in 
quanto  il  fuo  temperamento  eccede  i termini  circonfcritti  dal- 
la Natura  al  fedo  feminile . E conuicnc , che  tali  femine  Heno 
io  comparatiooe  dcll'altrc , di  temperatura  calda , e fecca  > li- 
mili a i mafehi , e confcguentcmentc , che  rinclinationi , & af- 
fètiioni  loro  fieno  virili . Ma  perche  l’honeftà  non  è incUf- 
fereotemente  la  medefima  in  tutti , però  non  è tutt’  vna  colà 
la  virtù  de  gli  huomini , con  quella  delle  femine . Impero- 
che  s’appartiene  all’huomo  l’clfcr  prudente , c forte , & al- 
la femina  refler  vereconda  , e pudica  . E come  m'- 

E huomo 
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huomo , il  quil  fbflTc  forte , e prudente  come  le  f.-mine , farcb-» 
bc  timido , & imprudente  5 così  vna  fcrairu  pudica,  e verecon- 
da come  vn’huo  no , viene  ad  clTcrc  cutto’l  contrario  . E tali 
fono  per  k maggior  parte  le  femine , c’hanno  la  barba  . 

r . Git  huomrn  molta  pelo  fi  pare  che  fieno  altretanto 
, • lujfitrtofi . 

! Perche  là  , doue  nafcono  molti  peli , c forza  che  abondino 
molte  huniidità  , c che  vi  fia  molto  calore , che  le  fuperi , e le 
rifolua , & eleui  le  fumolìtà  vaporabili,  e che  rimuoua  le 
fe  Jnimi  Ittà  da  i pori , otte  s’hanno  a generare  i peli . Qmnci  c 
nectllario  , che  la  complefllìone  lìa  cilda , & humida  talmente, 
che  l’humido  non  fiifFochi  il  caldo  , ma  venga  egli  fupcrato  , 
iorrctto , digefto , e fèqueftraco  debitamente  al  calor  natura- 
e.  E £»Ii  huomini  di  tale  temperamento  riefeono  Ijienb  mol- 
to lutìuriofi  , perche  abondano  di  feme  j attdb  che  l lor  ca'o- 
rc  vigornfo.Ei  mol$  digcftione , e molte . fequeftrationi  <b  In- 
perfluità,  & ageuol mente  liquefa  Thumidità  conplutinofc , c 
le  fa  fccivlere  a ballo  . Nc  il  feme  c altro , che  vn  humido  fu- 
perfliso  deik'  terza  digeftionc  delle  membra  : ' il  qual  c per  fe 
{bello  conglutionofo^jC freddo  3 ma  rifcaldato,  e liquefatto 
dal  calor  nitutalc , difecnde  ne  i vali  feminali . 

. Il  yerrtre pelofo  fipitfica  l' huomo  lujfurtofo  , e loquace. 

Perche  i peli  nel  ventre  procedono  da  molta  calidita  delle 
parti  imitali , le  quali  trafmettono  vicino  a loro  molte  fumo- 
lìtà. li  dal  calore  delle  me»lefime  parti  s eccita  la  luiruria,  per- 
chc’l  caldo  le  dilau , & elHigita , c tira  a loro  facilmente  le  fu- 
perfluità  lèmjnali  » Dalla  ridondanza  poi  del  caldo  nel  ventre  , 
afeendono  anco  allatefta  molte  fumofita  j nc  poteinlo  qucfbc  , 
per  vna  lóro  continuata  fuctcflìone , agcuolmcntc  cflalare  per 
Je  fiirure  del  cranco , l’huomo  refta  come  le  fcrainc  , le 
per  haucre  flrettillìmc  le  filTurc  del  capo , fono  per  lo  piu  im- 
prudenti , c 1 oqiiaci . 

I peli  nelle  /palle  fono  pegno  ,che  l’huomo  fia  folle , e 
• pertinace . 

Perche  quando  rhumorc  mekncoUco  aduRo  predomina  ncU 
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le  crtiinpltlTìoni  de  grhucxiiini , all  hora  cllì  fogliono  cflcre  uel- 
-Ic  loro  affettioni , c parer»  latamente  teiiaci , feguendo  la  tìa- 
ti’ra  di  cjucfto  humorc  , ch'è  terrelì  re  : Perche  la  terra , ch’e 
labrfè  del  Mondo,  mai  non  lì  miioue . Diuengono  gl'huo- 
mini  melanconici  adnfti  per  abendanza  d humor  colerico , ec- 
crll'iMmcntc  caldo, 0 lecco  » il  quale  ahbrnggia  tutti  gl'altri  hu- 
ir.ori  del  corpo>c'l  difpone  ad  habitudine  cosi  fatta  . Qt^fto 
iUcfs'  eccello  di  caldee  quello  , che  quali  preternatural mente, 
genera  i peli  nelle  fpallc  , per  vna  efficace  violenza  , che  egli 
fa ali'humidità  del  corpo.  O'd'è  lor  forza  d’vfcirc  per  luo^ii 
difufati  dalla  Natura . • . . 

I f^eli  nella fchiena  fono  fegno , che  l’huomo  ha^hia  del  teme- 
rario ^ ^irragtontuoU  ^ 1 ' 

Perche  non  poflbno  a quelle  parti  eire^rafmcirc  dalla  Na- 
tura di  quelle  fumofit),  che  fono  materia  di  peli , faluo  per  cc- 
'<c  fl'«a  calìdità  di  aiore , che  le  diUti , c difpcinga';'  • E tale  ec- 
•cello  di  caldo  nella  complclTioned  vn  principio  peccaoce,  dal 
quale  l'hnomo  viemdifpoftoa  aBOoacrlf  A conunoa  prcapico- 
lamcnte,  come  il  fuoco  ; c rade  velie’ attende^  alla  oornu 
della  ragione  ; onde  n*  auuienc , ch’ei  Ila  nelle  fite  aitionì  per 
lo  [iù  temerario , e Icnga  difererione  . ‘ 

I geli  nel  petto  fono  fegno  ^ ch’l'huemo  pa  geco  faggio. 

* * ■ J . * *. 

Perche  fé  b«re  il  noflro  corpo  è tale  , che  in  lui  non  fi 
ritrouarc  vna  perfetta  vgmlirà  d’humori , che  ti  conrerapri 
lenza  eccc  Ilo  d/a1  ama  parre , quaraoperh  la  noftra  complef- 
lione  maggiormente  1?  accolla  ad  vngiufto  temp eramento  , 
tanto  dia  è piu  perfètta  j c qiunto  ella  c più  rimota  da  quel- 
lo , tanto  ella  è peggiore,  così  per  la  durabilità  della  vita , co- 
me per  l'inegualità , edifeordanza  delle  noftrc  afFèttioni,  e de 
i nollri  coftumi , fpetialmente  quando  predomina  molto  il  càlw 
do  . Perche  fcmprechc  nel  cuore  fi  ritroua  calor  gagliardo, 
fecondo  la  proprietà  del  fuoco  , che  non  mai  Uà  férmo  » vi  hit 
inlicmc  molta  mobilità  di  fpiriti , che  fa  le  noftrc  attieni  ùa- 
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Aabili , & il  noftro  ingegno  volubile . La  qual  colà  tronca , & 
cftirpa  le  radici  alla  perleueranza,  & fa,  che  l’huomo  fi  ap- 
plica a molte  cofe , & non  fi  acchetta  in  alcuat  d'efic  giamai . 

• Con  così  fatto  prindpio  : oltra  che  s' impcdifce  la  virtù  ap- 
Petitiua , fi  ch'ella  non  può  habituarfi  ad  vbbidire  alla  ragione; 
fi  toglie  anco  la  firada  di  riufdr  perfetto  nelle  feienze , e nel- 
l'arti  liberali  : & non  c l’huomo  atto  ad  eflcr  ne  fcientifico,  né 
prudente . Di  cotal  forte  fono  per  lo  più  coloro , che  abbon- 
dano di  peli  nel  petto , i quali  vengono  da  foprabondante  calo- 
re del  cuore , che  fubito  rifolue  l’humidità  del  corpo  vicine  , 
c trafinette  i fumi  alla  cute . 

La  fronte  molto  grande  (Ignificafoca  pruàenx^a. 

. Perche  hauendo  la  Natui'a  Étto  neirofib  del  capo  humano 
due  principali  fifiuré  tra  l’altre , l’vna  delle  quali  abbraccia  le 
tempie , & l’aUra  partendo  dalla  fronte  vi  verfo  la  nuca  , con 
quefia  imentione , ^he  le  fumofiti,  che  afeendono  al  cer- 
nello , non  refiino  mefcolatc  con  gli  fpiriti , ma  efiàlino  facil- 
mente, quanto  Toflò  della  fronte , che  per  natura  c fodo , e 
groflo , viene  ad  eficr  naaggiore,  tanto  egli  lena  della  lunghez- 
za alla  fifiura  fàggitale  ( che  così  fi  dinunda  quelUt  che  va  ver- 
fo la  nuca  ) & tanto  maggiore  impedimento  porge  all'eflala- 
rione  delle  fumofiti , che  afeendono  alla  parte  anteriore  del 
ceruello . Onde  quelle  , che  rimangono , caifbndono  gli  fpi- 
riti , & perturbano  la  cognitione  delle  cofe , facendo  riufeire 
quafi Tempre rhiiomo  imprudente.  Si  ag^unge,  che  occu- 

Eando  l ofio  della  fronte  molto  capo , gli  fpiriti  io  quella  parte 
armo  gran  luogo  , oue  fpatiare  liberamente , & però  non  fi 
frrmano  mai . Et  in  tal  modo  difpofti,  fono  vn  prindpio  , per 
cui  l’huomo  non  fuole  molto  durare  invno  ifteflo  proponi- 
mento , ne  vale  in  fomma  ad  eflcr  per  ordinario  prudente . 

La  fronte  medticre  è ftgno  di  buon  gindicio  . 

Perche  non  eccedendo  in  grandezza  , nè  in  picciolczza  , 
ella  dimoftra  , che  in  quella  parte  anteriore  del  ceruello  non 
vi  fia  nè  eccedo , nè  difetto  di  humidità , e coofeguentemente 
mifta , e ben  accommodau  airimprcflìonc , c conferuatione 
delle  fpctic  trafineflc  da  i fenfi , Et  è anco  fegno , che  gli  fpi- 
r*  riti. 
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riti,!  quali  fcruono  all'anima,  non  fieno  in  quella  parte  nc  trop. 
po  riftretti , nè  troppo  liberi  ; ma  difpofti  in  maniera  , che 
polibno  acconciamente  elfequire  il  minifterio  loro.  Et  perche 
Tanima  noftra  , quando  ella  non  c impedita  da  i difetti  del  cor- 
po , ch’c  Tuo  indi  omento  , fa  Tempre  l’vfficio  Tuo  perfetta- 
mente ; feruendole  agitamciite  in  quella  parte  la  materia  a 
riceucrc , c ritenere  le  fpecie  fenfibili , ella  non  manca  poi  di 
difccrner  à pieno , e di  giudicar  drittamente  della  verità  delle 
cofe  . 

La  fronte  molto  grande  è pegno  di  figritiu  . 

Perche  dinota  foprabondanza  di  humidità  nel  ceruclto  > la 
qual'  elTcndo  fredda  , riurda  l’operationi . Oltra  che , per  fre- 
quente mouimento  de  oli  fpiriti  ( come  s'c  detto  ) variando 
Tempre  l’huomo  ifuoi  proponimenti , egli  dà  fpeflb  dubbiofo, 
ond'  egli  riefce  tardo  nelle  Tue  operationi  ? 

La  fronte  ficciolajtgtùfica  l'huomo  iracondo. 

Perche  è fegno  , che  gli  fpiriti  nella  parte  anteriore  del  cer- 
uelio  dieno  ridretti , e fi  conculchino  infieme , & s' infiam- 
mino , onde  fpedb  accendano  il  fanguc , & il  ceniello , e con- 
feffuentemente  il  cuore  , per  la  corrifpondenza , che  hanno  tra 
di  ! loro  le  membra  principali  della  vita  nodra,  £ l'ira  altro  non 
c , che  yna  accenfionc  di  (àngue  d'intorno  al  cuore . 

La  fronte  molto  fiana^  è fenzjt  creffe,fgnifica  l'huomo  cona 
tentiofo  , ingiuriofo , e d'animo  vile  • 

Perche  dimodra  penuria  di  humido,  e predominio  di  caldo  , 
e fecco  ; il  che  indurala  carne , e la  cote,  eleaale  rughe.  E 
cosi  fitta  temperatura  rende  gli  huomini  accenfibili  all'ira , c 
perturba  il  giudi  do -perche  il  calore  immoderato  ferue  incom- 
niodamente  aU’interne  operationi  dell’anima  nodra  , attefo 
che  non  le  dà  tempo , ond’  ella  pofia  badeuolmente  difeemere 
le  conditioni  delle  fue  attioni , e l'altrui  qualità.  E gli  huomini 
di  quedo  modo  caldi  paiono  feozadidintioDc  precipitofi  all« 
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contef?,  3^  iiiringiiiric , non  mifur.indo  bene  le  fteflì , Jhc  gl’Al- 
- tri . E feAib.r.ino  ancora  ne  i perigli  aHèmi , arditi , e temerà* 
rij,  perchciiongli  conol'cono  , Maone  gli  veggono,  perche 
di  poco  fpirkO , per  rii pcito  del  calore , che  loro  il  conlunu , 
fi  perdono  d’animo  ; e risfeouo  vili , & ignobili . 

' ' j ^ 

La.  fronte  molto  cref^a  e feono  > chel'lmomo  fi*  attara  , 
e Jplen elido . 

Perche deriiu  da  difetto  di  calor  naturale , fccrao  della  con- 
ueneuolc  proporcione , per  rifpctto  delie  parti  terreftri , 8c 
acquee , che  fono  concorfe  alla  compolltionc  di  qucil’huomo  : 
Ciò  li  vede  manifcllamente  ne  i vecchi , ai  quali  fi  corrugala 
pelle,  perche  manca  loro  il  debito  calore,  c fi  rimangono  di 
complellìone  fredda , e fecoa . La  onde  quegli  huomini , che 
hanno  la  fronte  rugofa , inclinano  alla  temperatura  de  i vccchij 
e confeguentemckite^a  icoftumiloro  difcttolT,  & illiberali, 
perche,  come  l 'eccellìuo  calóre  nella  complellìone  difponc 
l'huomo  a quella  forte  di  viti) , che  per  foucrchia  mifura  fouo 
lontani' dalla  mediocrità  t cosi  ti  caiote  din^imuiuo  lo  prepara 
a quelli  habiti  » i quali  par  mancamento  de  i requifiti , fono  di- 
ficófti  dalla  virtù Qmndi  fi  feorge  , che  quelli  tali  nella  vita 
ciuiie  fono  facili  a mancare  dcU'vfficio  loro  ^uuco , & a riufei- 
te  pufillanimi,  auan  , fofpettolì,  fimulaiori,  timidi,  ma», 
litiofi , alluti , c vili  ; .Le  quali  comlitioni  altro  non  fonoi  che 
lontan.mta  dalla  ri chieda  mediocrità  indiuerfe  fortidi  cofe  , 
che  deriuano  dalla  conlultacionc,  & elettion  uoflra . 

La  fronte  trai  terx^o  e'I  rugofo  e fegno  che  l'huomo 
fi  a amatore  di  gtujìttia  * 

, Perche  viene  da  conuciKUoIc  temperamento , in  cui  il  caldo 
non  è fuffocato  dall’humido , nc  mortificato  dal  freddoj  di  ma- 
niera ch’nc  la  cute  s’ir.grigida,  & cflìcca  unto,  ch’ella  s’incrc- 
fpi , nc  Queftoè  .inco  così  ccccifiuo  , ch’ei  confumi , c rifolua 
oltra  il  douerc  l'humiditàionde  la  fromc  diuenga  troppo  tirau, 
c lifcia  ma  il  caldo  è giuftamcntc,&  conueneuoTmente  rimcfso . 
E tale  con  icmperaiiiciuo  debitamfte  propor  ionato  fa  gl’huo- 
aùni  $ natura  inclinati  od  amar  nelfattioni  cileriorila  giu  Aitia. 
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Perche  la  giuftuia  non  è altro , che  viu  proportionau  qualità; 

Et  è ragioncuolc  che  fia  amau  «la  loro  , perche  ella  s' jfllmù» 
gita  alla  clirpolìiionc  de  i principi)  della  loro  com]-'lcflìone,con«! 
ciofia  cofa  che  ciafeuno  per  natura  ama  fc  ftcìro , e l'amor  di 
noi  aiedclìrai  ci  dii  pone  ad  amar  tutto  quello , eli  e participa*^ 
uuodcirdl'cr  noftro . E perche  la  lìraiglian2a altro  none,  che 
,vna  qiulità  partiapata  ; amando  noi  il  nollro  elitre , e le  con- 
ditioni , amiamo  in  conlcgiicnza  tutte  le  cofe  fiiniUa  noi>  & ai» 
le  circonftanze  dell  elTer  nollro , 

fronti  carnofa  è fegno  , che  i’huomo  tenga  deWinfenfato 

Poiché  dinota  foucrchia  humidità  nella  tclla  ; auenga  che 
nella  gcucrationc  della  carne  , la  qual  lì  vede  eh  e molle  , fem- 
pre  rhumidità  Ibprabcnda  • E quando  la  lumra  pcrrnettc  > che 
ne  i luoghi,  cue  non  ne  fa  dibifogno.lì  generi  c.irnc,  dimoi! ra  ^ 
che  le  parti  luimidc  eccedono , ch’ella  nort  le  può  a l'oHìcicnza 
rilolucre ..  E quelle  , oltra  che  nella  tefta  opilaiw  le  vie  de  gii 
fpiriti:  Scimpedifconoildilcorlo,  vitiauo  ancorala  fintala, 
si  ch’ella  non  conlerua  poi  quando  il  tempo  il  richiede , 1 iraa^’ 
gini  delle  coferapprefentate,  dalfenlb,  ond’ ei  perde  la  loro 
ccgiutionc , r.c  sà  l 'huomo  in  cosi  fatta  maniera  difpollo , ciò 
ch’ei  fi  faccia  . Si  -igginuge  , che  la  fronte  carnofa  dimoftra  , 
che  tutu  la  tefla  fia  della  medefima  condicioiK  ; non  pof? 
fono  Aarc  inljcme  1 buoni  l'cntiinenti  con  la  molta  carne  foprA 
lofio  del  capo  , fi*  non  per  altro  , al  meno  perch'ella  impcdilce  , 
.lancccilària  efifalationc  delle  fumclìtà  , le  quali  perciò  vengo» 
no  a putrefarli,  Scindi  a corrompere,  c contaminare  le  pià 
.nobili  opcrationi  deli’anima.  Vlcimamente  la  molta  carne  su  I4 
fronte  rilcaldaanco  il  ccrucllo  ; & il  c.dorc  in  qucAo  membro 
Jtua  la  temperie  del  cuore , difeurba  la  finccrità  dell  attioui  de 
d ftiifi  , i quali  defiderano  mtzzaiu  , cnibdcrata  temperatura 
di  fanguc , per  mantener^  nel  loro  tlVcre  puro , c j eriettQ  ^ -, 

J.  a fronte  ftcctala  c fegno,  che  l' huomo  fa  poco 

■ I * • 

4 »•  * 

. Perche  ali'Jiora  gli  fpiriti  nella  parte  anteriore  ticl . cernei^ 

£ 4 'Aan-' 


Digitized  by  Google 


.7i  FISONOMIA  NATVRaLE. 
ftanno  molto  riftretti , e non  hanno  libero  fpatio  per  fare  l’vf» 
ficio  loro  ; onrle  la  virtù  apprenfiua , & inuginatiua,  che  cjui- 
ui  s*  eirercita , rimane  in  preda  all’inganno  » &:  all’errore.  E 
perche  il  difcorfo  , e la  dcterminatione  delle  verirà  delle  cofe 
dipende  dalle  prime  apprcnlìòni , e cognitioni  fenlìbili  5 oue 
quella  primiera  cognitionc  fia  vitiata , confeguentementc  fi 
contaminai!  difeorfo , & il  giuditio . E perciò  male  può  i’am- 
ma  habituarfi  , nè  in  alcuna  feienya , nè  in  veruna  difciplina 
morale  . Si  aggiunge , che  la  fronte  picciola  è legno , che’l 
cerucllo  in  cjueìla  parte  fia  fecco , e confeguenremente , che  la 
materia  fia  dura , & inetta  à ri  cenere  l’imprcflìone  de  i fintat 
mi , i quali,  per  imprimerli , ricercano  humido  temperamen- 
to . 

Ln  fronte  picciola  e fepno  d'auaritia. 

Perche  lignifica , che  la  complefiione  fia  fredda , e fecca,  c 
che’l  corpo  generi  poco  fanguc . Conciolia  cofa  che  la  fron- 
te è vn’ofib , il  qualè , fecondo  l’intentione  della  Natura , con- 
■ uiene  che  fia  proportionato  alla  grandezza  del  capo . E perche 
l’olio  altro  none  > che  midolla  confolidata , e la  midolla  c vn' 
eferemento  del  fangiie  : oue  manchi  la  fronte  della  fuadcuuta 
mediocrità , ella  dimollra , che  vi  fia  mancamento  di  làngue  , 
C che  la  virtù  naturale  non  ne  generi  a fofficienza , la  quale  fc 
potelle,  non  mancarebbe , fpetialmentein  fcruigio  di  quella 
parte;  che  cuftodifee  ilcenicllo;  ch’c  principio  del  moto  , 
principio , che  contempcra  il  caldo , onde  viene  la  virtù  fen- 
fltiua , e motiua  conueneuolmentc  regolata . Ma  Perche  l’aua- 
ritianafee  da  immoderato  amore,  che  l’huomo  porta  a fc  llef- 
fo , & quell’amore  fmifurato  non  viene  da  altro , che  da  qual- 
che difetto  ne  i principi)  della  complclTione , perche  quanto 
più  la  Natura  fi  conofee  debole , e facile  a perder  rclTcre,  tan- 
to maggiore  lludio  ella  pone  nella  fua  confcniatione  ; onde  a 
poco  a poco  ella  diuiene  immoderata  amnrice  di  le  medefima , 
& io  confeguenza  defiderofa  di  tutte  le  cofe  vtili  alla  vita,  ilchc 
non  è altro  . che  efler  auara:  per  quelle  cagioni  adunque  ne  i 
corpi  che  generano  poco  fanguc , perche  ! principio  della  vita, 
che  fono  il  caldo  , c l’humido  è poco , e debole , la  Natura 
confàpcuolc  della  fiM  imbecillità  inclinalorrimamcnte  all'aua- 
■ “ ritia; 
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ritia;  quinci  i vecchi,  clcfenunc  fono  per  la  miglior  par. 5 
aiuri . Si  aggiunge , che  l’ofTa  . per  la  loro  gene  rari  onc,  h in- 
no dibifogno  d’vn'efquilìra  concotcicne,  e d'vna  eccellencc  mi- 
ftioned’dementi,  onde  petfctumenre  s’vinfcc  rhumidità  con 
la  liceità , & fi  confolicii  finche  s'indurino  , alla  qual  cofa  non 
bafta il  calor  naturale  quando  il  parto  c fuoridei  ventre  ma- 
terno : ma  la  virtù  inrormatiiu , eh’  è quell.» , che  gli  forma 
nella  matrice  , hà  bifogno  d’efier  .aiutaudal  calor  del  fuoco; 
onde  fi  vC'ie , che  quando  l'olTi  fon  rotte , non  fi  confolidano 
da  loro  ^ E quamlo  in  alcuna  parte  fono  diminuite  della  loro 
conueoeuole  c^ndrà , glorio  fegno , che  la  virtù  informatiua  > 
la  quale  c vn  diligcntinìmo  artefice , era  debole  , e così , che  t 
principi)  della  vita  fono  fragili , onHe  la  natura  gelofa  della  lo- 
ro conferuatione,  non  può  eficr  fc  nonauaradel  proprio  bene. 

La  fronte  quadra  con  froportionata fi  pura  deU 

la  tejla , fipnifica  l'huomo  magnanimo  , 

Perche  lemprc  la  Natura  tiene  delle  cofe  più  eccellenti , e 
più  principali  più  prindpal  cura , ch'ella  non  fa  dell’altre.  E 
perche  il  capo  è il  principali  filmo  membro  di  tutti , ella  mette 
più  lludio  nella  f.ibrica  > & difpofitione  di  quefto  , che  d’ogn* 
altro.  Onde  quando  fi  feorge  mancamento  in  qualche  parte 
dcn.idcuuta  figura  > ò quimità  della  tefta,  fi  può  far  giudicio, 
che  la  materia  , c griftromeuti , che  feruono  aU’anima , fieno 
dilubuiienti , & imperfetti.  E quando  ella  c afl'olutamente  ben 
formata , egli  è fegno  che  l'anima  fia  ben  feruita  da  i fuoi  iftru- 
mcnti,  & in  confeguenza  , chela  temperanza  del  corpo  fia 
perfettiffima  . E perche  la  conuencuole  difpofitione  della 
fronte  ricerca  , ch’ella  non  ecceda  in  grandezza  , ne  fia  molto 
picciola  , ma  mezzana  , e di  figura  quadrangolare  , dice- 
iiolifilma  alla  faccia  dcll’huotno  ; quando  la  conftitutionc  del 
rimanente  della  tefta  rifponde  a quefta  figura  , farà  fegno 
d’vn'adegiiato  temperamento  de  i principi)  della  compleftlonc 
fenza  cccdTo  , c fenza  difetto.  E così  fatto  temperamento 
è vn  principio  , per  cui  l‘huomo  viene  ad  efler’  inclinato  in 
tutte  le  fuc  oper.uioni  alla  mediocrità  , & attiftlmo  .alle 
virtù,  fpcciolmentc  alla  magnanimità  , la  quale  è vn'habito 

d’m'a- 
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<J  vn’aiiimo  qiiaviraf  i> , onde  l’huomo  ncirauaeriiti  non  rimane 
opi’i dio  > oè  s ciddlenelleprofpcrità:  ma  conorccndo/»  de» 
pjo  di  grande  honorc,  fi  appaga  de  i meriti  fuoi , nè  fi  turba 
salai  cllcriormeiitc non l'honora . 

l.a  contadi  f di  nelle  ergile^  mafjimamexte  s’elle  fono  co»m 

• giunte  infeme , ftgnifca,  che  l'huomo  f/t per  ntttura 

éinfcfo , ^ affitto  . . 

• Perdici.'.  Natur.à  fiudiofa  dyxin  mancare  in  alcuoacofii, 
che  poi! à efi'cr  gioueiiole^'oucr  d’oriumcnto' al  corpo  dcl- 
l'huomo,  fece  le  ciglia  per  maggior  tìcurciza de gl’occhi,  ac- 
ciochc  tratiendlcro  cjualche  huiriclità  , che  potrebbe , difeen» 
deiido  dalla  tciìa’per  la  fronte , offendergli , e perche  ornafie- 
ro  cooucneuolmcnte  l.i  faccia  . Onde  per  feruire  a tale  inten- 
none , bada  che  lienodunghe  c^uanto  è la  larghezza  delle  calla 
de  gl  occhi , che  fieno  difiincc  l' vno  dallaltro , li  perche  cre- 
Icendo  molto  di  Inngo , pocrebbono  impedire  la  villa  ( qncl 
che  non  accade  ai;  péli  d'alcun’alcra  porte  del  corpo  ) quando 
fono  crel'ciute  tanto , che  balla , non  permette  la  Natura  3 per 
quanto  ella  puòjchc  crcfcaoo  maggiormente  ; aitando  in  aò  la, 
materia  di  quel  luogo , che  non  c camola , ma  d’oflò , la  quale 
( come  auiiicne  a gli  llcrpi , lufcono  tra  làlfi , che  giunti  a cer- 
to termine,  cella  il  loro  accrelcimento  per  difetto  di  nodii- 
mento  ) non  può  loro  lomminillrarc  molto  humorc . Onde 
Dòn  è fecondo  l'iiicentiont  della  Natura>  che  le  ciglia  fiano  con- 
giunte ; nè  molto  folce  > nc  molto  lunghe . E quando  abonda- 
do  di  copia  dfptli,  e fi  congiiuigono  l'vuo  all’altro,  c fogno  clic 
vi  lìa  peccato  ne  i principi] , che  Icruonairaniraa  , &all'hor.i 
vengono  tali  per  foucrchie  calidità , che  Icaccia  le  iumofità  del 
corpo  gagliardamente . E pcrchc  così  fatto  cccellìuo  calore 
'abbruggia  gli  huiTibri  ,.pcrcui  egli  fd,  clic  l'huomo  diucnti  ma- 
•Jiiiconico*.  E per  quello  viene, che  le  ciglia  congiunte  fono  le- 

. gho , clic  1 huomo  fia  d'animo  niello , ài  anfibio , perche  tali 
loivo  i malinconici  adufli . oc 

'i-é  tfgh.t  lungi  a yerf  l>le  teingte,  fg:ii lica  ibnoms  arrogante, 

■ rtfdic  ui;te  le  par.L,  c tutu  g^i  acti-Uuti  del  tuiflro  corpo  , 
*’■  " <■'  come 
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coirle  quegli , che  fono  inftituitiad  vn  qualche  fine  , qjan 
eccedono  i termini  del  proponimento  della  Natura  , deriti.ino 
da  qualche  peccato  per  eccello  iic  i principi)  della  complellìo- 
ne,  E perche  non  c d’intcntioue  della  Natura  , che  le  ciglia 
giungano  alle  tempie , per  la  ragione  ,che  se  detta , che  ailcc- 
n.ino  m quella  parte , ouc  non  ta  bilogno  ..non  vengono  fé  non 
Ha  eccellluo  calore , che  lì  ellcrcit.t  oltra di  quello,  eh.*  vorcb-. 
bc  la  Natura . E quello  diftempera  il  corpo  , c diflui  ba  l’vf- 
fìcio  della  mente , perche  impcdilcci  che  riuiomo  lì  fermi  nel- 
la comìderatione  delle  cofe , nelle  quali , non  conofeigte  da  lui,; 
imprudentemente  lì  goucrna,  cfpdló  attribuifee  a fc  llcllb 
piu  di  quello , che  gli  conmene , il  che  è il  vitio  dcirarrogm-. 


2a 


L e ctgii^  corte , e ficciole  fono  pegno , 'che  l'huomo'fa 

pufìllanimo . ^ 

Perche  dimollrano  apertamente,  clic'I  calor  naturale  lìa  de- 
bole , & nonhabbia  forte  , die  ballhio  per  mandare  a quella 
parte  tante  uimolìtà , che  feruano  all’intento  d.ell’anima , e chci 
la  complell'one  lìa  molto  fredda . Onde  come  la  foprabondan- 
'/a  del  caldo  fuol  far  l'huomo  vanagloriofo , arrogante  , c gon-.’ 
fio , perche  il  fuoco  lemprc  fi  dilata  , & amplifica^  così  perche 
il  freddo  ri fcriiige  , con'olida  , c ritira  a dietro , icoftnmide 
gli  huomini  freddi  riefeeno  in  confeguenza  tardi,  riftrctti.c  di^ 
minuiti  della  dtbiu  mediocrità  : però  fi  guardino  rptlfc  volte 
con  viu  importuiu  modcllia  di  quelle  cofc,  che  non  deureb- 
bono  , c tralafciano  ciò,  che  cccucrria,  per  vna  troppo  fcucra, 
c fconucncuole  loro  conlìderatione . E quello  none  altro,  che 
pulìllanimità . 


Le  tempie  gonfie  y nelle  cjHAlì  m.'tfjìm.xmentc  a^p.-tnno  yerie. 
grojfe  , fono  fogno,  ci  e l'httomo  fia  iracondo , incofiante,  , 
e di  poco  ginU/cio  , e gualche  fata  ancora 
tr.folcnte . 

Perche  quefi  o timore  nafee  d'abondanra  di  fangitc,  e di  mol- 
to calore  concorl'o  alla  teda  , il  qual  gonfia  , & u.gi  olfa  quel- 
le parti , ilchc  è cagione  , che  gli  fpiriti , chcarcendono  dal 
cuore  al  cci  udlo,  non  poHbnci  clferc  dalia  CQm]-lell'oncdi 

quel 
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quel  membro  freddo , & humido  a fofHcienza  contemperati , ff 
che  moderatamente  fcruono  al  fenfo , & all'opcrationc  della 
mente . Ma  reftando  molto  caldi , e in confeguenza  molto  ve- 
loci , fono  caufa , che  l’huomo  non  fi  fermi  nella  confideratio  - 
ne  delle  cofe  qiunto  bifogna , e’I  difpongono  a correr  preci  pi- 
tofamente , e fuori  di  tempo  nelle  fue  attioni , fenza  difcernerc 
ciò  ch’ci  fi  faccia  : ond'  egli  rimane  poi  ne  i fuoi  proponimen- 
ti inllabile , c nelle  conuerfationi  infoiente,  come  colui,  che 
con  poco  giudido  offende  il  compagno,  e per  ogni  minima  co> 
(à  s'adira . 

f 

Letemfieconcauefomfeinoy  che  Vhmmojia  pertinace,  e 

yendteatitto . 

Perche  dimoftrano  > che  la  complefiìone  della  tefta  fia  calda 
efecca.  Conciofiacofa , cheairhorafi  ritirano  le  parti  delle 
tempie  a dietro , rimangono  quei  buchi  concaui,  quando  s’a- 
fduga  indebitamente  la  foftanza  del  ceruello . E non  può  eficr 
cagionata  quella  ficcità  da  parti  fredde , le  quali  habbiano  con- 
gelata la  maxria  terrcftre  5 perche  la  complcflìone  del  ccruel- 
lo  è humida  5 e quando  il  freddo  Ct  accompagna  ne  i membri 
humidi , lor  non  congela , ma  genera  molta  copia  d’acquofità  ; 
onde  conuiene , che  in  tali  huomini  fia  cfliìccato  il  ccruello  per 
molto  caldo,  che  habbia  già  confumato  parte  della  conueneuo- 
le  humidità  . E perche  quando  il  ceruello  c di  calda  complei- 
fione , il  aiore;  per  le  ragioni  già  dettc;  rimane  'di  leggiero  ac- 
cenfìbile  all'ira , c la  proprietà  del  fecco  é , che  quando  egli  è 
roefcolato  con  parti  humide , egli  conferua  tenacemente  la  fi- 
gura, che  gli  vicn  data;  gli  huomini  così  fatti,  fono  * per  la 
calidità  del  ceruello,  pronti  all’ird,  e per  la  ficcità  mi  (fa  con 
le  portioni  di  quel  membro,  ch'c  per  natura  humido  rimango-- 
nofaldi,  & oliinati  nelle  loro  delibcrationi , e fpetialmente 
nel  proponimento  della  vendetta . 

JJ  orecchie  grandi  fono  fgnijicatiue  dt  grojjo  ingegno,  di  mol^ 
ta  loquacità  > e di  lunga  yiia . 

'Perche  la  Natura,  come  quelli , che  nella  generatione  de- 

gli 
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flìKaomini  fa  con  nurauigltofo  arcificio,  fequeftrando  le  parri 
ella  materia , che  fono  più  accommodatc  ad  vn  membro  , 
che  aU’altro,e  per  le  membra  nobili  elegge  fempre  la  parte  più 
tcrreftrc  per  quelle  parti  del  corpo,  che  hanno  dibifogno  d'ef- 
fer  più  ferme , c più  fode  dell'altre;  £1  l’orecchie  di  cartilagine 
la  quale  è vna  materia  ftcflà  con  quella  dcll’oflà , più  rerreltrc, 
c piu  grofla  di  quella  della  carne , ma  accommodau  però  a ri- 
ceucr  le  pcrculnoui  dell’aria , che  vengono  fette  dal  Tuono , c 
dalla  voce  : alla  qual  cofe  non  farebbe  atta  la  carne  femplicc , 
per  la  Tua  mollitie  . Onde  Torccchic  grandi  fono  fignificatiue 
d abondanza  di  materia  impura  > & immonda  ne’  principi)  del- 
la complcflìone,  e confeguentemente  dimoftcano,  che’l  lànguc 
di  quel  corpo  lìagroflb,  e torbido,  c che  gli  fpiriti  , i quali 
fono  vapori  dcll'iflellb  fengiie , come  s’c  detto , fica  grolh , & 
terrcftri , &inhabiliallc  Cottili  Tpeculationi,  & inueltigationi 
della  verità  ; onde  reftano  così  fetti  huomini  di  poco  ingegno  * 
& inconfidcrati  j e come  tali , manifeftano  fempre  tutti  1 loro 
pcnficri,  e cosi  fono  molto  loquaci;  nd  conllderando  It  cofe 
più  a dentro , che  tanto  (i  pigliano  poco  fellidio  <lell’auuer(ìtàr 
ne  lì  tirano  adolTo  la  morte  innanzi  tempo;  & però  viuono,  fe- 
condo le  forze  della  loro  complclTione , lungamente 

L’orecckU  pjcciole  fa»  a fogne,  che  Vhuomo  fa  aJJuto 
! ^ hnbbia  in  alcun*  cefi  dell' inginflo , 

Perche  il  calor  naturale  > quando  egli  è molto  efficace  , no» 
lafcia,  che  le  parti  della  materia  eferementitia  crefeano  molto. 
Et  perche  di  dette  partila  Na  ura  fiferue,  tra  l'alcrc  cofe, 
nella  generationc  dell’orecchie , le  quali  fono  formate  da  lei, 
come  s’è  detto,  di  cartilagine^  auuicne,  ch’alia  Natura  manchi 
materia  conueneuolc  alfe  d.bita  grandezza  deH’orccchie  in 
quegli  huomini , c’hanno  il  caldo  del  cuore  molto  fenicnte  . E 
perche  quello  non  folamen  c impedifee  raccrcfcimento  delle 
parti  immonde , ma  feema  alfei  dell'humùlo  radicale , della 
foftania  del  far^uc  , e della  copia  de  gli  fpiriti  ne  fuccede , 
ch'ci  rende  la  compleffioue  imperfetta,  e mancheuole  da  quel 

deuuco 
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ikuuro  ftito  Hi  temperamento  v che  conuienc  fecondo  rinfti* 
tato  della  Natura.  Però  tali  huomini , come  non  hanno  i lo* 
ro  principi)  materi.ili  interiori  debiramente  difpofti , così  nelle 
loro  attioni  non  fi  fentono  inclinati  a quel  conueneuole  termine 
di  mediocrità , che  rifponde  alla  natitra  nella  virtù  ; ma  in  tut- 
te le  forti  d’vffici  piegano  fem preai  difetto,  onde  ioùo  timidi 
ne  i perigli , e nelle  còfe  della  giuftitia  priui  talhora  di  fede  » & 
anco  maligni,  E quanto ‘caldi , reftano  pronti  >&  inclinati  a 
trouar  in  vn  punto  indirette  vie  per  venire  a i loro  difegni , & 
ingannare  il  prò  iTìmo . ’ 

Vortcchre  mez^z_,(tne  fonofegftò  èU  buoni  coturni . 

. Perche  vfando  la  Natura  nella  ffcneràtionc  de  sii  huominì 
tutto  quel  raaggsior  nugiftero , e tutta  quella  efqiiifira  cura  , 
ch’ella  può,  nc  lafciando  alcuna  circonftanza  giamai , conia 
quale  fi  pofià  formar  tutto  l’huomo  , c ciafcuna  delle  fue  parti 
in  quel  più  nobile  e più  perfetto  modo,  che  fia  poffibilc,  fem- 
pre  difcgnan.lo , c defiderando  il  migliore  ; attcfoche  quefto  è 
I vkimo  feopo  , e tendine  dèlie  fatiche  fue  fiotto  il  Cielo;  noi 
con  ragione  quarolo  vediamo  le  membra  del  corpo  humano  ec- 
cedere indebiratamente  la  loro  conncneiiolc  figura , e mifiiira  , 
oucro  imperfettamente  cidere  dallo  fiato  della  loro  deuuta 
quantità  , facciamo  giudicio  , che  quefio  ficgua  contra  il  pro- 
ponimento della  Natura , c th’ella  fia  fiata  violentata  , ò da  fio- 
prabondantc  materia  inuùlc,  onero  da  difetto  di  parti  materia- 
li ncecfiàrieairintmtionc  di  lei  . E da  tate  difetto , o d’eccef- 
fo  nella  materia  argomentiamo,  che  Pinci inationi  delPanimò 
pofiàn  o c fiere  vitiolè , e fproportionate.  Così  oiic  le  membra 
fono  debitamente  formate , c corrifpondenti  tra  di  loro  eoa 
propor  ione  conucncitolc  , è da  giudicare  , che  la  temperatura 
de  gli  hiimori  fi  i giufia , c che'l  calore  naturale  fia  molto  pro- 
porrioaitoa  gli  altri  principi],  ond*  ci  pofià  bafieuolmente 
correggere,  e moderare  le  qiulità  paflìue,  ne  vi  fia  in  quel  cor- 
po materia  maligna  , nc  contumace  , & che  in  conficguenza  di 
■ qiiefta intcriore  giurtitia  de  la  materia  , Phuomo  , il  qual’ c 
per  natura  confiretco  ad  amare  le  cole  fimili  a i principi)  fiuoi , 
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(ìtroui  anci)  efterformmc  indinaro  , &:  aff-’.rioatto  aU’]in:5;r. 
Uà  , alU  eiuftitia  ciuile  , alla.mCiliocriù , & allcwirtù  . Oje- 
ftoiftcfro^nndicio  canto  più  ragiontuolmente  poSìamo  ia-'c 
della  difpo  licione  delle  or  cedue, «pianto  la  materia  Iota  è efere- 
jnentia , & immonda , atta  ad.  impedir  Facilmente  l intcnco 
della  Natura  . Però  quando  elle  F óno  di  conucneuole.miùira,  a 
proporcionc  . dimoftrano  vna  fimile  proporttCTuta  corrilpouT 
denia  tra  la  forza  del  caler  naturale  , & la  quantità  , or.qiulicài 
della  maicri,i,che  hà  ad  cllèr  regolata  da  iui,&  per  couféguqn^a 
molta  dilpofitioiie  a i buoni  coftumi , £c  all’atriooi  lioncfìe, 
c mediocri.  ... 

A J 

Le  f algebre  immobili  fono  fefno , che  l’huomo  babbitt  dello 

per  die  il  moto  loro  c Uato  inftituito  dalla  Natura  ne  gl’ani» 
nuli  per  yna- diligente  cura,  ch’ella  tiene  de  gl’ occhi  j egli  imo- 
mini  più  frequentemente  de  gl'altri  animali  le  ir.uouono.i  per- 
che nelle  cofe  più  nobili  la  medelìma  natura  vfa  fetnpre  piy. 
follccira  ctiftodia  . E quando  mancano  le  palpebre  di  quefì’vf- 
fìcio’  c fetniò  , che  la  materia  de  ql’occhi  lìa  molto  ipnobile, 
non  apparendo  , chelaNauira,  la  quale  non  manca  mai , per 
quanto  ella  puh  , di  ciò , ch’è  gioucuolc  , nc  tenga  quella  cura, 
ch'ella  (noie.  E queftoè  argomento  di  complclTìonc  molto 
rozza , che  genera  luwnori  cerreftri , onde  gl’organi  interio- 
ri reftano  inliabili  airopcrationi  più  perfette  dcll’aniina;  e vie- 
ne anco  quefta  immobilità  in  parte  per  difetto  di  moto  de  gli 
Fpiriti , i quali  fono  Icjitrper  molta  era  (Tuie  contratta  da  mate- 
ria inconcorta  , c mal  regolata  dal  calor  naturale  : orde  come 
ritardano  il  moto  dcllc,p.tlpebre,cosl  fono  cagionc,chc  l'inge- 
gno riefee  duro  , &.  otuifo , c chq  l’huomo  fia  quafi  ftupido . 

. Gl'occkt.milto  grofifonofef^not  chel'huowo  fa  pigro, 

. ► f 

Perche  dinotano,  che  la  complcflìone  di  quel  corpo  l7a  flem- 
matica , fredda , &:  hiimida  : c doue  predomina  qnefto  humo- 
rc  c cofa  numfcfta,  che  gli  hiiomini  riefeono  iardi,&  irrcfoluti 
V nel- 


Digitized  by  Google 


FISONOMIA  NATVRALF: 
nelle  loro  operationi . Ma  che  gl'occhi  gro/fi  fieno  fegno  Ai 
predominio  di  flemma  fi  può  credere , perche  la  lutura  nella 
geiicratione  de  gl'occhi  intendeua di  fare  vn  membro  acconi- 
modato  a riceuere  le  ( pecic  -vifibili , e conferuarle , onde  era 
forza  ; che  lo  facefl'e  ^iaro  > e diafano  non  troppo  denfo  , al- 
la qual  cofa  la  materia  terreftre  non  le  feruiua,  perche  come 
craflà  , & opaca , ella  non  era  atta  a riceuere  le  fpetie  vilìbili  5 
l'aerea , od  ignea , non  era  a propofico , perche  niuna  di  qiic» 
flc  le  haucrebbe  conferuate.  Dunque  ella  fu  coftretta  formar-» 
le  di  materia  acquea , che  fola  e quella , ch'è  atta  a riccucr  l'i- 
. magini  > e conferuarle . La  onde  gl  ’oc'  hi  fono  di  complclfìonc 
fredda , & humida . Et  però  quando  e/fi  eccedono  la  loro  de- 
uuta  mediocrità  > dimoftrano,  chi^  in  quel  corpo  foprabonda- 
no  humori  flemmatici  in  tanta  copia , che  la  Natura  non  può 
del  tutto  fopra  di  loro , ma  che  in  certo  modo  ella  le  viene  a 
fcruire  a quelli  3 c non  fa  ciò , ch'ella  vorrebbe , ma  ciò , che 
puote  > diftribuendo  però  con  la  minore  deformiti , e nocu- 
ménto , che  Zìa  po/fibile , fi  come  colei , il  cui  co/fume  è di  fu* 
fempre  il  manco  male , che  fi  po/là . 

d’occhi  molto  eminenti  fono  fegno , che  l’huomo  Jtto 

jloltdo  • 

Perche  dimoftrano  gran  foprabondanza  d'humidita  del  cer- 
ticllo , la  «piale  it^rofta  gl'organi  de  i fenfi  cfteriori  ; ritarda,  il 
• moto  del  corpo , opila  le  vie  de  gli  fpiriti , onde  i fenfi  inte- 
riori reftano  ottu/ì,  ofFufea  il  lume  dell'  intelletto , c fa  l'buo- 
mo  ; giudicando , & operando  3 inctti/fimo . 

O l'occhi  concaui , e piccioli  fono  fegno , che  l'huomo  fa  inclim 
nato  alla  malnagità , C$*  /*/  tradimento  ancora  . 

Perche  fono  indicio  di  compleifionc  colerica , e melanconica 
per  aduftione  d'humori , la  qual'  è principio  di  perfidi  penfie- 
ri . Perche  fecce  /fiua  colera  accende  per  ogni  minima  colà  il 
ciiorc  , c fa  l'huomo  iracondo  > e la  melanconia  lo  tende  timi- 
-do , & pertinace  » ond'  ci  non  ardii'cc  /'coprire  pale/emcmc 

l’animo 
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ranìmo  fuo  ; ma  fcorre , dilTimula , e ucc , c quand’  egli  può,’ 
coglie , & anco  afTaflìna  il  compagno . Sono  legai  quelli  tali 
occhi  di  cosi  fatto  temperamento  perche  la  loro  concauied  » c 
piccioleata  viene  da  difetto  di  materia  humida , e fredda , del- 
la quale  fono  generati  dalla  Natura  ; di  cui  fe  ve  ne  folTe  a fof. 
fìcienza , l’occhio  farebbe  nel  fuo  fìto  debito , & haurebbe  la 
fua  conuencuole  grandezza . Ma  non  mancando  giamai  la  Nai» 
tura  nelle  cofe  appartenenti  al  fuo  fine , viene  a dire , che  in 
quel  corpo  preuale  tanto  la  calidità , & la  liceità  . che  lì  con- 
fuma  rhiutiidità  > & li  abbruciano  gli  humori  3 per  la  quale  a- 
dullione  rhuomo  « oltra  l'eHer  colerico , diuenu  melancoiico 
ancora. 

I 

d'occhi  ben  formati , e mesc^Kjtni , i efuali non  eccedono , lùt 
mancano  di grandet^zj*  , fono  fegno  di  buona  na- 
tura , di  buona  inciinattone  , 

Perche  procedono  da  conuencuole  temperamento  d'humori, 
non  fupcrato  da  veruno  de  gl'eftrcmi . E nella  guilà , che  tutti 
gl 'effetti  fenlibili  non  fono  altro , che  la  mcdelima  virtù  , e 
Scolta  delle  loro  cagioni  fpiegate  nella  materia  > onde  dalle 
loro  qualità,  e circollanze  G può  aliai  ben  giudicare  quali  fieno 
le  conditioni  delle  caufe  ; cosi , e molto  meglio  s’haurà  a Bure 
l'illellb  giudicio  nelle  parti  più  nobili  del  ncmro  corpo , come 
fono  ginocchi,  nei  quali,  per  fommo  ftudio,  chela  Natura 
pone  in  loro  , fi  viene  a palcfare  lo  flato  ne  gl’illromcnti , che 
le  fcruono , e le  qualità,  c la  temperie  della  mafia  de  gli  humo. 
ri  dell inati  al  fcFuigio  dell’anima.  Onde,  comeogm  peccato 
nell’occhio  fcoprcl'imperfcttione  de  i principi)  materiali , co- 
sì la  buona  fua  conllitutione  dimoftra  molta  nobiltà  di  com- 
plefiìone»  & perfetta  temperatura  de  i primi  principi  j;  in  con- 
feguenza  della  quale  ne  fucccdc,  che  l’affcttioni  di  qucH’anima 
fieno  inclinate  alla  mediocrità , 8c  abhorifcano  gli  ellremi , 
friggendo  ootì  ccccfib , & ogni  difetto.  Di  maniera,  che  l'huo- 
ino  rimane  beóifilmo  difpollo  all'honcllà,  & alla  giuilida  : 
perche  la  mediocrità  nelle  noftrc  atrioni  c la  natura  drilc  virtù, 
ed’ognibene.  " • ) 

F Ctoc» 

V.  . . • . — 
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cricchi,  che  hanno  la  f untila  molto  nera,  fono  fogno , ché 
l'huomo  habb;a  ingegno  fpeculanuo  accommodato 
I alle  Jcten3i,e . 

PcrcliC  argomentano , ché  l’huomo  Ca  timido . E la  natura 
de  i nmorolì  è tale  * che  come  nella  ciuile  conuerfatione  non 
4 cpnfidano  di  leggiero , così  nelle  dottrine  non  fi  achetano  acl 
ogni  ragione  3 ma  dubitano  aliai  5 e dubitando,  inueftigano 
& iniicftigando  , ritrouano  la  verità  delle  cofe . E fono  «fioc- 
chi , i quali  hanno  la  pupilla  eccellìiumente  nera  , intlicio  d’a- 
nimo timido  5 perche  deriuano  da  foprabondanza  d’humori 
acquei , & da  difetto  di  fpiriti  1 le  quali  cofe  fono  fegno , che 
il  caler  naturale  lìa  diminuto  , e la  compilinone  declini  dalla 
conucneiiolc  temperatura  , & vi  predomini  il  freddo,  e l'hu- 
mido,  che  fono  il  principio  del  timore,  per  le  cagioni  dette 
di  fopra . Ma  in  qual  modo  diiienti  nera  la  pupilla  dell’oc- 
thio  , per  poca  quantità  di  fpiriti , e per  abondanea  d’humon 
acquei,  ciò  non  fi  può  bene  intendere  in  vna  dillinu  cognitionc 
di  tutte  te  parti  de  gl’occhi  , e della  loro  compofitione , 
Sta  dunque  nel  ccdtro  dcirocchio  > il  quale  è vn  corpo  sferico  g 
Compollo  di  quattro  tuniche , e di  tre  humori,  vn’humor  puro 
lucido , e rotondo  , alquanto  deprellb,  limile  ad  yna  grandine» 
che  fi  dimanda  cnllaDino,  nel  quale  confiftcla  virtù  vifiua. 
E quello  per  la  parfe  polleriore  dell’occhio  verfo  il  ceriiello , 
è ripollo  ( a punto  come  vna  gemma  legau  in  oro  ) in  vn’alcra 
forte  d'hiimof  chiaro  , che  inclina  .vn  poco  al  rolFo , c fi  chiama 
Vitreo. E fo^  quelli  due  hiimori  circódati  da  viu  tunica, la  qua- 
le per  la  parte  dinanzi  c fottiliirima,  e rara,  limile  ad  vna  tela  di 
ragno , & è fatta  per  la  pane  di  dietro  come  vna  rete  , che  dc- 
riuada  due  ncrui , che  fi  dimandano  obtici , i quali  hanno  la 
loro  origine  fopra  alla  fronte  3 c terminando  feparatamente  a 
gl'occhi , fpargono  certi  filetti , de  i qiuli  vien  tellìita  quella 
rete  , che  fi  confolida  poi , cdiuicne  nella  parte  anteriore  dei- 
rocchio  come  vna  tela  fottililfimi,  che  l'appellano  aranca.  So- 
pra di  quella  tuiiica  aranea  eie  fparfo  vn’ìmmore  bianco,  c 
fpclì'o  com  • il  chiaro  dcirouo , che  .vien  detto  albiigineo  So- 
pra di  quefto  humorc  ci  c vn'alcra  tuuica..,  la  qualcpcr  la  par- 

- _ _ tc 
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fc  anteriore  dcirocchio  c 4*  color  nero , e diiTianciaca  vuca  ; Se 
c perforata  nel  mezzo  , per  tanto  fpatio  , che  fa  quel  centro 
dell'occhio,  ch'c  nominato  pupilla3  e per  la  parte  fua  pofterio- 
re  verfo  il  ccritello  è fimigliantc  al  pamcolo  , che  tiene  iniiolto 
il  parto  nel  ventre  della  donna  , chiamato  fecoixlina . Et  hi 
origine  così  fatta  tunica  da  quel  pannicolo , che  immediata- 
mente copre  iUeriicllo,  cheli  due  pia  madie,  al  quale  co'l 
Ilio  mezzo  fta  l’occhio  legato  . Sopra  di  quella  turica  vuea  vi 
è medefimamente  foprainfufo  alquanto  di  qucirifìcflb  humor 
re  albiigineo  , ond'  ella  per  le  parti  fuc  di  dentio , c di  fuori  > 
viene  ad  elTcr  immerfa  nel  detto  humorc,  fopra  il  quale  hiimo- 
re  ve  poi  la  terza  tunica , ch’c  nella  parte  anteriore  > di  colore 
d vn  corno  Tentile , c diaffano  , e nella  pofteriore  dura,  & opa- 
ca, eviendetra  cornea  > ederiua  dal  pannicolo  immediata- 
mente fottopofto  alTolEo  del  capo , chiamato  dura  madre  3 ai 
quale  ancor  ella  per  la  fua  parte  tiene  l’occhio  legato.  Sopra 
di  quella  tunica  cornea  vi  è l’vltima  bianca  > e pingue , che  li 
dimanda  congiuntiua  v la  quale  contiene  la  follanza  dcU*occl;iio 
ma  non  è intera  , ne  lo  copre  tutto  : imperoche  ella  ha  vn  va- 
cuo nel  mezzo  quanto  circonda  il  negro  dell'occhio,  per  lo 
quale  appar  fuori  feoperta  la  tunica  cornea  : & c cosi  difpofta  » 
e circoncifa  per  feruigio  della  virtù  , e deriiu  quella  dal 
pannicolo , che  copre  follo  del  capo  elleriormente,  a cui  l’oc- 
chio ha  per  qucHa  parte  riguardo  . Danno  poi  l’vltinu  loro 
perfettionc  a gl’occhi  li  fpiriti  vifuali,i  quali  quando  concorio- 
no  in  molta  copia  > per  la  loro  foAanza  lucida , mefcolata  con 
la  materia  dell’occhio  acquea , Io  rendono  cliiaro  > & bianco . 
Se  vi  lì  aggiunge  poi , che  la  tiuiica  vuea  non  fia  molto  nera  , 
che  l’humore  albugineo  Ila  poco , & il  crillallino  molto  , rie- 
fec  l’occhio  bianchimmo,  mallìroamcntc  perche  la  luce  del- 
l’huomore  crillallino  percuote  nell’albugineo , & quando  quel- 
lo è poco , egli  fa  vn  fplendorc  Umile  a quello  de  i raggi  del 
Sole  in  poco  d’acqua . Per  l’oppofito,  quando  gli  fpiriti  fono 
pochi,  l’occhio  riefee  manco  bianco . E fc  oltra  il  difetto  di 
quelli , occorre  anco , che  la  tunica  vuea  lìa  molto  nera , c vi 
fia  molto  humorc  albugineo , riefee  l’occhio  fomraamtnte  ne» 
ro.  Tanto  più-,  perche  pcrcotendo  la  luce  del  crillallioo 
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ndl'albu^neo,  per  la  profondità  di  quello,  non  riuerbera  mol* 
to  » & non  rifplcndc,  come  vediamo,  che  i raggi  del  Sole  ncl- 
l'acqua  molto  profonda  fanno,  riflettendo  poco  fplcndorc . E 
peràc  la  tunica  vùea  all’hora  e molto  nera  > quando  vi  concor- 
re molta  acquosità  conglutinata;  e parimente  rhumorcalbu- 
l^eo  e copiofo«  per  concorfo  di  molto  humorc  acqueo , ne 
foguiu , che  d’occhi  ecceflìuamente  neri , e fpccialmcntc  nel- 
le pupille  , iicno  tali  per  abondanra  d’humori  acquofi , freddi, 
6c  humidi , e per  difotto  de  gli  fpiriti , le  quai  cofe , incon/c- 
^enza  dei  principi)  della  compleJlioae)  fono  argomento , che 
la  temperatura  fia  fredda,  & aie  l’huomo  fia  timido , c’  ch’e- 
gli habbia  confeguentementc  ingegno  accommodato  alle  feien- 
le  j procedendo  tuttauia  ule  acucudiue  alla  dottrina , non  dalla 
compleflìone  per  fe  ilefla  > ma  per  accidente  > in  quanto  oc- 
corre ad  huomini  cosi  fatti  Tefler  dubitadui,  de  inuefligatori 
della  verità  ddic  cofe , come  fi  c detto , 

Gnocchi  molto  rof^  fono /egnOf  ohel'huomonon^tt  di  molto 
btfOfM  natura,  ma  f ioghi  alla  crudeltà  • 

Perche  dimoilrano  ma  efrreraa  calidità , che  deriua  da  mol- 
ta foprabondanza  di  colera  rolla , la  (piale  (parla  per  la  tunica 
cornea,  &vuea,  fa  gl’occhidi  quel  colore.  E d'huominidi 
tale  compleflìone , fono  tall’hora  pefsimi  perche  Ta  colera  cc- 
cefsiua  eflagita  gli  humori , accende  condmumente  il  cuore  , 
e diflurba  la  parte  fcnfitiua,fi  che  ella  di  rado  afcolu,  & afpet- 
ta  il  commandamento  della  ragione  ; onde  l’huomo  fi  rende  di 
coflumi  inquieti , & viuendó  per  lo  più , & operando , come  le 
bellie , fecondo  il  fenfo , & non  fecondo  l’honeftà , ci  viene  in 
fomma  ad  ellerc  alcuna  volu  crudele  > e pemiciofo  nelle  ci- 
uiliconuerlàdoni . 

et  occhi  lieti , e gratiop fono  fógno  di  lunga  yita  • 

Perche  l’allegrezza , e la'gratia  nell’occhio  deriua  da  fpiriti 
puri , e lucidi , che  fono  fegno , che’I  (àngue  di  quel  corpo  fia 
molto  temperato , non  arfo  da  eccefsiuo  calore , ne  diminuto 
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di  caler  debito  per  predominio  di  Wmori  freddi  ; attefochc 
gli  fpiriti  non  fono  altro,  che  vn  vapore  del  medefimo  lan»!^ 
il  quale  fi  genera  nel  fegato , onde  hanno  origine  tutti  gli 
mori  del  corpo,  e pafla  il  fangue  inficme  per  U vena  caiu  al 
cuore , dal  cui  calore  viene  cftenuato , c rarcfrtto  , c dimcne 
della  natura  deH’aria,  c quindi  afcendeal  ceruello,  oucdal 
freddo , ò più  tofto  da  vna  proprietà  naturale  di  quel  membro, 
vien  moderato , c tramuuto  in  vna  cclcftc  natura . la  quale 
ferue  airanima  per  iftromento  di  tutte  le  frcolu  lue  fcnfitiuc 

&motiue,  &fpecialmente  deUa  virtù  yifiua.  Et  perche  l'oc- 
chio è vn  membro  nobiUirimo , efpimuale , fecondo  la  d^- 
fcren7a  della  compleflTione  de  gl  i fpmti , fi  veggono  m lui  di- 
uerfedifpofitioni;  perche  quando  quelli  fono  purgaulTimi , 
appare  in  elTo  vna  molta  ferenità,  & allegrczM,  ouc  fiano  tor- 
bidi , e denfi . e gU  rimane  m confeguenza  ofeuro  , & ottufo. 
E per  tal  modo  viene  ad  elTere  la  Ictitia  deli-occhio  argornemo 

della  temperie  del  fangue,  al  quale  euforia , che  .saffimiglino 
all  fpiriti , confcruarX  elfi  di  ncceflitàle  conditiom  deU  on- 
line  loro.  Ma  perche  il  fangue  qiunt*  egli  e piu  temperato  . 
i inclina  meno  ad  alcuno  de  greccclT.  di  troppo  freddo , o di 
troppo  caldo,  tanto d più  accommodato  prinapio ^la 
ahezza della  vita,  U fondamento  maten^c  deUa  quale  c folo 
Inadcbiu  corrifpondenza  , e propomomta 

temperamento  de  gl-humorinccclTan  all  efler  noftro,  quanto 

l'occhio  c più  fcreno,  c più  lieto  , tanto  maggiormente  egli 
lignifica  buoni  principi)  di  lunga  viu  • 


Ci'huomtnt , che  hétnno gl* cechi  , (5*  f effemìnstit  in- 

clinano alU  Infuria , efogliono  hauerfecu  yergogna  , ^ ^ 

■S  ’ 

perche  la  loro  compleflìone  c fimilealla  temperatura  delle 
femine onde  elfi  hanno  in  confeguenza  le  meddìme  aftcttio- 
ni  & inclinationi  d'animo  , confeguita  tale  conformità  di 
complelfione  alla  firailitudine  degl'occhi  ; perche  la  loro  fo- 
ftanza,  com'è  d’humori  purgatilTimi  molte  volte  fublimaa 
dal  calor  naturale . onde  feopre  molto  bene  le  forze  della  lu. 
tura  con  quel  corpo j cosjc  Tn'cuidcptc  ntratto  dei  prui- 
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tipij  della  complcflìone.  E quando  s’aflìmigliano  nelle  lóro  di- 
fcrenre  ,&  accidenti  a quelli  delle  feminc  , eglid  ve^i^^mile, 
thè  la  temperatura  del  corpo  lìa  la  medefima  con  la  loro  . E 
perche  per  natura  le  femine  fono  fenza  vergogna  , parlando 
per  la  maggior  parte,  e fono  ancora  molto  libidinofe,  così  fat- 
ti huomini  vengono  ad  elTer  inuerecondi  > & lufluriofi , Che 
le  femine  fieno  di  tali  coftumi  >'  la  cagione  c loro  domeftica  , 
perche  elle  abondano  d’humori  freddi,  & humidi,  i quali  gerc- 
rano  nella  tefta  vapori  groflì , e molli  ; e dalla  loro  ftruttura 
del  corpo  halino  la  fiUura  del  craneo  riftretta , e non  ne  hanno 

fùù  d'vna , oue  gl’huommi  ne  hanno  molte,  fi  che  non  poflbno 
e fumofità  baftcìiolnicnte  elTalare  , Et  quelle  confufe  con  gli 
fpiriri , perturbano  , come  se  detto , il  giudicio  ; Et  la  poca 
vergogna  non  c altro , che  vn  parto  di  pòco  giudicio  I^rche, 
quando  l’huomo  non  mudica  bene  delle  erità  delle  cofc>  c non 
Hifcerne  chiaramente  l’honefto  dal  difdiceuole , ne  fa,  e dice 
molte  fconueneuoli,  delie  quali  non  teme  di  efler  biafimato, 
perche  egli  non  le  conofee . Et  in  coca!  guifa  fono  difpofte  le 
feminc , la  cui  compie flìonc  c ancora  potcnrifiìmo  llimolo  alla 
lufiùria.  Perche  eflcrido  elle  fredde  , & htimide,  generano 
molti  flati , i quali  vanno  a i vafi  feminali , quiui  fiono  vna 
perpetua  titilationc  ,'  che  tanto  fi  eccita  maggiormente , quan- 
to pili  fi  danno  all  atto  venereo , prcdomkiandó  in  cflfc  il  fred- 
do , che  rcftringe  le  ftradc  del  fcmcloro , c ritarda  la  virtù  c- 
fpulfiua  ; onde  in  tale  atto  durano  affai,  perche  la  Natura  vi  vfa 
molta  violenza , accioche  le  humidita  paffino  > c così  viene  a 
cagionar  in  loro  infinita  dilettationc  , oltra  quella  , che  rict- 
tibno  dalla  parte  del  mafehio . Però  le  donne  auczze  a sì  fatto 
piacere , fmifuratamentc  Tappctifeono  j perche  le  cofe  molto 
Wjletteuoli  fembranò  loro  altretanro  dcfidcrabili , & fomma- 
mentc  buone;  mallìmamcnte  perche  il  fenfonon  difccrne  la 
definitione  delle  cofe  , & non  conofee  la  natura  del  bene  , iic 
come  egli  fi  difcbfti  dal  male , oiiero  fi  mcfcoli  con  quello  , 
ma  vcrla  folo  d'intorno  al  dolore  , & alla  voluttà  , fuggendo 
l'vno  , c feguitando  TaUra  indiffcrentmcntc  , c ciò  fempre  (li- 
mando bene , quand’ei  non  venga  corretto  dalla  ragione , a cui 
fi  appartiene  il  giudicare  drittaijieiue  della  verità  delle  colè  . 

‘ • Co- 
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Così  fanno  le  donne , il  più  delle  quali  A viue  fecondo  il  fcnfo , 
e non  fecondo  la  ragione  , 

/ 

d'occhi  del  colore  di  quei  delle  capre  fono  fegno , che  l'huorttO 
fa  indtfcipltnabile . 

f * 

Perche  le  qualità , e graccidenti  de  gl*  occhi  dimoftrano  la 
temperatura  del  ccrueilo , atcel’o  cli’eflì  dcriuano  da  lui , & fo- 
no parte  della  foftanzadi  quello . Onde  quando  gl'occlti  fono 
fimig'ianci  a quegli  dcdle  capre;  Agnificano , che  tali  huoimni 
habbianoil  ceruello  di  complelfione  Amile  a quello  di  cosifatti 
animali . E benché  b Natura  vniuerfalci  sì  com’  ella  non  man- 
ca giarnai  nelle  cofe  necellarie , così  per  non  abondare  nelle 
loucrchie  , a ol’animali  irragioncuoli,  i quali  non  hanno  ad  ha- 
iicrc  intelletto,  non  dia  ceiuello,  che  polTii  efl'er  accomitiQ- 
dato  all’operarioni  della  ragione  , e non  cerchi  nella  gcneratio- 
ne  de  i corpi  loro"'organizar  le  loro  membra,^  ne  purgar  la  ma- 
teria , che  ferue  all’opcrationi  dell*  anime  loro , fe  non  quan- 
to bafti  a feguir  l*eftinco  della  loro  natura  particolare,  &al- 
■l’vfficiodei  fenfi  : nondimeno  fi  veggono  ^ra  di  loro  grandif- 
Ame  differenze  di  ferocità  > e manAietudinc  j di  fortezza  , 0 di 
▼iità , di  fagacità  , e di  ftoltczza  . Et  è chiara  cofa , che  ^a 
tutti  i quadrupedi , la  capra,  A come  quella,  ch*è  d*vn  tem- 
peramento , che  inchina  al  freddo , & al  fccco  , é animale 
imiguale  ; imperfetto , ftokifsmo , & inettifiimo  ; perche  ella 
fenza  ninna  cagione  camina  continuamentepcr  luochi  peri- 
glioA  • £ A dice , che  di  molte  capre , fe  vna  ne  vicn  prefa  per 
la  Barba , tutte  l’altre  ftupide  in  vn  punto  A fermano  a rimi- 
rarla . Perche  adunque  quefto  c vn’animalc  più  di  tutti  gPaltri 
Aolido , grhuomini , c*hauranno  il  ceruello  della  fua  tempera- 
tura , farà  veri  Amile , che  ridcano  fenza  intcIletto,&  in  coofei- 
guenza  incapaci  di  lifciplina  , ) ^ . 

- . .s.  ! 

d’occhi  di  color  me^ji.o  tra’l  verde , e l' az^uro , fono  fegflo  « 
d'animo  c'ha  del  crudele  ^ e dell'ira 
ra^ioneuole. 

Perche  così  fatto  colore  viene  da  molta  crudezza  d*hiimori  ^ 
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• la  quale  abonda  nella  foftanzadel  ceruello,  e non  può  elTcr 
eonueneuolmcn:e  fuperau , c concotu  da  calor  naturale  ; 6C 
oltra  ch’ella  deriua  da  molta  malignità  d indigedione  ne  i 
principi)  della  complellìonc , Tpctialmente  per  inhabilicà  de  i 
meftrui , e repugnanti  nel  ventre  della  madre  alla  virtù  difere- 
tiua  del  Teme  paterno  -,  onde  nel  parco  rimangono  molte  reli. 

3uiefredde,efecche,  leqiulifono  prìncipi)  d'amaritudine , 
i peiTlìeri , e d’afFettioni  crudeb  , & acerbe . Imperoche 
come  il  fangue  all'hora  eh'  egli  c conueneuolmente  concocto 
ben  temperato  > e mezzanamente  caldo , 6c  humido , è dolce  di 
làpore  , & inclina  l'huomo  a foaui  penlìeri , molto  benigni , c 
difcretij  così  gl ’humori  crudi,  inconcotti,  e di  loro  natura 
amari , lo  rendono  difpofto  a conflderationi  piene  d'anurore  , 
& a rifolitcioni  crudeli , & irragioneuoli . 


Ciocchi  imobili  t fono fegnv  , che  l'huomo  fa  Jlugido  , onero 
r < ffecolatiuo  . 


>t  Perche  l'anima  quand*  ella  s’affiffa  in  qualche  profonda  ima- 
gùucione , richiama  gli  fplrici  da  i rencimenci  eileriori  alle  vir* 
tiinterne,  equini  gl'vnifce,  5c  esercita.  E ne  rimagonoal- 
l’hora  gl’occhi , più  principalmente  di  tutti  gl’altri  organi,  ab- 
bandonati , & imobili , mancando  lorol'iftromento  del  moto. 
Ma  in  alcun ’huomo  cade  tale  inunobilità  d’òcchio  per  vna  di- 
fpolitione  naturale  de  gli  fpiriti , che  Hanno  per  lo  più  vinti 
Delle  parti  interiori  del  ceruello  > & attenti , Se  apparecchiati 
a^l  operationi  della  mente  , e tali  huomini  fono  di  nobili/Iimo 
intelletto  , inuentori , & inueftigatori  della  verità  > accommo- 
dati  a viuer  angelica  ^’ita , e rimoca  dalla  lìgnoria  de  i fcnlì . 
Pofibno  ancora  efler  immobili  gl’occhi  per  cra/fitie  d humori , 
e per  mol^  qualità  terreftre  della  materia,  de  quai  fono  com- 
porti , E querto  c fogno  , che'l  fangue  , ch'è  nodrimenco  di 
tutte  le  membra  , fla  molto  cralTo  , crudo , & impuro  ; onde  fi 
generino  fpinti  ottuii,  e in  confeguenza  le  virtù  fenfitiue.  Se 
intclletiue  ne  rimangono  impedite , & imperfette . 


“ì 


Ol'ec^ 
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d'occhi  tremali , fono fe^no  t che  thmmo  fa  facile  a darjt 
in  preda  alle  pafjtont  amorefe  • 

Perche  l’amor , che  non  c altro , che  vnafFcctd  vniciuo , il 
quale  difgiuage  noi  Ha  noi  flellì , e ci  coi^ionve  ad  altri  , fti* 
mando  ranimanoUra  ad '.nir lì  con  quella  pcr^u  , che  amia* 
mo , è cagipue . che  quando  quella  ci  companfise  inuanti)  fabi*» 
to  partono  gli  fpiriti  noli  ri  dal  cuore , c ne  vanno  verfo  le  pat» 
ti  elleriori  quaG  ad  incontrarla  > & abbracciarla . Non  ellcn- 
do  altro  il  moto  eAeriorc  d*vn  corpo , ilquale  eflètcualmence  £ 
Icui , e vada  ad  incontrarne , & abbracciarne  vn'altro,  die  vn* 
atto  vero  I il  quale  confeguiu  il  moto  che  fanno  leuaodofi  dal 
cuore  gli  fpiri ti  nollri  dentro  di  no i . £ perche  in  quel  punto 
la  radice  della  vita  rimane  dcbiliuu , e lì  difordina  ii  gouetno 
d elle  membra , e de  gl'organi , che  feruono  a i fentimeoti,  ven- 
gono confeguentemente  a gli  innamorati , alla  prefenza  ddia 
perfona  da  loro  amau , a tremare  la  voce , la  lingua , le  gani* 
be , & gl'occhi  ; ma  quefti  virimi  principalmente , perche  fono 
ì primi  mini  11  ri  dell'animo.  Ma  conciofìacofa  che  quegli  ac- 
cidenti naturali  del  nollro  corpo , che  fono  limili  aH'altcratio- 
ri  elleriori , lequali  fogliono  cllèr  caufate  dalle  perturbationi 
deli 'animo,  procedono  dalle  mede  lime  cagioni , e per  le  11  ef- 
fe ftrade  : Di  qui  auuienc  , che  quegli  huomini,  c'hanno  gl' oc- 
chi tremoli , habbiano  gli  fpiriti  vitali  per  natura  difpoHi  al 
moto  verfo  le  parti  etleriori  del  corpo , e ficili  a lafciar  il  cuo- 
re dcrelittto  ; & in  confeguenza , che  Tamma  loro  ageuolmen- 
tc  abbandoni  fc  lleda,  e li  dia  in  preda  fpontaneamente  ad  al- 
trui , ond'  ella  diuenga  ferua  de  d’amori,  e dei  piaceri  del  fen- 
fo  . E cosi  fìtti  huomini  fogliono  efler  per  natura  incontinen- 
ti , e difficili  a riceuer  habito  di  temperanza  ; ma  nel  rimanen- 
te poi  fono  nella  ciuile  conuerfatione  facili,  creduli,  amicabili, 
c molto  manfucti . Et  é la  loro  complefsione  calda , c fecca  > 
perche  la  calidità , e lìccid  del  cuore  difpongono  gli  fpiriti  al 
moto  ederiore  verfo  le  parti  ellremc,  cosi  come  il  freddo , c 
l'humido  gli  ritira aU'intcme . Perche  l’humido  opilale  vie, 
& il  freddo  le  reftrii^e , di  maJÙcra  che  egli  conuiene , che  gli 
fpiriti  fi  riducano  al  genero  • 


>0 
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(Jl'ochLi  ficcioli , e dt  color  dtfpari,  fono  fegno^  che  thnonii 
' fi**  P*^*-**  f**gfoneuole . 

Vcrche  quinto  il  caler  del  ajorc  nó  c debitamente  contem* 
pcr.ito  dalla  frigidi rà  del  ceriu  Ilo  , all’hora  la  parte  irragione, 
fiole  d<‘H*aniina  noftra  lìgoorcggia  alla  ragione  , iutngache 
preuagliono  le  parti  dej  cuore  a quelle  della  tefta  . Et  è chiara 
fbfa  , che  come  nel  cerucllo,  l’anima  dlcrcitaroperationi  del. 
^a  mente , così  quella  parte  di  lei,  ch’cfenza  ragione,*  lien  la 
fila  fede  nel  cuore, & ha  per  fuoi  illromenti  le  qualità  nVatcria- 
Ji  di  qucfto  membro  ,’il  quale  compartendo  il  calore  glifpi- 
riti  a tutto  il  corpo  , gl»  communica  la  vita , & il  moto . Et 
•perche  il  calore  di  ina  natura  ccalidiffìmo,  e non  ogni  calore 
indifFercntemente  è accommodato  al  feniigio  dell’anima  ; ma 
fole  quello  , ch’è  debitatamente  contemperato  da  certa  qualità 
conuencuolc  al  bifogno  de' fini , La  natura  fece  il  cerucllo  di 
fredda , & humida  complelfione , accioch'cgli  deueflè  rimct- 
|cre , e moderare  rcccellìuo  calor  del  cuore  > onde  gli  fpiriti 
poteiTero  clfcre  temperati  > & accommodati  iftromenti  de’ 
fcnfi(ilcui  bene  clTere  conlìfte  in  vna  pura  mediocrità  ) c 
feruire  inficme  all'operationi  interne  della  virtù  imaginatiua , 
c memoratiua  : onderintelletto  conl’oportuno  minifteriolo- 
ro  valcfle  poi  a fare  liberamente  l'vfficio  fuo  . Ma  quando  il 
caler  del  cuore  è cosi  contumace , ch’egli  non  admettc  quefio 
déimto  temperamento  della  tefta , ne  rimangono  gli  fpiriti  ac. 
cefi,  e rendono,  per  la  velocità , & acrimonia  loro , i fenft 
interiori  torbidi,  & imperfetti,  di  maniera  ch’cftiimpedifconp 
e vitiano  il  difeorfo  dell’intelletto  , dimandato  ragioncuole , c 
Icuano  il  giudicio  ; di  che  poi  refta  l’huomo  in  preda  a i fenfi , 
^ a gl’appetiti , Et  in  qucfto  modo  la  parte  irragioneuole  vic- 
■pc  a foggiogare  la  mente . Hor  perche  gl’occhi  deriuano  dalla 
foftanza  del  cerucllo , quando  fono  piccioli  dimoftrano , che  la 
maflà  di  quc  fto  membro  è poca, e mancheuolc,  onde  la  frigidi- 
tà confeguente alla  fua  complelfione,  non  può  rimetter  il  ca- 
lor  del  cuore  tanto  che  balli . Oltra  di  ab  j perche  la  difparità 
de  i colori  viene  da  moki  vapori  per  cccclfiua  calidità  irafinelu 
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allatefta:  gl‘occhi  di  così  fatta  conditione  fono  fegno,  che 
il  cuore  non  riceua  conuencuolc  contemperamento  dal  ccr nel- 
lo, c confeguentimcnte  lignificano , che  queirhuomo  lene 
viua  per  la  maggior  parte  fecondo  1 moti  deli’appetiro,  noa 
fecondo  le  regole  della  ragione , e quinci  egli  habbia  del  maii- 
tiofo,  c del  ferino. 

a 

Le  macchie  nell'or  chi  fono  fe^no  > che  Vhuomo  fa  di  natura 
da  non  fdarfene  molto , 

perche  dimoftrano , che  nella  malfa  del  cerucllo  fi  ritrouino 
humori  terrefiri , mefcola  i preternaturalmente  per  molta 
inugualità , e fproportionata  miftione  de  » primi  principi}  ge- 
neratiui,  e per  difetto  di  calor  naturale  inhabile  a potergli  mu- 
tare , e correggere  conueneuolmente . E perche  qucfti  gua- 
ftanola  complelfione  de  gli  fpiriti , egli  difunifeono  l’vn'daU 
l'altro:  cfsi  turbano  ancora  l’vffàcio  della  ragione  , edifeom- 
pagnano  l’huomo  da  fe  medefimo,difponendolo  ad  attroci  pcn- 
fieri , & a pareri  irragioneuoli , ripugnanti  airhumanità . 

d'occhi  molto  mobili  fono  ffgno , che  Vhuomo  fa  ineoflantCt 
efoffa  anco  diuenir  ingan- 
nata re  » 

Perche  riceuono  quella  conditione  da  molta  nobilita  de  gli 
fpiriti , laquale  deriua  da  predominio  di  caldo  nella  compleflìo- 
nc  , che  alfottiglia  gl'hnmori , e rende  gli  fpiriti  fottili,  c mo- 
bili > difponendo  gl’huomini  a molta  incoftanza,  & a molta  vo- 
lubilità di  peufieri . Ma  perche , per  rifpetto  di  quelli  medefi- 
mi  fpiriti  > che  fono  molto  veloce,  & efpcdico  illromento  del- 
l'animo , gl’huomini  di  così  fatto  f emperamento  , fono  molto 
aaiti  d’ingegno  i di  qui  è che  colloro  riefeono  altrettanto  allu- 
ti , e pronti  trauare  in  vn  momento  mezzi  opportuni  per  ve- 
niere  a i difegni  loro , e ftrade  occulte  per  loro  propria  vtilità 
ancorché  in  danno  del  compagno  ; e così  vengono  ad  efier  atti 
ad  ingannare  altrui . E fi  pub  credere  , che  coloro , che  hanno' 
di  natura , così  fatu  attitudine , per  le  più  fieno  in  effetto  tali, 

per- 
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f crchc  il  nule  e fempre  piu  vniueriàlc , piiì  frequente  , t pì4 
in  vfo  t che  il  bene , in  quella  vita  duile . 

/ 

Il  color  d'oro  nella  pupilla  de  ginocchi  è pepo»  > che  l’huom» 
tenga  del  maligne  : e delVinuidiofo  . 

Perche  quello  colore  viene  da  fumi  colerici  penetrati  nel 
centro  de  gl’occhi , c mcfcolati  con  l’humor  crillallino,  eh  c il 
proprio  iftromcnto  della  villa , & è fegno  di  fangue  frruentc  , 
e di  fpirici  oltra  modo  acceh,  i quali  rendono  l’huomo  difpollo 
a delìdcri  alti  « & ambinoli , & a voler  fourallare  a |^’altri.  E 
perche  rambitionc  è vn’immoderato  ftudio  d'honore,  ed‘ap> 
parente  eccellenza  > tutti  gl’huomini , che  fono  ambitiolì , fi 
Cogliono  dciraltruiprofperità  come  dilor  proprio  inconuno» 
do;  quafi  venga  lor  tolto  quello  di  bene»  che  colui,  che  va 
profperando , non  lìa  loro  inferiore  : e così  fono  inuidiofi , c 
maligni . Perche  l'inuidia  non  è altro  ; che  vn  dolore  partorito 
da  molta  malignità , per  cui  l’huorao , il  quale  hatirebbe  a ral> 
legrarfi  del  ben  del  profsimo , fe  ne  attrilla,  & affligge  non  al- 
tramente , che  s’  ci  foflc  fuo  proprio , e grauifsimo  male  . 

d'occhi,  che  hanno  d'intorno  alla  pupilla  quafi  r»  celere  di 
fuoco,  dimejìrano,  chel'huomo  fia  crudele,  e pojf* 
riufeir  anco  micidiale  • 

/ 

Perche  fono  fegno , che  l’occhio  fia  infetto  di  fumi  terrellri 
focofi,  i quali  » perche  non  poflbno  elfer  purgati  da  quella 
parte,  fignificano  molta  malignità  di  materia  colerica,  e me- 
lanconica  nel  ceruello , e nel  cuore , onde  l'huomo  fia  ageuol- 
mente  accenfibile  all'ira , e crudele,  & oftinaco nelle  vendet- 
te. 

Ginocchi  fimili  a quegli  delle  yaccbe,fone  fegno  et anime  y ile. 

Perche  la  conformità  de  gl'occhic  argomento»  conies'c 
detto,  di  fimilitudinedi  complc/fionc,  onde c fegno,  che  la 
complelsione  di  chi  li  hà  tali  $ accolli  al  temperamento  di  que- 
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gl'amimli,  i quali  fono  di  fredda*  & humida  comptersioac. 
d'h uomini  di  cosi  &tca  natura  fonodirpoiii  a tutte  «pieile  a£> 
fetioni , che  fcguitano  il  moto  retrogrado  de  gli  fpiriti  verfo  il 
cuore  . Conciolia  cofa  che  il  freddo  predominante  gli  ritira  * 
reftringc , ritarda , e concentra  d'intorno  alle  vifeere . E que- 
llo è vn  principio,  che  inclina  l'huomo  a rimouerfi  dall’impre- 
fe , e fchifar  la  fatica , fopporundo  indegnamente  ogni  mdc  , 
onde  egli  riefee  poi  di  coftnnù  rili,  e codardi . 

d’occhi  del  celere  di  qttei  del  Leone , fono  fegno , che  L’hfie* 
Tno  fin  genero  fa  id'étni  me  nobile  , e di  buone 
intelletto  • 

Perche  come  che  alcuni  dicono  * che  hi  complcfìione  del 
Leone  c diftemperau  per  ecccfsitto  calore  * H quale  predomina 
tanto  , che  gli  confuma  l'homidità  » £ che  le  fuc  olle  non  hao* 
no  midolla , e fono  cosi  dure , che  pcrco£ein£eme  * accendo- 
no il  fuoco;  la  veririi  nondimeno  è > che  nel  temperamento  di 

2ueil*animale  il  caldo , & il  freddo,  che  fono  le  qualità  attiue, 
gnoreggiano  conuencuolmence  alle  pafsiue,  e fono  fuperio- 
ri  all’lmmidirà , Se  alla  ficcità  ; & con  tale  proportione  però  , 
che  il  caldo  auanza  il  freddo , e l’humido  il  fecco . Laqual  co- 
fa  benché  da  molti  fcgm£  polla  comprendere,  cornea  dire 
dalle  giubbe , che  fono  crefpc  folamente  nell'eftremità , e di- 
xnoUrano  giulla  temperie  d'humori  : perche  doue  il  caldo  c 
eccefsiuo»  i peli  fono  nitti  intieramente  crefpi  ^ fi  conofee  pià 
maniièllamente  da  i eofiumi  , che  auenga  che  i Leoni  fieno 
ferocifsimi  perla  loro  falute  3 fono  tuttauia  per  natura  altret- 
tanto piaceuoli , facili  > fcftiui , beneuolilsimi , clementi , e ' 
giufii,  & hanno  conditioni  nobilifsime,  ellendo  cfsi  prin- 
cipalmente generofifsimi  : conciofiacofa  che  fi  vede , che  in- 
feftati  da'  caedatori  nella  campagna  aperta  , mai  non  fìig- 
gono,  e fe  conuiene  loro  di  ritirarli,  il  fumo  con  fomma 
grauità  , efommo  ardire,  difiinguendo  marauigliofamente 
tra  coloro,  che  piu,  e meno  gl'ofFendono . Pcrclic  quegli, 
che  gl’atci  zzano,  e non  gli  percotono^fe  fono  prell  da  loro, 
non  ne  vengono  lacerati,  ma  folo  cfsi  fi  cootentano  difcoterglf 
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e di  fipauenurgli,  badando  loro  il  moftrar  altrui  quanto  cfsi 
vagliono . Ma  quello  ch’è  il  più  a quegli , che  fi  humiliano  > c 
fi  gettano  a terra,  efsi  perdonano  affolutamentc  : oltra  che  deU 
l’ingegnolorofiriferircano  altre cofc  mirabili.  E così  fatti 
codumi , e tali  affettioni  nell'anima  de  i bruti  la  quale  è pura» 
mente  niateriale,non  potriano  dare  coU  unta  intemperie  d'hiu 
mori  ; nursimamente,  perche  quando  il  caler  fouerchio  gl'aù. 
bruggia , s’ inafprifce  la  complefsione  ^ e l'animale  rimane  in» 
clinato  a pafsioni  crudeli , & acerbe  : c tall'hora  vicn  anco  ti- 
mido , e vile , per  pochi  fpiriti  d'siccati  > c confumati , e per  lo 
più  precipitofo,  e difpodo  ad  operationi  importune,&  immo- 
deratc  ; fé  quali  cofc  non  accaggiono  a i Leoni . E li  pub  mol- 
to ben  credere , che  la  liceità  dell’olTa  loro  fenza  midolla  lia 
vn'occultà  proprietà  di  quella  fpetie  > nella  qiule  la  natura } in- 
tendendo di  fare  vn'jiiimalc  fortifsimo  ( poi  ch'ella  non  manca 
giamai  nelle  cofe  bi/'ogneuoli  ) cdcrciti  cfficacememc  il  caler 
naturale  in  quella  parte  dell’olla  , e fcpari  con  gran  diligenza 
le  parti  terredri  dalla  carne  > mefcolandole  con  tutto  quell’hu- 
mido , c'haurebbc  ad  edere  della  midolla,  & vfando  in  ciò  ga- 
gliarde roncottioni  per  farle  fodc  : attefo  che  dalla  durezza , e 
groflezza  dell'olio  dcriua  la  fortezza  de  gl'animali . Perciò  fi 
vede , eh’  ella  hà  lor  fatto  il  collo  d'vn'odb  intiero , che  non  li 
Inoda , folo  a fine , che  efsi  hauedèro  nella  teda  molu  fortez- 
za . E per  l’ideda  cagione  la  medema  Natura  artefice  aucdu* 
tifsima,  fecondo  che  ricercano  i fuoi  fini diuerfi  , fa  con  pic- 
cioli idromcnti , e di  mezzana  virtù  , dell’altrc  cofe  grandi , c 
marauigliofe.pofcia  ch'ella  con  caldo  moto  rimefso  nella  com- 
plefsione delle  donne  fa  loro  gl’idromcnti  dell’vriiu,  e le  pop- 
pe maggiori,  che  a gl  hiioraini , che  fono  tutuuiapiù  caldi* 
Ma  tornando  alla  lìmiglianza  de  gl'occhi  humani  con  i Leonini 
quella  dinota  parimente  fimigliante  temperatura  di  compicf- 
fione  • perche  ne  i principi)  della  comple/fione  dcll’huomo.co- 
me  quando  le  pallitic  qualità  preuagliono  contra  natura  al- 
l'attiue , e l'humido , ei  fecce  fopraiunzano , rimane  impedito 
o d'indebolitol’vfficiodelìa  ragione;  e quali  turbato  l’ardire  de 
gl'illromenti  di  lei,  lìgnoreggiano  gl'apetitij  così  ouedomina- 
■o  debitamente  l’attiue  alle  pafsiuc  , c li  ritrcuano  tutte  infic» 
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ine  accoaimcxlaumcnte  proportionarc , rcfta  la  virtù  moderi^ 
ta  , e glvifid  tlciramma  fono  liberi,  &efpc(liti.  Et  in  cmal 
guifa  dominando,  c ferucndo  rirpectiiumcntc  tutto  quello,  cEe 
dcue  dominare  > e feruirc,  lì  vede  l’huomobcn  difpoftodi 
mente  , &c  atto  a giudicare  direttamente  della  verità  delle  co- 
fe , & in  Ibmma  im-lioato  ad  operationi  gencrofc , e magnani- 
me come  fon  quelle  de  i Leoni  5 poiché  se  già  più  volte  detto 
che  la  conformità  del  colore  de  gl’occhi  c Duonifsimo  argo- 
diento  di  limilitudine  di  compleisionc  . 

CL‘ occhi  iMcidifono  fegno  che  Vhuomo pa  lujfuriofo , 

Perche  dimoftrano  aboodanza  di  fplriti  ; c la  moltitudine  di 
(piriti  viene  da  molta  quantità  di  fangue  3 e doue  hà  molto  fan- 
gue , quiui  ha  molto  caldo , e molt’humido,e  confeguentemen- 
to  vi  fi  finno  buone  digelf ioni  ^ e feparationi , c vi  abondano 
molti  eferementi  vtili , quali  non  fono  altro  > che  humori  fe- 
minali , cccitatiui . della  lulTuria  * 

* 

G l’ oc  cln  pallidi  fono  fegno , che  1‘httomo  fiadtfouerchio(  . 

rifpettofo , 

Perche  reftano  pallidi  per  priiiatione  di  fpiriti , e dimoftra- 
no , che  in  quel  corpo  vi  (ìa  penuria  di  faugue  . Et  ouc  manca 
quello  , ini  predomiru.il  freddo  , il  quale  ritira  , ritarda , e ri- 
moue.l'hpomo  inopportunamente  da  quello,  che  con  conuicnc 
ond'egli  rimane  difpofto  a ricufxr  gl’honori  ^ de  i quali  fareb- 
be degno  t 

Gl' occhi  molto  bianchi , e poco  lucidi  fono  fegno  ^ che  l’huomO 
fa  t$mtdo  e di  debole 

> ingegno* 

Perche  lo  fplendore  ne  gl’occlji  viene  da  molta  copia  di  fpi- 
riti  iequ.irklo  gl 'occhi  fono  bianchi , c poco  lucidii  lignificano 
difetti  di  Ipimi  , & abondanza  d’humori  acquei,  e fono  fegno  > 
che  b coinplcfsione  fia  molto  fredda , & humida . E così  fatto 
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temperamento  diipone  l'huomo  a colliuni  illiberali  « e codar* 
di , óc  all’cflcr  timido,  pufìllanimo,  & auaro.  Attefo  chc'l  fred- 
do , li  come  quello , che  per  fua  natura  reftringe , è vn  princi- 
pio , che  rcuoca  l’huomo  da  quei  termini , che  la  r;:^ìofie-gIi 
prefcriuc , & elfendo  vna  delle  qualità  della  morte , quand*  ei 
predomina  i non  ferue  alla  vita , ficimpedifee  l’operaaoni  fe- 
condo la  virtù , onde  e^U  c forza , che  quei  pochi  fpiriti , che 

f metano  tali  complellioni , fieno  tardi , & inetti  a i bifbgni 
ell'intelletto . Quella  mcdelima  difpofìtione  è ancor  quella 
de  i lofehi  » ne  i quali  fi  feorge  molta  imbecillità , e pouertà  di 
vifuali  f 8c  altrettanta  abondanza  d'humori  poco  gioueuoli . 

CV occhi  rof^  ì ^ enùnenù  t fono  fegno  y che  Vhuomo  fiaintm 
condo , amatore  del  "Vino  . 

Perche  qucfto  roUòre , e queAa  preminenza  vei^ono  da  ac» 
cenfionc  di  fpiriti , la  quale  vehementemente  fcaccia  quelle 
membra  fuori  del  filo  loro  mezzano  , e dimoftra  anco  molta 
accenfione  nel  (àngue  > dal  quale  deriuano . E perche  non  c al- 
tro l’ira , clic  vn  bollimento  di  (àngue  d'intorno  al  cuore , con- 
uiene , che  gl’huomini , che  hanno  per  natura  il  fangue  accefo  » 
fieno  fommamcntc  difpofti  all'ira . Sono  poi  amatori  del  vino 
perche  il  vino  rifcalda  il  fangue , & accende  gli  fpiriti . E co- 
me auuiene  nelle  feminc  grauide , che  quando  loro  allo  Aoma- 
eo  afccndono  fumi  di  meftrui  corrotti , nafeono  in  elTc  appcti» 
ti  fiior  di  natura , e gagliardi  di  cofe  putride»  perche  fempre  le 
cofe  limili  fono  accommodate , a partorire  defideri  di  cofe  a 
le  AelTe  fimili : Così  gl'huomim di  fangue,  c fpiriti  acceii» 
amano  il  vino , atto  mantener  la  loro  naturale  difpofitione  » 
fembrando  loro , ch'ei  conferui  il  loro  clTcre,  poiché  egli  con- 
ferua  le  qualità , che  confeguitano  a quello . 

Cl'huontini , c'hanno  per  natura  gl' occhi  di  forti , dimofirano 
d'ejfer  di  leggtero  mentitori  ^ inclinati  a tra- 
dimenti , e lontani  dall'vfo  della 
ragione. 

Perche  Tinugualità  ne  gl'occhi  viene  da  mala  cojnplciflonc 
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del  ccruello,  contratta  da  filmi  di  rclicjuie  di  mcftrui  della  ma- 
dre corrotti,  e maligni>clic  fono  diametralmente  contrari,  ò 
per  la  loro  qualità»  ò per  occulta  proprietà,  alla  natura  di  que- 
fto  membro  : il  quale  quando  gli  fonte  alccndere  alla  tefta , fi 
colf  tinge  repentinamente  per  vnire  la  virtù  cfpulfiua  , a fine  di 
Icacciar  da  fe  la  malitia  loro.  E coftringendofi  ìnordinatamen- 
tc , fi  viene  a contorcere  ; come  occorre  nc  gl'accidenti  epi- 
leptici  > e nel  tempo  ancora  della  morte , per  cagione  del  fred- 
. do  preternaturale  preoccupante  quel  membro  , che  per  la  rc- 
fiftenza , ch’ei  fa , li  veggono  torcer  gl'occhi . E per  vn  fre- 
quentato atto  di  quella  Ibrtc  , patte  del  parto  > nel  ventre  della 
madre,  parte  nei  fanciulli  già  nati,  ne  rimangono  gl’occhi 
indebitamente  difpofti,  e diftorti  contra  l'inteniione  della  Na- 
tura > la  quale  defidera , che  gl’  iftromenti  de  i fenfi , che  fono 
virtù  pallìue  , fieno  vguali  : ma  ne  reità  infieme  vitiata,  e con- 
taminata la  malia , e la  foltanza  del  ccruello  dalla  malignità  di 
quei  vapori,  e contale  lefione  del  membro,  che ferue im- 
mediatamente alla  ragione , rimangono  guaiti  il  giudicio,  la 
difcrctione,  e l’habilità  alla  virtù  , & ai  bene  5 onde  come  l’in- 
telletto , s’ci  non  follè  in  quelti  huomini  impedito,  gl'inclina- 
rebbe  alla  veracità , aH'honcltà , & alla  giultitia , ofFefo , ch’et 
fi  trciu  hauere  l’iftromento  fuo , nella  maniera»  che  la  corrot- 
tionc  delle  cofe  nobililfime  c fempre  pcllìma , gli  ferite  per  vn 
maluafóilfimo  principio  allabuggia,  alla  frode , aH’ingiullitia, 
& ^lla  fine  a gl'allàlfinamenti . E cotali  huomini , come  per  la 
maggior  parte  peruerfi  » & bcftiali , fono  da  clTerc  abboriti,  c 
la  loro  conucrfationc  da  efiTcre  da  tutti  fchifFata . 

C rocchi  di  me:^j3:,ana  grande^^a  , dt  color  di  , ne 

molto  aerty  ne  molto  bianchi  y nei  tjuali  non  fi  “Veggono 
macchie  y ne  y’ appare  color  rojfo  y ne  collor giallo  y e che 
non  fono  rifplendenti  y ne  grandemente  concaut  y ne  di 
fouerchio  eminenti  y fono  fegno  y ckel'kuomo  fa  di  buoni 
cofumiy  e molto  prudente . 

Perche,corae  s’è  detto,  reccefTo,  & il  difetto  nella  grandez- 
za de  ^rocchi,  $c  i loro  colori, fpleiidori,conaiutà»&  eminenza 
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nafcono  d.i  fproportiooau  temperatura  d'humori;  & all’incón- 
tro le  mezzane  loro  conditioni  procedono  da  gmfta  complef- 
fione,  contemperaca  a punto  fecondo  il  dclìderio  della  Natura: 
la  quale  delle  cofe  poltìbilt  fa  Tempre  il  meglio,  c difpone  , 
quant’ ella  può  , 1‘huonio  alla  mediocrità  « E gl’appetiti  fenlì- 
tiui , che  dcriuano  da  còsi  fata  temperie , fono  fempre  mode, 
rati,  e fommamentc  accommodati  alla  modeftia,  alla  giiiftitia, 
& a quella  difpofitione  d’anirart,  per  cui  l’huomo  ncll'auuer/Ità 
non  fi  profteme  , e nelle  profperità  non  fi  eftollc , ond’  ci  rie- 
fee  molto  prudente  : perche  ncirattioni  fue  hà  Tempre  luogo 
la  dritta  ragione,  eh 'è  la  natura , e l'efFetto  della  prudenza . E 
ciò  ordinariamente  fuccede  in  lui  3 perche  la  dritta  ragione  non 
4“  altro , die  vn  retto  Hifeorfo  nel  noftro  intelletto  *,  il  quale  al- 
l'hora  drittamente  difeorre , quand'egli  non  è difturbato  dalla 
violenza  de  gl'appetit; , e dei  fenlì,  & alThora  egli  non  è di. 
fturbato , quando  le  prime  qualità , confeguenti  i principi)  del- 
la noftra  tomple/fione , fono  giuftamentc  * & efquifitamente 
proportionàte . Ma  Tenie  ancora , per  le  ragioni  molte  fiate 
fopradette , queft'iftclTà  temperatura  aitai  bene  alla  lunghez. 
za  della  vita , & alla  Tpeculatione , e cognitione  delle  cole  Tu. 
blimi , e di  noi  medefimi  parimente  « 

Coloro , cl}e  hanno  le  loejjiche  fotta  a gl’ occhi , fono  amatori 

del  fanno  • 

Perche  qiicfte  dcriuano  da  abondanza  d'humori  freddi  « & 
humidi , i quali  diTcendono  dal  cerucllo  a quella  parte  . E per- 
che il  Tonno  altro  non  è,  che  vn  legamento  del  fenfo  commune, 
cagionatoli  per  occafione  della  ritirata  del  calor  naturale  di 
cuore  5 la  doue  il  ceruello  abonda  d’humori  freddi , & humidi, 
forza  è , che  rhuomo  fia  Tonnolento  j attcfochc  l’humiiiità  o- 
pila  ageuolmencc  le  vie  del  calor  naturale  nelle  vene  > & irape- 
difee  la TceTa  de  glifpiritial  ceruello,  nella  raedciìma gùiia , 
che  le  nuuole  impedifeono  i raggi  del  Sole  ; così  il  freddo  , re- 
primendo in  tali  compleflioni  il  caldo , & Tcacciandolo  al  cuore 
induce  la  Tonnoleza . 

C«- 
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' Coloro  che  hantià  il  n^fo  fimo  ,fono  mo-lto  lujjuriojt . 

Perche  grhiiomini  molto  caldi  fono  alrrctantolibidinofi  : C 
così  latta  figura  di  tufo , è fegno  di  foprabondania  di  caldo 
auuenga  chela  materia  >di  cui  nafo  vicn  generato  , è cartilagi- 
nofa , c meziana  tra  la  natura  della  carne  . e deH’olfa  , accom- 
modata  alla  refpirationc , & al l’attr arcione  dell’aria  ; alla  qual 
cofa  ne  la  carne  fcmplicemf  te  nè  l’ofl'a  conuenirebbono.E  pei- 
che  la  cartilagine  viene  generata , fi  come  fanno  Toflà  ancora  , 
da  fuperfluità  fredde  , cl'ecthc,  che  foprauanzano alla  perfet- 
ta gcneratione  della  carne , & oue  abonda  molto  calore  > quiiii 
rimangono  poche  fuperfluità , perche  il  caldo  le  rifoluc,  e con- 
fuma  , c quali  cofa  necclTiria , che  nelle  parti  cartilaginofc  de  i 
corpi  molto  caldi  ,refti  qualche  difetto,  mancando  lor  per  lo 
più  la  materia  deuuta.E  perche  la  Natura  elegge  fcroprc  il  ma. 
co  male  nelle  cofe  poflìbili , ella  riduce  cotali  (lifècci , b ncll'e- 
rtremità  dcirorccchie  , che  fono  della  ftefla  maceria,  ouero 
del  nafo  , quafi  in  luoghi  m'*no  importanti , e che  meno  di» 
feonciano  la  conftitutione  di  tutto  il  corpo  « Per  tanto  auiiiene 
che  il  nafo  lì  vegga  lìmo  in  coloro , che  fono  di  compleflìone 
molto  calda  ; ilchc  lì  proua  per  ifperienza  ne  i bambini,  i qua» 
li , per  eflcr  caldiflìmi , hanno  il  nafo  limo.  Et  c tale  condicio- 
ne  commune  per  la  maggior  parte  a quegli , c'hanno  la  tefta 
molto  riccia , a quali , per  loro  fouerchio  calore , s'increfpano 
i capelli  5 ilchc  principalifsimaraentc  lì  verifica  ne  i Mori  d'E- 
thiopia,  che  perche  fono  calidifsimi , hanno  tutto  il  nafo,  & i 
capelli  di  quella  forte , 

§luelli , chàtnno  le  narici  molto  aferte , ^ amf  ìe  , e che 
fpontano  fuori  del  nafo  ,fono  molfo  iracondi . 

' Perche  la  Natura  proportiona  fempre  le  parti  officiali , & 
iftromentali  a quei  fini , a' quali  elle  fono  inftituitc . E perche 
il  nafo  , oltra  cn  egli  è l'illromento  dell’odorato , fcruc  alla  rc- 
fpira  iorie,  & al  temperamento  del  calor  del  cuore  , la  mede- 
lima  Natura  nella  gcneratione  di  quegli  huomini , c'hanno  il 
cuore  molto  caldo  , c bifogncuole  di  molto  refrigerio  , 
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«'ingegna  di  foc  vie  de  i polmoni  ampie,  e capaci  di  gran  qtian- 
utà  d'aria,  bafteuole  a rimetter  (]ucl  caldo  quanto  fa  di  miftir. 
ri . £ & confeguentemente  i fon  del  nafo  > che  fono  le  parti 
delia  refpiratione , larghi , & ampi , onde  l'aria  n'habbia  più 
libera  l'eotrata . E così  tale  difpofitione  delle  narici  aperte , c 
fegno  di  mcdto  calore  di  cuore^e  gl'huomiui  di  cosi  fatta  tem- 
perie fono  fàcili  all'ira,perche  la  Natura  sf  pre  cómunica  al  cuo 
re  le  palTìoni  dell'animo  noftro,(ì  come  a quello,c'hà  ad  c/lcr 
principio  al  moto  necefTario  perula  falutc  del  corpo.Et  come  a- 
uiuene  ne  i timori,  che  il  calore,hauendo  prima  abbandonate  le 
parti  cftreme,fugge  dal  cuore,quaii  fiiggédoTimaginc  dcUa  co 
fa  fpaufteuole  imprefTain  lui,e  fi  riduce  precipitofamé^te  al  vf- 
vtre,quiui  fortifìcandofi  il  meglio,ch'ei  pub,onde  il  cuore  ne  ri. 
mane  freddo,&  abbadonato,  e i'hiiomo  ouero  immobile,ouero 
difpofto  alla  Riga  ; così  nel  difprezzo,  e nelle  caufe  atte  a con- 
citar l'ira , corrono  gli  fpiriti , & il  (àngue  al  cuore , quali  ad 
oppugnare  l'imagine  della  cofa  odiofa  ; e dal  concorfo  loro  il 
cuore  lì  accende , e in  quello  modo  accefo , rifcalda  tutte  le 
membra  più  dell'vfato  , e le  difpone  ad  oppugnare , & cfpo. 
gnare  le  cofe  contrarie . Hora  elicndo , che  quelli , c'hotKio  il 
cuore  molto  caldo , per  ogni  minimo  concorfo  di  fpiriti , at- 
tefa  la  loro  profiima  difpofitione  all'accenlione , s'infiammano 
ageuolmente , con  la  medelìma  agcuolezza  li  difpongono  alla 
vendetta  ; coloro  c’hanno  i buchi  del  nafo  larghi,&  eroinenti^e 
fegno  ch’il  cuore  in  loro  fia  grandcuiente  infiammato , faranno 
altretanto  ladinatrall’tra , la  quale  altro  non  c , che  vn’  accen- 
fione  del  cuore  alla  vendetta . 

/ for$  del  nafo  molto  rijlrettt  fono  fegno , che  l'huomo  f* 
fdegnofo^y  e di  poche  forz^e  , 

Perche  come  quando  il  calor  naturale  è gagliardo,  le  vie  del- 
la refpiratione  fono  ampie,  e larghe;  elTendo  propria  condicio- 
nc  del  caldo,  e l’amplificare.e  il  dilatare  le  membra  j così  doue 
il  calore  è molto  riraeflb  , quelle  medelìme  vie  fono  riftrette  ; 
perche  non  fi  rimette  il  caldo,  fe  non  per  mefcolamcoto  di 
freddo  3 come  il  caldo  dilata,  così  il  freddo  reftringe  ; hauendo 
le  cofe  contrarie,  contrarie  virtudi  • Onde  le  .narici  riftrette 
, fono 
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fonoiegno  di  poco  calore  di  cuore , e dimoftrano , che  i prin- 
cipi) della  complcflìonc  fieno  lieui , de  forze  del  corpo  de- 
boli . Ma  perche  la  ftrada , onde  palTa  l’aria  , che  difeende  al 
polmone,  quando  ella  èangufta,  conuiene  , che  la  quantici 
dell'aria  fia  poca  , e confeguentemente  il  refrigerio  leggiero  5 
così  fatti  huomini  con  tutto  che  fieno  di  picciolo  caloir  , non 
riceuono  però  al  cuore  unto  di  temperamento  , che  baftii  on- 
d’e/fi  ne  rimangono  accenfibili  per  ogni  lieuc  cofa.c  &cilifiìma- 
mcnte  fdegnort,  ma  vili  poi,  e timidi  neirimprcfc,  perche 
manca  loro  fpirito , c riftromento  aU’operationi  ardite , c ri- 
folute . 

Cl'huormni , chAnno  Vejlremità  del  nafo  acute , fogliono  ej» 

fere  impatienti , coutentiof , e fuperht , 

Perche  fono  di  complefsione  colerica,  e nella  mefcolanza  de 
ì principi)  del  loro  temperamento , prodominano  le  portiont 
ignee  . E perche  le  qualità  attiue  de  gl’elementi  difpongono 
(empre  quanto  più  poflbno  la  materia  , oue  fi  cflcrciuno , z 
quella  figura , eh 'è  più  conforme  alle  loro  nature  5 hauendo  il 
hioco  per  virtù  de  i principi)  fuoi  > che  Tinclinano  al  moto  aU 
Tinsù , e per  la  fua  efiìcacia  , quella  proprietà  d’aflottigliarfi  , 

&:  acuirli , come  veggiamo , che  la  fiamma  è di  figura  pirami- 
dale , quando  prcuaghono  le  forze  di  lui , egli  riduce  gl’altri 
clementi , con  li  quali  è millo , alla  fna  propria  difpofitione, 
onde  ne  gl’huomini  egli  ellende  Tempre , aaiifce , & alTottiglia 
le  membra  , c fpccialmentc  le  fupcriori , e quelle  > alle  quali 
Tacutezza  non  è ripugnante , fi  come  c il  nafo . Perche  adun- 
que così  fatu  difpofitionc  di  nafo  è fegno  di  molto  predominio 
di  caldo  , perche  il  caldo  ripugna  alla  quiete , attefoche  le 
qualità  dell'elemento  del  fuoco , ch’c  prolsimo  al  Cielo , fono 
per  lo  più  > repugnanti  a quelle  della  terra , che  gli  è lonuna  ; 
onde  com'ella  c fredda,  graue,  e ferma,  il  fuoco  per  l'oppofito  > 
è caldo , lieue & inftabilci  gl’huomini , c'hanno  la  loro  com» 
plcfsionc  fignoreggiau  dal  oldo , fono  inclinati  ad  hauer  Tem- 
pre ! oca  patienza , & a per/  eucrar  di  rado  in  vn  proponimen- 
to. £ nella  guifa,  che  fono  impaticoti,  fono  anco  facili  alle  rif. 
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fc , & apportando  lor  noia  ogni  minima  cofa , fanno  come  fa  il 
fuoco  , che  difcacoa  in  maniera  tutto  quello  , che  gli  contrafta 
che  Io  diftrugge  a latto  ; così , e non  altramente  cortoro  riget- 
tano le  cofe  loro  molcfte',  e fono  unto  inquieti  i che  concitano 
fpeflc  6ate  querele  contra  fe  ftcllì , modi  da  quella  accenfionc 
41  fpirin  5 per  la  quale  volentieri  contendono  , e viuono  in  lite. 
Sono  anco  qucfti  tali  per  li  medefimi  principi)  amatori  di  loro 
medeiimi , fuperbi , e difprezzatQri  d’altrui  ; perche  la  Natu- 
ra del  fuoco  c d'alimentare  il  a fi  proprio , diftruggendo  l'hu- 

nudità  de  sl'altri  elementi . 
o 

CVhuomini , c hanno  il  nafo  rotondo  fono  magnanimi . 

/ Perche  prcfuppoftoqucfto  principio , chela  Natura  nono- 
peri  a cafo  > ma  che  la  figura  delle  membra  del  corpo  fiumano 
fi]  regola-a  dalla  temperie^  e feguiti  per  ragione  della  materia j 
effendo  che  tale  difpofitione  di  nafo  è propria  della  fpetie  de  i 
Leoni , & eftendo , che  quefti  fono  fopra  tutti  gl’altri  animali 
magnanimi  i lì  può  credere , che  la  temperie  del  corpo  di  que- 
gli nuomini  , c'hanno  cosi  &tta  figura  di  nafo  fia  coramime  al- 
la teuiperatura  de  i Leoni  ; e cosi  quell’ioclinationi , che  confe- 
guitano  la  materia  , fiano  loro  communi  co  i Leoni , che  però 
fiano  inclinaci  alla  magnanimità  . Per  quefta  iftcflà  ragione  fi 
può  coniecturare , che  l'huomo , che  hà  il  nafo  aquilino  ila  fu- 
perbo,  e rapace  : poiché  l'aquile  fono  tali . E Colui,  c’hi  il  na- 
fo curuo  immoiiatamence  fotto  alla  fronte  , fia  fenza  vergo- 
gna , e fenza  giudicio  , per  quello , che  dice  Ariftotele , che  i 
corui  fòno  lenza  vergogna,  & hanno  quefta  difpofitione  di  na- 
fo . £ cosi  de  gl’alcri , i quali  fi  riferifeono  ad  altri  animali . 


Il  nafogrtojfo  è fegno , che  l'huomo  fia  d'ottufo  ingegno  , 

Perche  la  groflezza  del  nafo  deriua  dalla  grolfczza  delle  fue 
parti , che  fono  la  cartilagine , e la  carne  , che  la  circonda  . E 
perche  la  cartilagine  , fi  come  ellaè  prolfinu  alia  natura  del-  . 
l'olla , che  fono  generati  di  parti  terree , Se  immonde,  quando 
' r c grof- 
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c grofla  (ìgnifìca  foprabondanza  di  portioni  terrcftri , c d’hu« 
mori  groflì  nella  compie flìone  , onde  conuicnc  , chc’I  fangue, 
c gli  Ipiriti  di  quel  corpo  fieno  crallì , & immondi  ; perciò  nc 
Viene  in  conicguenza  > che  le  potenze  dcU’anima  rimangono 
impedite , c tarde  nelle  loro  operationi , c che  l’ingegno  lÌA 
groflb,  & ottulb  . 

( 

Girelli,  c hanno  la  bocca  grande  riefeono  arroganti , 
goloji , e Itfjjuriop  . 

Perche  la  Natura  s’ingcsna  Tempre  di  far  le  fuc  operationi  co 
giuAa  mifura  determinare,  e con  molta  proportione,  ond’  ella 
forma  la  bocca , la  quale  è la  primiera  entrata , c la  porta  dello 
ftomaco, grande,  c larga  a quegli  huommi,  clunno  lo  ftomaco 
ampio , e capace  ; e fa  lo  ftomaco  grande  a coloro , c'hanno 
molto  calore  , & fono  bifogneuoli  di  molto  nodrimento^  Ma 
perche  gli  huomini , che  fono  molto  caldi , e fi  nutricano  afiài, 
altretantodigerifcono,  e in  confeguenza  appetifeono  molto; 
non  hauendo  l'appetito  fenfìtiuo*^  per  fe  fteflb  mifura  , nc 
■ moderamento  alcuno , s'egli  per  buona  inftitutione  non  viene 
corretto  dalla  ragione  3 qiicfti  tali  fono  verifimilrocnte  difpofti 
alla  voracità»  e da  quella  inclinati  alla  lufTuria  per  molte  fupcr- 
fluità  di  feme , che  neceirariamente  fanno  . La  copia  del  cibo 
poi , la  quale  rifcalda , c genera  molti  fpiriti,  c quella.che  pre- 
para l'huomo  aU'arroganza,&  alla  petulanza  , e lo  rende  fpelTc 
fiate  infoiente , & inconfidcrato  « 

ta  bocca  grajfa  e fegno  d'ingegno  parimente  grò Jfo,^  ottufo,. 

Perche  dimoftra , che  la  materia  del  corpo  fìa  crafTa  > e ter- 
reftre , attefo  che  la  grofl’ezza  dell  1 carne  non  viene  per  altro , 
fe  non  perche  la  Natura  mcfcola  molte  parti  terreftri  con  mol- 
te acque,  di  maniera  che  afciugaiidofi  poi  debitamente  le  parti 
acquee  > ne  rimane  la  carne  foda  , e grofla  3 come  fi  vede  nel- 
l'opere  de  i vafar idi  tene  , 1 quali  per  far  vali  groflì , c gran- 
di , me  fcolano  infieme  molta  terra , e molt*  acqua . N'è  può 
la  Natura  far  quello , fc  non  in  quelle  complefltoni  > che  abon- 
dano  di  molta  tcrrcil  reità  • £t  perche  ciò  produce  fpiriti  grof- 

G 4 fu 


Digitized  by  Google 


104  FISONOMIA  N ATVRALE. 

Ct , e lenti , la  mente  Humana , con  tutto  che  per  fua  ni  lira  lìa 
vgualnicntc  perfetta  in  ogn’vno  , oue  i detti  (piriti , che  fono 
litromenti  fuoi , fono  tali , riefee  nelle  fue  opcrationi  pigra  , 
& innetta . 

Coloro , che  tendono  la  bocca  aperta , ne  pojjono  conucnettolm 
mente  Jlrin^erla , mofirano  dt  douer  hauer 
corta  "Vita . 

Perche  tjuefto  difetto  di  non  chiuder  la  bocca  debitamente 
procede  da  debolezza  delle  virtù  dellanima  , la  quale  nonhà 
alToluto  dominio  fopra  le  membra  , c fopra  la  materia  retta 
da  loro.  Et  èfegno,  che  le  facoltà  attiue  della  complefsione 
fieno  malamente  proportionatc  alle  pafsiue  ^ & che  la  parte 
terrea  > & l’humidità  predominino  al  caler  del  cuore  . Et  oue 
fiacotal  mancamento  ne  i principi) , Thiiomo  non  può  viuer 
molto,  perche  rhumido  non  viene  debitamente  concotto  dal 
calore  interno,  auzi  viene  corrotto  dairefterno,  & va  con- 
tinuamente generando  indigeftioni , & putredini , le  quali  fono 
cagioni  d’infirmità  mortali , & difirucaono  finalmente  la  vita. 

( La  bocca  f icciola  è fegno , che  l'huomo pa  pigro  . 

perche  doueodo , come  s’è  detto  eflere  ne  gl’animali  pro- 
portionate  d’efle  quefte  due  prrti , cioè  la  bocca , per  la  quale 
riceuono  il  cibo  , e'I  ventricolo , eh  e il  luogo , oue  lo  riceuo- 
no  quando  la  bocca  è picriola  > è fegno  , che  lo  ftomaco  an- 
cora fia  picciolo . E perche  la  Natura  non  abonda  in  cofe  fo- 
uerchie , gl’huomini  c'hanno  picciolo  ftomaco  , hanno  anco 
poco  calore,  e fono  di  poco  nodrimento,  & hanno  poco  fan- 
gue , e pochi  fpiriti . E così  fitte  per  fone  non  fono  anco  ac- 
commodate  ad  opere  magnanime*,  ne  magnifiche  ; attenga  che 
i gran  penfieri , i difegni  grandi , l’ardire , c ranimolìrà  vanno 
ne  gl’huomini  feguitando  molta  abondanza , vigoroficà  di 
fpiriti  , e forti  principi)  della  complefsione  , c della  vita.  E 
non  c altro  l’hauer  grand’animo,  che  l'hauet  copia  grandedi 
fpiriti  a propordonc  del  corpo.  Perche  tutù  gl’cffctii  per  loro 
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mtura  s’a^Toniig! uno  alle  loro  cagioni  j clcnoftre  aflFetcioni 
interne  fono  caufe  delle  noftrc  operationi  citeriori , & i nofìri 
affetti  confeguitano  le  temperature  de’  Corpi  noltri.  Cosi  tjae- 
fti  tali , che  hanno  la  bocca  picciola , fono  per  inopia  di  fpiriti, 
Ichtfì , pulillanimi  , timidi , e vili . 

Gl'huomini  , che  hjtnno  il  labro , e la  gingtua  di  f opta  ^ ckt 
/fingono  ftu  $n  fuori  di  <juel  dt  fatto  , fono  per  lo 
piu  ingiuriofì  yili , inuidiofì . 

Perche  cosi  fatu  dirpolltionc  di  bocca  e vn’accidcntc , che 
feguita  tutta  la  fpetic  de'  cani , on<l’  è argomento , che  la  tem- 
peratura di  tali  huomini  lì  alfiniigli  a quella  de’  cani , e confc- 
gucntementc , che  le  loro’  inclinationi  fieno  conformi . Cosi 
faranno  molti  di  quefti  huomini  ingiuriolì  > e timùU , perche 
le  proprietà  di  quegli'animali  fono  della  medefima  forte  • 

Le  labta  fattili  fono  fogno  d'ingegno  fpeculatiuo . 

. Perche  lignificano , che  in  quel  corpo  il  calore  j dominando 
debitamente  ; alfottigli,  e corregga  gl’humori,  e confegucntc- 
niente  generi  fangue  puro  , e fpiriti  mondi,  efottili,  i quali  , 
parte  di  lor  natura,  parte  per  non  hauet’ impedimento  di  crai - 
lìtic  alcuna , che  chiuda  interiormente  le  lliradc , & interrom- 
pa il  minifterio  loro  > rimangono  pronti , & efpaiiti  nel  ferui- 
gio  deliamente,  c rendono  l’ingegno  dell'huomo  acuto, 
atto  alla  contemplatione  della  verità  . 

I denti  rari  fono  fogni  di  corta  yita , 

perche  i denti  lì  generano  della  medefima  materia, che  fcriie' 
a!  feme  > & alla  generationc  dell’huomo,  la  quale  , quando  non 
fi  confuma  inutilmente,  fi  conircrtc  in humido  radicale.  E 
quando  i denti  fono  rari , maflamamcntc  fe  fono  anco  deboli  , 
dimoftrano  penuria  di  così  fitte  materie  fcminali,  & d'hiimido 
radicilc,  c confegucntenTiCntc  fono  legno,  chc'l  fondamento 
della  vita  fia  molto  frale, c la  vita  altretanto  breue . 

I den- 
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I denti  grandi  ,ff>e(Ji , e forti  t fono  fegno  , che  Vhuomof* 
molto  robhjio  , e di  gretti’ ardire  ^ 

Perche  i denti  fono  della  natura  dell'olTa  , le  quali  nella  loro 
gcncntione  hanno  dibifogno  d'vn'efquilìto  mcfcolamcnco  del- 
le parti  humtdc  con  le  portioni  fecche,  che  per  lo  più  pre« 
dominano  in  dfe , E quello  perfetto  temperamento  la  Natura 
no'l  fa,  le  non  con  forti, c lunghe  concottioni  per  forza  di  mol- 
to Calore  ; onde  quando  l'olla  fono  forti , e grandi  , vengono 
ad  eflèr  legno  > che  con  molta  materia  in  quell’animale , vi  lìa 
vn  robufto  calore  , che  la  fuperi , la  corregga  , e la  moderi 
a voglia  lua  ; e mollrano  in  confcguetiza , che  le  forze  di  quel 
corpo  fieno  robullifsime,  e valide;  mafsimamente  perche  non 
ad  altro  fine  vengono  Tollà  dalla  Natura,  fe  non  perche  elle 
habbiano  a foftenere  le  fatiche  de  gl’aflimali,e  fieno  fondamen- 
to del  corpo  proportionatamente  al  fondami nto  che  fanno 
gl'Archititti  per  li  loro  edifici . Onde  quanto  più  ella  intende 
che  l'animale  habbia  ad  cfler  robufto,  tanto  maggiore  indu- 
ftria  ella  pone , perche  egli  habbia l'ollà  più  forti , c più  grof- 
fc , come  vergiamo  elfcr  quelle  de  i Leoni,  Però  quando  i den- 
ti fono  grandi, e fpefsi  lignificano, che  l'huomo  fia  di  fortifsinu 
complefsionc  j eflendo  cfsi  della  raedefima  natura,  c conditio- 
nc  deU’altr’oflà,  fe  non  in  quanto  hanno  proprietà  di  crt  fcerc, 
per  fupplirc  al  deterioramento  > che  patifeono  nell’circrcitio , 
che  fanno . E perche  gl'huomini  di  robufta  complefsione,  per 
molta  copia  di  fpiriti,&  perii  loro  abondantc  calor  del  cuore, 
fono  per  Io  più  molto  ardili  3 quegli , che  hanno  i denti  grantli, 
c forti  hanno  con  molta  fortezza  di  corpo  molto  ardire  d'ani- 
mo , e fono  molto  confidenti,  e priui  di  fofpettione , e difpolli 
a gli  atti  magnanimi . 

Cl'hmmini  e hanno  i denti  acuti , e canini  dima  frano  d'ef 
ferrafacit  eytmaci» 

Perche  la  Natura  fece  i denti  .1  gl’huomini  accommodata- 
mtntc  difpolli  all'vfo  commune  di  franger’  il  cibo,r  preparato  j 
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Mh  concottionc . Ec  vuole  di  più  > che  gli  l'cruiircro  alla  pro^ 
nontia,  & alla  diftintionc  delle  voci.  Né  fi  curò,  che  ciò  fa- 
cenfcro  nella  guifa , che  fanno  a mohi  animali  diuoracori  di 
carne,  per  armi,  alla  rapina,  & aU'vccifione  : parte  perche 
gl'huomini  fon  animali  ciuili  , e manfucci  ; parte  perch'elH 
fono  più  armati  di  tutti  gl’altri  animali  del  mondo , hauendo 
le  mani  atte  a fibricare , & adoprare  tutte  le  forti  d’armi  pof» 
fibili.in  vece  delle  quali  non  fa  loro  di  meftieri  valerli  de  i den- 
ti, ne  la  Natura  abondagiimai  fuor  di  propolìto  nelle  cofe 
fouerchie.  E pci  che  i denti  canini  fono  più  tofto  atti  alla  pre- 
da , che  a difpor  bene  il  cibo  al  nodrimento  : e per  la  loro  rari- 
tà malamente  conuengono  alla  diftintione  delle  voci,  & al  for- 
mar delle  parole  : perciò  così  fatti  denti  dtfeonuengono  molto 
allafpctie  humana  , e pare  , che  fieno  cofe  raoftruofc , e lon- 
tane dall’intendimento  della  Natura . Ma  perch’ella  di  fuo  co- 
llume giamai  non  manca  d’accommodare  gl'iftromenti  con 
proportione  all’agente  principale , & a quei  fini , a’  quali  è in- 
clinata  l'anima  de  gl’animali:  quand’ella  varia  in  alcun’huomo 
fuo  intento;  e fi  difpone  tralafciare  quella  diligente  cura  del- 
la formatione  delle  voci,  di  cui  negli  huomini  fuole  efl'erc 
lludiofa,  c fabrica  loro  i denti  atti  più  principalmente  alla  pre- 
da , & aH’vccifione , che  ad  altro  j da  legno  ; ch’cflì  habbiano 
ad  edere  molto  contcntiofi  , e bifcgntuoli  d’iftromemi  da 
guerra,  e difpofti  a rapir  violentemente  l’altrui.  Oltre  che 
ciò  c vn’inditio  , che  rinclinationi  di  colui  fieno  rimote  da!  co- 
llumi ciuili  : mafllmamcnteperchc’lferraoneé  l’iraagine  del 
difeorfo,  & è riilromento,  co’l  quale  fi  mantiene  la  ciuilc 
focietà  E quando  la  Natura  tiene  poco  conto  di  quefto  io  vn’- 
liuomo,  ne  viene  a fuccedere , che  in  lui  fi  troui  poca  ragione  , 
e poca  indinatione  alla  conuerfxtion  ciuilc,  econfegueute- 
mcntc  anco  poca  giufiitia  la  qual’ è la  virtù  della  ciuiltà , che 
vien  vfata  verfo  falere  perfone . In  fomma  la  complelfione  di 
chi  hà  denti  canini , & acuti , s'hà  a creder  ch'ella  fia  più-,  atta 
aflài  a trangoiare , c diuorarc  il  cibo  , che  debitamente  prc. 
pararlo , h ch’ei  fia  tramutato  in  alimento , & inficme  meglio 
accommodau  alla  compagnia  de  i cani , che  de  gl’huomini , fi 
come  quella , c'hà  più  fimiglian^  con  la  lutura  loro . 
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La  yoce  alt*  , e grande  è fegno  d' audacia  • 

Perche  la  voce  altro  non  c , che  vna  ripcrciifsionc  dellacre 
all’arteria  vocale  per  virtù  del  polmone , che  lo  ribatte . E fe- 
condo le  differenze  della  virtù  efpuHìua,  della  quantità  del- 
l’acre attratto , c delle  difpolitione  della  canna , riccue  la  voce 
molte  diuerfìtà  , di  grande  , debole , grane , acuta,  molle , ro- 
ca , tremola  , & inuguale . E nefee  all’hora  alu , c grande  > 
quando  l’huomo  rifpira  molta  quantità  d’aere , & ni  con- 
feguentemente  la  canna  del  polmone , ch  e il  luoco , che  lo  ri- 
ccue , ampio  , e «pace  ; c così  quando  la  virtù  del  polmone  , 
che  lo  rifpingc  , fa  vna  pcrcufsione  all’aere  eflrinl'cco  gaglùr-» 
da  , e veloce . E quelle  conditioni  fono  argomento  di  feruen- 
te  calidità  di  aiore  : perche  non  ficendo  la  Natura , per  quan- 
to ella  può , cofe  foucrchie , ne  mancheuoli  j poiché  fù  da  lei 
inflituitala  refpirationc  per  refrigerare  il  calor  del  cuore;  oiie 
l'huomo  refpirando  , tira  molt’  aria , c fegno , ch’egli  hà  dibi- 
fogno  di  molto  refrigerio  . Parimente  l'efpulfione , e riper- 
cui'sione  gagliarda  non  viene  da  altro , che  da  foprabondanza 
di  calore  3 c l’ccccflb  del  caldo  difpone  l’huomo  a moti  repen- 
tini , & inopportuni  : onde  lo  fa  fpefle  fiate  riufeir  troppo  ar- 
dito , & audace  3 perch’egli  fenza  coniglio  fi  caccia  temera- 
riamente ne  i perigli  > ouc  quand’ei  fi  ritroua  , fc  ne  pente  ; tut- 
to all’oppofito  de  gl’huomini  forti,  i quali  vanno  maturamente 
ma  ftanno  poi  faldi  . QueAi  Aeflì  huomini,  pcrinuguali- 
ti  cagionata  daU’ecccflb  ne  i loro  principi)  materiali , riefeono 
anco  taìl’hora  arroganti , & ambitioii  > attribuendo  a fc  me- 
defimi  ciò  , che  loro  non  fi  conuiene  , & afpcttando  lionori 
difu^uali  a i meriti  loro  . 

La  "Voce grane  g fegno , che  l’huomo  fagenerofo , 

Perche  dinota  vn  perf.tto  fiato  di  compicifionc  «Ida» 
humida , la  quale  c principio  difpo/ìtiuo  deH’huomo  alla  vitti;. 
Atte/ò  che aJi'hora la  voce cgrauc,  quando,  l'hucmo  artrag* 
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ec  f rcfpirando  molu  aria , e lentamente  Li  ripcrcote . Perche 
la  granirà  nella  voce  non  c altro,  che  molu  rjuanotà  <i‘acre  tar- 
damente ripcrcolFo  . E come  molta  copia  d*aere  attratto  di- 
naoftra  molta  calidità  di  cuore , così  la  tardità  della  rel’piratio- 
ne  c teftimonio  di  molta  humidità  radicale,  e confcgucntc- 
rocnte  fignifìca , che  il  calor  naturale  fia  puramente  aereo , c 
non  igneo.  . 

Perche  a giicgl’ li  uomini , c’hanno  il  principio  delle  membra 
vitali  di  così  fatta  compleflìone , auuiene  ; che  efTendo  l’aere 
più  grane , che  lieue , reftino  intcriormente  più  difpoRi  alla 
granita , c urdità , che  al  moto  veloce . Conciofiacolàchc 
l’humido  leiu  l’acrimonia  al  calore , c gli  toglie  l’cificacc  di» 
fpoiitione  amoltamobiltà,  e velocità.  E queft’ifteflo,  ag- 
giunto al  caldo,  amplifica  le  membra  , e le  rende  più  grani  ; e 
la  granita  dell'organo  riarda  il  moto , onde  lavoccricfcc  più 
grauc . E quello  c lo  flato  di  temperamento , a cui  la  Natura 
afpira  vi  è più  d’ogn’altro  nella  conflicutionc  del  corpo  hu- 
mano . Pare  perche  tutti  gl 'animali  quanto  hanno  la  loro  coni- 
pieflìoue  più  conforme  all'elemento , nel  qiulc  hanno  a viucre> 
tanto  hanno  maggior  fondamento  di  vita  lunga;  onde  luucndo 
la  fpctic  hùmana  a viuere  (opra  alla  terra  nelrclcmcnto dell'ac- 
re , ch’e  caldo , & humido  ; quegli  huomini,  che  più  abondano 
d’humido  calore , fono  di  più  lunga  vita  de  gl’altrij  parte  per- 
che haucnd’clla  per  fine  di  fare  vn'animale  atto  ad  inuclligare  , 
difeorreodo , la  verità  delle  coCe,  & a verlàre  nella  ciuilelocie- 
tà , in  vna  materia  fallace , e difficile  da  c/Icr  conoftiuta , co- 
me fono  l’attioni  humane , £ice.a  di  mellieri , che  la  Natura 
s'iDgcgnafre  di  fomminiflrarc  a quello  animale  certi  principi) 
materiali  vtili  a potere  nella  fpeculaiione  delle  cofe  debitamen- 
te affilTarli , e nell’attioni  ciudi  incarainarlì  pefatamcntc  , il  che 
non  potea  farli  fc  non  ammortando  le  qualità  ignee  di  quel. ca- 
lore; che  haueua  ad  eflcr  principio  di  vita,  ; poiché  il  femplicc 
elemt;»to  del  fuoco  non  ferue  ad  alcuna  llabilirà ,,  & accollan- 
doui  tanto  d’humido,  che  balli,  feemando  il  vigore  a quella  ec- 
cel&iua  attkntà,a  renderlo  temperato  principio,&  accommoda-: 
to  illromento  alla  mente  per  tutte  l’attioni  humane . Perche 
adunque'  la  voce  graue  è fegno  di  quella  perfetta  compiei'. 

• - t fionc,, 
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/ronc , cli’c  riftromcnto  fommamcnte  opportuno  al  fine  ctefi- 
dcrato  dalla  Natura  ella  viene  in  confeguenza  a lignificare,  che 
l’huomo  fia  interiormente  difpofto  ad  operationi  gcnerofe,  8c 
ad  acci  di  magnanimità , la  quale  c l'ornamento  d'ogni  virtù. 
Perche  come  natura  elegge  fempre  di  tutte  le  eofe  pofiìbili  il 
meglio  j cosi  Tanima  ragioneuole , ou'ella  habbia  ben  difpofti 
griftromenti  fuoi  materiali , che  fono  i principi)  del  corpo,  sì 
«he  per  loro  eccelTo , oiicr  difetto , ella  non  rimanga  opprefià, 
od’  inhabilc , non  è da  dubitare  , che  nell'attioni  fuc  ella  non 
elegga  fempre , e non  operi  il  meglio  di  quanto  fi  pofla  fare  , 
Et  c manifcAa  cofa , che  il  meglio  altro  non  è , che  la  medio- 
crità , e la  virtù  più  propriamente  quella  che  difprczza  i beni , 
e la  laude  humana,  e ftudia  di  far  cofe  memorabili , e grandi . 
EqueAa  non  è altro,  che  la  magnanimità  , della  quale  la  fo- 
pradetta  dilpofitione  è fegno , ma  non  tale , ch’ella  non  poflà 
anco  ritrouarfi  in  altri  di  diuerfa  complelfione , pcrelettionc 
della  loro  volontà  < 

yoce  acuta  f e forte,  è ftgno  Sirandi^t  e tall'hor  di frode. 

Perche  viene  dalla  velocità  del  moto  del  petto , all’hora 
quando  la  virtù , che  muoue , fupera  l'aere  mofib , c Tagita 
velocemente . E quanto  più  acuta , come  fi  vede  ne  gl'iftro- 
menti  di  mufica  che  quanto  fono  più  fotiih , rendono  il  fuoiK} 
tanto  più  acuto , mouendofi  con  celerità  l’acre  di  dentro , per 
efler  di  poca  quantità . E cotale  difpofitione  d’organo , e ve- 
locità di  petto  dcriuano  da  complclTìonc  ignea  bruente  , la 
quale , per  la  fua  roobiliià , agita  i mnfcoli  velocemente  , c ga- 
gliardamente , e fi  la  1 iperculììonc  ben  forte  . Et  c parimente, 
cagione , che  la  canna  del  polmone  fia  lunga  > c fottile;  perche 
il  calor  naturale , che  non  hà  humido  debitamente  proportio- 
nato  allunga  le  membra , non  potendo  ampliarle  a corrifpon- 
denza,  per  mancamento  d’humidità , la  quale  è principio  pal^ 
fino  della  brghezza,  e della  profondità  de  i corpi . Et  cosi  fat- 
- to  principio  di  temperatura  difpone  gl’huomini  all’ira  tanto 
più  agcuolmcnte,  qu.mto  rcfpirando  , perla  fottigliezza  del- 
la canna  poco  aere  > non  Viene  anco  debitamente  beu  tempera- 

to; 
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tó  i e refrigerato  il  caler  del  cuorc3  ondVgli  ftà  continuamen- 
te apparecchiato  ad  accenfione  gagliarda.  Ma  perche  c]uefto 
calore  ritenendo  più  dell'igneo , che  dell'arco , abbriiggia  per 
lo  più  gl'humori , e confumi  il  fangue , & c principio  di  me- 
lanconia adufta,  & é cagione  inlìcme  , che  le  ferie  del  corpo 
fieno  deboli,  e che  l'huomo  riefea  timido , & vile,  perciò  ne  i 
coftumi  poi  egli  fouentc  fi  fentc  difpofro  a mancar  di  fede  , 
c tairhoraa  rubbar  la  robba  altrui  j oltra  che  quefti  uli , co- 
nofeendofi  poco  fofficicnti  a diffendere  fe  ftefiì  da  chi  vuol  lo- 
ro offeivlcre , per  torte  vie  s’inclinano  ad  infidiarc  alla  viu  di 
coloro  > ch’elfi  temono  ; viuendo  preparati  aU’ing anno  per  l'a- 
bondanza  del  caldo  , che  lor  fcrlic  a rendergli  pronti , & cfpe- 
diti  nel  ritrouar  mezzi  confaccuoli  a i loro  fini . , 

£,a  veci > e bajfa  , la  ^ual  s'  ode  poco  da.  lunge , è fegn» 
d'animo  T//e,  ^ ingrato  * 

Perche  dimoftrà  fproportione  nella  fabrica  del  corpo  j atte- 
fo  che  quefia  voce  viene  da  acre  rifpirato  > che  fupera  la  vir- 
tù del  petto , che  lo  ripercote  alle  fauci  per  formar  la  parola  , 
c che  non  può  fc  non  freddamente , e malagcuolmente  riman- 
darlo : c dimoftrà  > che  non  fono  debitamente  vguagjiate  tra 
d’efle  l’ampiezza  del  vafo , che  riceuc  l’aria , e la  virtù  efpul- 
fiua , che  lodifcaccu , la  quale  è debole , e fiacca  per  abondan- 
za  d'humori  freddi,  craftl  , & tcrrcftri  nei  principi)  della 
complelfione , che  per  la  loro  ponderofità , come  aggrauano 
le  membra  proflìme  al  cuore , così  fanno  diuenir  l’huomo  pi- 
gro , duro , e difficile  da  intrometterli  in  alcuna  attiene . La- 
onde quelli  tali , per  la  maggior  parte  ( fe  fomma  necelTìtà  lor 
non  ciccia  ) non  fi  muouono  mai , nè  per  altrui  beneficio  fi  ri- 
fcaldano , ma  fono  folamcntc  per  loro  fteflì , e riefeono  nella 
ciuile  conuerfationc' ingrati,  negligenti , oftinati , e da  poco  » 

L,a  Voce /opra  , ^ inuguale , <juando  majj^mamente  ellahà 
tal fiata  del  feminile  , e fegno  d'huomo  crudele  , e 
di  pejjima  natura. 

Perche  l’afpcrità  nella  voce  viene  da  inugualità  delle  parti 

deU 
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<!dla  vocale  arceri  i , la  quale  difordina  il  moto  dell'aere , c £a 
TU  fuono  inarmonico  fpiaceuole  al  fenfo  j e tale  inu^ualità  dc- 
riua  da  molta  copia  d’eferemenri  terreftri  nel  meftruo  mater- 
no , e dicaci  da  forre  calore  del  feme  del  Padre  : perche  portan- 
do ordinariameme  il  feme  paterno  tanto  di  caldo , ch’ei  bafta 
a formare  moderat^ente  le  membra  quand’  egli  è troppo,  in- 
contrandoli fpctialmente  ad  hauere  materia  efer ematina, rende 
la  confticntione  del  corpo  imperfetta  : attefochc’l  caldo  > co- 
me per  natura  liquefa  le  cofe  humide  conglutinate  dal  freddo, 
rimoitedone  ilfreddo,che  cótineua,e  Icgaua  l'humiditàjcosìnel- 
Ic  materie  terreftri,  oue  poco  humido  viene.per  virtù  del  fcc- 
co,tcnuto  inliemc,rifoluendo,e  cocendo  le  humidità,le  confoli- 
da,&  indurale  quando  egli  è ferué'te,e  la  materia  impiira,la ren- 
de afpra , nigofa , e rigida , come  veggiamo  riufdre  dalla  for- 
nace molti  vali  di  creta  imperfetti . Oue  adunque  il  calore  del 
feme  paterno  è forte  > c nella  formatione  del  feto  s'incontra  ìa 
meft rui  cfcrcmcntitij , e molto  terreftri , gli  cuoce , e gl’indu- 
ra3  ecoccndogli,  ne  rimangono  alarne  parti;  per  l'impurità 
della  nuteria  , rugofe  > & afpre  . Ma  perche  la  virtù  forma- 
tiua  con  fomma  dd'eretione  operando,  a guifa  di  padre  di  fami- 
glia , che  vuole  i cibi  delicati  per  li  figliuoli , e doat  i grolfi  al- 
la feruitù  , fcicglie  per  la  generationc  del  cuore  le  parti  della 
materia  più  pure , & li  vale  de  greferementi  per  la  compolì- 
tiopc  delle  vene  , delPofla , delle  cartilagini , c cofe  (ìmili , 
che  fono  parti  iftromentali,  e di  feruigio  del  principio  della  vi- 
ta ; ncauuiene , chc'n  quelle  fteffe  parti  formate  d'eferementi 
li  l'co prono  più  a^euolmente  i difetti  de  i principi)  del  corpo . 
E perche  la  vocale  arteria  non  è altro , che  vna  cartilagine  con 
poco  fanguc,  nefuccede,  chc’I  peccato  della  materia  in  lei 
euidcHtemente  appare . Perche  abondando  nella  temperatura 
molto  calore  feruentc , e molte  portioni  terreftri , cotte  que- 
lle dal  caldo  indebitamente,  fanno  la  cartilagine  dell'arteria 
vocale  dura  , afpera , & inuguale,  onde  deriua,  come  s'c  detto, 
l'afperiià  della  voce , Ma  lignifica  cotal  voce  l'huomo  > per  lo 
più  , efter  acerbo , c di  mala  natura , pcrch'ei  refta  di  com- 
plcflionc  colerica , e melanconica,  c difpofto  per  l'efficacia  del 
faMo,  all'ira,  & alla  vendetta , c per l'aduftione ddJa  terra. 


Digili^cti  : , 


FI-SQNOMIA  NATVRALE.  Ili 
inclinato  all’oftinatione,  & acerbità  ; enti’  egli  fi  moftra  fouen* 
te  duro,  cupo , e d’vn’  habitod'oculta  conieruatione  di  maligni 
penfieri , il  quale  per  lunghi /Timo  fpatio  di  tempo  > fenza  qual» 
che  crudeltà , non  fi  riconcilia  . Occorre  la  medema  afprezza 
nella  voce  per  lunga  vigilia  , e per  concorfo  d’humori  crudi 
nella  cani  del  polmone  ; la  qual  cofa  j perch’ella  non  tiene  da  i _\ 
principi)  della  comple/Tìone , none  baAeuole  fegnodei  co- 
f^umi  dellanimo . 

Cl'huomini,  che  farUno  molto  'Velocemente  fono  imprudenti* 

injlabili. 

Perche  nella  maniera , che  le  parole  fono  fegni  de  i penfieri 
dell'animo  noftro  > nella  medefima  il  modo  ( co’l  quale  la  lin- 
gua le  proferifee  > dimoftra  il  termine , con  cui  l’animo  pen/à 
c difeorre . Q^ndo  adunque  la  lingua  c molto  veloce,  c fegno, 
che  l’animo  dilcorrcndo,  e giudicando,  trapana  frettolofamen- 
te  per  la  cognitione  delle  cofe  intefe  da  lui,  e confeguenteraen- 
rc  , ch'egli  fia  inconfidcrato  » & irm>rudeote . Perche  il  buon 
^feorfo , e gl’atti  prudenti  non  /ì  fanno  fe  non  con  tempo  . e 
con  matura  confideratione , E l'altramente  fare  viene , perehe 
gli  fpiriti , che  fono  quegli , che  portano  all’anima  di  dentro  le 
figure  delle  comprefe  da  i fenfi  citeriori , e feruono  alla  cogni- 
tionc  , &aldifcorfo,  fono  mobili,  e troppo  licui.  La  qual 
cpCi  acca.le  loro  per  ecce/Iìuo  calore  del  cuore , che  gl’a/rot- 
tiglia  più  del  deuere . Da  ciò  ne  fegue  anco  , che  tali  huomini 
non  fogliono  hauere  ben  fpelTo  buoni  coftumi  5 ma  efier  inco- 
stanti , e mutabili  nelle  loro  rifolutioni , e delibcrationi  ; par- 
te perche  determinando  per  lo  più  prima  che  habbino  bene  in-> 
tefojtrouano  con  l’efpcrienza  le  cofe  in  contrario  /tato  di  quel- 
lo, che  c /fi  haueuano  fatto  giiidicio  , e fe  ne  pentono , parte 
perche  cosi  fitto  loro  principio  iiurinfcco  dello  fmifurato  ca- 
Iprdel  cuore  gli  difpone  ad  e/Ter  volubili»  onde  malageuol- 
ijiente  po/Ibno  mai  /ermarfi  in  vna  cofa  vna  volta  deliberata. 

Il  mento  acuto  efegno  , che  l’huomo  tenga  dell’im- 
c fortuno  * e del  ferino . 

Perche  l'acutcxiza  delle  membra  viene  da  cpmple/Topc  calda* 

He  fcc- 
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è fecca , iiì  cui  foprabonrU  il  fiiòto , ch’é  tale . E perche  l’acd« 
teata  del  mento  cvna  conditione  commline  allafpetie  de*  cani, 
ella  figntfica , che  cjiiclla  compleffione  calda  ^ e feéca , fìa  gra- 
duau  adeguatamente  alla  temperatura  de  i cani,  c che  così  fat- 
ti buomini  Kabbiano  dell’inlpórtuoo  * & ingiuriofo,  perche 
que  gi’animali  fonò  della  medciima  force . 

Cl’httomini  di  pota,  hdrb*  fono  d'nnini»  molU,  tffemiftMtOf 
e Injfuriofo . 

Perche  la  barba , come  s’c  detto , viene  da  molto  calore  di 
cuore  , ilqualc  percote  alli  tefta , e fi  riflette  al  mento  , c nella 
flefla  riflelfione  conduce  feco  le  fìimofità  del  Cipo  > delle  qui- 
ii  fi  generano  i peli;  c quindo’l  calore  è niaocheuole  negl'huo- 
mini , egli  viene  a fare  poca  rifleflìone,  & in  confeguenza  poca 
barba  * La  quale  è fegno  v che'l  temperamento  degl’humori  » 
in  com  pirati one  della  giufta  temperatura  ; iiiclini  al  freddo , e 
che  tali  huomini  declinino  dallo  flato  virile  alla  cOmpleflìone 
delle  icmitic , C confeg[ucntemedte  fieno  d'animo  molle,  & ef- 
feminato. E perche  le  fredde  compleflìoni  generano  molti  fla  i 
i quali ticilando  perii  vafi  feminali  ecdcano  molta  libidine, 
peri)  gl’huomini  di  tale  temperamento  fono  grandemente  luA^ 
furio  h 4 • ■ ■ <' 

Cl' huomini  c hanno  la  faccia  rojfa  fi  mite  a cfUeUa  de  gli 
‘fbriachi , non  hanno  molta  diferettone , ne  molto 
f indù  io  , e s’/ml riaeano  di  le£gieri . 

perche  è fegno, che  fieno  affetti  naturalmente  in  quella  ftef. 
fa  maniera  , che  fi  trouaoo  ellcre  per  accidentcdifpofli  colo- 
ro , che  hanno  troppo  bcUuto;  attefo,  chcqUcirccceflìuo  rof- 
forc  viene  da  molta  copia  di  fangue , da  molto  Calore  afeefo 
alle  parti  fuperiori , i!  quale , come  a punto  fi  ancora  il  vino , 
che  và  per  la  fua  fumofità  fubito  al  capo  ,&  infiamma  « rìfcal- 
da  indebitamente  il  ccruello  ; perturbala  cognitione  , e cor- 
rompe il  giu, ^ido  Perche  ri  ftromenro  dell'anima  accommo- 
d.ito  all’vlo  della  cognitione  ragioneuole  , non  c ogni  forte  di 
calore,  come  s'c  detto,  ma  quello  folamentc , eh’ c mi  fura- 
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tamente  c6tcrnpcrato,o  rimcfTo.  E quando  qtiéfto  eccede  la  Tua 
conueneuolc  mifura  j perlafua  mobilita  ^'accelera  l’ataoni 
dell'animà  in  guifa , che  le  toglie  il  poterli  fermar  tanto , ch’el- 
la penetri  alla  giufta  cognitiooe  della  verità  delle  cole . Onde 
l’huomo  per  ogni  minima  coniettura  li  lena  poi , e viue  . & o- 
pcra  fenaa  dilcretione  * Ma  riceuono  così  ratte  temperature 
grandilTìmo  noaimeiito  dal  vino-,  perche  vapòrarido.egli  accrc- 
fee  il  léruore  nella  tcftij  e fadiuenirc  altrui  furibondo  j di- 
fponendolo  a maligne  infermità  : C^tre  che  rifcalda  ecce /lina- 
mente  le  membra  vitaii,e  le  rende  bramofe  di  refrigerio  : onde 
rhuomoddi  continuo  appetente  il  vino.  Offèndendo  convn 
perpetuo  cireolo  fc  medefimo . ’ • - 

, La  faccia  lunga  e fegno  d’arr«ganK,a‘» 

- Perche  l'operationi  naturali  vanno  del  pari  con  qUetìc  del- 
Parte . Onde  coinè  vcggiamo , che  due  cole  artificiali  fatte 
dalla  ftefla  mano  con  dueditìerfi  iftromenti,  l’vnO  maggior 
dell'altro  » fono  fenipfe  per  vna  qùalche  parte  tra  di  loro  di- 
ueife  ; attefo  che  ciafeuno  de  gl'iftromcnti  lifìria  di  fc  cole 
latte,'  iidifcemetra  di  quelle  vna  mamfeifa  tUffèrenu,  cosi 
nella  geneiatione  de  grbuomini  per  che  fili  roinento  dell’anima 
non  è altro  , chc’l  calor  naturale  ; fecondo  t gradi  di  qucfto 
conuiene  j che’l  parto  nafea  in  certi  accidenti  difpoftopiù  ad 
vn  modo,  che  ad  altro  . quando  il  calor  del  cuore  è effica- 
ce , cgh  imprime  fuori  nella  materia  alcun  fegno  d^  fuo  vigo- 
re; c fecondo  la  fuaprefmetà  naturale  d'afl'ottigliarfi , cd’a- 
fccndere  , fpcflc  fiate  alhinga  le  membra  , come  s’d  detto  * 
e prindpalmcnte  la  faccia . Ma  egli  cftende  anco  infiCme  l'ap- 
petito a certi  moti  proporuonati  alla  natura  del  fuoco:  perche 
della  maniera  chc’l  fuoco  foiiraAà  a tutti  gl'altri  clementi,  nel- 
la medefima  cgrinclina  l’hiiomo  a voler  la  maggioranza  foUra 
gl’aftri  huomini  jr  8c  attribuire  i fe  ftefib  molte  cofe , che  non 
^i  conuengono  , ond'ei  puh  call’hora  riùfcire  vantatore,  & ar- 
rogante. Come  che  tuttauia  in  coff  oro  rimettendofi  pofeta  in 
fpatio  di  tempo  il  caldo  ,'  ellì  pofliano  age  uolmcnte  ridurfi  ad 
vna  vircuofà  mediocrità  5 cflèridochc’l  loro  ecceflb  è più  prof- 
fùno ill’attioni  della  magnanimità,  che  «Ilo  fiato  del  pufil- 
lanimo . 

La 
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I . LaféKcUf  ieeiota  e/e^no  di  m*lit$ofi  cojìumi , 

. Perche  grhuotnini , c'^nno  la  faccia  piccioli , iutmo  di  ne- 
cclficà  anco'I  capo  picciolo, e vengono  parimente  ad  hauere  po- 
ca quantità  di  ccrucUo  . pcrche'l  ccVuello  c l'iftromento  del 
cuore , co  l quale  il  cuore  modera  l'attioni  della  virtù  feaRtitu, 
e le  riduce  a multa  fìncerità , e nobiltà . £ quando!  cerudlo  è 
poco,  ili  tomento  c cattiuo  , c conTeguentemente  il  fen fb  e 
Immagina tionc  reftano  deprauati  : onde  s'ingannano , e fom- 
miniAranofaUe  cognitioni  alla  mente.  Attefo  che  quantunque 
i fenfi  particolari  d'intorno  , alle  cofe  loro  proprie  rade  volte 
piglino  errore  , come  a dire  l'occhio  non  giudica , che'l  verde 
fia  bianco  5 ne  i fenfibili  communi , e nelle  cofe , che  p*er  di- 
ueril  loro  accidenti  fono  fottopofte  alla  mifura  di  più  d'  n fen- 
fo , & in  quei  giudici) , che  fa  l'anima , raccogliendo  l'intendo- 
ni  non  fenfate  dalle  fenface.come  a dire  da  vna  coru  guarda:ura 
rinimicitia  j oue  il  fenfo  commune  > c la  virtù  imaginadiia  fi 
polTono  it^annare,  gl’huomini  così  difpoili . perche  hanno  il 
calor  del  cuore  irregolato,  giudicano  molte  fiate  precipicolà- 
meute,  edannoinfcncimenti  finifiri,  c fallaci  opinioni,  che 
quando  fono  così  nefeono  temerari.  Ma  per  l'ifiefià  cagione 
reftano  leggieri , volubili , aftuti , e nulitiofi  j onde  non  rie- 
feono  troppo  coftanti  j c come  fono  preftt  a far  giudicio  , e 
licui  a mutarfi  di  parere , così  ageuolmcnte  inclinano  a trouar 
pronte , e malidpfe  vie  in  danno , de  in  pregiudido  altrui . 

La  faccia  picciola , t nera  è fegno  d'irulinaticne  alla  malua» 
gita,  ^ all' Auaritia  • 

Perche  non  pure  dimoftra , che!  calor  del  cuore , mancan- 
do del  deuuto  temperamento , fia  it  regolato , onde  fiteda  riu- 
Icire  i coftumi  per  la  maggior  parte , e l'inclinadoni  roaligne» 
come  s'è  detto  ; ma  dinota , ch'egli  è tanto  ccceftìuo , ch'ab- 
bruggia  gl’humori , Attefo  che  , come  quando  il  fuoco  figno- 
reggiaaffblutarapnte  le  legna,  le  cooucrte  in  carbone , e le  fi 
diuenir  vna  foftanza  nera;  così  nelle  complcfiioni  de  gl'huo- 
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mini , quando'l  calore  fupcra  fpropomonatamcnte , coti  Bt, 
che  la  materia  del  corpo  humano , e ipetialmenre  la  foftanza 
fecca , diuiene  nera , e confcguentcmcnte  la  pelle  , la  quale  fi 
viene  generando  delle  parti  più  fccchc  della  carne.  E perche  ia 
tutti  gl'animali , c in  tutte  le  piante  ; il  aldo , e’I  lecco  fono 
gl'iftroraenti  della  virtù  attratiua,gl’Kuoraini , che  hanno  la 
temperie  loro  con  tale  predominio,  ritengono  la  virtù  atrra- 
tiua  di  tutto’l  corpo,c  di  ciafeuna  delle  membra  molto  gagliar- 
da , la  quale  come  con  grande  sforzo  attragge  le  parti  materiali 
a fc  , difpone  rhuomo  efteriormentc  nell'attioni  fuc  a tirare 
auidameiite  , c fcnza  diferetione  a fc  la  rofeba  altrui  , e1  rendè 
inclinato  ad  cflcre  auaro,  &'ingiufto.  ' ■ 

La  faccia  deforme  è feino,  che  l'huomo  fa  di  ma- 
' ■ ■ A natura . 

^ - Pèrche  la  bèilezìà , la  quale  è vna  perfettioné  efteriore,  che 
confifteinvna  conuenciiole  >proportionc  delle  parti , e dell^ 
membra  tra  di  loro , e di  tutte  infieme  , con  vna  dèbiu  difpofi- 
rione,'  c chiarezza  de’  colori , non  è altro , che  vna  ridondanza 
dèlia  bontà',;  é 'jJufità  'de'  principi)  della  compleltlone e del* 
la  lóro  giufta  tetìrtperie  . 'Attefo  che  la  Natura  qu;mtoella  dà 
del  ben*eflère  interine  alle  eofe  > altre  tanto  da  loro  di  perieli 
tione  eftenórc  accidìentale cohfeguente  alla  loro  foftabza  in- 
terna. Eridonda-cótalèperfètttone'efteriore'’('in’  confeguen- 
za'dclla  nobiltà  deUe 'prime  patti  coftitutiUedeli'huomoj)  prio- 
cipalthentc  iVcllà  feccia  ,*  ptrch’élla  è'membro  nobiliffiino  >'nel 
qiialo  clTa  J'Jatura  pone  ógni  l’uo  ftudio  ^ acciochc  egli’ricfcà 
■ aflolutamente  perfetto.  Però  quando  la  feccia  è deforme,  c 
fpropòdfióòata , fi  cóme  tìaturalmente'te  cole  firoili  nifeono 
d'altre  cofe  fimili  alerò,  Jl  legno  !è  manifcllo  di  contuma- 
cia , c di  malignità  ne  gl’h umori  , & thè  l i temperatura  del 
èorpo  fia  peccante,  ini>guale‘v' & imperfetta . Ònde'gl’ap- 
pe  iti , & i cofturai  d’h uomini  èos'i  fatti  fieno  vi  ioli,  fregola* 
ti  e corrotti  . Così  rcr  loppofito  > quarxlo  la  fiiccià'c-proi 
portionatamente  d-ifpofta  , & auencMolei  e gratiofa  , ella  ifigni- 
fica,che  i priudpi)  iumólc(hi  fienpÀ36lEÒ'nobtìi,e  debitameniè 
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contempcrati , e che  rinclinationi , & afFcctioai  di  queiramm«i 
conTcguentemeate  fieno  regtdate,  c modcilc , Ma  all'hora  la 
faccia  ha  la  Tua  conuencuole  proportiqne  > quando  oltra  i buo> 
ni  iineameati , & bei  colori , ella  c di  lunghezza  l’ocuua  parte 
di  tutta  la  datura  dcll’huomo,  cere  volte  tanto,  quanto  eia 
lunghezza  del  nafo  i fi  che  tanu  ila  la  difianza  dal  nafo  alla 
punto  del  mento,  quanta  l'altczoa  della  fronte  j e tanto  la  fron* 
te  alta  quanto  lungo  il  nafo . £ così  che  ambedue  i femiprco* 
li  dcirorccchie  poììt  iafieme  formino  vn  cerchio  grande  quan* 
t' c tutta  la  bocca  aperta  ; che  ambedue  i cerchi  de  gl'occhi 
fiicciano  vn  cerchio  quan/ è quello  dell'vna  e l’a{cra  orecchia 
infieme.  Le  ciglia  lunghe  quanto  le  labra  i e lelabra  lunghe 
quanto  il  nafo . 

' La  faccia  rotonda  e fegno  difocogiudicio  ^ 


^ Perche  qnefia  coofcgiiiu  il  caporc^ondo,  e la  figura  sferica 
del  capo  non  feruc  alla  ^ona  organizaóonc  dei  ceruello  > , 
^le  hà  tre  ventricoli  i l’vno  di  dentro , d^c  fi  generano  gli 
ipiriti , che  fono  il  foggetta  della  virt^  imaginatiua  ; vn’aUro 
^ mezzo , il  quale  ferue  aIU.r^one  i|,e  l'ylc}ipQ  di  fuori  nella 
mca.r^che  l'tl^ronaento  delta  memoria,  onde  è dibifogoo* 
come  s‘è  detto,  che  la  teda  habbia  vna  conuenenofe  ^^ea» 
ZX3  di  cui  mancando,  non  hanno  gli  rpùitt  il  loro  debito  paf. 
faggio , nè  pofifono  con  qn^l  temperamento, , cla’x  loro  neccT* 
fàrio  ) iéruire  a diunrfe  pMcnzei  d^U'anim^  >;  ma  fi  perturbano, 
& Icuano  k giuda  jcognitione  delle  cpfc ,.  de  Ufiuomo  per  lo 
più  riefee  irrcfblutp , oucro  rifialuesadofi,  egli  s'inganna , . .. 


La  faacia grande  a frogortione  d^dla  fiatura  del  c^o  è fé» 
gno  di  molta  fògrifta.. 

• ■ ••  j ».  -t-  » **'•  ♦»  «r  • 

. Perche  dimofira,  )i;he  ló  virtù  diferetiua  nella  formatiooe 
del  corpo , il  quale  c la  parte, che  U IMicura  genera  dopò'l  cuo- 
re , di,  in  cui  ella  pone  vn'crquifito  magidero , non  c dau  tan- 
to edipee  > ch'ella  habbia  potuto  ‘da  piiodpio  fcquedrare 
molte  quterie  terrpdri  fbprabondand,  che  vi  concorfero  j 

«/nrr».  , Ofl- 


Digitized  by  Google 


FISONOM.IA  NATVRALE.  U9 
pnd'cUj  fu  aftrctu  compartendole  il  meglio , ch’ella  potè,  for* 
mar  la  faccia  fproportionata  alla  ftaxura  del  corpo . Il  che  e 
fegno , che'l  caldo  e debole , e le  parti  terrene  fmifuratamente 
l'oprauanzano . Però,  come  la  terra  è immobile  , e fredda, 
cosi  tali  huomini  riefeono  la  maggior  parte  pigri  Bell'opera» 
rioni  loro , c troppo  patienti , c quali  vili  come  gl’afini . 

La  facci  a mAcilenta  g fegno  , che  Ì hit  omo  (ìa  anfofo  , 
di  profondi  fenferi» 

Perche  tutte  le  volte  , che’l  corpo  è fono , la  Natura  no* 
manca  di  couueneuole  nodrimento  alle  membra.  £ le  filTe  ima* 
ginationi  fono  quelle , che  rendono  il  corpo  freddo  , e fanno 
riufcir  le  membra , e fpecialmente  la  faccia  ; la  qual'  è vn  fom- 
mario  di  tutta  la  comple/fione  5 macilenta , Perche  fanno  gran 
conlumamento  di  fpiriti , & cleuano  il  fanguc  > & cosi  coglio- 
no il  nodrimento  alla  carne  5 attefo  che  il  lingue  c l’vltimo  ali- 
mento delle  parti  del  corpo,  e limilari  i & organiche  . Onde 
la  faccia  macilenta  c fegno  per  lo  più  , che  rhuomo  guida  la 
vita  fua  in  anfietà  con  profondi , e fallidiolì  pcnlicri . 

La  facci  a palidA  è fegno, che  Vhttomo  pA  timido. 

Perche  dinota  poco  fapguci  & oue  manca  il  fangue.manca  il 
calore , & oue  è poco  calore  > la  coraplcflìone  rimane  fignoreg- 
giata  dal  freddo  . E perche  il  freddo  riftringe , c condenfa  : e- 
glidifponeilfangue,  e gli  fpiriti  al  moto  dalle  parti  efteriori 
all'interne,  oue  s'vnifcono . E così  fatta  difpofitione  , come 
ella  ripugna  all’audacia , la  quale  c vn  moto  di  fpiriti  alle  parti 
cfterne  e dal  centro  alla  circonferenza,  così  non  può  ellère  ac- 
commodata  a gl'atti  magnanimi  e forti,  i quali  prefuppongono 
vn’habito  di  honefta  intrepidezza  ne  i pericoli , e richiede  vna 
lemperau  difppfitione  di  calore  , edifangue,  & vna  mtegr» 
coftanza  di  fpiriu.  Però  quelli  huomini  cosifred^  riefeopo 
iuclinaii  alla  fuga , e Hiiuauo  il  male  molto  più  di  quel , che 
^nuiene . 
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La  faccia  me:^.K^anAmente  rubiconda , e bencollocata  è fegné 
di  buon  intelletto  . 

, . • . ( ... 

' * Perche  la  £icda  riCeue  il  colore  dà  qucirhuiilore , c*hà  prin- 
dpal  pfedominio  nel  corpo  : actefoche,  come  membro  nobili^- 
lìmo , ch’cird , la  Natura  in  lei  trafmettc  molta  copia  di  fan- 
gue , e di  fpiriti  5 c cotali  efFetti  della  qualità»  che  predomina, 
manifeftano  euidenCemente  le  condi tioni  della  temperatura  in- 
trinrec.t.  Onde  quando  la  faccia  c debitamente  rubiconda,  c 
ben  colorata , dimoftra  viia  conuencuole  temperie  d’humori , 
e giufto  predominio  da  fangue  fincero , c puro  fenza  turbulen- 
ia,  ò malignità.  E lignifica  in  confeguenza , cheTintclIetto , 
non  haiiendo  caufa  di  reftar  turbato  dalla  malignità  della  ma- 
teria , rimane  efpedito  > & atto  a difcorrcre  con  ragione,  & a 
■giudicar  drittamente  della  verità  delle  cofe . 

La  faccia  di  colore  profjtmo  al  yerde  panifica  l'huomo  f ie^ 
gljeuole  alV tniquità , ^ alla  yendetta  4 

Perch’ella  è fegno  di  predominio  di  colera  verde , la  qual’  è 
vna  fuperfluità  ^l ‘fangue  » che  fi  genera  di  portinai  ignee , e 
tcrreftri  adufte , fimili  al  verderame  » & è amara,  c maligna, 
e ripugnante  al  nodrimento  delle  membra.  E perche  quefta 
corrompe  la  foauità , e la  dolcezza  del  fangue  , & della  pituita, 
ella  difuia  l'huomo  da  ogni  penfiero  benigno , e clemente , e 
io  difpone  aU'odio , alla  malignità , alla  crudeltà , & alla  yen- 
detta  . 

La  faccia  molto  nera  efegno , che  l’huomo  fa  timido  . 

' ' Perche  la  negrezza  rifulta  in  vno  di  due  modi  > o per  eccef- 
Ìiuoc.t!orc,  cheabbrufciaglihumori , e fa  diurntar  la  pelle 
nera ,,  come  fa  il  firoco  il  carbone , come  j-c  detto  ; oucro  per 
manc.imcnrD  di’caldo,  & humido  /•fòprauanzando  le  parti  ref- 
reftri  opache  per  fe , e priuc  di  luce  ; Ft  ambedue  qucftr  mo- 
di difpongono  l’huomo  al  timore , & alla  pulìlLnimità  : attefo 
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chc’I  calcio  ccceffiuo  conl'uma  rhumùUcà  foftantialc,  rendo 
l'huomo  debole,  e di  pochi  fpiriti  ; e parimente  quando -minci 
il  calore  > e foprailanzano  le  portionì  terree,  rimane  la  corri J 
plcffionc  fredda,  efrald  . Eia  Natura  in  dafcunodi  qiiefti 
due  flati,  conflipcuole  delle  fuefolze,  ritira  femore  l'huomo 
da  tutte  le  corraggiofe  imprefe , c l'inclina  alla  fuga , 8t  alU 
viltà.»  • 


' fìtccid  molto  bianca  è fègno,  che  l'huomo  fa  tìmido  • 

■ perche  coloro , che  fono  di  fredda  complefllorie , fono  ti- 
midi , e come  s'è  detto  j la  faccia  molto  bianca  fìgnifica  mol- 
to predominio  di  flemma , ch’è  freddo , & humido , acquofo, 
è crudo  io  comparatione  del  fangue  . Per  la  cui  natura  la  cora» 
^IcJlìone  rimane  effeminata,  c l’huomo  difpoftoa  collunn 
molli , & timorofì . 

La  faccia  rojfa , conte  fiamma  , b fegno  di  paz,s:jd  . 

Perche  gli  fpiriti , che  feruono  alle  virtù  cognofcitiuc  del- 
l’anima , non  poffono  riceuere  in  tali  hubminì  quell'vltiraa  dà- 
fpofitionc  neceffaria  a deuer'  effer’  accommodati  aU’vffìcio  Ivy* 
fo  . 'Attefo  che  per  vna  foprabotìdante  calidità  , che  hanno  nel 
capo,  la  quale  c cagione  di  quella  tanta  roffezaa  nel  volto, 
hanno  il  ceriiello  diftemperato , & infiammato  , onde  i vapori 
del  fangue , afceflì  alla  tc/la , rcflano  acce  fi,  c riefeono  così  di- 
fordinati , thè  continuamente  .urbano  la  cognitione  delle  co- 
fc  , e fumo  rhiiomo  precipitofo  , fnriboudo , & forfennato , e 
tall'hora  crudele  , e fpcfTo  vbnaco  ^ 

X^a  faccia  t che  inclina  al  color  giallo , e pegno  ^ che  l*htioma 
fìa  rijfofo  , e contentiof»  , 

Perche  c argomento  di  foprabondanza  di  colera  gialla , la 
vallale  come  che  non  fia  tanto  maligna,  quanto  la  verde , gene- 
rata di  parti  terreflri  adufle  j perche  la  gialla  c vna  fchiunia 
ili  fùngile  , la  quale  tiene  dell'acquofo  p Sidi  tenue  matc>-ia 
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4el  flemma,  clic  rimette  molto  dclfaccrbiti  della  colera  : ^ 
pondimeno  vn’humore  efficace, che  perturba  la  Natura, e rende 
l'huomo  fuor  di  luogo , e di  tempo , fenza  riguardo  di  perfonc 
accenlibile , cpptentiofo;  e difficile  d’clTer  d’aUrui  fopportato, 

Lm  faccia  bruna  f fegno , che  l'huomo fìa  molto  accommodatq 
alla  ytrtu  , ^ babbta  buon  tntelletto  , ^ 

Perche  il  fangue , che  ticjic  vn  poco  del  malinconico  è quel* 
Io , che  rende  la  faccia  bruna  : e non  c cosi  fatu  fpetic  di  me- 
lanconia caufau  per  accidente  per  ecceffiuo  calore , per  adu- 
ftione  d'humori , ma  naturale  ; &èla  propria  tiubulcnza , de 
vna  parte  piu  fpellà  , e terrea  del  fangue , che  rifiede  nelle  ve- 
ne > per  la  (]uale  l'huomo  riefee  d’eccellenti iTìmo  ingegno  ac- 
commodatp  ad  ogni  bene  : attefo  che  quefto  è ' n’humorc  ef- 
ficacemente accenflbilc,  come  veggiamo , chc’l  ferro , quando 
s’infiamma , è più  feruente  del  carbone , & in  parte  acuifcc  gli 
fpiriti , pcrch’è  proprio  del  caldo  l'acuire  , & afifottioliarc  3 e 
però  rende  j’huomo  fottiliffimo  iuueptore  di  noue  cole.  E per- 
che c di  natura  freddo  , qijando  rimette’!  caldo , conftringe , e 
conferua  la  fpetic  delle  cofe  comprefe  tenacemente . Fà  poi , 
i«  quanto  grane , c terreftre , l’huomo  ftabjlc,  e fiilb  nell'ima- 
ginationi , & contcmplatiooi  della  verità , non  mutabile , noQ 
inconflantc , Et  inquanto  tale,  non  permette,  che  i piaceri  dei 
fenfilofui)  perogmoainimacoCi,  noa'ldifponc  mirabilmente 
alle  attieni  graui , de  alla  vita  intellctiule . E tutte  quelle  con* 
diiioni  infieroe  fanno  l’huomo  perfetto  cooofeitorc  del  vero» 

Se  elettóre  del  bene  , Così  noi  veggiamo , che  gl'huomini  ec- 
ccllentillimi  in  tutte  le  facpltà Uberali , nelle  Icicnze,  enei 
gouemi  delle  Republiche , Ibuo  per  lo  più  Rati  di  cosi  fati* 
intemperanza , 

La  faccia  rojfa, e chiara  è fegnq  di  buon'  intelletto^ 

‘ Perche  manifcAa  » chc’l  fangue , c olj  fpwi  fieno  puri  , C ' 
finceri  ; onde  l’anima  ragione  noie  fi  liberamente,  c fenza  con» 
trafto,  l’vfficiofuo.  Ma  come  auuienc , che  quegli , c hmno  | 

buon’in-  j 
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tjuon'intelletto , difcernono  il  vero  bene  dal  bene  apparente , & 
amano  lacjualcè  la  belleaaa  ioceriorc  dcll'amnu 

nodra  ;.e  coloro , che  anxaoo  l’honc dà  » fono  vcrgognolì  del- 
le cofc  fconcic  > uc  fucccde , che  grhuomini , che  fi  vergogna- 
no del  male , hanno,  buon’intelletto . E perche  quei , c’hanno 
la  faccia  roda  chiara , fono  per  natura  difpodi  nel  modo , che 
fuole  cflèr  difpodó  colui , che  fi  vergogna  5 quedi  tali  fono 
vergogno  fi  per  natura,  Qi  in  conferenza  fono  dil'podi  di  men- 
te. 

CL’huomini , c hanno  la  faccia  carnofa , così  queglit  c'hanno 
. ^ le  mafe elle  grojfe , fono  fÌ£ri , e di  grojfo 

im^e^no  . 

Perche  non  pofiTono  dare  infieme  acuto  Ingegno , il  quale 
richiede  fpirici  puri , e fotcili , con  molu  materia  crafia , e ter- 
xedre  i raadìmamente  nelle  parti  fuper:ori,  e nella  faccia , oue 
rifpoDde il  calore  del  cuore.  E queda  camolìtà  di  faccia,  c 
grolTczzadi  nufccUe,  non  viene  da  altro,  che  da  foprabon- 
danza  di  terra  nella  cofìitiiticne  dell’huomo  ; la  quale  ottura 
l’anima,  e rende  gli  fpiriti  crallì,  & immobili,  e confeguencc- 
xncnte  mal’ata  a penetrare  la  verità  delle  cofe , nella  maniera-, 
che  fono  anco  inetti  a reggere  > & a muouer'  il  corpo  fpediu- 
meote  quando  £x  dibifogno  • 

. \ 

Ci'hnomini  ciechi , ^ hanno  hnonijjtnto 
intelletto . 

Perche  fono  meno  didratti  dalle  cofe  ederiori  fenfibili , on- 
de hanno  gli  fpiriti  interiormente  raccolti , e le  loro  virtù  in- 
cenie  dell’anima  vnite:&  confcgucntcmente  ritengono  ingegno 
intento,  & accommodatoa  lunghe,  & fide  fpcculationi , c 
confiderationi  delle  ragioni  delle  cofe , onde  trouano  in  quelle 
la  verità  » e ne  giudicano  drittamente . 


Il 
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' f;!  ' 

tl  coUo  grojfo  f e di  btté»  colore  , efegno,  che  Vhuemofid  di 
’ forte  completane , ^ y ir  ile  . Mas' egli  è mal  co* 
lorato,Jignifca  poco  ingegno,  e mala 
' completane  • 

Perche  douendo  la  Natura  in  fcruitio  del  cuore  difcoilare 
alquanto  il  capo  dalle  fpalle  , accioche  rcfpirando  l'huonio , 
l'aria,  chi  da  refrigerare  il  calore  intrinfeco,  riccueffe  per  via 
Tn  poco  di  tcmpcramcnco  in  paiDuvlo  per  la  canna  del  polmo- 
ne , onde  non  veniffe  così  fredda  a percotere  immediaramente 
il  cuore , e l’ofFendelTc  : fece  il  collo  , ch'è  voiticmbro  , nel 
quale,  oltra  Tarperà  arteria,  e la  gola,  per  cui  palla  il  cibo  al 
ventre , fono  comprefi  tutti  i neriii , che  feruono  al  moto  del 
corpo , i quali  hanno  la  loro  immediata  origine  dal  cerucUo  3 e 
di  più  vi  contiene  TolTa , che  foftenta  il  capo , e tutte  le  vene , 
■&  arterie , che  conducono  il  fangue  , e gli  fpiriti  alla  tefta  ; law 
onde  quando  il  collo  è groflb  , lignificando  egli,  che  tutte  le 
dette  cofe  infieme  , le  quali  fono  lue  parti , fieno  grolle , c ben 
formate  5 in  quella  fpe.ialmente  , che  dimoftra  Tollb  , & i 
ncrui  efler  groflì , dinota , che  il  fondamento,  della  vita  fia  ro- 
bufìo  : perche  TolTa  hanno  > come  se  detto  5 quella  proportio- 
ne  nella  fabrica  de  gTanimali , che  hanno  i fondamenti  nc  gli 
edifici  3 e fignifica  infieme  > che  gTillromcnti  delle  forae,  c 
del  moto , fono  gagliardi  3 perche  nc  1 neruL  confifìe  la  for- 
aa  , eia  virtù  del  tirare,  e dello  fpingcre  3 oltra  che  tutte  Tal. 
tre  parti  Ibpradette , quando  elle  fono  ampie  , e larghe , rife. 
rifcono  abondar2a  di  caldo,  e di  materia  ben  regolata»  c fupe. 
rata  conueneuointente  dal  calor  del  cuore  . E doiir  il  caldo  de- 
bitamente foprabonda  , Thuomo  refia  forte , e robufto.  c non 
declina  alla  complcflìone  delle  femine  , le  quali  fonoTeftrcmo 
più  imperfetto , in  cui  polTà  confifterc  il  genere  humano . Ma 
così  fatto  conucnciiolc  dominio  del  calore  in  molta  materia, 
•vna  tale  gagliarda  virtù  formatiua  fi  cono fee  alThora,  quando 
il  collo c di  buon  colore^  e viuacc  : perche  fé  firàgroflo  si-, 
ma  liuido,  /ara  fegno  di  foprabondrnza  di  materia  mal  regola- 
ta,5cfnconcotta  per  la  debolezza  del  calore.  £ perla  cor. 
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rifpon<Jeniz,  c’hanno  le  membra  del  nodro  corpo  I'ydo  con 
l’altro  Qjccialmente  i proflìmi , per  la  vicinità  , die  quefto 
tiene  co’l  ceruello , perch’ei  comprende  tutte  le  parti  che  de- 
riuano  da  lui , e tutti  i nodrimenti , Se  fomenti , ch’a  lui  ne 
vanno  > farà  fegno  di  mala  comple/Iìonc  di  ceruello , © di  l'pi- 
riti  ftupidi , & craifi , & parimente  d’ingegno  debole , e ^ 
mala  compleffione  del  cuore,U  <jualc  c principio  di  tutte  l’alirc 
membra  & della  viu  iftefsa . 

Il  c»l/o  corto  e fegno , che  l'fmemo  pel  arguto  , ^atto 
alle  frodi . 

Perche  fomminiftrando  di  continuo  il  cuore  al  ceruello  mol- 
ta copia  di  fpiriti  in  ferui^o  dell’anima  ragioncuole , e de  i 
fen/i  i quanto’l  collo  è più  corto , tanto  meno  fi  difcofia  il 
ceruello  dal  cuore , & tanto  è più  breue  la  firada  de  gli  fpiriti 
alla  tefia , & unto.fi  rende  più  veloce  il  moto  loro  i onde  ar- 
riuano  tanto  più  caldi , & più  ritengono  ddla  natura  del  fiioca 
il  quale  come  d prefiiffimo , così  fai’huomo  premo  nelle  fue 
rifolutioui,  & arguto»  ma  iellate  fpeflb,  & inlìdiatore  per  la 
fua  fottigliczaa , & incofijnva  , perche  gli  fpiriti  fcrucuti , in 
quanto  lottili , fanno  l’huomo  pcnctratiuo , e per  la  loro  ÌQC0« 
fianza , fallace , & ir.gannatore . 

Il  collo  fatile  e fegno  di  debole:^:^a  di  contf  licione  ^ td’in* 

' tardo . 

Perche  le  cagioni  contrarie  producono  contrari  effetti  : e 
^ome  dalla  grofYc22a  del  cello  s’argomenta  molta  viuacità,  c 
molte  forze  , c buona  temperatura  di  capo  ; cosi  dairclfcr  fuo. 
fottile  fixonofee , che  l’ofla , e le  membra  non  pofTono  effere 
le  non  picciole , c confeguentemente  deboli  : perche  , pre- 
fuppofio  , che  l’altre  circofianze  fieno  pari , doiic  hà  maggio- 
re 1 iftromento , quiui  le  forze,  c l’operationi  fono  fempre 
maggiori , & migliori  ; onde  ne  fegue  contai  piccioleiza  di, 
collo , che  il  caler  del  cuore  fia  debole , gli  fpiiiti  freddi , Se 
l'wgcgno  tardo. 
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Il  stilo  Itsngo  t s fottile  è fsgno , che  Vhuomo  fià  fiolido  , lo* 
juace  tùmido  p irrsfolutoi 

Perclie , io  quinto  fottile  y dimoftri  > die  li  vittù  del  capo 
fii  debole , come  se  detto . £ perche  quando  li  compie  Jlìoae 
delceruelloc  forte  ^ elk  fenie  a fare  « che  l'òperationf  ragion 
neuoli  fieno  buone  ; e per  l’oppofito  j ooc  la  tcfia  fia  per  m cu- 
ra debo!e,ringegno  rimane  imbecille.conformé  alla  difpontio- 
ne  di  quello  delle  fèmine  3 perdi)  l’huomo  riefcc  loquace,  e 
flolido  , come  le  femine  * In  quanto  lungo  poi,  dimoierà , che 
reftando  grande  fpacio  tra'l  cuore  ^ e’I  ceruello , la  virtù  d’ef« 
fo  ceruello  rimane  difcompagnata  da  queiraàuto^  che  per  na- 
tura le  conuerebbe  riceuere  in  tempo  debito  dal  cuore  ; fi  che 
non  pofi'odo  giunger  a lui  U (piriti,  fc  non  tardi»  e freddi  j onde 
rhuomo  viene  ad  efibre  nelle  deliberatiooi , e nella  cc^nitioDt 
delle  cofe  , tardo,  timido , & irrefoluto  * 

LeffAlU , ^it  fetta  largo  fono  fogno  t che  tlmomoi  fiso  fortg 
' Ó*  magnanimo 

» ^ 
^ Perche  communicando  il  cuore  a tutte  le  membra  del  corpo 
humanola  virtù  Aia,  qu e Aa principalmente  rifulta,  e fi  fco> 
pre  in  quelle  membra , & in  quelle  parti  del  cof  po , che  da  lui 
fono  manco  lontane.  £ perche Thabitationc  del  cuore d il  pet- 
to ; li  petto  prima  , & le  fpallc , & le  pàrri  fuperiori  vicine  a 
lui,  marrifeftamcntc  dimoftrano  le  forze  , eia  viuaatà  del 
cuore  : onde  quand'  elle  fono  ampie . & larghe  fono  f^no  cf'a- 
hoodanzadi  fangue,  di  grande  copia  di  (piriti,  &di  molta 
materia  debitamente  difpoAa  : percne  queAo  c quello,  che  di« 
lau , & amplifica  le  membra  ; & confcguentcmtnic  fi^ifica- 
no,  che  le  forze  del  corpo  fieno  gagliarde , e robnfie  , elTcn- 
do  inficrac  fogno . che  l’huomo  in  tal  guifa  difpoAo  fia  di  co- 
ftumi  magnanimi,  & inclinato  a grandi  honori  , & difprczza- 
toredi  cole  vili  ; perche  nella  maniera , che  irooti  cftcrKwi 
del  corpo  nell’audacia  , e nd  timore , fono  conformi  al  moto 
ìoceriore  de  gli  (piriti  noAri;  fi  che  quando  queAi  foggono  dal- 
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le  parti  cftcriori  airmternc , l’huomo  fi  dà  alla  fuga  , & quando 
tornano  a partire  dal  cuore  vcrfo  le  parti  di  fuori , 1‘huomo  vi 
a troiur  il  nemico  , così  le  noftre  inclittationi  a cofc  m.ignifi» 
che  , & magnanime , onero  a cofe  vili,  e codarde,  eoilfeguita» 
no  i’abondartza , e Tinopia  de  gli  fpiriti , e del  calor  del  cuore  i 
conciofiacofa  che  quando  l’huomo  interiormente  fi  fente 
gagliardo , & abonda  di  (angue , & di  calore  debitamente  prò» 
portionato  a graltri humori , oltra  che  ei  rtellattioni  efte* 
fiori  fi  troua  femore  difpofio  a fperar  beile  , & non  temere  , 
thè  cofa  alcurta  gli  manchi , ftando  per  lo  pi  ù ficufo , & viuen» 
do  feiua  fofpetto  , fi  ch'egli  non  fa  giamai  per  timore  veruna 
tofa  vile , e riman  nemico  delle  Cofe  baile , 8c  amatore  deU’at« 
rioni  grandi , & illuftri,pcr  la  bontà , & la  copia  de  gli  fpiriti , 
che  fono  mirtiftri  dell'attioni  grandi , & illuftri.  Per  la  bontà  g 
gc  la  copia  de  gli  fpiriti , che  fono  miniftri  dell'anima  ragione- 
uole*  egli  conoice  anco  le  difFerenze  delle  eofc,&  efiima  quan» 
to  hanno  ad  efier  iftimati , & nulla  di  piu , grhumani  acciden* 
ti  * Perb  nell’auuerfità  non  s'abbandona , nc  s'infuperbifce  neU 
le  profperitàj  ma  Con  molta  alteziaje  grandezza  d'auinno  s*ac- 
commoda  a tutte  le  drcoftanze  del  noftro  fiato , & fe  nc  viuc 
tranquillamente . E tutto  ciò  autiiene , perche  l'anima  ragto- 
neuoìe  fignoreggia  fenza  contrafio  della  materia  i & delfifiro- 
mento  t All’incontro  veggumo , che  gl’luiomini  frali  di  com- 
plcflìone , & di  pochi  fpiriti,  fono  per  lo  piìì  nelle  loro  attieni 
nicfchini  j riufeendo  vili  nella  fortuna  auuerfa  , Snella  fecon- 
da infolcntiflìmi  ; nd  giudicando , come  conuiene , della  verità 
dette  cofc  > ilche  procede  in  loro  per  difetto  de  gfifiromenti  « 
che  accecano  la  virtù  ragioneuole . 

I e fpttlle  t lunghe , fattili , eienate  fono  ftgno . che  Vhue- 

mo  non  fta  molto  faggio  , 

Perche  dimofirano , che  la  virtù  del  ctlore  fia  molto  debole 
non  hauendo  potuto  a quelle  pani , che  fono  a lui  più  vicine  * 
prefiar  quella  deùuca  forma , e groflèzza,  che  loro  conueniua. 
Onde  confeguentemenrc  fuccede,  che  la  virtù  del  Capo  fia 
debole , riccucndo’l  capo  ( come  s è detto  ) infieme  con  tutte 


Digitized  by  Google 


U.S  FISONOMI  A NATVRALE.- 
J>ltrc  membra , ogni  fua  buona  > e rea  difpontione  dal  cuore,' 
quale  e il  principio  della  viu  noftra . E quando  la  virtù  del 
(Capo  e debole , non  rimangono  in  feruigio  dcH’anima,  iàluo 
che  fpiriti  tardi , deboli , & ottulx  ; onde’l  difeorfo , e l’opcra- 
tjoni  ragioneuoli , e parimente  il  giudicio  refta  impedito  , e 
l'hupmo  ricuce  poco  meno , che  forfennato . 

J^e  braccia  tanto  lunghe , che  le  mani  arriuino  alle ginecchiat 
fonq  fegno  d’ ingegno  acuto , arrogante  ^ ^ 

(tmbitiofo , , 

perche  deriuano  da  foprabondante  calidità,  & humidità  deU 
la  compie  (Tionc,  attefo  che  naturalmente  il  calore,  quando 
non  gli  manca  materia,  & humidità , allunga  le  membra , e l'e. 
ilende  a proportione  della  materia , ch'egli  ritroua  . £ perche 
il  calore  del  cuore , s'egli  c gagliardo , allòttiglia  gli  fpirici , c 
eli  rende  acuti , e veloci , onde  riefeono  pronti , e fpediti  in 
leruigio  deirintelletto  : gl'huomini  così  £itti  hanno  acuto  in> 
^egno , viuace , e pronto.  Ma  perche  anco  il  calore  afTotti- 

flia , & cftolle,  riefeono  qucfti  medefimi  fuperbi  , & alteri 
animo , & ambitiofi,  arrogandoli  fempre  più  di  ciò , che  lo- 
ro conuieqe , 

braccia  cor^fqnofegnc  d’ingegno  timido  ^ dì*  anco  bra* 
mofo  del  male  altrui . 


Perche  fpno  caufate  5U  calore  di  cuore  molto  rimeflb  al- 
i’oppofito  delie  braccia  lunghe  , che  come  quelle  fono  lunghe 
per  abondanza  fouerchia  d numidità , e di  calore,  così  quelle 
loqobrctti  pc|-  mancamento  di  caldo,  ed’huraido.  £ douc 
fnauca  il  calore , la  complclfiope  riefee fredda,  e confeguente- 
(nentc  fenza  forze , e fenza  vigore  3 onde  l'animo  confapeuole 
de  i principi  j materiali  del  Tuo  iftromento , ch’c  il  corpo,  ric- 
fec  di  collumi  timidi , e vili . £ perche  rhnomo  timido  mal 
volentieri  fopporta  , ch’altri  Ila  più  potente  di  lui , e che  gli 
ppfl'a  far  danno , egli  inclina  perciò  a dclìderare , che  coloro, 
troiano  in  miglior  flato  del  Ipo  ; habbiano  qualche  male, 
-ki che 
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che  loro  fccmi  le  forxe , onde  non  umo  ageuolmente  pofloo* 
crfìFenderlo . £ così  coftoro , che  fono  in  tal  Aianiera  toraud  '^' 
riefcono  tall  hora  braittofi  del  male  altrui  t maleuoli , & inuùfc 
ma  fopra  tutto  maledici , & detrattori . 

Lm matto  nobile,  esentile  fignifea  molta  fru» 
denT^a , e felice  indegno  . 

^Perche  la  mano  > e la  lingua  fono  i miniftri  deiranima  ragio* 
■euole  proportionati  a quell*  vna  . £ come  dalla  lingua  fi  con- 
lettura  la  fapienza , e la  difpofitione  della  mente , ond'ella  s*è 
tremola , d legno  di  mente  poco  (labile  , e ferma  j così  dalhi 
mano  fi  comprendono  le  qualità  deU'ii^egnO)  e s'eUa  cgnicUe, 
e delicaa  , d tcftiitionio  di  molta  prudenza  , e d'ingegno 
-^erfatile  accommodato  a tutte  le  fiicoltà . Così'  fono  mco. 

gl’occhi  indicatori  deil'inclinadoni,  e de  i coilumi  de  gi’huo» 
itiini  i perche  dimòllrano  la  compleiltone  dd  cerueilo . Ma 
chela  lingua  ; e la  mano  fieno  fegno  della  difpofitione  della 
liiente , quella  coHeganza  fignifica , chel'huomofia  ragioiK- 
liole , e molto  idoneo  all’attione , alla  quale  balla  tanto  di  fpe- 
cùlatione , quanti  fono  i principi)  communi  neceilàrij  alle 
conclulìtmi  patticólari . 

La fchiena' lunga  fgnifica  l'huom^  arrogante,  o • \ • 

' ^ gagliardo , . 

' perche  hanno  la  fcbìeoa  lunga  cóIcm-o  ,-  ohe  tengono'  molu 
carnofità , e l'oflà  groflfe,  c*  cot^guentemente  i ncrui  robulli  » 
è grandi;  ilchecome  rènde  l'huomo  di  gran  polTanza,  edi 
gran  forza , così‘1  fa  altretanto  confidente^di  fe  medefimo , iU 
che  vuol  dire  aiTogante . • . - - 

• • ....  , ,,  'I  ' 

♦ Gl'hnomini , c’hanno  le  cofefottili , fono  fujiUanimu  i 

i . . . , • V ' , .. 

Perche  le  colle  fono , come  a dire , ; la  muraria  delle  meni* 
bra  fpiriuli , e del  cuore . £ quando  quelle  fono  fottili , fono 
fegno  f che  il  calore  naturale  fia  mancnaiole , e‘l  fangue  fi  ed* 

‘ ì-  J dq^ 
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<k>,  eglirpimidsboli  > efUclù:  apparcnclo  più  chiaramm», 
t^loiUtodci  prÌAopii  dolla  coo^irnone  d^le  membra  vn 
cine  al  cupre.,.  <^e  altronde»  fi  come  da  ^lelle , che  fqno  le  pri- 
me a riccuer  la  viuacicà  > che  rifiilu  da  lui £ doue'l  calore  è 
fiacco , & il  fangiic  freddo,  l'huomo  refta  difpofio  à ianguidi , 
ecimorofi  penfieri*  ' ^ 

Gthmmim , e’hst^9  UgAmbe piìt  ftrfe  del  bdwm 

> debole  inteUetto  . 

• . . _ _ I • 

• 

♦ f # ^ . 

Ferdie  hanno  la  difpofitiooe  del  corpo  loro  fimigliante  a quel, 
la  delle  befiie,  delle  «piali  chi  mifurafie  la  parte  <bdlc  natiche 
alla  tefia  , erouarebbe , > che  ella  é molto  piu  lunga , ohe  non 
fono  le  gambe  di  dietro  . Onde  non  per  altra  cagione  la  Na- 
tura  prouidc  loro  di  quattro  gambe , fc  non  perche  la  lor  anima.  ■ 
nón  fora  fUea  bafieuole  a poetar  fo^a  a due  piedi  la  grandez» 
za  di  quei  corpi  • £ fono  tra  l'alere  oofe  differenti  da  |^*huo.^ 
miai  ioqucfiQ  ancoi‘a  » perdbe  qafepoo  con  le  gambe  di  dietro 
lunghe  > e col  eorpocoftO , & in  progrefib  di  tempo  crefeon* 
loro  mcdto  più'l  ventre , e 4 Cdileoa , che  le  ganabe  . Ma  gl* 
huomini  per  il  contrario  nafco'no  col  venere  lungo , e le  gam- 
be corte , e crefeono  poi  loro  molto  più  le  gambe , chc’l  ven- 
tre . £ la cagion  ne  cpiefU.  éhe‘l corpo  humano  è molto  man- 
co tcrreftrc , più  aereo , più  igneo , che  non  è quello  delle  bc- 
ftic , alle  quali , per  la  loro  mola  parte  terrena»  conuicne  fta- 
re'con  la  tefU  dedìue  ì < « gl  buomàii che  hànno  la  ibrutcìtra 
del  corpo  fimilc  in  ciò  a t bmefi , baaoo  poco  intelletto!,  per- 
cheinbrofoprabondaiaeerra,  laqUak,  fi  come. quella,  ch‘ù 
rimocifiìnu  dal  Qdo , c vn'elooiento  non  atto  per  fe  medefi* 
mo  all'operationi  diurne  dell'anima  noftre,  die  fono  l’intende- 
re, dtilfapere  : nc  fi  congiunge  immediatamente  con  Tam- 
ma^  fe  non  per  mezzo  de.gli  ipiriti,  che' fc^  4i  fofianze 
aerea , & ignea  proflìma  al  Cielò  » e più  dirpolla  a riceucr  da 
liti  la  qualità  dcÙe  Stelle  ..  - 

. . ’ . . T . . ..  ^ 

’ -,  ■'  ..'!•• . • . 
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Cl'huomini  ^oppi fino  lujfuriojS . 

Perche  le  gambe  diftorte , viriate  , dì'elle  , malamente 
fi  nutricano  . £ quella  parte , Hi  noHrimenio , che  haurebbe  aH 
clTcrc  loro  propria,vicneHillribuita  dalla  Natura  alle  membra 
fuperiori , alle  quali , oltra  la  parte  conueneuolc , ne  fopra* 
uanza  molto  » che  (i  conuérte  in  quantità  Hi  Teme , & c cagione 
H’altreuuta  libidine . , » 

' i . . ■ . . 

Cl'huttmni  di  fiatura  rittM , che  Vanno  con  la  tefia  alta , . 

• mojlrano  d'ejjere  Juperbi  , ambitioji»  temerari  , 

..  ^ arroganti , 

é 

Perche  tale  difpofitione  di  corpo , è’I  vino  della  fuperbia , 
hanno , per  accidente  > origine  quali  da  vna  llclla  radice  ; cioè 
dalla  nobiltà  dell'anima  ragioneuole  ; la  quale,  come  cc> 
cellenti/hma  fopra  tutte  l’altre  cofe  di  queAo  mondo  inferiore, 
quand’clla  conueneuolmentc  conofee  fé  mede  rima  , difpone 
rhuomo  alla,  magnanimità  j ma  s'auuiene  poi , ch’ella  .ecceda  in 
cosi  £icu  perfuanonc  di  fé  ftellà , cade  in  quello  peruerl  o ap* 
.'petito  inordinato  d'eccelicnaa , d’honorc,  e di  riuerenza , che 
li  dimanda  fuperbiada  quale  è principio  di  molt’altri  errori  c- 
Dormi,&  importanti,e  fuor  di  modo  odioli  nel  genere  humano 
Q^lla  medeUma  nobiltà  deU'animà  nollra  è cagione,che  l’huo 
mo  fia  di  natura  erctu , & è occalione,  che  alarne  complelTioni 
. dillemperate,  le  quali  eccedono  in  qua  principi) , per  li  quali  il 
' corpo  humano  tiene  così  latta  habitudine , habbiano  la  coftitu» 

• tione  della  perfona  dritta  » & atta  a portar  alta  la  tella . Per- 
. che  la  natura  nel  dillribuire  le  Tue  doti , & i Tuoi  doni , volle, 

che  le  piante , le  quali  non  hanno  fenfo , nc  moto  > e fono  lon* 

• tanidìme  dalle  virtù  dell’  anima  noftra , haueflero  i piedi  ver- 
fo'l  Cielo , e la  tefta  fott’alla  terra  ; gl’animali  poi , fecondo 
i gradi  della  perfettion  loro  > difpofe  più , e manco  rimoti  da 
cale  conditi one  ; perche i più  abietti,  e vili,  accommodò, 

. che  fenza  piedi  andaflCi  o ferpendo  co’l  capo  per  terra  j & a i 
' meno  imperft  tti  diede  le  gambe  , e folleuò  diuerfamentc  il 
. .capo  loro  dalla  terra . Ma  l’huomo  più  perfetto  di  tutti , il 

1 a qua* 
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^ule  è Ji  foftzuza  cclcfte , inalzò  con  la  tefta  al  Ciclo  al  eoo. 
irario  delle  piante  > elo  Tgranòdal  pefo  terreno,  per  cui  oc 
vanno  gl’akri  animali  dediui , e per  lo  quale  ftaco  fora  inha. 
bile , & airaccioni , & opcracioni  della  mente , valendoli  in  ciò 
d'vna  ottima  temperatura , la  quale  corrifponde  all'ordine  de 
grelementi  nel  Mondo . In  cui , come  lì  vede , che  la  terra , la 
qualeèpernatara  fecca  , c fottopofta  all'elemento  deli ’ac^a» 
che  c fredda  ; c l'aere , ch'è  humido , c inferiore  dd  lito  , al 
fuoco  , che  d caldo:  così  volle  , che  nella  complclTtonc  del. 
rhuomo  il  freddo  fnperafle'l  fecco , de  il  caldo  prcdominafTc 
airhumido  . E dal  predominio  del  caldo , il  qual  è principio 
del  moto  all'insù,  hebbe  l'huomo  la  figura  del  corpo  diritta,  & 
cleuata . Ma  perche  quando  il  calore  folTc  ftato  fenza  modera- 
jncnto  fupcriorc  all'huraido , oltra  che  l’haurcbbc  elTiccato  } 
dift  ruggendo  anco  fe  medcllmo,  haurebbe  in  Cerne  refo  tuft 
bui  enei  1 fenfi , Be  impedito  le  virtù  dell'amitu  j la  Natura  con 
vna  giuda  temperie  proportionò  quefte  qualità  in  modo , die 
ne  rimafc'l  caldo  tanto  rimefib  dal  freddo,  ch'egli  potellc  gio» 
ucuolmente  corregger  l’humido  fenza  efCcarlo . E perche  nel- 
la gcneratione  delle  cofe  compofte  la  materia  non  concorre  co- 
sì  adeguatamente , che  foucntc  ella  non  ecceda,  oucro  noa 
manchi  a quello , che  fà  di  medieri , ne  auuicne , che  in  alcun 
corpi ,'  oue  deurebbe  il  calor  naairalc  riccuere  queda  mifura. 
U temperie  la  calidità  del  cuorè  fupera  fproportionatamcntc 
l'humido  , & il  freddo  j c però  cuoce  grhuraori,  & e (ficca  l'of. 
fa  più  di  ciò,  éhe  conuenga  > fpetialmente  quelle  delle  pani 
fupcriori . Onde  riduce  il  corpo  ad  vna  datura  efquidtamente 
diritta  , c difpone  il  collo  a portare  la  teda  molc’alta  * £ la 
.medefima  intcmperie.didempera  la  compleifione  del  cerUclIo , 
c fa  l'huomo  inconCderato , c di  poco  giudicio . E così  fuc- 
cede , che  imitando  la  natura  del  fuoco , ch'c  di  fouradare  a 
•tutti  Tgl 'altri  elementi,  gI’hucMnini,di  queda  forte, con  Anidro 
giudicio  delle  proprie  imperfettioni,  e delle  buone  conditioni 
altrui , f ino  difpodi  a volci'  edere  fupcriori  ad  ogn’vno , & at- 
tendere da  quedo , e da  quello  fegni  d'honore  » e di  riucrenza , 
quali  Tanima  ragioneuole  da  loro  peculiare.  E cotal  vitioc 
odiolilfimo , fi:  altretanto  peroicioio  per  la  duile  focietà,  Ibm- 
- - fnio*. 
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oiumftri]a<ÌQ  TpeiTe  fiate  penfieri  a^rpei , e crudeli  confe^cnii 
^'appetito  di  domioare,  Stalla  poca  cura  > anzi  al  dirprezzq 
degralcri. 

» • i . . .*•* 

Ol'hHomuti  molto  cPff9U»ti  font  gro^  d^ingtgn*  • 

Perche  non  conuengono  per  natura  infieme  laolu  ^aficz-: 
?a , & ingegno  acuto . Attefo  che  ranima  oc  gl’vfBci  fuoi  ra<« 
gioncuoli  non  puh  eficr  pronta  » fé  non  all'hora  ouando  ella  hi 
gli  fpiriti  puri , fottili , & erpediti , e le  loro  vie  libere, , & v 
perte.  Latpial  cc(a  non  fuccede  ne  i corpi  molto  gra(Ìì,  pei;> 
che  generano  fpiriti  crallì,  corpolenti , & hanno  le  vie  loro  r^« 
.ftrette,  onde  riefeono  urdi . e poco  opportuni  al  feruieio  dcl- 
riutcllecto.  E l’ingegno,  ilqualc  non  è altro , che  vn'habilita 
dell  anima  a poter  imparare , viene  ad  efiere  in  confeauedzà 
pigro  ,&  molto  imperfetto  . . , 

Mplt*  e pegno , che  Vhmmo  pd  mnVdtto  dlld , 

generatione  • 


Perche  il  feme  non  c altro,  che  vn  fouerchio  qodrimento 
delle  membra  ; onde  cóntìiene , ch’ci  fesuiti  la  terapcraturi 
del  fangtie , il  quale  c alimenti  proflìraodi  tutto’l  corpo.  1 
perche  gl’huomini  molto  graffi  hanno  poca  quantità  di  fangitej 
t quella  poca  è di  fredd^  temperatura  : pero  il  loro  femc  é 
forza  che  Ha  fredtio , acqueti , e malamente  difpofio  alla 

generatone . 


Molta  grajfe:^tia  ingiouentu  e pegno  di  corta  yita. 

Perche  la  molta  graflVzzi  lignifica , come  s’è  detto  pocS 
fangue  ; c granimali , c’hanno  poco  (àngue , reftano  dì  fred- 
da , e fccca  temperatura , e corifèguenreracntc  diuentano  pre. 
Ho  vecchi,  elGTendo  fottopofti  a molte  infiirmità,  & arti 3 
patire  aliai  per  ogni  minima  lefionc.  Onde  quanto  prima 
corpo  incomincia  ad  ingraflare  ccccffiuaraentC)  tanto  pili  tofl  I 
ta  declinando  la  complcifione  della  deuau  mediocrità,  f-:  ac> 

qui'  «• 
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^itlanHo  la  difpoCcioaè  » e la  ^[ualid  della  mone . Che  1*  ee« 
ccflìuagraflnza  fia  fegnodi  poco  fangue,  quello  auuiene,  j 
pcrche’I  graffò  altro  non  c , enei  medeffmo  fangue  tanto  di* 
geffo  t e tanto  concotto , ch'egli  non  c più  atto  à conuertiri!  | 
nella  foftàlna  delle  membra;e  non  fi  genera  inanimali  effàngui, 
ma  fedo  in  quegli , che  fiinno  buona  digeffione . Laonde  quar^ 
tO  più  la  Natura  moltiplica  i'ngraffàndo'l  corpo,  tanto  ella  vie* 
ne  più  confumando  della  foffanza  del  fangue , eù.,  che'l  calor 
naturale  maggiormente  intepidifea . Di  maniera  die  fc  tutto'l 
corpo  diùentaffc  di  graffò , ranimale  non  haurebbe  più  Om* 
gue , nè  vita  « Il  graffò  > pofda  c cofa  inutile  al  noddmento^ 
“perche  la  vita  noftra , sì  com'ella  coiitìfte  io  yna  mezzanità, 

• non  può  riccucr  giouamento  da  cofe  pecdioti  nell'vno  de  i due 
’ eftremi , ò fia  ecceffo , onero  difetto  j & il  graffo  eccede  in 
-mtdia  canditi  -,  & humidità , & io  lui  predominano  le  portiom 
aeree , & ignee  , vedendoli , die  egli  fti  di  fopra  all'ao^a^ 
tc.  ageuolmente  s’accende  . Rimane  adunque  elùdente  , àc  i 
giouani  di  fonerchio  graffi  non  poffòno  bauer  lunga  vita . 
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